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Al Sig. Barone Andrea Podestà 

SINDACO DELLA CITTÀ DI GENOVA 
dal Gennaio 186 6 all’ Ottobre 1874. 


Doppio ò 1 ? intento di questo libro; descrivere 
altrui le memorie e- le opere di Genova nostra, 
e rendere ad essa quanto meglio si possa tributo 
di devozione e d f affetto, Ciò nondimeno nell' a- 
nìmo di chi lo scrisse o di chi lo pubblica ri- 
mane il sentimento d H im debito gravissimo: ed 
è il significare co me eh ossia la comune ricono- 
scenza a OM sovra tutti adoperò di promuo- 
verla con buoni istituti e decorarla di monu- 
menti cospicui.. 
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Per questo lì presente volume viene ad olie- 
rirvisi, Illustre Signor Barone, perchè Vi piaccia 
gradirlo come testimonianza sincera dei sensi 
predetti, e perchè vogliate coll’autorità del Nome 
e colla sapienza dei fatti acquistargli favore nei 
cittadini non meno che negli estranei, ai quali 
egualmente è diretto. 

II sottoscritto editore che ve ne prega , non 
potrebbe mai credere che quel Benemerito dal 
quale la nostra patria conosce i principi di tante 


L’AUTORE A CHI LEGGE 


V olentieri mi rendo ai desideri decedi toro SamboHno, 
il quale proponendo d" o ff i r i re al pubblico una Guidaci 
molti o vavj monumenti della nostra città, li a mostrato 
buon senno a conoscere un benefizio richiesto ai pre- 
senti bisogni , e lodevole sollecitudine a procurarlo. 
Ch’egli eleggesse me a secondarlo nel savio proposto, 
gliene so grado sincero, e voglio augurarmi che la sua 
scelta non lo fallisca. 

Allorquando la nostra Genova non potè a mettere in 
roano de’ cittadini e de 3 fo rasile ri sai verde libri cerniti 
incompleti della materia, fallaci nelle indicazioni e ne- 
gligenti d’ogni giudizio sia d’arte o d’antichità, benché 
nuovo alle lettere e per età poco addentra nelle patrie 
memorie, non fui tardo pero ad avvisare il difetto, nè 
lento ad empierlo lift dove mi reggesse la lena* Dal- 
['assidua fatica di presso a dieci anni usci nel 1846 la 
Guida Artistica pubblicata m tre volumi dal Grondo n a 
pei tipi di Gio. Ferrando, poco innanzi ai volumi al- 
trettanti, che il Comune di Genova offriva in dono agli 
Scienziati d 3 Italia In occasione dell’ottavo Congresso. 
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X tre volumi ch’io dico miravano massimamente alla 
notizia od alla illustrazione dei monumenti artistici , 
come pare dal titolo stesso: spaziando ciò nondimeno 
pel campo della storia e della archeologia, col disegno 
di giovare in un medesimo all’ amatore ed al curioso 
dell T arte> come al dotto delle patrie antichità, se non 
altro a ino’ di manuale o di repertorio. Ma fin d 1 allora 
sì desiderò un’altra forma di libro che compiacesse alle 
usanze e al bisogno di chi giunge alle nostre contrade 
e vi soggiorna da peregrino: un volume che acconti 
altrui con pienezza e con brevità di quanto è a vedersi 
di bello o di raro : una Guida insomma che accompa- 
gnandosi al forassero cól! affetto d’un amico e colla 
cura dlm ospite, gli faccia masserizia di tempo e gua- 
dagno di cognizioni. Ma il degno proposito (o ch’io 
ni inganno) non trovò effetto.? e il riprodursi di siffatti 
libri si continuò fino ad oggi, anzi corno traffico di librai 
che liberale intendimento di eoseenziosi scrittori. 

Nè a me fermamente sfuggi più che ad altri un 
tal debito; e nondimeno tirato all’ esca d’altri lavori, 
mi trovo oggimai quasi presso a invecchiato con que- 
sto peso sulla coscienza; nè ancora mi sentirei a gioco 
por Sgravarmene, so un caldo invito dell' editore non 
mi desse di sprone. Il perchè raccogliendo lo spirito 
per quanto me ne rimane, ho pur fermo nell’ animo 
di sdebitarmi da questo lato, senza intram mettere però 
le fatiche durissime e lunghe eli io debbo ad altr’opora 
d’assai volumi, destinata a tenermi in grazia de' miei 
cittadini mentre mi durino la mente ed il fiato. 

Tolgo anzi da si ardue condizioni argomento a sparar 
bene del nuovo lavoro; al quale, comunque più breve e 
riciso, corre grand’ o (.diligo d’anime gli orarsi a confronto 
del primo. Perciocché giovanetto, senz’altea scorta fuor- 
ché del Ratti a trovar forma, c del Soprani, ad indagare 
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il giudizio do’ singoli artefici, io era ben lungi dal cre- 
dere che i due scrittori ignorassero , o malamente di- 
sconoscessero tanta vita delle nostre arti, quanta ne 
corse, e soprammodo fiorente, un due secoli almeno in- 
nanzi allo loro notizie, o che pei tempi che pur trat- 
tarono fosse ad entrambi fuggita d’ occhio sì grande e 
si preziosa suppellettile oh essi non videro o non cura- 
rono, Il perchè con si ricco tesoro in sugli occhi, vuoi 
di cose moderne od antiche, ciò solo mi si consentiva, 
di accennarle colla debita lode; ma quel eh’ è di sve- 
larne gli autori o le date od altra condizione utile a 
risapersi, era un nulla; colpa la se colar negligenza o il 
silenzio di ciascun libro. Nè di quel poco che se ne 
scrisse era in tutto a fidarsi, eh è sposso dinnanzi alle 
opere mentisco lo stile al giudizio degli scrittori e allo 
stile degli artefici cui s’ attribuiscono ; ma senz* altra 
certezza in contrario, era troppa arroganza il contrad- 
dire, e importuno difetto .il tacere. Nel corso dì presso 
a sei lustri eh’ io mestamente mi veggo addietro da 
quella età, bisognoso di trovar luce fra tanta tenebra, 
ed avido dì scuotere la lunga e vergognosa servitù del 
passato, conobbi ch’egli era un nulla dei trarre in aperto 
la verità e raddrizzare il giudìzio altrui, senza il pre- 
sidio degli atti autentici che si rapportano ai varj se- 
coli dell’arte: lavoro per verità spaventevole, e perciò 
non tentato in addietro, ma pur necessario. 

K qui debbo grazie a ciascun reggitore di cose pub- 
bliche della benevola condiscendenza colla quale mi vol- 
lero aperto il tesoro de 1 varj archi vj , nel cui segreto 
si guardano da secoli le memorie dell'arte nostra, o di- 
menticate per avvicendarsi di generazioni, o falsate per 
illanguidire o adulterarsi di tradizioni. Debbo grazie ai 
singoli ufficiali di essi archivj , dai quali ebbi ajuto a 
rintracciar tante carte, e a diciferarne talvolta le let- 
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tere con sollecitudine di cittadini e con affètto d’amici. 
Da siffatta ventura, e dal costante proposito d'anni non 
pochi , e dalla insaziata cupidigia di rifare il passato . 
io conosco le migliaia di scritture sulle quali dove a co - 
strursi I* edilizio della storia artistica, e ch’io vado e 
onderò consegnando ne’ volumi delle Notizie ch’io rac- 
colgo all -età ventura e a migliori ingegni del mio. 
Posso intanto di quel moltissimo fare uso parco ma 
diligente in co test a mia Guida; alla quale, siccome breve 
di fornì a ma in tutto compiuta per ciò eh’ è materia , 
intendo clic acquistino egual diritto e i genovesi e gli 
estranei, o quanti son vólti all 1 amore deile gentili di- 
scipline- E polche dello notizie lungamente nascosto nei 
penetrali del pubblico, gran parte riguardano a maestri 
venuti di fuori ad operare e a porre stanza Ira noi , 
non è lieve consolazione alla mia fatica ii rendere ch'io 
faccio alle provinole sorelle il nome di tanti valenti 
che per ingiuria de 7 secoli o per colpa degli uomini 
soggiacquero a sì lunga oblivione. 

Ma T ufficio di questo libro non tanto riguarda al 
passato, che non provvegga anche ai danni e alle molte 
fortune che noi vedemmo cogli ocelli nostri da tre de- 
cadi in qua, Edihzj privati e pubblici eguagliati ai suo- 
lo o travisati por varia cagione ? oratori chiese o 
smantellate o richiuse, tramuta mentì di vario genere 
da luoghi a luoghi: e di mezzo a tanto scapito di patrie 
cose, monumenti bellissimi alzati di nuovo, e istituti di 
varia civiltà frescamente fondati e in breve ora accre- 
sciuti, e capaci strade spianate a comune salute e co- 
modità, non sai dire se con più già t tur a di monumenti 
pregevoli o con più. acquisto di comune agiatezza. Non 
credo che in altri tempi abbia Genova desiderato di 
cambiar guide pel passeggero in tratto si breve d’età, 
quanto ella fa e conviene che faccia al presente. E tale 
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è la aorte di volumi consimili, il mutar sempre; nò per 
questo è fatica oziosa, tornando non sol curioso ma 
sommamente profìcuo alla posterità il ben conoscere ad 
un modo ed il quale ed lì quanto di ciò die s- è fatto 
o disfatto di tempo in tempo. 

Nè il libro ch'io do per compagno al forasti ero ed 
al cittadino vorrà contenersi entro il muro di Genova, 
dacché i due sobborghi , delizia un tempo de' nostri 
maggiori , son quasi entrati a far parte della città. F 
3 * anche non fosse, han quo' luoghi un ridere dio vi fa 
la natura cosi grazioso, e un superbire di monumenti 
cosi manifesto, che a starne lontani griderebbero sen- 
z'altro a llun giuria e ci noterebbero di scolio scena à . K a 
tanto maggior diritto, che nelle vecchio Guide e scor- 
tese silenzio di quo’ sub urbani , o tanto solo ne accen- 
nano da far più palese e più ingrato 1' o libilo* E no- 
stro pensiero di farne ammenda, per modo che le ri- 
denti colline d'Albaro e la vallea di T errali: a e i declivi 
di Starla e i mesti tumuli di Stagliene colla stupenda 
Necropoli che vi s'atterga, non altrimenti che la spa- 
ziosa e nobile riviera di Sampierdarena, non abbiano 
minor cura dal nostro volume o meri saluti dal pas- 
seggero, del superbo teatro che protende le braccia da 
Cari g n an o al 1 a r up e de i F a r o . P e rei occhi i n quell e vii le , 
su quelle balze, per quelle riviere non sudarono meno 
di quel che in città gii architetti ad alzar chiese e pa- 
lazzi, e pittori e statuarj a fregiarli di storie e di mar- 
moree figure. I villerecci diporti de' nostri maggiori 
non chiedevano minor diletto agli sguardi o minori 
argomenti di religione allo spirito, di quel che fosse tra. 
le faccende di città negozi osa o fra le cure de' pubblici 
uflìzj. 

Cotale è il proposito di questo volume, dettato con 
quella sollecitudine che consiglia il bisogno e che do- 


manda l'affetto dell 1 editore* he sue misure, amiche dì 
brevità, non ci terranno per questo di giud icare cosi alla 
sfuggita il valore od il pregio delle opere* Il chiarire 
(laddove si possa) e le date e le cause e gli ordinatori, 
non è cosa che allunghi di troppo il volume, e in brevi 
tratti di penna è feconda di utilità* Nè poco importa 
il ritrarre la patria, lo sorti e l’età degli autori, e de" 
meri noti in i specie, che in corte parole è gran bene- 
fizio alla storia* A chi fa masserizia di tempo daremo 
sostanza, di più volumi ; agli studiosi dell 5 arte italiana 
provveggo con opera più lunga c ricchissima di docu- 
menti* Precedono in questa alcuni conni di storia civile, 
di ecclesiastica 7 di letteraria ed artistica . non mica a 
pompa o a studio di cose nuove , ma quanto basti ad 
ajuto altrui, e a richiamo de 1 tempi c degli uomini la 
cui memoria riguarda assai spesso alla forma c alVuf- 
ficio de 1 monumenti* 

Ove appaia difetto od errore (che a volersene smu- 
rare non basta sapienza d'uomini) supplisci, o benevolo 
lettore, a tuo senno, e perdona* E vivi felice* 



Genova, il 31 imr/.o 1875* 
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Jj origine di Genova, siccome de- Liguri, antichissimi popoli, è 
; avvolta di favole e di oscurità. Le prime notizie scendono ai 
, tempi delle guerre puniche; al rompere delle quali, come gente 
volita al commercio ed usata allo coste africane, i Genovesi par- 
, tegglurono a favor di Cartagine, e durarono per amore di essa 
per m corso di cento ventanni in ostilità coi Romani. Nella se- 
conda guerra, mettendosi in amicizia con Roma, ebbero a sosto- 
ì im duriSsimo assalto o un peggior sacco da Magone fratello 
d Annibale irritato della loro diftalta. 

Roma, recata che s’ebbe in mano là Liguria a prezzo di molto 
. P e * sda gu.adagua.rsone Fantino coi benefizi: largì ai vinti 

il diritto di cittadini, c spianò nuove strade agevolandone i passi 
die vicine provincia* Ir Aureìia dal lido toscano per Val di 
-lag va lenVa a Tortona, e quinci bipartendosi calava a ritrovar 
ju manna ad Alba Lucilia ed .a Vado: la Postumi a varcando I 
elogili per Liburna e por Novi correva a Tortona e raggiunge- 
(vasi coll Aure li a* ° 

» , IJua tavola di bl, ^zo scoperta in Polcevera nel 1506 ci è prova 
i. ìe circa un secolo innanzi delirerà volgare Genova era confede- 
! LC orna-; nè mancano testimonianze di monumenti ohe 
ri knno insignita del nome e de’ privilegi di Municipio. Indi 
LA P arte I19ilx! ultime guerre del Consolato, e cafetuito l’Impero 
urtavamo Augusto comprése la Liguria nella nona delle un- 
, Alici regioni ondregiì partì Pitali a. 

L boUo Ì im P firio di Costantino la Liguria, istituita secondo ì 
; novi ordini in provincia consolare, allargò i suoi confini a po- 
. -nte fino alle Alpi marittime, alle Coatto, alle Graie; da setten- 
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trione alle Perniine, ila levante alle correrli! dell' Adda, da mez'/o- 
■Homo al mare: a capa della provincia la citò di Milano. 

" Durante lo contese de’ Greci, dir Goti e de’ Longobardi, pati 
-rari danno per Rotavi che correndo vi portò distruzione e sac- 
cheggio' ma non è verosimile elvella cadesse sotto il giogo hai 
borico. Anzi allo nomi are in Italia de’ Longobardi chiama* da 
Narsetej ospitò per oltre a quattordici lustri i milanesi areive 
scovi scampata da quoU’ormrdo flagello, , 

La fede evangelica trapiantata, in Liguria- da s. Nazano, av- 
valorando il sentimento della- fraterna egualità, e suscitando una 
eroica- sapienza ne’ proprj rappresentanti, dispose por tempo gli 
animi a vendicarsi in libertà c ad instaurare il Comune. 

■Sello frequente incursioni dei Normanni e de’ Saraceni, i «osti : 
popoli traendosi ai luoghi alti attendevano alle difese. In Ge- 
nova, traslocata entro il muro la sede del vescovo, e iabbriputo 
il costui palazzo sotto la protezione deJl : antico castelli! datasi 
fórma alla prima cinta in qaelV’ardim eminenza dio anclveggi si 

intitola dal castello medesimo. 

Quivi nuovamente minacciati e tre volte assaliti dai Saiace-m, 
sentirono i Genovesi pi ìi stretto il bisogno dì assicurarsi; indi l>- 
siituzione delle Compagne od accolte de’ cittadini sotto una data in- 
segna- prontissima allo armi ad ogni nuovo pericolo. Le qua 1 tou- 
pmwe furono otto quanti erano i quartieri del popolo e distinte 
dei nomi tegnenti: cioè di Castello., di Borgo, éi Pimahmga, di *■ 
Tjrtm», di Macagnma. della Parta, di Souglia e di portanza. 

Ne- Consigli e ne’ Parlamenti si trattavano le cose della novella 
Repubblica: concorrevano ai primi gì’ inscritte d.clle Compagni:, 
yj secondi l’intiero corpo de’ cittadini rappresentati uà un bari- 
i Irto re: ^aggregato delle Compagne nommossi Comune o ai loro 
atti presiedevano corno capi e correttori i Consoli e il Vescovo. 

Ls .ruerro Sierreggiate da’ Genovesi e Pisani a conforto de 
Pontefici centra 1 Saraceni di Corsica o di Sardegna, comincia 
reno, a porre tra le duo Repubbliche quelle gare malaugurate 
c quo’ sensi di rivalità- che più. tardi si svolsero m -aperta mirar- 
c-izia. La prima Crociata bandita da Urbano TI. allento un tra 
questi odi, schiudendo aU’ardore guerresco quel vasto campo 
di virtù ove Genova. Pisa c Venezia si colmarono di giuria. 
Rapportatisi a questa impresa le belliche macchine di Guglielmo 
Embriaeo, il Catino di Cesarea e lo Sante Ceneri di Mira 
recate in patria da’ Genovesi come trofei di vittoria. 

Ma non tardarono a rinfocarsi gli sdegni per la consce raziono 
dei Vescovi còrsi, c no Seguirono spiacenti effetti tra (.Tenutesi e 
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Pisani- Composti gli animi per Piu troni et tersi (PI nuocendo II, Ge- 
nova sì mise in assetto (Ielle cose civili- partendo ì Consoli, dello 
Stato e de 1 Placiti, questi alla giustizia o quelli agli affari pubblici, 
istituendo un Senato che vegliasse al commercio; e du p rimordi 
del Xll secolo a meli che metà del XI V coniò tre volto moneta 
conosciuta sotto il nome di bruni o bruniti. Noi frattempo per 
privilegio di Corrado II re di Germania fu battuta altresì moneta 
d’oro c d’argento. 

Le successivo vittorie con tra. i Mori di Spagna a Majorca, ad 
A Imo ria. a Tortosi, consigliar ano ì popoli vicini a ridursi sotto 
la potente tutela della Repubblica, e costrìnsero non pochi baroni 
a giurarle obedienza o a chiederne la cittadinanza* 

Peggiori minacce centra la propria indipendenza sorgevano per 
Genova salito che fu ali-imperio il Esrbaross% ma Genova con 
incrcdibil valore si rinforzò di mura e baluardi, c costrinse il 
tedesco a deporre gli avidi disegni che faceva so vr essa* E convogli 
i iì L ramni essasi nello contese fra Genovesi e Pisani avea composto 
Itì cose di Bar degna e poi rotta la fede, Obertò Spinala legato 
della Repubblica con forte e maschia orazione lo condusse a mi- 
glior giudizio; onde' venne la pace con eli iosa in Pavia nel ■ 1 175, 
per k quel e toccò a Genova metà della Sardegna* 

Per questi tempi scoppiarono in Genova Je civili discordie fo- 
mentate specialmente dai baroni venuti lor malgrado ad abitare 
in città* Falcone di Castello e Rolando Advocato, principali delie 
due parti, bandirono solenni disfida a finir le contese, ma i Con- 
soli e FArci vescovo cambiarono quel campo di guerra in tenero 
s i >e ttacol o dì rie on ci 1 1 az ì on o frate rn a. 

Nel 1190 la parte dei Ghibellini, profittando della terza Crociata 
che avea tolto di Genova il grosso del fautori del consolato, riu- 
scirono a mutare lo stato; a cui fu preposto un Podestà con 
otto assessori elei |liiamaronsi Nobili, Il Consolato de* Placiti ri- 
mase a ministrar la giustizia* Seguono ostilità e controversie , 
prima con Arrigo V succeduto nell'imperio al Barbarossa, indi con 
Federigo U che bandita la guerra ai Lombardi chiedeva a Genova 
un- ingiusta sommessi uno alle sue volontà* L'invi nei Ini fermezza 
di papa Innocenzo IV genovese e il generoso furore della Lega 
Lombarda fiaccarono quella superba cervice* Potò allora il Co- 
mune riordinarsi, umiliare i baroni ribelli, e patteggiare con Ve- 
nezia e con Pisa che s ! erano levate &’ suoi danni. Ma ben tosto 
ri cominciarono gli sdegni di parte; finche fu proclamato nel 1251 
mj Capitano del popolo, a cui si dovette il commercio aperto noi 
Mar Nero mercè il trattato di Ninfeo, e l’ ammissione del popolo 
Ài j zeri — Guida di Genova, 3 
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ai pubblici onori mediante istituzione degli Anziani e' dei Con- 
soli dello arti. 

Un’altra volta fu ristorata la magistratura del Podestà. e un al- 
tra volta, e io ò nel 1220, la parte gliibeìlma levatasi a rumore, 
creo capitani i due Oberti Spinola e Boria, ed elesse un Abate 
siccome rappresentante del popolo. 

gotto il costoro reggimento insorta guerra con Pisa pel possesso 
decisola di Corsica, il. capitano Uberto Boria con 70 galee ve- 
ip^giò sopra Porto Pisano c ne distrusse una torre, è. in vicinanza 
della Sardegna 25 legni della Repubblica iacevnn prigioni 1500 
.la’ nemici e- menavano grosso bottino.' A questa teneva n dietro 
altre vittorie, finche i Pisani apparecchiandosi a guerra grossa e 
decisiva posero a capo delle lor navi Alberto Morosini consan- 
guineo del dogò di "Venezia, 

' Il d agosto del 1284, scontratesi le due dotto nemiche alio ocogliu 
della. MeJorift non lungi da Porto Pisano, mercè il _ valore e l’arte 
d -Uberto Boria, i Pisani toccarono un’acerba sconfitta, colla per- 
dila di 5000 inerti, e con tanta caldi vita de’ combattenti _ che le 
prigioni di Genova parvero angusto a capirli, li Morosun mede- 

sìeoo soggiacque a tal sorte. 

indi a poco lo gare intestine, Venezia s’accorse della 
opportunità clic lo si offriva a vendicar centra Genova i trattati 
elle a tutto suo scapito le nveano dischiuso PEusmo, l'Egitto e 
{ a Siria. Quindi la famosa battaglia di Càrzola nel 1298, laddove 
due prodi guerrieri anelavano a fermare il primato delle rivali re- 
pubbliche: Lamba Boria per Genova e por Venezia Andrea Dan- 
dolo, Cadde in questa giornata il figlio di bumba, e loOO dei 
nostri ma la vittoria fu nostra coti danno vìeminaggiore dei 
Veneti, 10000 dei quali morirono combattendo, e 6654 furori U'a\U 
in catene, e fra questi il celeberrimo Maree i J olo. 

Fermata, la pace con Venezia e con Pisa, ciò nondimeno le in- 
terne discordie straziavano il Comune : quando nel 1311 con.', let- 
tosi | Genova Arrigo VII di hoeembu.rgo, ebbe la citta in pro- 
tezione per anni venti. Assai presto, spento lui di veleno su quel 
di Siena, Ghibellini e Cucili, Spinola c Boria, Ficchi e Grimal di, 
tornarono alle ire. Soprastettero i primi nel 1317, e insediarono 
due di lor parte di bel nuovo con tìtolo di Capitani, e cacciarono 
in bando la parte avversaria. . , 

Questi a tentar la riscossa sì spalleggiarono del favore e 1 
«puori di Milano, c i Guelfi a lor volta ricorsero a re Roberto di 
1S apuli offrendogli la signoria: d eguale dopo una lunga c ci 
estrosa guerra rii 13 anni, compose i dissidi delle due parti nel 
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133L facendolo entrambe partecipi do 7 pubblici i tllizj . Ma- queste 
recandosi ben tosto a fastidio lo straniero dominio, congiurarono 
a ristorare la libertà, e si tornò ai Capitani del popolo nel 13&o 
con Raffaele Dorili e Galeotto Spinola. 

Tal mutazione non mise radici. In capo a i. anni, cioè nei set- 
tembre del 1339, mentre- gii elettori seggono u Consiglio per reie- 
zione dei nuovo Abate del popolo, la moltitudine impaziente al 
dì inori, gridò prima dio si chiami a tal dignità Simon Bocca- 
negra nipote di Guglielmo, il primo de 7 capitani, e ricusando lui 
so tto color di modestia, rincalza con maggior grida che sìa eletto 
Signore o Doge a perpetuità. Quindi Tori gin e del principato e 
dei nome che durò quanto la Repubblica. 

\ parentadi e i consorti de 7 Capitani mossi da ira contea II no- 
ve Qo Dogo, lo strinsero di forma eh 7 ei si mise in esigilo. Gli suc- 
cedette Giovanni di Morta, e durante il costui dogato memora- 
bili imprese si maturarono in gloria e vantaggio del Comune. 
Sirnone Yignoso sottomise Scio e le Fu eoe, Pagano Dona nei 
1353 supero nel Bosforo ì Veneti collegati con Greci i^ Catalani . 
ì/imperator bìsantino, impaurito di siffatta potenza., calo a largii i 
patii eon Genova. 

I suddetti alleati ripigliarono le offese in termine d’un anno, e la 
prova delle armi nel mar di Sardegna fu avversa a Genova, !a quale 
tra- per questa disdetta e tra perle pressure di Giovanni Visconte 
arcivescovo c signor di Milano, risolse di darsi in protezione a 
quest’ultimo, a patto ch’eì venisse al soccorso eon viveri ed armi. 

Ed ecco di nuovo in campo Pagano Do ria che a cancellare la, 
fresca percossa assale nel 1351 Panni zo nel golfo veneto e_ ne 
occupa ì navigli, poi veleggia in More a, e scontratosi alla Ca- 
pienza coll 7 animi r a gli o nemico, parte Affonda e parte disperde de 
costui legni, mettendo in catene 5870 dei V eneziani. Convenne a. 
Venezia richieder pace, c la paco fu fatta a. condizioni ol tremotio 
onorevoli al vincitore. 

Tt L r armi si volsero appena., e già la signoria del V (sconti era 
invisa al popolo. Simon Boecanegra, tornando improvviso dal suo 
esigilo di Pisa, ripiglia il seggio ducale, scuote dal collo di Ge- 
nova Podioso giogo, rinnova i Consigli, attribuisce ai soli popo- 
lari il, dogato a vita, delibera che il Collegio degli Anziani sin 
meta d : artieri e metà dì mercanti, esclude i nobdi dagli uffzj di 
Dogi, di Sindicatori e di Podestà coll 5 jm sanguini*. Ma un 
nobile, Pier Malocello, propina a lui il veleno in un banchetto 
offerto al Re di Cipri che passava per Genova. Queste cose ac— 
cadevano ira il 1357 e il 03. 
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Succedettero al Boccanera Gabriele Adorno e Domenico da 
Campo fregoso, Sotto il costui dogato merita che sì registri la pie- 
tosa liberalità di Francesco Vivaldi, il quale dei 1371, a sgravar la 
Repubblica oppressa dai debiti, diè principio- alla istituzione de 1 
moltiplichi destinati a redimere le Coni pere; esempio nobilissimo 
che seguito da molti altri generosi fruttò alla città mille forme 
di benefìzi. 

11 conquisto di Cipri e il retaggio dell’impero bis un tino, di spu- 
tato tra Emanuele è Andronico figliuoli dì Calumimi, mettono nel 
1216 nuova ruggine tra Venezia e Genova, alle quali entrambi i 
principi avevano offerta Pisola di Tenedo in premio del loro 
favore* 

Lodovico del riesco mosso con 20 galee è sconfitto da’ Veneti 
a Capo d’Anzo. La Repubblica torna alla riscossa con 23 galee 
condotte da Luciano Dona, il quale a’ 5 maggio del 1370 scon- 
tratosi a Pela colla flotta nemica capitanata da Vittor Pisani, la 
mette in isbà raglio, suggellando Te rotea so a impresa col sacri- 
fìcio della propria vita. 

Succeduto a lui nel comando Pietro Dona, corre il littorie di 
Venezia occupando le soggette città, indi espugnata Cb loggia 
colla morte di 600(1 nemici e colla prigionia di 080, costringo Ve- 
nezia a chieder pace. L’alterigia del vincitore raccende i vinti 
col furore della disperazione; no segue un novello ed aspro con- 
flitto nel quale Pietro Delia perde la vita, e i Genovesi d’ogni 
lato sbattuti abbandonano Chìoggia, e con essa 4000 prigioni e 
19 galee. Àimone duca di Savoia con accordi delLS agosto 1381 
riduce a concordia le due feroci Repubbliche* 

Tornata la pace al dì fuori si raccesero le discordie in casa; e 
specialmente tra F rugosi e Adorni, Anton lotto dì questa la- 
nd glia, salito al dogato dopo molta vicenda d’usurpazioni e di 
cadute, tenta di saldarsi in signoria commettendosi nella prote- 
zione ili re Carlo VI di Francia. Ma il popolo ben presto sei Leva 
di collo ed elegge successivamente pili capitani. 

li maresciallo Lem ain gre spedito a infrenare i turbolenti, tra- 
scorre a pazze licenze di tirannide; laonde è balzato da Genova, 
ed eletto capitano il marchese di Monferrato, il quale a sua volta 
cacciato dopo 4 anni code il luogo a Giorgio Adorno nel 1413. 
Questo Dogo pone allo Stato nuovi ordini e nuove leggi. 

Indi a poco la sedia ducale è occupata da Tommaso ria Lampo- 
fregolo. Bon dovute a costui più opere di pubblica utilità, come 
ad esempio rampi! azione del muro e la purgazione della Darsina, 
Durante il suo dogato Alfonso d Aragona minaccia la Corsica e 
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stringe Bonifazio di durissimo assedio. Per queste e per altre ne- 
cessità il Doge consegna ìa città a protezione del duca di Milano 
Filippo Maria; Yi sconti, e il 24 novembre 1421 il conte di Car- 
magnola a nome del duca stesso ne prendo possesso* 
gòtto il comando dì Biagio Assordo nel 1435 13 navi e tre ga- 
lee muovono alla liberazione rii Gaeta crudelmente assediata da 
Alfonso, e venute presso Ponza alle moni con 33 legni aragonesi, 
dopo accanita battaglia disfanno la dotta avversaria, menando 
prigione Alfonso medesimo con gran numero dì principi e di ba- 
roni. Ma volendosi il Duca attribuire in tutto lo. gloria ed il 
frutto della vittoria. ì Genovesi Specialmente incitati da Francesco 
Spinola, ucciso il ducalo governatore Opizzino d Alzate, si rimet- 
tono in libertà. 

Tien dietro nn’dtmiatava di Fregio ri o di Adorni, or proclami riti 
ora espulsi dal principato. Di questi dogati o specialmente me- 
morabile quello di Pietro da Campofregoso, durante il quale la 
■Repubblica perdette in Levante non poche possessioni occupate 
dalle armi di Maometto IL tribolali; ossa stessa da continuo 
minacce di re .Alfonso. Fu allora che il Governo ridotto agli 
estremi cedette le colonie o la Corsica all’ Ufficio di ri* Giorgio, 
istituito dal 1407 sotto il maresciallo Le Ma mg re per accogliere 
in un sol magistrato lo vecchie Compero della Repubblica* 
il che non bastando ad assicurare lo stato. Pietro da Oampo- 
ifegoso ricorro al patrocinio di Carlo VII, sottomettendo a. lui la 
città con onesti patti. Frego si e Adorni in lotti frustrarono 
presto quel tentativo, e rintuzzarono le forze regio che a’adopra-- 
vrrno n tener freno. Ma le conteso fra lo dette famiglie prose- 
guono più inferocite, finché il Cardinal Paolo da Gampofrogoso. 
principale strumento dì quelle, è costretto di metter Genova in 
balia di Francesco Sforza signor di Milano* 

Sotto gli Sforza fu varia fortuna. Il dominio di Galeazzo Maria 
registra, a danno di Genova la perdita di Fa mago sta e di Cri- 
mea, nonché de" mercati d : Armenia o della Tartari a. Galeazzo in 
ricambio dòmiti prepara più duri lacci alla Repubblica, finché 
caduto lui noi I47fi sotto il ferro dogli assassini, il nostro po- 
polo si gitta dal collo l’odiosa servitù, 
romano in lizza Adorni, Fregosi e- Riescili. Soprasta per urti e 
violenze il Cardinal Paolo, e guerreggia a scalzar di Sarzaim i 
Fiorentini e ad attutire I movimenti suscitati in Corsica da Gio- 
vali Paolo di Loca, Ultimamente spossate lo parti dalla lunga 
contusa, Ludovico Sforza usurpatore della signoria di Milano, tira 
con arte anche Genova a riconoscere il suo dominio. 
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Carlo Vili di Francia chiamato in Italia dallo Sforza per pre- 
munirsi centra gli Aragonesi di K apolì, mette principio ad una 
epoca dì nuove e più vergognose tirannidi. Genova si dà a Luigi 
XII ino successore : la sommossa di Paolo da .Novi, uomo popolare 
eletto doge a tumulto di popolo, vicn tosto oppressa colle armi 
e co' patìboli : una fortezza è Innalzata a Capo di Faro col nome 
di Briglia, siccome arnese ch’ella era ad imbrigliare la città. 

Cacciati d'Italia I Francesi per opera specialmente di papa Giu- 
lio II, in Genova si ristora il dogato con Giano Fregoso, il cui 
principato è vinto di gran lunga in chiarezza dal successore Otta- 
viano Fregoso. 

Questi con atto magnanimo atterra, la Briglia ; ma Genova ricado 
sotto la. protezione di Francesco I di Francia dopo patito un or- 
ribile sacco dagl' Imperiali, e Ihnf elìce Ottaviano va a. morire in. 
esigilo nella fortezza di Napoli 

Andrea Boria il grande, già agli stip end j dì re Francesco, ver- 
gognando le condizioni imposte a Genova da questo principe, 
volta, alle parti di Carlo V imperatore e re di Spagna. Nel 1528 
riforma- le leggi 'é. pone la città in nuovo assetto, pd quale son 
designati 28 Alberghi o famiglie delle principali, e a questi ag- 
gregata ogni altra famiglia con obbligo d’aggiungersi B nome 
del rispettivo Albergo. Gessa nella storia la preponderanza delle 
famiglie rivali e ls. gloriosa attività della Repubblica, la quale 
pazientemente s’adagia negli usi e nello varie lormole della, corte 
di Spagna. Sì decretano ad Andrea Boria, come a liberatore della 
patria., il dono dhm palazzo . l'onoranza d’urti, statua, c privilegi 
sin gola lèssi mi. 

Secondo la novella forma cominciano i Dogi biennali, il mag- 
gior Consiglio investito della suprema autorità § composto ili 
400 nobili, il minor Consiglio con autorità, delegata e numeroso 
di cento estratti dal precedente , cinque supremi giudicatóri per 
vegliare sugli ulfìziali della Repubblica, cd otto Procuratori per 
le cose del pubblico erario ; carica, destinata per due anni al Se- 
natori che uscivano d’uffizio e ai Dogi compiuto il termine della 
lor dignità. 

Gìovan Luigi del Fresco nel 154 T, profittando del malcontento 
che covava da. lunga mano fra nobili vecchi e nuovi, ed istigato 
specialmente dal re di Francia e dal duca di Piacenza , muove 
gagliarda congiura centra i Boria e lo Stato, ti ella quale cade 
Gi allettino nipote d; Andrea, e Andrea stesso corre grave peri- 
colo. La morte di Glovan Luigi affondatosi in mare munire tra- 
gittava [collie si crede) dama in altra galea ; manda a vuoto bau- 
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dace impresa, e rovescia acerbissime vendette sulla famiglia e 
sui consorti di lui. 

La. Repubblica è stranamente aggirata dalle macchinazioni di 
Spagna che ne bramava la servitù, e travagliata dai torbidi di 
Corsica ^uscitati in qu elf isola da S ampie ro della Easteiica, favo- 
rito da .Francia tuttora sdegnata- della, defezione di (xeno va. An- 
drea Dona con gran nerbo di navi e con molta, gente fra Ge- 
novesi ..e Spaguuolì virilmente adoperando, procaccia che colla, 
pace di Cambinosi s sieno rose a tire nova io torre occupate in Cor- 
sica dai Francesi. 

Durando i dissi dj irai Vecchi e i Nuovi per la legge dei GaH- 
bcU$ 7 inefficace rimedio a comporre gli umori, dualmente il Sonato 
compromette ogni controversia nei legati di Spagna ò. d : Austria; 
pei quali vico deciso in Casale che si aboliscano le odiose di- 
stinzioni di Portico nuovo e di Portico vècchio. Uipiglia.no i 
nomi c le insegne dismesse nel 1528, 120 nobili si eleggono 
dui patriziato; 120 personaggi, tre dei quali estratti ci a semi anno 
a sorte, suppliscano nell* ordine del Sanato, e due nel Collegio 
de 5 Procuratori. 

Sul io scorcio ih questo secolo XVI insorge un nuovo o temendo 
nemico alia Repubblica nel Duca di Savoia* il quale anela prima 
^l’occupazione dì Zeccar odo, poi di Savona e ultimamente di 
G-e nova, stessa. La Repubblica- scherma il pericolo cogli aiuti dì 
.Spagna, co 7 rinforzi spedili di Milano e d’altri potenti d’Italia, e 
costringe i ducali a dar volta; per la quale liberazione si votano 
chiese e processioni di grazia a s. Bernardo alia cui protezione è 
co m uno m onte ntt i L i bui lo i 1 succe ss o + 

Quel di Savoia, si volge- all’arte, e per mezzo di Giulio Cesare 
V ficcherò ordisce umor ridde trama con tra Io stato di Genova, F 
se o p erta : Il Vhc che ro c o i co mpl ì ci no va 1 i no a sup pi Dio i n fa in e , 
o del primo si spianali le case e si confiscano I beni. Nel 1031 
si con chi mie pace colla Savoia*, ma dal lido di Spagna muovono 
minacce e il armi. Ciò nondimeno la Repubblica per re li ormarsi 
nella dignità regia a cui lo dava diritto il regno di Corsica, 11 
23 marzo del 1537 corona regina di Genova V imagi ne di 
Maria SS., e con nuovo conio sostituisce nella moneta la Sacra 
Effigie al simbolo del Grifo o alla scritta di Corrado Impe- 
ratore. 

A. mozzo il secolo XVII Genova è funestata dalle congiuro di 
Gio. Paolo Bulbi e di Stefano Raggio, e dal temendo contagio 
ciao la diserta di 80000- cittadini. Un Raffaele della Torre con 
altre macchinazioni tenta spianare il cammino di Genova al duca 
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di Savoia, ma scoperta la trama, il valore e ì generosi sacnfìcj 
d'ovili classo di cittadini costrìngono il duca a cessare dallo anni, 
fi ri Siè noi ien;2 vii: li soscritta la paco e fermato il confine tra i 
possedimenti del duca e: quelli delia Repubblica» 

' Poco innanzi al 16S0 cominciano odiose persecuzioni di Luigi 
XIV di Francia centra Genova. Le sue Lombardo bersagliano nel 
1619 il ricco o delizioso sobborgo di Sampierdareim. Prosegue il 
monarca ad abusare la sua potenza con eccessive richieste e con 
ingiunte rappresagli, finché sdegnando la Repubblica di sogget- 
taci a fante soperchio rie, una fiotta comandata dal marcime di 
Segnalai vomita sulla città 13300 bombe con indicibile ^pavento 
de? cittadini e immensa rovina di pubblici e privati c difi zi. La 
Repubblica, a causare peggiori danni sull'innocente città, con- 
dente di spedire a Parigi il Doge e (piatirò Senatori ad ossequiare 


il superbo monarca. . , . , . 

Sui. principi del secolo XV UT scoppiano in Corsica turbolenze: 
e sinistri propositi con tra la- Signoria genovese, vadam^te^ fo- 
mentati per loro ini. eressi da parecchi potentati d Furopa. I ul- 
na te invano le forze colà spedite dalla Repubblica ad infrenare i 
ribelli, nel 1135 % Corsi raccolti a solenne parlamento si proclamano 
indipendenti. Mentre piu Corone si disputano con artifizi il do- 
minio dell'isola, un barone Teodoro di Ncwpf vi prende per al- 
cun tempòr vano titolo o sembianza di re. Genova ricorre a 
Francia per aiuti, ma la guerra di successione manda a vuoto 
anche questo disegno, 

Bopo il trattato di Wormazia divampando la guerra lei 
1746 e rio focandosi in peggio le cose di Corsica, Genova si volge 
nuovamente alla Francia, la quale manda presidj in vane terre 
dclhisol a sotto il comando del generale Guisa y. Mentre cosi in 
piuttosto nuoce che recar utile alla fortuna della Repubblica, d 
magnanimo corso Pasquale Paoli tien desti gl'isolani alla guerra, 
e dispone francesi ed inglesi a favorire l'in dipendenza dell isola. 
Finalmente il Governo di Genova disperando migliori eventi 
consente di ceder la Corsica ai re di Francia come pegno dei 
disponi} di guerra, ritenendone la sovranità e il diritto di ri 
scatto mediante il rimborso di dette spese. ^ 

TI marchesato del Finale comprato a denari dalla Repubblica, 
fin dal 1113, indi rivenduto dalV Austria a. Savoia nel famoso 
trattato di Worma/ia, suscita cagioni di guerra fra genovesi e 
tedeschi. Invade Genova il generale Dotta, por nostra vergogna 
italiano con -10000 soldati, mettendo le numi nel pubblico erano 
». la disperazione nel popolo con barbare ed eccessive estorsioni. 
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Un £ rido od wn sasso scagliato dal Balilla., fanciullo trilustre, ri- 
sveglia i popolani alla riscossa, od è principio a scalzare le sol- 
datesche da Genova, Cogli aiuti di Frauda, e por la savia condotta 
de- marescialli Bouffiers e Hichelieu si procede con guerra ordi- 
nata, e il 30 aprile 1743 la pace d’Àcquisgrana reintegra i Ge- 
novesi nel possesso del Finale. 

Sul declinare del secolo la Repubblica spossata dalle precedenti 
guerre e dalla delezione di Corsica, e però scaduta per Importanza 
politica, rimargina le proprie piaghe colla prosperità del com- 
mercio e eoi benefìzi della pace; quando tengono a sturbamela 1| 
massime de 5 novatori di Francia, e a mettere in città tranquilla 
i prìncipj d'opposte fazioni. 

Occupata la cittadella di Savona, minacciate le vette dei monti 
elio soggiogano Genova, superati gli austriaci a Montenotte, a 
Millesimo, a Degp dal genio invitto di Bonaparte, nel 179# ? le 
armi della Repubblica francese invadono a lor talento la Li- 
guria, salvo il recinto di Genova. Sono oche il contatto degli eser- 
citi repubblicani vieppiù diffondendo le lusinghevoli idee di li- 
berti!,, moltiplica tra j cittadini il fuoco della rivoluzione che 
già stava per i scoppia re. 

Alle prime mosse, male infrenate dal Governo, Napoleone spe- 
disce truppe alla volti! di Genova, per rimettervi fson sue pa- 
role; la calma e Lordine. Il Governo fatto accorto de’ propositi, 
r munirla f ufficio, e toglie viale insegne della Repubblica, sopra f- 
tatta dalla violenza d’mff altra die alla potenza delle armi con- 
giungeva pur quella del terrore, Subentra un Governo provvisorio 
e frustrato assai presto dalle furiose moltitudini imitatrici degli 
eccessi dì Francia. 

Ricominciata la guerra, c mosso Napoleone all’impresa d’Egitto, 
Russi ed Austriaci per terra ed Inglesi per maro minacciano la 
novella conquista di. Francia, Genova è condotta agli estremi da 
uu ori i bile assedio sostenuto con eroico coraggio ci al generale 
Massemu Tornato improvvisamente il Bonaparte, e valicate le 
Alpi, la battagliagli ^làrengo nel I8Q0 aggiudica a Francia la 
vittoria, scioglie il blocco di Genova, e annulla i capitoli teste 
firmati colf Austria. 

Cinque anni appresso dopo varie tonno di reggimento tentate 
in Genova con poca felicità, Napoleone aggregò, la Liguria al 
nuovo Impero di Francia. Dopo una serie di guerre combattuto 
da quel prode, caduta la sua potenza a Wat torlo* sotto le armi, 
degli alleatile smembrato Timpero^ i Genovesi si rifanno nella 
speranza di ristorare 1-antica Repubblica, a ciò lusingati daìl'am- 
Alizeri — Qmda di Qemvtt, ± 
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miraglio inglese lord lìentink, ossia per buon proposito effe! ne 
nutrisse ù per arte d'acuta politica, 

Mei 1814 il Congresso di Vienna attribuisce il ducato di Genova 
al re dì Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, sotto i cui suc- 
cessori chiamato a più nobili destini; è in oggi elettissima parte 
del nuovo e glorioso Regno d Italia, 
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die ri. Barnaba apostolo recasse in Liguria la Fedo Cristiana 
è opinione comunemente rifiutata dai dotti delle cose ecclesiastiche. 
Lo tradizioni più costanti, i monumenti del culto, e i continuato 
ossequio de' Liguri ne assegnano il primo merito a s. Nazario 
discepolo di % Pietro e poi di lì Lino, al quale si aggiunse m 
Cenimelo di Mi» il giovinetto ». Celso, mentirgli focea cammino 
per que* confini della Liguria. Quest’epoca tanto gloriosa e be- 
nefica per noi si attribuisce affanno delPtira volgare. 

La nuova religione fecondò successiva. mente qua* germi preziosi 
colla santa parola di s. Cali mero vescovo milanese che corse 
predicando Poeti dentale riviera, di », Basso vescovo di Nizza, « 
di s. Ponzio venuto di Roma: i quali tutti suggellarono col 
martirio la loro dottrina, Nell’anno 219 ». Kutielùano. da . Lenii, 
anele esso immolalo alle false divinità, moltiplicò ne liguri fasti 
le palme del martìrio, e primo lì fece illustri collo splendore della 
tiara pontificale. 

Nè molto tardò Genova a saldarsi nel cristianesimo merce [ isti- 
tuzione del vescovato: nella qmd dignità si sogliono contare per 
primi s. Salomone e s. Ftiìce. La serie de’ primi vescovi e rnsi- 
per l'apostolato dti ss. Paragono, Parteo, Severino e Parteno- 
peo na tivi di Lodi, che recatisi ad evangelizzare la Corsica vi tro- 
varono il martirio. E reta di s. Felice potè allegrarsi della pace 
bandita da Costantino Magno alla Chiesa, c della morte di quel- 
P apostata che presumeva, dì ristorare le pazze credenze degli 
idolatri. 

S, Biro succeduto nella. sedia episcopale a Felice, coopero ceni 
s Eusebio di Vercelli a sradicar B&rianìsmo; e a questa vittoria 
è attribuito il simbolico basilisco solito a figurarsi colle ima- 
tv ini del santo. Primo fra i nostri concorse ad un Concilio, clm 
fu il Late ranen» o udranno 334, A quel d’Aquileia, adunalo da 
papa Damaao nel 381, astiatotte pur Diogene successore de- ss. Va- 






CENNI ECCLESIÀSTICI XXVII 

lenti no c Romolo, i quali a lor volta erano succeduti a a. Siro. 
E sul confine di questo secolo Desiderio originario della villa, 
di Bwvari, insignito dei vescovato di Langrés, crebbe onorò, 
alla nativa Liguria colla santità, della vita e colla intrcpidpzza 
a subire il martirio. 

In questo mozzo, e per gli anni che seguitarono , uomini 
chiari per santità di costume, cacciati di Francia e di Spagna 
dalle crudeli persecuzioni dn barbari, riparando a varj luoghi 
della Liguria vi crebbero coll 5 esempio e colla parola il culto 
della fede novella, e quivi morendo meritarono concetto di beati 
e culto d'altari. Tale è s, Ursiciiio che visse in Val di Folco vagì 
nella villa che si chiamò dal suo nome, tale s, CI aro clic abitò 
la solitudine di Magne m nella valle medesima, vescovi entrambi, 
tale s. Ampelio ci 5 incerta patria che 1 visse da romito alla Bordi- 
gli era nella riviera occidentale, e s* Prospero che nella orientale 
si venera per patrono dai CamogliesL 

Desolata la Spagna, la Francia e P Affrica, i barbari si volsero 
con eguali disegni sulFltalia, Ultimi e sovra tutti potenti i Lon- 
gobardi, di culto ariani, condotti da re Alboino tacerò impeto di 
qua delle Alpi c strazio della sventurata Milano* Il vescovo 
di essa s. Onorato riparò col suo Clero a Genova (l’anno del 570) 
come a città che al pari delle altre diocesi di Liguria era suffra- 
gane a alla milanese. Quivi rimasero i vuoi successori pel corso 
di quattordici lustri, e durante la lor dimora fon dossi la chiesa 
che dedicarono a s* -Ambrogio, e possedettero il Brolo, terreno 
all’aperto e piantato d albe ri. che in vicinanza della, chiesa mandò 
fino ai nostri tempi o ritiene ancora l 5 appellativo degli Orti di 
S. Andrea. 

Ciò nondimeno se in Genova non s'ha a credere che reggesse 
altro vescovo dal milanese in fuori, corto | che in Liguria avean 
diocesi e sede filtri quattro, e ciré ssi sì perpetuarono nei suc- 
cessori: trovando noi che col vescovo Giovanni coscrissero nel 
580 al Concilio Romano Severo di Lune Buono dLAJbonga. Gio- 
vanni di Ventimiglia e Benedetto di Vado. E non è da tacersi 
che in questi tempi dì pubbliche calamità s. Terenzo illustrò la 
chiesa di Luni, s. Venanzio istituì una sacra famìglia di Vergini, 
e s. Venerio ridottosi nell 5 isola Palmaria e resosi abate d' un 
monastero, vi morì in fama di straordinarj miracoli. 

Gran parte della nostra storia ecclesiastica è pure quel a. Co- 
lombano irlandese di nascita, clic piima chiaritosi in Francia por 
dotto ed infaticabile, indi spedito in Italia per cenno di papa 
Gregorio Magno, accetto nei consigli del re Agilulfo in Milano, 
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finalmente intorno all’almo 602 per concessioni o conferme di 
piii monarchi fondò Palustre abbazia dì Bobbio , dalla quale si 
diramarono quello dì Brugnato o di Bortone, e quella di s. Nicolò 
del Boschetto sui primi passi della Polca vera* 

È degno di nota che i martiri onde s'onora la chiesa li gustici 
ebbero tutti a spargere il sangue per la Fede in estranee con- 
trade; il che, se per una parte, al dire di gravissimi istorici, è 
da recarsi al non aver avuto la Liguria o prefetti o proconsoli 
durante Plmporo, come quella che regge vasi a proprie leggi, non 
può d’altro lato aver lieve cagiono nell'indole e noi costumi de" 
nostri popoli, i quali per lor sagacia ed umanità riconoscendo 
Peccellcnza della evangelica dottrina ve la lasciassero pacifica- 
mente allignare o moltiplicarsene il culto. 

L’anno 726 è segnalato dagli storiografi pei trasporto deile re- 
lìquie di s. Agostino dalla Sardegna a Pavia per pietosa curri 
dei re Uutprando. Lo sacre spoglie passarono per Genova, e fa- 
rcii deposte in una chiesa il cui titolo ù controverso fra i dotti. 
Più tardi il vescovo Sabatino dopo avere assistito ad un congresso 
di prelati e di baroni in Pavia por reiezione di Carlo d Calvo a 
re d’Italia, si portò con più navi alla Villa Matuziana ;S. Remo) 
per trasferire a Genova le spoglio dì s, Romolo, e recate le ri- 
pose nella basìlica do ? SS. Apostoli intitolata pure a s. Siro* 
Per gran parte è dovuto al vescovo Ogerìo il validissimo aiuto 
che il Comune di Genova mandò alla prima Crociata, avendo 
egli in ogni maniera confortati gli animi de" cittadini e dei reg- 
gitori a secondare il pietoso c magnanimo invito di papa Urbano 
ai potenti della cristianità. Da questa spedizione vennero a Ge- 
nova noi 1006 le sacre Ceneri del Battista sotto il vescovo Arnaldo* 
e il Catino dì Cesarea conquistato ed offerte in dono alla Catte- 
drale dal prode Guglielmo Embriaoo. L’anno 1118 Gelasio II, fug- 
giasco dalle ire d’Arrigo Cesare, consacrava, solennemente la Cat- 
tedrale, e quindi a poco Innocenzo II per cagioni consimili era 
accolto in Genova con dimostrazioni d’ossequio. 

11 predetto pontefice, mettendo fine alle lunghe contese fra. Ge- 
nova e Pisa in riguardo alle ecclesiastiche dignità, per mezzo 
della eloquente parola di a. Bernardo spedito a riconciliare le 
due Repubbliche, insigni la Sede di Genova del titolo arcive- 
scovile già prima conceduto ai Pastori di Pisa, e primo ad assu- 
mere tal dignità fu Biro II, quel desso ohe papa Innocenzo, 
passando per Genova, avea consacrato vescovo biella chiesa di 
8. Egidio, detta poi s. Domenico* . 

Nel corso di questa età son memorabili le donazioni latte da 
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v'fti'j principi alia Chiesa genovese in guiderdone dei braccio 
prestato dai nostri a propugnare la santa causa centra le armi 
e il timore degl’ infedeli. Tancredi principe d’ Antiochia cedevate 
un fondaco nel porto di Gibcliotto, Baldovino re di Gerusalemme 
una piazza di |aella città ed un’altra in loppe, con parte delia 
terra e del porto d’Acearon: e varj signori di Sardegna, ed in 
i specie Mariano di Laconu e Gomita d’Arborea e Barisono, I ! arric- 
chi rono dì cabali e di pudori e di luoghi sucri, 

Sotto il primo arcivescovo Siro le diocesi di” Bobbio e di Bru- 
gnato in terra ferma, e quelle d’ Accia, di Nebbie e di Mariana 
in Corsica divennero suffragane e alla Chiesa di Genova E du- 
rante il trentennio cldei tenue la sedia arcivescovile, riparò in 
Genova papa Alessandro III dall’ira del Burbarossa, e appari di 
lui Oberi» Pirovano .arcivescovo di Milano. Egli stesso po- 
neva a vendita le proprio stellettili per contribuire alle rli- 
tese della città minacciata dai prepotente invasore. Per tali bene- 
m nrenze d vescovato d’Albenga fu aggiunto ai suffragano! sopra 


l'goue della "Volta successore di Siro è celebrato in istoria per 
aver piu volte sedate le guerre di parte, c perorata la paca fra 
Genova e Pisa e partecipato in Roma ad un Concilio sotto papa 
Alessandro. Ne mon di lui fu caldo di patrio amore quell’ Jacopo 
da \ a ragine clic tu scritto fra 1 santi, salito alla dignità dopo 
un avvicendarsi d’altri cinque Pastori. Per lui fu celebrato un 
smodo provinciale, per lui ricomposte assai spesso lo gare citta- 
dinesche. Sul l’avanzare di questo secolo XIII prò paga va usi nella 
Liguria i duo Ordini dei Zoccolanti c dei Predicatori i cui fon- 
datori corto e elio furono in più luoghi della Liguria, o vi fon- 
a arano monasteri (T entrain be Io Regole* 

Nel 1 SCO s’introdussero in Genova le fraterni te laicali détte co- 
munemente dei Disciplinanti o Battuti, perciocché processio- 
nando e gridando per pace c misericordia, battevano con flagelli 
a. sangue m segno di dolore c di penitenza. Trovato favore dagli 
arcivescovi e dai reggitori del pubblico, fermarono le lor devoto 
ITT* ce ^ e ease 'Posticce, che per la loro rozzezza diedero 
" appellativo di Casaece onde si nominavano in addietro 
siffatte consorzio. Nate fra lo squallore e l’austerità, si disfecero 
ai nostri giorni per soverchio sfoggiare di lusso e por vane 
conteso di primazia» 

Questo secolo fu illustre per due pontefici di casa Ficchi. Inno- 
cenzo IV eletto nel 1,243, costante In frenare l 'orgoglio e le mire 
ambiziose di Federigo II, per Scampare alla costui potenza venne 
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fi Genova sopra un nostro naviglio, ove accolto a grandissima festa 
lasciò segni non dubfrj della, sua pietà innanzi di mettersi 
alla volta di Lione ove dimorò sette anni. Di colà ritornato, 
fondò l’abbazia di S. Salvatore in Lavagna e decorò la cappella 
del Battista di ricchissimo lampade Adriano "V proclamato pon- 
tefice nel 1276 non sopravvisse in dignità elio trentas ette giorni, 
lasciando di m onorevole memoria per le sue legazioni di Ger- 
mania o di Spagna e al Concilio di Lione. Fra i cardinali creati 
durante il lor regno merita speciale menzione Luca Fi esciti li- 
beratore dì Boni timo papa in Ànagni , legato d ? Arrigo ‘VII, o 
fondatore della chiesa di S. Maria in Via Lata, suo tìtolo cardi- 


nalizio. t „ 

L in questo se dolo e nel precedente l'Episcopato Savonese ac- 
crebbe il numero de f sardi che fan corona nobilissima alla Liguria; 
però che <rià illustre dal nome di Grossolano trasferito più tardi 
alla Bedia "milanese , ebbe tra i suoi Pastori il beato Ottonano 
dell’ordine di §. Benedetto, consacrato nel 1119, il beato bidone 
noi 1170 il beato Alberto novarese nel 123 L bici 1239 per inter- 
cessione de’ Genovesi la terra dì Moli fu insignita del vescovato 
da Gregorio IX e sottomessa al diocesano di Brogliato, _ 

Nella° serio de 1 prelati genovesi ò notabile Forchetto spinola, 
chiamato dia dignità nel 1299, per l'incremento che da lui eb- 
bero la Chiesa e la Mensa archiepiscopale, e pel terzo .anodo da 
lui convocato. Appartiene a 1 suoi giorni, la famosa Crociata, a cui 
disponevano buon numero di gentildonne genovesi colia appro- 
vazione di papa Bonifazio ? ma che per ignote cagioni non - 

Il doge A ii inni otto Adorno Fanno 138o invitò a Genova il pon- 
tefice Drillo VI mal sicuro in Korna. mandandogli scorta di 
dodici galee. Il soggiorno del pipa, elle prese onorevole stanza 
nella Commenda, dei Cavalieri, fu segnalato da un tragico tatto, 
perocché i sci cardinali ch’égli aveva seco condotti, por sospetto 
di ribellione furono per suo cenno decollati in quelle stanze 
medesime ad eccezione d'un solo, inglese di nazione ^ 

Pii eo de Marini dotto arcivescovo l'unno pruno del secolo 
intervenne ai Concili di Costanza e di Pisa e contabili alla ri 
cognizione di papa. Martino V. Il suo pastorale governo ebbe le 
benedizioni della posterità per gli studj da lui P roQ “^ t ' 
religiose discipline, por l'Uffizio di Misericordia 
e per avere cooperato eoi favore e eoi autorità 

del Nosocomio di P animatone operata dal g.ureconsdto Bario om 

meo Bosco; al quale Ospizio verniero attribuiti ì 
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spedali esistenti da tempo unti diissimo iti varj luoghi della città. 
Nel 1 IH ss 1 aggi li use un pontefice all’albo dei liguri nella per- 
sona di Tornmaso Parenti! celli sarzanese che assunse il nome di 
Nicolò V. 

Ma sul tramonto di questo secolo acquistò splendidissima gloria 
la città di Savona, col produrre alla chiesa cattolica due memo- 
randi pontefici e un numera eletto di prelati e di cardinali. 
Francesco della Rovere elevato al supremo grado nel 14ÌÌ 
col nome di Sisto IV, fu luminare a- suoi tempi precipuo delle 
sacre scienze, e come liberalissimo in favorir le belle arti ornò 
Roma è Tacerebbe d’opere insigni. Giuliano della Rovere suo 
nipote; salito al trono pontificio noi 1503, riempie dèi suo nome 
li storia, sco tendo dal collo ditali a ogni giogo strani ero, propu- 
gnando virilmente la pontificale autorità, e decorando le stanze 
del Vaticano colle opere meravigliose di Mielielangiolo e dì Raf- 
faello. Tra questi due papi si numera un altro nativo di treno va 
e della nobile famiglia dei Cibo, Innocenzo Vili, Regnò un set- 
tennio; ammirato per gran perizia di scienze legali e per opere 
di pietà, fra le quali si conta il prezioso Catino di calce do nia lio- 
nato alla Cappella del Precursore poco innanzi al suo morire. 

Il genovese ardii episcopato occupa gran parte del secolo appresso 
co ? benefizi prò cura, ti alla patria e eoa opere insignì di pietà. 
Primo Orazio Spinola detto nel 1600 aperse ospizi a fanciulle 
povere, promosse Por di ne delle Turchino, e provvide alla disci- 
plina mercè dóni Sinodo nel 1,603. R il cardinale Stefano Durazzo, 
spedito nei 1635 da Urbano Vili alla Cattedra di Genova, edificò 
un palazzo a Seminario di Chierici, un capace edilizio a Vassoio 
peL PP. della Missione, e a somigliante istituto diede principio 
in città. Quanto dotto od operoso altrettanto caritatevole, mandò 
ud posteri vieppiù illustre il suo nome per Le cure sollecite oli- 
ci' egli fu largo ai cittadini, e con suo estremo pericolo, nelForribil 
contagio che desolò nel 1656 le contrade di Genova c di tutta 
Liguria. 

Giulio Vincenzo Gentile domenicano ebbe opportunità d’emulare 
se pur era possibile) le affettuose sollecitudini del suo anteces- 
sore, Le patrie memorie commendano la solerte virtù ondagli si 
adoperò a mitigare le ambasce e a ristorare i danni prodotti 
alla nostra città nel 1681 dalle bombe di Luigi XIV. A lui fu 
dovuta eziandio la concordia ristabilita fra il magistrato civile e 
ì’ ecclesiastico* non lievemente turbata negli anni addietro, a ca- 
rio n della quale il suo predecessore G. Ih Spinola aveva rinunziata 
la dignità, Un costui omonimo promosso a Genova dalla Sede ve- 
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scovile (li Sili-zana chiuso il secolo XVII e inaugurò il successivo 
con lode di singolare prudenza* . 

Mn il secolo XVIII non ha nome più grande dell arcivescovo 
Giuseppe M. Saporiti, sottentrai* dopo il 1140 i» 1 aluto a Nicolo 
De Franchi già logoro dagli anni e travagliato dai nasi di Finale 
e 'di Corsica.. Il Saporiti riformò il clero, ricompose gli studi, 
percorse la Diocesi, veramente indefesso a(l anime gliom'e ogni 
eosa e ilf i accrescere il hene. Promosse il Collegio degli Operai 
Evangelici istituito dall’ abate Gerolamo Franzoni, c il Conserva- 
torio "delle Pie Madri in fi am pi ord arena ordinato ad educare fan- 
ciulle. Durante Top-pressura degli Austriaci e l’eroica riscossa de’ 
Genovesi nel 1746, e la guerra che ne venne di sèguito , non e 
parola che basti a narrare con quanto zelo si adoperasse a con- 
fortare l’afflitto popolo c a mitigarne i travagli. Sì nobili esempj 
moltiplicarono, lui vivo, I frutti doli’ evangelico amore. La fiolnmm 
fondava un chiostro alle Vergini , tì. B. De Rossi evangelizzava 
in R om a gli ospizi e le carceri, Paolo Della. Croce istituiva l’Or- 
dine de’ Passionisi! Domenico Fi escili innalzava un gigantesco 
ricovero allo povere pulzelle, Lorenzo Garaventa disegnava pel 
primo e mandava ad effetto lo scuole pei fanciulli dell’infima 
sorte. Il 1757, che fu l’ultimo poi Saporiti, tornò funesto e lacri- 
mabile ad ogni condizione di cittadini. 

' Il secolo XIX incominciato fra turbolenze politiche c pubbliche 
calamità, diede a Genova un- prode e sagace arcivescovo m Gm- 
aoppe Spina nel 1803. Già provato alta scuola del dolore uolTesi- 
o-lio che volontariamente avea diviso con Pio VI, ebbe tregua 
alcun poco sui primi èsovdj del suo ministero. Ma il sopraggiun- 
gere delPhnpero Napoleonico nel 1805 lo ripiombò nelle angustie 
colla espulsione degli ordini religiosi, colla chiusura di molte 
chicli o. colla convocazione del Concilio Nazionale in Parigi, Bei 
ristoro alle lunghe afflizioni gli fu raccogliere in Genova Vi m- 
mortaì. Pio VII trionfatore delle tiranniche persecuzioni imperiali ; 
dopo di clic destinato alla legazione di Bologna, morì nel 1397 
legando la sua biblioteca al Seminario dei chierici. 

Dopo la stia rinunzia avvenuta nel 1313 venia surrogato. nella 
Sedia pastorale Luigi La mbrus chini dei Barnabiti, Il costui rog*- 
pimento fa degno d’ammirazione pel ristorare che seppe la disci- 
plina del doro rilassata dalle tempestose vicende dei tempi ad- 
dietro Por lui s- agevolò la riapertura di molte chiese e I ritorno 
delle soppresse famiglio de> Bagolari, per ìm migliorò il borni mno 
di Genova ed un nuovo ebbe principio in Chiavali. II 1321 
turbato di nuovo da politici sconvolgi nienti, ebbe nel Lambru- 
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scili rii uri provvido consiglierò de* cittadini e un padre amoroso 
di tutti. Lascio la cura della Diocesi per la Nunziatura di Francia, 
durante la quale da Gregorio XVI fu insignito della porpora car- 
dinalizia e nominato indi a. poco Segretario di stato. 

Gii succedette net 1830 Giuseppe Air enti che poco visse, e dopo 
lui Placido M. Tarimi già vescovo di Biella, e quindi a pochi 
armi promosso al cardinalato. Si segnalò per Fiaterà visita e Irei 
i‘é delia Diocesi j per la ce Ieri razione d* mi Sinodo, per notabili 
ampli azioni al Seminario e per V approvai ione di varj istituti be- 
ndici, Lui morto in estrema v occhiaia, onorò il genovese archi e- 
piseopato monsignor Andrea Charvaz, per prudenza di consiglio, 
per singolare umanità di costumi, por Incrollabile femOKs# a du- 
rare le avversità. Monsignor Salvatore Mag nasco è attualmente 
al governo della Diocesi. 

La Chiesa ligustica si onora di molti beati, la cui santità lumi- 
nosamente rifulse ite 7 varj secoli che toccammo di volo. Cateri- 
netta Fi escili Adorno fu se ratina di carità, e sottile investiga tri ce 
di cose teologiche, tra il secolo XV e il XY1, e quasi contempo- 
rane a ebbe la ve ne r . Battista Ycrnaz za o ano nieh ess a la ter ane 1 1 se 
autrice di molti scritti, e la vencr. Tommasina de* F teschi sua 
congiunta di sangue, pregevole nel Parte del ricamo e del minio. 
Benigno Peri e Battista Poggiò Eremitani di S, Agostino sono 
ascritti pur essi nel novero degli eletti. Vittoria Strafa e la So- 
li, tu ani, fondatrice la prima delle Celesti, la seconda delle Batti- 
sti ne, han titolo di venerabili. Agostino Adorno istitutore dc‘ 
Chierici regolari Minori c il IL Alessandro Sànli vescovo d 7 Aleria 
soie crescono al novero. Ed oltre ai parecchi che già sparsamente 
notammo, il beato Leonardo da. Porto Maurizio confermò la san- 
tità della vita colle sue memorabili missioni di Corsica in tempi 
procellosi ed infausti per la nostra Repubblica. E alla corona de* 
martiri si vogliono aggiungere 1 diciotto fanciulli della famiglia 
Giu sfinì ani di Scio, immolati alla rabbia turehosea in Costantino- 
poli, e il yen. Cariò Spinola arso nel Giappone in testimonianza 
della cristiana verità. 

La progressiva introduzione, i traslocami enti, le istituzioni e le 
vicènde degli ordini religiosi nella nostra metropoli; e le chiese 
e i monasteri per loro occupati, e le riformo avvenute, e I varj 
casi che li riguardano, troveranno luogo no 7 rispettivi articoli in 
processo del libro. 


Ali zeri — Gutdii di Genova - 
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A chi volesse celebrare i fasti della ligure letteratura ne' 
tempi più remoti, verrebbero tosto sulle labbra, i nomi di Elio 
Statene consolo nel fì~6 di Roma, lodato di maschia eloquenza da 
Cicerone medesimo : d’Aulo Persio Fiacco che altri fa nato alla 
Spezia od altri a Volterra: e di Tito Elio Preculo imperatore na- 
tivo d ? Albenga, de’ cui scritti non sopravvissero che scarsi fram- 
menti. 

Do’ secoli barbarici Si domo Apollinare esalta ne’ canni un Quia- 
zi ano ed un Pro culo siccome poeti, e Aratore fu chiaro sotto il 
ro Teodorico per l’eloquenza forense, onde ebbe onore dì magi- 
strati e cPutfUj. 

Ma la. serie non interrotta degli scrittori ne 7 varj generi lette- 
rali si vuole ordire dall 5 età dei Comuni, allorché Genova comin- 
ciò a vivere di vita sua propria, c a porgere un nuovo e vitale 
alimento agP ingegni* 

Per cominciare dagli Storiografi f va Innanzi a tutti per l’impor- 
tanza d# fatti c por Perdine dell’età Caffaro più volte console, 
e più volle guerriero centra i Saraceni e i Mori di Spagna* Dettò 
gli annali del nostro Comune fino al 11153, e seguitarono nel no- 
bile uffìzio por pubblico decreto in qualità dì continuatori un 
altro Catfaro di UascMféllòm, un Olertù CmcdUere , un Qttobom , 
un Qgerw, un Drago, un Guercio, un Iacopo Boria. 

A non breve intervallo (riorgio Stella ripreso T ufficio d’annalista, 
narrando i oasi della nostra Repubblica dal 1098 lino a’ suoi tempi. 
Nò a lui mancò felicità di continuatori, perocché Battista e ffio- 
mnm del suo stesso casato ebber cura di allungare a buon tratto 
la storica narrazione del lor consanguineo* 

Ma il secolo XV, oltreché cronisti caldissimi di patrio all'etto, 
produsse scrittori di latina eleganza e ordinati a vera forma di 
storia* Bàrtdommeo Fazio e Iacopo BraccUL nativi entrambi della 
orientale Liguria, composero istorie parziali, ma d’epoche oltre- 
modo memorabili, e con tal 0 squisitezza di locuzione ; il secondo 
in i speri e ; da meritar loro un bel grado fra i latinisti dell 5 aureo 
secolo. 

Dettò il Fano una monografia sulla guerra di Chioggi a tra Ge- 
novesi e Veneziani, e le imprese dì re Alfonso, sotto il cui fa- 
vore visse e priori in Napoli- .0 Bracdli; cancelli ore della Repub- 
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blicH tra il 1419 e il 47, narrò in purissimo stile la guerra ispa- 
nici] se della quale furono gran parte le geste di Genova contra 
Alfonso ro d’ Aragona, e parecchi opuscoli di cose patrie. 

Il secolo XVI produsse in copia gli storici c gli annalisti ; e 
parecchi di bella, fama ne chiamò di fuori o ne trattenne la. Si- 
gnoria per istendoro in latino sermone i fasti della Repubblica. 
Primeggiano in questo novero Paolo Partenopeo che trasse la 
sua narrazione dal 1520 al 1541, e Iacopo Bonfadio, elegantis- 
simo scrittore, nativo di Gozzano sul lago di Garda, il quale la- 
sciò la testa al carnefice, com’altri stimano per gelosie di poli- 
tica , e confi è più verosimile per nefando delitto eh 1 è bello II 
tacere. 

Ma in questo secolo ebbe pur Genova ì suoi storiografi, e de- 
gnissimi che si commendino vuoi per castissima latinità, o vuoi, 
per diligenza e cose enzi osa esattezza ad esporre i fatti. Basti ad 
esempio de 7 primi Ùherto Foglietta, che prima bandito per avere 
scrivendo favoreggiate le parti dei popolari sopra la nobiltà, fu 
poi richiamato a servizio della Repubblica, di cui scrisse con 
succinto ordino la storia dalle origini al 1517. Annalista oltre— 
modo giudizioso o sincero ò Agostino Gfiuetinimo vescovo di 
N ebbio in Corsica, dottissimo giurista e maestro in divinità, del 
quale abbiamo l’intiera descrizione de’ liguri fatti dai più remoti 
tempi all’età di Ini. 

Di storici parziali è infinito il numero ; altri de’ quali si 'leg- 
gono a stampa, altri eonvicn che si cerchino per manoscritti, T>e r 
primi son Paolo Interìmo, il cui volume spazia dal 1093 al 1595, 
Pietro Capriata, fatica Assarino ; de’ secondi il Cibo Becco, il 
Senorega, Antonio Dona, il Roccatagliata e più altri. Filippo M. Casoni 
sul declinare del seicento diede a Genova in parecchi volumi gli 
annali de’ secoli XVI o XVII, assai pregiati por franchezza e giu- 
dizio di storico, e una vita di Ambrogio Spinola, lasciando in- 
terrotta una storia da sò intrapresa di Luigi XIV per divieto 
che gliene fece l’ Ufficio degl’inquisitori di Stato, 

La storia speciale ebbe pure in grandissima copia scrittori. 
L’ecclesiastica apparve in due volumi del Paganetti ed in molti 
del p. Agostino Schiaffino che durano inediti, A sua volta il prete 
Accinellì con rozza forma ma con affettuosa, pazienza accumulò le 
notizie de’ luoghi sacri, oltre a concisi annali della Repubblica, 
protratti poi da un Qaggero fino al 1797, Il Federici e il Qm- 
duolo attesero alla genealogia delle famiglie, e il primo in ispecìe 
pubblicò le notizie della Fiaschi ; il Soprani illustrò di oppor- 
tune memorie i liguri scrittori e gli artisti, od il Matti seguitando 
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nelle biografie di questi ultimi., provvide eziandio la nostra città 
d’ima Guida abbastanza copiosa d'indie azioni* 

L’età in od orna ebbe lustro da due ciliari patria j. affettuosi d't,m 
modo alla patria e alle lettere: Gio. Carlo e Gerolamo Serra. 
'Visse il primo in Vienna sotto il regno di Giuseppe li. e 
vólto Pan imo alle cose di quella nazione, scrisse in forbitissima, 
latinità tre commentar] su guerre combattute da essa; il secondo 
costante in Genova ed invogliato di comporne la storia, ordì il 
racconto dalle origini prime che investigò con acume di critico, 
o Io condusse a tutto il XV secolo , lavoro ri p ut a ti s siino per 
rettitudine d'animo, per maturità di giudizj e per dignità d’elo- 
cuzione. 

Mancava per avventura alla Liguria una storia letteraria, e hi 
vasta lacuna fu empiuta con molto plauso dal P. GiambaUnta 
Spolorno professore e bibliotecario. Rimasta incompleta por la sua 
morte avvenuta nel 1844, trovò un degno continuatore che la 
concili uso- in un quinto volume. Il P. Rpolomo fu uomo di molta 
e svariata dottrina, siccome attestano i suoi volumi sull’arte 
epigrafica e su Cristoforo Colombo , e le: note agii Annali del 
Giustiniani e mollissimi articoli inseriti nel Giornale Ligustico 
per lui istituito e diretto piu anni. 

Per venire ai poeti, non falli 11 gonio dei Liguri a quel canto 
amoroso die la nuova li ngua de’ Provenzali avea pur suscitato 
in Italia. È famoso poi versi dell’ Alighieri quel Folohetto lime se, 
che disfogò in tenere canzoni V amor e concepito per Adelasia di 
Ramai in Marsiglia mentr’era alla corte del Conte di Provenza, 
e che cacciato in esigilo e ravveduto delie sue vanità si rese 
monaco e morì vescovo di Tolosa. Lanfranco Cicala nel XITI se- 
colo poetò a sua volta nel provenzale per amor duina donna no- 
mata Berlenda, e a sua volta ricreduto s’inspirò a sacri subbi etti. 
Ld altri non pochi entrano nella schiera de 7 trovatori , dei quali 
ci passiamo per legge di brevità. 

1 /inimitabile stile di Dante invogliò Barlofamneo Falamonicà di 
mettersi sulle ormo di quel divino. Conato infelice, e tale che 
ogni più maschio e potente ingegno se ne sgomenti ; pur non- 
dimeno non è chi rileghi al costui poema certa vastità di concetti 
e gran copia d’imagi ni, e in alcun luogo una, imitazione non 
languida del]; Alighieri e del Petrarca, de’ cui Trionfi risente tratto 
tratto la dilicatczza ed il nerbo. 

Savona partorì nel secolo XVI il principe dei liguri poeti, (La- 
bri-dìo Qhmhrera, Educato in Roma, ne fuggì per disgusti, e quin- 
d'innanzi rinvigorì la sua musa alle amene solitudini, all’aperta 
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marina e all’auro schiette del patrio cielo. Smaniò dì raggiungere 
la greca eleganza e semplicità, ed è questione nei dotti sui 
quanto potesse nell 1 ardua prova. Tal giudizio vuol Tarsi special- 
mente sulle Odi. da, lui foggiate sui modi d’Anaereouto e di Pin- 
daro, Trattò pur Te pica coW Italia liberata, col ì'AmedHde o con 
altri argomenti, ma con minore felicità-. Ebbe protettori ed amici 
i Grand udii di Toscana e i Signori di Mantova, ma sopra tuL-i 
il pontefice Urbano Vili che pili volte Lo invitò alla sua code : 
e la fama eifei levò col suo plettro ha conforto durevole nelle 
lodi che alzarono di luì il Rodi, il Muffe!, il Ti rabeschi, i! Monti 
ed altri poeti e filologi del tempo addietro. 

Dietro Pes empio di lui si condusse indi a poco AnsoMo CeM-, 
imitandolo non pur nelle rime ma né* poemi eroici, e special- 
mente in uno che intitolo dalia regina, Ester. Miglior prova 
por avviso di molti gli venne fatta nella tragedia col suo Àlcippv, 
coll a* Silmdra e colle Gemelle Capovane : l 1 ulti ma delle quali 
parve degna ai Muffo! d’msorirsi fra lo migliori del vecchio teatro 
italiano. 

Fra i lirici dì miglior tempra è da noverarsi Angelo Grillo bo- 
ne dottino, amicissimo dell 1 infelice Torquato o caldissimo in 
imitarlo. Ma le affettazioni ni ari mane cho invadevano il secolo 
ne avvolsero molti nella imi versata corruzione- j come ad esempio 
Pier Giuseppe Giustiniani e (fio. Vincenzo Imperiale. 

E non dee si tacere ad onore di Genova che la coltura poetica 
fregiò special monto in quest’epoca V ordine del patriziato. Rag- 
giunge ai predetti Anton Giulio Brìgnole Sale elio composo parec- 
chie azioni teatrali non di spregevoli . finché prostrato 1' animo 
da infortuni domestici vestì libito religioso, c rivòlse alla asce- 
tica o alla sacra oratoria quel fervido ingegno che. a ve a dedi- 
cato allo cose del mondo. 

L’abate Innocenzo Fruconi occupò dol suo nomo il passato secolo, 
e per larghezza di fama- e favor di seguaci non pur rinnovò ma 
vinse per avventura il Oh Librerà. V in parte meritò tal fortuna; 
ma il troppo delle cose por lui pubblicate, e più ancora il mah.) 
andazzo del guato, gli no eque nei posteri. Non è- genere poetico 
ciPei non abbia trattato, ed ai ritmi usitali volle anche recar 
nuovi metri. Piu temperato e piu degno di plauso fn Gio. 
Bartolommeo Casa-regi, cui piacque altresì di ridurre al volga re il 
poemetto sacro del Sannazaro e i proverbj di Salomone. 

11 p. Giomnnì Granelli avanzò ciascun altro nello tragedie 
per dignità e vigore rii stile. Ma il pregio d’aver ritemprato la 
elocuzione alla scuola del sommo Alighieri è dovuto a Bernardo 
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Laviosa somasco, ne’ cui canti è imo stilo por ogni affetto , una 
forma por ogni pensiero, od attinti mai sempre all’inesauribile 
vena dì tanto poeta, in linea di traduttore gli si accoppia per 
merito il Solari scolopio da Chiavar!, elio in egual numero di 
versi voltò all'' italiana favella Virgilio cd Orazio, nonché le Me- 
tamorfosi d ; Ovidio od altri poemi vuoi profani o vuoi sacri. 
Aggiungi una sconfinata dottrina, ondagli con vario plauso 
lesse in E, orna teologia, matematiche in Siena e greca eloquenza 
in Gronova. 

Antoni# Nèrvi o vadoso a memoria nostra compose lìriche con 
delicatezza e novità di concetto o con aurea forbitezza di 
lingua, e la sua versione de* Lusiadi di Catnoens può dirsi 
senza tema il più ingegnoso lavoro di traduzione onde si onori 
il parnaso ligustico. E quasi ad un tempo Felice Romani da Ho— 
negli», ricchissimo- dì poetica vena, produsse alla nostra lirica 
gran numero di canzoni e d’odi pregevoli, e forni al teatro ita- 
liano una serie di melodrammi coi quali rivaleggiarono indarno 
tutti quanti i contemporanei. 

Nò Genova ebbe a desiderare rostro dei poeti al suo linguaggio 
vernacolo. Il Castro, il Foglietta, lo Spinola so ne compiacquero ; 
ma volò sopra tutti Qio. Iacopo Cavalli col suo libercolo della 
Chitarra, che riscosso gli elogj del Chi ah reni, o in tempi più 
tardi dei Lagomarsino. E ai nostri giorni la costui musa, lepida 
sempre od urbana, parve rivivere nei carmi giocosi onde Martino 
Piaggiò sotto il nomo di Regina faceva dilettosi e cari i lunari pob- 
blìcati ad ogni rinnovarsi dell 1 anno. La collezione che ne fu latta 
lui morto, ò conferma del plauso col quale cran letti da qualsi- 
voglia condizione di cittadini:. 

L’eloquenza accademica ss vanta di due valorosi, Gerolamo Lago- 
ma? sino e Giuseppe Biamonti. Scrisse il primo in entrambe le 
lingue, ma nell’idioma latino poggiò ad un’altezza ove ninno speri 
di salir così presto. Il Bwwdi da Ventimiglia non pur trattò 
Parte in orazioni volgari piene d 7 attica semplicità, ma. ne dettò 
precetti in un pregevole opuscolo. Scrisse puro il poema del 
Cmdllo, il trattato della poetica elocuzione, e Ifigenia in Tauride 
azione tragica, lodata come egregia cosa dal Monti. 

Nella eloquenza sacra prevalse nel XVIII secolo il già menzio- 
nato p. Granelli autore di bei panegìrici , e nel nostro Clemente 
BrignctràeUi somasco, o Domenico Buffa de 5 Predicatori. Lor doti 
precipue sono il nerbo de 7 concetti, l’ordine degli argomenti, la 
bontà dello stile , e in entrambi solca riconoscerli lo Spaiamo, 
che in sìmil genere di scrìtti s’aggiunse loro per terzo. Delle 
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costoro orazioni non son meno da pregiarci io Lezioni e i Ragio- 
na menti per loro dettati o sui libri delia Bibbia o su varj tratti 
delPKvangelio. 

Se la concisione prescritta a questi cenni ci consentisse mag- 
giore spazio, potremmo far luogo a scrittori di varia dottrina, 
pochissimi dei quali a mala pena ci verrà fatto di menzio- 

nare. . 

Dottissimo di astronomia e di matematica fa nel XV secolo 
And alò di Négro maestro ed amico al Bo caccio. Quel ciré dei 
didattici, trattarono con plauso Agostino Mascardi dell’arte iste- 
rica * Ansaldo Cebà dei Cittadino di Repubblica e dei Caratteri di 
Teofrasto, Gaspare l. Oderico della archeologia ligustica, di 
scienze legali e positive Carlo Amoretti e di sana pedagogia il 
p, Domenico Ruccellì scolopio. 

Tv è al serto che intrecciammo alla Liguria mancarono elettis- 
simi fiori del sesso gentile. Caterinetta de y FiescM sublimata. al— 
Toner degli altari versò in ascetici libri le ispirazioni della pietà, 
o Battistma V emazia impinguò più volumi di varj scritti confa- 
centi alla sua coltura ed alla santità che la fece venerabile. 
Peretta Scarpa- Negrùne parve miracolo di gentilezza per valor 
musicale e poetico, e Pellegrina Amoretti, bel vanto d’Oneglia che 
le di è vita, consegui, ventenne appena, la laurea in entrambe le 
leggi, e dettò un aureo libro sulla Ragione delle doli. 
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Pittura- — La storia delle belle arti in Liguria ha patito non 
lieve ingiuria dalla fortuna de’ tempi e dalia negligenza degli 
scrittori, DI mézzo alla tenebra che avvolse le antiche memorie, 
altri de 1 moderni no falsò i caratteri por soverchia prontezza 
alle congetture, altri ne disconobbe il valore, negando il pregio e 
la verità di ciò che ignorava. 

Disseppellite oggimai dagli archi vj le notizie de’ secoli più re- 
moti, b giusto nonché lecito Tasse ve rare che le arti del disegno 
fiorirono fra noi in ciascuna lor epoca non altrimenti che in 
qualsivoglia altra terra d’Italia, e trovarono nel nostra popolo 
non minor favore di quello che prestassero loro le torre più colte 
e gentili. 

Recente scoperta dello Spotorno 0 .una Matricola delTarte soli- 
tària e pittorica, congiunta agli Statuti dell’arte sanciti per pub- 
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blieo dicroto nel 1481; ma è corto altresì da molti atti ohe mi 
più antico collegio d’arte ilei esisteva in Genova, non posteriore 
per corto ai secolo XIV. con altri Capitoli ohe nell’ epoca sum- 
menfcovata furono in parte accresciuti ed in parte emendati. 

Dei pittori olio in gran numero Rincontrano a chi rivolga pa- 
zientemente lo vecchie scritture, vfimn molti, è vero, i quali at- 
tendevano a colorire e a figurare gii scudi e consimili arnési di 
milizia e di pompa; onde i frequenti appellativi di saldai, di tar- 
gonieri, di mlvesai, di roldlaL di tavolaccierù Ma consorti a co- 
storo e accomunati nell’elenco medesimo si trovano pure eccel- 
lenti maestri di storia , e spesso rivolti al doppio magistero de] 
dipingere scudi e del comporre ancone, o maestà ‘corno dicevano) 
assai ragguardevoli. 

he antiche carte comprovano che gran parte dei dipintori aiu- 
tanti nella nostra citta ed occupati in entrambi i generi su in- 
mentovati, provenivano dalle contrade toscane o dalle lombarde. 
Dei primi p usseri notarsi a cagion d’esempio un maestro Tum e 
Taddeo B aridi da Siena, un MmfreiUno da Pistoia, un Turino ed 
un Nanni da Pisa, un Domenico da Verni o; de 1 secondi un Z&- 
chino da Milano, un Donato c un Leonardo da Pavia, un Pietro 
da Como. Non è men vero però. che ad onor di Liguria abbon- 
dano per quo’ secoli artefici degni, pei quali fu propagato nelle 
nostre contrade lo stile giottesco non altrimenti che in ciascun 
altro paese d’Italia. 

Innanzi che Giovanni da Padova e Bar naia da Modena trapian- 
tassero in Genova gli esempi elei gran caposcuola. Bartòlommeo da 
Caino gli, Francesco d ! Oòerio, Giovanni Re da Rapallo e i due 
Picconi da Savona facevano egregie prove sulPonne dello siile 
medesimo, E un Nicolò da Veltri tra questo e il vegnente secolo 
promoveva l’arto al moderno guantiera speràbile in quella sta- 
gione. 

Nel secolo- XV soverchiarono rii gran lunga i lombardi. ili mo- 
strano in primo grado il Poppa bresciano, il De Motti milanese, 
il Boccàcci dà Cremona, il Ma-zone d’Alessandria. il Rracéèsco eli e 
si nominò dal Man, legna suo maestro. Nò mancano due all crauti rii 
Giusto e Corrado fra gli stranieri. Ciò nondimeno tengono fronte 
a. costoro valenti nostrani, il Brea da Nizza ed il Barhagehta, la 
cui virtù si può ancora misurare dalle opere. 

Un erroneo giudizio tramandato infimo a noi dalla servilità degli 
scrittori e dall’obblio del passato, diè merito al Brea d’avere ini- 
ziata in Liguria una scuola pittorica. I cenni per noi recati di- 
mostrano la fallacia di questa sentenza ; conflitto ciò, se ad 
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altri compete Fonare d’aver preparata a Genova una successione 
non interrotta di maestri, non vorrebbe questo negarsi al suddetto 
ManUtpbà e a Lorenzo Fazolo pavese , fioriti tra noi su] tramonto 
del secolo XV ci primordj dei successivo. 

Il Fatilo die’ a Genova due- dipintori di gran lena in Bernardino 
suo figlio e in Agostino Bomhelli da Valenza impalmato ad ima 
sua figlia. Gli fu pur genero il nostro Antonio da Semim che, in- 
sieme a Teramo di Piaggio suo amico e collega in alcuna opera, 
può riguardarsi corno precursóre dclPcpoea moderna, e autore 
d'ima discendenza artistica che onorò la pittura ligustica in cia- 
scuna delle età successivo. 

Tre scuole o famiglie distinte cominciarono a levar fama di sè 
intorno alla metà del cinquecento. Dal Semino prodotto si dira- 
marono i suoi due figli Ottaviano od Andrea perfezionatisi in 
Roma sugli esempj del divini Raffaello ; da un Agostino Vaivi 
lombardo altri due, ma in ispecie lazzaro che s'erudì all’imita- 
zione del Vaga chiamato in Genova ad istoriare lo stanze del 
principe Boria : e da Giovanni Cambialo nativo di S. Qui rico in 
Polcevera, quel rarissimo ingegno di Luca, vero eclettico nel- 
Farte, prontissimo aìFideare e alFesoguire; pennello singolarissimo 
cui facilmente sì cede il principato deità nostra pittura. 

Da’ costui precotti, e più ancora dagli esempj, uscirono Ber- 
nardo Castello, Q. B , Paggi e Lazzaro Tamrone, diversi genj, e de- 
stinati a protrarre sotto varie sembianze i caratteri del loro se- 
colo fino al rimutarsi del gusto che sopravvenne nella loro vec- 
chiaia. 11 Castello viaggiando V Italia, e rapito a quri metodi che 
già davano ne Uri rn manierato, scadde non poco dal leggiadro della 
natia scuola; il Paggi ringiovanì^ crebbe io stile in Toscana sugli 
esempj d 1 And rea, parve contatto ciò sopraffatto dalla grazia e dal 
brio de* lombardi, e il Tavarone dopo un lungo esercizio nel quale 
la fermezza del pennello sembra gareggiare colla facilità e colla 
copia delle invenzioni, non seppe o non volle nasconder sempre 
l’età senile e lo massime che già tendevano ad un sistema di 
pratica. 

Coetaneo al Carni) iaso fu Giambattista Castello appellato il Berga- 
masco dal suo luogo ^origine, e dal Busso cremonese condotto 
da giovinetto od abbandonato in Genova. La signorile liberalità 
dei patrizio Tobia Palla vicino lo sostenne agli studj di Roma, 
d’onde rifattosi a noi vi rimase fino al 15C7, decorando la città 
dì leggiadre pitture e dì superbi edifizj. 

Messosi poscia alla vòlta di Spagna, subentrò iW suoi lavori il 
Cambiato, ed anche in parte Battista Per dìi valente pittore e 
Alizeri — Guida di Genova, fi 
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statuario e architetto cremasep* Morto in Ispagna il Castdìo , vi 
ebbe Lue & favori ed inviti , ma poco sopravvisse. Per anni non 
pochi vi rimasero ciò nondimeno suo figlio Orazio e il Tavarom 
suddetto, che giovane ancora d’età vi si era. condotto in com- 
pagnia del maestro. 

Spenta cosi o illanguidita la discendenza di Luca Cambiasi on- 
deggiarono le patrie scuole fra csempj diversi, propagati in parte 
da” forastici 1 ! che dipinsero in Genova, come il Borri, il Lordi e il 
Gentileschi toscani e 1 due Procacciai da. Bologna, in parte dalle 
preziose tavole onde ^arricchivano le gallerie de 1 patria], in i speci e 
della veneta scuola: e stette alcun tempo in ambiguo a qual 
lato pendessero i genovesi, fra la schietta imitazione del naturalo 
e i lusinghieri artilizj del chiaroscuro e del colorito. 

Alla prima di queste massime si strinse con più diaffetto Dome- 
nico Fiaselh chiamato dalla patria il Sananti, e paion ottimi i 
suoi dipinti laddove ritrasse il vero con corta severa grandiosità 
che rammenta i Caracca. Si piacque talvolta adomarli d una 
grazia o d’nn brio che contrasse in Toscana ed in Berna * e nelle 
tele di questa fatta non sai qual delle due piu gradisca o T evi- 
denza delle forme o l’amenità delle tinte. Visse a lungo e dipinse 
molto ; non, tanto però che assai tele attribuite al pennello di lui 
non debbano recarsi ai discepoli. 

Altri maestri, pur tenendosi al naturale, amarono di temperarlo 
eoi chiaroscuro e colle grazie dei correggeschi trapiantate fra 
noi dal maggior Procaccino. 1)1 tal gusto è Luciano h or-zone in 
parecchie suo tele: valoroso altresì noi ritratti ch’el colorì dili- 
gati ed aperti sul faro di Guido. Andrea Ansaldo da C oltri, in- 
vaghito nell’età verde del brio de 9 senesi, si voltò negli anni 
maturi ad un disegno che par consigliarsi colia natura, e ad un 
tinger succoso e vario che il fa quasi seguace dei veneti. Nelle 
illusioni prospettiche fu singolare* e direbbe si unico se Giulio 
Pensò non gli tenesse fronte. Uoslui fu valente ancora a storiare, 
e parve una gara fra loro di tentare nelle opere a fresco gli 
scorci più arditi delle figure, e i più difficili staggimenti della 
prospettiva e dell’ottica. 

Pretto naturalista è Bernardo Strozzi^ diversamente conosciuto 
pel Cappuccino in Genova ove indossò 1’ abito di questa regola. 
e per Prete genovese in Venezia, dove si condusse in mutati abiti 
e dove morì nel 1G44. Suo pregio invidiabile, e stupendo ai più 
«lotti pennelli, è un impasto così succoso, un giocar di contrasti 
così efficace, un ardimento di toni così felice, che in cospetto di 
qualsiasi pittore combatte e trionfa. L J anteporresti fors* anche 
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ai veneti, se quel che in costoro è sapienza d’artista non to- 
gli osso alcuna volta in Bernardo sembianza d’ostentazione v 

Nei prestigi del colorito poterono anche invogliarsi i nostri per 
l’esempio di tre fiandresi che in sul principio del XVII secolo 
non solamente rider Genova, ma vi 1 asolar on’ opere di molta 
lena; dico il Wandik , i.1 Rubens e Vincenzo Malò cresciuto alla 
scuoia, di quest’ultimo. Àgli esempi del primo si conformò ma- 
nifestamente Gio. Andrea De Ferrari, quant’è almeno del tinger 
lieto e vivace; senza rinunziare per questo allo studio del vero, 
a ritrarre il quale ha ben pochi o nessuno che gli entri innanzi, 
E a questi non altrimenti che a quelli del Rubens aderì il Casti- 
gitone soprannominato il Grechetto , massimamente nel far di ri- 
tratti : non sempre temperato se dipinge di storia ; nel rappre- 
sentare ammali per verità eccellentissimo, nè posposto a veruno 
se togli lo Snyder. Dai precetti o dalla osservazione del Malò 
par mi uscito Anton Maria Vassallo, superiore non di rado ai suo 
tipo per un robusto e un ameno d’impasti che il ragguaglia ai 
più insigni spagnuoti. 

Fra questa eletta d’artefici di vario gusto o, se vuoisi, di varia 
imitazione, grandeggiavano altri con maniere lor proprie, e potenti 
ad opere meravigliose. Tali si stimano i due Cartoni, Giovanni e 
Giambattista, figliuoli di Taddeo che ci aspetta fra gli statuarj : 
lombardi d'origine e genovesi di patria. Cercarono entrambi il 
meglio delle scuole italiane, e si fermarono con ispociale predi- 
lezione in quella del Passignano, Quinci s' abilitarono ad un cor- 
retto disegno e ad un comporre grandioso, alla cui perfezione 
nulPaltro mancava che un gusto nobile ed avvenente di colorire. 
Lo attinse Giovanni dal Tavolone, e lo trasse più innanzi il fratello 
che d’assai lustri gli sopravvisse, e Io illeggiadri di tal forma che si 
conciliò fra i coevi e si concilia tuttora l’ammirazione e lo stupore 
degl’ intendenti I Chi non vide i Corrióni non sa quel che sia lu- 
centezza e varietà e trasparenza di tinte : non sa quel ebe possa 
sul Fame-ciato un ingegno sagace a idear grandi cose e prontis- 
simo ad eseguirle. 

All’amenità od al brio de’ lombardi s’accostò il giovin Castello. 
abiurando il paterno stile, tanto che fra Bernardo e Valerio diresti 
anzi una nimicizia che una diversità di gusto. Nel capriccioso delle 
invenzioni, ne’ contrasti del chiaroscuro, nella facilità del pennello è 
forse il primo fra i nostri, e tal parve al Lanzi. S’educarono ad un 
medesimo genio Stefano Magmsco e Giambattista M eremi. Gioachino 
Assereto non gli è discosto per potenza d’ingegno, diverso in ciò, 
ohe in Valerio prende faccia d’ilarità, dove in Gioachino &ì fa 
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tetro ed arcigno. Quindi è che Pano va più in traccia deli-ideale, 
Falfcro è tenace dei vero e incurioso della scelta. 

Il casato dei Piota diede alla patria ben sei pittori; ma ninno 
meritò dell 1 arte, benché con diversa fortuna, quanto i due fratelli 
Pdlepro c Domenico, II primo, spento di pugnale a ventitré anni, 
non si può dire quante speranze abbia levato di se in ispazio sì 
breve di vita. Studiava ad uno stile suo proprio, o meglio a 
comporsi imo stile scegliendo il meglio dai sommi d’ogni scuola. 
I suoi dipinti si veggon rarissimi, e osservato in que 1 pochi il 
diresti invaghito ora della schietta evidenza d* And re a del Sarto, 
ora del grande e del maschio di Ludovico. 

Domenico propende ne ! suoi primi anni al robusto de 1 Procac- 
cini, ma presto il ritempra alle grazie de 1 core gges chi , e dà in 
uno stile che ritrae del Cortona. Ma comunque s’atteggi, sotto 
quelle fattezze or dilicate or gagliarde int ravvedi pur sempre uno 
studio profondo della, natura e una fermezza di disegno che ha 
pochi esompj. Per la qual tempra non è chi lo eguagli sul fre- 
sco nella prontezza d 1 imaginare, del muovere, dell’ esprimere , 
nel succoso, nel vario, nello smaltato del tingere ; e nel vigor de- 
gl’impasti è meraviglioso, come i Carlo ni nel brioso e nel diafano. 
Noi sorriso dei putti, nelFìntreceiarli, nello scorciarli, non so chi di 
lui poggiasse più accosto alle grazie del Gareggio. Cfli sopra, v- 
visse Paolo Girolamo suo figlio od alunno, formato per altro ad un 
metodo che ritrasse in Roma dallo cose d 1 Annibaie : più misurato 
forse, più cauto, più diligente, ma corno di genio più lento, così 
men disposto a produrre il diletto eh'ò vanto principalissimo 
d’ogni helParto. 

Contemporaneo e congiunto do* Piola fu Gregorio de Ferrari da 
Porto Maurizio. Da fiammico ebbe p ure i precetti e gli esempi » 
o «■ questi piegò Fingegno, ma con più audacia che senno. Ra- 
pito allo veneri del Co roggio, Io vide dappresso e Io copiò mille 
volte, ri traendone però spesso piuttosto i prestigi che le virtù 
sostanziali. Ciò nondimeno da tale esercizio contrasse uno slancio 
alFimagmare c una pratica all 1 esegui re che il fanno più ragguar- 
devole quanto più vaste e più ardite son le opere. 

Gli è somigliante per molti rispetti Bartolomeo Giridobom, detto 
il prete di Savona, educato anch’egli sull’esempio d'Antonio Al- 
legri. Non è costante al dipingere ; grazioso talvolta e corretto, 
taPaltra sprezzato e veloce. Giova per altro il discérnerlo da due 
fratelli che ne seguiran le tracce; ma Funo peggiorò la maniera 
fraterna. Feltro la deturpò fino a dar nel ridicolo. 

Bartolmmo Qmdobono fini m Torino pittor di corte; nè già fu il 
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solo che la Liguria spedisse u\ paese altrui. Ebbe Venezia il 
Langetti da Veltri, Firenze il Cassano, da Le vanto e il dementane. 
Altri od altri se ne distrassero por erudirsi nelle scuole più ce- 
lebri: Marattesco tornò il Ribatto a Savona c il Badaracco a Ge- 
nova 5 il Palmieri ed il Campar a ci venner da Napoli intinti dì 
Luca Giordano o del Solimene* Giù, Maria Boilalia s’ebbe dal 
Cardinal Sacchetti suo protettore ìi soprannome di Bajfadlmo, 
perche alle massime del Maratta uvea fatto opportuno rincalzo 
studiando assiduamente nei Sanzio. 

I maestri iin qui registrati si vogliono comprenderò noi secolo 
XVII, tuttoché alcun di loro toccasse il seguente. Due valen- 
tissimi sostennero Femore della scuola ligustica nella prima, meta 
del XVIII, e si dee loro questo encomio singolarissimo, di avere 
difeso colla voce o piu eoi Fe sompio le buone massime, mentre in 
ogni terra d 1 Italia si andava a cortissima corruzione* 

Domenico Parodi iìgliuol di scultore, e statuario anch’egli oltre 
il debito ammanierato, si condusse nella pittura con una tem- 
peranza di formo ed una sodezza di metodi da far onore a qual- 
siasi età. Cosi fatto privilegio gli valsero F osservazione delle an- 
tiche statue in Roma, le copie dei sommi esemplari in Venezia, 
la consuetudine del modellare in rilievo innanzi di por mano ai 
colori, e la molta coltura dell’ingegno che lo rese per giunta fe- 
condo dhdee e giudizioso a significarle* E l’abate Lorenzo de Fer* 
rari * tìglio al Gregorio suddetto, emendò lo discipline paterne con- 
sigliandosi sul naturale, o sfiorando con solerte studio i migliori 
esemplari di Firenze e di Roma* E una mentita al suo secolo 
quel suo ingegno modesto nellhn ventare e nel comporre, quel co- 
lorir temperato che par talvolta sentir del timido, quel contornare 
non mai licenzioso c sempre amico del vero* Aggiungi una gen- 
tilezza e una dignità che son quasi il ritratto de’ suoi costumi. 

Han pure lor fasti i generi secondar} della, pittura* Valentis- 
simi lì. far di ritratto furono il Bortone, il Fiaxdla, il Castiglione 
c il B ariccio che vissuto in Roma ottenne pur fama di valoroso 
frescante in quell’ emporio dello arti. In entrambi i. magisteri 
della storia e del ritrarre toccò ad altissimo segno Gio , Bernardo 
Carbone, affettuoso seguace del Wa ridili, tal attento a. specchiarsi 
sul vero nelle opere di composizione. Dopo lui non ebbe Genova 
miglior ritrattista di (fio. Maria Bellepiane dal paterno mestiere 
detto il Mulinar etto, e se altri ne emulò In. perizia fu certo il Pa- 
rodi Domenico , così a lui simile in tal facoltà che i ritratti d’ en- 
trambi non è raro che si confondano. 

Al dipinger bestiame dieder di sprone gli esompj di tre ila- 
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mingili, del WaaU, del Wael , del Rosa, de’ quali 1 due primi si 
tennero a. lungo iti Genova e l’ultimo vi fermò stanza. Al loro 
stile poco deferì il Castiglione elle in quest’arto ha il primato , e an- 
cor meno il Cassanti che al QrecUito s’accostò quanto seppe; ma, dee 
dirsi altrimenti di SmibaUo Scorza e d ’ Antonio Travi appellato il 
Ses£rL Costui fu paesista vieppiù felice , e dopo lui Carlo Antonio 
Tavella , pittore di linissimo gusto ed inesausto a trovar partiti 
.ri, e a dipingerli con uno stile che In tutto s’ac- 


nuevi e leggimi: 
corda al Solfar olo e al Tempesta. 

I capricci di Salvator Rosa svegliaron l’umore d 'Alessandro Ma- 
g nasco, che ben s’ingegnò d’ imitarlo, e alcuna volta di contraf- 
farne il pennello c di mentirne la sigla. Il Vassallo e il Cmiogli si 
piacquero delio frutta e de’ dori, o Francesco Costa, G. B, Revelli 
e i due Uaffner dipinsero egregiamente di prospettiva, e degna- 
mente servirono ai prodi affrescanti di quest’ultimo secolo. 

Contribuì anche non poco a sostenere in Genova il decoro deh 
l’arte la venuta del Franca chini sugli esordj del secolo, come 
pitto v maturo ch’egli era, c duina nobiltà circi ritraeva da Guido* 
Lasciovvi scolaro il Boni al par di lui bolognese, dal quale di- 
scese Gmseppc Galeotti', l’uno e l’altro degenerando via via dal 
lor tipo. Con meno di correttezza ma con più spirito il savonese 
Giù* Agostino Ratti . iniziato in Roma dal Luti, empieva la patria 
di briose pitturo e i cartabelli degli amatori di lepide stampe, 
Carlo Giuseppe suo figlio, sospeso in principio fra le scuole del 
Batoni e del Mcngs, si die finalmente a quest’ultimo, che l’aiutò 
di affettuosi precetti, e alcuna volta di schizzi c di disegni. Carlo 
Giuseppe Ratti campeggiò in breve la pittura ligustica, e tenue 
senza rivali il primato in Genova fino al tramonto del sette- 
cento. 

A mezzo il secolo un'eletta di 'giovani patri zj , mossi per av- 
ventura dal rapido scadere che faceva la pittura, fondarono per 
autorità di Governo la nostra* Accademia, o scrissero nell’albo 
dei professori quel ch’era di meglio fra le reliquie della vecchia 
scuola. Giù* Agostino Ratti fu primo agl’insegnamenti della pit- 
tura, e a piu riprese gli succedette per lunga pezza il figliuolo. 
Ma i, patrj ingegni svogliati di quella sonnolente mediocrità che 
stremava d’ogni vigori.: le: discipline scolastiche, chiedevano alle 
estere scuole gli esempj e le massime: ond’è che per questa età 
tanti sono irli abiti del dio infere* quanti i maestri che uscivan di 
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gole, ma tutto fuoco e facilità* Gerolamo Brusco savonese Rac- 
conciò col B atoni, o alla costui maniera congiunse ne 7 proprj af- 
freschi un succoso di tinte e un robusto di toni che il fan pre- 
giato non pure fra i coetanei ma fra i migliori del tempo addietro. 
Alla scuola del 13 a toni usò pure Angelo Bmchero da Sestri a po- 
nente: pìttor cauto e severo insili o allo scrupolo, car accese o alle 
massime, caravaggesco nel gusto: non sazio mai dello studiare 
e del condurre* autore però di pochissimi quadri. 

Solo Carlo Baratta non si mosse di (xcnov% contento a for- 
marsi uno stile sui nostri, e a preferenza su quelli che rispondevano 
meglio al suo gemo fecondo e sdegnoso di troppe regole. Ritrae 
sopra tutti di Valerio Cast olio, e alcuna volta con guadagno di 
dignità; pregevole ancora per dottrina prospettica che mise a 
prova decorando egli stesso i suoi freschi. Ultimo di quella 
schiera dee dirsi Sanimò fagliaficM creato del Ratti . e antago- 
nista a così dire del Baratta, come pittor misurato, e tenerissimo 
della sua scuola. 

La nuova generazione, dopo piu lustri eli languore se non d ? i- 
nerzia, studiò a ritemprarsi in piu furti argomenti e in. maggior 
libertà di pfincipj. Con siffatto talento esordi Federico Peschiera, 
mancato poco oltre la metà del secolo ; ingegno bollente e di- 
sposto a rovina* se non moderava in buon tempo quel fuoco con 
disciplino attente ed austere nella capitale delle arti. Altri arte- 
fici vi voii tuttora e son degni di vivere , le cui opere han di- 
ritto a conoscersi in questa Guida, benché la modestia loro e le 
leggi dell'opera ci sforzino in questi cenni a passarli in silenzio* 

Scuoto ha. — Se i primordj della scultura si vogliono ordire 
dinnanzi ai mille, non saremo lenti ad affermare che Genova 
non è del tutto priva dì monumenti che svelino quel breve ri- 
sorgere che fece Parte sotto la dominazione dei Carolingi, e dopo 
le bizzarre formo dei longobardi. Ed ha frammenti o reliquie di 
marmi che attcstano pei secoli XII e XIII quanto la faeoi là. 
dello scolpire cadesse in basso, fino a perdere qualsiasi vestigio 
dell arte antica, nonché di r.j nella naturale imitazione ch'ò anima 
delle arti disog native, 

Pel secolo XIV S' incontrano in città o fuori sculture non po- 
che visibilmente conformate allo sti.1 de? pisani. Ma l’origino di 
esse resterebbe ancheggi in oscuro, se mercè dello carte auten- 
tiche non ei fosse scoperto che Panno appunto del 1313 Giovanni 
di Nicola da Pisa, per ordine d'Arrigo VII Imperatore, recassi a 
i xenova per Scolpire degna sepoltura a Margherita sua sposa, morta 
poc’anzi in cotesta. città e seppellita in s. Francesco de 1 Conventuali, 
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Al costui esempio soggiunse finanche non dopo molti anni 
pur Quello di ffmmmi dì Balduccìo, ultimo sostegno di quella 
scuola famosa: del quale è a supporre per più argomenti che 
esista alcun saggio fra noi, rispondente a quegli anni nei quali 
postosi a stanza iti Milano, preparava alle scuole lombarde molti 
e valenti seguaci della maniera pisana. Ed è a credere che da 
quelle contrade la recassero alcuni in Liguria, innanzi che Iacopo 
dalla Quercia sanese, e dietro lui una schiera di sommi toscani, 
improntassero la statuaria duina, nuova sembianza che si diffuse 
ben presto per tutta, E Itali a, 

Primo a recarla in Genova, a quel che pare, fu Leonardo Ricco- 
marno da Pietrasanta : nè mou solleciti si mostrarono I maestri 
lombardi a seguitare le forme novelle, come prima avevan fatto 
dello pisane. Se non che le costoro memorie sì debbono tessere 
por casati e cittadinanze anziché per distinti nomi d- artefici, così 
furon molti e variamente virtuosi, e assai spesso confusi fra loro, 
quasiché Peso rei zio d Diparte fosse patrimonio o necessita di fa- 
miglie. 

Quei da Bissone s,i mostrano innanzi agli altri per monumenti 
superstiti. Precedono un Giovanni cd un Pier Domenico che han 
testimonio di virtù in opere suntuoso e cospicue. Segue un Pace 
dolentissimo intagliatore e statuario, pel quale s’aecrcsco la me- 
raviglia e il rammarico del veder quanta tenebra coprisse ai po- 
steri sì gran potenza e felicita dhngegtio, Non per questo ì to- 
scani avevano smarrito il cammino di Genova. Donato Bmti e 
Benedetto Bariolmnmei fiorentini operarono in Genova sul cadere 
(lei XV e sull'alba del XVI secolo, e s’associarono in grandi im- 
prese n due fratelli comaschi già. maturi d’età, Giovanni o Michele 
d/Aria, forbitissimo intagli a toro 11 primo, e il secondo elegante 
statuario e architetto. 

Intanto la pubblica pietà e la privata opulenza traevano in Ge- 
nova e in Liguria tutta il fior' do* maestri lombardi; tantoché 
converrà che s’ oda fra noi piu dhm nome che la stupenda Cer- 
tosa di Pavia fa suonare all’orecchio dogP itali ani e degli stranieri. 
Di questi ciotti vuol nominarsi distintamente Antonio Della Porta 
o altrimenti Tamagni ; un dai molti dalle cui mani uscirono i 
meravigliosi portali che fan ricchi e invidiati i evinto palazzi 
della nostra città. 

Vero è altresì che malgrado la moltitudine che avea Genova 
in questa età di scultori, e per gran parte eccellenti, parvo ciò 
non di meno incontentabile a corcare i migliori eziandio nelle 
terre di fuori al bisogno di opere grandi e magnifiche. Così fu 
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traslto dai più valenti toscani Matteo Cintali ad arricchire di 
statue ima cappella del nostro Duomo: così per hi ^orte di 
questo insigne \m nitro insigne id chiamate» a- compiei 1 no il mi- 
mufO in Andrea Sansovitio, mettendo quasi in aperta gara li pai 
semplice ed espressivo eoi più nobile ed elegante degù aitisi. 

contemporànei, , -, 

Tornimelo ai maestà che si temerò in Genova, evi dnraron la \\U 9 
ai d’Arm e ai Bissimi più sopra accennati seguitarono piu scuole 
di Cu renosi: fra i. quali un Gaspare, non ignoto m Milano, in 
valentissimo «d incider portali, e un Alessandro » compor simu- 
lacri che reggono a fronte degli ottimi. Dopo costoro gii artefici 
da Corona son cosi molti che lunga opera sarebbe, a sol menalo 
rai-li De’ più riputati giovassi la Spagna ben più clic Genova 
stessa: O però son frequenti negli atti ì nomi di Pier Anyelo 
Scalfì, di Gio. Antonio e di Anton. Maria d F Aprile, principalissimi 
fra gli originari di quel contado. 

A loro s’alternano i Dello Porla, e sovra tutti Gw. Giacomo da 
Porley za dm venuto .1» giovane C- 'tornato in olii virile, vi pose 
stanza indi in poi, e vi fini la vita,. Ebbe seco, benché non molti 
■min. Guplislm suo figlio innanzi die andasse a Moina m cerca 
di miglior sorti. All’uno e all’altro si. annettono m parto le no- 
ì-iziedì Nicolò della Corte, squisitissimo intagliatore e non me- 
diocre statuario, indefesso il pregiati lavori tra Genova e Spagna. 

La splendida munificenza d’Andrea Dona trasse a Genova 
Andrea da Fiesole e mia Casini, c poco stanto il frate ffio. 
Angiolo Montar soli che gli fé doviziosi de’ proprj marmi un palazzo 
e una chiesa. La Signoria, deliberata d’onorare con marmi e 
bronzi il magnanimo Cittadino, tentò d’aver pronta la mano del 
SatdiiieUi, ina non giunse a. tenore in fedo quel riottoso o sleale 
ingegno* 

L’autorità del Montinoli e 1 copiosi modelli che restarono m 
pubblica di quel vigorosi stile mieholan gelosco, mutarono aspetto 
■die- scuole- seguenti, iniziate o, proseguite da gente lombarda, 
irbirge fra. ' ì primi un Giacomi Cartone , progenitore o con giunto 
dama prosapia d’ artisti ohe durò per due secoli. Merita che 
■di. s’aèeoppino un Bernardino di Novo che lift nome nella 
1 diri osa e invecchiò in tre no va, e Battista da Crema già menzionato 
fra i dipintori ; nò scarsa fortuna trovò fra- noi Gio* Qiacoftio Por- 
racea da Yalaoldo, esecutore ingegnoso il pia spesso dì bozze e 
disegni altrui* 

Alla costoro vecchiaia sottentrò sul piegare del cinquecento 
Taddeo Carimi* t figlino! di Giovanni ragionevole scuUor d’ orna- 
Alizkr] — Guida dt Genova. * 
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menti- Ne 9 suoi molti lavori (diruti prcssocM irammerevoib 
avanzò talvolta 0 taMfra pordette alla pia de 9 precedenti: in 
fortuna ed emolumenti sorpassò tutti (pianti* Giuseppe minor fra- 
tello non lece molto, ma Canova gli è debitrice dfrm P er 

nomo Bernardo inon lodato dol merito, 0 che in tempi dì deca- 
denza rialzò fse non erro; i'onor della iquola, Procedo di paro ai 
Carimi la famiglia e la scuola dogli OrsoUni, 0 quasi la eguaglia 
in virtù, Comincia lì suo fiore da un Gmwmi, ma scema m 
Ballista suo figlio, e intristisce in p. a recelli, ode si succo dono, per 

gradi. . . . 

Taccio una schiera di lombardi, seguaci di questo o di quel 
maestro, gran parte de’ quali fu spenta 0 dispersa, dai memo- 
rando contagio del 105 ( 5 . ii già da pezza la lor maniera ridotta a 
sor vile meccanica fuggiva dinnanzi ud altro se no italiane, se 
non. forse più casto alle massime, ma certamente piu disinvolte 
e piacevoli* Vebbe Genova i primi saggi, 0 direni puro ì migliori, 
dal V Algori e Savona dal Bernini, ciré quanto a due Tu duo 
principali. Seguitarono duo provenzali. Pietro Pn$et e Onorato Pri- 
Uè disco udenti dì quest 5 ultimo e lìgj alla scuola. + 

Quel clTò a notarsi, la. Liguria, non pur Imita finora ma merlo 
affatto a studiar di scultura, prese a scuotersi in questa età, e 
produsse alla storia uno. prole- di boni ineschi- Filippo Parodi 0 
Daniello Solaro portare usi in Ito ma alla fonte- . e tornarono pioni 
di quella bravura al condurre, non altrimenti ode di que 5 vizj al- 
l’ideare e ai comporre le statue. Col Solaro peggioro il maghi. ero 
e si spense con luì : da Filippo si travasò in duo congiunti, 
voglio dire nel figlio Domenico, 0 in Giacomo Antonio Ponimela da 
Massa suo genero. Formò audio allievi, i quali corsero la f or tu na 
dello erroneo discipline; il calar som prò di morite e il trascinarsi 
agii eccessi* 

Abbandono alla storia le arti congeneri alla statuaria, gli esompj 
delle quali, come rari dio sono al pubblico, avranno spoetalo men- 
zione ciascuno ai lor luoghi. Dirò solamente che Fari» ddkorafo 
fiori sopranni Rido fra. noi, e dm quella del gitto ha pur esse : 
suol fasti mcre-è la splendida liberalità dei patrio}; Gio. Bologna 
compiacque ai Grimaldi di sontuosi bronzi, Ibi leardi ai Franzom 
il Solimi ai Sauli, il Fanelli agli Spinoli e ad altri gentili;. ed 
il Bianco por un’opera sola must rossi degno di servire a principi. 

L 7 mtaglio in legno, non che ponurìasse, dovea far prove mol- 
tissime è grandi in una Repubblica e fra un patriziato die volt* 
numerose ed adorno le proprie triremi, sfarzosi i palazzi, e le do- 
mestiche supell citili eleganti di linissimi ornati. Di tal magi- 
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fi Stero superbirono ancora le maestà degli altari, e dire de- 

gli esteri, fiorirono in tal ragióne di lavori i Iklpim, e più tardi 
? Garibaldi, i CasidUm e i Passami famiglio nostrano. A decorare 
gp intarsi valsero in sommo grado il De Fùfmri e il Panlakom 
da Castel nuovo, il De Rocchi pavese, e un Giovanni Piccar do di 
patria ignota. Due fìaminglii finn memorie onorevoli. . un -Mi- 
chele e un Qiommì : o due fratelli Forimi da Lucca, Giuseppe e 
Gaspare, e il Barda-croce d ? Urbino non è forma d' intaglio clic non 
trattassero in Genova, dove lunghi anni operarono, e dove mori- 
rono in età senile. 

Le Case poi dei Disciplinanti, facendo a gara dì recar proces- 
sione itti agili ì c macchino di gravissima mole, offersero a molti 
^ occasione di usure il legno in rilievo; e ne restano csernpj non 

pochi- specialmente degii ultimi secoli. Pro valse a ciascun di loro 
Anton M aria MaragUmo^ ed empiè la Liguria delle suo statue, 
celebrate tuttora in sulle- bocche del popolo, e giustamente, come 
quelle- che disegnate- il più delle volte da valenti pittori, trova- 
vano nello statuario una facile > esecuzione ed un garbo clic ha 
pochi esempj in Iatture consimili. 

Dura anch’oggi non so qual tradizione delia sua scuola ; ma 
gli statuari del marmo al fondarsi delT Accademia . Ligustica 
seguivano quasi alla cieca le tracce di due bemmeschi, Bernardo 
e Francesco Schiaffi ni. La fortuna di quest* ultimo andò del. parò 
col suo genio fecondo di belle invenzioni, e prontissimo ad ese- 
guire, benché quasi sempre licenzioso come portavano ì tempi; 
lui morto, l’albo degli accademici contò maestri ripieni delle co- 
stui massime; ma tardi a- seguirne lo spinto. Due soli discepoli 
si ravviarono, ed iti a Roma per altri esempi, tornarono 
cosi rifatti, da inaugurare una nuova età- per la nostra scultura. 
* Nicolò Traverso e Francesco Ravascìm. ritemprati che furono 

nella osservazione c nell -'assi duo esercizio di ritrarre le statue 
antiche, tornando in patria cambiarono nomi:, alle scuole acca- 
demiche, e si trassero dietro quanti erari giovani iniziati a 
scolpire. Ad un’aurea semplicità conseguita per via. così tutta, 
aggiungevano un metodo dì modellare così spontaneo e così 
graziato, una virtù cosi eloquente alF esprimere, clic a vincerli 
in qualche parte non rimaneva per avventura fuorché un andar 
oltre ncirideale e neirausterità delle forme. 

Tanto potè ai nostri giorni Giuseppe Gag pini, dei quale pian- 
giamo da pochi anni la perdita. Discepolo in Roma del grande 
Canova, no moderò le lusinghe vóli grazie colla greca severità di 
Thorwaldsen, e ne’ frutti del suo lungo magistero parve degno 
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seguace or delibino or dell’altro. L'Accademia di Torino iì rapi * 

alla Ligustica; sol contenta di ciò, che i precetti di lui vi rima- 
sero nel successore , e per dignità di esempi vi durano ancora. 

li mentre U Gagghn onorava la patria già maturo d'anni e 
d Vm lo r ita, due liguri, sortiti ad età mcn lunga, no faeean più pn> 
giato il nome in Firenze ed in Roma. Vive in questi ultima e vi- 
vrà per nobilissime statue la memoria di Salvatore Rovelli da 
Paggi fi. ; e di Pietro Freccia, da G anteluno vo di Magra rammenta 
ad un modo la gentile Toscana e il castissimo genio e le pietose 
s venturo. De ? quali ingegni troppo presto rapiti alla patria scul- 
tura, durrebbesi Genova vie più acerb amente, se un’eéctta di gio- 
vani non procedesse animosa dietro al glorioso esempio, c alcun 
di loro disposto non pur di seguirlo ma di avanzarlo* 

A UGHI' pet t un à . — L'arte del costruire, non altrimenti in Li- 
guria elio in tutta Italia, a' addentra nel buio de J secoli. Iti ricam- 
bio d- auto ri, le antiche carte ci danno una turba di maestri, rac- 
colti (piasi in tribù od in consorzj, subordinati ad una legge do- 
mestica, e pronti a dividere socialmente le sudato opere degli 
edifizj elle Sorgevano nell’evo medio a fregiare la patria e la re- 
ligione. L non è meno manifesto dagli atti come i 'maestri del- 
l 'edificare attendessero pur anche alla facoltà dolio scolpire, con- 
siderata a (pi s' tempi quale accessori^ alla architettura. 

Tali artefici, innumembili per verità nelle pubbliche e private 
contrattazioni, portano indifferentemente nelle nostre memorie il 
titolo di Maedri d'Antdamò e alcune volte di Massacmi\ stranis- 
simi numi, a dir vero, e intorno ai quali si affaticarono indarno 
i più acuti cervelli, ma ciré per sicuri riscontri, desunti dai ro- 
giti sì mostrano derivati da due valli del Cornatine, (.fonde in 
ogni secolo derivarono a tutta Italia e ai paesi stranieri questo 
famiglie di costruttori. 

Egli è pur facile il congetturare che nello fogge del fabbricare 
si tetie-à dietro per queste ■ età ad uno stile dominante e ridotto 
a certi canoni; il perchè gli edifìzj cl'un dato secolo si raffrontano- 
per istite e per torma in ciascun luogo della penisola, se non 
quanto un piu facile ingegno abbia forse improntata alcuna 
opera dì proporzioni più giuste, o fregiata di più acconci orna- 
menti. 

Non mancano in Genova- esempj dol longobardo, nè saggi ancora 
dì quel bizzarro moresco che le crociate dì Spagna poterono ap- 
prendere agli audaci guerrieri dello italiane repubbliche, Con- 
tuttoeiò la più stabile maniera del fabbricare, quella a dir breve 
della quale sfinì p rondano gii edifici del XI 11 e XIV secolo, è la 
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lombarda, leggiadramente temprata di solidità e di eleganza, e 
(die in quella età mezze* barbara non ave a, por liuto del tutto Ir 
sembianze dell'arte latina. 

K certo altresì che i periti di quest’arte applicavano d ! un modo 
medesimo ali 1 architetti* o all’ ingegnere, ed uscivano da una 
mento stessa i severi palazzi e le aeree torri, uomo lo opere uni- 
camente ordinate a comodo e utilità del pubblico. Duo soli nomi 
c i bari serbati lo carte e le epigrafi., ai quali s* appartenga por 
innegabili provo un tal vanto ; dico un frate Oliviero che parve 
ai contemporanei divino ingegno* ed un Marco Veneto la cui 
virtù ha. solenne testimonianza nel fatto, 1 nostri scrittori diso- 
nnano un terzo in Marino Boecanegrà. tuttoché senza appoggio 
(.Fogliali argomenti. 

Del resto, peso quanto può spingersi Fpcehio a traverso dp se- 
eoli, il comune degli odiflzj non ci porgo a vedere, che ina, ostri 
di terre lombarde, il piu delie volto confusi in due o tre appella- 
tivi, ohe son quelli della loro origine. Nò molte prima che sulla 
metà del quattrocento, cominciarono a disceniers; 1 due magi- 
steri dello scalpello e dell- od ilizio; 1 quali da tempo im memora- 
bile formavano un solo collegio, e come inseparabili oli sdiva no 
ad un solo stai. li(:o e s’accogli e vsmo in una sola matricola-. Usanza 
cosi radicata-; che piu volte per andare dot tempo, e sempre va- 
na monto, tentarono gli scultori di svincolarsi por autorità dì 
Governo dalla società (se già non era poperchianza ) degli Àn- 
tdamL 

Indi ò che ne' primi secoli si leggono por entrambe io arti t 
medesimi nomi; come ad esempio quei da Bissone, é quei da Ca- 
ronti y e qué? da Bando, e quei da Grandria e così di sèguito, È 
corto è gran danno per hi statuaria che gli scultori e gl’ inta- 
gliatori, accomunandosi quasi sempre al maestro db in edilìzio o 
a chi ne toglieva Fi ricarico, cedessero a lm non pur la gloria 
dell'opera, ma duo il diritto di nomi nursi. 

Sul declinare del secolo XY par che gli sturi j dieiFì rigoglio re 
si spicchino un tratto da quel confuso; e colali si nominan pa- 
recchi ordinati ai lavori del porto o ad altre migliorie di ben 
pubblico, fra ì quali ci basti far cenno à' Anastasio sMessandramo- 
venuto a noi di Sicilia, del quale giovossi il- Comune a siffatte 
opere, rimunerandolo assai largamente, 

Nò molto tardarono i professori d’ entrambe le arti ad annunziarsi 
distintamente col titolo di scultore e con questuai r.ro nuovamente 
invalso d- architetto: come si. vede per rosoni pio di Già. Giacomc 
della Porta . Nella età lunga che visse con noi. salì puro in gran 
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credito d ? &rcli itettore j OoTKLenico de marchesi dilaniato dìi il ut putriti 
il Carauchelt-0 : dà 5 cui diaconi ebbe Genova pressoché tutti epici 
prospetti di private che serbando non sé qu$fe vestigio del 
gotico, mostrano assai chiaramente ri' inoltrare al moderno dietro 
gli esempj rii bramanti no. 

Cotesto forme rii transizione svanirono ai primo apparire del 
raffaellesco recato a noi da Pierino, e del robusto di Mie he! an- 
gelo clic por nobili prove Insegnò poco stante il MontorsoK Quel 
magnifico stile clic alle private abitazioni rendeva sembianza di 
regga e. e alle modèste chiese splendere e maestà di basiliche, 
invogliò i maggiorenti di eostrurre novelle fabbriche e di rifor- 
mare le vecchie. GMwm Alessio perugine, cresciuto alla scuola 
del Buonarroti, e ricce foraneo de’ suoi disegni, venne a (teneva 
sulla metà del secolo, invitate da colti patri /j. e certissimo rii 
trovarvi occasioni molto e propizio a far prova del nuovo stile. 

La dimora circi fece fra noi, e Fan teliti eziandio che vi tenne 
dì lontano, cambiò aspetto alla città.: le chiese e i palazzi, le 
opere rii comodo pubblico e di private ornamento, lusinghevoli 
per la novità dolio linee e per: una certa magnificenza disusata 
ria molti secoli, ingenerarono Podio al passato e ìa distruzione 
do' monumenti nei quali ^improntava F austera grandezza dd 
medio evo- Como II venir di Pierino cancellò in Genova la storia, 
pittorica di più secoli addietro, così dalFd^.vm incomincia una 
nuova età arci metto idea sulle rovine e lo strazio delia vecchia. 

A. siffatto stile non pò tornio mancare seguaci. Più ch’altri il 
segui dappresso Battista Gaslsllo da Bergamo, nè senza ridon- 
danza eri affettazione. Nè troppo se no discoprono gli architetti 
lombardi, die presto rimasero arbitri di questuine in Genova, 
{•piali in i speci e il Lurago comasco, Andrea Geremia chiamali® 
dalla patria il Vanume, e Gaspare della Corte, , artefice ignoto a 
chi scrisse, c coperto Indilo ai di nostri d' ingiusto obblìo. Le in- 
ficio del decorare, di: e si gran parte d’arelu tettar a, se ne rimase 
cogli scultori: e In tal prati ea ebbero nomo specialmente I 
arnioni, e ad un tempo con essi i P elioni e gii Or solini e i Ca- 
sella e i Ferrmdini e gii Seorèmni y lombardi tutti o devoti, uri 
un medesimo gusto. 

La Liguria fui qui tributaria a maestri estranei, potè nel se- 
colo XVII onorarsi driireb i tetti suoi proprj , nativi la maggior 
parte della valle d’Albengfi, e più propriamente di quella Pieve 
che dleon del Te co. Quindi originarono i Pomelli, i GmdoJfi. i 
Corradi, i Falconi; i (.piali per lunga età ternier testa ai lombardi 
Angusto >d, Bianco, di Novo c Grige. e con essi divisero le fre- 


CENNI ARTISTICI LV 

queliti occasioni di pubbliche e privato imprese* AlPonor di 
Savona- è bastante il gesuita Ora-zio Orassi, che meritò di sue- 
cedere in Roma nella fabbrica del Gesù a quel «Rimato ingegno 
di Domemcàiuo. 

Dopo la pestilenza del 16&1 ohe stermino per gran parte si 
gnui moltitudine d 5 ardii tetti , la maniera lombarda rivisse 
alcun tempo in disegni di chiese per due Ricca onegliesì, e 
[jer una discendenza dì Scatcìglia- o di S toraci, di nome antico 
ma sempre mediocri. Tantoché sui cadere delie rudi compagne 
in sul mezzo del XVIII secolo, l’architettura non poteva glo- 
riarsi di miglior sorte in paragone di quelle: ridotta com’era ad 
una pratica servile, e tanto caduta in basso da mutare T ap- 
pellativo d ? architetti in quelPaltro servile eli capi d’opera. 

L’arte dell 5 ingegnere* vuoi per le opere civili o per le mi li tari, 
ebbe fasti per avventar a piu nobili in una città e sotto una 
Repubblica che dava le prime cure alla difesa della propria in- 
di p e m lèi i z m.. Gr 1 i artefi e i. Un qui re gi.st ra li, e d al tri eli’ eh bc re sta n za 
con nei. non si applicarono se non come esecutori dei disegni 
altrui* salvo forse i due Ai-cardi dì naziou piemontesi, ai quali 
andammo debitori di non piccole utilità. 

Ma la vigile cura do’ magistrati fu pronta in ogni tempo a 
giovarsi dì valenti ingegneri, se una buona, fortuna no traesse 
qualcuno alle nostre contrade, o a chiamarli dì Mori quando 
urgesse ro casi di comune, pericolo. De’ primi e notabile esemplo 
YAlmia, clic indefessamente par lì te proprio fati che ora. al lustro 
di palazzi e di tertipj* ora alia sicurezza di baluardi e di mura, 

Degli altri non ò breve il catalogo, o a dirne sol pochi non 
è meno palese con quale studio i reggitori andassero in traccia 
dogli ottimi per tutta Italia.* e quanto liberalmente li ricambias- 
sero. 

Così tra il bisogno clic pa.rea presa untissimo di murar Genova 
e Corsica nel secolo XVI, chiesero da Roma Fr ance-m.) da Vperbo, 
da Firenze Antonio da San QoMcu da birbi no il Qèngu e il Rac- 
ciòtto, da Milano il Fratino e VOI fiato. Altri di costoro fornirono i 
disegni e i modelli, soccorsero altri con buoni concigli, e l'ultimo 
si die tutto ai servigi della Repubblica , e lasciò in Savona ed. 
in Genova tale orina di sé, che la storia non potrà senza fallo 
disconoscere più a lungo il suo nome* 

Piu tardi la faccenda del néìngere la città per più ampio giro, 
trasse a noi il Firenzuola e il Pdruccl il dall'Arena e il Fontana 
con altri parecchi, e più tardi ancora il X immes ai restauri e 
alle migliorie delPaequedotto* Ir architettura civile languendo 
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vieppiù per volgere dùirini, non segnava nel proprio albo se non 
pochi e mozzoni maestri, quando V istituzione dell’ Accademia 
Ligustica invitò i patrj ingegni a rialzarne lo spirito e a diriz- 
zarla a più forti studj. 

Due valorosi giovarono special mento te scuole accademiche dei 
loro precetti; e il patrio lustro dei loro disegni; Andrea Taglio- 
fichi e Carlo Barabino, li primo contenendosi in Genova, ma de- 
liberato di vendicare F architettura dalla lunga forviti li, -infitti ca- 
bile- a specchiarsi nelle opere antiche, e famigliare hi miglior 
profossori elio vantasse la Francia, si foco autore fra noi di 
uno stile che se non è irreprensibile per purezza di formo, non 
manca però giammai d’eleganza, di grazia, di novità. 11 fì&rabmo 
non meno fecondo di lui, ma più austero, più vago delibanti e» 
magnificenza, attinse in Roma il precotto e V esempio a perfezio- 
nare quella riforma nella quale Panteeessoro ayen dato te prime 
mosse* 

1 /età di quest- ulti ino cambiò faccia alla nostra città, por un 
lui ice accordarsi rt’un genio sortito a vincere le più ardue G i - li— 
colta e ad abbellire ogni aspetto piu ingrato sia di natura che 
d’arte, c uiFaffbtto inquieto che accendeva i magistrati deJFam- 
pliarc, del migliorare, ddF accrescere i pubblici monumenti. Della 
gloria clic s'acquistò il Bar tónno de osi pure alcuna parte al Jti- 
zasco creato di lui, per cui senno molte opere inco su ine iute si 
trassero a fino od altre ideate appena furono tu osso ad dletto. 

Altri degni professori avraii nome a’ lor luoghi ; il tacerli per 
ora non ci sia colpii* dacché i buoni c bei fatti, por ciò clic ri- 
guarda ad architettura, tanto si estimano e si pregiano da lungo 
tempo in quanto si tengono alle orme del valoroso che hbbiaTn 
commendato. 


O E N jN i 
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Quel muro die per lungo tratto di presso a dodici miglia 
dalle foci del Disagilo salendo a vicenda di facce od angoli in- 
aino al Per aldo, si cala di poi con più agevole china alle rupi 
del Faro , descrive un semicerchio , e confina da due secoli e 
mezzo la città di Genova per dove ella s’atterga ai monti: ove 
guarda al suo mare, la fascia e quasi par reggerla un continuo 
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baluardo che dalle foci suddette, variamente flessuoso o rivolto, 
f‘ s empi e eo piedi nell onda, cumniiiia a trovare il eotì^agno fra 
le scoglière della Lanterna, 

' Quest 1 ampio emiciclo che porge Furi braccio a Carignmù o 
1 altro al promontorio degli Angeli, è un perpetuo succèdersi di 
eolliiH.! e di valli in vario tempo o por Tarla forme popolate di 
palazzi e éa^ini, fill i quali da luogo a luogo torreggiali chiese e 
verdeggiali . boschetti, a far quasi leggiadra corona al più folto 
degli editàzj che avvallando s' indossano al maro, Questi colli e 
queste valli han lor proprio nome, e prr nascosti canali riversano 
al maro su varj punti, qual dentro qual fuori del seno olio an- 
co gii e lo navi, 

> Gorgon primi a levante colla faccia al Bì sugno il Zerbino e MuU 

ledo, che mandano il lor tributo, questo per Rivo torbido alla, rnu- 
rimi. dh Servi, quello in fuori delia città pei canali c lo chia- 

viche^ di & Vincerne. S’alterna a Mnlkdo il poggio di $. M. della 
Sanità che sì dilunga fino al mar di partano pei balzi di Piccapie- 
tra e^ di, S\ A ndrea 7 e a questo Baekernìa, che manda le acque por 
im -fossato a Soziglia e quinci diritte nel porto. Y.ìen quinto il 
Castelletto, o Esodandosi per larga e scoscesa valle allo rupi di 
f arbomr a, confonde i rigagni per Vàllechiara e al FossaUUo 
si g i tta i Lei mare. D ue ri vi ila r i oh egg i w j io Moti tegalleUo \ . ulti j uà 
pendice del Per aldo-, uu de’ quali precipitandosi all 'Acquaverde to- 
ghe nome da S. Ugo, lddt.ro piu ad occhiente c’accoglie in capace 
1 micino ohe daìF ampie zza è chiamato il Lag accio. Compiono lì se- 
micerchio Ir ameno vette di Qra-mroU, di Calde- ito e degli Angeli: 
tutti a cav filler di Fassolà che ne prendo i canali o li scarica in 
mare aperto. 

, Otto pòrte entrano alla città per eh: viene da terra, e setto a 

p kr;i l Èmida d i cavo. Quella ad oriente che ha nome della Pila , ed 

un'altra assai presso elio dicon Romana, dan passo a chi timi 
In pianura o pedone o su cocchi; h ptmenic quellhiltra così robu- 
sia e munita che prende titolo dalhi Lanterna, Chi di verso il 
Rtsaguo o su pei monti o dalle borgate inferiori procaccia la via 
pu> corta , si mette in città por le Chiappe che son cima del 
monte Peraldo, o per l’entrata di S, Bernardino che a rapidi salti 
discende ai Portello, a per ldnfìmMi MmMdù che trova il basso 
de i Acquasela e di S. Vincenzo, Dal lato opposto, a chi giunge 
dalla Pulce vera, la porta di Granar oh è adito dalle montagne, y 
miei' 1 ore degli Angeli è scorciatolo opportuno anche ni borghi- 

, 1 tt f t rdt ^. ù piombano ai termini di Fusolo, affannose ai 

piloni, possìbili alle cavalcature. Escono ai mare le porte del 
AxrzERt — Quida dì Genova-. g 
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Molo vecchio, del ponte di Mercanm, del Reale * dello Spinate e delle 
quella del Salimi e della Darsena , tutte quasi sur una 
linea, come vuole l’andar della cìnta. 

A tale di vastità si condusse la terra per volgere di nulla meno 
che nove secoli. Perciocché delle prime sue forme abbiala vestigi e 
notizie nel secolo X, quando il recinto che la chiudeva, tanto appena 
botava perchè le incursioni de’ Saraceni non potessero cosi tosto 
sulla sedo de 5 Magistrati e do Sacri Pastori che vegliavano al reggi- 
mento del Comune. 11 muro di Genova a. queir età, movendo dal 
mare presso la chiesa de’ ss. Naturo e Celso c salendo a Sarzano, 
quinci per S. Donato volgeva a S. Giorgio, e rimontava al Ca- 
stello che anch- oggi da nome alla chiesa, bi usciva al maio pei 
due porto , a 8. Giorgio e a. Canneto : all' opposto per due altre 
presso 3. Lorenzo e 3. Andrea* 

Del 935 si sentirono le angustie : e poro dilatando in ìsbmco 
da* 3. Andrea e degradando pia sciolto, il muro abbracciò l'area 
l -H a Ambrogio e del Duomi difilò per Campetto, e piegando a 
S, Pietro sulla mancina* si raggiunse col vecchio a Canneto. Due 
porte subentrarono alle antiche da terra; lama da A Matteo che 
fu detta 4 Valle, P altra vichi di ■$, Pietro che lungo tempo diede 
nome alla chiesa. 

A muramenti più vasti diedero cagione nel 1150 le minacce 
del Barbarqssft, e il terrore delle stragi c delle rovina ond’ei doso- 
lava le ten» lombarde. Genova partita in quartieri avvivo le 
braccia ed il cuore dee cittadini; ogni otà ed ogni sasso si dieden) 
alle opere, e in giorni 53 merf: viglia a narrare ima cinta di oo») 
nielli, coronataci 1000 merli si vide poco men che in assetto di 
difesi. Spie cavasi 11 nuovo muro da S, Ambrogio, córreva poi Do- 
mocùlla alla vetta di Piccapieim calava a Laccoli e alla MaMaUm, 
e correndo pel Foss afelio c pel Campo arrestatasi allo contrade di 
SI Fede, S’apriva nel luoghi più acconci per mi porte: sul colino 
di Piecaputra, sui passi AoAV Aogiiàsola, a Fontana Mar osa, in capo 
alla Maddalena, sui fianchi di VaUecMara e ai confini del Campo, 
laddove due torri e un arco sveltissimo davano ad un modo e 
assicuravano V entrata. _ „ 

Quel tratto che dai SS. A Tamaro c Celso per la via di i. Marco 
fin quasi ai SS. Cosma v. Dmimo restava all' infuori del muro 
antico, fu a neh’ esso rinchiuso doma cortina nel 1276. e s 7 aggiun- 
ge cosi alla città tutta quanta la contrada del Molo. A e andò 
molto dei secolo XIV che nuove ampLiazioni si disegnarono ad 
oriente di Genova, dietro Io quali venne* poi altre innanzi a meta 
del secolo sul capo occidentale. 
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Del 1320, o in quel torno, si girò gagliarda muraglia da S, Ger- 
mano dell 'Acqmsùla pei' la pianura dell’ Olivello, a ~S. Stefano, da 
onde inerpicandosi per VImiahU e discendendo per S. Margherita 
alla marina, quinci risalendo allo {frane , associ ava alle vie gin. 
rinchiuse quanti del Carignam e dèlie valli di Rivo torbido: con-: 
trade di vario aspetto, fri in parte frequenti di popolo, in par- 
te arri eni e e im e ad i ri vita-ri o . D ue p orto s : api ri v a no : l' u n a allU cqm- 
mh che le diè il nome, l’altra al dissotto di ,S. Stefano, la quale 
fu detta e ancor si dice deìì Mvc/o,' 

A ponente si distese il recìnto, secondo che scrivono, nel 1346, 
disiu untando dal Castelletto e ubbraqebmdo qmy poggi del Car- 
mine che avevan pur titolo diiìV divella. Una volta condottosi al 
* piano di s. Mgnm o del Guastato, risaliva per arduo cammino 

a- Pìetrmnmtii, sten ri e vasi a S. Tommaso- quinci rivolto alla Com- 
menda de/ Cavalieri, e misurando quanto è fungo il borgo di 
Prè. ari dava a raggiungersi, a Porta M Vacca, 8 5 entra va. c usci- 
va per questo tratto o ai balzi dell- Givo ella , o siili’ erta pendice 
di Pìelr0Miì%%ia , o ai baluardi di S. ToftwiasOr. elle durarono in- 
do o alia, nostra età, o con quelli d eli "Arco s cgnava.no ì principali 
ingressi alla terra.. 

Dell’ultima cinta ho toccato in principio. Rimane a dirsi come 
a. tanto lavoro spronassero i cittadini le superbo minacce e le 
avare voglie del Buca di Sa.voja; eonr ella chiedesse lo s pendio 
di dieci milioni fomiti parto dai comuni tributi., parte dai collegi 
delle arti, e por massima ' parte daiPUffleio dallo Compero; e come 
per migliaia di braccia e per consiglio di valenti ingegneri si 
maturasse con assidua faccenda di 6 anni, dal 1626 al 1632. Se 
altri particolari son degni di nota, non veglimi però defraudarsi 
alia descrizione del singoli luoghi, 

» d vaste circùito e le sollecitudini che lo ave-ano affrettato, 

e 1 animo de’ reggitori a deliberarle* mostrarono assai presto il 
bisogno d’ afforzarne lo alture e difender gli approcci dagli as- 
salti nomici. A.1 qual line fé’ cenno non lento la. nostra Repub- 
blica, e mostrò voler molto >1 Governo Imperiale; ma con nobili 
effetti e adoperò virilmente la dinastia de’ Sabaudi, recate che si 
ebbe in mano le nostre sorti nel 1814. 

Sorgeva da secoli addietro a cavaliere di Genova il forte Spe- 
rone sulle ultime cime del Per aldo, al cui tergo su per le creste 
della Polceyera facevano scolta opportuna e vigile i due Fratelli 
e II Diamante, messi frettolosamente in assetto a fronteggiare gli 
Austriaci. Il nuovo Governo aggrandì smisuratamente quel primo, 
e ai tre altri accrebbe decoro e potenza dì nuovo opere, Kò Io 
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Sperone «'afforzava, sui fianchi fuorché d’un torrione che uggiu- 
TTo atterriva almanco il Bi«fpu. Ora è saldiamo propugna- 
lo r sì ,] dicono Specola perchè veglia quinci e quindi sui sog- 
getti valloni: e sulla opposta montagna si leva gagliardamente una 
rocca nuovamente fondate dovere un' oscura caserma e smi- 
nandosi dalla vicina villa di Begato, protegge i baluardi mfenor 
ed avvisa qualsiasi insidia. Queste opere s’mconnnciarono nel 
ISIS ■ prima cura e qua ni' altre sollecita della Casa Regnante 
\ nemico che provassi dal piano risponderebbero termo altri 
forti ed altre opere. La Tanaglia e la Crocetta chiudono il passo 
degli Angeli e tempestano sul basso della f'olcevera: S Benino 
é j baluardi del Faro fan micidiali te svolte che nascondon lon- 
trata, Se dal Bisagno si calino ì monti i forti de' Fatti, di RkU- 
Ueu di Volpara, fan tristo il cammino: a chi tenti dal piano, A 
Teri-a eAAlba.ro a ss erragli ano il varco incrociando i colpi. La quie- 
te di dentro è sicura dalla rocca di S. Giorgio clic dalle falde 
VOregia* lo guarda in isbìcoo, e dallo caserme di 5. Benigna che 
d’ui cocchiata, misurano il semicerchio. 

Y, Analmente lo spiagge ed il lido mostrano ardita ironie ai 
navigli dal forte, di Sì GMiam ai baluardi della Lanterna, con 
proprio a metà di tal corso la batterla di S. Giacomo che lancia 
a fior d'acqua: ogni colmo od ogni angolo del saldo muro minuti 
per giunta d'artiglieria e ordinati a tremenda difesa. ' 

Fin qui de’ ripari. Quel che importa al pubblico comodo e quel 
che s’attiene a beneficenza e, pietà; trovi luogo distinto in pro- 
cesso del libro. A questo punto non parrà vano che si rammenti 
il come ed il quando e con quali disegni si agevolassero i pa.ssi 
delia città , per più secoli angusti o per caso o ad industria, e 
com’essa lungamente partita in Compagne, in Conestagui e in 
quartieri, si comparta ai presento per Sesti, e per qufli termini. « 
por oual copia, d' ahi tutori. , 

L’estremo della terra a levante fu sempre una distesa di piano, 
che :il di là della porta d'Avcò metteva al Bisagno per due con- 
trade fiancheggiate c fra loro divise da ville ed orti, nè priva già 
do snntuosi palazzi » delizia signorile nel caldo estivo. Lo quali, 
contrade, tuttoché cresciute di popolo dopo l'ultima cìnta, durarono 
anguste iuflno a noi; tinche net 1825 per opera del Barammo s’al- 
lineò in pili capace spazio la principale , e del 1838 negati in 
croce ì frapposti colti, ne uscirai! più strado capaci e rotte, con 
vaga piazza noi centro che si nominò da Colombo, d’onde si di- 
rama il cammino ad entrambe le antiche vie. Sul manco lato 
ove chinavano le balze di MmUsam e doti 'AcqmsoU, altre nobili 
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strade si spian&ron di sèguito: concetti del BaraUno, degnamente 
condotti ad effetto da (?. il. liemsco. 

Ad occidente^ quanto corre da S. Tcwm/m alla Lanterna fu sempre, 
tuttoché meno agiata . una piana divisa da un andar d' odifizj . 
quinci a veduta del porto, quinci costretta tra vecchie case: fin- 
che toccando a jS. Lazzaro si curva in angolo e procedo non più 
doppia ma semplice insi no alle uscii.:::. "Non prima del 1820 si 
sgomberarono le angustie., che poco óltre i giardini del principe 
Dori a facevano spiacenti e talvolta impediti i passi di S. Bene- 
detto ♦ 

Ma il dentro di Genova, intendo quel tratto che con innovasi 
nella penultima cinta , mostrava in antico un andare a traverso 
di vicoletti, i quali dalle colline e dalle erte già mentovate si di- 
siavano alle contrade più frequenti, o rigirando per chiassi e an- 
giporti, e fra loro avviluppandosi, diversamente ferivano al mare. 
Poche strade tenevano il dritto delia città, e queste stretta mente- 
bisognevoli a correrla da un capo a libi Uro, o in accendo ai cit- 
tadini pei p^aseggi a diporto ; le uno e le altre impossibili alte 
vetture. 

Cesi dall’ alto di Piccapieira que- viottoli angusti parte pioni- 
bavahsi a Rivoioròido, o lue tratto calando risalivano su per Mar- 
cente e afferravano a $. Andrea , parte scendendo per Dmoeidta 
e in torni alidori a 8. Domenico , sboccavano a Incedi o rigira- 
vano a Fontana Marnosa-, E quegli altri che si spiccavano dal (J&- 
stdletto correvano di diati a Lia Maddalena sai lato di mezzogiorno, 
o venendo a ridosso del colle, con più lungo cammino avviavano 
a Passatello e a 8. SirQr hi Umilmente procedendo più oltre . da 
Pietra Minuta si rovinava per i scale e per tramiti alle stretto di. 
Prèi tiò giunge vasi a S, Tommaso che per un cieco avvolgimento 
di viuzze elio i-adeva.no il muro marittimo. 

Il primo pensiero di dar dentro a qutr vicoli, e inoltrare per 
retto come porta P andar della terra, si svegliò nella mente de T 
reggitori a metà del Secolo XYI , o meglio usci da patrizi > 1 
quali al giungere In Genova delP Alessio invaghirono di superbi 
palazzi foggiati sui nuovo stilo, E P area prescelta a tanta opera 
Ile quel tratto che da Montaìham luogo infame dai lupanari) o 
se meglio ti piace da Fonèma Marosa , si allungava ai crocicchi 
di Porta Muova correndo sul basso di S. Francesco. La strada ivi 
aperta , che dopo varj titoli si tolse il. presente di Nuotai , ebbe 
appunto i principi nel 1550; ma P ardito disegno impauri allo tor- 
tuosità che seguivano. 

Dopo un mezzo secolo o poco più. cioè nel 1606, ritentossì la 


LXII 


CENNI TOPOGRAFICI E STATISTICI 


prova, e non meno degnamente , movendo dal Guastato t e ta- 
gliando a mezzo i sentieri di Pùtramimda., finché lo correnti del- 
F À c^mver de no lasciassero arbitrio» D come la gente de" 1 i>e?Ai 
fiancheggiò lo spianato dì poderosi 0 snidimi edifìzj , così la stra- 
da ebbe nome da loro . e così fatta prestò un comodo e grato 
tragitto a eoi disdegnasse il cammino di Pr è che parallelo la 
segue, pi li oscuro, piu tetro, più fitto di volgo. 

Seguì T apertura di Vìa Giulia nel 1542 . cosi dimandata da 
Giulio Torre che la propose 0 ne diede le tracce, Quan fella gio- 
vasse a ripianare quel disuguale di vi coletti che Ih cernì valle tra 
Monte&mo e More euro , c a porgere un facil cammino all 1 aperto 
dell' Arce , aneti ? oggi si dimps.tra , dacclfoJla non punto angusta 
a misure, è angue iissì ma e disacconcia a pud. molto di pedoni 
e di cu celi j che vi sì. accalcano. 

Dolse indi a non molto elio la Via Balbi non giungesse alla 
porta che usciva a Fascio ; e- del 1754 co mi ne tossi a dar ordine 
elio i tumuli 0 i fossati dell’ Acquaverde sì eguagli ussero e ri ver- 
sassero in docce nascoste. Do lieve Tandar più. oltre ripianando 
allo Spìrito Santo , e presso al baluardi piegando in gomito, sui 
fianchi HqW Annona atterrare alla, porta di S. Tommaso : nuova for- 
ma di luoghi che le fresche òpere della Ferrovia ci han tolto da- 
gli occhi per sempre. 

Tardò la Signoria fino ai 1118 di por mano alla Strada Nw- 
vittima che congwmgesse la via Nuova al Gmstato e alia Balbi, 
corno ad opera 'forse sopra tutte difficile ed oltremodo feconda, di 
controversie* Prevalse a parecchi il disegno di Gregorio PetondL 
mon grato al l’aspe Mìo che piega, in curva, più accetto ai privati 
che ave ano dirii, ti e possessioni in quel suolo. Per tali opere 
ci venne fatto di fendere qua.nt’ è possibile dirittamente e ^edi- 
tamente Pantico recinto; se non quanto fra S. Domenico e Fon- 
ima Marosa durava un ingombro d ; oscure case e un avvolgersi 
dì viottoli ciie panali nimicare la più nobil parte di Genova alle 
contrade orientali. 

Intorno al 1825 ÌL cav. Barai ina architetto civico, trovando gli 
animi dtf magistrati quanto dir si possa accesi d : opere grandi 
0 benefiche, sgomberò quel viluppo di case, e dffiu fitto di crune 
foce spaziosa piazza, e quanto potè le diede anche confine di mae- 
stosi edifìzj. Dischiuse cosi buon passaggio a Via Giulia, 0 poi 
tosto drizzando la mira suL destro fianco ciò- vicoletti, lineò sino 
ai passi dì Fontana Morosa la strada che s 7 augurò dal nomo del 
regnante Carlo Felice] 0 iti capo ad essa atterrato altre fabbriche 
preparò un’area aperta agl 5 ingrossi di Strada Nuova» 
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Compiuti i transiti, si faceimo altri voti per aggrandire la cit- 
tà, quando il valentuomo cessò di vita. Ma sopravvissero i suoi 
concetti: e dal gran corpo per lui racconciato si stesero tosto 
svariate braccia a sfondare terreni o mal chiusi o impediti, a 
spianare disuguaglianze, a costringer acque in canali, e a com- 
porre in simmetriche viste quel ch’era un confuso di ville c un 
disacconcio girai 1 di muriccioli. La nobil via. Serra che giunge 
YÀcqmsoh a S\ Vincenzo, la spu ziosa AsmrotH clic mira a calarsi 
più <!• alto in Bi sagno , la Cafliiro clic accenna a Bachernia 5 e le 
parecchie onde si popola il saluberrimo colle di Uarignmo , sono 
effetto do 7 suoi consigli ed creduli, del suo genio, 

IL allora in poi non fu opera clic sembrasse difficile, per quan- 
tunque- vastissima a tentarsi, o sterminata ai diipendj, o fati- 
cosa ai lavori. L’età- presente si travaglia, in co tali, a cui forse non 
manca per colmo di grandezza, fuorché la prudenza od il nome 
ili quell 7 esimio. La via Carlo Alarlo , sortita a stornare le carni 
dalie strade più frequenti e piu degne, si. viene compiendo per 
quella che inoltra JJ mare, e con i stupenda arditezza di opere per 
sotterraneo cammino andrà a spingersi oltre il muro orientale. 
Fai i.uudti'a, non meno opportuna c mirabile, procede per le balze 
dei monti , scusando le mille salite , e invitando veicoli, e caval- 
cature m per qne- luoghi ove si rompeva la lena del passaggero 
ir ila c cavai lo cavalli e pedoni. Che piu? Altro strade a gran 
prezzo di rovine c dì guasti si disegnano e si compiono a fin di 
bellezza; delle quali io mi passo, perche Lordine ile 7 nostri giri 
vorrà quando chessia che si dicano. 

Or dunque, la. città di (xeno va, cosi rimo de mata e 'aggrandita, 
si parte In Mestieri: de 1 quali accennerò il compreso c la forma, 
dacché i nostri passi si condurranno sulle lor tracce a visitarne 
j monumenti, À. chi venga di levante primo è II sestiere di S. 

a chi di ponente il fistierò ili S ♦ Teodoro, zi quei pri- 
mo si raccosta più. clf altro Porteria , a quest' altro V antico Prè\ 
sovra tutti s’accentra no i due rimanenti che Iran titolo de-Ua Mad- 
dalena e del Molo. 

Quest’ultimo, a chi muova dal mare o ritorni a vederlo, dalle 
vedette di Sarzcmo inoltrando ad oriente si mette per S. Andrea. 
quinci didima alla Piazza Nuom c risale a S. Dome?iko ♦ Boi in- 
correndo via Carlo Felice, nuovamente per Luceoli si cala a Somi- 
glia. prosegue a Banchi, e per linea diritta, s’arresta all’uscita del 
Ponte Beale, chiudendo così nel suo cerchio quanto si spazia 
dalla Dogana alle prime mura, e da BomoruHa alla, cìnta del 
porto. 
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Lo insegne sul destro fianco, il sestiere della Maddalena, il quale 
p pene! ondo camini no dal Ponte suddetto, per Banchi e por Luccoìl 
ergendosi a Fontana Marosa. guadagna le porte dù\V Acquasela e 
q - u ì | ! c .£ ] a veti a d e" wccift * ; ri p i omb a ». 1 rte #g t ri m\ è . pe r 

Cfarfrffclto e nuovamente rovina al piano per $. jfòtfo&tfft), e ripo- 
sandosi a Valledmra , indi in poi con agevole passo giù per via. 
Lomilim e per FgsmtMo rivede il m&rè all' ingresso del ponte 
dH Calvi, 

IL sestier di Portomi dov’ei fa principiò, si strìnge al già detto 
ì\i>\ Molo , od anzi per alcun tratto lo segue di paro: dico imo 
ai varchi d ed' A cq ita-sol a . laddove si scontra più oltre con quello 
della Maddalena, e con lui s'accompagna sulla mancina, tenendo 
però in sua ragione qu un togli ha a dritta, lìn elio non t arrestino 
i baluardi della ve celli a cinta; laonde non pure il quadrangolo 
dell' ^cqmsola , ma tutto il colli;: di ( Jarigmno fin dove si affalda 
alla marina., e lì’., contrade dei Servi, e i confi ili di Comgopùano, 
ne accettano 11 titolo. _ 

Dal ponte dei Coivi movendo il sestiere di Prò a ritroso del suo 
compagno ciré quello della Maddalena-, *' inerpica per S.Mkolosio 
fin -opra allo sghembo deh e Torchimi quasi sdegnando il confine 
si torce al Fossato di & Gerolamo e scendo + sul manco lato di 
Carbonara : indi per egualùrt.a cammina il ripiano di Pietra Mi- 
nuta* prosegue 3 'altezza Uno a 3 fonte galletto , rimpiomba al tossa- 
lo di S. Ugo, rimonta al propugnacolo Idi S. Giorgio, e sazio oggi- 
rosi di fatica s ? appunta e si termina a S- Tommaso. 

'Sh gli estremi sestieri di S. Vincenzo e di S. Teodoro, de ? 
n im li giù in parte, fu detto, s'appagano alla pianura che li corre 
c K disegna a dilungò; ma volgendosi alla montagna, e trovando 
pur libero quanto si spazia fra i due recinti moderni, sei tanno 
tutto (pianto lor proprio, o meglio sci partono socialmente, fer- 
mando i entrambi ai colmi dello Sperone, quello por contenersi 
alla parte orientalo, qnestVdtro 01* occidentale: di più vasto do- 
minio che ciascun altro, ma di men popolo c di pui rare bel- 
lezze, fuorché nei prospetti. 

Dentro 1 confini che ubbia-m tracciati si chiude la nostra Ge- 
nova dal 1&33 in. qua; fresca giunta ò il sobborgo orientalo, e 
più feto da legge che non ancora da termini od opere clic ci 
congiungano, Ben cinque Comuni ci si affratellano, il cui com- 
preso fa capo dal lido della -Foce e rigira per iscogli e dirupi 
all'aperta spiaggia di Sturln di dove centra il corso delle acque 
di questo nome,' pet ville e colline avanzando Stagliem, indietreg- 
gia e si limita a Porta Romana, Il gemino colle, i deliziosi clivi di 
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Si-uria, e Terralha ti Misuri, villerecci diporti de 1 nostri antichi, 
al puro che h meste solitudini della Necropoli si stringono in 
una sorte e in una famiglia con noL 

E sarà dolce Paccreseer di tanti nomi al censo di Genova, che 
a questo luogo non dee mancare d’uleun riscontro. Numerati a 
gran cura del Municipio in età recente, va’ dire nel 1871 som- 
mMmo a 120,595 senza contare ohi vi soggiorna alcun tempo 
s i molti assenti dui Comune e dalla famiglia. Soverchia tutt’al- 
tri il sestiere di Portoria per im folto di 36,248 abitanti: vien 
presso il S. Pmmzj con 24,587, succede il Molo frequente in 
area non vasta dì 20,927, indi il Prè che ne conta 16,981: pe- 
nultima la Maddalena con 11,277; e minimo il S. Teodoro con 
10,575. 

Mentre contammo i nostri, le Comunità poco addietro aggre- 
gate a Genova numeravano ì loro a 29,148: 8960 S. Francesco 
d’ Aliar»; 7,166 .S. Fruttuoso: 5669 Marassi; 4157 & Martino d’At - 
baro e Siagliene 3266. 


Poche altre cose potrebbon fare all’istituto di questo libro o 
capire nella sua brevità, che pur converrebbero alla statistica, e 
avrebbero pregio per savj amministratori. Nondimeno so la col- 
lera di un popolo ha stretta attinenza colle arti gentili, alle quali 
specialmente riguarda il presente volume, dirò che sul tutto de’ 
cittadini, entro il cerchio antico, 75598 fra entrambi i sessi si 
eonoscon di lettere, 51938 ne van digiuni. Aggiungerò die il Co- 
muni! b adopera studio* amento a menomar di questi ultimi, spar- 
gendo in ogni aorte di cittadini gli elementi delle utili discipline. 

XqsfifW SCU< i e S l achiudono ai ma ’ L ' hl P«* primi stndj, capaci 
d 3980 fanciulli che attualmente vi sì registrano; senza diro tre 

altro cho accolgono gli analfabeti in numero di 972 Anche a 
nove SI contano le femminili, distribuito pur esse ne’ vari sestieri 
e vi concorrono 4546 fanciulle. Di 190 alunni va lieto un Gin- 

nX ,lP V° — ' Sttl ‘ lj cla * siei ’ 0 di 300 una scuola ordi- 
011 su P el ' idre va educando 320 giovinet- 

A ; Xlhm r de d 5llUn l’insegnamento del disegno industriai e. 
i oliuoli del disagiato, costretti a lavora nelle ore diurne, prov- 

nocoTeuo 7 ? UBatÌ 30110 1 3 ^ tiurl d di» città, e 1400 o 

ultimo!’^ t dl . q " estl ^^taggiano di colai ben -tìzio. E per 

mdTsuo d T lm e a " CUl ? dirozzat:l in tra Asili, fondati il primo 
1840 d *lla pia gentildonna Sofia Brìgnole vichi di Castello 
1 secondo da Gin. Luca D arazzo in contrada del Carmine e un 
terzo non molto lungi da S t Stefano 

E i> generoso esempi, della eirile Eruzione, non che secon- 
àuzkri * Giuda dì Genova , g, 
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fìnto, è liberalmente diffuso dalla gent u più etet 1 ^. Fervono gli 
studi dalla SJorà Attua per una Società di dotte e gentili p*r- 
soueì che godono intitolarsi da essa, e più ohe in discussioni ac- 
cade miche dati saggio del loro valore in iscritti pjoiteui e gravi 
che già impinguano molti volimi. I,e nozioni delFindiiatm e 
dello scienze s’accreseono a gara di solerti uomini in unhdtm 
Società che si nomina di Letture e Convenzioni scientifiche, e un 
onesto eoa vegliti dì letterati e d'arti&tt di tresco istitu to Ci n ti- 
tolo di Circolo filologico e item^rojtco^ oltre ad o ‘ri re ore asto e 
di moltiforme mnegnam«nte f accarezza e promuove in guardi 
brigate il culto delle lettere e delle ara graziose. 
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SESTIERE DEE MOLO 






Come è giusto e consueto per ogni Metropoli, faremo principio 
dal DUOMO DI S. LORUNZCU per questo ancora, ch’esco y& 
innanzi a tutt altre chiese per antichità dirigine, per grandez- 
za di memorie, per copia e per varietà di monumenti* 

Le tradizioni lo fanno esistere dai tempi stessi del Santo, nè 
mancano o vestigi o argomenti per provare resistenza d’un san- 
tuario innalzato al gran Martire più secoli innanzi all’ attuale* 
NrITS'jSJI vescovo Sabatino vi trasportò dalla Villa Matuziana 
le spoglie di S* Romolo, a più tardi di un secolo già vi stan- 
zia va un collegio di Canonici, e poco stante dalla Basilica de’ 
SS- Apostoli vi si tramutava la sedia del Vescovo, 

ÀI presente edifìcio, o meglio alla faccia esteriore, diedero opera 
i Consoli del Comune sul tramonto del secolo XI, Gelasio Pp* IT* 
la consacrò nel DI 8, e in vari tempi e da vari principi fu dotata 
di possessioni e di rendite, come ad esempio da Tancredi e da 
Baldovino in oriente, e in Sardegna da Mariano, da Gomita, da 
Ba risono. A questi sussidi, onde la Chiesa fu eretta per volger 
d anni in più nobil forma, soggiunse il deceno imposto per legge 
su tutti i legati, e mantenuto in vigore parecchi secoli* 

^ chi guardi Pe sterno del tempio, offrono soggetto di lunghe 
e so * s L ^siderazioni le molte e svariate membra che lo com- 
pongono, j, ve n’ha tali che vegli on recarsi senz’altro alla 
chiesa antica, e noverarsi fra i più vetusti avanzi dell’età bar^ 

_ nra, m specie i due portali di fianco, sculture di stil longo- 
.UÌTI. UU, e d egual pregio benché disuguali di magistero. 

Kiechissimo e leggiadro è quello sul destra lato, ed intero 
B ile sue parti, benché più volto rimosso d'uno in altro luogo, 
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siccome consta fi a carte autentiche, Bullo scorcio del quattro- 
cento fu ì ridossi to al portalo quel non so e ho di loggetta che 
an ch’oggi si vede* è om posta u tre archetti; e sorretta da co- 
lonne tolte a due altari della chiesa antichissima* Sceverata In 
porta di tale aggiunta, hai l’opera nella primitiva sua forma, e 
quanto dir si può riguardavi le per hi copia e la binaria degli 
intagli rispondenti all : lògge doli-età già notata. 

Il secondo portale dà ingresso sul fianco a mandimi ricorda 
l’età medesima, rna con sembianze più rozze ed informi, salvo 
mi masch o ed elegante architrave, che vi fu intruso, del mi- 
glior gusto romano. Discerul altresì come aggiunto entro il 
vivo dello stipite a manca un intaglio con N. D. e due angeli, 
clic fu già lapida sepolcrale di duo fratelli Bozzoli; scolpito nel 
1342, e tutto Improntato deilo siile pisano onde stanami dava 
in Italia il risorgere della statuaria. 

Paro aneli è ragionevole che sì ripetano dalla facciata pressi- 
si ent e a 1 s ud de fcfco secolo i due a ti j>i t i mi o p e ra di s e a] pt ■ 1 1 ■ = , <• 1 io 
fiancheggiami la maggior p uta e figurano i pinci pali misteri 
dì N. Ih. e la genealogia di Cristo. Tale Indizio ci vien dallo 
stile romano- bisfsnl.ind che mostrano a chiare note, come anche 
dal porli e he si fece nell’opera nuova mediante la giunta dumo 
zoccolo per alzare fino alitanti trave le mensole, ohe apparten- 
gono alitata medesima. L* altro rilievo del martire di 8. Lorenzo 
spettava a neh tassò per avventura alla vetusta fa bòrica, e vero- 
similmente faceva architrave al l'ingresso. 

Del resto sarebbe nulla d 'lltapprezzar giustamente Itastarno 
delltaUual tempio, a chi non d ìs cerna anzi tutto i lavori e le 
aggiunte èhft vi si fecero in varie epoche. Noi stimiamo per b 
meno necessario a notarsene tre: la prima del secolo XI t come 
abbiamo già scritto* la quale disegna il prospetto per quanto si 
alza dal suolo alle prime comico la seconda aìlhnsù di queste 
fino al livello delle finestre late re. li intersecate di colonne ed 
archetti, compresa la bassa torre a sinistra delta spettatore; la 
terza od ultima quinci al tetto, ovta compreso il grand’Oechio 
e ^altissima Torre delle campane. 

L’ima parte da noi segnata è un contesto di colonnette di 
varj e preziosi marmi, quali schiette e quali in sì 1 : avvali-' , e 
quali altro a sembianza di pali che salgono a reggere un quasi 
pergolato sovrtasso fu imposte; bizzarra costruzione che ricorda 
le usanze moresche. Quel volto di linee e d.’int al ta quei vr» rio 
di marmi cavati gran parte da terre ligustiche, facevano nel secolo 
XIV la meraviglia dì Fazio degli Uberti autore del Dìttamcmdo, 
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Àll*epoca di sì ricco lavoro si vorrebbe attribuire il vasto lu- 
petto soprastante a]! a porta mezzana* entro il quale con scisto 
in parte assai trito, in parte non dimentico al tutto delle forme 
e delle lettere latine, è rappresentato il Redentore in suggesto 
co’ s imboli d'i quattro Evangeli. 

Questa parte del grande edifìcio k variata qua e là di sarco 
f.ghi greco-romani, murati per ©erto al tempo delia fabbrica, e 
come altri stima r ■ -cuti di fuori per trofei di vittoria* Ve n’ha 
di varia forma o di vario gusto: somiglianti a tanti nitri che si 
incontrano della latina nritiebult; fra tutti bel Essi mo e degno de’ 
miglior sècoli quello che sul basso del campanile figura la nota 
allegoria d’Arno re e Psiche. 

Quinci poco discosto furono trasportate ed affisse, non ha molto, 
per cura del Municipio parecchi e sculture demolite da varj luo- 
ghi della città; fra le quali merita speciale riguardo Parca se- 
pelerà le d’Antonio Grimaldi, esistente in antico nella Commen- 
da de’ Cavalieri , e scolpita non molto innanzi a metà de! XV 
sei alo. 

Sull’angolo dd des ritto corpo è nn’imogìnc di s. Lorenzo che 
s’ atterga ad una colonna sormontata d ' u n baldacchino. PI 
agevole in linea di stili il raffi-onta ria alPintagl io d|| gran Ili— 
netto teste menzionato. La ruota ch’egli abbraccia (simbolo di 
martirio a quel tempo j d i e d e luogo a ih n t 1 1 st ì eh e supposizioni 
di volgo, che attribuirono alla statua il bizza rivi titolo di arro- 
tino. 

Alla prima giunta, o alla parto seconda che voglia dirsi della 
facciata, diedero vorosimil munte Gigione le civili discordie, per 
le quali nel 129ÉÌ andò in damme la volta dui tempio, e con 
essa al dr degli storna, fts opere imminenti alla soglia. Lo fogge 
artistiche di quella età si rivelano figli archi Interrili c alle sta- 
tue di N. D. o del Precursore elle ri ad lessano al mezzo delle 
finestre. Crederei pertinente all’epoca stessa la loggia della torre 
a mancina, dove consta che si contenevano la campano prima 
che l’ attuai campanile le accogliesse in luogo più a per Lo ad in- 
tenderne il suono. 

Ottaviano da Camp sfrego so doge di Genova e regio governa- 
ture, secondato dal suo fratello Federigo che fu poi card! cale, 
intorno al 1520 promosse a tu Uhi omo con più altre opere nel 
dentro della chieda anche un secondo alzamento dei prospetto a 
la gran fabbrica del campanile. 

In questo feroci locati nuovi bronzi fumiti dalle officine di 
Londra f e rivendicati dalle magi del Turco che le ave a sopratte- 
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nate durante il tragitto. Lavorarono specialmente allW-ra del 
campanile > maestri Michel Punta, Pietro Cartine e Domenico di 
Cananea per eio che spetta ad architettura, o per gli ornamenti 
marmorei Pier Antonio da Carena, Pietra di Grndrìa e Antonio 
f Lanao - Nb1 mrazo delia iace.ata fa aperto il grand’Oechio o 
hcestrane eh oggi si vede, distratto l’antico nel quale Ballista 
dEffra e Benedetti Agnosia ave ano composto di vetri colorali più 
ima gnu di santi e d’angeli. Ma il danno antico ci fa ristorato 
teste per k±pi& liberalità delia nabli dunna Luisa Du razzo Ne- 
grone di em piangiamo la fresca morte, dacché per costei di- 
spendio il milanese Giovanni Berlini ire^ iò con bellurie altri ve- 
tri elogiandosi la Vergine in trono tra fregi e ornamenti di ih 
nissimo gusto, 

Usto uno sguardo ai dipinti sull’architrave dello tre porte i 
quah risentono della scola di Luca Cambiato, e d due leoni 
marmorei che rampano sai fianchi della scalea, lavorati ai no- 
stri giorni da Carlo liubalto, inoltriamo all’interno della chiesa. 

rima cura vuol essere in noi raccenciar brevemente le an- 
tiche forme e le progressivo amp dazioni di essa. Basterà misu 
rare cogli occhi da mezza la chiesa al vestibolo e al coro, prima 
che ' per noi si perlustrino i singoli altari e i preziosi oggetti 
che li arnemscono. 

Certa cosa è ohe innanzi a metà del secolo XV, il recinto 
dell edilizio non correva l’attuale lunghezza, abbono a un bel 
circa fin dove voggmra sorgere la svelta ed elegante cupola. 
Isoil molto più in qua si levava Lattar principali lasciando 
spazio ad un coro non vasto, o come diesano al capitolo desti- 
nato ai canonici. 

La nave di mezzo così convella vedovasi in più brevi misure 
t:rn già stata condotta ad un tal più d’alterni allorché per ca- 
gione del sopra detto incendio convenne che fosse non eoi risar- 
eua ma rinnovata. Se ne logge memoria nel fregio dello prime 
colonne. Curaron l’opera due cittadini ordinati sopra tale uffizio 
untone di Negro e Nicolò di Goano, e i lavori durnron dal 
Idfij al 13 12. Il rimanente della lunghissima scritta accenna alla 
fantastica tradizione che Giano pronipote di Noè fondasse Ge- 
nova, c che un altro Giano principe troiano già fondata la 
crescesse di possa e di nominanza. 


Per queste riparazioni dovette l’atrio e rialzarsi e aggrandirai 
e così ancora le vòlte della navata, come paiono indicare i tas- 
selli di bianco marmo frapposti ai massi, del misto, prodotto an- 
ebesso delle cave ligustiche. Fu rimesso, e probabilmente nel- 
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] 'antica forma, il secondo ordine delle colonne, composto • com’è 
dit credere: nrr tempi remoti a sostenere il ricetto delle femmine 
durante i divini uffizj, secondo la vetusta usanza de’ matvonèù 
Clic in tate occasiono fosse anche cihin -tratto prolungata la 
nave, si lascia credere a due capitelli evidentemente scolpiti nel 
dett0 ss ™fo XIV > ™ JL imagini Vangeli f! di N. D. le quali paion 
m ano d’un Marco Veneto che altrove ei accadrà rivedere. Nè so- 
lamente come scultore,- ma con merito vie maggiore d ! architetto; 
e faremo giudizio non temerario che lo riparazioni di questo 
tempia non debbano ragionevolmente attribuirsi che al costui in- 
gegno e ai costui consiglio. 

Ne 1 l’altra metà del quattrocento, già spinto più oltre 1‘ aitar 
maggióre por le cagioni die fra non molto ei attendono si pcn- 
s<> fl(1 dilungar..: la chiesa sull’alto del toro, e a fiancheggiare il 
.umtuario di due nobili cappelle; degnissima impresa che Fu com- 
lauti, per la compra e la demolizione di più case elio stringane! 
troppo aeeosiie allùmtioo capitolo. Nell’ epoca stessa, e propria- 
mente del 1489, coll'opera, di Antonio Cariane e Michel A’ Aria 
atterrali due altari ohe v’erano d’età assai riposta, si diede con 
tre altri di nuovo regolar simmetria alla destra navata. 

■Nelle prime decadi del secolo appresso, sembrando non ab Ira - 
stenra grandiosa l’altezza della tribuna, piacque il levarla più in 
su, e ad un tempo decorar di pitture il nuovo abside e di scanni 
intarsiati il capitolo. Si diede pur mano successivamente ad in- 
crostare il presbiterio di vuij marmi ricercati per la riviera orkm- 
1 ' f* 981 “ °P«» Giacomo Cariane, come altresì a fregi ar- 
al!ltue ““Peteuti alia nuova maestà dei luogo, 
tra vaino a metà del secolo quando comparve V Alessio a Genova. 

dmi di T r T e V" Z?A (U ai « floriK e trattenuto ai 

f, r" S T ^ " llÌCS - Gli ° 1)el ' ili dd u “« non furori 
• vi ad usarlo, commettendogli un modello in rilievo della averi 
ta cupola, cho gli venne rimunerato di cento scudo 
ri pmelie lo nuove opere della tribuna facean’ umile la vòlta 
h f h 11 n T’ PM ct> " s *Stl*Ó dell’ illustre architetto si rialzò il 

P ita d *21 f™ mt0m ° alla dd esa — cornice scol- 

L “ /en Che la Signorìa aveva per altri usi comprato, 

-fra aìiw; ‘ a0r T™ S ' li primi P assi * Lombardia. Per tal 
demo fffn e g ? tlE0 stile ddl * Cattedrale si mescolò il mo- 
na -to '^! E ‘ lelar '^ 3C0 . Li lavori di somma eleganza a parte a 
kÌn-imf demi ’ r “ npu " nallti » ni -ione, nè di gran lode ai 
eÒ4o 3e ™ gllam giudicarli siccome membra d’un unico 
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Non tratterrò il mio compagno bramoso del correr la chiesa 
In altre notizie ohe potrai! darsi poi- occasione* Rimettendoci 
al fondo e torcendo in sulla destra* eccoci ad un primo al- 
tarino che non invidia ai più grandi per un intaglio oltremodo 
prezioso alla storia della scultura, nel quale in figure moltissime 
è rappresentato il Calvario, Ignoto è l 3 autore, ma non hi. data 
eh -è il 1443, nè sconosciuto chi lo fé/ fare, dico un Girolamo 
Calvi drappiere ohe alzò la cappella e vi cavò il suo sepolcro. 
Pensando i valenti lombardi che scolpivano a quel IV poca in Ge- 
nova, potrebbe sì forse recar questo marmo ad alcun di loro: ma 
sarà piu prudente lottar paghi a lodarlo della composizione, della 
espressione o ddhace orato lavoro, per tale età singolari, Giuseppe 
Passano* m ed io oro pennello dell 1 età nostra, vi piiise intorno pa- 
recchi misteri: fatture elio verso quel raro intaglio l'iiggon d 3 oc- 
chio al Fiat ehi gent e , 

Sull’uscio attiguo che molle al campanile si fermi Pareli oologo 
ad una lapide mortuarie, ascritta comunemente ai tempi Costa in 
tinianì, nella quale c memoria d 7 un Santolo suddiacono che si 
crede sepolto nella chiesuola ili e. Michele incorporata a quelFah 
tra di s, Stefano, laddove la presente epigrafe esisteva in antico. 

Gli altari che seguono per questa banda eon tutti foggiati al 
moderno, e tutti quanti costruiti nel X. V 1 o nel XX li secolo. Il 
primo dedicato all 1 Ascensioni’ ha un quadro di Paolo Gerolamo 
Piolo, con questo mistero e con s. Gerolamo: del quale ci basti il 
dire ch'egli ò dei più eletti e dei più eonsqrvatì di questo autore, 
cresciuto fra i precotti del Mnratta e gli -esempi d- Annibale. 

Di fura Cambiasti era il quadro di s, Gottardo che viene ap- 
presso; ma ridipinto dal Palli non sei ha. le sembianze d'ai cimo, 
nè può dolersi che passiamoli tre, — Nò troppo deve indugiarci il 
quarto altare, nella cui tela Francesco Baratta, pitto r freddo e 
stentato, storiò TAnd vescovo da Varagi.no che compone le civili 
discordie ; nuovo titolo alla cappella, già dedicata a s. Caterina 
martire, É Taltra appresso ha per ancona due angoli di mezzo ri- 
lievo scolpiti da forarmi Cariote, i quali reggono un Kceehomtj 
espresso in mezza figura da Rosa Ctirrm Pacic/aiupi , pittrice dn J 
nostri giorni. Ma piu lustro procaccia ali' altare una scultura del 
XV secolo, clic in forma di semicerchio ha la Vergine col Putto 
adorati da angeli* 

Segue una porta di soccorso, dischiusa a buon tratto del cin- 
quecento, al dia sopra della, quale durar, preziose reliquie del mo- 
numento sepolcrale dì Luca Fieschi cardinale di S. M. in V la 
lata. Preziose, perchè mostrano- in Genova per nobile esempio lo 


SESTIERE BEL MOLO $ 

stile pisano, e dan ragione di molte altre sculture foggiato alla 
medesima scuola. Se già non fossero lo sembianze dello scalpello, 
altri indizj concorrerebbero a darci co test a scultura per mano di 
Giovanni di Balduecio, Concorda- la data medésima, cldò il 1330; ed 
è forte a dolere che por opere nuove si stimasse, necessità il mu- 
tilare. o dirò meglio ridurre al nulla un sepolcro grandioso per 
mole, e dì statue e di colonne e d’ogive ricchissimo. 

Sui primi albori del cinquecento Lorenzo del Flesso prò tono torio 
apostolico e abate di s. Stefano, edificò il vasto altare sul dauco 
della crociera, sottostante alia cantoria dii lui pure istituita e rio- 
tata dì congrue renditi 1 . Non molto dopo la fondazione, F altare 
fu riformato per cagione di simmetrìa : nè però tanto che non. vi 
resti gran piirte del primitivo lavoro. Ciò sono due statuine <V 
ss. Lorenzo e Nicolò dentro nicchie, e due tondi di mezzo rilievo 
co 1 due principi degli Apostoli: aggiungi parecchi avanzi di gra- 
ziose decorazioni. Non parrà temerario attribuire e le figuro e 
gl’intagli a Donato Beati e a Benedetto Bartohmmei fiorentini, che 
poco prima, lo avean compiaciuto de : loro scalpelli nella sua chiesa 
commendatizia. Pili tardi Luca Cambiasi vi tV la pala con N. Il 
e i due santi Nicolò e s. Anna, oltre un Dìo Padre in un picei ol 
quadro : dipinti che si contano a buon diritto fra i suoi migliori. 

Siamo in capo alla nave, e in cospetto di cappella nobilissima 
per memorie e per arti. Aggrandita che fu M eh ics a come già .riè 
mirrato, s* invogliò d’adornaria ibi onore di s* Sebastiano un Con- 
sorzio di giovani patrìzj sotto il titolo di Benevolenza e & Amore, 
Per loro il recinto o la fronte de] santuario potoano vantare di- 
pinte le pareti e le invetriate da quel raro maestro che fu Carlo 
del Mantegna. 

Scornato il fervore di quel pio Sodalizio, la cappella di s + Se- 
bastiano dopo varj casi tornò nel governo de ? PP, del Comune; 
i quali nel 152fl ne abbassarono il suolo por agguagliarla alla 
compagini del lato sinistro , e la chiusero di marmorei cancelli, 
lavoro di Pier Angelo Scala da Carena. 

Dirò di passaggio che questo stesso maestro nel corso dell’an- 
no medesimo e per ordine de 5 Padri lavorò il Pergamo eh* è a 
mezzo la chiesa, nel cui pluteo son tre ligure intagliate del Gro 
' ^ N. D. e di s r Giovarmi, e alcune teste di serafini* 

Sullo scorcio del secolo Matteo Sonare ga ebbe il patronato della 
cappella con tutti t proventi delle indulgenze ad essa attribuite, 
i em pe. sua iniziativa furono del 1590 compartiti- al bisogni 
r '’ " ÌV 1 cri "hi a , a sovvenire i chierici poveri e a II J o momento della 
cappella, Per lui, doge eletto nel 1595* s’illustrò Fui tare della stu- 
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penda tela di Federigo Barocci rappresentante il Crocifìsso col 
santo Patrono , che da tempo m ammira sulla destra parete. A 
questa tela che si computa in Genova fra le più nobili, fu posta 
dì contro un’altra di X IX co* ss. Stanislao e Francesco Forgia, 
fattura delPab. Lorenzo de Ferrari ;e certo delle sue ottime; esi- 
stente già nella soppressa chiesa di s. Ignazio. 

KeL luogo di queste tavole si videro tino al cadere del secolo 
addietro le statue, del due Scnarega Giovanni e Matteo, con sotto 
le lapidi dio ancheggi si leggono, atterrate e distintile, siccome 
è a erodere, nei furori della rivoluzione eh 1 altre ne mutilò e ne 
ridusse ad informe tronco. 

Matteo commise altresì le sei statue che vediam nello nicchio 
u Pietro Francar Pia fi ri.ru sugo disco polo e a juto di Gio. Bologna , 
e con esso venuto a Genova pei gitti di Battista Grimaldi. Egli 
affetta la fierezza del Buonarroti, in ispecie nelle due prime degli 
evangelisti Giovanni e Matteo, omonimi dei due fratelli fondatori. 
Più composto e assegnato è nello altro de’ ss. Stefano, Ambrogio 
e Gerolamo allusive al battesimo de’ consanguinei, e d 1 un apo- 
stolo di carattere non ben manifesto. In quest 7 ultima , anzi in 
cella piega superiore del manto | lasciò sgrammaticando d suo 
nome con queste lettere; Petrus Ftancav-illius Belgae. 

Più tardo orna mento . c di mcn pregio, son lo pitture dell’ab- 
side e della vòlta, ove Gio. Andrea Cariane figuro il battesimo e 
la prigionia del Santo. E fresca aggiunta è una tela col Convito 
di Cana sull alto a mancina , bellissima cosa del Frolla che si 
tramutò dal Guastato, ma con malo consiglio accorciata perche 
obedisse alla nuova cornice; 

Sui primardj del nostro secolo questa cappella cambiò il pri- 
mo titolo in quello di M I). del Soccorso , per un devoto qua- 
dretto che vi si trasferì d’altro altare. A tal -epoca spettano i no- 
vìssimi restauri e i bei fregi che le crescono onore, l'ali sono 
due statue d’angeli in atto di venerare la sacra imagine, condotte 
in finissimo marmo da Ignazio Peschiera, ; tale è lo svelto altare, 
decorato di bronzi, disegno del Barabino ; tale un gitto di basso- 
rilievo affisso nella mensa e modellato dal Peschiera suddetto. E 
piii cose ci terrebbero a lungo, se il tempo e la vaghezza d’altre 
novità non ci. spronassero al presbiterio. 

lì quale non prima cominciò ad ammantarsi di vario marmo e 
a comporsi in nuovi ordini, che desiderò magnificenza dì statue. 
Or come fu lenta V opera dei decoratori , così ancora l eseguire 
dei simulacri che dovean prender le nicchie. 

Primo ad applicarvi scalpello fu il frate Gio Àngiolo Mo ni ore oli, 


SESTIERE DEL MOLO \\ 

il ciò trattenuto dagli Operai del Duomo nel 1540 quando verme 
ai lavori dei Do ria* Scolpì il s, Giovanni chi è la prima- statua a 
sinistra, e par che in quel volto intendesse a ritrarre le fattezze 
dei Principe. È opera degna di tanto artefice, e non indegna dì 
Michelangelo al cui spirito si venne informando. 

Le tre altre gli cedono al paragone, ma forse meno d-oguì al- 
tra il s. Matteo che gli sta a inumo, coscritto del nome di Già, 
Maria Passallo scultor curo ne se , valente altresì ne’ lavori d ? in- 
taglio e di quadratura, o da nomarsi anche altrove. 

bli altri due Vangelisti , s. Marco e &, Luca* sì il Iato destro, 
son ii l itti sonili di G'ìQ. GHucomo della Porta } e quasi estremò fat- 
toi : de suoi scalpelli, Dai libri del Comune si conoscono fatte 
non prima del lo53. Chi no die’ merito a Guglielmo suo figlio , 
ignorava da quanti anni vivesse costui in Roma sotto Pombra di 
Michelangelo e contento agli uffici del Piombo: uè le presenti 
statue adeguano il suo valore. 

hmn vuol tacersi che le tonno decorative composte quivi , se- 
condo abbiane detto, a mota, del secolo, si fra stagliarono d’altri 
meno acconci accessori nel 1622, quando il lombardo Rocco Pd- 
loìt- ebbe carico di rinnovare il santuario ed il coro* Così ad uno 
smIl; abbastanza corretto venne a mischiarsi la licenza de 1 sei- 
contisti. la questa occasione la tribuna, dipinta già innanzi da 
Antonio Semino > accolse i pennelli di Lazzaro Tamrone^ e mostra 
tuttora ir] storia del santo levita davanti al tiranno, lì Tav arane 
no espresse pure il martirio nella gran vòlta 5 e disegnò gli or- 
namenti di plastica ebe fan ricca cornice all’intorno ; ma la molta 
v.ir,:u del pittore sta sopra ad ogni altro riguardo* 

.dieci anni apprèsso:, volendo le Signoria gratificare solenne- 
m:.: ine alla gran Madre per la liberazione di Genova dalle armi 
, f' ! ; ucu !' lL Savoia * stanziò che agl; ingressi della città sedesse 
Manu m mingine come Custode e Regina di questo popolo. Era 
pur dritto che sul presente altare grandeggiasse un eguali simu- 
u. piu prezioso anzi e più raro Come portava la santità dol 
luogo* Li piaccia considerare la magnifica cosa cl degli è questo 
gittoni bronzo. -i D. coronata dagli angoli e colio scettro fra, 
mani; t.i seguo del Flagella, e modello di Giambattista Bianco fon- 
mtore eccellente^ e imaginiamo la pia letizia de’ cittadini quando 
d bell opera hi inaugurata in presenza de’ magistrati e tra il fe- 
stivo rimbombo delle artiglierie. 

Ma non punto mono del già veduto parranno una meravìglia 
gJ àtalk del coro e i dorsali del presbiterio, lavorati non ispendìo 
indici ode ad opera di rimesso e d’ intaglio, Quanto a me non 
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debbo dirne il pregia e gli autori, ch'io non ne accenni il pro- 
cesso e le origini, còsi lunga e penosa fu Pop era. 

Xe sorse il primo pensiero nei Deputati del S. Lorenzo nel 
1514, mentre bollivano i desici e rj d ' ammoglio ni re la di iosa. In 
questurino fu chiesto a tant’uopo Am elmo F ornar i da Castelnuo- 
vo. non bene spedito dello tarsie olle abboniscono la cattedra! 
savonese* Egli venne con mi suo aiuto valorosissimo, Elio, de 
Rocchi pavese; ma poste ad ordino diciassette sganascile, fuggì 
frodando gli Operai, e poco stanto cessò di vita* 

Dismessi per lungo tempo i lavori , chiamarono nel 1527 
Qio\ Michele de' PmtaUouL e anche lui da Savona: maestro 
non comunale di tarsia, c molto innanzi noi magistero dogli or- 
gani. Anch'egli a sua volta mentì alle promesse, e raffazzonati 
gli «canni d 'Ansrfrào, e fattane una parto del proprio, scomparve 
da Genova* Con lui ad un tempo operava Giovanni Piccar do squi- 
sitissimo artefice iti cose d’ intaglio. 

E già volgeva il 1530 quando i Massai, non i se ora ti da tante 
di fifa Ite. mandavano a Bologna per fra Dueniact.o da Berg& che 
recandosi a noi, rivedesse il già fatto e desse mano al <h farsi. 
Ma fra DmiioMO. cortese per allora di consigli, indugiò ben dieci 
anni a prestar la sua. mano, e non prima del 1540 tornò in 
compagnia di Gio. Francesco Zimbèlli suo aiuto e suo congiunto 
di sangue, per patteggiare sul rimanente de il' ardua impresa* 
Malagevole adunque dopo tanta vicenda di casi e d’artisti lo 
scemare Popera di questo e di quello, nò cel consente l’angustia 
del tempo. Basti che a starcene col verosimile, convìnti cercare il 
Fomari e il de Rocchi specialmente nella curva del capitolo, e il 
PaitMeòm col Piccar do sul destro fianco di chi entra. Sulla 
sinistra primeggia il ZmnbeUl , ma scadono visibilmente altri in- 
tagli che sono per avventura di man posteriore. 

Di fra Damiano son certo le grandi spalliere del presbiterio, 
mirabili d'esecuzione, ma troppo ambìgue negli argomenti rap- 
presentati. TI suo congiunto gii è presso in alcun picciolo scom- 
parto, segnato del nome e d’ una data equivalente al 1546. 

Contribuirono ad alterare e a confonder vieppeggio i presenti 
intarsj le m litofoni e le aggiunte fatte cerne se detto nel pre- 
sbiterio e nel coro; ed è certo dagli atti che le sgambile, scom- 
poste e hi gran parte danneggiate, furono nel 1564 rimesse in 
assetto da Gaspare F Grimo da Lucca valente legnaiuolo ed inta- 
gliatore. 

Vuol imalmenn- notarsi per debito di giustizia la provvida 
cura che tolse il Comune di Genova, son cinque lustri, di un gt> 
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negale restauro al capito] o ? noti pure sconciato ni a quasi eli 

strutto dalle ingioi! de! tempo., dalie frequenti mutazioni, e 
aoyrattutto dallo ree condizioni del luogo, Costò il lavoro ben 13 
anni agli artefici e un cospicuo valsente, all’erario. Lo diresse con 
egual merito di costanza e di senno mastre scultore Santo Varm, 
e provvide i disegni a restituire le parli o maleondotfce dagli an- 
ni o del tutto mancanti. Rinnovarono lai mnmbra con lodevole 
perìzia, per quel ddè tarsia, Vincenzo r Tùmmso fratelli Garas™ 
sm da Savona che pur fecero la cassa dell'organo, e per ciò 
effe d‘ .ritaglio e della cimasa posta nuovamente a coronar IV m > 
ciclo, Giuseppe Per asso scultore di fregi e Ornilo Monieverde di 
figure e di statue. 

AlPoniamen to del coro mise testé suggello la nobile Luisa 
Àru azzo, la quale come volle abbellita d’io vetri a ic dipinto rima 
parte, cosi anche la somma del tempio: c alla generosa Donna 
compiacque di nuovo il Berlini, componendo in sci finestre con 
T iff maest1 ^ Beati protettori delia citta, smontati 

ti altri .santi, e m due altre vaghi intrecci di vorzura, e filari e 
carte Ih con in fondo gli stemmi gmtilìzj della pia donutrico. 

Nc vorremo discendere i gradi senza mirare due hìmpadi 
oltremodo graziate e ricci] e ; le j|iali pendone Arto maggiore: 
votiva offerta, del Municipio a N. D. della Città, cessato che fu il 
Aitile re- del 1835. Non vuol tanfo guardarsi al dispendio stanzialo 
m ire sedicimda per atti del 83 dicembre di ciotto ormo e del 
lnguo seguente, dispendio che trascorso poi alle diciannove 
ttid-u quanto al gonf.de disegno che ue- ideò il prof. Michele 
Imm e al fine magistero che usarono in eseguirle i fratelli Mac- 
cfuawtu espertissimi a cosiffatti lavori. Campeggia sui terso ar- 
gento lo stemma dorato del Comune, e sì logge dintorno in un 
ii^gm : Ex mio Dee. Gm, 1836, 

nJm T 1 ?^ d(: ! Forimo può meglio avvisarsi (retro- 

u'driido dal presbiterio; nel Fi ritaglio degli organi che tengono i 
Uft P^fPett-i della lattei era. f razionali de’ Padri ne segnati IV 
[>oc> intorno a metà dui se «aio, sua età giovanile. I due organi 
V™- G glegÌÉ P itturn ; <1001 Cile ci è a manca, d ’ Andrea 
J WM °> CllE V1 fecs tlv storie di S. [[Oronzo; l’opposto, di Giulio 
c “ì “ luri nel di degli sportelli i Patroni di G-ono- 

. e suil esterno d re David che tresca dinnanzi all’area. Gl’m- 
: g in marmo delle due cantorie con lavori di Tommaso Orsoìino 
e fr. fi. Ferra, tórno, eseguiti nel 1655. 

■oitaudu a man destra, eccoci alla Cappella dei Lercari che 
g-neggm di sontuosità e di bellezza colla Smawga. e in gran- 
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àni zft regna glia e nelle forme le rassomiglia. Uopo il 1500 P illustre 
Franco eli detta gente, assuntone; il patronato, s’accinse di rifor- 
marla ai moderno, già ragguardevole ch’ella era dei dipinti del 
Ratb agelata, del Fez Dio e del Brea, condotti a dipingerla da un 
illustre Consorzio che vi teneva gii uffizj di religione. 

E il ridipingerla fu primo pensiero del liberale patrizio. 
Giambattista Castello detto dalia patria il Bergamasco, ebbe carico 
(Fógni cosa ohe spettasse a pennelli; ma toltosi assai presto di 
Genova, non diodo compiuta fuorché la vòlta che mostra a buon 
fresco ^Assunzione e rincoro nazione di N. D. Disegnò pure lo 
plastiche le quali fan decoro e cornice così alla, tribuna e cosi 
alle medaglie, 

A costui succedette il CmMmo t e con tali effetti che non in- 
vidiano al primo artista. Son sue le spaziose pareti ove in gran- 
diosi partiti di prospettiva campeggiano la Purificazione e le 
S pensa li.zi o della Vergine Madre: composizioni copiose, svariate, 
eleganti^ degnissime di quel facile ingegno. 

E dehbonsi a lui le bellissime tavole che fregiano la parte in- 
feriore. Ma u tutte entra, innanzi cotosta, a sinistra co' SS. Bat- 
tista e Lorenzo In adorazion di Maria; si maestosa alle forme, si 
nobile allo espressioni, da ridurre alla mente ì concetti di fra 
Bartolonunco. I SS* Benedetto, Battista c Luca le stan di rincon- 
tro, qui trasportati d’altra chiesa, piti forbiti, più diligenti, ma 
meno grandiosi. Sui lati delMttó son due Profeti, e in due 
tele compagne il Presepio e i Re Magi; diversi di gusto, ed 
emuli Inno degli edotti del Bussano, l’altro delle magi oh n tinte di 
Paolo. 

Quattro statue di Virtù in altrettante nicchie volle il patrono 
a decorar la Cappella; rispetto alle quali vanno errati od incerti 
gli scritti addietro. Scoperti i rogiti che ne fermarono i patti e 
gli autori, nf è grato il far dritto alla verità. Non è mon chiaro 
per altro a chi si conosca di siale, che Buca Cambiaso fornì le 
Invenzioni di tutte quante, o forriuneo 1 modelli* 

Ma l’Opera dello scalpello vuoi registrarsi così. Le due prime 
sovra ambo i lati che raffigurano k Carità e la Speranza eseguì 
Qio* Giacomo Baracca da Val sol do; frettolose confo gli soleva 
spesso, e da piacere anzi pel concetto che pel lavoro. La terza 
offe sulla dritta In atto di leggere cori le chiavi in una mano, 
la quale nel contratto ci si dà per la Fede, è fattura d; Battisi®, 
Perolli da Crema, a gran torto dimenticato dai biografi. L’ultima 
a manca della Prudenza si lasci al Carubiaso medesimo, gentile 
t pronto allo scolpire non altrimenti che al plngere. Considerata 
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da presso, compila par vìva c leggiadra in ogni sua parte, èhn- 
ri urrà nel giudizio cito volle Luca e che seppe quivi, come in 
altro magistero, così anche esser principe nella statuaria. 

Fin, qui delle coso antiche; tutto il roste della Cappella è re- 
cente nonché moderno. La riformò il Barabino intorno al 1820, e 
sovra un nobile ini basamento variato di sindoni, aneli’esse scol- 
pite in marmo, alzò un tabernacolo ad accogliere fiOstiu Eucari- 
stie te Il nostro Gimeppè Gaggmi nutrito pur allora agli esempj 
di Canova e di Thorwaldsen mandò di Roma i due angeli in atto 
d’adorazione,' figure di celestiale bellezza, e primo annunzio di 
quella eccellenza alla quale dove?! tosto poggiare FartcEefe. 

Retrocediamo per la nave sinistra, e: tosto ei corrono gli. occhi 
alla maestosa Cappella costrutta intorno al 1530 da Giuliano 
Cibo vescovo Agrigentino dì rincontro a quella che già vedemmo 
di Lorenzo Fièschb E è si dimentichi che lhma e l’altra furono 
per esigi oh efièuritmia condotte poco prima al Fattual disegno dal 
già menzionato Doràenioo di Camma. 

Quivi sette statuo disposte tra io nicchie o gii specchi e Firn- 
basamento dell- altare, quattro piccoli intagli più in alto, due 
tu azzerili evi alle basi e parecchie graziate colonne con capitelli , 
fanno il complesso del monumento. Consta pure dagli atti che 
la parte inferiore aveva in antico il sepolcro, o la statua giacente 
del fondatore. 

Di sì grand 5 opera ebbero commissione Nicolò da Corte e Gio. 
Giacomo della Porta, ai quali ^associò poco stante il costui Figlio 
Guglielmo. Li come la lor società procedette non puro in cotesti 
lavori, ma in ben altri di presso ad un lustro, così non è 
piano ii diseeniere da questa o da quella statua le invenzioni e 
la mano delibino o dell’altro/ 

Lo spiritò ciò non pertanto di Guglielmi} si suol distinguere 
ad una certa fierezza e terribilità che nel padre propende ai- 
fi affettazione , o ad una corta eleganza nel panneggiare che nel- 
fialtro dà nel meschino - o nel tozzo. Le doti eho accenno si veg- 
go n. palesi in quell 7 Àbramo che sorgo sul iV innanzi a mancina ; 
ed è noto del resto elio Guglielmo esegui di suo proprio una 
statua per questo altare , benché il Vasari la scamhj per un 
Mose. 

Lo tre nella, nicchia, il Salvatore ei due Apostoli; non p otre li- 
bo usi negare a do. Giacomo', od altri forse sospetteranno il da 
Corte nelle restanti che sono il Battista o s. Gerolamo. De gfi in- 
tagli inferiori, il sinistro risente il valor dì Guglielmo: il compa- 
gno ù dì man più sprezzata. 

Ali zeri — Quida di Genova. 11 
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Q.ui presso ò il deposito di monsignor Cipriano Paìlaviclno, 
non inelegante alle forme, e gradevole per due telamoni assai 
bene ideati e compiti. Ma giovi emendare ehi lo attribuì ai 
della Porta, che da tempo empiti sotterra; risultando dalle scrit* 
ture; die l'Ard vescovo si fece scolpire il sepolcro verso il 1580, 
dandone carico al suo fratello Francesco. 

diurno ora al piu insigne santuario ehu Genova aprisse al di viti 
cullo, e che l’arto degli scalpelli predi liggomé a far l'ultima prova 
del siio magistero.. Lo Cappella del Precursore è tale complesso 
di pregevoli cose, tal documento della pietà genovese, tale esem- 
pio (Partisti cà felicità, CIP io non. debbo conceder tanto albi bre- 
vità che sì omettano ì varj periodi ne' puah venne fondata e ab- 
ballila, o nulla si taccia delle bellezze die le conciliano ad un 
modo 3 ammirazione del cittadine e do! forasti ero. 

tino al I4o0 o poco oltre fu squallido e angusto ricetto, pro- 
curato da due Campanari ad accogliere le reliquie del Santo; ed 
oltreché oscuro ed umile altresì disagiato, perche spili dm dauco 
dell aitar maggiore, con grave i fi comodo ad ambulo o nell' ose rei— 
zio degli uffizj divini. Ma già da più anni il pio Sodalizio isti- 
tuito a venerare il Battista, accennava ad emendare il difetto; e 
come se ne aperse alla Signoria, ebbe tosto il favore de 7 ma- 
gistrati, e quanto consentivano 1 tempi, elargizioni e privilegi ed 
aiuti.. 

Fatta commissione in alcuni prudenti di scrutare In qual luo- 
go tornasse meglio il rinnovar la Cappella, Analmente in inva- 
di muta. di UT? cittadini, e poi conforti principalmente del cancel- 
iiere Iacopo Braectb, fu vinto il partito e J bella si fabbricasse m 
un tal viri darlo tra il Un il, [stero e la Sacrisela, dovè appunto al 
presente si ammira, 

Kra il Hì gennaio 1450; ma già da un. anno i Confratelli, quasi 
anticipando, gli eventi, avearr disegnato di ornarne In. fronte ad 
opera di scalpello per quanto sorgesse dai suolo alla vòlta del 
tempio; e di tal mole ave mi letto allogazione in un Pier Domeni- 
co da Bissona arted ce ignoto inflitti ad oggi, ma degno il ài ver 
nome in istoria per sola quest'opera a dir vero singolarissima. 

Attestano i rogiti ch'egli ebbe compagno ed aiuto alp impresa 
un nipote per nomo Elia, e che i 'ai là ti carsi in comune durò più 
in qua di due lustri, h come no, verso que' fusti di colonne ohe 
reggini gli archi, così sottilmente intagliate a rabeschi, e verso 
quel frontespizio così smisurato ch'è tutto un composto di bas- 
sorilievi stonati, di fogliame In varie guise o diritto o con volto, 
di nicchie e d' archetti e di tondi con vaghe imagini , e verso 
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quelle undici statue (figure di santi) che tengono i coi mi di cia- 
scun cimiero? Aggiungi che Perdine a rehit et tonico è di tal guato, 
che ai conoscenti dell'arte italiana non può fare che non" cor- 
rono a mente gli splendidi escrnpj di Leon Battista Alberti. 

So convenisse ad una Guida il toccar cose che più non esi- 
stono, vorrebbe dirsi con pia lunghe parole che non molto 
appresso si fregiò la Cappella con. bei dipinti di Vincenzo da. 
Brescia e di Giovanni d T Alessandria, 

Ma poco durarono, clic quindi a non molto la devota Consor- 
ti s'invogliò d’ornamenti vieppiù sontuosi e durevoli, Dei 1194 
commisero a Giovanni d'Aria da Como, che riformasse le linee di 
questo recioto, e quanto spaziano i muri laterali incrostasse di 
varj marmi lasciando luogo a simulacri- e ad intagli, 

Pu certo in quest’epoca, che a scegliere il meglio degli statua- 
rj fecero pensiero sopra. Matteo GwiMi da I .ucce abitante a que’ 
giorni in Carrara, eoi quale e per queste e per altre occasioni 
giovavano opportunamente gli uffìzi rti David Grillo commissario 
in Sarzana per la. (Repubblica. 

Seri sue le sci statue di Adamo e d'Evà, d'ELisabetta c di (Zac- 
caria, d' Isaia -c &*AAba(tac| vero miracolo d’evidenza, di sem- 
plicii-à e d’espressione* Stupenda sovra tutte e maravigli osa sta- 
tua è il Zaccaria nell’atto d’a mm u.t oli re, alla quale (siccome al- 
laflru del Fisa! fi) portò gravi sfregi e rotture una bomba che 
venne a scoppiare drilPaito nel 1684; sciagurato vanto di Luigi 
quattordicesimo, All’Èva e all'Adamo verso il 1 786 coperse le 
nudità il valoroso RamscMo con pieghe di plastica: coti guadagno 
della decenza, ma con danno gravissimo al bello delle ligure. 

Li tal sembianza trovò la Cappella il 29 agosto del, 1502 un 
antenato del bombardatole, re- Luigi XII: e tal la descrisse nelle 
saie ero nache Giovanni d’A ut-on che seguiva lo splendido corteg- 
gio del principe. E quivi il monarca A inchinavi alle santo re- 
liquie, r.die prima di lui a verni venerate Federigo Barbti rossa nel 
1178,^ Pietro II d’Aragonu. nel 1204, Arrigo VII di Lucemburgo 
nd Ldl. itone Uè due pontefici di nome altissimo. Alessandro II I 
e Innocenzo -TV* ' ' 

4 ^ VlC ni(ri -dm- di fronte (nota il d’Auton; erari vuoto in quel- 
Fanno, e attendevano onore di statue. Il CimtaM per vero' era 
morto da un armo; o fu per questo, in mi penso, che l’Opera. 
della Cappella si volse ad Andrea Sanmmm pei due simulacri 
ì "' L fitti sta e di AL 1). die ancor restavano a compier P ordine, 

E questi non vennero che in suiPuscire del 1504; ma quali si 
os 5 ej o, vediamolo al fatto; oliò se non vincono l’antecessore 
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d'evidenza e d’affetto, non Pinvidm.no certo por nobiltà od ele- 
ganza. 

L'epoca dei suddetti restauri è segnata a mancina col 1196 
sotto mi lunette intagliato col Convito d’Erode o il martirio del 
Santo, attribuito a Matteo UimtalL di cui mostra in ogni parte 
le impronte. Nell'altro di coni ra col Battesimo e co 1 gesti al de- 
serto, è tutt 7 altra maniera e tati:' affatto lombarda; forse d’un 
Pace Gazino da- Bissone, se giudichiamo a raffronto de 7 costui 
monumenti. 

Altre opere che or piu non appaiono decoravano il santuario 
a qne 7 giorni. Da modeste colonne sorgeva sul. tergo delhal tarino 
l'arca marmorea che d’antico chiudeva le venerate reliquie. Non 
e’ moresca vederla, dismessa si e un tal po' mutilata, sul basso 
del pìcciol coro, ma tuttora in essere da esaminarsi, e con intorno 
la stessa, catena che dislegava si per sette chiavi, È avanzo pre- 
zioso di scultura, forse tra il secolo un decimo e il dodicesimo, 
tra il medioevale italiano e lo stil bizantino. 

E la Cappella era chiusa a quel tempo sovra ambi i fianchi 
da imposte , de’ cui cardini si veggono ancora le scalfiti! re lun- 
ghesso gli stipiti. Lo spazio tra l’ima e V altra, era un quasi 
graticcio ad opera di marmo finissimamente arabescata, con so- 
pra dieci figure d'angeli che reggenti candelabri, per traverso 
alla quale po tonno i devoti adocchiare il di dentro. Quanto du- 
rasse in tal guisa non so; ma sullo scorcio del secolo addietro a 
spese dumo Spinola, vi si to’ ricco d'un balaustrato commesso 
di varj infirmi ; ricco , soggiungo , non già conveniente alle 
altre opero, come capriccioso ch'egli era al sommo, e vero ecces- 
so del barocchismo. La pia liberalità del patrizio Marcello Du- 
razzo, rifatto nel 1848 il pavimento a disegno, tolse pur via quel- 
l'assurdo cancello, e vi sostituì pilastrini ideati dal Canno c più 
confacenti al complesso del monumento. 

Una. terza, riforma rabbellì la Capella nel 1530 o in quel torno. 
Le linee antiche si volsero à gusto moderno [ quant’ è almeno 
di dentro) con disegni di Gio. Giacomo della Porta richiamato a 
tal'uópo di Lombardia, e con quadrature ed intagli di Nicolò da 
Corte. 1 periti dell’arte si lodano singolarmente degli archi a 
semitondo, sì arditi che reggono ad un tempo e comportano gli 
spazi di tutta quanta la vòlta. 

Ma il miglior pregio di questa età è fuor di dubbio il grazio^ 
so ombracolo che sovrasta all'altare, ordinato dal conte Filippino 
Dori a a gran costo di mille scudi d'oro? e compiuto da rari e 
pazienti scalpelli nel 1533. Questo insigne ornamento che per 


MESTIERE! lì EL MOLO '[9 

eleganza di linee e di proporzioni coni e per finezza e ma- 
S' stero ,rmta fe >li ' varrebbe a far lieta qualsiasi difesa e qualsiasi 
rifu, fu compreso m ogni libro e per ogni tradizione fra le 
fatiche dei della. Porta, e del Coite; con istrano giudizio ,'vor- 
rem dir noi) e con ingiuria gratissima ad altri artefici di ma*- 
gior pregio, s 

Q-imii tósi siano, non ò documento o alcun valido indizio che 
ed di ehi gl Ma presso i Boria, e dietro alle opero medesime del 
principe Andrea, s'intratteneva in quegli anni appunto Pierino 
de/, li igs, e a quelle stanze ora domestico il conte Filippino- c 
ben converrebbe esser ciechi dia. luce per non i scòrgerò nei pa.r- 
timenti e nelle forme di questa, tribuna il gentil gusto del pit- 
tore e architetto toscano, ette liscia pur allora dalle discipline e 
dagh esempj del sommo Urbinate. li quanto a scalpelli, operava 
con lui quel sottile ingegno die fu Silvio Catini da Fiesole : e 
pomam pure che più e piu mani applicassero al prestiate ombra- 
colo, sarebbe da stolti il pensare, che ad altri da lui in fuori 
si debbano la genomi condotta e le pii, riguardo voli parti di si 
stupori do lavoro. 

Ai bello dell’arto s’aggiunge il valore della materia per quat- 
tro colonne tii porfido che reggono il tabernacolo, sormontato da 
capitelli di squisitissimo intaglio. Altre colonne di bianco mar- 
mo lo so sferica no in. principio; le quali assai presto sembrarono 
di sparso pregio verso un co tal monumento. Poco prima del 1540 
uà «ambatfasta. da Voltaggio assegnò in testamento dicci luoghi 
dello Comperò perchè altre quattro si sostituissero in bronzo 
con capitelli dorati. Ma. i Confratelli prevennero il pietoso con- 
eetto ordinando le attuali di varj porfidi che giacevano da tempo 
nell Opera di s. Lorenzo, e il predetto legato per indulto della 
Signoria fu convertito in altri usi per la Cappella. 

Veggonsi ne’ lor piedestalli scolpite d’alto rilievo imagi ni di pro- 
feti, non men di sedici, quante sono le facce che mostrano gli 
ini casamenti . E agevolo a riconoscervi la mano di Guglielma della 
fZ ' tr “ t0 ^ » sua volta in palazzo Boria, e in 

01 J lL g f w ia t de l Y m ; nG mab ar fe^entu [ a veder gli atti di 

vi r n ■' dli rie a ^ nbui ^ * Pierino àèdesimo e le inven- 

zioni e i disegni, 

chi'lwm VaQgl ' KstÌ (1 ’^ ual riliftTO «he tengono i ponuae- 
■l o-hl’ ' " sconosciuto l^rtefloe. Ben direi che appartengano 
viterih, stessa, e ad alcuno per avventura dei Caronesi. 

sdottori la ™ 8 la ’ pia ' n011 dirl!l lira PpelIr> di statuari e d’inta- 
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Finalmente a far segno del tìtolo e decoro alFultarc, Adorato 
^ Semàio v. Teramo di Piaggio dipinsero la pala oblunga die 
vediamo sui gradi; quegli storiando sui dinnanzi il Battesimo., 
questi sul tergo la nascita del Precursore; leggiadra operetta 
die, rivela in Aniomo il genio grave e robusto, in Teramo il dili- 
eato e affettuoso. In età più tarda Filippo Parodi scolpi la cor- 
nice in legno alla pie dola ancona,- e Domenico Piolo, colori per 
la 'mensa un bel pallio eoi Battista b ani bino tra un folto di fiori, 
lavoro don sì io cognato, il Camogli. 

Un'altra- mentita aJPantico stile rii questo santuario furono le 
ultime opero meonuneiatc col secolo XYII e messe a termine 
del 1610 o poco oltre. La più gran parte v’ebbe Taddeo Cariane 
architetto e scultore; al quale vorrebbe si 5 sio non erro, attribuire 
la cu poiina che accrebbe al luogo e dignità e splendore. Per do- 
cumenti sicuri sqn sue le plastiche che figurano in essa gli 
Apostoli, o quante altre se- ne voggo.n sugli archi. 

Battista Cariane , Daniele ed O'berto Casello e un Antonia Bosio 
decorarono le nicchie all ■ infuori, o meglio le fecero più suntuose 
con cari, olle e volute e andamenti di quadratura conformi alla 
loro chi, troppo discordi dalla suddetta* 

S andrebbe a troppo lungo discorso a. voler raccontare come 
gareggiassero i privati ed il pubblico in arricchir di bei doni co- 
testo recinto; nè solo i nostri, ma principi altresì e magnati di 
terre lontane. Oltreché I più preziosi ci attendono a poche lineo, 
c ei consentono per ora di far cenno a sol quello che la nobil 
Consorzia v cubino In ogni tempo di ragguardevole e raro, 

Nè il generoso affètto è scemato nei successori: che mentre 
noi siamo intesi a stupire delle opere addietro, la niente e il 
privato peculio de 7 Fabbricieri son volti ad eseguirne una nuova', 
e in effetto co tirilo da reggere degnamente al paragone delle de- 
scritte. to’ dir le finestre, che sommano a nove tra cupola e 
coro, figurato a colori sui vetro, e con imagini accorta m ente 
trascelte perchè rispondano c mettali quasi suggello alle molte 
che già ricordano la Stòria e le virtù del Battista. Perciocché i 
maggiori cancelli end' è schiarata la tribuna, partiti in due per 
traverso, offriranno a vedere di sopra i quattro grandi del vec- 
chio patto; Àbramo per l’età de 7 patriarchi, Mose per la legge 
scritta, il re David per l'èra dei Ite, e il profeta Daniele per la 
cessata cattività. Ne 1 quali periodi parrà figurato il discendere del 
Redentore di cui ri. (fio vanni fu messaggero . e quasi a chiarire 
vicino il promesso riscatto, parranno sui vetri interiori le forme- 
di S. Anna e dì ri, Gioachino, di ri. Giuseppe c del vecchio Si- 
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moone, congiunti tutti o per sangue o per grazia ai gran Santo* 
Nò meno die dalla dilezione de’ temi, avran lode questa accolta di 
1 benemeriti dal giudizio in dii a mure F artefice ; il quale amo 
annunciare in quell' Ulisse de MaUei fiorentino., die già provò sì 
1 lodevolmente iti quel For nato suntuario die V Osainniehelc , e in 
| altre basiliche di quella provincia; non facile ad appagarsi fuor- 
I eh è dei perfetto. Per entro alia cupola dio ha cinque luci. s : a— 
I dempierà il grandioso concetto eolia effigie del Salvatore nelFat- 

I Li> di trionfar collii Croce, e a lui di fianco sembianze ddmroh 
eoli motti alludivi; argomenti non oziosi, non temeràrj/ma egua- 
li mo ^ a sapienza eli fio veggi) usata nelle statue meravigliose 
elio tengono e terranno il primato in questa insigne Cappella, 
Palla quale dobbiam pure spiccarci una volta benché F omino 
insaziato si torni a volgere, malgrado nostro, in contrario ilei 
piede. A due passi ei è innanzi la Cappella dei [‘Annunziata, co- 
strutta nel 140H e vagamente abbonita da Ambrogio de Marini. 
D antico non serba vestigio; ma tre buone tavolo ne la ristorano 
in parte, IF Angelico Annunzio drè sull'altare è del Paggi e frale 
sue belle tele bellissima; sui lati il S. Vincenzo Ferrini dio torna 
avita un bambino ò fra le degne del Fiasella. e il martino di S, 
Caterina, distratte già dal suo aliare, dimostra, fin dove siano 
giunti i fine figli d ? And rea, Cesare ed Alessandro Semini. Tl Paga- 
welh colori nello sfondo 0 Presepio, o Rosa MucigApi i ma- 
gin ò le Virtù a chiaroscuro sulle pareti; lievi cose a sì fatti 
con Ito riti.. 

Dura per opposto nella sua antichità, meno gli scialbi impor- 
tuni, In, seguente Cappella de' Fleschl costrutta nel 14.60 dai 
due- fratelli Giacomo e Matteo di detta gente, e ordinata per te- 
stano aito da un altro loro fratello per nome Giorgio già vescovo 
d Ostia e cardinale di S. Anastasia, A secondare I costui desi- 
deri convenne sfondare il muro e trovare spazio uscendo per 
cingerla sulla attigua piazzetta del Battistero, Me fu architetto 
Movanm da Bissone , od anche scolpì quel off è d’ ornamento dì 
pietm e ili marmi, e con un gusto che ritrae manifestamente 
del gran santuario descritto poc'anzi. Preziosa è perciò questa 
edicola che ancor ci serba il grazioso stile del XV secolo, e la 
i! Vl0 P^. m ca3 *® Svelto murato sulla destra parete ad accogliere 
'd ! '“ dell istitutore* A! bave Ilo s’indossa la figura dcìFestinto 
prolato con santi ed angoli che gli fanno lo esequie, e due 

f ! " J celesti quasiché per cimiero, che reggono le tende del ta- 
beri iaculo. 

llmei che le parti del monumento s.ien opera di due diversi 
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scalpelli e d’età distinta. In quella di sopra veggo aperta la ma- 
niera del Riecmuiìin-ò che ad un tempo si tonno fra noi come sodo 
ed aiuto al Bissona ; farei l’altra di Michel d’Aria, del quale ab- 
bialo saggi conformi alle hello Virtù che caro poggiati nelle nic- 
chie dell’ urna. Di stài posteriore ed incerto ò la statua, giacente 
aneh’essu, di Matteo collocata di. conta. 

Oli Ktto.ro Fi escili nel 1573 rifece in moderno aspetto l’altarino, 
lasciando con buon avviso le membra dell’ edifìcio* Consta da 
pubblici atti ch’ò pennello di Lazzaro Calvi la tavolimi ove in fi- 
gura dì ri. Giorgio ò ritratto il ribello Gio* Luigi Mescili co’ 
Stì. Battista e Lorenzo, Così volle per avventura il patrizio Et- 
toro; od è certo altresì che l’ancona di marmo, o frontispizio che 
vogliala dirlo, fu scolpito per cenno dì lui da Bernardino di Novo 
nell’anno sopracìtato. 

Non mi fermo ad un ultimo altare, povero com’è d’un ovale 
con ri. Nicolò del Palmieri ; e ancor m f avanzano parecchie noto 
innanzi ch’io distragga chi mi è compagno da questo nobilissimo 
tempio. 

Una parola almeno d’ alcuni illustri che v’ ebbero oliar dì se- 
polcri: do’ quali altri distrusse e mutilò la. cieca furia del 
1197, ed altri difese o la santità del luogo 0 il carattere delia 
persona. 

Crederei che sfuggisse alle ingiurie l’ urna d’ ìble.to Mescili, 
colla s cult, ura del morto, perchè fin dal secolo XVI rimossa dal 
presbiterio fu posta di banco all’organo in stilla dritta, entro 
nicchia elevata od incomoda agl’invasori. 

L’itnagine sedente del nono doge Leonardo Monta) do, balzata in 
più tempi di nicchia in ni celli a, e posta ultimamente al di s sopra 
del maggiore ingresso, vi si. vede ancor oggi, ma mozza del capo 
e abbandonata alla muffii , 

Bai fianco destro della porta ò scomparsa la statua dei pre- 
lato Agosti no Centurione, innalzata a lui dai Capitolo sul cadere 
del secolo XVI, corno benemerito del loro ceto non meno che 
delia chiesa. 

Rimane Intatto il sepolcro dell’ arcivescovo Agostino rial vago 
sovresso F uscio clic metto aito sacristie ; bella forma di prelato 
dormente adagiato sulfurea mortuaria. Potrebbe darsi al Val- 
soldo, purché si supponga che il Cambi aso o altro dotto gli for- 
nisse i disegni. 

Recente cosa è il ritratto di monsignor Andrea Chanm com- 
posto da (}. B. Cava sco in ornata nicchia sui primi passi a sini- 
stra dei tempio. 
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Vale anche il pregiò che sian visitati i sacrarj, nell 5 un de 7 
quali , eh 5 è de* canonici, spazioso ed elegante <T arm&dj scolpiti 
in legno dal Cappellano, è un picciolo altare con (statue di A. 
I). o d’angeli in marmo del Cacciatori* e due tele sui lati di Luca 
CamMaso. De’ fratelli Celle sono le prospettivo dipinte ne] vólto. 
Quivi attiguo in un breve ricetto è un secondo altare, ed lui, in 
tela un S. Loronzò colorito da Giù* Agodinó RoÀì.< : , La vicina sa- ■ 
c ristia de’ Mansione rj ha il medesimo santo eiligiato in affresco 
da Giuseppe Palmièri* e ragionevoli oro a Li di 6\ B. Rcv-elU.Sc ul- 
ti ire antiche del secolo XIV $ incontrano di passo m passo. 

Ma quanti so a nuovi a cotesto luogo, non sanno quanto tesoro 
d’arte e d’antichità, senza dir di materia . si guardi gelosamente 
in vn rj lòculi e riposti gli. U ci venga l'atto ammira rii scoperta- 
mente, o a tanto ci sia negrità, hi. fri, col là. od il tempo , per me 
non ha scusa i! tacermi aitili lo di ciò che por fama ù pur noto 
r i lontani, e che volentièri si logge per ogni libro. 

Lino ri. buon tratto del nostro secolo si tenne in conto di pre- 
ziosissima gomma il Calino idi, agone elio Guglielmo Em briaco 
nel 1101 si portò dal conquisto di Cesarea e cerne sacra reliquia 
porse in dono alla Cattedrale. Kùpito dagli agenti delh Impero 
francese e rotto in piu pozzi durante il tragitto, di smeraldo che 
si eredea i nest i m ri. bile, d i v e noe n re r a vi gli a d e il’ anti co ma gusterò 
nella vetraria. Scemato il valor venale, non i scadde per nulla il 
pregio ch’ei toglie dalla antichità e dalla ■storia: e opportuna fe- 
stini onianza ne reso il Comune , dui. restituito dai rapitori ne 
saldò le rotture con opera d 1 argon io e per sottile" industria di 
orefici. 

Altro arnese ricchissimo è una, patera o èatinello di calcedonia, 
con rilevata nel mozzo la- testa tronca del Precursore, scolpita 
1 1 ’ oro a, ciseìlo e a [dii tini, e sm a 1 1 a tu . F ll a litio a m ente i n v id i a t a 
suppelietlilo del cardinale di lìàluj al quale piacque di farsene mo- 
rdo con papa Innocenzo Vili, per buona ventura di Genova nostra. 
Perocché II pontefice, già nostro concittadino, nè mai dimentico 
della cara patria, ve non do a morte nel l4ffA sài porse del suo di- 
segno che tal gemma venisse in presente alla Cappella del santo, 
e accennò di consegnarla a tuie che la recasse a Genova sicura- 
mente, Tra con preghiere c promosse glie la strappò di mano 
Frane eschii io Cibo suo figlio, con animo deliberato a ire da [‘cene; 
ma potè piu, di lui la giustizia , e la fermezza de’ Priori a vo- 
lerla. 

Vien terza una Croce d’argento screziata Toni amenti e d’ima- 
gmi, e distinta eli gemme e di greci caratteri, comunemente appel- 

A in zeri — Guida di Génwìa. 12 
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lati dei Zaccaria, per la fama vulgata io vera o erronea che 
sia- che alcun dì questa famiglia r avesse in dono da un impera- 
tor bizantino. Xel secolo XV fu privilegio del nobil Consorzio 
di Carità e di Benevol&aza il recarla processionando, e a costoro 
spese fu decorata d 7 un piede- a eie dio da Giovanni Valerio inge- 
gnoso fabbro* Ecce per volger di tempo sacrato ornamento a 
parecchie solennità, ed aneli' oggi si espone alla pietà dei fedeli 
al tornar della festa che sentitola dal santo Legno. 

Tralascio più foche' u custodir-, bei saggi d : oreficeria, destinate 
ad insigni reliquie, per menzionare più largamente due Casse 
od urne che servono a pubblica pompa: Pana a condurre per la 
città le Generi del Battista rioll 7 ottava di Pasqua, la seconda nel 
Corpus Domini a recar rùstia sacra.* 

Sorge la prima in aspetto d 7 areu, con non so qual somiglianza 
alTantica elio vedemmo di marmo- ma tutto interno ove piega 
il coperchia, sporgente in bell’ ordine di tabernacoli che adom- 
brano altrettante storie del Precursore di vario rilievo, c rotta ai 
quattro spigoli da più grandi imagini di santi patroni. Il metallo 
e Irò schietto argento dove massiccio c dove in lamine, è vinto a 
gran lunga dai valore dolPopem, vuoi par la cura che si di- 
mostra iti ciascun capitolo e no 7 più minuti ac cesso rj di cimieri, 
di guglie e di rivolte, o vuol ne' trafori sottilmente condotti a 
disegno di- vilucchi e di fronde artificiosamente aggirate. Una 
scritta sulla cornice ci avverto che il magnifica vaso tocco a 
compimento nel maggio del 1438 a spese del devoto Consorzio, 
e che il castrasse un orafo di chiaro nome a quel tempo, Te- 
maio cioè di Daniele da Porto Maurizio. Troviamo ciò nondimeno 
per iscrìtto re che a traforarlo con tanta finezza ebbe mano un 
Simom Caldera genovese educato a quest'arte in Siena, e maestro 
di grandissima autorità in si ni il genere. Potrebbe altri per con- 
gettura attribuire le invenzioni storiate a Boxato dr y Bardi pavese, 
solito clrera a quest* epoca di fornir disegni alle officine dogli 
orafi più riputati. 

Tiene l'altra più tosto a torma d’ avello, doviziosa nondimeno a 
sua volta di bassorilievi cesellati per tutte le facce dei quadri- 
latero, distinti Puh dall'altro da profeti entro nicchie e da varj 
ornamenti. Di questa si tolsero cura i Più del Comune nel 1553, 
e uè chiesero disegni a Francesco de' Rocchi milanese, il migliore 
di quanti orafi e maestri di grosserie operassero in Genova. 
Egli ebbe pur carico di por mano ai ci selli, ma presto ci si tolse 
di vista e non senza frode; laonde i Padri indugiatisi per oltre 
un decennio, finalmente chiamarono di Venezia a proseguire il 


. 
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lavoro un Àgostìm Groppo, i rigegno so artefice che il cognome 
rivendica alia terra di Le vanto nella Liguria orientale. A questi 
due artefici è adunque dovuto il corpo dell’urna.; ma non cosi 
che altri ed altri parecchi non si prestassero alla, condotta delle 
singole parti Ed è nuovo a. notarsi, che tra i fiandresi c gli 
svizzeri stipendiati a guardia del Palazzo si contavano alcuni 
valenti in oreficeria: i quali tutti col la bora cono a questa Cassa, e 
in i specie alle storie, con disegni del Cembiaso e d’altri egregj 
pittori. Vari citati in ispe eie Tommaso UtphTen, Ranieri Focs s Bai* 
(lassare Martini ed Arrigo fiamminga ai quali si aggiunga un 
Luco, Vigne che stette lunghi ami! a bottega fra noi, e vi fruì la 
vita e vi lasciò successori. Lui Ila-rio Croce, figliuolo dì Desiderio 
[casato nostro e numeroso d’orefici) lavorò il gentil tabernacolo 
che accoglie l’Ostia Eucaristica e fa vertice all’urna. Le quattro 
statue, pur osso di solido argento, rizzate sugli angoli, son’ opera 
rii maestri d* Anversa. 

Tiene anche degno luogo fra queste preziosità, un palliotto di 
argento commesso dai Padri a. Melchior Suez alemanno nel 1593, 
per ornamento del l’aliar maggióre; composto a. cartello o ghir- 
lande di fiori o leggiadrie si mi gitanti, che lasciano luogo a quat- 
tro nìcchie c a tre tondi con bassorilievi, rappresentanti i mar- 
tiri del Battista, di S, Lorenzo e di S. Sebastiano. > T eì nicchj du- 
rarono gran pezza gli Evangelisti che vedemmo poc’anzi sud.' urna 
del Corpusdomini. 

lo sto fra due; se quel tanto che ho detto del S. Lorenzo sia 
troppo alla brevità del tempo die ci abbiamo prefisso, o assai po- 
vero e scarso verso quel molto ch’era debito a. dirsi, e elido tacciò 
in gran parte. Ad ogni modo è ornai tempo di muovere ad al- 
tro, dopo un rapido sguardo ad alcuni edilizi che spettano al 
Duomo a gli sorgono accanto. 

Dal lato di borea gli si accosta il Palazzo. dell’ Arci vedovo, 
così travolto dalFantìea sua forma, Che a dir della fabbrica non 
ispe nderd gran parole. Allo attuali misure fu tratto del 1530, per 
ordine di Marco Cattaneo procuratore del cardinale Innocenzio 
Cibo pur allora augurato alla Sedia; o a disegnarne le parti fu 
eletto il Marchesi da Caranca più volte citato. Porgeva la fronte 
alle contrade di S. Matteo, laddove infine a’ nostri giorni durò 
l’ingresso. Su questa faccia ebbe decorò di cornici o di timpani 
in pietra nera di Promontorio, do’ quali vi sì veggono ancora 
assai parti intiero, lavoro di Giù. Pietro e di Giù. Maria di 
Passallo. lodati quadraturisti e statuari, La gran sala conserva 
pregevoli affreschi con tre storie bibliche di Lvm Catnbiaso, 
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commossi dall’ arci vosco vò Cipriano PaHàvicino, del quale liavvi 
puro rappresentata la celebrazione dol Sinodo ^ulla parete di 
fronte. 

Sul fianco die volge a ponente Raccolgono in breve spàzio 
le due ghie suole ut S. Giovanni il Vecchio e ni S. Maria 
della Vittoria, che già fermavano un solo recinto. 1/ epoca 
dell' edilizio si fa salire fino al secolo X , allorché trasferita V <■- 
piseopal sede nel S. Lorenzo , convenne istituirvi la Fonte bat- 
tesimale , nè le forme arctóottohiche mentiscono a tal con- 
gettura. 

Quel tratto di chiesa che s'appressa al gran tempio serve 
tuttora ad uffizio di Battistero^ e lo annunzia il portale marmoreo 
attribuito a Nicolò da Cori e - } con sopra un intuglio del Precursore 
elio battezza il Messia, 

L'altra metà fu concessa, assenzienti il Senato e il Capitolo, 
sull 'usci re del secolo XVI al cardinale Daubusson gran Maestro 
de : Cavalieri, il quale con doppio disegno tic mosso caldissime 
istanze. E prima per aver luogo ove adorare priva taro onte le 
sacre Ceneri mediante una i Ines trucia die guarda c confina alla 
sunti iosa Cappella, come ancheggi rimane; poi per i se loglio re un 
voto alla Vergine Angusta che gli diè vinta la battaglia sul 
Turchi e libera Rodi nel 14S0. Il t itolo della chiesuola e una la- 
pide qui dentro murata confermano il fatto e I degni propositi 
del cardinale. 

Torcendo dal sacro al profano, e dal pubblico al privato, non 
vuol Rogarsi un riguardo al PALAZZO del cav+ PIETRO ELEVA 
sulla- destra del Duomo, col quale consuona opportunamente in- 
crostato a listello di due colori. Bovo ite- la sua fondazione alla 
nobil famiglia de* Ravanelli ori Intorno al 1013, e il gagliardo che 
la diseem% a ben sei disegni che mandò a tale effetto Vincenzo 
Samo-zd celeberrimo archi tetto e scrittoi' vicentino- Dichiara egli 
stesso i tre ordini che tenne a compor la facci ab a; dorico il pri- 
mo e rilevato dal suolo per is chiarore lo canove, il secondo a. 
pilastri e cornici j ottiche, il terzo a romane. Taddeo Cartóne scolpi le 
maschere e le statue all; ingresso, che mozzo dol capo ristorò a 1 
nostri di l’ OUvari, Lo nuovo opere di via Carlo allerto diedero 
entro al palazzo di fianco, © come il prospetto tornò a. ricom- 
porsi, ne uscirono lo meschine botteghe ònd’è turbato bimbasa— 
monto. Domenico Piota dipinse in due salo Apollo vi nei tur di 
Pitone e una caccia, la quale ultima sformata dalle prede Ite ro- 
vine;, fu con sagace ingegno raccóncia dal vivente Giuseppe 
/seta* 
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Non è facile a dite come i I mogli i presenti mutassero aspetto 
in età vicinissima a noi, da quel die furono ne’ tempi antichi» 

Ohe del 1254 sorgeri sii quésto suolo una torre dd I.igaparci, 
ne Ilo piena fede dagli al: lì sincroni. Primeggiarono ih questa 
corna re a di possessioni e di nobiltà i di Negro e con loro i del 
Fi esco- più tardi gli Squarci.afìchi , indi i Bauli, T>i rincontro, e 
buon tratto pili accosto alla idi Uri rude sorgeva quel palazzo de 5 
Fiesbhi die II Federici ci da per ricchissimo di vetuste lapidi e 
d’insegne e di statue. Le case dei Bauli prospicienti ad urna- piaz- 
zetta che avtìjjj nome da B, Genesio, cedetter Parca, non ha. molti 
anni, ad un nuovo editi zio che dimanda alcun cenno. 

Ideo il PALAZZO DELLA BANCA NAZIONALE, la cui svelta 
struttura e 1 leggiadri ornamenti aggiungono alcun decoro alla mo- 
derna via. Cari. o Allerto. Ne crebbe finche lode ad lana-zio Gar- 
ddla architetto e. ingegnere,, che- piangemmo perduto nel eh o Idra 
del 18G7, Fra i dotti fregi è specialmente notabile una inquadra- 
tura sovresso la perdi, ove il degno scalpello di Santo Varm sim- 
boleggiò la Liguria, e il Piemonte in due Fiumi scolpiti d’alto 
rilievo. 

Tenevano gli Squarci afìclii rquel tratto che volge a ponente e 
dèci-imi a Banchi per più corto cammino, Da questa gente avea 
tìtolo quella piazzetta medesima che poi si chiamò degl' Invi-ea 
come Lineerà si chiama, nè forse fu estraneo mi essa il PALAZZO 
che venne poscia e perdura nei COCCAPÀNL Sul prospetto di que- 
sto nè gli anni, ne la meda, nòie intemperie Iran potuto distrug- 
gere i succosi aiìVéschi d 'Ottavio Smtùicn che mostrano in un gran 
fregio il rapimento delle Sabine, e figure allegoriche ed orme dì 
Cesari fra. timpani e intorcólònj. Non so suo ripeta la. tradizione, 
e he il ih'oc a erino li scambi -asse, al mirarli, per opere di Raffaello; 
tradizione che accresce soverchi am ente al valor del dipinto, o 
troppó menoma al giudizio del pitto r bolognese. Squisiti ed egregi 
son certo pel loro autore, q molto ai rii sopra dbdtri parecchi 
clic son noi dentro, veloci 0 languidi, fatiche per avventura o di 
scolari o d’ajuti. 

Un altro PALAZZO che fu già ilei Ferro nel secolo addietro, e 
passò negli GLENA, divido questa dà un’altra piazza che più pro- 
priamente si disse degli Squarcia fichi, e alcun tempo altresì dui 
C icala, Si c outen g o 1 1 o quivi p are celi! sop rapp o rta d A4 ngelo Bm- 
cìtero , assai burnii per so, ma troppa più ragguardevoli por 
lui rarità. E per vero cotesto pittore a- gran pena ci verrà in- 
nanzi o in privato od In pubblico, occupato com’egli fu sempre 
in Roma, e tardo quanto valente al dipìngere. In questi quadri 
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no abbium lo primizie, e dovea coglierla un Francesco Ferro 
(già padrone dei palazzo] che Tajutò a farsi strada nell’arte. 

La Piazza cambiò vocabolo in quello di SCUOLE PIE tosto eh è 
i benemeriti alunni del Calasanzìo, mossi dal lo r collegio di Sa- 
vori a, attesero a fondarvi una CHIESA che fu intorno al 1623. Sof- 
ia mota del secolo appresso mirarono a cose maggiori, e in capo 
a. un ventennio ebber messa in pieno assetto la chiesa attuale e 
l’attigua scuola per gli uffìzj del loro istituto. 

L’età licenziosa non consentiva piu casto linee di quelle che 
vanti la nuova fabbrica, Ciò nondimeno a fregiarla si elesse il 
meglio: e Giuseppe- Galeotti* fra ornamenti prospettici di Andrea 
Leoncfiìi, ne dipinse la vòlta con uno stile che molto ritrae dal 
soave o dal tenero dei Francesumi Raggiunse ad olio quattro tele 
sull’alto do’ pilastri coi SS. Dottori, d’un fare più ardito, non 
già più gradevole. 

QuanPè degli altari, curarono i PP, Scolopj d’aver Pimugme del 
fondatore, e per quello a sinistra se ne commisero in un Cesta-ri 
da Napoli, dinnanzi al quale potremmo avvisare del quanto ^at- 
tenga al Solimene clic gli era maestro. Curarono del rimanente 
che quanto fosse lecito tanto si conservasse della prima chiesa; 
e parte del vecchio è la tavola a dritta dell’ Angelo Custode per 
loro eseguita da Gioì Paolo Ode-Hco scolar del Flagella. 

Serbarono anche la statua di N. D, al cui Nome è dedicata, la 
chiesa, non ignobil fattura di Tommaso Or solino, e la riposero 
sulì’altar principale, Ma come alle nuove misuri': parca impiccio* 
lira E, così le fecero zoccolo di graziosi angioletti, a comporre i 
quali non altrimenti che a condurli sul marmo, direi che PrM- 
ce sco Schiaffino avanzasse se stesso. 

Maggior faccenda gli diedero per nòve intagli d ? alto rilievo: 
misteri dei la Madonna, da decorarne il dintorno della, lor chiesa. 
Quivi lasciò il freno alle licenze della sua scuola: o forse le ac- 
crebbe un discepolo, Carlo Cacciatori carrarese; perciocché lo 
Schiaffilo fu còlto da morte nel 1765 innanzi al compirsi del l’o- 
pera. Tre appena si d&n per suoi, o ritocchi almeno da’ suoi ^ scal- 
pelli; il Presepio, la Pur ideazione e la Disputa al tempio, E fa- 
ma che nella Fuga in Egitto mettesse mano il Traverso, novizio 
allora nelle stanze di Francesco, c v’appaiono indlzj di quel ge- 
nio temperato od accorto ohe dovea poco stante tornare a più 
sane massimo Sa scultura ligustica. 

Questi conni ho voluto faro s’altri s- invogli d’entrare i palazzi 
o la chiesa che toccano al Duomo così da presso- A ehi vorrà 
rimanersene insegno altra via, nè ricuso di starmegli a dauco. I 
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confini di S. Lorenzo s’avvallano a Campdio o alla sue circostanza 
(fosso quasi alla cinta antichissima) par tre contrade ciac forse i 
nostri avrebbero conchi uso nell’ unico nome di Saltarla. Più pro- 
pri amento e più a lungo sèi tenne un viottolo che calando sul lato 
del chiostro da nel fianco alla contrada dei Doratori; e abbia- 
mo in migliaia di rogiti Come qui s’iumidassero da tempo remo- 
tissimo 1 dipintori, in comune coi ro bollai , coi pai vasai, co ! tar- 
glii eri e co 5 tavolacci eri, confusi nei generico appellativo di scudai. 
Sul lato opposto il Yicoletto degli Squar ciaf j chi discende agli 
Orefici, non senza scontrarsi ad un altro svolto che porta scritto 
degli Scudai per l’appunto. Cosi chi inette a. pennello in istorie, 
e chi fregiava d’imprese gii scudi, e chili iacea lucidi d’oro, vive ano 
in un solo consorzio e s’accoglievano entro un nido medesimo. 

Ma fra Turi vicolo e l’altro calava un terzo non meno oscuro ed 
ignobile d [filandosi alle splendide caso dogi’ Imperiali, regalmente 
adornate a meta del XYX secolo. Tantoché Gio: Giacomo di que J 
gentili, recando a difetto di si nobili stanze Fa ver di contea un 
co tal cammino, nel 158Ì si il r allargò in miglior linee, od anche 
corresse e vestì gli ediilzj più degnamente, come dico una lapi- 
de murata in fondo sulla sinistra. Dice altresì che la strada tolse 
indi innanzi a chiamarsi degl’ Imperi ali; ma ìj volgo che non 
bada alle epigrafi, tenne pur fermo a chiamarla del nome antico, 
e ancheggi ci è nota per Smrreria, storpiatura del titolo Sciti-aria 
che ha in comune colle vicine, 

Noi scendiamo por questa come meglio ci porta l’andar del Se- 
stiere, nò certo passeremo tant’oltre che per noi non si visiti il 
PALAZZO DEGL’ IMPERIALI, già tanto amico ai felici ingegni 
e agli onesti costami. Vincenzo Imperiale il co strusse dai tbnda- 
menti, lo ampliò poco stanto il suo figlio Gio: Giacomo, e il co- 
stui successo re Gio: Vincenzo vi fece pur tanto da chiudere ad 
altri qualsiasi speranza o Rabbellirlo o d’ accrescerlo. 

G i<j/}7Ìb&tth$i$f Castello da Bergamo, il quale a richiesta del fon— 
datore tracciò i primi disegni, ci dà caparra del tutto nel boi 
portale, e in quell’atrio così misurato e avvenente, che no fu pro- 
so il Milizia medesimo, tanto facile al mordere. Quivi dipinsero 
in gara onesta Ooncilj e figure di Deità il Camhiaso e Bernardo 
Castello, metà ciascuno; e il primo con tal prontezza e maturità di 
maestro, il secondo con tal brillo e amenità giovanile, che t.i 
sarà ben forte il decidere chi vinca la prova. Direi che i riparti 
e lo plastiche siali gusto del Bergamasco, il quale a sua volta met- 
teva i pennelli sulla facciata, rizzando dì luogo in luogo figure 
di favola. 
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.come è sua invenzione ogni linea, così ancora gli stucchi 
elxe fan ricco, <: forse un bai pò 1 girava lì prospetto; la cui esecu- 
zione ini par |a recare in gran parte all'età dì Gip: Giacomo, 
trovando per a ili che n’etìfe carico Marcello 8 porr w urbinate 
venuto in Genova e trattenuto in più coso sullo scorcio del 
secolo. 

Quassù per le scale ve di ano) in società di medaglie e grotte- 
schi lì Cambilo e il Castello da Bergamo, e guest' ultimo ve- 
di's-mmo da solo in tre stanze diri primo palco, se ci reggesse 
ramino di chi odor Blog cosso ove alle quete abitudini della fami* 
glia succedettero le faccende del traffico e l' accigliato sguardo 
di fattorini c di razionali. 

E hf egli ù vero che dentro ni maggiore sta il meno , perchè 
non corriamo alle sale di sopra? Sventurate gioì nego; an- 
drebbe perche da lunghi anni non mostrano quanto potesse l’e- 
mulazione fra 1 detti, a ridici, quando l’accorto Vincenzo li chia- 
mò a gareggiare in una sala, medesima. Alluperà del Bergamasco 
invidiarono prima i possessori partendo in duo V ampio luogo; 
indi le bombo del re francese, ondo noi 1(384 andò in frantumi il 
solaio* 

Rimano intera, e quasi a mostrarsi invi nei bile, la medaglia di 
luca ove la morto di Cleopatra, si vede espressa con tanta varietà 
d' invenzioni e con tanta copia d’allotti, eh -.io non so qual tragedia 
esprimerebbe meglio in atto quel che seppe il fecondo e virtuoso 
artefice con muti colori. Affissiamoci in ossa a buon tratto, e cre- 
diamo di veder luì nell’ età più gagliarda del suo dipingere; ohe 
s’altrì esempi consimili sincoj.it cerami o a vedere, non sanili molti, 
nè forse molto al di Sopra di questo* 

Quivi smi quadri e ritraili che attestano l 'antica grandezza di 
qiuf gentili, ed un fra gli altri ciré pianta o disegno topografico 
che voglia dirsi del territorio di 8. Angelo nel .regno di Napoli* 
di cui Gio* Vincenzo conseguì il principato nel 1632* V ha pur 
trascritta se vi piaccia di mettervi rocchio) una lettera del sin- 
daco di quella terra clic pressava il signore a lasciar Genova 
pel nuovo feudo. 

Ciò nondimeno se il .Bergamasco patì tanta* ingiuria nella 
gran vòlta, di tei che a. vendicamelo bastino per se le reliquie 
clic ancor si vedono in quel tratto ili sala. Restano i Iregì e le 
cornici, quegli in pittura e notes te iti plastica, ma entrambi suo 
merito, che fu valentissimo in quella e in questa* Ne hi meri 
prode a. scolpire i! marmo, se giudichi, al superbo Camino di e 
qui di fronte, ed è sua- cosa lavorata nel 1557; ed eccoti fra gli 
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ornamenti che gli s'indossano, i busti dei tre signori che aduna- 
j'ono cotante bellezze: Gio: Giacomo nel, mezzo, a dritta Viri 
cenzo o Gio: Vincenzo all'opposta. Quivi è pure una scritta che 
indugia al 1560 il compiersi del primitivo edilìzio, 

Dirò io d'altre cose minori dopo sì grandi e nobili esempj? Il 
Camòiaso è in mi altro salotto con fatti di storia romana; in un 
altro Bermrdo Castello con cpisodj di Marcantonio e Cleopatra, e 
in un altro ancora colle goste di Guglielmo Kmbriaco, In un co- 
t^ìl gabinetto 1 due pittori si trovano a fronte con piccoli stendi 
graziati assai; per dovunque il Bergamasco ti parla di se o con 
bei fregi di plastica o con gaio cornici o con begli scomparti- 
m ent i d 5 archi te ttiim. 

La Via lunga ci sospinge* ad uscire: ma basteranno Io cose vedute 
perchè il palazzo ci resti ben fitto nella memoria. Chi amasse 
conoscere le tarde giunte di Gio: Vincenzo, si volga, una fiata 
ancora all’e sterno prospetto che Andrea Ansaldo fregiò con pitture 
d jiìtre deità a. chiaroscuro, laddove fa sghembo por continuarsi 
ad un altro edilizio, già proprio esso ancora, degli Imperiali. 
Benché di quel tempo la re gioii di Campetto non ebbe muro, 
direi cosi, che non fosse lor opera o loro retaggio, ed avean posta 
in eiu cura , che tra lor somigliassero pur anche alle forme. 
Quel portale di pietra finalese clic rimane ultimo, specehiavasi 
111 piu compagni che andarono disfatti; li avea scolpiti un Gia- 
ermo da C aromi quadraturista di bella fama, 

A. queste fabbriche, ancor tinte del cinquecento, si continua con 
altro stile il PALAZZO che fu già nei marchesi de Mari, ed è 
passato da non molti anni nei GASATETI. Maschio di proporzioni 
e saldissimo a sol mirarlo di prima giunta , o assai parco negli 
ornamenti, ricorda nel suo disegno q nel fare lombardo che a metà 
del secolo XVII in 7 tanto onore e procacciò tanti inviti al Corradi 
ed al Bianco. 

K per vero il palazzo fu tratto dai fondamenti in quella età 
non ingrata per anco alla architettura, ma già scapigliata no 
maestri del dipingere, e molto piu ancora negli statuarp Filippo 
Pa-rodi, il migliore de 5 nostri, chiamato ad ornare la fonte del bel 
cortile, mostrò in quel suo colosso dell'Èrcole come il grande od 
jì nobile non istian nella mole, e come rifuggano agli affettati 
contorci monti delle figaro. 

Ali-interno di tanto edilizio f u gran ventura il trovare an- 
cor vivo o fiorente Domenico Piota, è Lavorio ai dipinti dima 
galleria che fiancheggia la sala; ma frustrarono la buona fortuna 
i padroni dimezzando il grazioso lavoro, di cui non restano che 
Alizebi — Qmda di Genova. 
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imagi ni sparse, con esso gli ornati del Brezzi che facenti più 
leggiadro il complesso. 

Pur nondimeno le stanze si reggevano in onore per un’aletta 
di quadri che vi duraron più secoli, tra i quali un Andrea del 
Sarto, tornito già dai maestri corno- una scuola di pittura. Mutati 
padroni, mutarono aspetto ; e gli affreschi che per necessità vi 
rimasero, non bastano a menomarci il rammarico di si gran 
perdi ba. 

Tardò il desiderio delle pitture tino al 1*7110; ed era certo men 
male se i possessori sapevano eleggere il meglio di quella età 
non felice. Ma mentre spirava ancora Fab, De Por rari e con lui 
valorosi prospettici, il He velli ed il Costa, urtarono [non so dir 
come) in Domenico GvÀdohono fratello del prete savonese, e gotto 
imitatore di quel suo sdì e arrischiato. Piane Sloggiò costui f A, n ri- 
sai a e un Salotto; smanioso d'ostentar mutasi a inff concetti, e 
novità nelle timo con verdi e paonazzi tutti fuor di natura; o 
però Insipido e temerario lino al fastidio. 

Più lieve errore fu quello d’aver nella Sala- o nelle altre stanze 
quel. Boni che ancor ritraeva do’ suoi bolognesi, e a ? suoi fianchi 
il Sacconi da Pi ronzo, prospettivo non fuor del comune, ma usci- 
to almeno di buona scuola. Rivela egli stesso la data del 1730 
sotto se rive mio all’affresco della gran Sala, ove il Boni fra un 
ampio partito di linee figurò tre divinità con quasi semi 1 angui- 
de zza. Altrove colorì Aurora o Cefalo. altrove un’allusione al 
Tempo, o in due ricetti mon grandi il Trionfo della Liguria, e 
una quasi apoteosi della gente de Mari. Fatture che avrebbero 
ben maggior pregio se gli occhi non si posassero in Genova ad 
ogni palmo sovra arricciati che rapiscono e abbagliano. 

Piegano i nostri passi alla via degli Orefici; ben degna del 
titolo se- tutta ti am moggia d’ oro per quante ha bottoghe, e se 
da tempo antichissimo [a quel che narrali gli archi vj: con esso 
il Campetto elio ci lasciamo alle spalle, fu sede e officina di 
questi fabbri. Davano così l’un fianco a pittori e sondai, coi quali 
uveali quasi comune II m fi gi storio e Taffettà dell’arto; valenti a 
scolpire non pur d’oro o d 'argento, ma di qualsiasi metallo pei 
riti sacri e per gli usi domestici. 

Come accade per le vie più frequenti, cotesto tratto che mena, 
a Banchi su dispogliato di grado in grado l’antichità; e a gran 
pena vi restano sul fuori di certe case vestigia di pennello che 
accusano I primi dcceimj del cinquecento. 

Ma ho pur non Fine-rosea di metter piede ne’ vicoletti che cor- 
rono a ridosso della contrada, crederai dì tornare ad età più re- 
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mote, e di scontrarti nel fitto di quegli artefici, e mescolarti nel 
loro consorzio. Sussistono, mal ricoperti di scialbo e fi 5 intonaco, 
le ardite vòlte e lo arcate e i pilastri del medio evo, severi alla 
forma, sudati al lavoro, saldissimi in pietre da taglio; parlante 
ima ghie di forti generazioni e di masohj costumi* 

Di che quanto euri o s invaghisca il presente, eel dirà lo squal- 
lore che tutti li avvolge, nò se ne francano (ciré strano a dirsi) 
monumenti bellissimi, che rimondati dalla muffa e dai ragna teli 
sarebbero cospicuo ornamento ai pili superbi palazzi* Duo soli* 
passi all -entrar degl? Indoratore:; e vedremo a sinistra, e a dritta, 
stupendi portali col prediletto ÉL Giorgio, gloriose emblema della 
Repubblica; vedremo in i specie noi primo mirahiParta d’intagliare 
ornamenti e figure, esercitata in quella, età dai lombardi* e che 
noi stupiamo ogni giorno e lasciamo tuttavia nel dispregio* 

B’pmnnnzia da questi duo primi una singolare dovizia che ha 
Genova ne’ suoi portali; la quale c sì molta, clic a noi converrà 
di notare que J soli che han certo autore o sembianze più pi- 
gìi arde: voli. Ma ripigliando il cammino, darern più che uno 
sguardo a quel bassorilievo do’ Magi 'benché d’artefice ignoto- 
che porge sur 1 una bottega di verso agli orafi, invidiabile ad ogni 
luogo, e invidiato da. quanti son forasti e ri che muovon passo per 
la contrada* Cotesti inquilini ne vanno superbi, tanto vince ogni 
più schiva natura, a dove anche non fosse, lo salverebbe d;i 
mani venali Tesser tutto d’uri masso, e però fra i più saldi so- 
stegni del casamento* 

D’altra cosa rarissima si privilegia l’attuale strada, ch’io do- 
vrei rinunziare al sestiere limitrofo, sho mi tenessi a di di con- 
iinl. E quel l'aro dipinto in ardesia con N. D. e i due Putti, che 
voi vedete sul muro a dritta; e la figura che pur v’è aggiunta 
dei santo vescovo Eligio diravvi aperto che dì tal gioiello non 
si dee merito che agli orafi stessi, i quali vi posero intorno decoro 
di bronzi e di dorature- A lor richiesta lo elaborò qual vedete 
P 'ellegro Piota , assai giovane- sui ventitré anni , ma già maturo 
as frutti, e insaziato della eccellenza clic andava sfiorando sui. più 
classici autori. 

F pietoso a rammentare come il Cielo gli negasse più tarde 
glorie. 11 25 novembre dei 1*540 il gentile a rtellee’ fermava a suo 
luogo il bel quadro e compia covasi delle pubbliche Iodi; la sera 
medesima di quei giorno cadeva sotto il pugnale dell’ assas- 
sino. 

È una mesta memoria che vorrà seguitarci alcun tratto, men- 
tre per gli svolti a mancina ci conduciamo sul largo di Ranchi, 
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e propriamente ad un lato dell’antica CHIESA, intitolata a S. PIE- 
TRO, Dico antica per suo notizia non già per io forme che ei of- 
fre a vedere, le quali non ebbe che in sul calare del secolo XVI 
o per voto della Repubblica. Serbò più secoli il titolo di S, Pier 
della Porta da quei ti uscita dio avea quivi il muro di Genova , 
secondo s J à scritto: da ehi amministrata, o se stretta ad altrui 
giurisdizione è del pari in oscura. Nel 1398 le civili discordie, 
insieme a cinquanta e piu case, la disertarono di forma che Lun- 
go tempo fu nulla del celebrarvi i divini uffizi . 

Scemato a buon termine il contagio del 15*79 il giorno festivo 
alla Immacolata, il Senato si volò db ma Cappella alla Vergine 
di questo titolo, e disegnò d 1 innalzarla rifabbricando ad un tempo 
la chiesa e serbandole il titolo antico. Indi a duo anni {desse a tale 
uopo t.ro commissari tutti zelo c sollecitudine: Gioffrodo de Marini, 
Filippo Alzate e Cristofforo de Porr tari, I quali spianate più case, 
e ampliata in più giuste linee la. piazza, si disposero alacremente 
alti impresa, 

Debbonsi alle lor cure tutte le opere, o quasi, onde c compo- 
sto il non vasto rna leggiadro tempietto* intorno al quale ordi- 
narono in quadrilatero un ordine di botteghe a pilastri di tre ver- 
tane, e sovr esso una. loggia che porge facoltà di aggirare la 
chiesa, e ai due capi e sui fianchi, con giusta gradinata difesa 
a metà da un cancello. Per atto del 18 settembre 1581 si com- 
mettevano per questa fabbrica in Rocco Lvmgo architetto, e in 
due maestri scultori, Taddeo Cartone c Francesco deW Angelo. Sulle 
facciate che sottostanno al vestibolo QimnhoMisia Baiar do dipin- 
geva nel secolo appresso le due medaglie, nonché gli angioletti 
nel volto. 

L'interno, eh- è sola una nave con vaga cupola e quattro cap- 
pelle oltre la tribuna , non vuol recarsi ad altro architetto; e 
quii ripe d’ornamenti marmorei, il Cartone v’ha il più gran merito. 
A lui s’aggiunse Daniele Casella, scultore e architetto ad un mo- 
do: e son coso d 1 entrambi le otto sta tuo dello cappelle maggiori; 
ond'ò che non tutte ad occhio veggente si mostrano eguali di 
finitezza nè di bravura. 

Il votivo altare si vede a sinistra, e sopra tutti si vanta- duina 
tela con Maria festeggiata da angeli, commessa dai Deputati ad 
Andrea Smino a metà del 1585, e rimunerata con lire cinquecento. 
Più tardi Giambattista Salirne emulò questi altare decorando di 
marmi quell 5 altro di conti» citi è sacro al Precursore; ma scade 
aì paragone la tavola del martirio ch’egli vi pose, fatta dipingere 
a Benedetto BrmAùfo&He lucchese, pittor capriccioso e scorretto. 
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S all’arco del primo son piccole medaglie doli' Arnaldo allusivo alla 
V ergine. 

L’aitar maggiore od il coro son tutti un commosso di varj 
marmi ed inquadrain.ro e rilievi, fatica de’ suddet.fi maestri, e 
cosi le lesene ohe reggono l’attico per tutta la chiesa. V’è anche, 
dovunque tu guardi, ricchezza di plastiche 4a cernersi per altro 
in ^ duo epoche, delle quali la, più moderna, non merita nota* Alla, 
pi ima, dico alle storie della Passione nel presbiterio e nella tri- 
buna, o a certe altre che fregiali Paltò, delie cappelle , diede r 
mano in comune nel maggio 1603 per ordine dei Deputati alle 
limoline di Napoleon Larnellìno , e sui proventi di esse, ii già 
detto Marmilo Sparto da Urbino, e un nostra.no, Stefano Storace, 
non ovvio a vedersi altrove. 

Le dite Cappelle sul primo ingresso, più anguste e raccolte, ot- 
tennero iti lor patronato due de' Commissari già detti, e vi com- 
posero i gentilizj sepolcri. Ebbe quella a sinistra Giofifedo de 
Marini, e di lui e della moglie vi simili et rizzano i monumenti. 
Le fan poco ornamento tre piccoli affreschi degli ultimi Calvi ; 
ma. basta da. se la tela del Presepio eh 5 e suiP altare, egregia fra, 
quelle del Paggi, se un prudente restauro le torni 1 nativi colorì* 
t L’altra Cappella fu degli Alzate, ma colla tavola che avea del 
Semino perdette da lungo tempo anche il nome dei possessori. 
Ceduta ad un Caparro nel 1856, fu rimessa in onore, e il vivente 
Giuseppe Isola colorì con ottimo gusto più storie della Passione 
nel co Iti c ciucio* 

La Piazza di B Arreni ci adesca su! nostro uscire con degne 
notizie- e con nobili fabbriche: ma conviene che ci aspetti ad al- 
troiai , se poro ha dritto di preferenza ciò ciré più antico diri- 
gine , e più solenne di pregio storico, e più raro di forme a ehi 
cerea noi monumenti dell’ arte. 

11 PALAZZO DELLE COMPERE DI 3. GIORGIO per tali ri- 
spetti soverchia ben molti de 5 nostri edifìzj , o a chi ne conosca 
almen per fama il valore, non sarà ingrato di affrettarne la vista 
giù per un viottolo in fianco alla chiesàq che defilandosi oscuro e 
malagevole a Sottor re a, riesce in cospetto di sì veneranda reliquia* 
Xo.u ci disgusti quel malo assetto in che s’ annunzia di fuori ; 
die a me non ò grave Lavorìo a descrìvere mentre è sospeso fra 
due, e dì lasciarsi mozzare a chi zela la nuova strada, o di sen- 
tirsi salvato da. ehi si compiace nelle patria memorie. Lodevoli e 
questi e quelli; bella sorte ad ogni modo per noi il vederlo oggi 
intero , aspettando in silenzio che prevalga il concetto migliore, 
se tanto e a sperare dall'età nostra, 
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Quel che per ino si poteva, col rivòlgerò attentamente lo carte 
di questo e dogli altri archivi, m’iii gognal _ e tuttavia m'ingegnerò 
di chiarire il pregio in cito dee tenersi il palazzo da qualsiasi 
persona nella quale o disamore o ignoranza de' patrj fasti non 
abbia snaturato F affetto cittadinesco. "K comunque sian per vol- 
gere le sorti, non sarà indarno che le nostre parole disseppelli- 
scano tante opere e tanti artefici dail'obblio di più secoli, 

Piceiol marmo murato solito Parco che dopo il vestibolo intro- 
duco alla Dogana, ronde cenno delle fondazioni; con rozzo stile ed 
oscuro, e però mal letto e peggio inteso da molti. Accurati studj 
recentemente adoperati ad entrambi gli effetti, si conchiudono in 
questo; che nel J 270 Guglielmo Boccanera Capitano del popolo or- 
dinò per sua stanza questo editi zio, c che. lui sbalzato di carica a fu- 
ria di popolo, Frate OUmrù monaco di S. Andrea di Sestri ed 
uomo d'acutissimo ingegno lo accomodò a sede dei Capitani av- 
venire» 

Le formo colle quali è costrutto rispondono alP epoca sovrac- 
cennata; cinque archi ad ogiva, imposti a maschie colonne e 
coronati da un ordine di beecadeìli sostentano il primo so- 
laio ohe s'apre in altrettante finestre di mezzo tondo; superior- 
mente e assai presso al. tetro quattro luci poco men vaste, ma 
triforate per due colonnette che s'impostano da un capo all'altro. 
È schietto esempio e caratteristico di quella architettura medio- 
evale che appellano lombarda, e che specialmente distese il suo 
impero per lo provi nei e dell'alta Italia. 

Non ripugna al probabile che due rozze testo di leone con tute 
nel vivo delle pietre sui lati estremi de' due pilastri, sion parte 
,hv trofei trasportati : secondo il Giprico) dal palazzo de Vene- 
ziani distrutto a Costantinopoli. Sembra anzi che lo confermi ia 
data del 1250 che sì vede solcata nclPuna di queste. 

Il palazzo divenne più tardi proprietà della Banca, che inti- 
tolò da K, Giorgio; a, narrar della quale uscirei troppo lungi del 
mio istituto. Sou pochi che ignorino come la Repubblica gra- 
vata dal soverchio dei debiti, nel 1407 sotto il governo del Bue- 
eie abbi eleggesse otto specchiati cittadini a liberare le rendite 
pubbliche vincolate ai creditori, a liquidare le Compere, a sta- 
bilire un'unica amministrazione, e a mettere ih serbo un capi- 
tale dichiarato inviolabile. 

Nè meno è noto come la nuova istituzione, il cui concetto 
faceva le meravigliò di Nicolò Macchia velli, mentre agevolava la 
genovese prosperità, crescesse a sua volta di ricchezza o di po- 
tenza. tantoché per le sovvenzioni somministrate in varj tempi 
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:t,l Governo, divenne signora de] le colonie di Tauri de e di (jta- 
iata ? nonché di Sarzana e di più terre della riviera ligustica, 

Mri. niente giovo « tarla grande e ammirabile quanto la civile 
e pietosa liberalità di cospicui cittadini, i quali largheggiarono 
del lor privato peculio ad alleviare te pubbliche gravezze, a fon- 
dar molti fornii opere di beneficenza, e a provvedere colla indu- 
stri/! de J moltiplichi alle future bisogne del popolo. 

Il grato animo de 7 Protettori posi sì nomavano i reggitori 
della Banca) innalzò statue marmoree ed adisse lapidi ai ge- 
mo osi benefattori; debita mercede dì civil carità,, ed efficace 
argomento a svegliarne IVimilazione noi posteri. Da queste ima- 
gi ni ebe abbracciati quasi le pubbliche virtù dtp nostri avi, i uco - 
mirici per noi la vìsita del prezioso e monumentale edilìzio. 

Sarà un dolore, e più che dolore vergogna, il veder tali statue 
non dico abbuiate del tempo, od insozzate dal polverio, o am- 
muffiate dàlTumidore, ma gioco e vilipendio dì plebe e di sfac- 
cendati, e quel che importa non custodite da. chi potrebbe e do- 
vrebbe por freno ali-indegno strazio. Non sanno gli uni e dimen- 
ticar! gli altri quanto tesoro siano quei simulacri alla cronaca 
delie patrie glorio e al volume dello nostre arti. Saliamo le scale, 
e sì guardino ad una ad ima; in. quell 5 ordine che diè loro il 
caso e il frequente rimutarle eie:- pur s 3 è fatto di luogo in 
luogo. 

Be covi a manca sui primi passi quel Giano Grillo che legò por 
moltiplico 150 luoghi delle Compere a sollevar le gabelle del 
grano; la scolpì nel 1549 Gio\ Giacomo della Porla con quel suo 
lur risentito e bizzarro, nè privo dì certa arditezza che arresta 
lo spettatore* 

Gli sta dirimpetto Dario Vivaldi che provvide alla sorte dei 
poveri e ad estìnguere parecchi tributi; figura assai meno curata 
della compagna* siccome incontra allorché duo maestri metto n 
mano in uiT opera soia. Era dietro a lavorarla nel 1555 il pre- 
detto Qio: Giacomo quando fu eòLto da morte. Succedette in sua 
vece Gto: Giacomo da Val soldo, e con pena la di è compiuta, così 
corbella si mostra, più anni appresso. 

Tocchiamo all- atrio. Due statuo fra lor somiglianti alle sem- 
bianze e aliamole* operate fra il 1473 e il 75. fiancheggiano la porta 
che mette agli. Uffizj sul destro fianco. A dritti! di chi riguarda è 
Domenico Pastine da Rapallo, che morendo In Famagosta fornì 
per legato onde togliere di mezzo lo tante gravezze che shmpn- 
iievFino all 3 arrivar dei frumenti; a sinistra è Luciano Spinola, 

< -ii. ii.ee egual grazia sui servi, sulle cavalcature, e sulharcna c 
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Hiit vino. L'un fi. e r altra son mano di d’ilm, vaiente quat- 

trocentista. e ingiustamente ignorato pei 1 ogni libro. 

Ed è pur sua quella forma bellissima d’uomo togato colla mam 
alia cintola, alla cui compostezza o dignitosa semplicità non Iran 
lode che basti i periti dell’arte. Lamagine è d 1 Ambrogio Negrone 
Commissario di Corsica, e benemerito di tale uffizio; indagine viva 
o spirante, e forse per ciò specialmente, che fu scolpita lui vivo 
nel 1490. 

Le sta seduta da fianco la statua di Pietro Gentile, che con- 
te ri quant- filtri mai ondo addolcire le ree condizioni dell’annona. 

È pregevole fra molte per dignità di imposizione o per bontà 
di lavoro. Alessandro Pine Ilo o Benedetto Imperiale per commis- 
sione dei Protettori nel ly5tf ne cLieder carico a Giacomo Cariane 
virtuoso maestro, no facile a rivedersi in qualità di statuario. 

Guarda uìFingresSO delta gran Sala il simulacro di Gerolamo 
Gentile, eseguito nel 1538, e da contami fra le più elaborate. Ri- 
mise costui nell'arbitrio de’ Protettori ben cento luoghi che ^ac- 
crescessero inf.no ai quattrocento, e sovvenissero ai più duri bi- 
sogni, 1 cartulari danno a (Ho. Giacomo della Porla cotesto 
marmo: ma chi rimembra che l'anno suddetto era in società 
Tuttavia coi figliuolo, non vorrà dubitare che Guglielmo non v 
abbia sua parte: cotanto è felice massimamente nel volto. 

\l a questa risponde in prospetto la figura di Battista Lercari, 
benemerito aneh’esso a disgravare 1 frumenti. Cede in inerito alla 
compagna, spiacente conce nella posa e trascurata nei panni, 
>pè autore Bernardino di Novo, non oscuro maestro e abile a 
cose migliori, siccome vedremo ad aìtrtora. 

8 e vi piaccia dall’ atrio introdurvi alle Camere clic spaziano 
sulla diritta, altre statue e di raro pregio vi varranno ad usura 
il brevé cammino. In quella clic c Archivio della Dogana, entro ca- 
pace nicchia fregiata a colonne o a timpano, storie quell' Ansaldo 
Grimaldi, del quale anziché segnalare od uno o più meriti, con- 
verrebbe pronunziare più certo che li ebbe tutti. Ma a ninna si 
portarono piu villane ingiurie che a questa statua, la quale ^po- 
trai noverare fra le più belle dei della Porta, scolpita nel 1537* 
Che padre e figlio ne avessero allogazione ci vien manifesto 
dai cartulaij, è l’epoca stessi) il rivela: ed aggiungi che all'opera 
del Forn amento applicò per terzo quel Nicolò da Corte ch’ebbe po- 
chi rivali in tal genere. 

0 innanzi all’entrare o al primo uscire di questa Camera, non 
ci sfugga nell; andito V effigie di Melchior Negrone, erettagli nel 
1572 come a provvido estmguitor di balzelli. Lascio ad altri il de- 
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ridere se In strana cortezza delia fidimi sia ritratto del vero, o 
mal consiglio dello scultore, elle è Battista Ferodi da Crema. Àd 
ogni modo v'han parti lodevoli. E chi non loderà, quella testa, 
cosi eloquente e còsi pronta a olii guarda? 

Rivengasi il della Porla seniore in altra Sala dei Coro.mssmj 
alle visite. Siede an effe sia la statua di Gio. Gioiellino da Passano, 
che intinse coi lasciti a sollievo dei poveri; onda: clic, .meritò que- 
st' onori: od 1544. Differisce non molto dal Grimaldi, nè p creasi 
seguire miglior pai dito. Ma siamo in luogo clic ci terrà ben più a 
lungo con altro marmo. 

Vedi a sinistra quel singolare esempio di ci vii carità, quel. Erari- 
ccseo Vivaldo dio primo ideando i moltiplichi nd 1371, e fattosi 
donatore di torte somma alla Repubblica, aperse ai successori il 
nobile arringo dei benefìzj* Il bellissimo intaglio a rilievo àltis- 
mìiijo, che il mostra seduto a scranna e quasi in colloquio a chi 
il guarda, non si può dire quanto motta, altresì in aperto la dolce 
natura off egli ebbe, e racceso affetto di. giovar La sua patria. È 
scultura di. sì pellegrina evidenza ed ingenuità, che i più saputi 
(a indagarne Partefiee) volgevano la mente ai toscani più. insigni. 
Ma si gran lode rendono i cartulari a Michel d’Àrta: e quel effe 
più raro, alia sua gioventù, essendo questo il monumento pri- 
missimo che a tutta ragione decretassero le Compero; e non più 
tardi del H6fì. 

Due altre statue son di fronte sui lati della finestra; Antonio 
De ina o Luciano Grimaldi, ritentate al lavoro e non facili al ge- 
sto, no udi manco si pregiano dh.m nome onesto. ch J è Antonio 
della Porla cognominato Tamagni* il inatte? sotto tal titolo alla 
Certosa di Pavia. Ma la costui eccellenza si parvo negl.’ intagli 
ornativi, de* quali vedrem saggi anche in Genova. Quel cìjo panni 
notabile in queste imagini, od ebbe T impronta- do* volti a formare 
Il ritratto, o li produsse con una cura che poco invidia al vero. 
L’epoca è del 1509. 

Io passo a 1F Ufficia dei manifèsti , che è Sala spaziosa o degna, 
ni: priva di cose notabili, rii borri 1 ad essa- per un uscio, il cui 
portale sintonia, dun bassorilievo dì Michel d’Aria: ri. Giorgio fra 
i soliti armìgeri, qui collocato nel 1490. Da tergo al P ingresso è 
di nu o. v o 1 1 santo se olj i ì to en tro p i ce 1 1 ila ] m t f ■ m ; b e Ila e p r oziosa 
anticaglia . 

AlTentrar nella sala corre alt occhio un grandioso ed elegante 
Camino ordinato dai Protettori nel 1544, e come ciascuno s’aspetta 
al della Porla Gio. Gi/tmw. Mede statuine che lo sormontano, piace 
a preferenza del grande; tu noi vorresti che m leggiadrie rosi F- 

A li ze ri — Guida di Genova. 14 
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fatte. Sovrasta a quesFbpera, im :S. Giorgio tu adorazione di Marui, 
buona tela del Paggi, o la fiancheggiano i busti di Giambi Zignago 
« della consorte, elio stanziarono rendite a riscatto di schiavi. 
Gna lapide sovresso la porta loda il Dogo G. il Cambiasse? della 
via regia spianata a sue spese per la iteleevera. Ma quanti sou 
latti magnanimi bau lor notizia in cotesto recinto ; testimonio 
1 e j iol vems e ep ig rad c he v od e ni ino ut $ gli an diti, lad do v e prim > * gg ì a 
memoria del pingue legate $>u fece Ottaviano Fregoso prigione 
ifJ Napoli per cinger Genova centra le insidie di inori. 

Klm an i ? La maggior Sala ti ostinata in antico alle pubbliche u- 
:! lenze. Troppo lungo sarebbe II contare ad una ad una le statue 
■.-he in quest ‘ambite smisurato si schierano in doppio ordine, Né 
t u Me s \ de e n ri g uà rdare , pi 3 1 ■ che I avo r at e gru. n pa r t : : i u età m : ■ 11 
correttilo assai più oonteutubite iti. colali lavori. Basti accenna iv 
■di e vtebbfì parte T&Meù Cmlme in quella di Manfredo tot, tiri 0 no. 
Giommi Or solino in quell 5 Mira di Francesco Oncia, il fak&ldo 
m una terza di Giulio da Passano e in una quarta di Battevi i< 
S al vago, e 2 r on mam Orso Un 0 in d uè con tmp p 0 s Le : d Ti ng do 01 1 a : e- 
da e d' ‘Andre a de Fornati. 

Piu degna d'osservazione ò quella in prospetto, clic siede in 
magnifica nicchi*, ornata di fuori. con colonne di mischio 6 con l>d- 
r ordine di quadratura da Pier Maràl dì Novo. Tal prem i rum z a dee 1 ■ sto 
il Magistrato nel 1565 a Battista Grimal do, gratificando con tutte 
gì osti zi a a rotai fé. rso j i aggio , oh e q un li ti f re gì 0 bendi zj si dedd , : - 
rauo a cospicua città, tanti ne a voi*, procurati 11 li a nostra, e in dà «11- 
t : or iìo re 1 1 ti q e e 0 n alacrità * i ngol e -0 . Q u a s ! e i lì giè , se ri 1 p eld 0 di-! g , à 
detto Perolli, sarebbe principe per avventura in questfaubh se due. 
benché a buon dato minori di mole, non avanzassero tutte quante 
co,^ ì pe r ti tc do d- an ti e h ita c om e dpi u ; *pe eia [ m< • n te; p er n i erit odbu-i 

G uar d i amo! e sui primi pass l , e raffi 'ont iam; ol 0, se. pur ci a ggr a il ; . . 
<-■ osi com i ; * eggo n t > a fronte a ITo ntm Ass d p is: m%o d are e io la paino 1 
al Francesco Lomellino, ciré sulla, dritta; bel volto di vecchio ci 3 •*, 
par vera carne e si muove ed ha vite, bei panni che scendono 
ira larghe pieghe e tutte vestono la persona con eleganza 1: di- 
gnità. Fu bitta nel 1500 ‘dichiara IMpigrate; lui vivo e rieugiuLe. 
e uno scritto alla base ci svela in Pace Gazino dii 'Bissone il nome 
dhin artefice che già ricordammo per eccellente* 

ri posteriore d’un nulla la sua compagna, ritratto d’Eliauo ;Sph 
noia, ed opera ypAlmmidro della Scala da Carena. Chi non. stec- 
corge che hi predetta giovo d’esempio al valente statuario? ri 
sembra emularla; ma quel natii rii. le e quel semplice del Lo meli ini 
sta sopra ad ogni Industria, d’ì nutazione. 
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In qn i : h tu g r&n c m i; i , ir a ta ut .e imagi ni di go n ovòs i ac 1 un a. v m, issi 
gli Ufficiali delle Compera non rumo sole noe in ente di quel chi. 1 
usassero ne ? loro consigli t principi e i reggitori della cosa pub- 
blica. Accogli evinsi i Protettori al coperto dhm trono, che nei 
1(7/ 1 veggio farsi non pure splendido di tonde seriche e (Poro, ina 
spettabile ancora per egregie pitture di Dommcò Piolo» E perchè 
fra la pompa dello ormine grandi gie non tacesse Taf] etto e la fede 
negli argomenti di religione: commettevamo ad un tempo allo 
stesso pittore la vastissima tela che pende aneli oggi sull* aito 
con K. I). c col Santo Patrono, enei ricambiavano con lire 430, 
Nè tanto si tennero p aghi ad aver decorosa quanto vediamo 
nei dentro hi Sala, che si db info ori ove sporge al maro la lascias- 
sero nuda, di fregi o di sari ormi, di pitture-. Discopro dai razionali 
che Andrea Smino de del 1590, per allogazione in lui latta dai 
Protot to ri . si s o bb are ò all' a. i al 1 1 a i i n p i ■ osa d \ . s t o ri a re 1 a s t n 3 si i ra ta 
Fronte; e Io carte discorrono i venti impetuosi e le sferze della 
comi cobi. ondYm-j. affaticato quei prode artista, durante il lavoro 
di presso a due anni. Ma no equo piu ancora la salsedine all'o- 
pera, e in breve età se n" andarono a vuoto le lire seicento pro- 
messe e sborsate ai pittore* 

Però chie non più tardi del 1606? rialzati i medesimi palchi , 
vediamo quel forte pennello di Lazzaro Tamrom a. ritentare la. 

I ì i n va, e a ri u r io vare 1 e 1 m a gin i, e. he s ono il S, brio rg io vinci to r ■ 
del mostro, e Virtù con emblemi acconciati sui 9 alto, e va ij putti 
con simboli, e fo rmf 1 di togati nel Pi ma parte: fatica enorme n 
concetto grande; al pari del l'Istituto che celebra vasi oou forme 
allegoriche, hi prezzò delP opera il rimirare come gii ultimi frusti 
del sudato lavoro contendano aneli- oggi la preda al maligno 
sale che tutto giorno vi esala, e aiutato dai soifj marini si av- 
venta a spruzzare quelle vivide tinte, 

F ad uscir del Palazzo non sarà dannò* che quanto oggi mai 
vi rimane d'antico, fu già descritto: se pur non ci tira la vista, 
del grandioso è venerabile Archivio, entro il quale si chiudono 
le carte di quella sterminata e m cravigl iosa sapienza che furon 
le Compare* Quivi in androni che t" occhio non misura, o nel] 'im- 
menso di più ripiani giaccio no i gravi volumi fa dir quanti non 
è fra i possibili; delle ragioni, onde sì reggo va e #av vicenda va 
così in patria come in contrade da noi remotissime il concetto 
ad un tèmpo boneileo e Fruttuoso dì quella Ranca. Quivi il ra- 
rissimo Codice ili Gazarla, quivi 1 Cartulari di. Catta, dì Fuma- 
gesta, di Scio : quivi i negozj che stringevano in salda lega le 
Compare alla Repubblica e ne formavano il precipuo sostegno. 
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Si ripeto anche quivi Fucato emblema del S. Giorgio in an- 
tichi.'! patere fermato nei vólti, e in un grazioso lunotto del Santo 
paladino con N. D,, dipinto ad olio di Gèo. Bernardo Carbone, Ma 
quivi eziandio si rinfresca il rammarico dello squallore onde è 
mosto il locale die prende in m tanto caro o invidiali il deposito. 
E quanti son buoni affrettano coi voti il degno proposito dei 
Reggitori, che le sacre carte di questo archivio vadano a lare un 
corpo con tutte Le altre-, no No quali è consegnata ia storia della 
nostra grandezza, e quel die rileva, in istanze salubri e fuori dì 
continuo pericolo. 

Sui quali provvedimenti lian fermo lo sguardo e fan imo i 
dabben cittadini, non altrimenti ehe al venerando cimelio che gia- 
ci parve Testerò a facciata. Perdemmo da lunga mano pei guasti 
delle intemperie e degli nomini il raro affresco (die noi 1481 vi 
aveva eseguito Carlo da Milano che die cari del Mmtegna. Nù vor- 
remo dolercene, se spogliato il muro del sovrapposto intonaco, 
ci verrà ridonato qual fu, e dove sorse in principio, quel maschio 
edilizio di neri macigni, gagliardo o poderoso come il popolo elic- 
lo costruire dai fondamenti. 

Un ultimo saluto, e faceiam cammino fi, mari dritta. Se non 
che hs memorie efesi nostro 8. Giorgio .ci verrà ri. dietro e di fronte 
per molti j.uissi; o dove h pietra o ricetto o muraglia per queste 
bande, che non si, de bha alrinstaneabiìe provveder delle Compero? 
Per loro Gio, Giacomo Aimrdo nel 1642 cingeva di saldo muro 
quanto corre dal Fonie dì Mercanzìa a quello de? (Jhmmri e strin- 
ge vaio ai fianchi della Dogana; per loro Francesco e (fio, Pietro da 
Navi due anni appresso assicuravano al pari o abbellivano d ? un 
porticato il nuovo piazzale spianato alla riva del mare d’innanzi 
alia. Dogana: per loro Pier Antonio Corradi, coadiuvato dal Garrè 
a dal Torriglia , poneva mano ai prontuari del porto franco ohe 
si continuano in simmetriche linee fin presso allo contrade del 
Molo. 

Nè pur allora si iacea luogo a tali pratiche in benefìzio dm traffici 
c ad incremento della prosperità commerciale. I dazj sul Tapp ro- 
dar delle navi e sulle salme di esse, partiti fra il pubblico erario 
e hi Mensa archiepiscopale, istituiti da remotissimi tempi, non 
durarono interi oltre il 15115, E il l’orto franco, che è quanto diro 
^immunità dei depositi, circoscritto a prima giunta ai cereali 
e al trasporto dei grossi navigj , fu esteso nel 1623 ad altra ra- 
gione di merci per anni dieci, e costrutta presso il Ponte d£ CaG 
tamì capace stanza a riceverle con disegni dell' A i cardo-, indi nel 
1655 largheggiato in comune, ed eretti via. via gii attuali ma gaz- 



ì 
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siili all 5 emporio, sulla rovi mi del forni e dfoltri edili zj pubblici, 
il che non fu agevolo il conseguire dai PP. del Comune ed osteg- 
giato dai propri etaij dò? fondi vicini* Ite Carlo Alberto, franca odo 
i depositi di vr-],rj tributi che tuttavia rimanevano, meritò che 
la Camera di Coro rn orcio gli dedicasse quivi entro nel ISSI un arco 
monumentale ideato da l$mm Gar della, con iscritta commemo- 
rativa dettata da quella nitida penna che fu in comi genere Pah. 
Spotorno. Ora, abolita da fresca, legge ogni immunità- * ri man- 
go fio i detti odilizj a testi mon iar del passato, iìncbè il provveder 
di Governa o il girar di fortuna non ne muti Tue petto e fors'an- 
che il nome. 

Basta uno sguardo a cordar per Lo lungo il succedersi di que- 
sti isolati, e più tardi vorrà in acconcio che per noi si misurino 
a passo. Per ora ci lasciamo a man dritta la ck lappa bel udì, io* 
e l’antica baila, e la piazzetta delle eiib-e, nha fornisce pe- 
foiu'u: acqua al mercato per pie dola Fonte, graziosa dhm putto 
m menilo scolpito da Francesco Schiaffino sui modelli del Ruscmi 
già sue maestro in Roma.. 

Di bei nuovo per lo traverso di SoUoripa e a ridosso di ri, Pietro 
corriamo la piazza le marini , In piale ;'se mal non interpreto 
gli atti: ebbe nome in antico dì Piazza Marmorea* rie il malo vezzo 
che pianta insegne sui più vaghi palazzi noi ci vietasse, ve- 
dremmo su quello dei C1J.GOF che fu già do : Negro iti, due st.r- 
tue dì donna, che abbruciano arnesi guerreschi, allusive alla 
paciq le quali a più dumo ;o tra questi al Vanii; ricordano il 
fare dei della Porta. 

V’ha, pure in due sale puliti affrichi del Boni, so piaccia- a 
chi m e compagno rii visitarli ; poi facchini via por quid tratto 
che ira levante e meriggio comprende, un po' angusto sui foni- 
chi, le vetusto contrade di canneto e di p lazza lunga. 

h presto torciamo ai primo sulla sinistra, tagliando a mezzo la 
nuova via callo alleato. I propositi di questo libro non ricu- 
sano che per le angustie della città* che sì poco dispiacquero ai 
nostri maggiori, io ricerchi gli avanzi dcllàirte antica, d a torto 
disconosciuti da qualsiasi Guida. 

Poco ili SU del CANNETO che diCOUO IT. LUNGO* ritrovo già liti 
tempo degli spadai e dei fonditori di campane, bum ero illustre 
afoergo i de Gradi, famiglia illustre di milanesi che strìnse in 
Genova parentadi onestissimi ; ed era forse eorruzion di quel 
nenie il titolo dello Grato attribuito ad un prossimo vicolo e da 
pochi anni abolito. 

Rispetto al largo che si chiamò dell 5 amico, non voglio che 
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<st sfugga un intaglio ohe mostra il hi, Giorgio fra genj od an- 
goli die si sviluppano da stemmi od olmi, È cima o corona di 
antica porta sì conservata ed Ènte ivi ; se togli le imprese ! che 
forse a tuli* altri può fe.ro invidia,. Ma soprattutto è inviditi!) ilo per 
sua bellezza, la quale ò tanni oìdio por me non ardisco cercarle 
un-’ eguale. Direi che il bilicato seni p elio salga ai piumoni j del cin- 
quecento, contuttoché iti etti ulte parti ri tenga del vecchio gusto; 
e se Peperà non è di Pacé f ben mi tb lièto die in Genova, vi v es- 
ser tali da vincerlo' od orni dar lo. 

Avanzando a non molti passi por la via chi a beerà, è spedito 
il tragitto alla piazza de ? G-iustini a su . nè più riè uuiii lunga di 
qtiol elio èia Pedi fiato die ha ti L.oLo da questi patrizj. iti velano i 
fasti o P autorità di tal gente i marmorei avanzi murati noi por- 
tico* e più anoora il Leon di S, Marco, ùotl oscuro trofeo renate 
già da Trieste- noi 1380, come narrali le cronache, e corno dice 
un’ epigrafe murata con osso sull' alto dh.i ti a laodata. TP fi ll-ro 
preziosità furon liète le sale mentre albergarono I possessori; ma 
non potè dispiccarsene una. medaglia In cui Federico Pe§cM$r& 
ndPotà giovanile figurò Giovarmi Giiistimatu che cade sulla 
mura, di Costanti nopoli cote, trinando alla furia, tur diesca. 

Di pittori settecentisti ci fa còpia il PALAZZO di fronte, pro- 
prietà non ha molto dei Ferro-Colla., attualmente dei GILSSO, e 
in origine de’ ma, retiosi Gal uzzo. Di nuovo II Boni nel palco della 
Sala si trova in. coppia, con Mimo Sacconi, e quivi ancóra sì lan- 
guido, dm il prospettivo ne mona trionf i. Coi bolognese Aldro- 
mndmi è in un salotto Gmseppe Palmieri ove son scene ili ia- 
vola-, o in ad tri a, destra con questo insigne decoratore (fio. A*h- 
drm Cartone o Gregorio de Ferrari y P im de* quali storiò la fuga 
d’Ktiea, Pulirò la bella Ps E die diserta ria Amore. Al tre cose di mi- 
nor coniiO, iatture di Domenico Ferodi e di Giuseppe Galeotti . non 
tolgono che i duo prospèttici , è quel da Bologna in Ispecie, non 
tengano l primi gradi in cotesto stanze. 

Onora altresì la contrada una BIBLIOTECA disohiusFi ai pub- 
blico,. che dal nobil M gnome del fondatore si appellò EFL .OZO- 
NI AN A. Sunti Cola punì dagli OPERAI EVANGELICI, siccome 
diretta da un Consorzio di sacerdoti istituito a cagion di piota 
dal benemerito abate, [fi ciò Gerolamo F canzone augurò hi let- 
tura d<f privati suoi libri fin da metà del passato secolo, o poco 
oltre, accogliendo ili sua casa non pure i dotti ma gii studiosi di 
eletta sapienza; e quando soppressa la Compagnia, di Gesù rimase 
deserta la Gasa prole , a rii h>. Ambrogio, curò di ottenerne una parte 
per allogarvi la sua biblioteca e adunarvi gli alunni Evangelici a 
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proficue disquisizioni. Darà anch’og-gi la beneficai usanza, e volen- 
tieri ai chieggono i libri do] pio laudatore da ehi predilige più 
solitarj e tranquilli studj. Lo procelle del 1797 dispersero di que’ 
volumi non so dir quanti, eh 8 già sommavano ai venti due in ila. 
ma certo con istrazio si largo, elio in fio 0 ad oggi avanzano di 
poco ^ dodici migliaia, raccolti a gran cur% eòi "làsciti del fon- 
li; dntv. Ciò nondimeno e por gli ordini che la governano, e per 
Palliato di chi l’amministra, senza dire la gratitudine de s cittadini, 
L. Biblioteca Aebbe nel 1845 credibile testimonianza di lode da. 
im dotto francese, il conte Leone de la Lorde, che volle per 
gitmta arricchirla d’alcune sue opero e d’Alessandro suo padre 
preziose non .meno per materia che por eleganza di tipi. 

H PALAZZO già de’ Conti berretti, or de’ LODGI, dà nome 
alia, piazza che troviamo più oltre, passata a dilungo la bassa 
oontk 4 .ua t»k- (uustixWanu L ire scili restauri non Tiranne frodata 
ima medaglia, ove Paolo Gerolamo Pioli imagi nò un Concilio di 
Dsi .■ Francesco Coda collìri gli oimiiccuti. li basti! qu«sl : uua n 
nobilitar J’tsdi&sfo fra; i molti vicini die ilo son [irivi univo rn 

palazzo be’ mauchiìsi xzokotti per f ERTì de > PO è_ 

I.VHOOL che ha fregiato un salotto, di cn-ta allegoria db io direi 
tld Golem 1 } del suo miglior fare, tra. fregi è; lineo del Leoncini. 
«invi si aecoìgpn le scuole o ni tengono le (lotte c geniali con- 
ieronze dei Circolo Filologico e SUmgnifm. recente istituzione ou- 
de é onora la patria. 

jLì. pur sempre all ungandocq troviamo indi a poco a man dritta 
Ln-nato ORATORIO in cui Cadmi mio ai loro liffizj i Confratelli 
DELLA MORTE, 0 altrimenti dì & Donato, conio attigui cho 
'-'' ono ohi;.' ou di questo titolo. Or questa Consorzia sortita al 
pietoso miti isteria di seppellirò i poverelli defunti, germogliata, 
d^ij'o cosi, dalla prima che allignò la Roma per favore di papa 
Lrn IV. rimastasi alcun tempo in modesta texana, finalmente- in- 
lyriio al 1G10 fermò i suoi statuti, e si alzò una chiesuola 11H- 
riduirì chiostro Spettante ai diritti delia chiesa suddetta. Lo ag- 
grandì nella, forma presento l’anno del R337 coi disegni di Q. li. 
Garrv. e via vìa d’ unno in anno sei venne fornendo non pur 
del bisogno ma di q li -j. ut’ al Ito s’attiene a do e oro: finché nel I68d 
il commise a dipingere per ogni muro a Gm. Andrea Ciarlone per 
prozzo di L, 6800. 

Jdttor facile c pronto: ma dì quei motti che volentieri trascu- 
h> P em duandmlla gfcfeetlrj. ai suo termine. Piace perciò 
l '7 '-' h e30rd V iel nelPahMdó 0 nella cupola, più che 

m vmLu ove fiuse nsorgerc dei morti, 0 nei muri di dauco 
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che va ci 6 con profeti -li olù~o fra int,rcoì,aj £ 

nintc, o vagamento lumeggiate ad oro da Orano isserete 
£s« Ma#, e grate) a vedetta por buoi, accordo là dove hu 

fnron rito celi e && infilò f#é|inlc» . 

S-ji'i ta fon» si primitivo oratorio un Deposto che serbwio i M- 
dZd Imo vestirlo, segnato del 1009 e do! nume di OasUl »o 
Castello acciaro del Paggi, « in fatto a lui simile m questa tei ■ 

Il soggette medesimo apparo in tavola di mmor mole ma d assai 
maggior pregio milTaltarmo a smista doli 'orato no , aggiuntivi 
;; evochi Luti dio accusano il quadro per proveniente da luogo 
estraneo. Ed anche più aperto lo grida impoca lo grida l auto 
che scrìsse nel fendo Augvslmits BmibettM facteM. tiene anco .. 
del vecchio stile, nè vuole ascriversi più m qua clic agli albo . 
del cinquecento, dacché quel pittore da Valenza cresciuto ed m- 
véce! dato fra noi stampò nell’età virile grand orma verso 1 ■ 

moderno. E bene usa il nobile Sodalizio a tenerlo in quel «Oslo 

' U Ultimo ’ punte al prefisso giro & sia la mazza hklliì eubk, ove 
la gente del vicinato attinge perenne acqua da una l'oote.con 
ou r ro in marmo di Dme&ìco ParoM rizzata nel lbSH. Non , icnsen 
dm torcendo lo sguardo aìl’ìnsù per la dritta, s, dm un pensiero 
al PMONB Che sale in ìsghembo al ripiene di S. 
punti co circuite delle mura die abbiamo fin qui seguitato aiutai» 
rioci della memori e dei (luti arelieologiei. 

"è mancano a questa salita o notizie oneste o -'gettare cu- 
riose Avvisa roti taluni ch’ella debba il suo .nome ad un 
patrone, dal quale fu antica usanza che pel cmtraco o Wi i o < 
olir vedili dirsi del pubblico si ■annunciassero i decreti de Consce, 
all’affioUato. popolo, Negli atti antichi 'éPre&wm: <> ^«rpio da 
ai p crolli, o argomento & dive m gradii . 

P Siculi documenti io svelerò d’alt, n parte su questi pass 
lo l'enne stanze c i modesti possedimenti di quel 
rtm tanto illustrò coi pennelli i pubblici e ì pi nati edihzj di . 
uova- ben doglio che a vocabolo incerto e intenebrato dai setoli, 
siitténtri il suo nome e il confòrto dun nobile esempio. 

v-lHì"’ il Carbone, egregio pitterò di storia, e ritrattici m&igiu - 
"“li dalTORA TORTO Oli, WO * « 
corri' alla vista là ove il PBlONB sbift'alda alla piazza. ..uffng. 

■ f-deli defunti e associarsi ni Fratelli di ri. Donato m caso d, 
pestilenza, era tale la carità di quest'alt™ Consorzia istituii;, 
ti 1618 por bolla di Paolo IV e promossa ne suoi principi dal 
nobile l^pito Centurione. Per luì sorse in pio la chiesuola, pei 
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im <■>' d ‘ ltata Ji pingui rendite: c bene sta che i Conserti ricmio- 
sceiiti gli dedicassero nello lor sacristia una lapide onoraria e 
un marmoreo ritratto, scolpito non saprei dire so dal Traverso o 
dui Ravasckfo, elio vai quanto dir da. un valente. 

l.a gioventù di quell’ animoso che fu Co, rio Baratta a dipinger 
sul tresco, trovo m questo breve recinto occasione per mettersi 
m buona voce. Lo sfondo della tribuna par che si glori di quei 
Profeti cosi robusti, cosi vivaci alle tinte, e che n’abbiano invidia 
ie storie di N. D. sui fianchi del santuario che già smarriscono 
per umidore* 

Dipinse anche ad olio, e a suo grande onore, io due tele late- 
, «“altare. « con tali argomenti da secondare il suo genio 
locoso ed ardito. Checchi voglia dirsi delle singolo parti o della 
cura null’eseguirie, intesi già da maestri maturi com me, alar que- 
lito Lazzaro e questo Tobia per un certo grandioso che odora da 
lungi i Caracci, 

Innanzi a quest’ opere avea. già l’oratorio quel quadro de’ SS 
i .0 V e Vincenzo Perrer ì in adorazione della Triade, lavoro d’un 
{ " S ™ Sasso discreto settecentista. Noi dirò tale che debba 
cimai ci a lungo; ma ch’osso duri sull’altare a sinistra dov’ebbe 
u» D o. un par rosa desidera bile: non fbss’altro per esser unico 
A^SaUS^ dfifrU ° ll>iSCriVerBÌ I ' r ’ 1 '■ primi nell’albo della 
Ketracodiamo: ma con vaghezza di mutar cammino e vedute 
alenando *™^ 11 ““ “ ^ di dÌSa ^' K di seguirmi! 

-ito ™ n,L ’ P r' lU1 VICÙL0 ehfi llil nome dal ea- 

dt h reiThert r -°- glÌ pramctta UIla ^notizia? Quan- 

nrinrìn, ri i ■ qiUV ’ " tlWS0 abitù 1:1 «W» propria quel 
; ■ pi. dei nostri pittori eli’ è Lvm OoMrn? E lui morto vi 

. tmuar^ le stanze ì .figliuoli ;chè n’ebbe parecchi) e l’Argen- 
delPimmat!^s e0gnata a ®f tissim l 11 cagione a qual che narrano 
all W ma f Ce dli " e sa 'P etìse tofìna ai muri e 

d’ nomini Z* ", e®' ch ^ oatr » di f ™r. figure a monocromo 

- ^Duiii Ulnstii dei Cuneo , tutto pregevoli: e come il +em»o 

ìzszT’ ? “ >'■ "»*« ■ 5”“ r 

S «■* “I m ««. 

Quinci o di poco appresso usciva ogni giorno e rientrava il 

\m 2 ebi ■ Guida di Genova. , s / $ 


\vC 

\C; 


SESTIERE DEL MOLO 

di marmo aH’entrar dolio pubbliche: strade! Io voglio augurarmi 
che H luogo della costui dimora, non siasi scoperto indarno, e che 
la mia compagnia non si dolga dell’arduo passe; che io le ho segnato* 

Tanto piu che per corto cammino ci metterà fra due chiose, 
antichissimo entrambe, e non saprei dello due qual più. doglia che 
si consideri. Si corre, montando un nonnulla., sul destro fianco alla 
chiesa, di s. agostino . veneranda alPàdpetto, o sdegnosa per 
severa, e maestosa bellezza dell’ingrato abbandono e della squal- 
lidezza in che giace dalla siisi soppressione. 

Non cercate qual’ella sia dentro: non ne terreste che compas- 
sione. a vedere le bieche opere onde 1 a. di /formarono i secoli addie- 
tro. e \ e fuliggini che vi lasciò la fucina dei fabbri intra immessi a 
contaminare fan gusto santuario. Vi piaccio, l’elegante prospetto; 
e ve’ diro elegante, malgrado l’architettura dio uscio, sì severa 
da’ maestri del Mediò Evo. E sì che le cartolo fan costrutto noi 
XIII secolo: ch’ò pure il gran fatto per quell uccido sì vasto, sì 
misurato che alluma l’interno, per quella sveltezza d’im basamento 
o d’imposte, per quella Ornatezza e semplicità dot portale, e per 
quella giustezza di proporzioni e Eie appaga di primo tratto. Tre 
piccole statue di stil pisano sul vertice: gii eros con valore , 
nè gl i el o see r a .a, per q uant u n q l i e m od orno , quel Sant’ Ag ostili o 
che tf. B* M eremo dipingo a buon fresco nel vano dell’arco. 

Ma perche disusato dai sacri uffizj, non si tenia in onore il 
bel tempio, a. servizio almeno che giovi il pubblico, e cancelli il 
troppo lungo vitupero? Non v diari forse musei da fondare? Non 
cose d’arte ila custodire? E se di questo non cale, sarà pur 
nulla del ricordarci le pompe religioso e Civili, onde ì nostri avi 
recavan pali] ai presente santuario, gratificando al Signore delle 
vittorie e all’ Auspice della patria indipendenza? 

Snran parole, odo dirmi; ina valga a noi lo scioglier debito ad 
ogni occasione, qualunque sia. il tema de 5 nostri discorsi. Ond’e 
che il vicln TEATRO che lungo tempo si nominò dalla chiesa, 
ed ora ha titolo di NAZIONALE, non andrà pure senza brevi 
parole. Egli è de’ più antichi se attendi alle origini; se guardi 
all’aspetto ti si dà per novissimo. Conosce i suoi princìpi dalla 
nobìl filmigli a Dimazzo eli e vedremo provvida di più altri ai di- 
porti cittadineschi e alte veglie gentili; e si vanta, d’aver dischiu- 
so i suoi primi spettacoli al popolo fin dal tramonto del 1702. 
Lascio stare che a’ proprj csordj ebbe umica la fortuna quunt’aL 
tro mai, d’aver cioè spettatore, per apparecchi che fece il Senato, 
il monarca di Spagna Filippo "V che di que’ giorni si tragittava 
per Genova, 
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Fu scena egualmente d’opere musicate, « di commedie e di 
drammi, quando in lingua riostrana e quando nella francese. M 
vi mancarono e gli acrobatici e i mimi e lo danzo, e quanto 
ama Vìnsi abile volgo; superbo som prò de’ migliori teatranti e 
inquieta palestra ai più rari ingegni. Sognò anzi con varia eceel- 
lenza, l'età vecchia e la moderna; prima cogli spartiti doHd ne eco, 
di Ci marosa, di Falsi olio; poscia, cambiati 1 civili ordini, colle 
lf ,-igodie d Alfieri, e cori quelle di preferenza che meglio suona- 
vano colle ideo nuovo. Nè men s'onorò di valenti scenografi co- 
me a dir del Bibiona giuniore, de' fratelli Galli ari , del Conti del 
Caccia ruga, del Gonzaga e m nostri Baratta. Chi vuol saperne 
più a fondo, ne andrà satollo mercé di uri libercolo che con pari 
accuratezza c dottrina, dettò sui teatri nostri il mio amico 
Belgrano. 


Ristorato, o meglio rifatto net 1790, famoso poi cantatori di 
maggioi grido, echeggiò delle nuove armonie di Rossini; cd e 
In forse, se alcun teatro de : più magnitiei di quell’età possa dir- 
si più Mce di questo ohe lino ai nostri giorni non diede al pri- 
vato lusso elio seggi modesti e impalcati di schietto leono. Nel 
l®o divenne proprietà del Uomini e; ora. è gius di privati, o an- 
emici, Uo con eleganza da men elio duo lustri, opportuno allo mn- 
sica e non altrimenti che ai dialoghi, si rogge con tutto onore al 
paragone d ? ogni altro. 


Or eccoci intanto, fra il ragionar quasi ad ozio, ben presso 
allfi CHIESA^ DI S. DONATO; modesta a vedersi, perche cela 
jen troppo più éh’eJla ostenti la propria, dignità* 

Non c'inganni una scritta che sullo stipite a destra di ehi entra 
tfi capo dal 1109, e accenna a un Proposto Giovanni; tuttWtro che 
sincroni son quei caratteri, e so pur riprodotti da più antica la- 
]n< 7> non Possono far cenno fuorché al prospetto e alla porta di 
sosto acuto, costrutta in età di gran lunga più in giù della chiesa 
Attendete,. -di grazia, a queir architrave di buono stile romano 

V 1 ru intr ^ 0 »- 111 memoria torso fqual si vedo anche altrove) 
■Tal irò edihzio preesistente. 


Ad occhio attento soccorrono per altro più chiari Indizi d’una. 
invidiabile (e dirò anzi invidiata) antichità. Non è ascosa la Torre 
'.iene campane che sorgo da poderoso ìmbas amento alle spalle del 
coro; sessagona-, e gravo alle forme, o arrotondata per tutto il 
insto; schiettissimo esempio di longobardica architettura. Veduta 
por entro, discopre viemmeglio le rozze fattezze dei secoli che 
precedettero ai Carolingi, e se v’han successivi lavori, non son 

Q 1 3 1 iM.Fl 1 ("k T"l 4* fa-ii T T m ji -.«T j-. 


50 


SESTIERE DEL MOLO 


Cliché Finternd do] la chiesa non incontrava la frequente cala- 
mità de’ restauri, o a dir meglio di nuovi e mal consigliati or- 
namenti, ci mostrerebbe più a nudo di quanto lungi convenga 
originar questa chiesa, e di quanto avanzarla sulle altro por ve- 
tustà d’origine e di costruzioni. 

Sotto quel tinto loggiato che dipinse a memoria nostra Michele 
Ummo nella nave mezzana, e sotto quel muro che a dì più lon- 
tani si levò dalle prime colonne al soffitto per opprimere (diresti } il 
gentile tempietto, s’asconde un loggiato vero, scampato , credo o; 
alle smanie della novità por ciò solo die in crebbe il distruggerlo* 
Chiedetene all’attuale Proposto; il quale siccome tenero della sua 
chiesa, e conoscente di pregi siffatti, godrà di saziar vene in giu- 
sta misura» Perciocché qu eli’ andar di colonne con un ordino, dì 
ben undici archetti, impestate sui vólti doli' intercolunnio inferi oro, 
c il rozzo lavoro e le strane ligure che sporgono di tratto in 
tratto dai capitelli tradiscono, a loro volta., le formo anteriori al 
mille di lunga tratta, e domandano che le associamo per età e 
per sembianza al campanile suddetto. 

Vero è che a siffatto ricetto, ingombro confò di rottame e di 
gettito, o poco mono che in tenebre pei muri che il chiudono, e 
disagevole pei suolo ineguale c mal fermo, convien penetrare 
annicclnandoei e quasi carpone tentando il passo con mani e 
piedi: ma quel che s i sceme guatando poscia, a. spiragli di luce, 
vai bene ad usura P incomodo del carpare e dello rivolgerci in 
que’ ch'io direi bugigatti. 

Perciocché se si veggano interi., ciré quanto a dire per tutto il 
distendersi clic fa la nave da un cupo ad 'altro, eccovi manifesto 
Pesempio di quelle logge che destinavamo anticamente a luogo 
delie matrone durante gli uffizj divini, chiamati perciò 'MaéronèL 
per far. luogo al più modesto sesso lontano dagli sguardi altrui 
e più raccolto a pietà. Di sire il forma s’ impronta il Duomo, e 
v’hanno basiliche por tutta Italia che la raccordano, Tini il th 
Donato conserva E! ripiano e la vòlta, e quanto ha dell’ origine, 
spedito a- rifarsi qua Pera, sol che si sgombrino lo importune 
materie. 

Che direm poi delle sei colonne dì marmo antichissime fregiate 
a capitelli di romano lavoro, che reggono gli archi dal pavi- 
mento della chiesa ? E le sei altre che a zoccoli di nero e di 
bianco marmo s’accoppiano alle- suddette, non dicono aperto l’età 
lontana del Donato e gli avanzi di tempio più antico adoprati 
nel fabbricarla? 

Se non che per le ingiurie del tempo che tutto divora, a noi 
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pare un gran latta allorché ci è dato rispinger le date d' un e- 
difìzio ai secoli che seguirono al mille* E questa, chiesa aveva 
titolo di collegiata già prima dei 1189, quando Bonifazio arcive- 
scovo ne fece solenne consécrazioiie. Ma pare a me- singolare 
fortuna, elvella possa quandochessia vendicarsi de] lungo obbiio 
discoprendosi por quel venerabile monumento ch'ella è, e spo- 
gliando l'ingrata larva c]lo Ir imposero i tempi moderni. 

Dietro a sì raro pregio, io mi sento svogliato di metter gli 
occhi a dipinti che mal rispondono al luogo* A die ci varreb- 
bero i miseri adeschi che Santo Tagliafieni operò sovra Parco 
del Smeta Sméùwm, e che Luigi (Sardella condusse stentando 
sulla tribuna? 

Turba ancora l 'euritmia della chiesa la vasta cappella a mano 
stanca, o meglio che cappella oratorio antico de legnaiuoli asso- 
ciato alla chiosa in età non remota. Ivi la tele, di S. (li riseppe ò 
del Piota, e inchiniamoci al nome \ e nel fondo alla parto oppo- 
sta facemm di saluto all.- aitar del Battesimo , lo cui statue co- 
minciate da Ignazio Peschiera e ultimate da Carlo Rubattn suo 
degno allievo, commendano il generoso pensiero ch'ebbero en- 
trambi dì fame dono alla lor patrocinale. 

Quanto ci avanza del tempo, o quanto possiamo rubarne a ve- 
duto di minor conto, tutto quanto si spenda d'mnanzì a una 
tavola che i nobili Raggi locarono nel XYI secolo sul primo 
altare a sinistra, con intorno un severo ornamento in pietra nera 
di Promontorio. Facciamo che ci sì schiudano le valve che a 
buon diritto la guardano, e in quel Mistero d| Magi [che tale è 
d soggetto, raccoglieremo quel più dì diletto e d’amenità che 
pennello d'artista possa mai rendere ad occhi altrui, GHnt.en-- 
'lenti della pittura, anzi che dico io? quanti han senso a cono- 
scerne il bello, tiì stemprano in maraviglie: nessuno ch'io sappia 
ebbe tante animo per cercarle un autore. Udii già mormorar di 
ma per ciò solo che % dipinger così finito, così e video- 
U\ cosi di beato non par che bastasse ver un fiammingo all' in 
inori di Ini, Congetturando, ripeterei questo quadro o da Brug- 
gi a o da Anversa, mercati de 1 genovesi in quel secolo: e so ch’ai - 
tri molti provennero in Genova dà quelle bande, ed anche in più 
luoghi della provine [ a, 

Stanchi che sìa!. e dal contemplarlo (che sazj non ne sareste 
* gran lunga) insegnerò il tornar quasi sui nostri passi per le con- 
trade di Pima Lunga-, nominate altrimenti di tempo in tempo ad 
arbitrio di novità o per avvicendarsi di casi* A breve tratto del viot- 
tolo clic ci guida a sinistra, la breve piazzetta che sì chiamò dei 
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S&lmgU , ambi si nome di s- eetimàbbo . polche Io Repubblica 
voto a quel santo la chiesa che fabbricata nel 1627 dall' architetto 
Francesco da, Novi sulla rovina delle case di Claudio de Marini ri- 
belle . fu data ad amministrare due anni dopo alV Ordine dei Fo- 
glienti* Così s- appaga vano due affetti ad un tempo.; Cantica, de- 
vozione a. quel santo sì ben vegliente de 1 genovesi, e la gratitu- 
dine deir esser prosciolti (siccome credettero! per sua in ter cessio- 
ne dalle pressure del duca Sabaudo. Quivi durarono gli uflìzj fi- 
no al ITO. succedettero lo scuole dì Carità; e ultimamente <1 osti- 
nata la chiesa alle primarie municipali, ne uscirò n pure quid po- 
chi quadri che ancor rimanevano. 

Se presso al moderno vi giovi 1 ; antico, spingete rocchio su per 
quel balzo che sorge alFaltum e s’infìauca di vecchi ma saldi 
edili zp E ricordivi di Macadam t ricordivi delle otto Compagne: 
vedete a quaT erta poggiava V antico Castello , per quale pendio 
si calavano i primi muri. . e a, qual nido fidassero 5 nostri padri 
la. lor salute e la natia libertà. 

Ili cantra, alla ebic#. di s. Bernardo, la Consorzia do' Sacerdoti 
secolari costruisse pi il tardi, nel 1722, V ORATORIO DE' SA 
PIETRO E PAOLO in acconcio a lor private congregazioni. Ma. 
il pietoso istituto, che stava nel soccorrere in vita ai lor poveri, e 
in suffragarli di sacrifìzj e d 7 esèquie alla morte, non cominciava 
col nuovo oratorio ; ma si durava più oltre clic da due secoli e 
mezzo, concetto da quattro parroci degnai carità e dottrina, ap- 
provato dalFa rei vescovo Paolo da Camp of reg oso, c per lunga età 
esercitato (quanta del culto) nella prossima, chiesa di San Donato. 

A. nuova chiesuola vollero in tutto nuove opere; ma certa ta- 
vola d’antico stile coi Titolari, cho serbano nel lor sacrario, e un 
Crocifisso dì Luca C&Mmo , per diverso rispetto pregevoli en- 
trambi, par che rimangano a render fede del primo soggiorno- 
Iti questo novello non ha dipinto che non attesti l’età dilla fab- 
brica o gli anni cho la seguirono : e giova il dire che Blando a 
quelFepooa ebhor cura di eleggere il meglio. 

Viveva ancora Paolo Gerolamo Piolo, per compiacerli di quella 
tela che ritrae sniffai tar maggiore ì duo santi Apostoli, E dai Pa- 
rodi, o verosimilmente dal Qiamb&Uisltt , uscirono le altro de- SS, 
Giovanni ed Andrea che fan tìtolo e imagine ai due laterali. 

Giuseppe Galeotti , il miglior de' pittori a metti del secolo, isto- 
riò noi catino e nel presbiterio l martiri dtìf duo Patroni o ffe- 
vaitgclica Potestà delle Chiavi. Briosi e vaghi al colore, mal for- 
mi al disegno, i presenti affreschi ricorrono alla gioventù del pit- 
tore; più nobile c largo in età virile, ma di Unte più languide. 



SÈSTI*: &K OKL MÒLO 


m 

Ora,, n malgrado de* nuovi edifìzj o de’ nuovi vocaboli, ci 
sembrerà chela piazza si vanti tuttora, del titolo antico per quel 
palazzo die fu già de 7 h al vaghi, e tuttora ritiene, non so per 
qual sorte, più che molto delle vecchie sue forme. Eri io lo re- 
gistro con vie maggior compiacenza, dacché por atti del eccolo 
XVI mi viene in pronto di scriverne il più notabile, c con piena 
certezza. 

Qual oggi si vede, cotale il volle Agostino Saivago nel 1532, 
e prima d 5 ogni altro ornamento commise a Gio. Giacomo della 
Porta o a. Nicolò da Corte il sontuoso portale, sul cui attico veg- 
gi am posarsi due forme d’uomini selvaggi allusivi al canato, 
nel ratto di regger lo stemma che ne fu tolto, conrio suppongo, 
ne* casi della rivoluzione. Spettano alla migliore età di cotesto 
statuario, c!i ? ò la virile; e assai meglio ii dimostrerebbero mondati 
ehe fossero dulie sozzurre che le intemperie, ed il tempo vi so- 
pracciò bb ero. 

Ma i buoni concetti delP Agostino ridusse a termine Giacomo 
dà,] vago, e non prima che a mezzo il secolo, atterrando due pic- 
cole caso e drittàmenttì allineando la nuova. jKmumco di Cavane a 
diresse il lavoro, e coll 'opera de* predetti scultori ultimò le li- 
stello del bianco c del nero che fasciano a molta altezza bimba* 
s amento, 

Su questo prospetto abbiam poi le primizie d 'Ottavio Smino 
nei nove personaggi che gli die’ a pungere di chiaroscuro il Sai- 
vago anzidetto. Ciò fu appuntò in agosto del 1550, e ai giovi- 
netto artista viveva pur anco, o mallevava pur lui, quel buon 
vecchio d/Àntoùio suo padre; rutilino de 7 nostri antichi pittori o 
il primo cho voglia m dir dei moderni. Raro esempio di palazzo 
che mandasse inaino a noi per più secoli il ritratto della sua 
giovinezza. 

La qual lode non posso concedere a quanti se no incontrano 
pes- la via. Giustiniani, o di PIAZZA lunga se vogliam ridonarle 
1 antico nome e contarla nel novero delle Compagne, Giù non di- 
meno le novità non bastarono ad allegrar la contrada, clic an- 
gusta sui fianchi, e costretta fra superbe e continue case, vuol 
tuttora improntarsi dclPanticà austerità. Le stanze do* Giusti- 
nomq fondate sul bel mezzo, già ricche d’antichi avanzi, e mae- 
stose quanto severo alle torme, abusate c malconci e io diversi 
Ldhzj, cedettero i.n ultimo a lucro d’incettatori. Sostano qua e là 
boi portali: del cui numero noteremo sol uno, porche bellissimo 
e raro allo lutile, e con certissimo nomo d’autore. 

Vedeteli) sull 'ultimo confimi rii questo viottolo., che ai nostri 
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antichi scusava pei signorili passeggi II 1 vie spaziose agognate 
daiFetà nostra. Cotanta mm che fu. Fangolo a dritta Innalzò nel 
1494 ,iri dietro Bauli di Bene! incili; nè pare che al nudo della 
fabbrica ambisse altro fregio che il bello ingresso. Di tanto il 
compiacque un valentissimo intagliatore, Gaspare della Scala da 
Carena, del tutto ignoto fra noi* ma elido trovo per libri non 
ignoto a Milano e alla signoria degli Sforza. I periti delParte (e 
in i specie il Varni' Jo tengono in conto di squisitissimo, fino a 
paragonarlo con quelli clic in Lombardia, si riscontra, no del Ham- 
baia o del lìrivio. In quale stima se! tengano i possessori, vel 
dicano i mah intonachi e i peggio? guasti; e imaginiamo qual 
ci parrebbe s ei fosse intatto quaPò una lapida con angioletti, 
murata piu in alto e che ritrae del medesimo artefice* 

Del quale non mi terrò d’accennare un secondo portale, non so 
se migliore ma certo somigliantissimo a questo, c in eguale for- 
tuna. Lascio in arbitrio altrui ii deviare, che pur sarebbe di 
breve tratto, a chi torcendo pel Vicoletto de? Marufi volesse riu- 
scir difilato alla piazza clic chiamasi appunto ind sauli. Quest 'al- 
tro condusse Gaspare, e quasi ad un tempo, per Alessandro di 
dl-tri gente e figli noi d 5 Anfreone: e tuttavia se ne scorgono le 
i oziali lunghesso gii stipiti. 

Ma è gran pericolo ch’altri se ne ritenga, punto clic corra oo'l- 
l' òcchio alla prossima, piazzetta de 5 «ritAo-cattamei, nel cui 
mezzo è un co tal gioiello ili portale, da disgradar ne ben molti 
Ira ì molto bellissimi che si veggo n per Genova. Egli è un gran 
ratto, se tenuto a sua volta in si ree condizioni com’egli si mo- 
stra. iì senza nome ri’ untore f pur nondimeno per eleganza di linee 
per grazia di forme e per finezza di lavoro, chiama i fio rustie ri 
ad ammirazione, ed invita accademie ed artisti a gittaro e pro- 
porre a modellò quc'Cari ornamenti ond’è por ogni verso inta- 
gliato. 

Per- mia parte emenderò ringhisi hi fi. di più se eoli svolando 
un si raro maestro in quell 5 Aitiamo della Porta, die vedemmo 
assai meno felice nel lavorìo delle statue. Impareggiabile a scol- 
pii' di tai fregi , most rossi qual era in cote sii die a lui commi- 
se Lorenzo Cattaneo ne! 150»* E voglio aggiungere clic altri ne 
lavorò per Pintenio, ed altri ancora ne aveano già in pronto il 
V [.scardo e ii Morelli per questo palazzo, superbissimo allora e 
dentro e fuori; ora poco meno che da scriversi Ira i p.iù Colma- 
ndo e spoglio (Fogni altra meraviglia fuorebò del portale. 

Spicchiamoci pur una fiata dal vagheggiarlo, e qui presso per 
breve svolto si trovino due chiese che. fan doppio prospetto 
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alla piazza di ri, Q toro io. A. questa vien titolo dail’una dì esse, 
la cui moderna struttura mentisce ali’e-tà remotissima. Non log- 
gìam noi die delle- spoglie et’ Almeria espugnata nel 1148 due 
porte di bronzo yennero a decorarne Fi egresso? li che nel 1379 
dopo le vittorie sai veneti a Pubi. 0 Senato le decretò un pallio 
u mi ovale e pubbliche supplicazioni? Ma di quella non resta ve- 
stigio, dacché 1 Teatini, ottenutala nel 1629, sui cominciare del 
secolo scorso la. ricostruissero nelFattual forma. L'esterno, rima- 
stosi è n lino a noi senza intonaco e ingrato alla vista., ebbe com- 
pimento non so n molti anni, e Giuseppe /sola- vi figurò il santo 
guerriero in adorazione di Maria. 

Di ciò clFolia mostra in! dentro in linea di pittura, vadano 
innanzi le tele già pertinenti alla chiosa antica. K prima i tre 
martiri del titolare ehe a Lara Cambiavo diede a dipingere il pa- 
trizio IN isolò Raggio, acquistato ch’ebbe il gius patronato del 
presbiterio e del coro* Prevale a buon dato la Decollazione dei 
santo in prospetto, esaltata dal Lonzi, e faci intente vittoriosa 
delle altre tele compagne: nm nò anche di queste si ponga 
ni forse Fautore, dace!] è il conte rm ano scritture autentiche. 

Alla prima chiesa vuol pure ascriversi iì S. Gaetano sul terzo 
altare ri dritta, succosa e gentil fattura di Domemco Piala. Tutto 
il resto discende negli anni e nel merito. L : ancona a sinistra 
del R M armonio visitato da Cristo paziente e del nostro Narice 
o scolaro o seguace del Solimene, Pessima cosa è di centra la 
s - Caterina da Genova in si tri il atto, riè* GmdùÒom fratelli al 
buon prete di Savona, ma. più di sangue che di valore. 

Le due Cappelle dei mezzo hanno affreschi in un Jor semi- 
cerchio! quella a sinistra di Giuseppe Passano clic vi dipinse 
con insolita cura l’Angelo Custode a cui è sacro Fai tare; Poppo- 
sta di Giuseppe Isola- il quale eolia storia d' Ester alluse al titolo 
di X, D. della Misericordia, L’ima o l'altra han decoro di pia- 
sti che-, quella da Gaetano Cenlananh questa dal vivente suo nipote 
Gerolamo. 

La svelta e capace cupola invidia ai pilastri le belle im agire 
d’E vangelisti che a fresco colorì il menzionato Isola, e che in 
parli: ristorano la chiesa di quel disgraziato pi 1 tinello onde pur 
h sdegnoso l’ aitar maggiore* 

Rimane il terzo altare a mancina, nuovamente corredato di 
ludi:: tavola coll’ argoménto della Pietà, li homi dono che s’ebbe 
J;t chiesa da circa un trentennio. K attribuita ad un tal Coello di 
nazione spagmiolo, Ihirn mingo di scuola, e devoto più ch’altro àgli 
esempj ilei Mhem. 

Alizkiu - Guida dì Gi'kùDa. lo 
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Un S. Andrea A veli ini del prete Angiolo Benedetto Rossi, notila 
sacristi a, non so so meriti fsebben di pittore non ovvio) ohe s" indu- 
gi per noi una rapida vista alla CHIESA DE S. TORPETE, gen- 
tilizia di quelPanliea progenie die sono i Cattane!. signori ad 
un 'tempo, od anche oggi in gran parte, di questa contrada. 

Strano contrito e Patti; de eidos noi a alle orìgini oscure sì ma 
per formo antichissime cosi del santuario come anche del tìtolo. 
Parla di questa una lapide nera à caratteri gotici su irrisela di 
Ku;nco ; non però da stimarsi anteriore al XIV o XY secolo. Rac- 
conta come i Uattanei, che in antico si il ice un della Volta, non as- 
sumessero il nuovo cognome innanzi al 1309, e Gòni e E.' gene uvei- 
vescovo di Genova, e nominato fra. i delia Volta, conse crasse nel 
11 HO il S. Torpete. che già da tempo era stato costrutto dalla 
famiglia od albergo (così parlavano) di quo 7 genti IL 

Il gentile tempietto che abbi am sugli occhi, innalzato ne! 1X11 
coi disegni di Antamo Ricco, ouegllese chiamato il Gobbo t aspetto 
nnclfesso Petà die vìviamo per vestirsi di fuori in sembianza 
onesta. Dentro ha ben poco per invitarci- Una tela a sinistra 
eoi santo Patrono, oltreché assai mediocre, e di mano incerta. 
Nò l’altra di contro è gran cosa; e nondimeno curiosa a notarsi, 
perchè mentre giuri ch’ella vidi dal Oaxìbiaso o dalla scuola, di 
liti, eccoti un rogito di buon notare dm la dà per fattura dhDf- 
drco Semino . c ordinata nel 1591 dal magnifico Gaspare Cat- 
taneo. 

Di questi pa trizj ho teste ri cordali- i e descritto aneli e in parte 
un palazzo antico; vorrem noi comportarci mon giustamente con 
un moderno clic ci sorgo a Ministra sul primo uscir della chiesa? 
Renelle, la moderna apparenza noli vorrà dirci che in tempi re- 
moti 'mancassero qui le lor case, se tutto intorno si scopro « re- 
liquie di gotica architettura, ed altre atterrate per fresche opere 
si ri pi fingo no ancora. 

La nuova strada che scenderemo a raggiunger fra poco, d ha 
tolto la Torre che scappellava da loro, e stette ad. ufi nuda ehm le 
tenesse dietro una Casa che dà il fianco ad a eh resa, modesta 
alla mole, ma tutta di pietre viva e foggiata sugli ordini che 
piacquero a. Un del trecento o sui primordj del secolo appresso, 
Son dietro a sai va rechi. 13 senno dellà-irc hi tetto commosso ai re- 
stauri , e il degno spirito del possessore 5 . che avutala a compra, 
assentì ch'ella torni alle prime sue. forme, Laonde non abbi am 
tanto a godere del monumento , quanto a lodarci del nobile 
esempio, e non pur nobile ma troppo raro in ogni età e in ogni 
gente, 
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BiinÙdtra Torre: ohe sorgea quivi presso, o propriamente di 
mGZZ0 ni M erralo ohe diecan di S. Giorgio, ei rcndon notizia Ir 
antiche carte sotto il 12B4; ossa uvea nome dai MaloceìlL 

Quant’è pertanto del PALAZZO CATTANEO clic indietreggia 
più oltre in pulita- piazzetta, trovo che Penna 1693 tolse il p re- 
sente aspetto per commissione di Lelia Cattaneo, e coi disegni 
r coll’opera di Bartolommo Bianco architetto egregio. Direi più 
oltre, se stupendi edifizj non ci aspettassero a maggior lode di 
questo comasco, 

A questa data restava tori cor dato al Tamròm per segnare nei 
portico quel Salomone che accoglie Saba; ma non già tanto che 
il piccini Tresco possa nasconderei l’età senile, o scusarci quei 
molto che aven storiato quassù nelle stanze e che cedette a re- 
stauri. Rimane uno sfondo del Boni cogli ornamenti del. favelli . 
Uncininone e Diana, 

Vero è clic di tali perdite, e d’altre assai so pur fossero, da- 
rebbe imi pace le vasta: salo merco delle tele che in poco numero 
lo rendono illustri. Mori. pw-K è o ' b ei p aesi che v’h an del Tavella,. 
non dei ritratti che a questa famiglia lavorò il Ddhpi&m ,• eli in- 
ni ;ì u> altrimenti il Mvlmaretto. 

Ma qual altro palazzo potrebbe mostrare in un solo salotto 
adunati tanti ritratti del parentado, quanti se ne contengono 
quivi, e tutti quanti del Wtmdzk ? Tentiamo Lontrata se piaccia 
vedere quanto potè il gran fiammingo, sia che pendesse da volto di 
gentil donna bellissima, o di togato o di cavaliere, od anche di 
putti che han pur fattezze così fogge voli al rocchio del dipintore. 

£ ciotti che siamo da quello delizie-, io proporrò che si vegga a 
non molti passi, e deviando un sol nulla, la CHIESA DL7 SS. 
CO SAIA E DAMIAMO. Ci darà questa altri saggi d’antichità che 
richiamano lo etti longobardico; la. porta- ad arco di mezzo tondo, 
i mostri consueti sui capitoli^ c un romano architrave acconciato 
poco mo a che posticcio alle imposte, e un sarcofago delimitimi* 
decadenza latina sul tergo esteriore dello tribuna* Memorie scrit- 
L' non sdimmo, ch’io sappia., più in là del 1188; ma di quest'o- 
pera aveva, un collegio di Canonici, che insieme ai più antichi 
go deano speciale autorità negli ufiizj del hi Curia, ecclesiastica. 

Ben poche chiese serbano al pari di questa le prime forme al 
di fuori, o poche altre le ascondono meno. Discerne resti tuttora 
i letticeli del suo cimitero: e se una porta di fianco foggiata ad 

0 gì vii può sembrar posteriore, non riesce però no straniera né 
assurda su quel recinto, condotto per ogni lato di saldi macigni 

1 fi^ult rifiutano di tempo in tempo gl improvvidi scialbi. 
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L il.. &Oj come v ulano i secoli, potessero così indietreggiare, 
noi vedremmo il S*. Damiano collo rozzo sue forme accordarsi 
a vetuste Torri ohe gii si erge ano di fronte e sui lati. Poco più 
in giù da essa nel 1213 Corrado del q. Folco di Castello donava 
al fratello Folcono una terricci noia con torre fimttima ai Maiioni e 
ai della Chiesa; enei 1294 Andreolo e Samuele Zaccaria ne loca- 
vano un- altra a Guglielmo di Castello , rizzata a punto in co- 
spetti! alla chiesa, o solita a nominarsi la Torre bianca. 

L'intorno non ha di vecchio fuorché le colonne, robuste a so- 
stentare novelli muri dio sogliono chiederò le inevitabili ingiurie 
dei secoli. Non molto ricco d ^ornamenti, conserva però le sue 
tavole, e per cura del benemerito Abate le va, crescendo di nu- 
mero, Vedreste sui due primi altari i due Santi da un lata, c 
dall" altro tre Vergini beate: pennello di GioacMm Assereio. Il se- 
condo a sinistra ri appaga. d’un chiaroscuro del Sanano, colle 
Anime Purganti refrigerate da. un angelo, 

Ma. quello a destra vuoi primeggiare por un Deposto, che sten 
contemplando duo devoti: i patroni .crud/io': delimitare, E raro 
dipinte rii Giovanni Rem. fiammingo di nascita, ma genovese di 
nozze e di stanza e di consuetudini. L ra.ro intendo' non così 
P PT ’ Io stile che odora il TI uberi s, come por esse riunì co clvei ci 
lasciasse di .storia, abituato a compor d’animali o di scene e dì 
arredi domestici. 

Al sommo | e in prospetto, i due piccioli altari si mostrano in 
dignità disuguale. Ha. Fimo un pregevol quadretto coi transito 
di 3, Giuseppe di Giu: Andrea de Ferrari; ma, quanto può reg- 
gere, verso il pregio dmjf antica gite, qualù; una Madonna col 
Putto campita, d’oro che sfolgora, sull’ altro altarino? Sappiamo 
di fresco per atti sicuri che Taddeo Bar ioli visse più anni e o ■ 
Itero fra noi: e se punto attendiamo allo stile, non possiam faro 
che il bel quadretto non ci torni col pensiero al valentissimo 
senese. 

Due tele, L'una con va r j santi di Valerio Castello, l'altra con 
Fster davanti ad Assuero di stil Carimuco , questa, non so 
ben donde, quella da, 8, Sabina., vennero non ha molto ad orna- 
re la chiusa, di S. Damiano. Cotale io la nomino, perchè non eb- 
bi'' m lontana età fuorché un titolo; due ne accolse più tardi, e 
a nell’oggi se no onora, e Ìì volle teste figurati sopra 1 ingresso 
dal vivace permeilo del Quinzio. 

Comunque vi piaccia, o aecoreia.ro la via o recarvi [come pormi 
degnissimo) a detta, chiesa, v’è presto ed agevole il passo alla 
strada, di nuovo aperta, c chiamata dal regnante Vittorio emà- 
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NUFf.F. Or questa ci condurrà per aperto e spazioso cammino 
là ove ne’ tempi andati ferivano oscuro viuzze fiancheggiate o 
interrotte dal Sotterra e dalle squallide e risolanti officine de* 
CóUellieri Vedeste convella muove da un trac di balestra alle 
Compere, seguendo per parallelo le terga do' magazzini appellati 
finora di Porlo/ranco, e eli e per legge nuova stari per dimettere 
il grato vocabolo. 

Dall'altro luto che porgono al mare ricorre per quanto Rallun- 
gano un comodo terrazzo, o come il nominarono una Strada di 
ronda-, la quale, afferrando prima d’ora alla vecchia D arsimi e 
volgendosi in curva, metteva capo aliti uscite del Molo o dava il 
passo per una scala. Lavoro ponevo] intorno al quale RafMiea- 
rono nel 1641 e più anni appresso ben dodici fra capi d’opere 
ed architetti, e specialmente fra questi il Giù: Giacomo Àic&rdù. 

Adunque la nuova strada, come s’apre alPìnquè, della ratea 
fi’ antico mercato de’ cereali) così dall’un fianco, distrutte le tristi e 
disuguali vòlte della Ripa, si fece elegante e maestosa di’ un epi- 
stilio di bianca pietra, a cui riparo il viandante non entra in 
pensiero nè d in temperie nò d'altro maggior pericolo dalle carra 
che investono allo scoperto. Sul ti a neo opposto rade una salda, 
muraglia, tinche toccando al Mandmccio o alla Darsi n a antica, si 
bea nella vista del porto e del Pam pio seno, mercè dì contìnui, 
cancelli che un buon avviso sostituì al torrazzo suddetta male 
opposto alla luce, e pei mutati ordini tornato poco meno che ad 
inutile ingombro. 

Aggiungi che in capo alla strada, largamente atterrato quei 
fitto di vecchio fàbbriche e di casipole ond-era oppressa e qua-- 
Mcbè ra.tt ristai, a hi piazza d t d Malo, or si spazia quest -1 area 
sco perla ed allegra -, e in assetto di farsi anche bella, degli etti- 
hzj che intorno le sorgeranno, ed onesta fin d'ora del nuovo ti- 
tolo che le fu imposto del Conte di Cavour, 

L rande acquisto di luce venne pur anche dalle accennate opere 
alla contrada che torco a. man destra, e che reggerà i nostri passi 
alla volta del Molo per cui si prò tonde da questo lato la cinta, 
del porto. Persìste su queste bande non so che di severo dovun- 
que drizziate io sguardo, o ai depositi antichi del sale, disadorni 
all’aspetto come porta concetto di pubblico servizio, o a quel 
serbatoio di annona munito per ogni paleo di salde inferriate, 
ove un provvido cittadino, Giulio Sale, destinò nel 1618 in 
buona copia frumenti ad antivenire i pericoli dì carestia. 

La CHIESA medesima dedicata a S. MARCO, che abbiamo a 
dii itti , già prima che s' entri vuol farei parola di cose civili, e 
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un bai po’ di guerresche* Dalle correrie fatte a Pela poi geno- 
vesi proviene ii marmoreo Leone, il leon di o. Marco, murato 
sul fianco a trofeo di vittoria. È fratello di quel di Trieste che 
vedeste già sulle case de- Giustiniani; F epigrafe 6 somigliante, 
o una stessa è la cifra doto a imo, il 1380. Con egual cura i Pii 
del Comune vi affittar lapide memorativa delle opere di purga- 
zione ordinate nel porto Fanno del 1513 fra questa chiesa e il 
ponte de-: Cattane!, eh 5 è quanto a. dire delF&ntica Darsi ini. e 
vollero altresì decorarla di vaghi marmi, scolpiti con certa ele- 
ganza dal della Fùria seniore. 

Stando alla crònaca del Giustiniani dovrebbesì merito di que- 
sto sgombero ad Anastasio AU$$awd/roMO. y eccellente ingegnere a 
noi capitato dalla nativa Sicilia, c da cui la città riconobbe, altri 
comodi e migliorie non leggeri. Per altro c manifesto dagli atti 
autentici del Co mime die Anastasio toccò a Genova fin del 1410 
sotto il Podestà e vice Governatore ducalo Iacopo de- Burnirei li-, 
e che per proposta dei 1 J P. e per autorità del Governo fu trat- 
tenuto fin d' allora a questa e ad altre opere di singolari utilità 
co to a ni ni al provvisione di tire 250. Ed ò pur certo che poco 
appresso, cioè nel 1476, fu quivi costrutta una Darsina fra il 
potile de' Oatimd e la ripa- di S. Marco, nella quale riparassero 

10 navi ohe imboccavano sui fianchi del Molo, e d'onde si sca- 
ricassero I salì con miglior agio, e più bici L mento sì desse opera 
alle purgazioni avvenire. 

Converrà ripetere il nome d’ Anastasio sì tosto avrom dato 
uno sguardo per entro alla Chiesa; che de 7 suoi fasti e del Fori- 
gin e antica non accadono lunghe parole. La costrusse nel 1178 
un cotale degli Streggiaporch! che più tardi ni nomami i Sai va- 
ghi, ottenuto dai Consoli quanto terrene bastasse ad angusto 
procinto. Innalzato che Fobbc, ne fece offerta td Capitolo dì 8. 
Lorenzo, che per sanzione del della Volta, arcivescovo ne assunse 

11 possesso nel 1185. 

Vedrete in sì picciolo spazio pregevoli cose. Tale è F Assunta in 
legno del Maragliam che un Giacomo lloccà '.tonò del proprio 
alFaltar maggiore tic! 1736, Teli.:- il gruppo dei ss. Xazario e. 
Gelso di candido marmo, lavoro ili Francesco Schiaffino, che Parte 
degli Stoppieri collocò nel 17144 sul proprio aitare, elee il se- 
condo a man dritta. 

Dto quadri ad olio par principe La S. Barbara ferita a morte 
dal manigoldo, locata in prospetto sull 'altare a sinistra. Iattura 
di Domenico Fmetta, temprata (o nv inganno) del soave di Guido 
e d'una fierezza che sente il G nere ino- 
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È dritto dio si sequestri dalle tele mediocri, qual son gli 
sponsali di S. Caterina d 'Ormiti de Ferrari, secondi a sinistra., e 
il vie in quadro delie Purganti dì Giulio Brmo piemontese, e il 
primo a destra dell 'abate Antonio Qioìji co 1 ss. Agostino e Chiara. 
Del S. Giovarmi Nepomuceno che un Michele Cernili aggiunse 
alla chiesa per ultimo, si vuol tacere per compassione. 

Ma già da pezza, e di boi nuovo ali-usci re, hanno i nostri oc- 
elli pressante, invito dalle maschie o severe linee ohe fan porta 
e ornamento invidiabile al VECCHIO MOLO. Adorami pure c 
sembrano allegrar la contrada, non lieta da se, e ancor meno 
in età riposta. 

Non molto discosto dalla chiesa sorgeva del 1346 certa Loggia 
ohe gli abitanti di questa Co ne stagi a si costrinsero per loro a- 
iJuriauze sopra un terreno donato a tal uso (MPUfhzio <ÌC Pro- 
tettori alle Compere del Capitolo del Comune di Genova. 



' Borio. I costoro odifiz) c Le stridenti fornaci caddero a Lutu 
rri ii li tempo, per lasciar luogo alle nuove: opere che completa- 
vano il muro marittimo. 

Ma relegante decorazione non vi terrà così rocchio, cidi non 
si spinga al di là delie soglie, rapito alla vista dei legni che 
hm selva a] maro, c a quo’ poggi ridenti che tutto intorno coro- 
nano il porto e la città popolosa, Ln. rupìa strada die porgo in 
sul mare, tendala di poderósi mac i gni per lungo un dare di secoli 
' ^diplicar di dispendi > ci porge un gradito passeggio fra 

convita a parlare di se come di storico e sin- 
gola r monumento, 

. Kon dimandate i principi; vi basti che l’opera del MOLO è s-ii 
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; ' ■ i. 1 ! 1S P 0C1 1 lL l llf d frate Olivieri che notammo alle Compere 
il ileo e il fiO. ed un frate FiìFimn ridi ioto. 
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noi 1324 per quel Gli lo giudico dalle scritture) vi tu ^ costrutta 
una piccioli Torre pei naviganti, che fu dotta de Greci, dimez- 
zata nel 1573 per cagione deità piattaforma che fu fatta a bel 
mezzo del Molo stesso 1 . 

Il messinese Anastasio Àlessmdrano trattenuto (come dicemmo, 
a salario iìn dal 1470, ebbe tosto dai PP. del Comune- 1 incarico 
cruna gittata di pietre per lo lungo del già piantato, e piu ol- 
tre por" nuove aggiunte, Gran parte di dette pietre che si cava- 
rono da Car iguane, e con perìcolo di certe case, non aveano a 
pesar meno dì 2b caldani ciascuna; e per sua parte ITI ilici o de 
Padri le accomodava di due zattere e dei ferri opportuni} c asse- 
gnu vagli mercede di sette ducati per ogni carico. 

"" Più anni dopo (nel 147® mercè di cotali apparecchi potè pro- 
lungarsi a buon tratto la fabbrica; la quale successivamente nel 
14&2 e nel 1501 ebbe acconcimi e nuovi accrescimenti notabili. 

Siam giunti a Galmmù Alessio, la cui fama non che invoglias- 
se, ma raccese gli li di li del promuovere ad un tempo le opere 
del Molo, e di procurare alia città un novello ornamento, k a 
questo sì mossero di prima giunta; che fu la magnifica entrata 
d : ordine dorico, qual la vediamo, 0 tutta di pietre imalesi a cut 
d leder mano nel 1550, non molto appresso alla venuta di mi. 

Quell’ticerfoo ransore clic fu il Milizia non par sazio .li tom- 
mandarla; lolla lo capaci caserme porla milina.^-lo spazioso 
baluardo tirella sopporta, e le nobili ionio; e lo proporzioni; « 
s" applaude che in siti cadere dei secolo scorso venisse spogliata 
di brutte aggiunte che in più di due secoli vi Aerano ammon- 
ticchiate. Ila pure una parola dfoiicomio al maestro che l esegui 
così bine, e ne commise con tanta cura le pietre; od io mi com- 
piaccio di rivelarlo in Antonio Roderlo da Caroiiu, architetto esper- 
tissimo a secondare i disegni altrui- 

così fu compiuta la cinta marittima, e il dice una lapide ime 
rata sulla faccia oslorioro noi 1553, attribuita al li Quindi o, come- 
clic egli subisse nelle carceri di Genova P estremo supplizio ti e 

anni addietro. * 

Per questo lato la Porta non ricusa le forme del dorico , ma 
vuol mostrare più gag [Lardi: zza vestendo di bozze i pilastri e 
movendo i suoi fianchi in isèarpm I/iiiconfro obliquo de baluardi 
lidi retto dk pilastri di fronte può dispiacere HlPaustem ent-iea; 
ina molti vi loderanno la novità di quella forma senno ire olaiv, 
leggera e robusta ad un tempo, che pare accordarsi col propu- 
gnacolo oud’è coronata la porta, _ _ 

11 prolungamento del Molo: fu commesso all Alessio nel looi. 
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per palmi sessanta, mentre il gìtta delle scogliere avanzava di 
altrettanti lo già cosi.ru ilo opere. Ebbe poscia altre aggiunte nel 
secolo scorso, e final mente la più notabile ai tempi nostri: dac- 
ci ìè un’ orribil fortuna che si levò In. notte del Natale nel 1821, 
mostrò tuttavia mal sicuro il porto, e inefficace la. resistenza. 
Agostino Chiodo diresse Io smisurato lavorò, per cui «''accrebbero 
ni Molo Vecchio ben cento metri «ni. parallelo del Nuovo. 

Uhm altro baluardo si iin nell oggiò la grand* opera là dove il 
passaggio s- indossa alla cinta, c per dove vorremo seguire an- 
cor noi, contemplando [ 5 aperto dell -ampio mare. 

Il narrarvi i sudati studj . le lunghe fatiche e gT immensi di- 
spendj richiesti negli anni addietro a rifare il muro che quinci 
incurva alle Grazie, sarebbe in vane, poiché gli effetti vi cor- 
reli sottocchio* E meraviglia nuova vi parrà quella, intorno alla 
quale Micanfpggi le braccia a migliaia, dico la Strada che vas- 
si spianando sul mare , c che spiccandosi da Piazzo, Cavour e 
protraemmo il cammino serbato ai veicoli, e aprendosi un varco 
net tumulo di CaripumtL per via sotterranea, dovrà condursi alle 
uscite orientali delta città. 

Distrutti per tanta, impresa i poveri e mal sani abituri die si 
affondavano mv sottopposti chiazzo! li, e fessa a mezzo un’ampia 
cisterna voltata a comodo pubblico in sulle scorcio del quattro- 
cento. par clic s’allegri di nuova vita e ili nuova luce questa 
parte di Genova fra le antiche antichissima. 

. A guardarla dal mare, ai nostri avi parca superba e minac- 
ciosa di toro, non altrimenti d/ogui altro suolo che ^appressasse 
all'antico Castello. Qui nNvea una e fin del UGO'- d J tigone della 
Volta, e nell* anno medesimo un Aiùenro maestro d’opere pren- 
deva obbligo d’alzarne un’altra a Lanfranco Racemo fino a mi- 
sura di ottanta piedi. 

Questo luogo di ce un Pahmlo da un cotal palazzo che posse - 
doavi [] Comune, e un tal tìtolo è frequente negli atti, talvolta 
attribuito alla CHIESA, qui prossima, che già fu sacra a SL Na- 
zario ed ora ha nome da ±v. D, DELLE GRAZIE. Quando il 
cambiasse non so ; ma può supporsi che fosse allorquando la 
chiesa attuale si alzò sovra un’altra più antica, che sorgeva 
non molto di «opra agli scogli che si bagnano in mare. Il vec- 
chi n titolo e L’incertezza medesima delle sue orìgini lascian ere- 
,|: 'jv ad una tradizione che eoe duce ii santo a smontar di nave 
su queste rupi, quando venne ad evangelizza re la nostra Genova 
e ^Liguria gran parte. Senza andare la ut’ oltre , noi crederemo 
a co che le carte ci danno per certo: ehMla era preporbiura ìlu 
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dal 1183, ed li a non ignobili fasti nella serie de' suoi Proposti, 
a godette onore di collegiata. Breve soggiorno v’ebbe la Compa- 
gnia di Gesù nel 1554, pur all ora introdottasi in Genova: poi 
tosto ritorna Preposi tur a parroehiaie e tuttavia sì conserva. 

Pareo chi pannelli operarono per questa chiesa, ma senza uscir 
del mediocre, V ebbe tre per sù solo F aitar maggiore : il Bada- 
racco nd vólto, il Remàggi sulParco di fuori, e un Lorenzo Brusco 
del quale abbiami unico saggio nella tribuna, ove istoriò la pre- 
dicazione del santo già nominato. 

Nè agli altri altari fa molto decoro il .3, Pietro che ricove te 
chiavi del Campora t o la discesa del santo Spìrito (V Anton Maria 
IHola tìgli imi di Domenico. Primeggia fra tutti o ritrae dèi pa- 
terno stile 0 costui fratello Paolo Gerolamo nel primo quadro a 
sinistra die ha varj santi in adorazione di Maria, 

Più grato pascolo a chi si piaccia de’ nostri pittori darebbe il 
vicino ORATORIO DI 8. GIACOMO dio dissero DELLA MA- 
RINA. por disco merlo, io penso, da un altro testò distrutto, che 
aveva nomo dal santo medesimo. La Confraternita, f> sia che si 
conti Ira i primi Disciplinanti, oppur ss. derivi da Gasacela più 
antica, questo im d'onorevole, che spento tante altro o dal fasto 
dulie lor processioni, o dalle mutate usanze, o dal soverchio di 
siffatte consorzio, ella regge tuttora ed uffizi u tra le pochissime, 
e tanto conserva quanto adunò ud passati secoli n decoro del 
proprio oratorio. 

■Solo un voto è da farsi : die i mozzi e lo zelo le bastino a 
tornar sane e in assetto condegno le vaste e pregevoli tele die 
con raro giudizio si procacciò la Consorzia a meta del seicento. 
Io vo‘ farne distinta nota , e mi valga a chiarire in qual conio 
io mi tenga quelle opere, e quanto io nr aspetti dai successori di 
ehi le commise ai più eletti ingegni della scuola ligustica. 

Tutte quante ci partano del santo Patrono ; e la prima [ m 
guardi a dritta] tei mostra in atto d’abbattere i Mori, È pen- 
nello del Caslighone, rara a trovarsi in composizioni storiate, ra- 
rissimo m co tal dimensione : e par dm se] sappia la maligna 
fortuna che noeque e. questo più die ad altro quadro dt.;ir ora- 
torio. Gli si appaia di contea. Q. B, Cartone , col santo die 
schiude a re Ferdinando le porte di Coimbra : dipinto di rara 
prontezza negli atti. 

Prosegue anche a dritta il Carlona, rappresentandoci il santo 
condotto al martirio, e con egual merito di evidenza. Ma un gè- 
nio diverso gii risponde dall’altra parte: Valerio Castello , pittore 
focoso e libero . c vago qui più che altrove delle grazie proeae- 
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d nocche- La sua tela ha S. Pietra che ministra il battesimo a 
Sh Giacomo. 

Qio, Domenico Cappellino vion terzo colla predicazione doli" Apo- 
stolo; nè già coi suo primo stilo educato a! soave de] Paggi, ma 
col seconda ove con suo discapito tentò la ilòfCism, Gola dirim- 
petto lo vince fi- gran lunga Domenico Piota benché giovinetto ; 
rpicl se io santo decapitato, per savia cono posiziono c por vaghez- 
za d'impasti annunzia già il valentuomo. 

Ultimo nell’ordine a destra ò Lorenzo Berlo lotto colla invenzio- 
ne della santa spoglia ; lavoro sonile, e però irresoluto e lan- 
guido- Ma soccorre sul P altro lato Orazio de Ferrari con bello 
tinte e figure leggiadre; la Vergine che appare splendenti: di 
luce all'Apostolo. 

Costui su Firn fianco delia tribuna resiste a prova di Valerio 
Castello con piscio! quadro, ma di lieto sapore, che mostra s. 
Giacomo nelPatto di conse orare s. Pietro primo vescovo di Praga, 
In quel rii Valerio è la vocazione del Santo all’ apostolato ; e 
quanto sia vivido e risol uto e brioso, io per me non cì spendo 
parole. 

Uniea tela d : estranea pittore è la storia de’ Zebedei presentati 
a Gesti, che ih pa.la al S'aitar maggiore, ed ò cosa d 7 Aurelio Lomi 
pisano : non senza pregi a dir vero, ma d J uno stilo clic a para- 
gone dei nostri vi parrà poco meno e Eie sonnacchioso. 

Così F Oratorio della Marina e quasi un museo do" migliori 
ohe onorassero in Genova il secolo XVII: e i Confratelli han di- 
ritto egualmente dì darsene vanto , e gran debito di mantener- 
selo. Kè dopo siffatto catalogo mi fermerò a quell’ affresco elio 
lasciò nella vòlta un Milanese di nome ignoto, nè a quegli an- 
gioli che figurò il MalaUo nel presbiterio , nò. a quo 1 putti che 
Carlo Baratta compose sui fianchi dell 5 organo. 

Ai due altarini ci basti uno sguardo; un de 5 quali è gentile 
p'T una Immacolata di scuola del Paggi, l’altro per un buon Oro 
ci fìsso attribuito al Bmom. E sia iuF ultima lode alla Confra- 
ternita, ; la quale o distrutte o disperse le tanto Casse, solite a. 
portarsi nello pubbliche pompe delle Gas acce, ha pur conser- 
vata e conserva la sua nel vestibolo doli’ Oratorio ; scultura in 
legno non dispregevole d 7 un Dmerncó Parodi clic fu genero al 
Piota. 

Un saluto ancora e un sospiro silo lieta manna , al bel seno , 
alle alterne colline o alle opere meravigliose che ci fervo n sot- 
tocchio; e si ascenda con lieve fatica alFantico ricetto de 5 nostri, 
padri, al santuario [ch’io il dica cosi; della libertà genovese, 
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alla veneranda Conestagìa di Castello* Punto che i manovali m et- 
tari. le picche in un ove opere, per colassi! , sì scoprono vestìgi 
de 1 tempi gloriosi, e in certo svolto che mette per uno sdruc- 
ciolo a Macagmm, si sporgono in fuori le maschie bozze del 
primo recinto. 

Ma innanzi tutto vi arresta sui passi V aerea TORSE che si 
chiamò dagli E MB RI AGI , progenie di consoli , !a quale si con- 
tenne piu secoli nel luogo* presente , gloriosa non ch : altro dal 
nomo di quel Guglielmo crociato che tornò vincitore ria Ce- 
sarea. 

Q cotestoro la edificassero por lor tutela f o fosse arnese con- 
giunto col muro a difesa pubblica, come 1 altri congetturarono , 
corto è eh’ olla levasi in alto por 1 65 palmi, tutta Isolata in sè 
stessa, e da imo a sommo (eh -è cosa mirabile) costrutta ài pietre 
vivo 0 - partita d’archetti in più ordinò con magistero sì diligente 
e sottile, quanto non trov Oresti per avventura in altro monu- 
mento di quella otL A squadrarne V altezza non so se basti la 
vista , o se le angustie del luogo il consentano ; ma vi ricordi 
che. da, ogni colmo e da ogni eminenza di Genova voi la vedrete 
a levar testa e a campeggiare sul cielo e sulFacqua. 

Drudo Marcellino , podestà di Genova , provvido noi HOd che 
le tonò non a. vesserò a superare gli 80 palmi , e le già sover- 
chienti sì mutilassero ; ma. dal severo comando privilegiò questa 
sola . o por rispetto ali 1 illustro casato . o por pietà del singoiar 
monumento. 

Di questo fatto tien conto una, lapide murata al fondo noi 
186P per coni della fu nobil donna. Ludovica Brignole-Sale 
duchessa Molisi d’Eril, nella cui proprietà, si condusse ultima- 
mente la torre, passata, per correr di secoli dagli Embriaoi nei 
Cattanei, o da questi noi Sale che per vincoli di cognazione, tra- 
sfusero il lor cognome nei Bri g noie. 

Ond' è che dai B RI GN OLE-SALE vuol nominarsi il PALAZZO 
a cui U atterga la torre, e che fronteggia un tal nulla piu a 
basso la piazza che diciam tuttavia degli embriaci. Intorno al 
1.580 lo edificò per sua stanza quel Giulio Salo, che priva di di- 
scendenza maschile tramandò i proprj beni ed il nome in Anto- 
nio Brignolo. Uomo chiaro in negozj pubblici , ed accorte noi 
traffici, o benemerito di Genova per tatti onesti, volle anche pa- 
rsi 1 geritilo adornando degnamente l’ediHzio alFìnfuorl. 

Per sua commissione Andrea SeWiino colorì sul prospetto quelle 
i evagini a chiaroscuro e quel fregio d’eroi, cosi magistrale, così 
succoso, che vendicandosi. di più scialbature si svela anche og- 
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gi da luogo a luogo, e- si fu. noverare tra le cose migliori di quel 
maestro. Battista Orsoimo fé’ ricca la porta di duo colonne e d’uri 
bel frontispizio sormontato dn putii. 

Due storie di Sansone in due camere dell’ appartamento supe- 
ri ore, permélìeggia te con bizzarra velocità dallhtoa&ftj, soiió opere 
alquanto piu tarde. 

TS'è vorranno indugiarci alla visita di. quel monumento rag- 
guardevolissimo elr è la CHIESA DI S. AL DI CASTELLO do’ 
Frati Predicatori, la quale ci sta sulla, destra ad un nulla di salita, 
e ci stringe di nuovo alla ingrata necessità di conchiudere in 
brevi parole- una materia di molte pagine. 

E innanzi tutto mi scuserò delie tradizioni, non ben sicuro, 
che mirano a magli Idearne l’antichità. Della chiesa io non trovo 
memoria cho preceda al 1042; nò dee chiamarsi in dubbio Fepo- 
ca della consce razione che no fu fatta da Ottone arcivescovo e 
da Guiscardo patriarca di Gerusalemme F ottava di Pasqua del 
1237, -Senza diro che in rogiti del 1264 si trovali lasciti allo due 
chiese di Castello e di S. Tecla : o vuoi S + Agostino j che ad un 
tempo medesimo andavano fabbricando, quella pei' aggrandirsi 
ne 11 1 attuai {'orma, c questa dai 'fondamenti. 

D’altra parte non dee negarsele U lustro elr ella acquistò lift 
d’ allora dai cospicui edifìzj che le sorgeano vicini: mostrandosi 
certo per mille carte il Castello del Comune ria cui forse ella, 
prese il titolo, e il Palazzo elei Cònsoli, e quello altresì doli' Arci- 
vescovo, ohe alternamento uvea sede su questo collo e presso 
alla cattedrale di S. Lorenzo. 

'6, M, di Castello durò collegiali e prepositiva fino al 1441 ; 
quando per uffizi del doge Tommaso da Campo fregio so c per bolla 
d Eugenio IV, cedette ne 1 F 0 r dine di S. Domenico con esso 1 a 
curri, delio animo. Da quel giorno gareggiò la pietà de 1 privati 
m abbellirla d- opero suntuoso c leggiadre, e seguitò il, liberale 
affetto por discender di secoli;. onde la varietà (so dir non vo- 
gliamo disformità ) degli stili che sì riscontrano a perlustrar la 
basilica, 

do nondimeno nel maggior corpo , ed anche in parte nclFo— 
storiore, ritiene l’aspetto che tolse in principio dai costruttori. II. 
mezzo tondo dell’arco all’ ingresso , i capitelli delle colonne fog- 
giale ancora al bel gusto latino, e F architrave del medesimo 
intruso nelle altre membra , bellissimo avanzo dì più antichi 
scalpelli , consigliano a prima giunta di noverar questa porta 
h'u h: y| tre poche costrutte nei secolo XI e scampato allo stra- 
zio della, moda e del tempo. La. statua di Domenico rizzata 



6S SESTIERE DEL MOLO 

fra Ir duo entrate, lavoro di Francesco Schiaffino, vi fu trasferita 
in et il moderna dalle soppresse Domenicano dello Spirito Sardo, 

Nè meli ritrae del secolo XIII la struttura della nave mezzana 
in lino allo sfondo del presbiterio e de ? vólti nelle laterali; eh' é 
spartire ento di lunghi e sottili cordoni accentrati in patere, e un 
ordino d’ archi semplicemente indossati a colonne di granito 
orientale, la cui disugual forma fa meno incredibile la tradizione 
che le deriva da Limi, smantellata clic fu da Ho tari nel 646 dd- 
Pèra volgare. 

Le impronte di questo odi tizio , condotto in pietre da taglio 
con tutto il magistèro proprio di quello età, si rilevano assai 
prestamente da non molti anni al! osservatore mercè gli accu- 
rati restauri consigliati e diretti da Maurizio Dufowr, e con imi- 
tabile allctto intrapresi dai Iteligiosi de 3 V Ordine. Ed è merito 
loro se i molli marmi o intagliati od iscritti ond 1 era ricca la 
chiesa, dispersi via via per girare di tempi, si tro vari* ora rac- 
colti e stabilmente murati nello cappelle, e tenuti in quel conto 
che preziosi ei.molj, desiderabili alla storia del tempio ed ai fasti 
ddPaide* 

Il cercarli singolarmente t c il ragionar di ciascuno, sdegna 1 
con dui del nostro lavoro; sarà più che molto arrestarci sui prin- 
cipali, e su quelli massimamente che recano n nostra notizia 
nuòvi nomi d 1 artefici, e col sussidio di ferme date ci fanno ac- 
corti delle epoche e delle scuole onde no' tempi più oscuri avan- 
zò la statuaria nello nostre contrade. 

A non i smarrirci fra tanti e sì varj oggetti quanti ne porge 
la chiosa a- solerte conoscitore, sarà buon tatto il tener ordine 
di passo in passo colLaudare del tempio, e toccare di ciascun 'opera 
quanto sì può brevemente, ma dritto ad un tempo ed esatto. 

Lo cappelle, già molto da sò disformi per mutazioni fattevi 
in varj tempi, mutarono anche di fresco lor tavolo, od anche sce- 
marono in numero. E prima attualmente quella che già fu terza 
a man destra, benché conservi il suo titolo e la sua tela, nella 
quale Alessandro Gherardim fiorentino, pittor disinvòlto ma li- 
ce 1 1 z ioso, efllg iò ? io V i n co nto m p biz io n o del ‘ C roc ito o . P ri m a 
che pala d’altare, questo dipinto fu gonfalone o stendardo per la 
canoni nazione del santo Pontefice , festeggiata in questa chiesa 
nel 1713. 

Ma la rarissima ancona di Ludovico Urea , collocata nel 1513 
da Te odori ria Spinola ad un aitar gentilizio or distrutto no dumo 
nella navata, dopo varie traslocazioni, nè tutte felici, ha scelto 
suo luogo al secondo altare che fu dell 5 Assunta , e cacciato 
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qriindi un ragione voi quadro del lom elio pendo ora ad un 
mim> della Sacristi»* Prezioso gioiello è cotesto del Brea, poreliè 
nel numero tragrande delle un agirti quante ne cape il sog- 
gcdte che è la Vocazione dei giusta, potè dimostrarci quanto va- 
ics.-vo in ritrarre la natura, in [scegliere i caratteri, in atteggiar 
le ligure; senza dire il pennello dilicato d finissimo da innamo- 
rarne <3 delizia, rsene per lunga pezza citi ha gusto educato a bel- 
li 'zza,, La scritta da lui fermata coi committenti della tavola* in- 
d . uee a crede ™ vke la sepoltura di Cristo dipinta in figure pio- 
emie nella predella sia cosa non meno preziosa di Lorenzo Fa- 
solo pavese. 


Di Battista Bagvtti aon le due statue di fianco all* altare ; ma 
ben più riguardevole è il quadretto bizantino che posa sui gra- 
di, nel quale una rozza sembianza dì N. 1), col Putto si vede 
panneggiata e coperta a lamine d’argento, di luogo in luogo 
screziata di gemme* Snella ù notabile per Petà che ricorda e pel 
culto grandissimo che s’cbbè nei tempi addietro, non dee dirsi 
meu rara come storico monumento, essendo parte dello suppri- 
li-ttrii trafugate da Pera nella invasione turchese**, e quivi depo- 
sitata in ottobre del 1401 insieme ad altri oggetti dVmal pro- 
. t<;rza ,#PPQl.la ha cagione di superbire sulle altre, perchè 
ritiene le prime fattezze, c a dir vero leggiadre quanto portava 
a stagiono m cui venne costrutta dai Botte , poco dopo cioè il 
ioLO, il gentd frontispizio marmoreo foggiato al bel gusto efal- 
loivr rammenta il fare di Romeno da- Campione ; e i dipìnti che 
in gran 1 arco di sotto, se furo 11 tocchi in alcuna parte, han poro 
cosi molto dènte ro da offrirci un esempio pressoché singolare 
1 '.g ia oranti di quella ota. Vi restano pure incrostature di. 
maioliche figurate; usanza dismessa assai toste* di cui ternani 
cani ;d presente le sparso reliquie. 

Oia. cotesti dipinti così casti al disegno * così saporosi alle 
11 ri 0 sì accosti alla scuola <hy Moutegneschh non vogliono 
ff ‘ <iml Yirtuoso che nel 1526 lavorò la squisita tavola 

V 40 '™* C Battista c Toml » a ^ d’ Aquino ondo s» onora 
.-.Itaie. li questi Pier Francesco Sarchi da Pavia, nato del 1485 
«■ iluafflsMmpre vissuto con noi, e spento dal reo contagio del 
ilS3atevl 511 'PieUe miagini, spaziate per quel paese su cui 
-ut ripesammo ; nè stupirete clic F Impero francese rapisse a Ge 

UUVii 1111 ™ stui r l IIildl '° por collocarlo fra i piu lodali nella ricca 
pinacoteca del Louvre. 

Segue una tela di Bernardo Castello, segnata del 15;n . col 





Martirio di S. Pietro da Verona da cui s 7 intitola il quarto aitare. 
E computata fra le migliori di questo artefice, che per crescere 
d'anni Bearti do di soverchio alla pratica. Ma prevarrà nella vostra, 
stima la tavoline dei quinto, il b. Paolo sulla via di Damasco, 
con altre figure di santi e con pieciole storie tt e nel grado. A 
ehi farne merito se non al J Breaì A poco sta eh 1 olla stessa noi 
dica con quei finito, con quel succoso, con quel vivace che fan- 
no iE precipuo carattere del valente nizzardo. 

L’altare ili S. Giacinto , eh 7 è in capo . vi m ostie rà del Castello 
anzidetto vividi uff r escili in parecchi lunotti, e una tela eoi Santo 
che veste F abito '.li S, Domenico, d J Aurelio Lordi. Ordinò questi 
lavori nel 1Ò02 Laura, della Chiesa vedova di Benedetto Giordano; 
e lavoro i sepolcri d’ontrumbi i conjugi, e così pure quanto havvi 
ili plastiche, un Ballista Casella, 

Un a equa santino, di graziata fattura qual si poteva a 7 primor- 
d j del cinquecento, fermerà il buon gustalo presso alla porta che 
quinci discende al chiostro, E chi apprezza il valore della scien- 
za o Fa fi etto di patria, si tratterrà dinnanzi al mo mone ufo se- 
polcrale di Demetrio Cane vari genovese, egregio medico ed au- 
tor di pio libri, morto in Roma e sepolto in S. M. Traspontina. 
Questo eenotafio si ordino per testamento egli stesso, per aver 
nome ove avean tomba i suoi maggiori; scolpito non so da ehi, 
ma direi da quale imo o de 1 Carimi o dogli Or solini. 

Ma i più addentro nelle cose dell'arte, e colorò in ispeeie che 
al senso della bellezza accoppiano la dottrina, c la conoscenza 
delle epodi. e artistiche, lima già gli occhi a, quest’uscio che mette 
alla Sacristi a , e sì lo squadrano da capo a tondo, invitati alle 
forme di quegli stipiti, ili quel mezzotondo con piote ima gin i, di 
quel cimiero indossato agli ordini, da cui si rivela in tutta la 
iì uà castità Fa ureo strie del secolo XV. 

Prima clic si montino i pochi scalini . vo 1 che si sappia hi. pia 
liberalità de 7 fratelli (frimai di, Emanuele e Lionello, che quanto 
e il sacrario, e gran parte dei dormentori, e quel che l’u della bi- 
blioteca monastica, e quanto ci s’ incontrerà (d poco meno) di 
marmi a- gran cura intagliati, tanto da se soli commisuro a vir- 
tuosi maestri , per riverente affetto ai Predicatori di fresco am- 
messi nd possesso e nella cura della insigne Basilica. 

Giovanni da Bissone, assai prode maestro cosi di scalpello e 
i. js ì d 7 antelai no, eb b e c ur a dei m ol t- i lavo r i c 1 l o q nei b ene m eri ti 
disegnavano non meno per la chiesa che pel monastero. Ed era 
per un sòl uomo" soverchio carico; e por noi fu benigna ventura 
che per P opera della scultura sì togliesse a compagno Leonardo 
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Riccùmanno da Pletrasunta, fermando per tal guisa nella nostra 
città, e per anni non pochi,, un cotale che poteva propagarvi le 
nuove forme insegnato in Toscana da Iacopo della Quercia e 
dagli altri danesi* 

Il costui, fare vi tornerà le più volte dinnanzi , coìtane una 
volta Hmpronta; e a coglierla con tutta saldezza moviamo i passi 
alla Sacristia, nè senza sostare un tratto alla imposta, intagliata 
in legno con m mistero di Ni. D. Incoronata vestito ad oro; la- 
voretto finissimo e tutto temprato allo dotte massime. 

Or eccovi in cospetto al poi-tale di dentro; vera delizia d'ìnk- 
gUo, e prima norma, ai moltissimi clic Genova possiedo del quat- 
trocento, Traetene via quel cappello p cimiero del Crocifisso, 
scultura o più antica o più rozza die dir vogliate, ma. corto ac- 
cozzatavi posteriormente, e avrete per autorità di scritture au- 
lentie! ve un opera certa del Ricccma/mo^ eseguita per Pappante 
iid. 14*32, o a lui delegata dal linone che dai Grimaldi aveva 
e a rioo di tolti quanti i lavori, 1)1 essi tiene memoria una scritta, 
in più distici, solcata quivi stesso, corno nel più nobile e degno 
di tanti intagli. 

Itipeto che non pur nella chiesa e nelPattiguo convento, ma 
ni Ogni contrada della città si riscontra quel gaio stile, tanto 
potè un primo saggio; so non die to scalpello del Riccùmmm si 
lascia disco mere ad una gentilezza di forme e ad una forbitezza 
d’esecuzione che il mostra educato agli ottimi esempi della no- 
stra scuola, 

R presente sacrario, nel quale tradizioni antichissime pongo n 
h origini ed anzi il primitivo recinto di É M. di Castello, non- 
vanta più invidia bil ricchezza di questo portale; ed io so die 
veduta, c lungamente considerata quest 7 opera, vi parran nulla 
due quadri che vdia, de] Palmieri; l 5 un su Tal tare con s* Seda- 
stiano, che pur si- conta por capolavoro di quel pittore, e Taltiù 
■ju una parete più picciolo, con s. Vincenzo Forre ri che sta pre- 
dicando nei tempio di s, Domenico. 

Saliamo al chiostro, degnissimo di sì gran chiesa, Nuovi inta- 
Lii i. eroderci del Bissone o del lUccommm ie i migliori di quo- 
do daino al certo) fan sovmpporta ad ogni àndito, o illustrano i 
-mii i dclrOrdino, con esso la generosa larghezza di Lionello Gri- 
1 ! . ^ quale han tutti quasi le sigle. La. vostra cura a .spiarli 
i. IM..JÌ 1 taii lente mi scusi il debito di ragionar vere.: a parte* 

, Uontem P orim co ai due artefici , dico nel 1451 , un v odoroso al- 
di nome Gmio, r nativo di flave us bu rgo , istoriava sul 
muro del massimo androne quella cara Ami inizi a! a . clic opposta 
Alezbri — Guida di-Qmova t. io 
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alitati usao de ? sali marini, nondimeno è giunta quasiché Intatta 
lino a noi, mercè lo zelo de 1 Padri elio la, difesero d'uno inve- 
triata. E pittore non ignoto nei nostri atti* delicatissimo alle 
espressioni , e d 1 un tingere che non invidia allo smalto; ma le 
scritture noi tengono a bottega fra noi so non per P anno che 
segnò nel dipinto. 

Non vorrei consentire a chi gli attribuisce i Profeti , mal- 
conci dai restauri, composti nella volta fra vimini e tralci* Sen- 
tono. è vero, del tedesco, ma d’altra mano ; e non parrebbe te- 
merità il rintracciarne T autore in quel Corrado d? Allermgna che 
provò con plauso ai Predicatori di Taggia, 

Ai molli guasti clic in queste stanze recò pi il volte ]a. solda- 
tesca, sfuggi una medaglia di S. Tom muso d s Aquino che Giuseppe 
Galeotti operò nella biblioteca ; la quale io non so se potrà rite- 
nerci che non torniamo alla chiosa * por desiderio di cose più 
raro o per impazienza delle mediocri. 

La Sacri stia dà passaggio al Capitolo clic è gius patronato dei 
Giustiniani, e per loro in gran pur te ri tatto sui tramontare del 
secolo XYL Disadorno dei tutto innanzi ai restauri, s'allegra, al pre- 
sente d’ornati dipinti, fra i quali in ispazj rotondi effigiò il Dufonr 
l’Eterno Padre, e Luigia Musami Piaggio quattro Beati dell’Ordine, 
Tu no o l’altra con parsimonia con ve nientissima al luogo* 

Quel Domenico Parodi die già trovammo scultor di legno ri 
si mostra sul marmo in quell’ Assunta che veggiam sull' altare , 
e che rii ti voglia si poco (Pag giunger parole, hi è troppo ci ferme- 
rà la Cappella dri Ragusei, sull’altro fianco del coro, dedicata a 
s. Biagio, il cui martirio il g tirò nolP ancona F Amelio Lomi men- 
zionato già ben due volte per questi altari, A cui piace cotesta 
maniera che studiando a vivacità pur riesce nel languido e ud 
monotono, conterà questa tela fra le piu elette d 'Aurelio o al- 
manco fra lo più elaborate, 

F; un altro uscio ci c pronto per uscire al santuario del Cro- 
cifisso che fa cinta alla opposta nave, benché causandosi un 
. tratto: a sinistra* Ma non si valichi il soglio senza mirare con die 
ingegnosa cura vi Raggiustassero in luogo di stipiti due vaghe 
lesene del quattrocento, partito in nicchi a sembianze di santi, 
o come suirinfuorì si facesse colmo alla porta con altre membra 
d’antica scultura, del pari preziose alla storia, e decorose aha 
eh lesa. 

Col nome di santuario mi piacque nominar la Cappella, come 
vasta e solitaria ch'ella è in se medesima, e quasi distinto ora- 
torio associato alla basìlica* Senzadio vi si venera con impeciai 
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devozione un’ima gine, alio più cronisti, affidati alle tradizioni, ci 
diin per condotta da lite rien te, e che locata dii principio in corta 
cappelli! eoi a non molto discosta, per fama di singolare miracolo 
fu trasmutata nel luogo presente* 

Fi il luogo in fi no ai tempi moderni se ne stette nelPaittì.ea nu- 
dità, contento al pietoso accorrere do/ fedeli die no coprimi le 
pareti di voti e di tabelle dipinte. Primi ì Brignolc ( come dico ri 
gli sterrimi, fecero ornare a Gregorio de Ferrari l’esterno dell’arco 
con q od raffresco della Piota, così nitido, così armonioso, così 
eoreggeseo. Indi i PP. Predicatori . onorando a.d un tempo il 
lor Ordirle e la. devota Cappella, vi locarono i[ busto di duo 
arcivescovi; di Giulio Vincenzo Gentile scolpito da Filippo Pa- 
rodi e di Nicolò de Franchi da Pasquale Bocciardo, I restauri te- 
ste: recati alla chiesa non furono avari d/ alcun ornato alla, cupo- 
lini che schiara il recinto* 

Oi attendo il GrecheUo con una tavola di S* Domenico di Bo- 
riano sul primo altare che indietreggiando ci corre agli ocelli. 
Se li dipinto non è del suo meglio, per fermo è dei. più conser- 
vati. E Ulisse Bar uno, pitto r vivente, v’ha del suo quel quadret- 
to 0V"ò espressa la madre del santo che lui bambino presenta in - 
offerta alla tomba d’un santo vescovo. 

Ma del Forzino abbiane coso maggiori nella prossima Cappella, 
del Rosario* Son suoi que 7 Profeti nel cupolino, e da. questi 
'■snidi siilf affresco, e via via migliorò proseguendo colle Virtù 
*ot.to gli archi, e colle piccole istorie della vita dì Cristo. Due 
altre, la Presentazione e la. Disputa, già Varano doniti co, e son 
butto di G. B t Cariane. Da ultimo Michel Cesare Damelli pen- 
aci leggio e quindici. Misteri, e forni le pareti che per sop cappio, 
alia pittura ebbero sfarzo di plastiche e d ? oro. 

Discendono dal Ma ragliano e vogliali forse attribuirsi al Na- 
mm te statue in legno clic son sulF altare ; nè vanno ommessi 
due piccioli quadri ai due bili : Fu no di Domenico Piala che ha 
gli sponsali, fa Uro di stile Cappuccinesco coi nascimento di N. I), 

Albi seguente cappella ove fu trasferita nel 1794 il corpo del 
Ih Sebastiano Maggi, può dar poco lustro la tela del santo ese- 
gui tu per tale occasione da Francesco Zignago , c ancor meno la 
gloria, eseguita nel vòlte da un £?* fi. Corradi: Ma quasi a com- 
pensarla di tanto difetto vi fu locata una tavola cosi fatta, clic 
basterebbe a far ricco non puro ogni altare ma qual sia più 
cospicua chiesa. 

Intendo la pala, che toste ristorata a dispendio di colta, e 
gentile persona, ride ora e sfavilla dì tutta la nativa bellezza 
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sulla parete a mancina. Tanto è l’artificio di questo trittico, 
tanta la castità della Vergine Annunziata che primeggia net 
mezzo, tanta, la severa maestà di quo’ santi composta ne’ capi- 
toli laterali, che a corcarne Fautore corsero taluni col pensiero 
ai Vi vanni da Murano, e sospettarono Fintagli o della ricca cor- 
nice lavorato a sua volta in paese lontano da noi. 

Nè minore ardimento pareva, cercarle un artefice fra i molti 
che operavano in Genova sul declinare del secolo XV, coni celie, 
vie contiamo di valentissimi. Nè volemmo noi sentenziare fra 
tanti: incertezze. 

Non ci tenemmo pero da IFann iniziare sulla lede degli atti co- 
me per questi Padri e per questa basilica, s’adoperò coi pennelli 
quel Vincenzo Poppa da li re sei a, del quale per opinione del Va- 
sari medesimo non era a quid tempi miglior maestro in terra di 
Lombardia, E de' linissimi intagli e de’ sottili trafori che ador- 
nano la superbissima ancona, dicemmo sol questo : che i Geno- 
vesi non ebber difetto di chi potesse eguagliarla, c che un Gio- 
vanni Ddpim si tolse più volte carico non pur d* imitarla ma 
ben anche di vincerla. 

Queste congetture in riguardo dhui tal quadro venuto infìtto 
alla nostra età senza nome d’autore, mi piace di riferire, perchè 
si conosca quanto sia il pregio in che si tiene, dagli studiosi, 
e Quanta la gioia che dee recarci la recente scoperta di olii il 
dipinse con sì mirabile industria. Un documento comunicato 
dal benemerito Calli al nostro Varai, e pubblicato dal dotto Bei- 
grano. non lascia alcun dubbio che questa magnifica pala non. 
sia lavoro di quel Giovanni Maxime alessandrino, che onorò del 
suo nome e dolio sue opere in Genova la seconda metà del XV 
secolo. 

Ber giunta a sì preziosa notizia, rammenteremo che il Mernne 
fu intagliatore dtaconc abilissimo, e maestro delibi rto n.l Del pi no 
sunnominato; e non tarderemo a persuaderei che a lui sili do- 
vuta altresì la finissima inquadratura dì questa pela, e gli 
scompartì e i trafori che; addoppiano magnificenza al dipinto. 

Così va in questo tempio: che per alterna vicenda ad oggetti di 
comunale bellezza s : alternino monumenti di sin gola n perfezione 
ed in tutto ammirabili; e a compiere il pregio di questo che 
abbiamo dinnanzi, sussiste il marmoreo tabernacolo di squisito 
disegno che Pad ombrava nell’antica cappella da cui fu rimosso. 

Spie chiana cene a nostro mal grado, e si vegga all’ aitar che 
succede restituito da un anno il suo vecchio titolo di S. Tommaso 
d’Àquino, c la tavola che già possedeva di Domenico Piota , A 
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tanto provvide Fattimi Proposto; c conio gli si porgeva, occasione 
così raccolse nella cappella nuovamente costrutta quanto potè 
di preziosi cunei] schiantati da varj luoghi del monastero. Com- 
pose sui gradi un ovale con teste di vaghi angioletti, segato da 
lapide esistente già nella Sacrìstia; lavoro senz’altro del Bis- 
sone, se non vuol dirsi del Riccùwmmù. Vedete altri intagli ac- 
conciati con buona euritmia sulle mura, e due quadri a r in con- 
tro, F un bizantino di NL Ih die passò a questa chiesa, da S. M. 
delle Grazie, p altro del Bwfùur che v’espresse FÀquinatc procinto 
dagli angeli con tra gli assalti del senso, e più a lire cose di va- 
rio pregio se il tempo ci regga al cercarle minutamente. 

A. H. Vincenzo Ferrari è sacra la cappella, penultima. Ornata 
quanto altra mai di pitture, più che alcun’altra cedette alle in- 
giurie del tempo o dell’ urei doro. IN 'andarono a male gli affreschi 
della cupola, che son varj santi figurati dal già dottò Cartone, e 
mal si, risanano per restauri e ritocchi. L’altare si duole che la. 
tela del Paggi col transito del Santo, annerisca, di giorno in gior- 
no, e due altre sulle pareti son contraffatto da.ì danno medesimo 
e da pennelli altrui. Quello a destra con S. Vincenzo che predica 
da giovincello c fattura di Luciano Borzom^ e & Andrea Ansaldo 
Fopposta ove il Santo intercede pregando per non so quale 
regi uh. 

Sui pilastri esteriori di queste cappelle noteremo altri marmi 
o n dir meglio altre statue; ma con più affetto una. Vergine col 
divin Figlio, dui t,o rilievo e messa a colori e guardata in leg- 
gi udrà nicchia; scultura dell’aureo secolo, ossia, che apppartonga 
ni confini del quattrocento o tocchi ai primi armi del secolo 
appressò. 

Siamo all 5 ultimo altare, negletto in addietro, e con sorte peggiore 
sfregiato da cattivi pennelli. Il fresco ristorar della, chiesa ne ha 
fatto onorevole ammenda. Rimossa alla destra, parete la tavola, 
cogli sponsali di s. Caterina, dipinto ancor rozzo nò al tutto in 
buon essere, campeggia una pala, di marmo sorretta da mensole, 
rifè un volo di spiriti celesti rapiti nella contemplazione di Dio. 
Dopo il portalo del Kiccomanno non abbonii visto più care forme; 
0 a chi meglio attribuirle che a lui medesimo? Non le agguaglia 
per poco il gentil tabernacolo murato sul manco lato, e in tanta 
copia di simili intagli ci alletta ancora con. nuove bellezze. 

La giusta posterità sarà larga della debita lode a chi serbò le 
preziose reliquie del passato, e non quelle solamente che altrui 
piota cumulo dentro al tempio, ma scaltro tornò in palese, ette 
d tempo o il volere degli uomini avesse sepolto. Di che mi sia 
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prova quelPurna o sarcofago de’ bassi tempi romani, striata per 
quanto gira, e distinta, di 'tre figure sugli angoli, che dissotterrata 
nogriini fondi del monastero, in quella parte che guarda alia 
marina, costrinsero i Padri a far ufficio di mensa a quest’ultimo 
altare. E del bel novero è pure il modesto intaglio coll’effigie di 
Lorenzo M uggiolo dottor fisico di chiara fama, scolpito nel 1501, 
e; ohe dal chiostro ove segnava il costui sepolcro, fu tramutato con 
bel consiglio su 1F esterno di questa cappella. 

Date, se vi piaccia, uno sguardo alle tele che sovrastano alle 
porte d’ingresso; l'ima vastissima col miracolo dei pani, e le due, 
altre più piccole con due santi dell’ Ordine Domenicano» Dn 
benemerito storiografo della eli lesa ce ne svela il pittore in Si- 
gtsfttow io Borcaccini ferrarese, è l’ord ìnatore in un irate Alberto 
Solimano da Genova clic reggeva in quella terra P ufficio d’ In- 
quisì tote Generale. 

Ma gli occhi vi torneranno alP insù della chiesa, e alle nobili 
vòlte e alle varie cappelle, e con avida brama ricercherete i pre- 
ziosi marmi, e i mirabili dipinti, e le tombe terragne intagliate 
a figure sul pavimento, e lo antiche lapidi, e le auguste memo- 
rie. prima che il cuor vi patisca di metter piede alla soglia e 
di riuscire all'aperto» 

E usciti una volta, o tenendoci all’alto, avrom pascolo agli occhi 
di grata, novità; nò mi sarà meraviglia se la virtù delle arti mo- 
derne vi distragga con Avariato diletto dalla austerità delle antiche. 

La via. non appena si stringo angustissima, che tosto si 
rompe a sinistra in un largo, per lasciar campo a duo chiese;. 
Tutui delie quali già di suore Canoniehesse sotto titolo di 8. M. 
delle (.trazie , da. molti anni e dismessa, o da parecchi spogliata 
di ciò che ancor rimaneva d’affreschi. Alle opere d'arte soprav- 
vivo? io le oneste memorie, e il nome del moni* toro durerà con. 
quelli di Battisi, ina Yenmzza e di Tommasina del inesco che 
quivi cìnsero il velo; valente la prima in iscriver d’asceti ea, e 
l’altra ingegnosa al ricamo od alla miniatura: ascritte entrambe 
nel novero dei Venerabili. 

L’altra chiesa 8. M. IN PASSIONE di monache ìateranensi, 
resiste ancora e contende all’avversa fortuna i tesori adunati ne’ 
secoli scorsi. Dal 1323 fu reclusorio di Vergini che di ce a osi le 
Povere di 8. 8 i! vostro; del 1464 ridottesi in chiostro accettarono 
la Regola di 8» Agostino; del 1510 trapiantarono Y Ordine in 8. 
Tommaso, e in questa casa s’ accrebbero di quattro famiglie 
soppresse in città e fuori. Egidio Ealcónetta vescovo Caprulensc 
co esecrò nel 1553 la chiesa nuovamente costrutta. 
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Durò questa senza, pregio d’afiTrescffi un buon secolo; ma come 
ne senti desiderio, se ne fornì dì tal guisa, ch’io non so bene 
quante altro non abbiano a re carie me invidia, V aleno Castello 
chiamato all'opera s’aggiunse Domenico Piolo,, bollente anch’essa 
di gioventù; c a. tal coppia soccorso por buono degli ornamenti 
il bolognese Paolo Bromi, squisito pennello a secondar gli affre- 
scanti. 

Dovrò io dire clic il Piota imitasse Valerio, o non piuttosto 
che lo vincesse alla prova? Guardate a quo ? Misteri delia Pas- 
sione e alle storie bibliche composte in quadri e lunotti nel pre- 
sbi torio, a qne* Profèti effe sorgono in tìnte nicchie; e terrete 
per cosa stupenda che un pittore in età novella poggiasse a 
tanta felicità d’inventare, a tanta sapienza dfesprimere , e .quel 
elio più è raro, a tanta leggerezza e armonia di colori. 

Piu focoso, più ardito è il Castello noi le medaglie delia Gita 
al Calvario e dì Cristo mostrato al popolo, di fianco ai Capìtolo 
delle Suore, Fona delle quali fu sconci atti in gran parto dalle 
opere della cantoria. Più forte è altresì il colorito, più popolate 
le scene, più lusinghevole il chiaroscuro; ciò nondimeno daresti 
la copia per l’eleganza, la forza per la dolcezza, e V artifìcio de 5 
contrapposti per quel sereno ed aperto che tegmuio in quel no- 
vizio della pittura. 

bè sapresti a quale dei due voglia recarsi di preferenza la 
Gloria del Santo Spirito effe tondeggia nel volto. Convella rì- 
dente d’entrambì gli artefici, così mi parrebbe giudizio accorto 
che Valerio ne desse te invenzioni e i disegni, e Domenico no met- 
tesse le tinte. 

Vedemmo il Piota sul primo entrar della chiosa in quel tondo 
dell’Addolorata, in quo’ putti, in que J simboli che adornati puf- 
litio e pareti dissotto al Capitolo. Piace il di scorner li dai proce- 
denti, siccome vólti a tutt’altro stilo, e, a quel clfio no penso, 
eseguiti in età più tarda. Domina in questi quel vigore tempe- 
rato di grazia, quel succoso di toni, quel rilevato, quel gaio, 
specialmente nei putti onde rii costui magistero si mostra nel 
maggior nerbo degli anni virili. 

K però questa chiesa per le pitture fin qui descritte si reca 
con -altre poche ad esempio del quanto potesse sull’ arricciato hi 
scuola ligustica. E presso ad esse languisce Clio; Andrea Car - 
l° ne > dipinse più tardi nel coro delle claustrali più Santi in 
adorazione dell’estinto Gesù; tuttoché profuso nella illutazione 
dei Veneti, studiasse singolarmente agli effetti del colorito, 
K se non languisce , perdo al certo d' amenità il Tamrone me- 
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desùmo in que 7 Misteri della. Madonna che imagi nò sull* altare a. 
sinistra- 

Quivi è una tela (V Andrea Ansaldo con s + Luca c più santi, o 
sull 7 aitar di rincontro im ? al tra del Crocifìsso del costui genero 
Orazio de Ferrari, il primo a destra ha V Immacolata, lavoro di 
Bernardo Castello, formato allo stile d 7 Andrea Semino di cui 
frequentò la scuola da giovinetto» D J Aurelio Lomi e la pala del- 
F aitar principale > con S. Agostino in contemplazione ilei morto 
Gesù ; grandiosa scena solenne e sopra il comune di questo 
artista ; ma così è, che ciascuno de J quadri abbia a cadere d 7 in- 
nanzi a que 7 vividi affreschi, meraviglia e diletto de' maestri più 
esperti. 

Avvezziamoci ad altro magie Raffrescanti, che tante ci aspet- 
tano per la città da vincere a gran lunga i desidcrj nostri non 
che le speranze. E perciò sarem brevi ad intra ite necci in un vi- 
cino ORATORIO dedicato ai RE MAGI, sebbene arricchito da 
capo a fondo per mano dom valentissimo, 

A è al degno Consorzio fan mono onore Je origini antiche, e 
lo studio che mostrò iti ogni tempo a. fregiarsi con opere d’arte. 
Si legge al Fing rosso il 1300 come data della sua fondazione, che 
altri con miglior sonno indugia, al 1343. Ebbe prima la sua ca- 
sa in il or cento con titolo di S, Giovanni Battista; poi tramu- 
tandosi al chiostro dei Domenicani, cambiò pure il nome in S. M. 
di Castello, 

L'aUuai chiesa si fabbricò nel 13Gb; e fra varj maestri che per 
volgere d 7 anni adoperarono ad illustrarla , si contano due nomi 
eccellenti, il Tamagni a Intagliare ed il Succhi a dipingere* 

TKodèr mano nel 1(311 a. nuove forme, e a far bella la vòlta si 
commisero al tutto nel Tmarone. Son costui mano le tre medaglie 
col Transito* co 11/ Assunzione e colla Incoronazione di Tv. D.* so- 
nori t.te del nomo e dhina forni ola che onora i propositi dei di- 
pintore. Ma sia cl Fogli, vigoroso ne 11 7 età prima, mirasse poscia 
a tempere più bilicate, o il sovèrchio velare sul seccò mentisse 
alle sue speranze, certo è che nelle parti di più momento ti rie- 
sce slibrato ed esangue. 

Kb altrimenti direi de 7 Profèti e delle Sibille clic alternò nei 
peducci; e già peccano di licenzioso le plastiche, delle quali è 
coperto, a dir cosà, tutto il vài lo; condotte se non di sua mano 
senza alcun dubbio co 7 suoi disegni. 

Crebber titoli a IP Oratorio per due aggregazioni di Confraternite, 
la prima di S, Rei 'nardo nel 1723, la seconda de 7 SS. Re Magi 
nel 1802. dF or s'accoppiano a.[ titolo antico di S. Maria. Della 
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triplice pietà fanno segno le imagi ni degli altari. 11 maggiore ha 
una tela eoi santo abate genuflesso ai piè della Vergine di Raf- 
fonie BaMaracco. men bella di quella a sinistra, elle è r ùltima 
forse di Giuseppe Palmieri e rappresenta P Epifania. I registri 
dell’oratorio assegnano a £?► ih Bissom .le statue in legno sul 
destro altare* olio rinnovali la vista di s. Bernardo in atto di 
contemplare P augusta Vergine. 

Anche una volta si, spiana il poggio* e s’allarga in piazza, se- 
gnando il pili ulto punto del promontorio, che più oltre per va- 
cua china discende alle grazie, o balza a garzano* o precipita a 
macao nana. Qui to rregg ì a v a l’antico Castello, qui soggiornavano 
i genovesi Pastori* qui Raccoglieva. uno scarso popolo nell’undici 
p.i.rrochia di S. Silvestro. 

Questa chiosa, cadente per troppa età di più secoli, ottennero pel 
loro Consorzio due vecchie monache Domenicane, venute di Di sa 
intorno ai bl5Q, Tommasina Gambacorta pisana e Tommasina 
Boria da Genova. Ohd’ è clic il convento si nominò S, Silvestro 
di Pisa, tuttoché le due fondatrici lo io titolassero rial Corpusdo- 
mini. Dopo 11 1797, aggregate le antiche monache alle consorelle 
dell’ Acquasela, fu chiostro di francescano, le quali congedate a 
lor vòlta da. non molti anni, cedettero il lieto e spazioso, recinto 
alle Civiche Scuole. 

Unico indizio di stanze monastiche rimane la porta che met- 
teva al convento, n meglio le due cariatidi in marmo ai sembian- 
za d’angeli che ne sostentano il frontispizio. Senza esse manche- 
rebbe ogni esempio d’un Q incorno Gv.ggini lombardo, che sempre 
vissuto fra noi, vi trovò (a quel che sembra) un’avara fortuna. 
Scolpì il Cacciatori^ e crederei col modelli dello Schiaffino, quegli 
nitri angioletti che tengon sul Paltò l’ Imagi no di s. Domenico. 

S’altra memoria vi resta, vuol farsene lode al Comune, che 
bisognoso dell’ampia chiostra, non si mostrò negligente de’ suoi 
cirnelj. Per sua cura è fermata sul muro esterno l’antica lapide 
trovata nel Monastero in cui si fa cenno ile’ bónofìzj che Pn, rei ve- 
ri covo Piloo de Marini largì alla Chiesa, preziosa alla Storia non 
meno che all’antiquaria. 

A chi siali dovuti gli ufflzj teste restituiti alla, chiesa, io lo i- 
ghoro; ne già per questo (qual elregl i sia) rimarrà senza plauso. 
Messe In bando le Monache, è dolco il vedere la chiesa non pure 
.in assetto di religione, ma linda e pulita qual suole in famiglia 
mo il astica, e qual sempre ci parve ne’ tempi addietro. 

Dei dipinti che in essa si registravano ò mutato un nonnulla* 
Vivono sani ed interi gli affreschi che nel secolo scorso vi colori 
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un Milanese di name ignoto; illustra tuttora il maggior altare la 
dotta ancona di Domenico FiaseUa con a Silvestro seduto in cat- 
tedra nel mezzo della sua Curia, e ancor si piace Fatture a sini- 
stra dnn quadro diligentissimo, nel quale il prete Angiolo Bens- 
d-etto Rossi scolar del Parodi imagi uà Maria senza macchia. 

Unico P altare a destra lamenta una tavola eh- ebbe già del 
Cappellino assai bella, col Transito di S, Francesco: ma quella 
che gli fu data in is cambio non è cosi indegna che non debba 
recarselo in pace* Figura la Vergine che porge il Bambino a 7 ss, 
Francesco e Chiara, con istile men puro e mon cauto, ma dnn 
brio di colore, dhm effetto di luce che abbaglia. È pennello di 
Piefro Paolo Ragg% nò crediate di rivederlo assai volte o piu stu- 
dioso ili bellezza o più felice a raggiungerla. 

A è pensieri dell 1 arte s’alternino le memorie de 1 secoli andati. 
Quante ne germoglia la mente in si angusto vicinto di piazza! 
Se 11011 crediamo al Yaragine che il re Liutprando vi edi ricasse 
li palazzo degli arcivescovi , deposte ch’egli ebbe nel S* Silve- 
stro le spoglie di S. Agostino, crediamo allo Stella, cimagli 
arcivescovi tessero larghi del suolo il Comune e i Consoli, 

Comunque sia, le venerando orìgini noi fecero sicuro dalle ire 
civili; ■ quando Toh boro le piime Suore pel loro edilizio, già pa- 
tito un incendio, di poi ristorato, per nuova sventura giacca ncl- 
i 7 incuria. 

. Tradizioni pietoso s’avvicendano e si confondono a tetre memo- 
rie* Quivi stesso, nel lidi), tra il divampare degli odj. dodici eii- 
tad l n i de 7 p iù cosp i cui sor ti ti da Jl'o rna , appàrec ehi ava nei a duoli o 
mortale, e la piazza, composta a pubblica lizza, coni a mina vasi di 
sangue fi. atemo se le sacre reliquie del Precursore, recate a. pom- 
pa. dall.- urei vescovo della Tolta fra il mesto canto e le salmodie 
della Chiesa, non disarmavano le ordite braccia e non traevano 
lagrime di tenerezza da que 1 torvi cipigli. 

Torciamo la niente dal tetro spettacolo, e caliamei per bardilo 
archivolto che piomba ai dintorni di 8. Croce* TI cammino c’in- 
vita a sinistra, ma se corre Io sguardo alla opposta parte, giù 
per quel vicolo che discendo alle grazie non ci dorrà dì cono- 
scere il dove abitasse quel prode pittore (YQUavio Semino* Non 
vi ricordi de 1 suoi mah costumi, onde la mal capitata Consorte 
e Scipione suo figlio si rimasero deserti nella povera casa, e ulti- 
mamente aiutarmi la vita col venderla. 

Di Santa croce, chiesuola antichissima, ma da lunghi anni di- 
smessa. non fo parola, e al Foratorio ohe hn lì titolo stesso a non 
molti passi, toccò poggior sorte da men che due lustri. Qual 
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fosse V Ingresso ad una Casaccia delie piò Illustri , eh e tolse ti- 
tolo dalla chiesa vicina concessa da papa Urbano VI ai Bene- 
di t tini o gareggiò di splendore code sorelle . vel dica lo stemma, 
che vi dipinse Domemco Piala, con qtie* cari angioletti che le in- 
temperie o l’ignoranza non cì distraggano. 

Ma perché il costui nome ci ritorna a memorie vieppiù lugubri? 
Àbbiam piede sulla piazza di sakza.no, disgiunta per vallo an- 
gusta e profonda da 11 1 amenissimo colle di Cari guano. Qui ap- 
punto Péliegro Piala cadeva di ferita mortale la sera desi 25 no- 
vembre 1640 ? c la pietà do’ congiunti che perdonò all' uccisore 
nascose ai posteri lo cagioni di così acerba morte. Il volgo nc 
accagionò l’invidia; giusto per una parte a tanta virtù dì gio- 
vinetto pittore, temerario per l’altra al Cartone sul quale non dee 
pesare la nera accusa, 

Del resto, e contese e azzuffamenti e sanguinose disfìde resero 
infausto a sua volta l’arcano titolo di questa piazza, intorno al 
quale si stillano Indarno gli storici e gli e tini doghi* Nel. 1586, 
rìnfianeata di salde mura accolse in capace cisterna gran copia 
d’acque a servizio pubblico; ma conio per braccia d’uòmini 
si prese a cavare il gran vaso, mostrò noi suo grembo un con- 
fuso di scheletri, d'armi e d’elmetti, lacrimabili avanzi di guerra 
intestina. 

Altre volte fu scena a solermi festeggiamenti, nò sempre gra- 
devoli a libertà. 11 dì d’Ognissanti del 1311, al cospetto d’un dòlo? 
gato Cesareo, i Genovesi giuravano patto dì fedeltà ad Arrigo 
"VII di Lueemburgo: la prima volta che questi indomiti repub- 
blicani piegasser testa a straniero signore, lo mi figuro elio 
sgombra di tanti edillzj, e terminata sul destro fianco dal unirò 
antico, godesse la piazza del bel prospetto marino, e tuttavia 
discoperta avvallasse pel campo pisano elio ancor rammenta, lo 
gloriose giornate della Melo ri a. 

Pur nondimeno, se vi talenti, può uscir la vista al gran mare 
e al pittoresco golfo da quel ripiano ove siede l’ORA TORIO DI 
S. ANTONIO EREMITA, usato a distinguersi a n ch’osso da un 
altro omonimo col facile aggiunto DELLA MARINA. E Aanco 
vi gradirà veder questo, appagatevi del moderno alPìntutto; che 
riaperto intorno al 1820 dopo i disastri della rivoluzione, volle 
quasi rinascere con nuova faccia e augurarsi una rum va esi- 
stenza. 

Dipinti a fresco non ebbe in addietro; il perché son guadagno 
(quali che siano) le tre medaglie, e lo sfondo del presbiterio, e 
le molte figure d : anacoreti, con che Qnmppe Fossimo vesti tutta 
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intera la chiesa, associato con Giacomo Picco por gli ornamenti e 
le quadrature. 

Quanta guadagnasse nelle tele ad olio non so ; ma le due del 
Passmo medesimo sui fianchi dell 1 altare eoi miracoli del pane 
é d e’ leoni, sono senz'altro ragionevoli opere , c per Fautore ben 
sopra al connine. .Delle due che don fàccia alla nave. Antonio 
Ptippo istoriò la guarigione delFossesso. e F altra del paralitico 
un tal Coma-siri di cui nf è ignota la patria, Tvusmocln.no entram- 
bi. Funo in licenza. Fai tre in servilità di pennello. 

Ondò die fra tanti moderni signoreggia tuttora Fan comi del 
coro, unico avanzo delle opere addietro, o pittura bellissima di 
Luca Cambiaso che coi due Santi Eremiti fa cenno al tìtolo de 1 
Confratelli, 

11 nuovo lustro delFora torio proviene dal nome o dalF opera 
delluir eh ìtetto e dello statuario. Si debbono al Barammo R nuovo 
forme segnate agli altari, e in ispccie al maggiore costrutto in fi- 
nissimi marmi e distinto doni, agli c di gitti dorati. Di questi si 
prese cura Ignazio Peschiera, e con qual diligenza no fornisse i 
modelli vel dirà- specialmente quel che adorna la mensa, ed e- 
•sprime il santo nel Fatto di confettare al martirio i fedeli della 
Tebaldo. 

Bel lavoro d 'Ignazio ò pur anche la statua in marmo della 
Immacolata al suo altare; e mi basti in sua lode il chiamarla 
degna di chi cresceva nella scuola iti Rayascluo e di Traverso, 
e. nc rodava lo mass ime. Le sta di rim petto, nò però la sover- 
chia, un Crocifisso in legno del Maraglimo\ e si vuol contarsi 
fra i più eletti dì questo artefice che li fo ? a centinaia, ed anzi 
per ciò eli 'e d’affetto non so ch’abbia eguale. 

La prossima P ARROCHÌ ALE DI S. SALVATORE si vendica 
il possesso più antico di questa piazza, e il deriva dai Consoli 
stessi del Comune, che Fanno del 1141 cedettero ad un prete 
Ansaldo quanParea bastasse al Fcdi.fi cari a. E quale Falzò il dab- 
ben sacerdote, coiai si mantenne fino al lfì53 t quando Andrea e 
Eartolommeo fratelli Cesta F ammodernarono con buoni restauri. 
Monsignor Lereari innalzolla a proposito™, e nel 1773 ne fece 
anche la sagra. 

A solo entrarla, tu giudichi tosto elvella ha pitture di varj 
tempi e di varj gusti; sinistro augurio per opere a. fresco. Ven- 
tura Salimlem fu primo a trattarvi pennello sugli esofdj del sii- 
celi Lo; e se certo eh e la tribuna ed il presbiterio avran fatto al- 
legrezza di quel suo stile sanese tutto garbo cd ilarità.. Se non 
clic dopo un secolo, o poco più, il DdUpime rifece il catino su 
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nuovi intonachi, Q (li tal guisa che il bravo pittar di ritratti non 
pur più dosso a storiare sul muro. Di quel che Unterà opero 
-ovi-'i i lati del San età Saneto rum, cioè del ltisprto e del Uro 
ciilsso, non restano elio le vestigia. sotto i colpi d’un malo re- 
stauratori;; onde si riconoscono appena per suoi. Dura intatto 

ciò chetai per avventura colori più veloce e con mono studio; 

ed è un imagi ne del Salvatore che fa decoro alla Sacrista. 

Ti di' ampia nave ebbe piccoli spa/j a dipingere quel ferve o 
nenie di Carlo baratta, credo all'epoca della con accraz ione, e 
però più bollente por giovinezza. In que’ fatti evangelici che 
corrono intorno, crederai rivedere Valerio Castello, sua delizia e 
prediletto esemplare; e imitando non e meno piacevole, perche 
pronto d’ingegno e somigliante a lui nello spinto. 

Federico Peschiera toccò la cima dei destaci;], chiamato nel tote 
» dipinger le lodi del Salvatore in cotesto sfondo dismisura», 
da metter paura nei timidi e ardore di gloria nei prodi ingegni- 

Di (mesti era corto il Peschiera: e spronato a siffatti principi 

corse a Firenze e a Venezia in cerca dell’ottimo disegno e 
dello tinte più gaie: da ultimo s? affisse in lìonm, e quivi ad o 
sciupio de’ grandi artisti compose lo bozze e maturò i cartoni. 
Ma dimentico del luogo e delle distanze, o bramoso del colossale 
,■ del forte, non seppe sui psichi qual giungerebbe allo spet- 
tatore la vasta medaglia.. La (piale studiata e in ogni parte pre- 
gevole, s’aggrava ciò nondimeno sul basso, c t’incrcsce a ^ ve- 
derla mentre bai cagione a lodarla. Delle decorazioni cito v ag- 
giunse il Varese ora eguale il pericolo. 

' Il più gramo de’ quadri ad olio è la Circoncisione nel coro; 
fatica, ic manifesta pur troppo) d’ un Felice Guascone, contempo- 
raneo alla Sacra, quasi per contraddire al Baratta. L’ottimo è 
quel dei Magi siiu’allare secondo a sinistra; non nato per questa 
chiesa ma proveniente is’io non erro) da S. Francesco de’ Con- 
ventuali, là dove gli atti mol dicono di Battista Peniti da Crema; 
di siile siffatto, elio il cambieresti pel dilieato del Bergamasco. 

■ Gli Man di fianco Domenico Piala col s. Camillo sul primo al- 
tare. annerito dagli anni, e Giuseppe Palmari sul terzo coll’ As- 
sunzione di N. IL Recentissimo è il primo a dritta, nel quale 
Giuseppe Isola ci mostra con bella evidenza il profeta Daniele 
nella fossa dei leoni. Ad un sesto sul prossimo altere del sud- 
dei lo Palmieri con N. D. di Moli tabe grò , non si debbono troppe 
parole. 

Ma più dio uno sguardo si drizzi al gotico e svelto campanile 
di S. Agostino, che occulto a ehi guarda di prospetto la chiosa, 
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SI leva in cupide dal fitto delle case dio chiudo* Sanano. Àgc- 
vele ci sara il discoprirlo correndo lungo Ir piazza, diritti al 
gran pozzo eli e largo d’acque ai vici ni. mercè la cura dei pp. 
del Comune e l’opera di Bartolmmo Bianco clic rimise in asset- 
to l’antica, cisterna. Fu ristorato noe ha molti anni, e decorato 
di quel busto di Giano che il Varili deriva a buon dritto drudi 
scalpelli dei deUa Porta. 

Ma. gli studiosi do’ monumenti vorrsm pur chiederò 1’ antico 
muro; to’ dire qircl tanto che diramandosi da S. Croce moveva 
a raggiungersi con S. Andrea. Non fido ai molti die il ricono- 
scono m quel terge che par rincalzo alla chiesa, pocanzi veduta, 
e che trova i confluì al balzo di campopisaso. ha scritta dei 
Consoli che assegnava il terreno all’AasaMo, mi sforza d’imagi- 
nar J° non P un i° di sotto, mi sopra non men che otto piedi 
ul S, Salvatore. ch ? è quanto a dir parallelo alte stretto che dan- 
no il passo per S. Silvestro. 

Or ch’osso, inoltrando ad oriento, facesse sghembe assai tosto 
co ne persuade quel molto che avanza, e sul cui dosso potreste 
avvoarvì per breve scala ove Farea presente Raggiunge al ponte 
di Cangimi Costretta ed .oppressa quasi tra un folto di case, e 
soltanto scoperta ove angusti vicoli incrociano e salgono, pro- 
cede ì austera muraglia di paro colla via di ra vegga, finché si 
stringo col destra torrione di S. Andrea, 

. 9; ,1,UG1 signoreggiamo due valli; a mancina il profondo che già 
visitammo seguendo le contrade dì chiavica, a destra il pendio 
ciré scoscende sui passi di rivo torbido. Su questo colmo ebbe 
dritto la porta che già dieean degli Arcati, e ch’ebbe nome piti 
tardi dalla chiesa di S, ANDRE A- Monumento rarissimo, non so 
■ acanto; vuoi per la storia o tu voglia per l’arte. 

Fd io lascerò a' buoni archeologi il ricercarne a parte i ca- 
ratteri^ e il soffermarsi in ispeeie a questo, ch’ella ha due fronti 
e sul dentro e sul fuori, che accennano a tempo diverso. Io, per 
ter partì di narratore, ricorderò che fin dal 9:35 furono in que- 
sto luogo muniti gl/ ingressi per fronteggiare gli assalti de ? Sa- 
raceni, e ardirò di supporre che spettino a questa età le impo- 
ste esterne che reggono Parco dì semitondo, drè forma più an- 
ta cu e precedente all’acuto. 

Ma del 1155, allorquando Genova levossi a far testa eontra 
io cupidigie. del Barbarossa, anche quivi addoppiamosi le difese, 
o la Porta si fece scudo di nuovi macigni, da resistere agPim- 
peti; o chiaramente mel dice la scritta intagliata in un masso 
concatenato sui saldi fianchi. 
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A quest'epoca vuol riferirsi Pin terno con arco acuto, somiglian- 
tissimo all'altro d’uria medesima età, che ci aspetta, all'opposto 
confine della muraglia. E alle due opere troverem torse Fautore: 
che sarà cosa d’assai gradimento per quella età cosi avara a 
svelarci gii architettori. 

Chi non imagina che in luogo cosi munito piantassero i mag- 
giorenti lor torri a difesa, qual già vedemmo per altri poggi? A 
chrl contrastasse rispondono gii atti, che quivi stesso ne \ddi- 
tfino due: Pana, del 1228 costrutta per un Guglielmo lini briaco 
del q, Ugo n e, l’altra sotto il 1.802 di quel Luca Fiesehi die fu 
cardinale di 8. M, in Via Luta. 

La Porta di S* Andrea era già da buon tempo dismessa nel 
secolo XV, e abbandonata a continuo passaggio. Nel Hy 3 ca- 
dendo in fVacidumo le valve, e deliberatosi di schiantarle come 
mutilo ingombro, un Michele Cichero ottenne dalla Signoria di 
anniechiarsi in quel tanto dì spazio che naseondeasi per una- di 
q miste, cavandovi quella bottega per non dir bugigattolo che 
a u ch'oggi vi dura. 

Quanto alla chiesa, che fu di monache canonichesse, intitolata 
al santo Apostolo, olla è da gran tempo acconciata non al tri- 
nienti clic il moni stero al tetro uffìzio di carceri g iddi zr arie* 
Nondimeno nel lor precinto rimane ancor tanto, onde il dotto 
s-iuvogli di porvi il piede. Intornio del chiostro, o se vuoi cor- 
tiletto che dava ingresso e faceva ornamento alle loro stanze. 

h un parallelogramma d’nn mnquantaquattro palmi per lungo 
e d’ un trenta in larghezza, ciré ose ritto per una loggia sorretta 
tla colonnette binato con archi di sesto acuto, lo quali ad ogni 
migolo s'accoppiano in sei. Gli archetti e Tattico soli pietra no- 
strana : di bianco marmo lo colonne e i capitelli, de’ quali con 
vano aspetto si voggon altri scolpiti a bizzarre forme Abomini c 
d ammali, altri con rozzo fogliarne, secondo lo stilo che succe- 
dette al XII secolo. 

Di questo portico, con savio divisamente ristorato nel 1847 
per ordino Ministeriale, ù cenno non infrequente negli atti antri* 
dm e come del 122.2 già se ne legge distinta memoria, così ra- 
gion vuole che sia noverato fra lo reliquie più intero e più rag- 
guardavo] i che ornai ci restino del medio evo. 

Col tergo alla porta e co' piè* sulla dritta, rasentiamo a ben 
por u passi 1 antico Brolo o gli Orti :'con più moderno vocabolo! 
di X. Andrea. La lor distesa discende a tratti sul Borgo Sartorio 
cuerce di parecchi vicoli, de’ quali il primo domandasi di Volt®- 
ime ' fiottandovi rocchio, vatrem salutare le stanze che già vi 
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tenne Quel turo maestro di Co? io del Màntèfflfci i # e dopo lui Quel 
Giovami OamMaso che diede à Genova il principe de’ dipintori. 
Sul manco lato ci stari gli edifièj di S.. Ambrogio, e già basta il 
nome perchè raffrettando il passo, riusciamo in più larga strada 
a. mirare il prospetto della gran chiesa.. 

La. CHIESA DI S. AMBROGIO risale al tramonto del YI se- 
colo. scegli è vero che Onorato arcivescovo milanese rateasse dai 
fondamenti, allorché campò là. sua Curia In Genova dalPem pio fu- 
rore de : I alti gobardi. DelPaimo G00 per certi riscontri v'ebbe se- 
poltura Costando, il secondo de’ costui successori. Seguirono due 
altri, Deodato ed Asterio, o per terzo Giovanni Buono, che dopo 
anni d 7 esigilo restituì il proprio clero a Milano. 

D’ai tara in poi, tino al secolo XVI , tu parrò chi ale e preposi- 
tura, molto addentro nell’affetto do 7 privati e del pubblico per 
dignità dì vetuste memorie* Mi vien chiaro dai rogiti che a mezzo 
il cinquecento, cadendo ella sotto il peso degli anni , si mosse 
d Governo della Repubblica a ri costruita; e a tal fine tu impo- 
sto un tributo, parte destinato a demolire la vecchia e ad alzare 
la nuova chiesa, parte alle opere della vìa nuova che di que 7 
giorni si venia disegnando. Fece i modelli alla fabbrica Domeni- 
co pomello , e a condurla sE deputarono ben quattro maestri dì 
chiaro grido: Bernardino di Gobio. Antonio Iwdcmo. Giocovio Piu- 
ma- e Filippo Guramo. 

S’ella toccasse al suo termine, o quanto avanzasse, non me 
. palese; dirò sol questo, die del libi mugnevand tuttavia ì cit- 
tadini per mettere a terra il mal sano edificio. Nè molto andò 
che trapiantatasi in Genova la Compagnia di Gesù, ne ottenne 
il possesso nel 1Ó87, e quindi a due anni il padre Marcello Pal- 
lavicino, coadiuvat .0 dta suoi fratelli Giulio Francesco c Nicolò, 
provvide dei proprio ad un tempio magnifico e ad una Gasa 
Professa por allogarvi degnamente la famiglia de’ suoi co r re- 
ligiosi. 

~E chiesa o convento per opera e per dispendio di non pochi 
anni rizzaronsi in alto secondo la forma e le proporzioni po- 
scritto dal P. Marcello; al quale non isfuggì pure il gentile pen- 
siero, che il grande altare quand.ochessia superbisse di rare co- 
lonne, o le navi rìdessero di vaghe plastiche e dì pitture. Vero 
è che a tanto sconfinata dovizia, quanta ne pare in cote sta basi- 
lica. non potè reggere una sola gente nonché un sol uomo quan- 
tunque liberalissimo; ma quasi iti gara soccorsero i patnzj più 
illustri, tantoché il tempio, non più dì S. Ambrogio, ma del Ge- 
sù con novello titolo, se pure è vinto da alcuna chiesa per eie- 
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ganza di liTieo o per vestigi d'antichità, non mi penso che ceda 
a vernila per pregio di materie o per copia di Cose Insigni, 
Quel maschio corpo di croce latina, die su poderosi pilastri 
solleva una svelta cupola, e die stigli angoli attinge luce da 
quattro iiburj graziosi alla vista e opportuni alla varietà, viene 
ascritto per tradizione alp esimio architetto Pellegrino TehaUi; nè 
vorrà contraddire a tal fama chi tiene a monte convogli dàin 
nulla piii innanzi tracciasse i disegni d’urPaifm chiesa che i Pl>. 
U e sui ti si a lzaro.no i n Uo m a . M em o r i e au t en t i che gl [ n i e gnno ì di- 
segni della facciata, per attribuirli ad un padre Iella Compagnia, 
Giuseppe Vàterimi aquilano, valente pittore e non oscuro archi- 
tetto. 

Il troppo della materia din calza ad entrare, o ad oggetti di 
lungo discorso non ci consente che rapidi cenni. A veder quanti 
marmi, c con quale artifìcio, vestono ad opera di commosso ogni 
palmo di si vasto recinto, vi basii di tratto ima vista, che potrà 
i in covarsi a ciascun muover di piedi. 

Fermate P occhio alle dotte medaglie di Giovanni Cartone. lo 
quali fan nobile e degna di starsene Ira le primarie la volta dulia 
nave mezzana. Fu gran fortuna che un sol pittore, e di tale vir- 
ili. decorasse gli sfondi più principali: sì ne guadagna 1% moni a 
del complesso. Boti pur di sua mano i dipinti del presbiterio e 
delle due grandi cappelle, e lampi a cupola, benché sformata piu 
volte dall 5 umidore con esso i ritocchi fattivi a nostra memoria, 
e P Annunciazione che si biparte ai due fianchi iJelPorgM.no, e 
certi filtri accessori àa notarsi a suo tempo. Tutte cose dì lun- 
ga considerazione pel buon disegno, pel colore pieno e armonio- 
so, nonché per sapienza di grave compositore. 

Nrl^ fatto delle cappelle , fra tanta moltitudine di svariate bel- 
lezze é prudente il tenerci a filo. F cominciando da dritta, non 
è a sdegnarsi Paifresco di Giuseppe Galeotti fra gli ornamenti di 
Pier Cavatorta cremonese* che ha S. Ambrogio vincitore delie e- 
resìc e quattro 'Virtù nei peducci: nè vegli ori passarsi lo due 
statue di detto santo e del Borromeo* di Domenico j Scorticane, in- 
gegnoso discepolo della scuola e ari on ose a. 

Pt tela del santo che scaccia Teodosio fu di Già. Andrea de 
terrari, prima che un prete, Ferrari an ch’osso, mettesse il pen- 
nello a rifarla. 

Al secondo altare riccamente costrutto da Giacomo Raggio 
a Crocifìsso è unica in pubblico di Stolone \ or et diurni- 

'■mui' francese, dì stndj poco man che italiano., e di genio cara- 
u *£xsco. — La cupolma eoi simboli della Passione è" maritò 
Ali zer i — Guida ài Genova. pò 
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déjf abate Loremo de Ferrari^ c i lunotti sulFarfO esterno son pro- 
ziosi gidiolìì del (Jtwhme già dotta. Nè statue vi mancano, e 
dentro i ri lo odi le duo di Cristo Redentore e dell -lice e homo vi 
parran del Carimi > e del Bernardo più ch'altro: laddove i putti 
sul frontespìzio, o il Presepio di tutto rilievo noi vano della men- 
sa, soni opere certe del Tommaso figliuol di Giuseppe. 

Ma la terza cappella rispondente alla cupola., messa in piè 
dai Dui-uzzo- o fregiata di quel gran timpano Indossato a colon- 
no d’alabastro di Sestri, sarebbe già doviziosa e magnifica per 
!a sua tavola dellùVssuniziono, o cuoi lentissima opera di G-mio Be- 
ai* 11 descriverla è quasi soverchio, daqclTelia è ben no tu ai dotti 
è ptfiisa in Italia e fuori pel magistrale bulino del tìaravaglìa. 
E fama che in competenza dhlnnibal Caraeoi i Dura zzo elegges- 
sero 1» benché a doppio prezzo; mora vigliati a tanta virtù di 
pennello o a sì celestiale soavità depressioni. Fiancheggiano 
l’altare due statue, il s. Giuseppe ed il Ila vi il. lavorio de’ C '(trioni. 
come son pure gli angioli ohe soggoli sull’alto. 

Fioritissima di varj e preziosi marmi è ia quarta clic ha titolo 
Y Tm macola la: ed è più ch’altro a vedere la mensa ohe. tutta in 
graziose lineo n’è disegnata,. Lf Andrea Pozzi dà Trento gesuita 
c la tavola di detto Mistero, ci’ un gusto elle tiene ai Veneti. 
Pregevoli assai son le statue del Rat Usta | della Maddalena; 
sculture dì Bernardi} Cariane, die nato in Genova ò nostro, e 
che a gran lunga provalo fra. : consanguinei del Taddeo capo- 
scuola. I monacromi che ab or rum la cup aletta son nuovamente 
del de Ferrari, o nuovamente di Qlv. Cagione i riparti ri oll/n n-o. 

Fa onoro ai patrizj Spinola il ricco tesoro di marmi o diinta- 
gli che ha la cappella di S. Pietro in prospetto, nei quali , per 
dò olili figura, è pronto si conoscere la mano ili Tqmm&sq (dar- 
Ione . Del GimibaUisia suo co nsc brino è If&ffroaco,. quantunque 
scada verso I prodi gj del suo colorire. Non so come a Cornelio 
Wael, dipinto r di battaglio e d’idilj, si commettesse la tela delTfth 
tare ov’è il santo iji Oritene. E non è facile II giudicare fin devio 
giungesse, essendo il quadro o 1 tremotìo annerito, fuorché nei 
volto LLcll’rì.ngelo che dìcon bagnato o ritocco almeno dal Van-d/dh. 
I due Intonali ci restali soli di G. B. Monti, scolaro del Rorzone 
o lodevole naturalista che fini nel contagio del 1657, 

Quid ri mostra Pattar maggiore., tale lo desiderò il fondatore: 
con quel disegno grandioso e severo, con quelle colonne d uo 
sol massiccio di Pórtovcnerc cèsi Colossali, con quello statue sì 
smisurato, o col Tane una a cui prescrisse il soggetto della Circon- 
cisione e la scelta (Fluì illustro pittore. 
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E prescelto fu il princìpi-! rii:' pennelli Pietro Paolo 

Rubens , presente in Genova ; in credo' ov’ ebbe din som 

ed operò per molti anni. So a voi parrà dio secondo il suo vez - 
poi trascorresse Quivi ul tragrande, n in alcuno partì riuscisse 
da mono del consueto, sarete por tal giudizio eoi migliori critici. 
Ma i 1 cambierete ad usura fra poco, dinnanzi ad un’opera ciré 
lo stupore dì chicchessia. 

Nò molto felici sortirmi le statue. 1 colossi dd SS. Pietro e 
Ibmlo, sembran dirci che Giuseppe Cartone, scultor diligente in 
mezzane grmd&mb, non reggesse del' tutto in si dòtte misuro. Ai 
figli di lui si attribuiscono 1 SS. Giovanni e Matteo, eomooliò 
taluno ne dubiti: ad ogni modo non compensano li difetto, e se 
ne Stanno in eguale mediocrità. 

Per correr dòmini ebbe il santo ardo altri fregi | e bm. questi io 
tengo per principali le due gran teli: in figura di semicerchio 
die spaziano in alto fra le lesone. In quella, a. sinistra del Ripo- 
so in Egitto vezzeggia Domenico Viola con quel silo stile sereno 
e gaio che tien del Cortona: nelPaltra £?. lì. frJerani, in lugubre 
soggetto qua Tè In Strage degù inno emù;, ritrae noi lo link; l’ame- 
nità de 1 lombardi. Non imperiamo veder cosa o delibino o dell’ al- 
tro clic corra innanzi a cotesti csemnj. 

Nè las cerò senza nota due candelabri di bronzo elle sorgono 
presso ai cancelli. Portano scritto alla base Ruttore del gì ito; un 
Annibale Ihma (crederei ntilaheso': non ignoto ai cataloghi della 
Certosa in Pavia. 

IP m. loggia colla compagna la Cappella di S, Francesco Save- 
rio i ti capo alla nave sinistra. Questa "compose o abbellì fino al 
termine che noi ammiriamo l’Ordine stesso dei Rehgiosà non senza 
sussidj filtrili;, o in ì special modo dulie Gòra pere di s. Giorgio, 
Rarissime pietre e prezioso gommi no screziano il tabernacolo, 
e balaustre e pareti son marmi pellegrini lavorati con sotti! ma- 
gistèro* 

I na sorte comune pesò sulle tavolo: dico F infoscar dd colori, 
vieppiù spiacente in luogo che non da lì egra ili molta luce, Fece 
per Pattare il Saverio che predica alle Indie un Do-menko Orassi 
perugino, scolaro ili Guido, a qpe’ giorni abitante in fhivzàna* 
Son del Ftasella le irlo maggióri sui fianchi; hi. .morte del santo 
r 1 1 p i rodigio dei gran d lì o m n r i no . Di Va Uria Ca de Ilo 1 e tre co n i - 
m ‘ ! 1 ■ ■! i : 1 v ò Iti i c so p i u o gn. i all ra a mi e ri te . D a Ila s cu ol : i fi nr i b 
mente dì DanieÙù Casella provengono lo quattro statue sìmboli— 
che; un tal po’ licenziose ma dilìgenti. 

Volgendo addietro, la prima Cappella cfir giù fu sacra a S. 
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S telano, cambiò il primo titolo in quello di S, Andrea, dacché 
la parrò chia di questo nome fu incorporata col S, Ambrogio. 
Dismessa allora Tanfi cu denominazione del (jcsù, chiamossi In. 
chiesa da entrambi i santi, e a far cenno del nome novello si so- 
stituirono sulla facciata hi loro imagini. condotte in plastica da 
M irhele Rmmgmn o . 

Ma la cappella col mutar di patrono acquistò tale ancona clic 
la. nobilita sulle compagne. Ed ò quella stessa & Antonio Semino 
e di Teramo Piaggio , traslocata per vicenda di cure parrochiali 
ila S. Andrea ai Bervi i;i , e quinci alla nostra chiesa ; preclaro 
esempio a giudicare dei due maestri perche socialmente condotta 
ili età virile, come attesta la data del 1532. Può discendersi Pe- 
perà di ciascuno; di Teramo sullo figuro pi li accoste allo spet- 
tatone d’ Antonio sul rimanente: e a costui tornerà forse la fu do 
di piu severo, all'altro di piu libero e più spedito al moderno. 

Quivi son degne statue il S. Lorenzo di Taddeo Carìme e il £, 
Stefano di Bernardo nipote di lui. Raffreschi non faccio parola, 
cliè son miserie del Giol/L 

Chi vuol vedere quanto potesse il Rubem a temprar colori, e 
come sapesse, volendo, tenersi dalF iperbolico è componendo: e 
significando gli affetti, mi segua alla grande Cappella dì S, Igna- 
zio, ed osservi la tela ov’è il santo operante miracoli. In questa 
non pur si vendica del Tal tra eli e già ci occorse, ma ci lascia 
sfidati di trovarne una eguale o quando o dove che sia. Posta 
di contro a Guido, e ; diresti a gareggiar di bellezza, ci mostra a- 
porto che Parte per ili verso cammino può me ove- re ad eccellenza. 

Di tal tesoro abbelliremo T altare i Ite buffo; ed altro aggiun- 
sero ella Cappella con una scelta che fa lode al tor senno. Aon 
is cerna dì pregio al tremendo confronto un quadro di G, B. CJar- 
Ione sulTalto, con Cristo paziente che appare al santo. Di Bernar- 
do Cartone sono entrambe le statue, PÀbrumo ed il David; so- 
scritte ilei nome, come usano gli artisti alle cose piu elette. 
Merita, pur ohe si vegga sui gradini un picelo! quadretto di ’N. 
D. imagi ne della rinascente pittura toscana; ;v bei marmi che 
fan dignità alla cappella, non è mestieri clTio cerchi parole, 

1/ aitar seguente precorre per avventura ad ogni altro negli 
anni, come ordinato rima fu per testamento da G. D. Bisto a. 
mezzo Taprile del 1598. Costui pose titolo alla Cappella dal pro- 
prio nome, c raccomandò elio la tavola del Battesimo si chiedesse 
a valente pennello. La colorì Giù, Domenico Passignanoi ma 
non direi che vincesse i parecchi che potean di que" giorni tro- 
varsi in (f e uova, Bernardo Cartello dipìnse nolFarco il martìrio 
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dui Precursore, e Taddeo Cartone fornì io statue d 'Elisabetta e di 
Zaccaria: alle quali vorremmo augurare; Che somigliassero più da 
vicino alfe stupendo del Cavitali, o che del tutto se ne scostassero. 

Hi vediami nella cupola. I 1 abate de Ferrari, e cosi ancora nella 
seguente che 'chiudo l’or di rie delle cappelle: consunto per altro 
dall’ umidore e ritocco da pennelli mal pratici* Ri vedi a m pure il 
gesuita Pozzi nella pala del S. Francesco Borgia: più forte [se 
non m’inganno) più elaborato, più accòsto ai Veneti che nella, 
prima da noi veduta. 

D’altre cose io mi passò* che fuggnn d'occhio in siffatto tem- 
pio; lungo il quale non mi dorrò se vi piaccia una volta e due 
rinnovare il cammino e aguzzare la vista, ricercando le parti di 
sì gran tutto. Kd Pi avvi ancor altro che vuol notarsi, come a dire 
le statue della maggior cupola, lavori del BiggL. e l’organo ve- 
ramente magnificò e degno veramente del luogo, sia. clic guar- 
diamo al musicale congegno o alla ricchezza degli ornamenti, 
far opo Herman della Compagnia di Gesù fu Fautore del gigan- 
tesco i strumento; e ad altro consimile a spetti am di conoscere il 
virtuóso maestro d’armonio elio dovette essere cotesto germano* 
Folgoreggia di dorature la capace cassa rizzata per contenerlo, 
I tutta quanta da cima a fondo scolpita ad intaglio, non altri- 
menti che i palchi della Cantoria, compartiti da. simboli c da 
angioletti; fatture veloci se vuoi dei fratelli Santacroce figliuoli del 
Pippo urbinate, ma felici al disegno, e accomodato all’uffizio loro* 
Al partirei ili qua entro non credo che sarebbe per regger l’s- 
nimo a cose mezzano o dì piccini momento; ed è buona ventura, 
che stando al largo di piazza kuova* ci sorga in fronte, maesto- 
so all’aspetto e leggiadro ad un tempo, il PALAZZO Ducale in 
addietro, e attualmente di PREFETTURA* 

Pi quali uffizj sia. stanza mori trio ne parlo, o di quali altri 
abbia ad essere di giorno in giorno, come portino le provvisio- 
ni <4 £hì governa, non è materia che ci appartenga. E d’altra 
parte non pìeciol tempo vorranno per se lo memorie storiche, e 
1 casi, artistici, e i begli oggetti che a sol toccare dell’ odi tizio c 
pur forza che ricorrano a mente e ci chiamino ad altro vedute. 

N'd 1291. essendo Capitani del popolo Corrado Spinola e 0- 
berto Boria, il Comune di Genova., uso lino a. quel giorno ad al- 
bergare il Capitano in privato case condotto a. fitto, recandosi a 
sfregio una tal servitù, foce Compra da Accollino Boria c da.’ 
suoi consorti di corte caso confinanti coi Fieselii tra S. Matteo e 
■S. Lorenzo, e vi alzò dalle fondamenta un palazzo, a disegno 'co- 
me dicono) di Mar hi B acca-negra-. 


92 SESTIERE DEI, MOLO 

DI lai i Grigi tii ci parlano gli ritti, é Altre cartò ini danno por 
certo che altri duo Capitani, 0 pizzi no Spinola c Lì amidi a Doriti, 
nel 1307 dìe dei; ordine a fabbricare rumi essa Torre, a cui posero 
nome dì Torre del popolo. L noi seguiremo di pti.ro le sorti dei 
due monumenti , come nati ad un'età medesima , e membra por 
così diro doni unico corpo. 

11 dogo Anto niot.ro Adorno nel 1388 foco dentro più magnifico 
il palazzo, spianando una, saia adeguata al solenne delle pubbli- 
che adunanze. E poco oltre al 1530 si ponsò a decorarlo e a E in- 
dentro e sul fuori ; e vali' ut issimi artefici, quali il della Porr tei. e 
il della Cork si tra vagliarono a ingentilire le finestre e lo soglie 
di giusto lineo o di linissimi Intagli, o quasi ad un tempo, cioè 
nel 1539, sembrando quel tanto di Torre che ancor si vedo di 
schietta pietra ancor bassa al bisogno delta campana, tu dato 
carico a Simon Cariote balzarla piu "in alto di laterizio, in quel- 
la forma appunto che aneli’ oggi si mostra. 

La faccenda stessa delle- campami ordinate fi, convocare i Con- 
sigli, ha pur essa, h propria cronaca. La prima che risuonasse 
dalla Torre agli orecchi del popolo, era buon gitto d 7 un GfrtffHél- 
mo di Montatilo, e mandò i suoi rintocchi per oltre a 22Ù heulì. 
Dal 1530 al 39 la Signoria fece opera di trai- dalle Diandro più 
grosso bronzo: vomito il quale delìb crossi, come ho detto po— 
calibi, di raggirimi ire la Torre, perchè ne usci sse più Larga voce. 
Ma quo sto, non so il perché, ria- indo a male* e dovette La Signo- 
ria lungo tempo dar segno delle assemblee dalla torre del Duo- 
mo, con guasto di tre campani' . L però nel 1563 si rivolse al 
Cu risole e ai Consi gli tua della Nazion Co nove se in Anversa , 
esortando o meglio ancora pregando che in prova d all etto alla 
madre patria facessero domi alla Repubblica d una campana, 
non più leggo m di cantare. 70, ò di quella, eccellenza die ben co- 
no secasi per quello officine. E II chiesto arnese Ili regalato, se.- 
non ò falsa la tradizione: eiò nomi i meno TMtuai campana porta 
se rii. io il 1570, od il nomo dei fonditore eh* è un Ornarmi C ai- 
tano da Brescia , ed il titolo dei Gej ve manti corno ordinatori ilei 
gitt-o. 

Quanto al ■ Pa lazzo, n u o ve a'ggii mt e sì fecero 1 1 1 ' 1 1548 m eroe 
Facquisto *■ d'ai cinte caso dal lato di S. Domenico; ma conio in 
sul tramonto del secolo parve angusto e non ben risponder te 
alla maestà del Comune, cosi si pose ordino ad un nuovo editi -do 
di cui dire il disegno e diresse le opere Andrea Cere sola sopran- 
nominato il Vanume. 

hi questo è Tattual corpo; che i Reggitori curarono vi fi via di 
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arricchire con opero d’arte, e in ispoeic dì dipinti nelle duo Baio, 
eh in mando ai lavori sul fresco il FrancescUm e 1 : AUromndìni, e 
allo tele ad olio il Svimene da Napoli. E singolare ornamento 
agl'ingressi laccano ì Gelosi d ? And rea Boria o di (rio vanni An- 
drea, scolpiti quello dal Mcnt&aiiU 0 putito da Taddeo Carlo ne. 
Altre statue di benemeriti empi ovari lo nìcchio del gran Salone, 
eseguite di tempo in tempo da varj scalpelli» 

Un fioro incendio levatosi il 3 del novena toM* l'm mandò ad 
irr e par abile guasto lo aule, o no fu tocca con assai danno anche 
la faccia esteriore del Ped iimo. E le rovine si risarcirono con 
altre e sontuosissime opere; ma so prav vennero a frustrarlo in 
parte le novità del 1797, sì die tuttora no rimangon le tracco» 
Tanto io dovoa dir brevemente del passato, così pel pregio 
del monumento come a di dii a rare viemmeglio le condizioni pre- 
senti e i molti oggetti elio meri La n noia. 

E anzi tutto ricorderò che distrutta da un cinque lustri una 
pesante caserma o Cortina che voglia dirsi, già edificata a quar- 
tier delia Guardia sui primi passi del cortile, must rossi scoperto 
a ciascun p&ssàggero il grandioso prospetto del: Palazzo, e la 
piazza se ne ampliò quanto I lunga, lasciando spazio proporzio- 
nato e opportuno alla vista» 

Convenne allora raccordare alle nuovo forme dolivi rea le brac- 
cia laterali della fabbrica; e a ciò provvido Pace-orto ingegno d 
gnazio Bardella con quel doppio avancorpo a due ordini che ^ 
bene rispondono ai partimenti. della facciata. 

A toccare di questa, corre tosto alle labbra Simmc Cantone lom- 
bardo * dal quale uscirono spontanei i disegni onde. 1 ; esterno 
dovoa rifarsi dalle offese doIP incendio. La maschia ed altera bel- 
lezza di quella fronte, che par Ridettero la dignità di gloriosa 
od antica Repubblica, chiarisce da sé le ragioni por le quali il 
Cantone non ebbe rivali a conseguire Peseéuzioiie di quest’opera., 
rio ncliè delle sale infoscate e diserto dal fuoco» 

Volgeva ni l’età felice alla sculture: e con savio consiglio ven- 
nero chiamati Nicolò Traverso o Tra.nceseo Ravaschio, elettissimi 
ingegni pur allora tornati dagli studj di Roma, a comporre nei 
vani e a formare di plastica quelle ì maghi t di prigionieri e quei 
trofei sorta l’attico, che pur da lungi sì must rari cosi magistrali 
c cosi convenienti alle linee dell’architetto* 

A finire la maestà del complesso mancano i due simulacri, at- 
terrati da furore plebeo iftì’ già notati ri volgi monti. Piu volto sì 
disegnò ili rizzare altri eroi sullo vedove- basi , c tra tu altre, 
sotto Plmpero Francese, di porte in coppia Colombo col Buona- 
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parte. Auguriamo oli e buona sapienza ed amore del pubblico lu- 
stro preveggano in questa parte con i magmi non discordanti, nè 
indegne di libero popolo. 

I conoscenti dell’arte s’arrestano al maestoso vestibolo, e am- 
mirano che la poriria del Vanitone abbia saputo ||rreggero e in- 
catenare in se stessa quella Immensa vòlta che corre eguale da 
un capo all’altro, senza ferramenta od incavature che siano visi- 
bili. E in questo terragno del Palazzo non so eh: altro esista di 
ragguardevole, fuorché un quadro del Paggi co 5 SS. Patroni Bat- 
tista e Giorgio, nella sala assegnata alla B* Tesoreria. 

Ma proseguendo per le agevoli scale, e tenendovi a mano stan- 
ca, non sarete a metà, ch’io non vi taccia pressa di volge i gli 
occhi ove date le terga* Perocché eccovi in isp a ziosa medaglia 
quanto potò il Fiatila sulFumeciato. Quanto studiato nel nudo 
quel Cristo defunto, quanto facile e largo quel panneggiare nel 
S* Bernardo- c come atteggiata ogni figura con dignità? e ogni 
cosa dipinto con varietà e vigorìa di colore 1 

Al dischiudersi della maggior Sala, vedete ampiezza di luogo, 
vedete splendore d’ornati e ricchezza di cose artistiche. ìnoil al- 
te ridete alle nicchie ingombrate di statue posticce, come tornò al 
bisogno di pubblica festa; ebbero bensì, dopo Pincendio, forme di 
generosi cittadini, eseguite da virtuosi scalpelli; ma un’altra volta 
il furor popolare emulò il divorar delle fiamme, o dopo quel caso 
infausto non sonno d’uomim o benignità di fortuna valsero a ri- 
stora] 1 tanta perdita. 

Ma gran mercè che le rabbioso braccia non giunsero no pote- 
vano giungere a deformare la Sfola della gaie sembianze che k 
ditale il Cantone , nò deh 7 altezza che pur vi crebbe, nò do 7 bei 
patimenti con cui la disti ose. E scamparono intatte le forbitis- 
ene plastiche di Carlo Forni mila uose che variano e vieppiù il- 
le^iadriscqno e Tattico e lo sfondo, dove con un contesto eli 
f rondi . e dove con patere e candelabri , e dove con telamoni e 

cariatidi. . ì 

Scamparono pure altre pietiche, e piu nguardevoli ; dico le 
•statue che simboleggiano Virtù quali si addicono ai reggitori 
del pubblico. Là dove soleva rizzarsi il ducal trono huncheg 

-bmo Prudenza e Giustizia, modelli Luna del Itamela l'atra dei 

Traverso che foce pur le altre locate sul cornicione. Vegliali sin 
lati alle soglie la Concordia e la Paco d 7 Andrea Casaregi ; dia 
pari certo alle primo, ma non indegne del luogo. 

Sull’ alto della cornice non parvero da lasciare 1 prospetti 
senza onor dì pitture e senza esempi eli gloria, e V effetto sorti 
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diverso. Istoriò Giovarmi David la sconfitta de 1 Pisani alta Meloria* 
Emmml Tagliceli il dogo MontaMo che. rende a libertà Iacopo 
JiUtìignano re di Cipri ; quegli con sicurezza e talento di gran 
maestro, questi con corto stento die accusa mal fermi studj o 
servile ingegno. 

Le sorti cornano mon prospere alla pittura, e sol sapevano i 
moderatori; tantoché a delincare nel gran medaglione un quasi 
compendio (le ! fasti liguri, por pubblico bando chiamarono da 
ogni parte gli artisti. Fra quanti contesero all 1 onore ddr opera 
preva lse un veneto, Domcmns Tiepoh, pii ter facile ma licenzioso. 
Fu lieve rammarico che in questi ultimi anni rovinasse in gran 
parte l'intonaco, o starna speranza del rimediarlo. 1/ onore voi com- 
pito di storiare la terza volta i 53 palmi di quello sfondo, toccò 
all 1 Isola , il quale , mutato argomento , Accennò con molteplici 
simboli alle prospere sorti della Liguria mercè del commercio ; 
studiosa composizione c sudato lavoro. 

Fra questa e la Sala del minor Consiglio (cosi la chiamavano) 
non è die un muro. In questui] tra, minore allo spazio, è consi- 
mile sfoggio di plastiche , d'oro e di marmi, e per ciò eli 1 è pit- 
tura, maggior consonanza e unità ili parti, Carlo Giuseppe Ratti , 
egli solo, ebbe incarico di celebrar quivi co 1 pennelli la pietà 
genovese, e con tante i magmi a quante verrebbe meno una 
schiera dArtefici, 

l)d vasti semicerchi, il Colombo scopritor deìPAmerìcu e Par- 
tivo delle santo Ceneri, già dipinti dal Solimene e distrutti dal 
detto incendio, rimanevano lo bozze me ripostigli del palazzo. Du- 
ravano altresì presso i discendenti del Piolo, i modelli della me- 
daglia, cm quali iE valoroso pittore uvea mal eonteso al Franco- 
sellini 1 Allogazione del gmn lavoro. Ora il Ratti, o per devozione a 
que s degni artisti, o per affetto al passato, o per cenno do’ go- 
vernanti, riprodusse i concetti de 1 due maestri, e con tanta mag- 
gior prodezza, nell’opera, a olio, quant’è più arduo a salii 1 nell Af- 
fresco alla stupenda eccellenza del Piota. 

^ Del proprio adornò le pareti ; e fermamente i quadri dello 
Virtù che in numero di dodici ricorrono intorno, e i bei putti 
di chiaroscuro che ad esse alludono e sottostanno, vi parrai! 
pioni di quel ibrido siile che propagarono il ’M erigo e il B atoni 
indio scuole di Roma, A ciascuna Virtù corrispondono, quasi ad 
esempio, ritratti di liguri illustri, formati in plastica dal Traverso, 
md RavascHo e dal Casaregi, in bella gara {Pernici. 

Sciolte pertanto le debite lodi ai magistrati della Repubblica. 
ì quali in sì larga usura ristorarono le pubbliche stanze dei gravi 
Ali zeri — Guida di Genova. 2} 
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danni, si dia una vista a ciò elio rimane de! vecchio, e potè scam- 
pare al vorace elemento, 

Tale è V Oratorio o Cappella destinata oggi ai religiosi uffizj 
della Curia, e anticamente dei Reggitori. G. B , Cariane la anno- 
bilì tutta qualità di storie nel 1655, e con tal cura che gli me- 
ritò 5400 lire di premio, senza dire P azzurra olt ramar ino che gli 
tornirono in valore di 150. I soggetti riguardano a’ tasti della 
nostra pietà; dell’ artisti co pregio non dico, perchè ci aspettano 
più splendide prove. 

La statua di X,. IL composta in decente nicchia a far più de- 
gno Pattare, è pregevoli lavoro di Francesco Schiaffino. 

Se accade che entriate le sale dei giudizj vedrete in parecchi soi- 
iii.li non Spregevoli plastiche del Fontana e del Bolina spettanti 
al passato secolo, e quattro tele di Virtù soprapporta ben più 
riguar de voli; la Giustizia e la Temperanza di Giù, Andrea de 
Ferrari, la Fortezza delibi e la Prudenza del Fias dia. 

A sapienza dì legislatori e di principi si i'e’ cenno fontanelle con 
parecchi arazzi che qui si conservano, rappreseli tanti istorie di 
Mose, e lavorati (Come par manifesto) sui cartoni di Luca Cam- 
òtaso. Xè andrò a rintracciare in paesi lontani i telai che li or- 
dirono, quandho so che un Dionisio da Brusselles teneva per 
quella stagione una fiorentissima officina fra noi. 

D’altri quadri che sparsamente Rincontrano mi par vano il te- 
ner parola, vaganti siccome ei sono di luogo in luogo; nè dirò 
lungamente delle decorazioni onde il Canno fece eleganti c deli- 
ziose le stanze della Prefettura. Avremo agio di commendarlo là 
ove ei stringa mon copia di cose d’arte, o più largo ci abbondi 
il tempo. 

Perocché il contenuto di questo Sestiere eh 1 è ormai al suo 
termine, sarà gran fatto se già non ci affatica la mente e gli 
occhi; oltreché quel ch'io serbo al conchiudere non è materia da 
prendersi alla leggèra. Discendiamo le scale e si rifaccia la va- 
sta piazza, con ancora uno sguardo all’edilìzio, nel quale aì no- 
stri avi rappresenta vasi Langusta maestà popolare. E poniamo 
clic talvolta il bollire di mal concetto passioni, di popolo facesse 
volgo; ina pur diresti clje innanzi alla sede della sua libertà si 
invigorisse d 7 onesti propositi Eo spìrito cittadinésco ; ossia che 
correndo quest 11 area ci torni a. mento la moltitudine che nel 1339 
istituì à- un sol grido il Dogato, o quella che nel 1507 sì agi- 
tava fremendo intorno al patibolo di Paolo da Xovi, o quell al- 
tra che del 1747 ritrasse ossequente il minaccioso cannone dal 
petto d‘ Iacopo Lo medino. 
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Movendo innanzi Coli-Episcopio sul manco lato e in sulla drit- 
ta il palazzo pur ora veduto , e dato un sinistro sguardo allo 
lapidi infami di Gio. Paolo Balbi e di Raiìael della Torre, scel- 
leratissimi traditori della patria , non resterà elr io non vi ac- 
cenni il tesoro grandissimo eli e si rinchiude iti quelPaltro severo 
edilìzio che dissero il PALAZZETTO, già stanza un tempo del 
Bargello e custodia de’ criminali, e luogo di secreto supplizio al 
dotto e disgraziato Boli indio. 

Sì tosto come Genova fu data ai Reali Sabaudi. ^ ittorio E ram- 
imele I. assegnò Vediflzio al nostro Ordine Delirio naie, per far- 
ri: Archivio allo pubbliche e alle private scritture della Provin- 
cia. E tal si rimane: prezioso deposito di quanto ri beva airi, 
storia civile, alla commerciale, alla economica, e in parte ancora 
alla religiosa della invitta Repubblica. 

Tre vasti ripiani ha il Palazzo con lungo Succedersi di ac- 
conce' sale, o nondimeno si duole d’angustie verso la moltitudine 
pressoché infinita degli atti che debbo n capirvi. Nel primo si 
guardano i rogiti, dal notaio Giovanni Scriba |el 1151 fino al 
tramonto dei settecento, e malgrado gl 7 incendj e gli strazj 
dello bombarde e i vaij casi di più secoli , bai tanto da spen- 
dervi non eh 7 altro la vita a sol conoscerli , a sol giudicarti por 
quel che importino ai traffici, alle arti, alla industria e allo co- 
stumanze dei Genovesi. 

I duo superiori comprendono i documenti di Governo; u pri- 
mo in specie. di cose amministrative e finanziarie* il secondo 
delle curiali e politiche. li qual ultimo stormi notamente copioso 
per sè, crebbe a dismisura e di numero e di pregio, restituiti 
die furono gli atti già trasportati in Torino, ch’6 quanto a di- 
re i più antichi e più rilevanti alla storia. 

Ciascuno intende che gl 7 infiniti eartnri.rj e i foglmm accen- 
nati nel Palazzo di S. Giorgio, son parte grandissima e necessa- 
rio complemento alle carte di questi archi vj; come quelli che non 
solo rivelano le sorti delle Colonie, ina scoprono quell’ intimo 
accordo per eoi lo Compere e la Repubblica séiùibievolmentc 
porgendosi braccio, reggea.no dhm modo 3-edì il/do dèlia pubblica 
prosperità. Laonde è ragiono che ì savj allettino coi loro voti 1 
disegno elio oggidì si matura da chi amministra e da ehi reggo 
le cose nostre; dico raccogliersi di tutti gli atti in uni# chiuso, 
come di molte membra, in un corpo solo; e godo Paiamo ad an- 
no ozi are elie il degno pensiero già studia agli etìetti, 

A cotesti luoghi passeggiammo oggi mai tutto intorno, fuor elio 
da borea; e tanto solo ci resta a spedirei del primo Sestiere. Ma 
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r alt imo pasto sarà de 1 pia ghiotti o vuoi por la storia o per Parte; 
basti ohe mottiam piede m quel dei Bonn, famiglia gloriosa, fra 
le supreme, e del patrio lustro sopra molte amantissima. 

Sten deva nsi Io loro contrade quanto spazia da i nostri passi a 
campetto se vuoi da occidente, a 1 ripiani di piccaci e tua pur linea 
di tramontana, o se guardi a levante, tino ai crocicchi di domo- 
CELTA- Qui presso al balzo di S. Lorenzo amarono d’alzar la h;>r 
chiesa, e non era o palagio o casa, d’intorno ad essa che non 
parlasse delle lor gesto, o non togliesse nomo dii un benemerito 
della lòr patria. 

vb CHIESA DI S. MATTEO, gentilizia dei Boria, conosce per 
suo fondatore mi Martino, che poi tosto indossò l’abito di s. Be- 
nedetto a Capedini onte. Di tal fondazione si fa memoria sotto il 
1125; ed e certo che a governo delia nuova chiesa furori coni- 
ti u: ssi poco stante i predetti monaci. Seguirono i discendenti il 
pietoso esempio, e ne! 1278 per loro dispendio i'u decorata del 
prospetto che serba tuttora, e allungata nota® mente, traspor- 
tendo con mirabile ingegno di meccànica la. tribuna por tratto 
di 25 braccia. 

La marmorea facciata a listelle bianche e nere fu quasi il re- 
gesto della prosapia * ove i Boria solcavano dì tempo in tempo a 
solenni caratteri li 5 glorie dai lor Capitani, Correte cogli occhi su 
quelle leggende^ Qui ò cenno di Lamha Boria clic nel I2£J8 rompe 
j Veneti a fteursobi; piu sotto di Pagano che in tre vittorie, ira 
d 1352 e il 54, a Costantinopoli o alla Sapienza supera Greci e 
Veneti e Catalani ; poi di Luciano che nel 137U cade estinto nel 
golfo di lòlla, ma vincitore de' Veneziani; e poi anche d’Oberto 
e della memorabiì giornata della Meloria nei 1284. F] in lettere 
non piu gotiche, ma del suo tempo, è memoria del conte Filip- 
pino Boria che sotto le insogno del re di Franchi noi golfo sa- 
lernitano si mostrò non indegno degli avi 

Mirato quelPurna romano- barbara scolpita a sembianze di cae- 
« commossa nel muro quasi a far zoccolo alla finestra. La. 
lunga scritta Intagliata sull’orlo, c altre due presso ad essa, ci 
avvisan di questo: che Lamba Boria portò II sarcofago come 
trofeo di vittoria da Seursola, che del 1323 furon composte quivi 
antro le sue spoglio mortali, e che Lambì no suo figlio, rimosso il 
marmo da! palazzo ove prima era posto, gli die' luogo in sagrato 
su questo prospetto. Io direi che i due busti o frammenti di marmo 
ari tìch E , p o sati sulle i mp oste piu in alto , non abbi a no i li versa o r i- 
gì no. IT imagi ne dui santo titolare lavorata a mosaico, è lamico 
saggio che ci avanzi di quest'arto per l’età che abbi am detto, 
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Altro monumento , e bellissimo, d’antichità medioevale è la 
Loggia del chiostro > a eoi giova salire sul fianco sinistro della 
chiesa* Sommano a cento le colonne binate che la compongono 
in forma quadrangolare ; c piacciavi il leggere sui due capitelli 
ea Eremi del primo lato qual fosse Pardi untore e qual Parchi tetto 
che diedor vita a quest’opera fra il 1308 ed il 10. 

L'Andr'ea di G-oano Priore di S. Matteo che a quel che paro la- 
coltrasse del propri o 5 era fratello a quel Nicola che procurò nel- 
P epoca stessa i siintuoSi restauri del S. Lorenzo* E il maestro 
che la disegnò e la condusse è qui manifesto per nome d' un 
Marco Veneto, ch'altri vorrà forse supporre fra i prigionieri di 
■ Scorsola. 

Per crescere valore al peristilio e interesse alla storia dell’arte, 
v* han pur figure di santi intagliato ne’ capitelli ; e giovi il raf- 
frontarli coi due della Cattedrale* per inferirne che un solo fu 
Parchi tetto e lo statuario occupato nel S. Lorenzo e nelS. Matteo. 

Se il tempo non c’m calzasse, sarebbe utile alle notizie dei Do- 
ri a. nonché della presente abbazia, il riandare con occhi attenti 
le molte epigrafi murate sulla parete, recate parte da S. Dome- 
nico, c parte rimosse dal dentro della chiesa. — A due tronchi 
di grandi statue che si puntellano a un altro muro, non ricusate 
mio sguardo tra meravìglia e dolore, Son quanto avanza de* due 
colossi Doriani , che piu volentieri avreste veduti interi sui due 
ire basamenti di Palazzo Ducale. Degna ammenda che fe ? la Fa- 
miglia dcdPaltrui fallo, a salvare, non potendo altro, queste infelici 
reliquie. 

L qui s Appunta ciò che d’antico ha la chiesa. Ma per esempio 
rarissimo e pressoché singolare, la molta eccellenza delle opere 
moderne supera nel pieci ol tempio il pregio , che pure è tanto , 
della, sua vetustà. 

Fra Ciio. Angiolo Mon torsoli, il discepolo del gran Mi che 3 angiolo, 
già. famigliare ed accetto ai Boria per la scultura del Colosso e 
per lo opere condotte a Fassolo, ebbe invito nel 15-13, o in quel 
torno, di ridar la tribuna e la cupola a stile moderno, e di or- 
nare la prima con quel di statue che permettesse P angusto 
spazio. 

~^on degni frutti di tale scalpello la grande imagine del Reden- 
tore sul frontespizio e i due Angeli clic la fiancheggiano, il com- 
movente gruppo della Pietà nel bel mezzo del coro, e i quattro 
tra Santi e Profeti clic seguono il semicerchio ; figure tutte che 
al vigoroso caratteri:, del Buonarroti co ngi ungono non so qual 
temperanza eli concetti ed eloquenza d’espressioni. 
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Ma il Frate non meno valente in architettura, senza far danno 
all’antica forma degli archi, vestì il presbiterio di varj marmi ad 
inquadrature, e compose sul basso tra le imagi ni degli E* vange- 
listi ad alto rilievo, due urne d’ e legantissimo disegno a contener 
le reliquie di ma rtìri recato dall’oriente da Pagano Do ria. E come 
nella disposizione e nel partì mento di queste membra dobbiamo 
ammirare il finissimo gusto e Pacco rg intento di Giù. Angiolo i cosi 
v’hanno indizj per credere che all’opera, degli ornamenti c degli 
squisiti intagli di questi avelli fosse in gran parte coadiuvato da 
quel Silvio Cusim da Fiesole, che avea fatte già prove di virtuo- 
sissimo artista nelle stanze del Principe, 

Debbo osi pure al Monlorsoli i pergami delle due navi, nel cui 
pluteo risaltano aceonec figure di Profeti e d’E vangelisti e gra- 
ziosissime toste di sor fi Uni. li a mostrar quanto valesse nell' alto 
rilievo è opportuna la Cantorìa, decorata ad istorie di N* D. tutta 
grazia e semplicità.. Nè paiono da negargli i due altarini, tanto 
eletti riescono i fregi che li corrono Intorno, e i trofei indossati 
a quello ch’ò sulla dritta. Ma delle imagini scolpito per pala ar- 
dirci dubitare; e siccome sappiamo che Bernardino di Novo ebbe 
mano piti tardi nel S> Matteo, così noi ricerco all’infuori di queste, 
dm ad occhio veggente- scadono al paragone d’ogm altra. 

Consentirei d’altra parte che certe tabelle con simboli c figure 
di schiavi incastrate nel muro . sian membra ohe destinasse il 
Monitor soli a decorar la base della statua d’ Andrea Dona, la quale 
disegnata e scolpita- per questa piazza , fu collocata conto sua 
voglia all’ingresso della Signoria. 

Quaiii’ è della cupola, è piano a vedersi con quanta sagacia 
conciliasse Gio. Angiolo le linee gotiche preesistenti, alle nuove 
eh’ni v’ideò per condurla alle sembianze della moderna eleganza. 
Ad ornarla di plastiche s’abbandonò in due nipoti, l’un de’ quali 
nomato Martino gli era sodo anche in opere di grande momento; 
ma il costar magistero è beo lungi dall’adeguare il bisogno. 

Tra il meglio poi di questo insigne maestro è stimata per giu- 
dizio dei dotti la Sepoltura ch’egli scolpi al grande Andrea nella 
cripta o scurolo sottostante all’altar maggiore. Se mai ci sia dato 
il discendervi, non avrem certo a desiderare un esempio, ove 
l’eleganza delle linee s’accordi meglio alla parsimonia delle h ■ 
gure e delle decorazioni , o dove lo parti doli’ architetto conten- 
dano meglio il primato alla virtù dello scultore , o dove 1 opera 
dell’arte fico si mostri piu eguale alta dignità- del sepolto 

Procedendo cogli anni, dobbiamo guardare ai lavori indi a non 
molto ordinati nel rimanente della chiesa. Conviene assentire al 
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Milizia T che i nuovi ordini attribuiti alle navi, e ì pari irne riti, e lo 
cornici, e quarti/ è eli lìnee, sìa.n disegno dì G. B. Castèllo da Ber- 
gamo, tanto ne ritraggono il gusto; piu adorno, se vogliamo, e 
più ricco, ma meno schietto e severo del suo antecessore* 

Più grande maestro ci parrà nei dipinti, eh 1 egli ebbe comuni 
con Luca CamMaso\ e se il tempo e le condizioni del luogo a v es- 
ser fatto rnen guasto alte loro medaglie, ni una chiesa potrebbe 
mostrare più aperto quel genio fecondo, versatilo e pronto che 
scaldava la gioventù dei due artefici* Istoriò Luca il miracolo del 
dragone in Etiopia, il Bergamasco la vocazione del santo apostolo: 
questi con più di vaghezza, quegli con una fierezza e facilità che 
qui ed altrove fecero meravigliar rÀnueninì. Ciascun di loro di- 
pinse le lunette die veggo nei a fianco dell’ opera, sformate dal 
secoli, e più ancora da nuovi lavori: ad ogni modo è bello a no- 
tare la somiglianza colla, quale i due amici seppe r fare dì due 
pennelli una sola sembianza, e sto per dire una mano mede- 
sima. 

Le navi laterali so a tutte quante di L%ca\ e voi lodate a buon 
di'itto in que f Profeti, in quelle Sibille, in qud putti una vigoria 
di concetti, una maestria dì contorni, un ardimento di scorci ila 
disgradare ben molti che sono in grido di sì fatto virtù* 

Mentre lo cose fin qui descritto si ve dea n già compiute e tutte 
ridenti di giovinezza , restavano tuttavia disadorne le due cap- 
ii elle in prospetto, e con i se orno maggioro dal vici A lustro della 
tribuna. Ma non giunse a metà il 1585 che si mossero a deco- 
rarle condegnamente due Dorìa. 5 Nicolò od Ottaviano. Elessero 
entrambi al lavoro delimitare e delle urne e di qiumfi altro han di 
ma, [ani, Pietro di Loca Cartone, commettendogli di tenersi quanto 
fosse possibile ad esempio del presbiterio e del coro. Morto Pietro 
nel mezzo delle opere, die* lor compimento Battista suo figlio, e 
non prima dolFStb Era nobile e degno il proposito de* commi t- 
tenti; ma venian meno gli. artefici, che il crear gli eccellenti non 
ù in potere d, J al curio. 

La cappella di Nicolò, ciré quella a mancina dello spettatore, 
fu decorata per giunta di plastiche modellate per prezzo di lire 
duecento da un Matteo Cane caro da Lancio* Non saprei se i Io- 
netti e i semicerchi e d rotondo che spaziai! tra queste avesse f 
pittura in principio; ma certo V Assunta e i Misteri che vi si 
veggono son più moderni, e ricordano 11 fare di Giuseppe Palmie- 
ri. L’autor della tavola è incerto. 

Non così V altra della Santa Famiglia che ci si mostra sulPal- 
tw d ! Ottaviano, bellissima tra quante ne imagi nò Bernardo Cor 
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stello, devoto ancora vigli esempj del Cambialo, e non tocco per 
anco dal manierismo che contrasse pivi tardi. 

Ultimo fregio , procurato alla chiesa dal benemerito abate De 
Filippi, furono gli otto apostoli entro lo nicchie sovra ambo i 
lati, condotti ih plastica da Nicolò Traverso sugli ultimi unni 
della sua. vita : lodatissimi da chi intende noli 3 arte por quel 
garbo die gli fu proprio nel modellare, e pel gusto linissimo 
col quale accomodò i pochi panni a qud busti. 

La brevità ch’io Tir imposi a dir ciò che la chiesa ha in aperto, 
non mi terrà dal notar ciò che asconde per tutto l’anno, salvo nei 
di di Passione, ed è un gruppo in legno del MaragKam, locato ad 
uso del Cf io vedi Santo in un ricetto a metà o poco piu della na- 
vata sinistra. 

Torniamo a preziose anticaglie, uscite appena le soglie: e in- 
nanzi a queste metti am termine al la prima perlustrazione della 
città. Del ben con chiuder e per questa volta ho fiducia non vana; 
perocché in breve spazio ci occorrono monumenti d ? architettura 
e d’intaglio, i quali per poco non fan compendio do 7 varj stili 
che precorsero in Genova all/arte moderna. 

Quivi ogni cosa, siccome Ini detto, ci parla dei Boria, e ciascun 
palazzo ha memoria d’eroi. Tenendomi alla serio degli anni, additerò 
innanzi agli altri quel listato di bianco e di nero che porge la 
fronte al destro fianco di S. Matteo» Spogliate colla mente il 
prospetto di quo 7 sconci vi sacci che Tetà moderna vi aggiunse 
per maschere, fingetevi gli archi del porticato e de’ cancelli sa- 
lienti in ogiva e senza la muratura che n’empie i vani, e avrete 
intatto Io case che il Comune donò a Lamba Boria in ricompensa 
delle sue vittorie sui Veneti. Quando maine dubitaste, una 
scritta contemporanea solcata a scalpello sotto la prima cornice 
v lT griderebbe più chiaramente. 

Gli sta di fiancò un palazzo non meno antico, ma irrrparabib 
niente travisato al moderno. Ma basta quasi a ri fa melo il bel 
portalo che corre a r nostri occhi, merco delle ricche imposte scol- 
pite a fogliame, e del frontespizio con entro 1^. Giorgio che vince 
il dragone. A chi scriva della scultura in Liguria, cotesto marmo 
è di grave momento, siccome un de 1 primi, e fra i primi leggia- 
drissimo. lo mi fo lieto del chiarir vene quanto basti perch’egli 
abbia nome e sicura data per lo storiografo. Giovanni da Bissone 
compiacque di questo lavoro ad un Giorgio Boria nel 1457 ; 
e son fermamente di costui mano gli stipiti con quei graziosi 
avvolgimenti di fremii e di bacelli, che diedero norma ai futuri 
artefici dì portali consimili. Del santo Patrono non gli do merito 
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così di subito, che troppo mi torna al pensiero iì Rkctmmno 
suo collega in più opere, e discendente da quella scuola che 
dietro Pomi a del della Quercia ristorò l’italiana scultura nel se- 
colo XV. 

Partecipa doma stessa maniera il portale di fianco alla chiesa, 
od è forse per intero del Bissone medesimo; ma guasto in addie- 
tro, e sformato da pochi anni, ei consente di serbarci a più chiari 
esempj. li q nell’altro palazzo die tien la piazza a sinistra, non 
ha meno sofferto nelle sue linee architettoniche; ciò nondimeno 
serba vestigi del portico antico, ma] celati dalle opere die chiu- 
sero il vano, 

Spingete i passi lino a un tratto del vicolo a dritta, e vedrete- 
Un dove industria rii scalpello illeggiadrisse i portali di Genova. 
Non dirò le cornici composte ad opera d’acanti in ghirlande in— 
frammezzate di medaglie e di putti; tanto prevale quel bassori- 
lievo che sta sul vertice. Le dea] e dello figure che lo compongono, 
le forme degli accessori, c ’l soggetto medesimo d’un Trionfo od 
apoteosi che sia, tutte coso che ritraggono d’ Andrea Mari teglia, 
e d’altra parte la bontà del lavóro e ’l graziato dello scalpello, 
e' inducono ad attribuirlo a quel Pace Omino eli e già vedemmo 
per opere certe così ingegnoso. 

Retrocediamo alla piazza, e diam d’occhio allo storico palazzo 
di cui la Repubblica fe 1 dono ad Andrea Dona nel onoran- 
dolo con titolo di Padre della patria. Ma il nostro pensiero ri- 
salga più iti alto alle origini, e, se è possibile, ai fregi ra rissimi 
che vi adunarono gli antecessori. Xe trovo autore un Costantino 
Curia; il quale già messa in piedi la fabbrica, chiamò nei I48ò 
duo lombardi, Giovanni da lamio e Matteo da Bissone, a com- 
piervi T opera delle listello e degli ornamenti ond’ò variato IV- 
storno. Il portale [checche ne abbiali dettò od iscritto) non vuol 
distrarsi dai primi albori del cinquecento, ed è V uno dei due 
ebe più si pregino da forasi, ieri e da cittadini, per T eleganza, 
per la finezza, per la squisita composizione dei mille e graziosi 
oggetti che porge l’intaglio. Di questa guisa e con queste forme 
ci consta avere operato il Senti scultor da Firenze, e senza dub- 
bio informato alla scuola del Sanso vino, che non pochi anni di- 
morò ira noi, e v'ebbe occasione di grandiosi lavori. Assegnato 
mi Andrea il palazzo, non credo elfi altra giunta vi si recasse 
fuorché de 1 due putti sull’architrave, con esso l’iscrizione onora- 
ri?» che tien ricordo del donativo. 

Accenno per ultimo all’ edilizio che fiancheggia la via per a. 
cam petto, tuttoché fra i più antichi, se vera è la fama eli’ ei 
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fosse a sua volta offerto dal Comune a Pagano Boria, Se non 
che riguardando alle nuove sembianze ch’ogli ebbe intorno al 
1515 da un Paolo di questa famiglia, mi tira a queir estremo 
periodo che precodette if ritorno dell: arte agli esempi del clas- 
sicismo. 

Sì guardano con impeciate affetto dai dotti quelle reliquie d’af- 
fresco, allusive per avventura ai gesti di Pagano, che vivono 
ancora sui muri ai dì fuori; male attribuito a Carlo del Mantegnn 
come r epoca stessa dimostra, ma certamente d’aleun seguace* (Se 
senza compiacimento vedresti tuttavia per le scale segnati i zoc- 
coli di rn aj oli che o quadri invetriati che i nostri antichi chiama- 
ron lag (/ioni, commessi a. disegno di quadri e di rosoni alla vi- 
sta gratissimi, è non unico esempio nei nostri palazzi o costrutti 
o riformati a quo’ tempi. 

Anche il portai^ ai cui sommo sì leggono ih due tabelle le 
iniziali di Paolo Boria, è lavoro di quella stagiono, e ne 7 bei ca- 
pitelli foggiati decanto, come altresì nelle teste di Cesari e nei 
putti dì mezzo rilievo, accenna allo stilo d’un Pier Antonio Piuma? 
che incontro remo più tardi in esempj non dubbj e d 1 assai mag- 
gior conto. 

Per ora, tornati che siamo presso a que’ luoghi onde ab Inani 
fatto principio, è da posare un tratto dal non lieve cammino, 
apparecchiando Paniino a nuove coso ® non certo minori. Bene 
e vero che il Sesto da noi percorso si stendo per alcun lato più 
lungi de J nostri passi; ma quel mi ila che cì offrirebbe n vedere 
non ci dorrà di lasciarlo ai seguente , per miglior ordino ni no- 
stro givo, e sbanco vuoisi per maggior comodo. 
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,Pia(ì€ il riprendere In nostra, via di e olà ove ì termini segnata 
rln[ pubblico aggiungono al Sestier precedente quel che s’intitola 
dalla Maddalena. b, intendi sovr'esso il mare, anali dal ponte che 
dui( > n Risale, come precipuo fra gli altri e in maggior dirittura 
col porto: dei qual ponte i due suddetti Sestieri prendono so- 
esimente o per Jo lungo metà ciascuno. 

Nè a voi sarà ingrato sulle ore prime delia giornata spirar le 
brezze della marina , e spiare coll' avido sguardo P affaccendarsi 
de' mille navìli o surti in suIPàncore, o in atto di scioglier vela, 
0 a proda per vender pesi: con vario aspetto di ricca e 

industriosa città , che signoreggi dall 7 alto vegliando quasi alla 
prosperità del suo popolo. 

Mentre con varie e ingegnose sentenze studiano i ri otti a fu- 
ture migliorie del gran porto, godiamo! noi colla vista, quel molto 
che v adop varano 5 nostri maggiori, e difficile a. dirsi se con più 
«pendio d orp o di cure. Perocché il Molo antico che già passeg- 
giammo a dilungo, protratto malgrado delle onde u gran fatica 
di famosi ingegneri e a ripresa di molto età, conosciuto per gè 
nul bastante ad assicurare il vasto seno dal furiare dei venti . 
n<'ì secolo XV il dimostrò necessaria una mole opposta a risfcrin- 
geiv il passo alle marcò; cosicché un nitro braccio non men pode- 
roso, e via via tino a ■ nostri giorni allungato con opere faticose 
ri non sempre felici, si spiccò dalle rupi del Faro a. circoscrivere 
sull'altro lato il capace bacino. 

A contarne i lavori e gli artefici verrà miglior tempo, non al- 
trimenti ebe a dir la muraglia che dal l’ultimo lembo della città 
si condusse per le scogliere della Chiappe-Ila e di & Tommaso, a 
raggiunge! e la. Strada di fonda, opportuna in addietro a rigirare 
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l’emporio delio navi, dall’ Antenato di Prè fino a quel di S- Marco 
attiguo quasi ai baluardi del Molo vecchio. 

n" io oso ove siamo noti ci consente che di Rate» da luogo 
a luogo il ricinto, » scoprire a gran pena i vestigi di quelle linee 
ohe i] prode Alessio tra eoi ò sui contini del porto, non meno a mii 
melo Che a decorarlo, le il grato aspetto a' addoppierà al nostro 
sguardo, tanto sol che s’asconda, all’aperto terrazzo indossato ad 
«n PORTICO, che ai nostri giorni usurpò degnamente il cammino 
sovniccennato , e ci ristorò a grande usura dell’ angustissima e 
melanconica strada di ronda, abbattuta m rovme. 

Perciocché quanto corre- dallo Compere a S< Tommso, tutto era 
a memoria dì vivi un tessuto d’oseurì vicoli, or diritti ora incurvi, 

, dove" salienti in Cumulo e dove avvallati . ma sempre disage- 
voli al passeggero, e adombrati dal muro perpetuo che tacca li- 
mùe ai porto. E lungo quei tratto clic ci segue il bestiole, rìu 
™ l case dellVintica ,'Ziieea, c le stanze de’ PP. del Comune, 
■mutato il nome in Indili, e alcun’orma de- forni I ubbjjpi incoi- 
porati nel secolo XVII 8.1 nuovi isolali del Portolraneo; mdrnoru’ 
illustri bensì, ma edtfzj spiacenti per lor vetustà, senza bellezza 
di forme o concetto di linee, male agiati e negletti. 

\ si squallide angustie portò lume ed ampiezza la smina de 
ere tata da Re Carlo Alberto oon Patenti del 4 agosto lftir alla 
quale verme titolo di caruei-tikua, perchè dal luogo Ai Fattoio 
fino alle, uscite orientali della città, causando lo piti nobili e po- 
polose- contrade , dovea dare il passo alle carri , cosi moleste e 
insidioso in addietro a chi va per diporto o suvvia pei coiwneb 
negozi. Del qual disegno era pardo quel tratto che .la to Ratto 
contendo al Duomo, già. mentovato coi nome di detto Pimcipe, 
„ che assai tosto abbandonerà quel penoso ufficio alla nuova 
strada che valla il mare d’intorno, c con mirabile audacia attrav- 
vcr«a 1« rupi di Cari g nano. 

IMla VIA f :- a Bit e t t c R a nacque prima vi pensiero a Lum lo- 
desà Colonnello del Genio, cittadino amantissimo e valoroso in- 
„ e(rnCT( , 1,0 secondarono il Corpo tlecurionale e L Autorità d, 
Governo' vegliarono ad eseguirla Giambattista e Agostino (Am -9. 
(teatrali l’un del Genio militare, l’alta» del marittimo. 

U concetto dei Portici che misuriamo a pena cogli occhi .do 
imissimo invero della romana grandezza) h: vessi iti mente ai Mo- 
dera lori d’ un anno più tardi ; quando parve non provveduto del 
tutto alla pubblica, prosperità, senza un aperto di piazza che a 
ge voton de il caricamento delle merci e delle derrate, facilitassi 
[ trasporti ì tir Emporio e i negozj al didentro delta latta. 
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A disegnare e condurre tanta opera venne prese cito a suo grande 
onore Ignazio Oanlélhi architetto e ingegnerò, dandogli a compa- 
gni di cura i Direttori d’entntmbì i Uenj. La linea retta segnata 
dal dotto artefici:, m atossi in angolo a mezzo il corso per propo- 
sta del Consiglio d’ Ammiragliato , e pel sospetto che incidendo 
così d dilato là ove il seno fa sghembo-, non Raddoppiassero con 
pessima insidia le mareggiato. A romper 1! angolo, ingrato a ve- 
aerai, sopperì quel non so che dì torrione, al cui ingrosso dovea 
leggersi scritta da Pietro Giordani memoria dei fatti, assai male 
scambiata con altra elio vi si legge dot patrizio Vincenzo Serra. 

Con von no al QardeUa, por fondar la gran mole nel grembo dello 
acquo. giU&r cassoni di smisurati oon doppio ingegno di paratie, 
purgpj.ro d lotto per forza di macchinò* c agguagliare il fondo che 
le sondo o i livelli dieea.no in parto arenoso, ed in parte mollic- 
cio di fango , e dove un composto di creta e pie trozze. dove un 
durissimo tufo da sfa in larvisi il ferro de- manovali. Spianato il 
suolo e infrenato il mare, coti quanto di cura e d’alacrità voltasse 
in aria ì 74 archi su pilastri di calcarea di Nizza. , variati é J un 
verdognolo che ci fornisce II torrenti.: V aromi a . o sopra gi usta 
cornice spianasse T ambulatorio , e scompartisse sotto il coperto 
quelle utili e acconce botteghe, si lasci al giudizio vostro che 
può valer meglio di qualsiasi discorso. Ohi contribuisse a il 'enor- 
me dispendio, e cori qual misura, ve ire testimonio Pepi-graie. 

Così lì Gamella odi fico la sua fama sulla rovina dolio opere clic 
Gii}, (Jimono Attardo due secoli innanzi uvea condotte pur questa 
distesa del muro marittimo'. Ed anche ie porto che non tre iti que- 
sto spazio, quanti i ponti còmi ossi alle prò tiro ebbero da lui nuova 
fórma, e dal dentro delia città si fregiamoli duo dì questo ooliti 
i magmi di N. D. con Angoli, scolpite ad intaglio ria Santo Fami 

Considerata che abbiate a vostro agio quest’area e i lunghi 
portici, il cougi ungersi dei due Sestieri vorrà ricondurci alla 
piazza di lì a m c H i, radendo a sinistra .il grandioso palazzo ohe fu 
dei Gentili, ora acconcio ad uso di pubblico albergo, del pari ca- 
gli altri Salvo sol uno) che porgono i fianchi o la fronte al sog- 
getto porto. Ma il ritornare non ci sia grave, dacché gì lascia turno 
addietro non lieve materni o vuoi d’arte o d’istoria . 

Non è vano a sapersi clic a- questa piazza, per lo avanti disfor- 
mo alili linee e inelegante negli ediiizj, fu posto disegno ed oi- 
di uu ad un tempo celi’ innalzarsi della chiesa già veduta da noi , 
mentre ancora duravano In queste case i Serra, i Lo melimi, i di 
Negro, possessori antichissimi : e aggiungo i de Mure de” quali 
trovo in questa piazza una Torre nel 1351 distinta col. nonio di 
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un ti urna bò, Bui lato appunto ohe guarda alla chiesa e parca 
più negletto, edificarono i primi nel secolo appresso le nobili 
stanze eli e ancor si vedono, con archi robusti « pilastri bozzati, 
disegno imitabile di Giovanni Aicardo padre del testé menzionato 
Giù. Giacomo. 

li a quest’ora già superbiva sull’altro lato la LOGGIA Dlv 
MERCANTI, da noverarsi senza alcun dubbio fra gli edilìzj più 
degni della nostra città, e che nvi evita per f ufficio a cui serve, 
c per diligenza di narratore, a cercare più in alto le origini, o 
le prime notizie a dir meglio , dei Banchi ordinati al Se varie bi- 
sogne del traffico. 

Le carte più antiche li pongono insieme al Mercato dinnanzi 
alla chiesa di S* Giorgio, nè andò molto che questa piazza ebbe 
anche i suol giù bisognosi (V alcun restauro nel 1405, quando il doge 
Barnaba di (roano delegò la faccenda agli Ufficiali di Moneta, E 
come i fratelli di Negro Ottobono ed Angelo disegnavano di co- 
struire lor case sul manco lato alla chiesa, così coi francarli in 
perpetuo delle avarie, si convenne che ad uso de : BANCHI ee des- 
se re il porticato di esse in misura di palmi settautucinque in lun- 
ghezza e di trenta pel largo. E così Ih fatto; e sul dinnanzi albi 
Loggia Ih posto a giacere un massiccio di pietra, sulla quale 
ritto in piedi il Ointraco annunziava le pubbliche gride. 

Nè crederò che le opere dì detta Loggia si stessero a un nulla, 
quando i razionali delle Compare fan cenno a lavori marmo rei. e 
al dipinto dhma Maestà condecente alla divozione del luogo* Ol- 
treché dei predetti accordi si tenne nota in lapide dì Promon- 
torio tuttora, superstite, benché la scritta ne fisse radiata per 
sostituirne una. nuova nel 1538. allorché il casamento passò dai 
ili Negro in proprietà dei Le rea ri. 

Ciò nondimeno la pietra è tuttavia riguardevole, e degna che 
si registri fra i monumenti più rari che abbiamo d’intaglio; pe- 
rocché nei due Angeli che vi campeggiano potrai riconoscere il 
primo risorgere in Genova della statuaria, dietro gii esempj della 
scuola senese, da quel sonnecchiare che fece Parte in Italia sul 
tramontar del trecento. 

Già disusato l’antico portico, e a quel che pare privato il ceto 
dei commercianti d’ogm onesto ritrovo, il doge e i Governatori 
disegnavano nel 1556 di acconciarli di Loggia, consìmile sotto le 
case del magnifico Andrea Imperiale e di Gio* Antonio Pi nei lo, 
ed elessero a studiarne il modo quattro cittadini di specchiata 
prudenza; ma non mi consta che il pensiero giungesse ad effetto* 
Lr fondazioni della nuova e magnifica Loggia ri tardano ai 
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1570. La provvisione partì dai Signori, e non so dire per quante 
vicende di Commina arj e per quante rovine di case adiacenti ai 
maturasse la diffìcile impresa. Certo ò dio i lavori orano a gran 
pena ultimati nel 1595, merco lo sollecite cure ili tre delegati, 
Matteo Sonarega, Gregorio (Hr barino e Giani ditti dii Doria, 

1/ ani piissimo prostilo, fiancato da robuste oolon.no binate d' un 
bel dorino, l'ardita vòlta a grand 5 arte concatenata por*, tanto spa- 
zio, le Raschie decorazioni e la elegante severità del complesso, 
svegliano il desiderio di cercar P archi tolto che non seppe impau- 
rirò a, colalo faccenda.. Ma se da un lato la grandezza dell’opera 
dii amò sullo labbra, di tutti fjifejsp, non possium noi consoni ire 
ai! un nomo sì discord ante dalla, data che più sopra, sì accenna* 
Di questa età lloriva.no in Genova il Lurago e il Varinone , e a 
questa Loggia sopr avvisto di ben molti anni il secondo, eccel- 
lente maestro a. colò porro siffatti edilizi, tu voltare solai as- 
sai presso al meraviglioso, 

E quel che spetta ad esecutori, era spento qiLeìV Antonio Roder io 
che tanto giovò agli architetto ma vegliava alP alzar della. Log- 
gia Francesco suo figlio, non indegno del genitore. K intorno ai 
marmi si affaticarono \ più laboriosi ed esperti a trattare seal- 
pelle: nè a torte si vorrai! nominare guardando ai trofei den- 
tro ai quadri sull’ architrave, composti e intagliati con egu.al 
gusto e bravura. Quattro scultori nò presor carico, partiti in due 
società, Battista Cartone con Battista Bagniti ; e Taddeo Cariane 
con Ballista Orsoimo ; e se tra siffatti marmi v ? ha.n tali che in 
bellezza prevalgano , non sarà Lem orar io che s’ attribuire a tu ? ai 
due secondi- 

Verso cotanto pregio d’archi testura parran leggeri quegli orna- 
menti che in varj torri pi o vi si fecero o sì mutarono in fi no al- 
l’età, che viviamo. Quel che fu primo sussiste ancora, ed iuta Ho: 
ed è quel Patire sco di fronte aiPentrata che bu ìs. D. coi santi 
patroni della città, colorito da Pietro Sor ri sane se non molto dopo 
ultimata la fabbrica. 

All’epoca stessa Battista Brignole dipinse nelFampia vòlta lo 
stemma della Repubblica, rifatto poscia nel 1838 ne" soli grifi, 
cassati nelle ire della rivoluzione. Un Antonio CaUUly lì and rese 
vi uvea pur dipinto di prospettiva, simulando i binati delle co- 
lonne u Vò il chi usò delle pareti* Ceduta nel 1839 dal Comune 
alla Camera di Commercio, la Loggia fu sgombera de : bugigat- 
toli che ad uso di botteghini P assiepavano e dentro e fuori; indi 
nel 1850 dal nuovi possessori decorata a risalii hi i stucco trac- 
ciati dal CamiOj e d'invetriate che fingo n l'aperto per ciascun lato. 

Autieri — Guida di Qeno-m. 23 
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Ultimamente la detta Camera con liberale dispendio pose se- 
dente su gagliarda base al bel mezzo, idei pavimento rimaglile 
del grande statista Camillo di Cavour, spettatrice delle laute for- 
tune e delle tristi rovine che la cupidigia dell’oro va tuttodì ma- 
turando qua entro, con ardimento ed industria ignorata ai no- 
stri avi. La statua e lodata fattura del. lombardo Vincenzo Tela. 

Non vi dirò per qual vicolo convenga di muovere alla CHIESA 
DI S. MA Iti A DELLE VIGNE : che quanti si spiccano dì quivi 
intorno, ei metteranno di corto alla piazza. 

Sgombrate col pensiero quest’area dagli edifizj, non certo 
ignobili, che v 1 adunarono i secoli, e avrò io in figura Peatremo 
lembo di quel ripiano che tra le balzo di lu cogli e di sputa eia. 
(detta un tempo do ? Garmmdmi) offriva alEoeehio de 7 nostri fiu- 
ti dii un andar di vigneti irrigali dalle acque che fan nome a 

SOZJBI.TA. 

Era questi colti un Oh erto Visconte e un Guido di Carni an- 
dino, stipiti entrambi alla nobil progenie degli Spinoli, sacrarono 
un tempio a Maina che s 7 intitolò dalle condizioni del luogo: di- 
coir altri . come lo Stella, nei 892, ed altri, come il Giustiniani, 
un sessennio più tardi. 

Centra alcuno che ìmagìnò i Mortuariensi à governarla da’ 
suoi primordjj sta fautori la di molti altri, i quali la fan rotta da 
preti secolari, e costituita in parrochia dal primo arcivescovo 
Siro nel 1 1 17 . Procedendo negli suini, compaiono nello scritture 
i Canonici, i Mansionari e- ì Massai come intesi alle cure del 
tempio, nè sempre concordi nell 5 esercizio delle lor singole attri- 
buzioni. 

Della veneranda antichità ch'io ìe assegno non resta veruna 
impronta nelPattual chiesa; ma visitata per ognintorno al di 
fuori, c.i manifesta le origini per tante reliquie, quante per fer- 
mo non ne conserva altro tempio, che rinunziato il vetusto di- 
spetto si ammodernasse con opero nuove, 

E reliquia sovra tutte spettabile, e per sue formo marnigli osa, 
è il Campanile: arditissima torre costrutta in pietre di quadro sul 
gotico stilo del secolo XIII, la quale puntando i due fini] chi sul 
destro muro della chiosa* e snidai irò del chiostro, abbandona il 
gran corpo sorta un picei ol arco di sesto acuto per lasciar passo 
a s ozio-m a c alla makdalbnà. 

Un. fulmine che in luglio del 1787 no colse la cuspide, non 
sema scrollarne le pietre c con morte d : alcun passeggero, fa- 
cendo necessario un restauro, offerse occasione e comodità a mi- 
surare la svelta mole: e trovarono elr ella sì leva per 141 patini 
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fino al Ih imposta della guglia maggiore, o gira in quadro per 
104, e che la guglia medesima, sì va sottigliando per altri 60, 
partendo da un quadrilatero di 56. Stupendo edifìcio, in ispeeie 
a chi lo squadri dal fondo, che sembra vantare P audacia degli 
antichi costruttori sopra il timido ingegno di molti moderni. 

Egli è pur chiaro da varj rogiti che la chiesa accerchia vasi 
dVm cimitero, che girandole a tergo toccava al chiostro sul fianco 
destro , e sul sinistro alla piazzetta delle oche . là ove sor- 
geauo le case dei Vivaldi. Ma come risorse dai fondamenti con 
linee dei tutto nuove, non rimasero vestigj dì sepoltura, fuorché 
sulla destra, no quivi san pochi o mal certi gli archetti in lun- 
go ordine che accoglieano i lotticeli; e sobben travisato di calce 
e di scialbi si vede ancora, al di sotto del. campanile il monu- 
mento dì Anselmo d : Incisa medico e chirurgo valente, ordito nel 
1304. 

Se alcune alla luce dei documenti prendesse a narrare le opere 
della chiesa distrutta, avrebbe per avventura più ghiotta mate- 
ria clic a descriver la nuova.. Parecchie cappelle sfoggiavano in 
opera d 1 archi o di statue e dì tabernacoli , scolpili dal Ricco- 
marna, da Gèo. da Bissone e dii Gio, Donato da Mawggm de 5 quali 
ultimi conosco gli avanzi nelle tre statue locate .all epoca della 
rì fondazione sulla porta laterale, ove dentro ad un arco Domenico 
Piala in età posteriore compose una bella imagine di X. Ih col 
dìvin Figlio, 

Ti è certamente lo vennero meno ì pittori, dacché sappiamo che 
quivi operarono e sopra tavole e sopra pareli Nicolo da Veltri 
e Giovanni di Ibi e- bagolata : e quasi ad accrescerle merito per 
questa parte, si veggono aneli 1 oggi un Croci fisso nel chiostro, 
di mano dettissima che sente il trecento, e un 1 icone per entro 
la Camera Capitolare, con S> Caterina Vergine; segnata, dei nome 
rii Francesco da Pavia. 

D’altre lapidi, o ruderi o intagli che pur sussistono, io vo' 
passarmene per brevità, sol notando che l antico prospetto già 
nudo in pietre da taglio durò ai nostri giorni, finché coi disegni 
<V Ippolita Cremona, e pori certe colemie già della distrutta chiesa 
di A Paolo in Campetto, fu messa in piedi l' attuai facciata, che 
m parte composta delle altrui membra, lascia per avventura ai- 
ri m desiderio di miglior proporzioni. 

li corpo della chiesa, quale oggi sì vedo, conosce i princìpi dal 
1588 e dalla pia liberalità d ; Agapito Grillo e de 1 suoi consangui- 
nei: i quali in detto anno s* accordarono con Gaspare della Carle 
architetto egregio por la struttura d’un nuovo Coro, che si sten- 
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desse suirarea del. cimitero un cinque ntaquattro palmi olire i 
canlini del vecchio» E poco stante gli Operai della chiosa per 
sussidj privati ristorarono Fantiea fabbrica e Fadorna.ro no in 
nuova forma; e come si registrano Io opere sotto il 159(5, non 
veggo a qual maestro meglio che al V arnióne possamelo recarsi 
per eongo tt ara, 

111 quella elido dico magnifico e illustre il tempio per nobiltà 
di memorie e splenderò di culto, non potrei similmente chiamarlo 
felice rispetto alio cose d’arte; di' ò usata sorte dei luoghi che 
studiano ad abbellirsi di tempo in tempo , e con parziali con- 
cetti. Non è parte di essa che sia nuda a dipinti; ma ciascuna ha 
sembianze rii vario stile, nò gli artefici che vi posar pennello efo- 
ber tutti conforto od ai Etto ad operare del loro meglio» 

Sci dipintori si vedevano già di cappona m. cappella, prima 
che la chiesa potesse contarsi fra lo dipinte; e tra i sei non fo 
caso del Paganelli che intorno al 1815. e in occasione di s ira or- 
dina ria so I en n i tà s em in ò la c u poh l d i putti e d : a n ge li all a rin- 
fusa,. Fece pure r un de’ peri ucci, che vuoi segregarsi dai tre 
compàgini ne 7 quali Stmlo Taglio fichi imaginó gli altri tre Evange- 
listi, e con certa bontà di disegno o vigóre di tinte, che quivi 
non paion cederò a prova d'ale uno. 

Istoriò la chiesa, o il molto che rimaneva ad ornarsi, Giuseppe 
Pasatmo dopo il 1843 fra .gli ornamenti e le quadrature di Fran- 
cese# Ballino; mediocri entrambi, tuttoché nella nave <11 mezzo 
usassero e inaio e V altro quanto poteva il primo già vecchio e 
svogliato, o il secondo non eguale a tanta opera. Dipinsero altresì 
le cappello ancor vuote ; pud 1 io mi scuso per brevità iti notarle 
d isti nfcam ente , additando in i se ambio quelle altre che spettano 
ad altra, età e ad altri autori, mentre prendiamo a visitarle per 
ordine. 

La prima- a dritta, desi de Pomari , assai chiara In antico dai 
suntuosi ornamenti che le procurò monsignor Leonardo di que- 
sta famiglia, non ebbe nell’età nuova fuorché la tela 'a! ruttar e, 
da noverarsi fra lo ordinario di Dame-imo Parodi* rappresenta rito 
jl due sai iti leviti .Leon a. rd o < '■ 18 tefuT i o . P i jt * la se con da. effigiò Gìo - 
Andrea Cariane il mistero della Annunziata, a richiesta della So- 
cietà. dà Corrieri die vi torneata loro uffizj. Se a taluno parrà che 
nel quadro presento sia il Cartone più temperato di quel circi 
suole, è ragion che si noti com’egli ritrasse il concetto dalle in- 
venzioni del Marcila alla cui scuola usò in Roma. Tra Firn a e 
Fai tra di queste cappelle, e nei cavo duina quasi nicchia, è rizzata 
un’antica colonna di quelle ( sì come e creduto) che reggevano 
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P antico edilìzio , e che lo Schiaffino deriva dal guasti di Li ini. 
Altro simili giacquero lunga età nei procinto de] chiostre, scheg- 
giate 0 malconce parte dalie intemperie e parte da mani indi- 
screte. Valso a co testa il durar lunga, vita indi magi no di N. D. 
dipintavi sopra e celebrata per fonia di grazie: pregevole [qual 
eh'ossa sud per amore di vetusta?. 

Un Consorzio di Greci ebbe dritto ne- tempi andati alla terza 
cappella, e nel secolo addietro f arricchì di quel meglio che po- 
rca n dare per Orénova le due arti sorelle. Giuseppe Palmieri al- 
lude nella vòlta ai suffragi delle Purganti , e eì mostra profeti 
ne' quattro pennacchi, con un disegno non iseorretto, 0 con un 
tingere oltremodo leggerò; e armonioso-. E Daniello Solare, scultore 
sbrigliata queir V altri mai , comparisce più studiato e pi ir parco 
nei grande intaglio delimitar e, ove i &S, Battista e Rocco si ve- 
dono ad intercedere per le anime appresso Maria, figurata in an- 
tico quadro confitto sull’alto del marmo. 

Special lode parrà dovuta a Gerolamo Brusco savonese, che nel 
1783, con rara su erosi tà di colore, e con bolla varietà di concetti, 
figurò fin ve azione della Croce sol vólto della, seguente cappella. 
Dal santo Loglio prese questa il suo nome, e fu in addietro della. 
Università dei Servitori. Por loro V altare ebbe un quadro da 
Domenico Pio la, non perù d.é J migliori, e un decente tabernacolo 
con angioletti di marmo dalla scuola dì Pmiello Casella. 

Dirò d’un sol tratto che tutti gli altari sono ragguardevoli e 
degni per fregi 0 colonne di preziosa, vena, e non pur questi che 
abbiami trascorsi, ma. quanti altri ce ne apparecchia l’opposta na- 
ve. Giunti adesso come siamo alla cappella che fo il sommo di 
questa, si vuole aggiungere che la pietà dei fedeli c lo zelo di 
chi regge la chiesa, contrastò in ogni tempo alle angustie del 
luogo per far ricco od illustro il santuario nel. quale si venera 
l’augusta Madre. 

Vero è che fai taro ehia mossi in principio di N. Ih della Neve, 
e poi doli ’ Incoro nate, per un antico quadretto che trovato da un 
prete homi li in corto ripostìglio della chiesa, fu quivi locato md 
1603, e quindi a un tredicennio solennemente onorato di, corona 
per decreto della Signoria.. Ma quasi ad un tempo costrutta in. 
miglior Fórma la cappella , cedette il primo tìtolo in quello delle 
Vigno, e l’appellativo desi tempio entrò ben. tosto nel luogo di 
questa. 

Tramutata èlio r a la devota ima gin e sul sommo dell’ altare, si 
fece Luogo alla statua della Vergini.: col Butto che vediam nella 
nicchia : mediocre lavoro di Tommaso Orsolino ^ ma insigne nella 
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mente di tutti per la frequenti de’ fedéli o per la celebrici del 
culto. Qutsl fosso Ih cura ondo si ornò il santuario, così de 7 sus- 
sidi privati co me anche del pubblico . vel dicano i marmi e i 
bronzi preziosi che il vestono, e le opere che fi ora in ora vi si 
corri posero, quante potenti capirne in siila ito angustie. 

Duo altri Orsoimi, Giambattista c Giovanni, tracciavo a lo linee 
al Marchiteli ura, e lungo le cornici i) Tommaso predetto scolpì lo 
figure dei putti in sembianza d angoli. Filippo Parodi locò le 
Virtù Teolog fdi sovresso fe fronte, e i due angui oni ohe sull arco 
dì fuori sostengono le insegne di Maria* li Domenico Piota, dipinse 
ne IT ab s id e V I tn m a cola to Co 1 i e e p ime n to , che g uri s t o da g 1 s anni 
ebbe moderni restauri por mano ddF/jo&t. 

Due putti in bronzo formati sui fianchi, bei. gil.ii dì Francesco 
Fanelli fiore u tin o, c re d ero eh e osist ess e ti > a ! irò vi : , o s i on do t i o fi ' a l - 
eim pietoso, coni e anteriori d’alcun. tratto ai lavori dotta cappotta. 
Quel eh’ ha eli tele . so il cose moderne ordinato dai Curatori 
della chiesa, non prima del 1820, a velare le sacro reliquie che 
numerose si guardano in quattro nicchie sui iati. Fece il Taglia 
jicki le due a man dritta, coll’appurtre di Cristo albi. Madre o IT.- 
pifanm, diligenti o forbite oltremodo ; Félce Vinelli il Riposo in 
Egitto, e il Passano la Visita dì V. D. ad Elisabetta, suo capo- 
lavoro. Son pur di questuiti mo ì simboli al di sopra della cor- 
nice* vo ? dir crii angioletti, che scherzano colle rose, colle palme, 
coll'ulivo e co* gigli? allusivi alle virtù della Vergine* 

Passiamo al presbiterio ed al coro. La vòlta si gloria d un 
nome illustre* Sòl Tamrone, che intorno al 1612 vi colori la gloria 
nel mezzo* e sui lati parecchi misteri di Maria* Non però a tanto 
nome risponde Pope ra, piò fiacca e più languida che non s aspetti 
dal suo pennello, e notata per giunta duna eotul manierismo oltre 
il solito. 

A. far suntuoso r altare provvide verso il 17d0 la larghezza dei 
patrizio Marcantonio Grillo, il quale ne dir carico al PommulH 
da Massa, scolaro è genero di Filippo Parodi. Di costui son le 
linee, di costui gli ornamenti e Se statue di finissimo marmo 
che lo compongono, o credo che il gentile complesso non fe- 
scera die vi spiacela n lo formo licenziose ed ammanierate, colpa 
assai piu dell*et4 die non sfen dell’artista* Il manierismo mede- 
simo Via le suo grazio, e ir ho in prova quest 'Opera, che pur ne 
suoi felli è gradevole. 

Nel 1783 si riformò la tribuna ed il coro con disegno di Gae- 
tano Cmione, e decoraronsl entrambi di nuovi e piu degni lavori. 
Gerolamo Brusco dipinse in quella il Transito della Gran Mac! ih.:, 
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con tal dignità di concetti e prudenza d’esee azione, che trasporta 
l pensieri ad età più sicure e più dotte. Delle vaghissime tele le 
quali spaziano per lungo tratto sulle pareti, condusse Furia Gio- 
varmi David pitto r nostrano, ed è la Presenta zi liti e; bizzarra c 
quasiché temeraria allo stile, ma, pur d’un effetto che par riflet- 
tere i miglior Veneti , e quasi dissi emularli. Operò l’altra del 
Nascimento Giuseppe Cades nelle sue stanze di Roma: pittore più 
savio, più cauto, più teorico, ma che di fronte a quelF audacis- 
simo si regge a pena. Comune fatica dei Traverso e del Rimi- 
scMo sono i putti di plastica clic mostrano arredi sacri e ni otto n 
fregio alle pareti: Ih ■! li ss ime idee significate con grazia, eseguite 
con garbo, se ò uopo il dirlo per tal coppia d ? ingegni. È il 
grandioso quadro delFangelico Annunzio che copro in gran parto 
la fronte del coro , vuol computarsi fra, i pi u studiati di Vario 
Giuseppe Ratti, e del suo miglior tempo. 

La cappella del Crocifisso clFè in capo dell' altra navata ebbe 
primo patrono Battista Negrono, un del dogi, il quale la ordinò 
a conveniente disegno, eseguito da Battista Orsoimo e da Taddeo 
Cartone. Fece anche dipingere la volti-cella al fwM, che illan- 
guidita .dagli anni fu rifatta nel secolo scorso da un tal Gap pini 
lombardo. Giacomo Squarciafìco, succeduto nel gius patronato, 
incrostò le pareti di marmo nero, o con urne sepolcrali e bei 
fregi le reso più adorno, Bernardo Schiaffino per costui cenno pose 
gli angeli sul frontespizio, f-ìartolùmmeo Gmdobono ì due quadri sui 
muri, il Presepio e il Calvario, sì sconciamente anneriti per cor- 
rer d’anni, e Anton Maria MaragUmo forni le tre statue in legno 
al F altare, hall issi in e fra le sue cose, e principale decoro alla de- 
vota cappella. 

Volgendo addietro, di nuovo c’incontra il Ratti colla tela della 
Trinità sui prossimo altare, ma fruttò della sua gioventù, come 
par dalla data del 1770 da lui stesso segnata col nome. 

Ci richiama anche i I Piota alla cappella che segue, c con opera 
assai miglior della prima. Quel tù Giovanni che scrivendo con- 
templa Maria, non va, confuso col volgo delle sue ancone, e me- 
glio il vedresti senza il fosco che . vùiidussero gli anni e le ma- 
stiche . l/affresco nell’alto co’ martiri del Santo Apostolo, stentata 
fatica d’un Gerolamo Mar ernie, merita appena, òhe si registri. 

Ir altare oppresso ha una statua del Mar agitano ; S, Antonio 
da F i ido v a, . r ho de rno ti to 1 o sosti tinto a q nel uh 1 eh be gì a p ri m a 
di S, Nicolò. Nello sfondo dipinse V Isola la gloria del Beato, e 
Virtù a ebbi rose uro negli angoli . tra fregi e cornici di Candidò 
Leonardi . 
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(Jhl vuoi conoscere in Bernardo Castello lo scohi r del Cambialo, 
guardi alla tavola dei Diecimila Crocifìssi al penultimo altare; 
giovanile fattura, ma che p re Inde indubbi amenze al suo gusto. 
Degna figura è quel santo Lligio aggiunto nel quadro per ren- 
der segno al collegio degli orati, i quali a inetà del quattrocento 
acquistarono il gius delimitare da Melchior pattinanti, ultimo 
Preposto a 8. M* di Castello. 

L’ultima cappella fu già dei Casoni; e di GùwiibaUisùi Ctuom 
sa. i-K arie se, cognata e discepolo del Fiasella, è la. tela di N. D. 
con vurj santi: mezzana fattura, nè sufficiente al giudizio di que- 
sto pittore, del quale ci verrà innanzi alcun miglior documento. 

Uno sguardo alle statue del Battistero, scolpite da quel Do- 
menico Parodi, bere. inesco lino alla temerità, c sconsigliato alchi- 
mista come cel danti o i biografi; e però da non confondersi allo 
scultore suo omonimo e pittor valentissimo. La gloria del TL terno 
Padre e quel folto di piante die fiancheggiano la nicchia sou 
giunte d 'Andrea Casaregi, e di stile pivi temperato, non anteriori 
allo s cordo del . s et tcctì n to. 

Non lieve acquisto alla chiesa direi quei Cenacolo che sopra- 
sta alla porta dei fondo, qui trasportato a. sua gran ventura dal 
soppresso oratorio di 8. Andrea, Per quel luogo fu colorato da 
SìftìO'ri Balli fiorentino, scolaro del homi, e suo non fallo, pittore 
più ragionevole ed assennato del maestro medesimo. Pochissimo 
avremmo di lui se non fosse questa tela, che al soggetto e alle 
dimensioni è cotale da mostrarci P artefice. 

Le due Sacrestie tengo n cari sui loro altarini due quadri, non 
tanto pel valore dell 5 opera, quanto per la rarità degli autori. Di 
Francesco Spezzino udii ci resta filtro saggio che quella Aon ini- 
ziata ehm sul Tal tare dei M ansio narj, nè- di Stefano May •fiasco al irò 
esempio che col dia per imita tov di Valerlo come fa quel Croci- 
fisso locato nella Sac ristia de’ Canonici , segnato delle sue sigle. 

Chc se, già presso ad uscire, v’irie rosea per cosi poco rifar 
tanti passi, non vorrò d’altra parte scusare che si ominetta la vista 
di due piccole imagi ni-, c vorrei dire gioielli di pittura, quali mi 
paiono il Nazareno e FA.d dolo rata, posti sui gradi del quarto al- 
tare in entrambe le navi, Dimoili un Giuseppe Sardi, contento 
idi spossessarsene, purché la virtù di m il 1 ab il pennello servisse a 
conforto di religione. L'uno e 1 àlito quadretto si ascrivono a 
Qvddo: e chi dubitasse, non dovrebbe proferire altro nome che 
quello <\' Annibale. 

La nostra vi fi. correrà per sozioua; ma vestìgi benché infelici': 
d ? antica magnificenza c’indugiano un nulla per questi luoghi dì 
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antica lama, siccome dimora drilli erano dì ulnare famìglie* 
a J L'I vi i Vivaldi, i de Franchi, i Grillo edificarono palazzi, e ng- 
giungon pure gli Spinoli, elio una tradizione oi addita nello ca- 
so opposte alla chiesa; o si bisbiglia per giunta, ohe in esso al- 
bergasse la Tommasìna che spasimò poi suo mle/tdio , il duode- 
cimo Luigi di Francia. E in certi avanzi durehitettiira. sul fianco 
sinistro intra vveggon lo stile di Giuliano da &. Gallo : opinione 
avventata ma non assurdi o 

Tre nobili caso vi tennero i Grillo, e diversamente riguardo voli, 
corno ancheggi si dimostra a ll ? a spetto. Lo antiche carte assegnano 
a questa famiglia quel primo PALAZZO che abbiam sulla destra, 
oggidì posseduto dal signor GIOVANNI SC1ANDKA. Gonvi rn che 
si lodi il novello padrone, a chi sappia come i tanti casi, e i re- 
stauri clic per volger di se eoli Jum travisate lo mura, non han 
potuto però centra i nobili affreschi che son noi dentro , e che 
i attuai possessore si piano di conservare con affetto geloso. Nè 
anche volle che sì mettesse pennello sui due scompartì che ve- 
diamo all'esterno, Fon de? quali, oli -è un Giano, par ridipinto da 
lunga mano, l’altro colla Pace che metto in fuga la Guerra, con- 
cede sì alle intemperie, ma va. languendo colie native fattezze. 

Si deb bon questo opere alla gioventù del Cmibmv, il cui stile 
risentito e robusto può meglio vedersi in un volto del primo 
solaio, ove fìnse Mercurio che leva Psiche ai Concilio degli Dei . 
con bel corredo tutto all 'intorno di dodici peducci, con entro 
atteggiate a varietà ed eleganza Io arti liberali e le scienze. So- 
vago è il dipinto ed ornati gli s pavimenti lino a ritrai 1 di Pie- 
rino., non meri gradevoli parrai! gli stucchi che fan corni ce di 
frutta o fogliame. 

V’ha pure un angusto ricetto si fattamente decoroso in sull’alto, 
che par vendicarsi della sua piccolezza. A veder lo minuto favole 
che quivi si addentrano in bizzarri partimeli t.i di plastica, direte 
cerio che il Bergamasco { conr era usanza della età giovanile 1 fu 
socio del nostro Luca, ad abbellir queste stanze. 

Più antico odi tìzio sorge qui presso in angustia Ira \ vi col etti, 
di A, Sepolcro e dei CtoUfXhinza. Alterato nelle finestre e in alcuna 
cornice, conserva la salda struttura, di vive pietre, ed ha intatto 
il portale, art ilici osamente intagliato da Giovanni di Hùsgm. Spet- 
ta 11 ta opere alla metà del XV secolo; e giova il notare che rp le- 
sti intagli furori posti a modello dell’altro portale che tanto ci 
piacque da S. Matteo. 

I documenti firn costruttore del ricco palazzo tìrancaleom: Grillo, 
e chiara affermano che da lui si chiamava la stradi cella che il 
Allestii — Guida di (renova« 2\ 
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rade di fronte* L J animo signorile di costui o d* alcun successore 
vuol palesarsi da qiiol che avanza di graziosa ringhiera quassù 
per la scala, da un tabernacolo sottilmente, lavorato e da una rara 
maiolica murata ned corti] etto. 

Nel secolo appresso il Cambiasi) vi usò permeili; e due medaglie- 
che ancor rimangono quantunque sparute accusano la sua età 
più felice. Nel dominio del fondo ai patri aj Grillo succedettero : 
Serra, e a costoro i Podestà che tuttora il governano. 

Ir altro PALAZZO attualmente proprietà DE AMICIS fn delizia 
nel secolo XVI di Giano Grillo, che per mano del Garmchetto 

10 ammantò don vetriati composti a disegno por ogni scala o per ci- 
gni camera. Poco stante per opera del Bergamasca aggrandì le 
sue forme al moderno, così come ancora il vegliamo sul manco 
lato alle Vigne. Quant-altro vi fece il Castello in qualità di pit- 
tore è sformato o distrutto; poche tracce durano a pena nel por- 
tico, a crescere il rammarico di tante perdite. 

U ir i niegh è di 1 as riarsi a di hot ro q u ah la 3 i P A .1 - A ZZ G c he p un ti t 
abbia pregno di cose d’arte, ha spedito il ritorno agli Orefici per 
u li nonnulla di vicoletto alla dritta, e ben tosto in sugli occhi un 
cotale eie è DEGLI SPINOLI e l'u già dei Le r cari. Lo annunzia 
un portale con robuste figure d 7 uomini suite imposte, e graziose 
di Monna sull’attico': siffatte, da rammentare I della Porla 0 1 Pas- 
sdii, Su per le scale si mostra f età miglioro delle nostre ardi 
per un tritone d’intaglio che sente il M odor soli ^ e nel basso ap- 
partamento per piu storie di Psiche in lunotti da recarsi ai Sti- 
mmi. Il superiore ha bei saggi di prospettiva in due sale, ma- 
niera del Costa , e in una di queste un’ allegorìa che ricorda i! 
Parodi. Che se guardi il palazzo da tergo , a parecchi avanzi di 
architettura lo farai ben pili antico, e coetaneo a quegli altri che 
abbiano, veduti per quelle strette. 

Moviamo or dunque a ritroso delle acque che giù dai clivi di 
S. Oermmo per Lmolì scendo frno .1 stiglia, e a non molto sui 
fianchi di S. Pietro gittavansì in mare. Fra questa contrada e i 
dintorni di S. Matteo grandeggiarono, a tempi remoti, Italiani, 
de Foni ari 0 de Mari; questi ultimi più accosti al Campetto , gli 
altri più in su a. ptccapietua e sul basso tra sodo uà e la Mad- 
dalena * 

Ma sovra tutto i secondi bis darò n quivi tal segno della loro 
opulenza , che malignità di più secoli non che cancellarlo , non 
valse ad oscurarlo a 5 nostri occhi. E costoro edìtìzj attorniavano 

11 largo che no mi ninni di s ozigli a. e dove le acque predette, rac- 
colte in acconcio bacino, versavano più tardi a .pubblica comodità. 
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I PI\ del Comune nel 1578 abbellivano la. Fonte con lavori di 
Tadd&- Cariane e di Giacomo da Vai-soldo; rimossa dieci anni dopo* 
3a rimettevano più. ornata nel 1593, e del 1726 vi ponevano a far 
piramide un gruppo marmoreo di Francesco Baratta che ad altro 
luogo ci aspetta. 

In efù più riposta consta, che le acque corressero aperte, ed fc 
memoria m antichi atti (firn ponte die serviva al tragittò, noti 
lungi da. certa torre duri Piccamigiio. Una carta del 1156 è ro- 
gata dal notaio Giovanni Scriba m pmte SwsiMeprope turrim Pk- 
cmniliù 

De* gentilizi palagi, già un tempo dei de Pomari, nè d’altri 
quid siano de* nominati patri zj, accadrà rii far lunghe parole; nè 
brevi pure, se non di due soli che Iran tracco di cose d’arto o 
sembianze rf antichità. Di quel primo clic sorge in capo alla 
piazza, e che mostra a malgrado di nuovi intonachi e di più raf- 
fazzonature il nero e il bianco dello listello e ho giva dello fine- 
stre; non ho dati sicuri; ben sospetto che fosse dì detta gante, 
nè vi spiaccìa. guardare ad un vago intaglio di S, Giorgio che, 
ancor vi si regge sulla, banda di LuCOLL. 

Pochi passi clic voi fàccia. te pel vicolo a destra, vi darà cenno 
dei de Pomari il palazzo ove prima, ebbe stanza P Accademia 
Ligustica di Belle Arti; e qua urlo non fosse il pregio di questa 
memoria, v’ha.n cose pur anco non disdegnose ari accorto cono- 
statore. Ài della Porta attribuisco il portale, fidando allo stile 
delle linee e degp intagli; ma quel tanto d'affresco che ha IL por” 
ti co, con forme di femmine a dir. vero fantastiche, è certa fat- 
tura (V Ottano e &■ Andrea Sommi Ed io Facemmo perchè questa, 
casa fu già ripiena de’ Jor dipinti, commessi nel 1559 da un Cri- 
stoforo di detta famiglia, e perche questo brano che ancor so- 
pravvive, dimostra (se ben guardi alla data.) il giovanile talento 
dei due fratelli. 

Rispetto al secondo palazzo che a sinistra, fiancheggia la via 
di l u coli, occorrono al pensiero più gravi memorie* La maschia 
struttura, le ardito vòlte di se£to acuto, i rozzi ornamenti dtp 
capitelli, tutte cose che riducono la mente rii due secoli che se- 
guirono al mille, e *1 noto Agnello col vessillo, usi tata insegna 
ai Rettori del popolo, han fatto luogo a diversi concetti sulla o- 
rigi ne antica c su IV uso di questo edilìzio, cotanto prezioso al Par- 
tisti! e alPareheologo. 

Più che ripetere le vano supposizioni, io dirò e Irei mi sembra 
indicato ben chiaramente siccome stanza del Podestà di Genova, 
e proprietà dell-LV gente- de Pomari , in più scritture e prima e 



122 SESTIERE DELLA lì ADE ALENA 

dopo metà dei secolo XTJL Si legge in Enrico di Porla sotto il 
1238: Actum lame in domo Furnarinnm in qua Potestas tenet Cu- 
riamo e altrove; Aduni lamie in- domo Fiirmriorim qua dieta ;'sìc 
Potestas morat%r\ cioè il Podestà Paolo di Sor osimi milanese* Hi- 
ndi notizia rinvengo in un atto del 1254, Ma documenti di non 
molto posteriori conducono il Podestà a soggiornare nelle case 
dei Boria; ond’io leggo in due rogiti del 1268 e del 1279 questa 
identici scritta; Acium lamie in palatw heredmi q. Qherti Anne 
uhi regiiur Curia Potentati#. 

Più gaie vedute, se non più dotte, ci allegrino gli occhi e lo 
spirito. Quinci ogni vicolo a dritta potrà condurci alle bande di 
ni oca pietra. Lungo il cammino che si raggiunge con s* matteo 
debbo notare per diligenza un PALAZZO che fu dei Marano c por- 
venne nei LAMOGLINL nelle cui sale ; e son due) v’hun m oda- 
gli del Boni, graziose quantunque di tinte languide, con argo- 
menti di favola* Un terzo salotto con istorie- del Battista in ac- 
coi'ici 1 unetti, dimostra qual fosse il Cum/amHi pitto r fiorentino 
di quest.o secolo, dottissimo alle invenzioni, succoso al colore, e 
dhm tocco magistrale e sicuro* 

Cosi il PALAZZO dei Boria d’Angri, venuto pocanzi in poter 
dei MA. RIAL già splendido di rare tavole, non crederò che nelle 
opere fattevi dal nuovi possessori abbia perduto i vivaci affreschi 
che Gregorio de Ferrari compose tra vaghi stucchi. 

Ma se- il troppo della materia, e la pochezza del tempo o na- 
turalo impazienza ci fa meno curan ti delle coso minori, nuli vor- 
remo essere sì frettolosi da non ristare alla piazza che nominata 
dai p&capidra, s’ intitolò, benché tardi, dalia senatoria gente dei 

GARIBALDI. 

Ha buon diritto a mostrarsi il grandioso PALAZZO che 3 a 
cingo per doppio lato, costrutto dai patrizj (.tei cola, trasmesso 
poi no’ Guanmri, e ne' (t A V OTTI da ultimo. Edificato nel secolo 
XVII sulle rovini: d’un vecchio, fa muto elogio agli ordinatori, 
serbando nel volto d’uria bottega e sul? alto d’ima sala due fre- 
schi che vTtveu del Cambialo ; e sul primo ripiano delle scale un 
pregevole intaglio de’ Magi, lavoro del secolo XV e ornamento 
per avventura àH’antico ingresso* 

Fu gentile ed onesto pensiero, ripeterò, de’ Gei fola il fermare 
che hall fatto nel soffitto d f un coita! salotto raffresco bellissimo 
di Luca Cemfriaw, che innanzi all’ uscire ci verrà agli ocelli. V’è 
finto il Parnaso ; e al destro disegno , alle amene tinte , alla ila- 
rità del complesso, crederete temprata la vigoria del suo primo 
stile colla cara soavità do! secondo* 
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Il pittare trascelto a decorare il novello e difi zio fu Gio. Andrea 
Carlùm, ai quale par verosimile ohe s- associasse il Sigkizzi per 
gli ornamenti c lo prospettive. Or eccovi in bello accordo nel 
primo salotto im’imaginc dell’Aurora che caccia in fuga, i nottur- 
ni fantasmi; gioconda invenzione che mostra il Cartone ancor 
giovane, oh' è quanto a diro mon preso da quella licenza che gli 
fu propria in età matura. 

Ma qui Io pareti contrastano al volto; si ci rapiscono col bello 
dei quadri. Ve’ del Sarzana due soprapporta; Cupido che affretta, 
un guerriero, e Sansone schiomato da Dalila; il secondo in ispe- 
eie lodevole. In costa dello Strozzi non uno ma. due ritratti, un 
cardinale c un togato: rarissimi per questo artista, stupendi per 
ogni pittore. Lo vincono a stento [se pur lo vincono) quest' altro 
eh mmo vestito in giaco, di Paris Bordone, c un quarto di barbato 
che sente del Tbimesco. Quegli altri che qui fan numero ma di 
men pregio, non ci terranno di mirar subito a Guido Réni, che 
per esempio singolare fra quanti sono i palazzi, ha dì suo. e del 
suo migliore, ben cinque tele in una camera sola. 

Del risentito suo stile eccovi una S, Cecilia, e del suo più gran- 
dioso un S. Pietro che piange, figura meravigliosa che Guido si 
piacque segnar del noma Se meglio il volete pittore di grazie, 
attendete ai due Amori, l’uno in sembianza di putto elio ridendo 
a trastulla; giovinetto quest’ altre , bendato gli occhi e profuso 
nel sonno, E se giovi ii ridurci a mente a qual termine di no- 
biltà camminasse P imm orini bolognese, leviamo il viso a quel 
simbolo della Fortuna, studioso dipinto che a lui commise in 
Eoi ugna stessa un antenato di questi marchesi, l’abate Dio. Cariò 
Gavotte. 

Sullo sfóndo alta galleria e ad un secondo salotto non increscerà 
rivedere il Cartone , laddove imagi nò che la Pace sospenda i 
fulmini di Giove, e clic il carro di Febo inauguri il giorno pre- 
corso dall’Alba e dalle Ore danzanti. La ricca vena dei nostri af- 
frescanti . la facoltà eh 1 ebbe r quasi comune d’allegrare i lor campi 
o i lor cieli, e soprattutto del conformarsi all’ampiezza e ai bi- 
sogni del luogo, può far gradevoli le patrizie stanze, poniam pure 
che la vista si parta da lungo esame dì cose insigni. 

Con questi cenni di case privato abbi am frodato (chi non s 7 ac- 
corgi 5?) i diritti del Sestiero contermine; ed anche un nulla ci 
converrà di frodarli, calandoci por comoda scesa di nuovo a Le- 
eoni, e visitando il PALAZZO FRANZO hi E che porge faccia alla 
breve piazzetta d’un nome medesimo. . 

Tra vàri odifìzj di maschia forma vuol pure esser primo, ben- 
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chè non casLo al disegno nè in tutto elegante ; ma tutto virice- 
la. mole superba e barino noi del Pinsieme, K se durasse nel vasto 
ri cìnto ciò eh e v’ebbe in passato, sarebbe indarno il negargli una 
lode fra i principali ; ciò non di meno può anc ora v a n tarsi d ! un 
nome che in qualche parte lo fa singolare. 

Questo nome è Alessandro AI ff ardi, se le Iter bolognese v di marmi 
e di gitti. non secondo a vomito dei secentisti. Ri; stati memorie 
ìli questo paio zzo della d ini esile bozzo eli -egli ebbe eoi possessori, 
c in altro luogo vedremo indizj del favore el dessi usavano a luì 
come artista. 

Due busti in marmo de- quali par gloriarsi la Sala, imagìni 
de 1 SS. Pietro e Fabio, e costui fattura , gli rendono ad o echio 
veggento co testa giustizia: del non aver condisceso si fattamente 
agh errori del secolo., da mettere in obbiio gii esempla, ri delle 
classiche forme, — Merita eziandio che si eli legga di cinque boz- 
zetti o medeilini oidio vidi già d ’ Alessandro iti certi ricetti del 
palazzo, c d’uno in ispeeìe, tuo elei lo delPAttila così famoso elar- 
gii scolpì pel B. Pietro di 'Vaticano, 

Perchè in tanto spazio non manchi la pittura, Domemco Parodi 
operò in tra soffitti con Marco Sacconi buon prospettivo; non 
però sopra 1’ ordinario costume ch’egli ebbe volubile- e sovente 
svogliato. Può forse arrestarsi il curioso là ove espresse il Pe- 
trarca legato sui margini del Sorga tu con tempi aziono della sua 
Laura: bizzarra composizione ben più che poetica , e tinta d ! un 
tal satìrico che sembrai disdire al soggettò. 

Riprendiamo il Sestiere , e moviamo anzi al pi ù a dden tra d i 
esso , volta n < lo per i in ero ci c eh io alfa M k DDAL L A ; e or i trac la 
lunga, e frequente eli popolo, e delle prime- per fermo, innanzi al~ 
Faprirsi della Via jSfuom che in sulla destra e un tal po’ rilevata 
le va di puro. Sui primi passi cd imbattiamo nella CHIESA . che 
moderna all’aspetto mentirebbe all’antichità del nome, senza alcun 
cenno delle sue origini e dei casi che sopra v vennero* 

Renelle, quanto ad origine, è vano il cercaria nel buio do 5 tempi. 
Sappi am solo ch’ella esìsteva nel 1182, governata da Canonici e 
da un Proposito, e che nel 1194 da P. Celestine Ili veniva asse- 
gnati], alla Cattedrale, Fu poscia Commenda ; finche P ottennero 
nel 1572 i PP. Teatini, che dopo un triennio mutarono stanza in 
S. Biro, cedendola precariamente alla Congregazione Somasca. Ma 
tosto le- ne assicurò >3 possesso un decreto di Gregorio XIII, nò 
andò molto che ta cura parroehìale, a tutta prima negata, s' ag- 
giunse a soddisfarò i lor voti, 

Seguì per cura dell’Ordine, e per privai 1 sussìdj, il ricosfcrqrsi 
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della chiesa, piu angusta in addietro, e mal ferma sotto il peso 
dogli anni- Il nuovo edilizio (checché ne sia. detto; sorso dai fon- 
damenti nel 1588, e memorie certe se ne hanno nei rogiti, insie- 
me ai disegni che no diede il virtuoso architetto Andrea Cer esalti, 
o se vuoi dirlo, il Cannone, 

Aggiunge taluno che Giambattista e Daniele Spi nota- Valenza 
sovvennero alle opere nel 1660; od io 11 crederò quanto ai marmi 
e a non pochi ornamenti e ho vi s' aggiunsero a decorarla. Cosi 
del ha lìtico dileguossi ogni traccia: quando non giovi il trovarne 
reliquia nei marmi che s ? indossarono ai nuovi prospetti. 

Son cinque statue, ligure muliebri, o rappresentino Beate o 
simboleggino Virtù, tranne quella di mezzo ch'è imagin$ dì N* D, 
Ad ogni fatfcezza, tanto sol che si guardino, son cose dì Smola 
Pisana, e però da recarsi a scalpelli del secolo XIV. Quanto pre- 
gevoli è vano il dirlo, chè per se stessi Io gridano e il nome e 
l’epoca. Che poi fosser dritte, come oggi sono , sulF unti diissima 
fronte, mi pare ovvio a congetturarsi. 

La nuova chiesa aspettò le pitture del maggior volto e dot 
presbiterio per anni molti, finché Paulo Spinola alunno dell 1 Or- 
dine chiamò di Firenze a tal' uopo nel 1729 Sebastiano Ualeotti, 
pìttor brioso ma senza legge, mentre ave a Cfenova maestri non 
meno ingegnosi e più savj. Raccontano che quel far caricato di- 
spiacque ai Somaschi medesimi, e un sol guardare albi tribuna, 
suo primo lavoro , varrebbe a giusti iicarn eli, Freno V ingegno 
quanto meglio potè molla cupola, nelle vólto laterali e nella nave 
maggiore; non Spiacevole al volgo che cerca nelle opere della 
pittura il bizzarro , il soverchio f 1 ! esagerato. Dipinse i riparti e 
le prospettivo Francesco Costa, accostumato di servir co’ peri- 
nei li al pia tè con di inventori di quella età, c felicissimo sempre 
nel secondarli. 

Intorno a metà ilei secolo un altro fiorentino; Sigismondo Beiti * 
istoriò sulle pareti di li anco hi conversione di 8. Gerolamo Emi- 
liani ed zampillare dell -acqua miracolosa; con più modestia c più 
studio del suo antecessore, ma con meno, disinvoltura, talché nel 
comune giudizio c al paragone del compaesano piace meno per 
avventura quanto meno fallisce* 

Le cappelle non Lem dipinti che salgano sopra II consueto de’ 
loro autori, nè questi, son tutti egregi. Le prime a’ duo lati si 
vanta u poco di quel che vi fece sul fresco Rolando Marchetti. A. 
pena se ne compensa quella a destra colla tela di Bernardo Ca- 
stello ov'è X. D* con S* Nicolò e la Maddalena; ma l'altra a si- 
nistra ha miglior sorte pel quadro di 8, Gerolamo e due santo 
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monache, unico esemplo che abbiamo d'un Giovanni Hcmart fiam- 
mingo, discepolo [a. sol Vederlo) o seguace del Rubens. 

La seconda a. dritta dipinse nel vólto G> H. Parodi, pennello 
scorretto benché robusto: nè poco gli nuoce da molti anni F umi- 
dore, L’ancona della Maddalena penitente al suo aitare è lavoro 
senile del Tagli&fichL 

li volticciuolo della terza vince ogni altro per una medaglia di 
Paolo Gerolamo Piota colla gloria di S. Francesco di Paola, ed un 
lunotto col suo tragitto miracoloso ; aggiustate composizioni e 
dillcati impasti* La tela del sunto è mediocre lavoro del Casoni. 

Sull’altro lato il Fin stila, ha una tela coIP Assunta e S. Anna al 
secondo altare : e al dissopra, colorì il Boni F [magia e del Padre 
K torno con angeli, o stanco: per vecchiaia o incurante, • ■ F segue 
dappresso 1’ Ann un ci azione* tavola assai debole an ch’esse del Lomi; 
o un meschino affresco del Gioì fi che ripete il mistero dell’ As- 
sunzione, 

Meglio si reggono in dignità le due cappelle di fronte ; F una 
delle, quali a sinistra del presbiterio è sacra a Maria Laure tana. 
Quivi il Parodi fra belle quadrature del V Aldrùv andini ne unse in 
aito la gloria, e sui lati la Nascita o gii Sponsali; e molto si loda 
Farti tizio col quale storiando seppe vincere le angustie del luo- 
go. — All’altare fa degno frogie una statua d alcuno .direi de- 
gli Orsolim y postavi da non molti anni: nè poca giunta di decoro 
saranno i restauri olio in questi giorni si van facendo per cura 
da’ benemeriti Fabbricieri, 

Ha titolo F altra dal Fondai, or de’ S ornaseli! s la cui imagi ne 
scolpita in legno ; e a quel ohe pare da G. fi* Bùsom) si vede 
entro una nicchia in orazione del Croci fisso. — E alla Passione 
riguarda ciascun dipinto; gli angeli cioè coi simboli, di Giuseppe 
Palmieri , con ornamenti dell 5 Aldromndini suddetto ; due quadri 
d'Enrico Waymer , la coronazione di spine o la gita al Calvario , 
locati in alto e malamente anneriti'; e duo tele più granili col 
Getsemani o col Deposto, di Iacopo Antonio BmL A queste s’af- 
fida in i specie F onore della cappella: studiato qual sono, ed In 
buono stato , e t:F un vago temperamento di nobile e di grande 
che ricorda i migliori esempj del F rance sellini , 

Considerato [che vale [| pregio) un dipinto del Crocifisso nel- 
la Sacristia, d ^ Autore incerto ma d’ottimo stile, riprendo via per 
la detta contrada ohe da tempi antichissimi non seppe meglio 
nominarsi che dalla chiesa. Dai F ultimo balzo di Montalbano ella 
corro a far capo a S. Siro, nè prima, il raggiunge che si dirama 
ira h eoncstagie di fé L%m e di Portamom. 
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L’antica celebrità de J luoghi promette d 1 alleggerirvi il cammino 
distraendo vi a grate memorie- Vedrete a buon tratto di strada 
le case die f arano dei Baeeanegra s ondo uscì ii primo Doge c il 
primo Capitano di Genova, e per poco non Norreni diro il primo 
architetto q moderatore che fu* ne di pubblici e grandiosi cdifìzj, 
K pih oltre por gli angoli e per gli svolti di Porla Nmva, direste 
ohe la fortuna si piacesse adunare a domicilio i più eletti pittori 
onde s ? allegrino ì ' nostri fasti pittorici* Quivi la casa e la pa- 
terna officina del Barbo, gela ta, quivi operò Andrea Semino, quivi 
ebbe stanza il Pagai, e qui finalmente abitò molti armi la S ({fo- 
ni sì) & Anyimsola, splendore, il so bene, della scuola cremonese, 
ma fattasi nostra per nozze illustri, e per lunga dimora, e per 
gentile demos tu: bozza eo ? nostri artefici 

Le. rimembranze istori che fidate in prezioso deposito ai monu- 
menti dell’ arto, s 5 ac cresceranno di passo in passo calando un 
tratto a sinistra per riuscire a sv luca, nel cui territorio ébbev 
sede e possanza e dominj i Grimaldi, e più ancora gli Spinoli, che 
tolsero nome da detta chiosa a distinguersi dairomonimo casato 
che campeggiava le contrade di Lucoli. 

ilio splendore di que J gentili fa quasi preludio, un palazzo ciré 
a mezzo della discesa, in ogni cosa alterato dagli unni e da’ ro- 
sta uri, ma possessore (corno è proprio a tanti altri) di ricchi 
portali clic a miglior tempo annunziavano all’ospite ^ al cittadino 
l’interna magnificenza. Quel primo che porge Lontrata, copioso 
tV intagli a fogliame e a puttini, e superbo alla cima d im mezzo- 
rilievo in cui par trionfare l’altezza diurni- famiglia, sarà il terzo 
e ultimo di quelli che recammo a Pace Gazimi, fidando alle gra- 
ziose sembianze ondagli improntò i nostri marmi sull’ albeggiare 
del cinquecento. Oh’ei sia duina mano coll’altro da Sf Matteo, 
chi 1 vorrebbe chiamare in dubbio? E l’Alberto] li Io pretori a 
quello stesso per render saggio di si fatti cimeli nella sua Cote 
lozione. 

Ristorò questa casa e adornolla d’un altro portale un Iacopo 
Spinola intorno al 1530. Quest’ altro, murato nel portico, o d’un 
bel nero di Promontorio, non arrossisce di tal vicino, o fa onore 
al suo artefice che per buono, ventura ci rivelano gli atti in Già. 
Pietro Pass allo, un de’ tanti caronesi clic vissero per quella età 
ed operarono in Genova. 

Alle famiglie predette andavano mescolati i de Franchi il cui 
titolo ci rammenta quindi a non lungi una piccola piazza, e un PA- 
LAZZO che fa prospetto alla Pòsta Vecchia, attuai proprietà ilei 
signori CASTELLI. Tuttavia vi rimane qftel che ordinarono ad 
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abbellirlo gii antichi padroni; ed ò raffresco della sala, nel cui 
palco Bernardo Castello, o per amore a’ prediletti suoi temi, o 
per l’affettuosa amicizia ch’égli ebbe col Tasso, riprodusse episodi 
della. Gerusdmme Iterata. Non esco dall 9 ordinario suo stile 
ciré schietta pratica; nondimeno gradevole sempre per faci li té. di 
invenzioni e fermezza di mano. V’ha pur del Piaséila, un Sansone 
che fa scempio rie’ filistei, nel soffitto d’attigua camera; figure 
pronte c studiate. 

Se alzato gli occhi sull’angolo della opposta casa, vi s/ annue- 
siano le antichità degli Spinoli fri marmi commessi al muro, ben 
che cassati degli stemmi; v’ha il mistico Agnello, ed altri segni 
non facili a dichiararsi, E se prendiamo il vicolo elio muovo fra 
Pana o l’altra, torcendo poscia da mano stanca, vi sorge a vista 
l’antica Torre della famiglia, sformata adesso, e non so se moz- 
zata alta cima, ma pur severa, tuttora e maestosa delle pietre 
bo zzate e salde che le fan baso. 

Ai piè di questa si d Idia un’ altra viuzza che da essa par che 
goda di nominarsi, e tuttoché melanconica e oscura vi chiama 
a se por mostrar visi adorna ri' un portalo oltremodo notabile, e 
come a lagnarsi con voi ch’altri il condanni, cosi come paro, a 
un indegno squallore. Perù clic non saprei su quid altro di co- 
lai marmi trovar meglio le graziose forme lombarde onde s’im- 
prontò la scultura fra noi nell’ epoca sua piti pregiata, per co- 
loro almeno a cui piace l’austerità temperata di grazia. 

[■] giovi il. riuscir che facciamo alla via di b. luca, e ’1 tra- 
varcati, non molli passi, in cospetto alla CHIESA, prima che ai 
molti palazzi che la circondano e acquistano lustro alla ri oh il t.i- 
miglia de’ fondatori. Aggiungi pure dei ricostruttori, dacché il 
gentilizio tempietto in ogni, sua cosa è moderno; d’antico vha so io 
una picciola lapida commessa all’entrata entro cornice non sua. 

E questa perchè impariamo che Ghetto Spinola, otto volte 
Console, e Padre della patria (come il chiamarono per gesti sin- 
golarissimi in paco ed in guerra) fondò la chiesa nel 1188. chia- 
mando in parte della pietosa opera ben sette iìgli emulatori della 
paterna virtù. Or dome al santuario si posero le fondamenta sul 
suòlo d’un Oborto Grimaldi suo genero, così colf andar dei secoli 
Innocenzo Vili ne dichiarò patroni ad un modo e i Grimaldi e 
gli Spinoli, o con titolo di prepositura V assegnò per parrò ohia 
della lor gente, dovunque abitassero entro il recinto della città. 

Che l’uria e l’altra famiglia, o consorzio che dir si voglia, co- 
operasse ad illustrare la chiesa con opere d'ante, chi vorrebbe 
mai dubitarne? fi onorevole testimonianza, e d’un pregio vera- 
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mento grandissimo, n'è in ciò, che Taddeo BartoU pitto r sanese ds 
quei valore t-Iic tutti sanno, ne ornava gli altari con due tavole 
insigni sugli ultimi anni dot secolo XIV. 

Ma gli Spinoli e i Grimaldi non deon ripetere dagli antichi la 
lode d’aver decorato con egual aerano e splendore la gentilizia. 
] 0 r chiesa, Per rispetto alla quale mi è debito il diro che poche; 
dell o moderne, o m o d ornamento rifa tt e, sortirono egual fortuna di 
vincere le opere antiche colla, uniformità e colla eccellenza, delle 

nuove. . 

Laonde non so dire quanto mi gravi la legge dell esser breve 
in proposito di essa, e quanto io goda di ri farmi;: ne in parte colla 
esattezza noi pure accennarla quanto me ne concedono le carte 
gentilizie e le felici ricerche nei rogiti. 

” L’ornamento doli 7 attuai chiosa fu deliberato in comune dalle 
famiglie nel 1650, E quello ehm specioso a sapersi, se no stipu- 
lava raccordo fra cinque spetta bili donne d entrambe, nella lor 
qualità di governataci de’ due parentadi: iSicpletta e Maria Lelia 
mogli di Francesco e dì Gio, Francesco Grimal di da un lato; dal- 
l'altro Vittoria, Maria Brigida e Teresa* consorti a Gio. France- 
SS. 0 O, a Gio* Pietro e a Cristoforo Spinola. 

A rolli tettava il prospetto e lo interno decorazioni Carlo Untone 
lombardo , rimossa una statua che già v 7 ora del Santo di so- 
pì-]. all 7 entrata. Consta per altro da certa epìgrafe che Tedilo 
era già ricostrutto in piu ampia forma dal 1626, e che Gio. Vin- 
cenzo Spinola vescovo di Brogliato ne avea fatta in tale anno 
solenne contee razione. 

Quanti 1 è dei marmi che fregiano la chiesa e gli altari, son tut- 
ta fatica di Daniello Solar o e di Filippo Parodi.. Ma quest’ultimo, 
vuol quasi da solo ogni lode pel gruppo dell- Immacolata con 
angeli, eretta sull’altar principale; lavoro accurate e leggiadro so- 
pra quanti se nc ricordano di costui mano. Con pari studio e fe- 
licità provvide la chiosa d ! tur imagine in legno di Cristo de- 
funto. per Fuso del giovedì santo, e solito ad esporsi in quel sacro 

giorno. . ,, 

A sol mirare i dipinti che ridono sopra ogni muro, v e taci J e 
argomentare che i nobili patroni elessero a tal decora il principe 
di quella età. Ikmmtco Piala nel miglior nerbo dell’op marre (dico 
nel 1681} fu incaricato dì storiar hi. tribuna e il presbiterio: e se 
egli nc fu ricambiato di lire 0000, cospicua somma a quel tempo, 
no ri vuol negarsi per altra parte eh' ei non provasse,, e in ì spe- 
ri e nel Sonda Sane io rum , con quanto polca di quel suo pennello 
incantevole e veramente meraviglioso si più dotti maestri. 
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Quei ctdei fece di poi per vestire d'eguale eleganza il rima- 
nente della- chiesa, gli meritò la somma di lire 15000. e quanto è 
del tempo, si vuole indugiare al 1690. La gloria di Maria nella 
cupola, e i putti che reggono emblemi ed intrecciano il volo suri 
l’arcò delle cappelle, a chi san tende delF arricciato, paion mira- 
coli di magistero, di leggerezza, di grazia. Nè in tutto il roste 
mentisce a sè stesso. 

A tanta squisitezza d ? affreschi compose gii ornati e le qua- 
drature il P. Antonio Bqffker deìFOraterio; degno collega e sagace 
maestro a secondarne lo spirito. 

Nò verso cotante bellezze scapitali punto i due altari. A far 
nobile quello a sinistra chiamarono il Castiglione, ed egli rispose 
con quel Presepio di cui non lece mai miglior tela storiata, mas- 
sime se tu la consideri per ciò ch’è garbo nelFesegmrc e sempli- 
cità nel comporre; la diresti un iddio tradotto m vivace pittima. 

L’altare a destra si vuol vendicare d J un vecchio errore, che- di 
libro in libro recò al Veneziano Fimagine in legno del Crocifìsso 
che né prende la nìcchia. Questa effìgie, stupenda per espressione 
di dolore, per LstuditJ di parti o pel senno medesimo ond 7 è colo- 
rata, rimanga ad accrescere il pregio di Francesco Fanelli fiori ai- 
tino, al quale la commise nel 1609 Odo. Domenico Spinola, lar- 
gheggiando con lui di 200 lire, è delegando a, vegliare il lavoro 
G. B, Paggi che torso ne diede Fi dea. 

Da cotal chiesa possiam bene uscir soddisfatti, e Dio voglia 
che a tante altre più vaste e più celebri presieda mregun.I pru- 
denza ed arrida un 7 e guai fortuna ad eleggere gli artefici. La 
qual lode vorremmo noi confermare alia, famiglia predetta, e a 
maggior ragione allorché vedremo in ciascun dei palazzi che as- 
siepano la contrada non lievi esempi di sapiente larghezza. 

Di quel ciré a sinistra, posseduto dai penco. o che già fu degli 
Assereto non mi do cura, sembrandomi scarso fra tanti egregi 
il nome- di Nicolò Cariane che dipinse nel primo piano un Mose, 
e nel secondo V impresa di Di agio Assereto contea Alfonso 
tPÀragona. 

Miglior maestro ò il fratei Gio: Andrea, del quale accennerò 
più medaglie in quelPaìtro PALAZZO, già Spinola ed ora BKB- 
TULLO, elio guarda alla chiesa di fronte. Nella saia ove- fìnse le 
fatiche d'Èrcole ebbe agli ornati compagno VHafmr, nelle pros- 
sime stanze V Àldrovandinì, Sfoggiò in accesso rj sul far dei Ve- 
neti; piacevoli torso per novità, ma poco consentanei a ragione. 
I fregi e le statue all 1 entrata bau manifesta la maniera dei delia 
Porla, c del Corte, 
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Ài Grimaldi appartenne, e fu anzi de 7 lor principali, e il più 
antico per avventura , quel clic fiancheggia a dritta la piazza e 
continua la strada.. Appaiono indizj della, sua vetustà nelle dop- 
pio lisi elle ohe il fasciano, e nelle rozze sculture che porgono da 
pilastri o da capitelli, c ne 1 yestlgj dnm porticato die lo correva 
d' intorno. Y'ha più dùm rogito elio nel 1526 mostra Bernardino 
Fazolo o Battista Grasso pavesi a storiarne le stanze per com- 
missione dì Stefano e IN i colo ne di quel casato. Ma. un secolo non 
corse intiero che quei dipinti perirono sotto il T avarove, il quale 
nel 1615 appunto imaginò sulla vòlta della gran sala Gregorio 
Grimaldi che presenta a Filippo di Spagna le spoglie de’ Veneti 
oppressi in battaglia, e in quelle del piano inferiore il pietoso 
e p i sodio d '0 1 ì ndo e S afro n i a . Al p r imo a UVes co fa bel co rr ed o un 
fregio di schiavi in variati atteggiamenti; pitture studiate e del 
suo miglior tempo, e meritevoli di più riguardo che non sorti- 
rono dagFinqnilini e dai possessori. 

Cedette nei BOA SI. e innanzi a loro nei Fornellini. quelP altro 
PALAZZO che un giorno fu splendido albergo ai Grimaldi, o 
che abbiamo pur ora. al nostro lato sinistro. .La storia sci vendica., 
perchè innalzato, o abitato almeno, da queir Ansaldo che in be- 
ne Eie are la patria, non ebbe forse ehi ? l pareggiasse , nè Genova 
al tri uomo a cui rizzasse più statue. I successori con rari orna- 
menti e pellegrini marmi lo fecero più illustre, e a mezzo il 
seicento provvidero i nipoti a ristorarlo dai danni del tempo. 

Raffazzonate ad alloggio di forastieri le stanze che furori già 
di quel grande, e mutali ulti memento i padroni, scomparvero 
quinci i busti c le statuo in marmo che noi vorremo raggiunge- 
re in altro palazzo. Rimasero per necessità di lor sorte gli affre- 
schi liì due camere, del Oarlme anzidetto nel primo ripiano, e 
in tre vòlte del Compera ; soggetti di favola, coi fregi dei Redditi 
ilei superiore. 

Ciò nondimeno a dispetto di tante ingiurie il monumentale e- 
ili tìzio avrà le arti benigne, mentre duri il ricchissimo ed ele- 
gante portale, a cui si. doveva memo sia iti lapide con più diritto 
di quella che lungo il fregio ci avvisa i posteriori restauri. Do- 
vizia non comune vi debbo n parere i diaspri delle colonne, gii 
stipiti di b martello , e il fogliare d J un masso prezioso di serpen- 
tino ; d/ elettissimo gusto le proporzioni e le linee, non che i ca- 
pitelli sottilmente intagliati, e d ' un corinzio così sq u is ito che 
avanza ogni lodo. 

Delle due statue coi cornucopia che seggono sul timpano cor- 
sero errori ed assurdi da non ripetersi. Nè lo stile, nò V epoca, 
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nò lbirgomcnto, nè puf divario tra una od altra figura, compor- 
tano ohe J'urta dì esse s’attribuisca a Guglielmo su ir autorità do! 
Vasari o sulla seguace sentenza, del Soprani. 

Lo stil leggiadro, ohe entrambe le informa, de 1 migliori to- 
scani, trasporta il giudizio a ben altri artefici. Non sarò io tanto 
audace per mettere innanzi alcun nome, nè voglio però die s’i- 
gnori una lettera pubblicata dal Gay e, per la quale in agosto 
del 1568 il Granduca Cosini o 1 ragiona a Nicolò Grimaldi de* la- 
vori che Francesco Meschino apparecchiava di marmi bianchì c 
di misti pel costui palazzo di Genova. 

Ad ogni modo è ragione die voi saziate lungamente la vista 
in quest’opera gentile, e ch’io d’altra parto sciolga un tributo di 
affettuosa memoria all’amico Francesco Gandoìji che abitò queste, 
stanze, e da mcn che tre anni vi fu còlto da morte immatura* 
Nè solo vi tenne dimora ma vi lasciò belle provo del suo inge- 
gno. dipingendo in capace medaglia la storia de bonielliiiì clic 
disegnano t> stanziano l’aprir della strada che noi conosciamo pel 
nome loro. 

Per seguitare le due famiglie sul lor territorio e nelle lor 
possessioni, m J è forza il piegare- di fianco ai S. Luca; ed ecco 
die già ci sorge all’ opposto un grandioso edificio , severo alle 
forme , e disegno a mio erodere o del V annone o a* altro fra i 
migliori lombardi. Verso sì fatta ampiezza gli affreschi soia po- 
chi ma eletti , e in linea del loro autore eccellenti. Poche volte 
imagi nò c colorì l 1 ab. de Ferrari con quella avvenenza di volti 
e d’atti, e con quel delicato di tinte che fece in due camere di 
questo PALAZZO in addietro de’ Grimaldi, più tardi dei Pra- 
tolongo, ed oggi del marchese NICOLO’ BBIGNOLE del fu Gio. 
Carlo. 

11 recente acquisto clic fece del palazzo cotesto, patrizio valse 
alle sale un novello splendore di quadri, del cui novero trascelgo 
i più eletti per ob ed ire alla brevità. La prima, o li Salone che dir- 
ai voglia, testé colorito a bei fregi da Giacomo Varese, contiene i se- 
guenti. La partenza e il ritorno del figlino! prodigo del Sanma 

D ue del Gre* -hello, l’uno con animali e figure, l’altro con uno 

struzzo ed un cane, dì tal bellezza da. disgradarne lo fenyders- 
— Tre paesi del Tavella, ed un quarto tanto più vago quanto più 
piccolo. — Un altro con anitre di Sìnìbaldo .Scorza • TI Bambino 
dormente con angeli di Guido Reni — Tina marina dol^ Tempesta 

Due scene del Wacl copiosissime a figure, e quella in ispecie 

sul rame che fingo l’assalto d’una fortezza — Lma testa del Na- 
zareno delio Strozzi — Una tavola col Redentore che indossa la 


SESTILE DELLA MADDALENA ™ 

croce di Scuoia del Vinci — Un ritratto d’uomo che scrive di 
robusto pennèllo venwimo. 

Entro un salotto, nel cui soffitto figurò il de Ferrari ira gli or- 
namenti ddiW#£r la caccia di Diana, si veggon ritratti della 
famiglisi* di viventi pittori, siccome deir /foto, del Gallino , del 
Queirolo; nè vi mancano degli antenati, quello ad esempio del 
marchese GL B. Brignole del Cappuccino — V’ha luì doge SauU 
dipinto dal Mudmardlo Una dama che imbraccia i guanti at- 
tribuito all’ Holòem, alternati a briosi quadretti del BrwgJtd, dei 


Tempesta e del Wael. 

In altro salotto dipinto altresì dall’Abate e son da 

vedersi un’ Assunta e una Disputa al tempio di Valerio Castello, 
di cui pure è un Trionfo di David nclTaM&fato, fra 1 suoi scelti 
scéltissimo. Sulle pareti d’mi terzo mi paion notabili un & Cri- 
stoforo con N, D. e il Bambino d’ Orano de Ferrari — Un an- 
gelo in adorazione, del Bambino e una Sacra Famiglia dello Schi- 
dotte* e una tavola colla Fortuna, che sente il fare di Giulio Ro — 
mano. Ma singoiar pregio han parecchi ritratti; quello di Galileo 
che rammenta il Suhstermans, c quel d’un ignoto assai Yrnuliche- 
sco, ed un altro dei magnifico Giacomo M* Br ignote di Giacinto 
Rigaud . Nè sarà di leggera compiacenza il trovarvi dipinte dal 
Gallino le sembianze dell’attual Possessore, edàm gentil nipotino 


Ni collii Brignole di Benedetto* 

Distribuiti in diverse stanze sdneontran pure una vasta tela 
con Bacco dormente di Luca Giordano — Due putti tra ghirlande 
di fiori dei Piota è del Camoglì — lina testa di fanciulla di 
Federigo Peschiera — Un Battista in miniatura di Battista Ca- 
stello; ma sopra tutti singolarissimo e meraviglioso vi riuscirà 
un tal ritratto di Capitano 'forse d ? Ambrogio Spinola) che ad 
altri non si saprebbe attribuire fuorché al magico pennello di 
Svdskrmms. 

Svoltando al l’angolo s’ alternali gli Spinoli; .ed io diro appena 
di due medaglie ■ colle Stagioni, maniera di Giuseppe Pal'Mieri, che 
han due soffitti dei DE FERII ARI di fronte alla piazza che or 
chiamano pelli cernii a., e i nostri antichi Pelli-paria. Ci affretta 
con maggior cose il PALAZZO de’ nobili SPINOLA che ^ tutta 
quasi la misura a dilungo, e che in mezzo a pregevoli affreschi 
non lascia desiderare un’ elettissima copia di quadri ad olio. 


Del Tararone sì gloriano entrambe le salo dei due: apparta- 
menti; o mostrano imprese de* Grimaldi, alla cui progenie e do— 
vuta l’orìgine del presente palazzo* Non lodereste il consiglio del 
rinnovar che s’è fatto nei 1736 con istile sì contrario quante 
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fàgli ormiti eh e èorredan le? storie, per opera del piacentino G. 
li, N alali) o per manco d'estimazione al figurista <> per soverchio 
ni prospettico* La Sala di sopra ha bestiame del Gre-cheUo in due 
telo; ha del Dom. Piota un Omero e la Carità Romana, e di 6 Ho* 
Andrea de Ferrari la famiglia di Giacobbe in più larghe misure. 

Le giunte e i restauri che s’ebbe il palazzo sulla terza decade 
del secolo scorso diedero occasione a’ nuovi dipinti, i quali per 
fietà e per lo stile paiono contrastare ai suddetti. Così dentro 
un primo salotto Sebastiano Galeotti, con osso il Natali, favoleggiò 
le Nozze di Psiche e dimore: e quivi ci si serbano in bella mo- 
stra quattro Virtù del Pigna-m. c lo Quattro Stagioni del Bam- 
.-umo, e due quadri di figure del Castiglione <> c un martìrio di £, 
Lorenzo ilei Cara-raggio, e un altro di 8. BartoJommeo dello Spa- 
gnolette, e una mozza figura d 7 uomo die sguaina la spada , del 
Giorgìone, che vi parrà singolare fra tutti por vigoria di colore 
e di chiaroscuro, 

Nel salotto secondo v’invita Fabate de Ferrari con un affresco 
d’imeneo festeggiato dagli Amori, e un’accolta di tele più copiosa 
e più varia — Del Frmceschdni non meno che tré graziosissime, 
Salomone che incensa agri doli, cd Agar nei deserto, e il Noli 
■m tangere — Un Baccanale che sa del Buòens — 11 Redentore 
e N. D. del Luti — Maria coi Bambino dormente del Quercino 
_ Cristo che apparii ai discepoli del CmòMmo — Le Sponsalizie 
della Vergine di Valerio Coltello — L'n bozzétto del Van-dik con 
varj santi in adorazione del Crocifisso — l/uscita dall'area del 
Castiglione — i Magi del Bmaim — Una Santa Famiglia dello 
Schidone - Un presepio, leggiadra bozza del Metodo ■■ La 
Nunziata del Maratta — L’Epifania di scuola olandese — Mer- 
curio od Argo di Sianone Vouet — S. Caterina da Siena del Van- 

li Calvario di G< B. Cariane — Una bolla copia della 

Trasfigurazione di Raffaello; — Un paese con figure del Brmglel 
— Cri u seppi presentato a Faraone di Le Sueur — S + Anna di 
iMca Qiordam — Un Ecce homo attribuito ad Antonello da Mes- 
sina, — Un ritrattino del Van-dM — TI passaggio doli 1 Eritreo del 
suddetto Brmigkel — Il Cenacolo del Procaccine - Due bozzetti 
A' Iacopo lonlams — S. Caterina d 7 Alessandria sorretta da angeli 
di Federigo Znccaro — Il ritratto di Lorenzo Borimi o — Un fch 
G-orolamo del Riceva *— Un S* Sebastiano di Guido, e di lui 
pure una Maddalena che por bontà di pennello* per evidenza di 
affetti e per delicatezza di forino tien quasi il principato di que- 
sta sala. 

Il Sacconi fin solo adornò ad opera di prospettive un ferzo sa- 
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lotto, in cui pendono: Un viaggio (li Giacobbe del Castiglione — Le' 
sponsalizio di S, Caterina di Sebastiano Conca ■— Gnu bacia h 
miglia del Calvari — It ritratto di Lutero, pennello olandese — 

Il martino del Protomartire di Scuola Car accese a — Il ritratto 
:.l Paolo Spinola ^Angelica Km$mm ■ La santa, Conversazione 
dollMZtó, " un fanciullo sopra mmodo verace, ritratto del Vm-dil, 
In altri salotti attigui vedreste le bozzo de.' mirabili affreschi 
di G. ti. Capirne che ci attendono a non molto in $. Siro, e con 
esse gli Evangelisti del Vm-dik, mP allegoria d'Amo.fé gran qua- 
dro del toi, unti Sacra Famiglia del Vaga, Rebecca e Mose, bel- 
lissime storie del Framescìdm, desìi colla Croce del Cappuccino, 
un quadro d 7 ignoto argomento di Pietro Testa, e un ovale col 
Pam bino dormente dei Gentileschi. 

Vidi già iti queste stanze un Catino a cesello d’inestìmabil la- 
voro. ne 7 cui risalti ò Colombo die mette piede suda scoperta 
America, e un disegno non men prezioso di Carlo Mar atta, nel 
ornile, rappresentò m medesimo nell 7 atto di ritrarre Nicolò M- 
Polir]. vicini, con sotto parecchi versi intitolati al patrizio medesimo* 
Non ci sfugga per ultimo la galleria se ci aggrada il cono- 
e cere iin dove poggiasse Pah. de Ferrari , V 5 han di suo tre fa- 
vole, P una nel volto allusiva ad Amore, e due sovra i lati, '.ti 
Pane o di Galatea. 

Discendendo ài cortile mandiamo un saluto a quel marmo dio 
porta Pedigie equestre di Francesco Spinola liberato]' - di Gaeta 
o vindice della genovese libertà, fiancheggiata da due angeli o 
gonp che giusta lo si: il sepolcrale del secolo XV discopron Feroe 
tìotlo i veli puh quasi tabernacolo. Fu già cimiero alla costui 
sepoltura nella chiesa di S. Domenico, soprapposto ad un sarco- 
fago gr e co-r ornano, donato dai Use t ani medesimi, che ci verrà 
sotto gli occlu più tardi, o alta |pigr afe memorativa delle sue 
gesto eh o con savio consiglio fu qui murata col monumento. 

° A quanti abbia.n presa dime sii che zza colle sculture del tempo 
accennato, dimanderò se il presente intaglio si possa, stimare 
del Ricooumno senza troppo sospetto di dare in fallo* E come ai 
possessori ebbi già a richiamarmi delPindegno abbandono in 
ohe sì giaceva il cimelio, così sciolto adesso il debito di com- 
mendarli, se non dell 7 aver rifatta a. capriccio d'altrui scalpello la 
mozza testa del gran cittadino, certo d'aver salvata una relìquia 
votai do preziosa alFarte, e onestamente locato alla vista del pub- 
blico un testimonio cosi eloquente dei patrj annali. 

11 cammino a riderà a pochi passi d'un vicoletto, perche si ri- 
torni alla, via di s. luca, là ondo ci siamo pocanzi distratti. Ben- 

Alizeri - Guida di Genova. , 
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(-■he la contrada che accettò da mia chiesa 11 suo titolo, sei cam- 
bia d 7 un sùbito por altra chiesa che s 1 incontra di corto* E on- 
deggiò lungo tempo fra duo, perocché in do cu monti non anterio- 
ri ri.l 1400. mi vicn trovato cornicila sì nominasse altresì dai Gen- 
tili, c alternasse cotesto appellativo a quel ch’ora si tir e ingo- 
iare. di via di s* sino. 

Deriva forse da quei nobile e antico lignaggio il PALAZZO 
PI IN EIA J^CtENTILL che ci lasciammo d ! un tratto addietro, co- 
spicuo all 1 entrata per due sembianze di selvaggi scolpite in mar- 
mo di buona, maniera, e serbate con io do voi pensiero ne’ mo- 
derni restauri dell Ad diri o* Sussistono altrove i pregevoli quadri 
che quivi registrano lo vecchie Guide: c ciò che vi resta non 
so sii importi il salir le scale, vicini qual siamo a stupenda ba- 
silica* Dico un affresco di Giuseppe Galeotti noi primo piano: sua 
estrema fatica, se attendi alla data, dot 1779. 

Oltreché ci conviene ristare- ad alcun altro, tuttoché breve- 
mente, o per opere o per notizie che intra lasci ut e non avrebbero 
scusa* Mossi appena, abbiamo vostigj d’antichità nel PALAZZO 
FAEKUGGLY che in origano fu degli Spinoli; vesti gj che mal 
Nascondono sotto le nuovo opere, onde un Nicol è di tal gente 
ne riformò Ibis petto sul declinare del cinquecento. 

Ireste rno mascherò le gagliarde arcate e i cancelli con linci 1 
moderne, e quant’è dui muro, i fratelli Semini fumo chiesti a co- 
prirlo di sto] de e di fregi. 6e ne veggon reliquie sol ['alto, e im- 
prontato ilei lor gusto migliòre; degne però che 'si distinguano 
da certi spazj inferiori che a supplire le ingii irle del tempo vi 
colori il Badaraceo hi età pi ù moderna. Anche il dentro ebbe i due 
pittori, g ancor si vede nella sala un Concilio di Dei effe con- 
forma il predetto giudizio» Dhm bel disegno è la porta, fregiata 
dhm ordine in marmo con telamoni da Gin, Giacomi da Valsoldo. 

Se giri am fronte ai più accosto dei vicoli, io mi fo certo che 
vi soffermi il PALAZZO (die gli atti antichi assegnano ai CI- 
CALA: famiglia illustre di questi luoghi, e superba di quid Lan- 
franco, poeta e legista che fu nobilissimo e Console delia Re- 
pubblica. 

Q.uel ch'è dell’aspetto, ci fan forza a sostare gli avanzi delle 
pitture e degli ornamenti che vi compose un Nicolò dei Cicala* 
Trovo che ciò ih Fitto nel 1542: e rispondono a questa ila tu gli 
autori delle opere, e dove ci mancano questi, lo stile. 

Bernardino Cantone da Cuòio tracciò ii palazzo e condusse i la- 
vori: e quo mi u disegno scolpirono i marmi (Mie finestre due 
lombardi, Domenico Manfrina e Domenico Frisone . 
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Daresti a Plorino i dipinti, e in ispeeie quel fregio di putti die 
oorre al sommo, se il biografo de’ nostri liguri non U after masse 
ai fratelli Calvi ' Noi li. vorremo dì Lazzaro, die il Pmtateo fu mo- 
dellino pittore, c- ranno accennato conforma, la gioventù di quel 
primo e la molta diinetómhezza ohe aveva eoi Va;] a c eolie logge del 
prìncipe Boria. Pur nondimeno Mhtreecio di questi putti, il sor- 
rìso dei loro volti, il brioso dello lor tinte eoa rosi fatti, che noi 
ison sapremmo acquetare! se non al crederli nati da qualche 
bozza o cartone o disegno almeno di quel raro maestro* 

Accado altresì il rammentare come in Genova nell’anno sud- 
detto fosse presento ed operoso quel feltro valente die fu il. Mon- 
tatoli. Io non dirò di.o Sion suo quelle forme erculee d uomini 
che reggono arnesi di guerra e ian quasi pilastro ad una piccola 
loggia; ma quanto ne ritraggano il fare, dii inai non sol vede ? 

Nò le duo statue di Virtù die sovrastano alla porta ritrag- 
ga meno gli esempj dio veggi am del Casini a- Vassoio. Ben 
sarebbe stoltezza il negare dio a vista di que- gentili modelli 
nuovamente recati a Genova dallo scuole di Toscana e di Roma, 
non si movessero ad imitarli, e quasi dissi a ripeterli, i maestri 
die operavano ira noi. lì certo in Genova errai molti da ciò; po- 
ni i Caroti osi parecchi, tanto sfortunati nella posterità, o pur 
tanto desiderati, mentre erari vivi, ad opere grandi ed illustri. 

Da questo palazzo è corto tragitto alla chiesa- di £. Pan- 
crazio, sul cui fianco è una casa gir io non ardisco chiamarla 
altrimenti) dipinta ai di dentro con bellissimo istorio da. G-immmé 
Co/Aom. Non dirò quali, porche ad ogni tratto i incuria de pos- 
sessori, e l'umile uffizio a cui servon lo stanze, han disfatto in 
alcuna parto le preziose medaglie. h ad entrare in quel fitto di 
sacca, poniamo che ci riuscisse, non sose tornì e., maggior ^ com- 
piacenza il veder ciò clic no resta, o a più forte rammarico il 
pensare lo distruzioni. 

Or come sui passi addietro, alla vista dd monumenti, non ci 
suonavano per poco albo re echio i nomi di chiare ed antiche 
famiglie, cosi nel confuso di questi vicoli, fin dove la Ripa ci 
approssima al mare, altri titoli ed altre genti satollano a! pen- 
siero e ci accompagnano di luogo in luogo. _ 

Ohi crederebbe che il pìceioi tratto da noi segnato fosse irto 
di Torri, che dal macigno di robusti palagi^ ievawno testa a 
guardar la marina# Ho conno (Putita che quasi era hm ite «Ila 
via. di S. luw, e dWaìtrà. che sul presso dì S. Pancrazio to- 
glieva nome dai Falamonìcm eri una t erza che fu dei tlattamu si 
rizza ancora non molto distante, benché travisata, d intonachi e 
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di colori. Nò indarno è. fi squadrare cogli occhi por questi crocic- 
chi: discerni spaziose arcate e pesanti pilastri, tutta pietra da 
taglio, che saldi e riessi rifiutano le importune croste e la calce 
do 1 moderili rinnovatori, o voglìoir anche mostrarsi qual furono 
in altri secoli. 

La CHIESA DI S. PAN CU AZIO non ha moli dritto alla lo- 
de d'antica, siccome attestano le prime memorie che salgono 
al 1023, c corto membra del vecchio edilizio, arcate c colonne 
più che a mezzo sepolte c incorporato sul tergo alla nuova . Fu 
poi patronato de : Falamonica, dei Calvi, dei Rìcci e dei Palla vi- 
cini. famiglio (eccetto finitima) estinte; e nel 1646 ospitò breve 
tempo por decreto del Sonato i Proti dell 5 Oratorio nuovamente 
trapiantati io Genova dalla Sicilia. 

Allorché si contarono i danni che le bombe francesi avean vólti 
sulla innocente città. Lì venerando tempietto di S* Pancrazio non 
dava a vedere fuorché rottami o caverne* da impietosirne ogni 
buon cittadino. Ma zelo o compassione ad un tempo dove a risen- 
tirne la gente Palla vicina, la sola che ancor fiorisse fra le con- 
serti. già estinta la linea patronale dei Ricci o dot Fai amo ni cm 
c in poco assetto di numero e di fortini e la prole dei Calvi. 

Non più doni anno si giacque la chiesa cosi abbandonata, c 
deforme alf aspetto- perché noi luglio del 1685, adunati i Pai la vi- 
cini net reale palazzo in numero di 24, con a capo fi eccellentissimo 
Gira Si mone, stanziarono unanimi ch’ella si riedificasse in nuovo 
formo c con decoro dì cupola, assegnando al bisogno porzione 
dei fondi che possedei* la famiglia sui cartularj della Banca di 
& Giorgio. Tra li maturare P impresa e’1 conseguire dai Signori 
le richieste sanzioni, ebbe a correre un lustro, o un tal meno. 

Ma in maggio dol 1690, non pur disposti ma. deliberati e 
solleciti all’opera®^ olTorsoro a partito di costruttori il disegno 
già da. principio tracciato dall’architetto Qio. Animiti Ricca, e 
sembra, a spiar nello carte, ohe il carico dello opere n’andasse 
al mono avido di lucrare, elio fu un Girolamo veneziano denomi- 
nato il FontamUa. 

Messa in piedi la. fabbrica, e a quel ch'io penso restituita agli 
ufiizj divini, restava il fregiarla £on degnamente: o tal lode ser- 
ba vasi ad anni più tardi e ad altra gene-razione di quo’ gentili* 
Durò la faccenda degli ornamenti dal 1124 al 26, nel corso dei 
quali dipinse con leggiadra, invenzione é buon accordo di tinte 
la gloria del Santo martire e i chiaroscuri nel presbiterio Gia.w 
Antonio Boni chiamato alPuopo di fuori e rimunerato di lire 1400, 
e v’alternò buono plastiche da mettersi ad oro un Carlo ds Marchi 
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Dirai ehc appartengano agli anni decorai fra runa e l'altra e- 
poca i due simulacri di mar ino rizzati siili' aitai’ principale e- su 
quello a mancina- Di Filippo Parodi è il primo, che facilmente ri 
dà por vinto u quell’ altro di N. D. di Misericordia, ben composta 
figura dolio Schiaffino . 

DelPantico rimangono due tavole, a buon diritto tenute in 
onore, come vediamo sul primo entrar delia chiesa. Fan 
numero entrambe cogli squisiti dipinti che ha Genova delle 
scuole fiamminghe, e forse di B rag già o d ; Anversa, ove i nostri 
avoan fondachi ad uso continuo dì traffici. Prevale per dignità 
di forme e soavità di coloro Pancona a sinistra, che ha il Reden- 
tore in bel campo di paese fra i titi. Giovanni e Pancrazio. 

1 j- altra, partita in duo eco titi, Pietro e Paolo, e angolata, sul ver- 
tice, dovette esser valva d’armadio o d’organo o d’altro dipinto. 
Dómemco Piota per darle aspetto di quadro supplì nel vuoto 
con una effigie di Maria col Bambino, 

Acconcia epigrafe vicina al santuario commenda ì pietosi dis- 
pendi # Ignazio A. Palla vicini, di cara memoria, in recenti re- 
stauri e miglioramenti per questa eli iosa. Studiò pure ad ornarla; 
i! credo sia. parte del generoso affetto quella gloria del titolare 
dipinta dalli Isoli in piccioi tondo al di fuori, sovrastante alla 
porta. 

Un altro vicolo ci riconduca a S\ Siro ; nè sia cosa oggimai 
che ci tardi l'insigne basilica, fuorché un co tal marmo di la- 
vorio sì perfetto è di si rara eleganza., elido non so per quale 
altra cura o desiderio stringente che fosse, vorrebbbo uom del 
mondo andar oltre senza pascerne gli occhi a buon dato. 

É un portale ben presso al largo che volge alla chiesa , ma- 
rato alPingresso di corta, casa elido non citerò a nome di padrone 
per elvella a quel chiodo ne ha parecchi. Per fattezze e misure 
ò fratello a quell’ altro da S, Matteo; ma se noi vince di varietà 
i' d’armonia.; gli va innanzi per sottigliezza, per grazia, per bontà 
di scalpello. Il Sans ovino lo accetterebbe per suo ; ma chi gliel 
recasse potrebbe far frode ai toscani già da noi menzionati, che 
lavorando di fregiature ne propagarono in Genova il graziosis- 
simo stile. 

Illustre o magnifico tempio è il ti, SIRO, e da scriversi per 
ogni rispetto fra. i principali della nostra città. Né* primi tempi 
ebbe titolo dai Santi Apostoli, e fu sedia de* genovesi Pastori, 
innanzi che per maggior sicurezza si trasferissero al S. Lorenzo 
nel recinto del muro. Nel I2ti8 certe opere ordinato nel santua- 
rio dalFubate Ogerio scopersero le urne quivi deposto dei santi 
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vos:;,} vi Biro c Felice, e già dallfanno 594 il nome del primo ag- 
giun gemei al titolo della Basilica, come abbiamo nei dialoghi 
di 8. Gregorio papa. 

Privata della cattedra vescovile , non perù venne meno di 
splendore e di dignità }; quando i Monaci di 8. Benedetto si con- 
dussero ad a m ministrarla con titolo d'abazia. giacerebbe anzi 
per le donazioni di molti cìttadìn^b pd lavoro di più pontefici 
che fecero a lei tributarie non poche chioso non sol di questa 
ma d’altre diocesi, 

Neil 1383 Orbano VI la riderne in commenda; a goder della 
quale fu primo il card, Ludovico Fieschi. ed ultimo Vincenzo 
Giustiniani sul dodi un, re del secolo XVI, Nell’ ordino degli abati 
common datar] è compreso quel Cibo che fu poscia Innocenzo 
VIIL e: durante il cedui governo patì la chiosa gravissimi danni 
dalie civili discordie. 

Non è nei propositi nostri il notare le opere cito iacean ricca 
la chiesa antica; ma non è vano il notare che nel 1354 Gian olio 
Cremile ns decorò la facciata dì marmi e dì statuo in gran nu- 
mero, c nel 1503 il cardinale di Bono vento abate commendatario 
ne fece storiar fa tribuna od il Sancta Smztorwi a quel virtuoso 
pittore che fu Lorenzo da Pavia, 

Quel ch'o attualmente la Basilica, è in tutto dovuto ai Tea- 
tini che P ebbero, non senza difficoltà, noi 1575, e si recarono ad 
uffizi a ri a dalla Maddalena là dove stanziavano da tempo non bene 
agiati. Mestò con loro fa. cura delle anime» fa quale dal partirsi 
che- fecero nel 1797 ò animi ni strafa |a un prete secolare con 
titolo di Proposito. 

Indicibile- è Taffetto onde i più cospicui cittadini secondarono 
le cure del nuovo Ordine, restaurando prima.» e in alcuna -parte 
accrescendo 1- antico edilizio, indi con metterlo a terra per iurta fa 
zare V augusta mole clic abhiam soli/ occhio. La nuova fabbrica 
jV faterate la porta che in antico mirava affi aitar maggiore,, e 
ffiinnanzì alla quale una lapide ( tuttàiltro che. sincrona) accenna 
al pozzo ondo uscissi:- prodigi osamente per le pregili ore del santo 
Vescovo il velenoso basilisco. 

A sua volta fa nostra età portò uri qualche lustro al 8. Biro, 
vestendo nel 1820 di nobili sembianze Y ingresso , rimastosi per 
tanto tempo disadorno e negletto fra tante bellezze d’arte quante 
ne vedremo per entro. Carlo il arai Ino ideò le linee, se non con- 
formi allo stile doli’ edilizio, grandiose al certo, c severe, e ben 
degno dì sì gran tempio. — Delle due Virtù che forniate di pla- 
stica prondon le nicchio, il Traverso irnaginò la Fede, bellissima ■' 
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dotta figura, e l’altra eh’ ò la Speranza Bartolommeo Carré® suo 
creato. Altre bozze provvido il Traverso àgli stucchi dogli angoli 
ani frontespizio, o delle piccole istorio ohe cu ito no il fregio, salvo 
quest'olla alla nostra dritta d’un David Parodi. 

Al primo entrare sarà buon dritto su mi si chiegga dell’archi- 
tetto che trovò il bel concetto, c non pur bello ma nobile e grande, 
della Busi Ilo a, I secoli ingrati ne copersero il nome; ma troppi 
indizj e la ragione stessa dui tempi congiurano a discoprirlo. >iè 
un solo, ma piu maestri posero V ingegno alle membra dell 7 edi- 
lizio; ciò nondimeno so alcun negasse al Vanume ridea del gran 
corpo, i nostre robbesi o mal conoscente dell 5 uomo o dimentico del- 
l’età che dio/ mano alle opere; dico le ultime decadi del secolo 
XVI. 

Slmilmente applicarono parecchi ai lavori del marmo und" è 
superba la chiesa; ma nino v’ebbe mano più che Taddeo Carlme 
0 Battista 'Órsolino. Ma come I 7 opera delle cappello si maturò 
d’anno in anno, e a dispendio dì privato famiglie, gli artefici vor- 
rai! notarsi {ove accada) por occasione. 

Dirò fin d’ora conio la gente Palla vie ina. .^adoperasse con mag- 
gior zelo d 7 ogni altra a decoro dd tèmpio, e corno un Agostino 
ìli tal cognome incrostasse noi 1041 di schietti marmi e d’ornati 
L’interna facciata, con ordino e disegni di Rocco Pellom. Quivi un 
colosso di S. Pietro ha sui fianchi due statue della famiglia; scul- 
ture di varia epoca, e tutte pieno del carimi osco* 

Ma lo pitture meravigliose che brillano agli ocelli sul maggior 
volto non ci comportano ]’ attendere ad altro. Fui'on questo (io 
mi penso) il complemento iti tardi lavori, dacché a più riscontri 
discondon quasi ai 1610 ; ben dirai che a stupenda impresa non 
potea mettersi suggello migliore. 

Il nostro G. B , barione e il bolognese Paolo Brom erari tal 
coppia di maestri, da insegnare alla posterità quanto possali lo 
tinte sull 5 arrìccia&è, e quanto debbano i fregiatoli e i prospettici 
a servizio del figurista. Io non so so dell’imo o dell’altro c’incon- 
trerà di vedere altrettanto ; ina so per vero che ninno esempio 
varrà più di questo a provare come possano ambir congiunte vi- 
vezza somma e varietà con bollo accordo e armonia di pennello. 

IN è solo 13 Cariane, con si prode compagno, figurò i tre scom- 
partì. di S. Pietro titilla maggior nave, rna quelli ancora della cro- 
ciera colle storie di Costantino e d’ Kraelio , e il vano delia gran 
cupola coll Tir geme rito dd Paradiso. Che so a queste vòlte vi sem- 
brerà in eu piacente e mcn gaio pittore . dubbi un colpa i restauri 
die intorno si 1760 vi porto (f. B. Chiappe a sanarle dell’ umidore. 
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Ma riscontrato nel presbiterio e nella tribuna vi tornerà il va- 
lentuomo di prima, e specialmente in questuiti ma dov’è il mira- 
colo del basilisco; mirabile scena, d ? un’ attrattiva, (l’un contrasto, 
i\' un’evidenza da non descriversi. Io non voglio affrettarvi mentre 
avete occhio su questi prodigi di pittura: quand’essi pur vi con- 
sentano di muover piede, mettiamoci abbordino delie cappelle, 

ìfi singolare per questa chiesa, il mostrarci eh’ ella là quasi in 
Compendio i pittori che vide Genova per gli anni sovra indicati, 
e che il giudizio di più patroni elesse ad illustrare ballar genti- 
lizio. Mon per questo ebbe scapito da tal varietà 1 : euritmia, delle 
navi, pero celiò quante sou le cappelle, paion tutte confórmi nelle 
lor lineo e nei loro ornamenti, e tutte altere di maschie colonne 
di Serravo zza, con frontespizio di bianchi marmi. A quest'uopo, e 
altresì dogli altari, si. porsero e gli Orsoimi e i di Novo e i Car- 
toni , e più ch'altro i Casella : i quali, io mi terrò dal citare distin- 
te monte, siccome in lavori fra lor consimili e quasi costretti agli 
altrui disegni. 

La prima cappella ha gli affreschi e duo tele co 7 SS. Pietro e 
Paolo, e tre picciolo nella vòlta, mediocri fatture di 6 Ho, Ltm e 
Gerolamo Celle: ma gode dóni 7 ancona gentile, e a ben guardarti 
in sì fioca luce, oltre tuo do accurata, d ' Or a do Gentileschi p i sano , 
con M T . IL salutata fbdbangelo. Dì questo pittore si sappia circi 
fu condotto a Genova da un Sardi, ohe fu fratello ad Aurelio Lumi 
benché mutasse cognome, e padre della Artemisia non rara a in- 
contrarsi nelle raccolto* 

La seconda di S, Gaetano ha poco vanto dal gruppo in legno 
clic siede nella nicchia, ina mostrasi ricca d ? un nero di Como 
Che tutta la fascia con buon disegno, e la fa singolare fra- le com- 
pagno. La vòlta esterna rammenta d Piote col bollo affresco de] 
Santo in gloria d 7 angoli , e b interna con tre quadretti ad olio 
benché all 7 estremo anneriti. 

Seguitando, vieti terza la ca ppella di S* Andrea Avelli ni, il cui 
transito descrisse i! Sarzam nella tela, dell 7 altare, informata del 
piò gaio suo stile. IP Orazio de Ferrari sdii le altre tutte, parte 
huì fianchi, 0 parte formate sul piccìol vólto. L’esterno ha un af- 
fresco del de Ferrari Gregorio* primizia della sua gioventù, e stu- 
dioso di somigliare al Piola che a lui fu suocero e gli fece àdito 
al presente lavoro. 

All’altare della quarta, cappella, due angeli dì mezzo rilievo, 
scalpello di Tommaso Catione , paion reggere u.n quadro di N. I). 
coi titolo delle (fra/ io. I freschi , sia dentro e sia fuori * bau sa- 
pore di G, B< Cartone: ma dirai facilmente che fossero ritocchi 
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te suoi, o siali della scuola se intatti. - Opportuno compenso è 
in due quadri sulle pareti: del Lem a dritta, e de piu lucenti , 
col nascere della Vergine, e l’altro col martirio del Precursore di 
Carla Banane pittor da Ferrara, abilissimo a contraffare i torace . 

La mùnta di S. Siculo ilirensc ha una tavola ascritta al Pia 
sella, ma da recarsi più giustamente al Catoni suo cognato che 
lo imitò ma noi giunse. E i suoi piccioli affreschi si deouo al 
Carlona; ma guasti dall’umido invogliali poco di riguardarli. 

Di fronte alla nave troviamo migliori argomenti a sostare : di 
sì gentile disegno e si ben compartita è la cappella, già sacra a 
Gesù Crocifisso, e Bui primi anni del nostro secolo votata adulto 
di s, Antonio da Padova, 1 documenti no assegnano nel Ja 
fondazione ai fratelli Stefano e Cartellino PlnellC e il disegno e 
le opere mi Andrea Vmmm e a Matteo Gmevaro . De- marmi c 
degli ornamenti che adomano la cupolina fu dato incarico a ledr 
deo Cartone, il quale condusse altresì le quattro tatuine di san .1 
che aon nelle nicchie, 

[ quadri della Passione interposti a queste, som opera dei Up 
pettino, e di quel lare piti risentito e più fiero nelle ombre, ciré* 
male scambiò per quel tenero a di beato che aveva attinto nella 
scuola del Paggi. — Il S. Antonio che risana P infermo, e del 
Imi. e fu già nella chiesa di Castelletto ; tramutato al presente 
luogo piegassi in curva per confami alla nicchia, e non so con 
quanto guadagno alla vista. 

Tornati in cospetto della tribuna, osserviamo quel tanto che Je 
insigni pitture ci han tolto poeauzL K ricco il coro d’un gruppo 
in marmo della Mota, seoLpito da Tonmm Cartone ; piu ricco 
Pattar maggiore, disegnato da quel genio felice ? benché in seco! 
guasto, che fu Pietro Pupi da Marsiglia, nominato fi Ber nino della 
Francia, Son suoi modelli i graziosi bronzi che fregiano lamenta 
e i gradini, e che veduti a bell’agio consegnano apertamente co- 
me possa ingegnoso artefice riuscir gradevole ne ? suoi difetti me- 
desimi- ,. KT 

Non è mestieri il guardar sottilmente alla cappella di N D. : 
(■■ompa^ua duU’iin ridetta, de’ Pinelli, perché » riscontrino il Cme- 
varo e il Yannane su quel di' 6 di linee, e Taddeo nelle statue 
egualmente locate sulle pareti. — Delle due tele non dirò altro 
se non che l’uria con S. Giuseppe c la tergine e di Smoia del 
Compara, e l’altra eolia Visitazione del Lami. _ 
più raro ornamento era certo un ancona al) altare con N* 
Hevata dagli angeli alla gloria celeste, dipinta su pesantissima 
ardesia da Andre* Semino. Cedette il luogo a devoto quadretto di 

Altzeri — Qmdu di Qenova. 
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ìS. S. deila Pioy videi v/rt eli e da tempo si vonera nella cappelle : 
nè per questo gli convenne perire od andarne in esigilo dalia ba- 
silica per Ita. quale fu lavorata dal magistrale pennello d‘ Andrea. 
Dirò anzi che il noto zelo dir Fabbricieri m’affida del rivederla 
quando die sai a, collocata in migliore aspetto che prima non fosse; 
no a ciò sarebbe forse piu acconcio luogo dell’ampia Sacristi» , 
dove pendono per lor benemerito eletti quadri, ù tostimonj ;dirò 
meglio) dei loro onesti propositi. 

E breve è il passo* e grandissimo il pregio perche ci rechiamo 
nel nobile e spazioso recinto, che dalle opime spoglie di chiese e 
d- altari dismessi, è fatto quasi una scelta pinacoteca di liguri ar- 
tisti. Provengono dall Viratone* già quivi attiguo, di S. M. Ange- 
hmm TAj. mime bigione di D. Piota e il Presepio e la Presotrtazione 
del Boni che si veggo u neìlatrio, e il Cenacolo d’ Orazio de Fer- 
rari., testé restaurato e rimesso in onore dai sullo dati Operai dolisi 
chiesa, 

E difficile por questo autore il trovar cosa che vinca e di bel- 
lezza e di mole roteata gran tela , alia quale par picciolo spazio 
la vasta parete della Sacristia; ond'e che ci cresce debito dì gra- 
titudine a ehi la salvò da un antico abbandono. Dal prodetto ora- 
torio ab inani pure i due santi Gioachino od Anna, da non con- 
fondersi ai molti quadri olio a minor cura pennelieggiò Giuseppe 
Galeotti. 

ftè poca lode si darebbe a queir altra 8, Anna in contempla- 
zione di Gesù Bambino, die par del Vassallo o di Giù, Andrea 
de Ferrari, so un altro eli questo cognome non ci rapisse a due 
tele di S, Frano e-sco e del Riposo in Egitto, con un brio di colore, 
con una soavità d* espressioni . con un bagliore di luce clic non 
ha esempio fuorché noi Careggio* Che Gregorio studiasse assidua- 
mente in quel tipo, o giungesse talvolta a ritrarne le ineffabili 
grazio, non è d’uopo che si conosca alFinfuori di questi quadri, 
« del secondo in ì spedo nel quale par trasfuso lo spirito di quid 
divino. 

In cospetto di essi sembra umiliarsene il Piala medesimo* di 
cui mano sono [ due di rincontro, del Battista decollato o dei 
SS. Gaetano ed Andrea A ve 11 ini contortati dalla visione del Bam- 
bino celeste. Decoravano ne 3 tempi addietro, come i due pre- 
cedenti, la chiesa di S. Giovanni Battista in Sampie rdarena uf- 
ficiata por essa da’ Chiérici Regolari Teatini, 

La tela d’ E radio che muove al Calvario indossando la croce, 
lavoro del Lomi, locata sull’altarino, ritocca in più parti nè per 
?iè di gran pregio, non ricuserebbe per avventura di lasciar campo 
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airardesia d 'Andrea Semina, per pi li lustro alla tiaeristm e per 
debita prefaraw ^ valor dell’artista.. E scaltri domandasse d im 
Cristo Ohe muove al Calvario, elettissima tela di Bernardo Ca- 
stello ohe qui si vedeva per gli anni addietro, non In creda jw 
dota ma sì ne cerchi su por io scale della Canonica, ov olla e 
appesa aspettando eh’ altri s’invogli di ri netta ri a e di porla ift 

n ' Tornando in chiesa « movendo a ritroso, ei vion sulla destra 
l’altare dei Lomellìm, con una. tavola del Pmarmm che rafligura 
il Presepio, non priva di meriti, ed anzi per "buon disegno e >, 
per brio di coloro - Angioletti ed ornati marmorei, sculture di 
Giuseppe Cartone, a ceree cono pregio alla, cappella. 

Ci toma a vista il Carimi. e nell’alto della seguente, e con istorie 
ili s. Caterina da Siena alla quale è dedicato 1’ altare. Quivi e 
rimastine, della Beata accolta in isposa dal Redentore; dipinto 
attribuito a Castellina Castello, ma ricoperta da stranj pomicili. 
Son forse di costui mano, ed intatti, i due quadri laterali co 

SS. Battista, e Gerolamo, . 

La terza cappella di s. Matteo vanta aneli’ ossa assai poco te 
proptia tele, sebbene uniche in Genova, do’ due ^MhAgosimo 
e Gw. Battista Montanari, discepoli del Pag#* * ^ usta A b ®P r ™ 
perduti nelFarroganza- Vidi già altrove alcun saggio che li di- 
fende da si acerbo giudizio - Nell’alto colori il Sàkm&eto tre 
fatti del Santo, leggiadri nella lof picciolezssa. ma danneggiati 
dui tempo II Cartone m\ volto di fuori espresse l'evangelista 
neff atta di predicare alle turbe. , 

Siamo alla cappella penultima, o ad una tavola di PtdroSorn 
elio mostra il Deposto; composizione qu&si. ripetuta da um altra 
èli Marco da Siena ciré in Roma ad Araceli — Il giudizio ima le, 
dipinto a fresco sul dì fuori, è di Giù: Andrea Cartone', mezzana 
cosa* e d'un languore die non gli c solito. 

Dipinse pure alaterno dellhiìtima, od è il Divino Agnelli ma 
senza rifarsi con miglior aorte. Quanto è net dentro, e tm-m la 
tìca di Bernardo Castello, ma comn brillano de’ nativi colori la 
tela all' aitar e colla Disputa al tempio e le due laterali che se 
(-ondano la storia, così le lunette die aon nell’ alto bau troppo 

sentiti gl influssi dell 5 umidore- _ 

Squisitissimi esempj di pittura Iper dirla in }[> °ve no... a -o 
che usciamo) contrastano In questo (empio . a comunali lavori, o 
già guasti, o in più tempi o per varia cagione ritocchi. Ma poeti c 
chiese al pari di questa fan forza agli occhi e diletto aliammo 
per r armonia dd lor tutto, e per quella elegante maestà che 
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stringendo in un solo concetto le vario parti dell’ edificò, non 
consente allo spettatore rassottigliarsi in censuro sui minuti ac— 
cessoti 

fte voglio già che vi dolga V uscire per la porta di fianco, 
che in antico fu principale* Vedrete per un aperto fra il tempio 

0 le case attigue torreggiare il Campanile , monumento ammi- 
rahilo di quel che fu la Basìlica in età più immote, e bellissimo 
esempio dell’arte ne’ secoli che seguitarono al nulle, IN’ andrà di 
paio cogli altri già tolti ad esame; e se a taluno cederà d 7 ardi— 
* ma > v ™erà P er avventura di bontà , di ricchezza , e di- 
ligenza di lavoro — E tornando lo sguardo alla breve piazzetta, 

1 esperto delle nostre cronache crederà di vedere su quésto spazzo 
il sanguinoso cadavere d’ tipizzino d 7 Alzate, tristissimo arnese 
della tirannide Viscontea; ricorderà il 1435. e ’l vindice della 
libertà genovese, Francesco Spinola, e Fonda sdegnata del popolo 
che dietro a lui s’avventava sull' esoso governatore. Il quale, mal 
fidando agli sproni, tra bieco e pauroso, e già malconcio della 
persona, dava su per le strette di Passatello; ma qui r arresto 
.la. calca, nè si sbramò prima di farne vittima a libertà davanti 
alle soglie stesse dei tempio. 

Sale una comoda strada alla Via Nuovissima, e a tal termine 
d’essa, che ad ogni muovere d’occhi ci ponvien misurarla o da 
manca o da dritta. Per nostro compito sìam tratti a questuiti ma 
parte; non però che ei sfugga quel tanto: che avremo allo spalle, 
o quel eh’ è giusto dì richiamare alla mente. 

Non meno di quattro architetti studiarono a trovar linea che 
aprisse un varco per questi luoghi, impediti da signorili palagi 
e dai terreni attinenti a S. Siro. Claudio Storace architetto del 
Comune dava entro ai dormentori' dei PP. Teatini, por difìlare da 
Vìa Nuova alla Strada de' LomUmi : Andrea TaglmfkM movendo 
dal punto medesimo all’erta dei Forni, e quinci a Via Balbi, spic- 
cava due rette da un angolo: e G- B, Pellegrini tenendosi alTalto, 
dai pubblici Fornì piegava per lenta curva n. quel punto comune! 

Vinse il partito di Gregorio Petonéi, più docile al curvo, e più 
circospetto a salvare gli antichi edifizj. Quei che rimase dai 
guasti che imposo una dura necessità, e quel pochissimo che pur 
s-e fatto eseguite le opere, è breve argomento alle- nostro parole, 
nè par che ci stringa a tardare il cammino. 

Eestù nelle case dei monticelli, raffazzonate più tardi nella 
facciata dall architetto Ippolito Cremona, un affresco di (Ho. An- 
drea Carlona con latti di Sansone: caddero inesorabilmente certi 
altri sotto il ferro de’ manovali. 


un 
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A. quelle dei Zerbini diede mio va faccia il Pellegrini con uno 
stile non in tutto, corretto nè però inelegante; riflesso (a vederlo) di 
quelle forme die piacquero al Tagliaflchi, primo ristoratore del- 
Parte in Genova, Affreschi non ebbero mai- ma no hanno com- 
penso In parecchi quadri di buono autore* 

Son pur medaglie di Carlo Barattane Ile case dei Gamearo: ma 
presso a scontrarci in palazzi insigni, abbi ani mono cagione al 
vederle. Per indugiarci alla Strada Nuova e a que luoghi c e 
dal buon secolo in qua ci serbarono i lor tesori, non veggo 
argomento all’ infuori d'un istituto che onora altamente la pri- 
vata liberalità:, e die a pubblico benefizio è dischiuso sulla vicina 
piazzetta che cMamano di £ Maria Angeformn, 

Dico La BIBLIOTECA DELLA MISSIONE URBANA, che sur un 
fianco di s. Siro si contiene in vastissima sala, oratorio già un tempo 
Til lustro Consorzia ch'ebbe nomo or dal titolo summentovato di 
hi. D., or da quello della Basilica. Ne poso i principj fi ab, Gero- 
lamo Franzone, legando 1 suoi libri a servizio pubblico per testa- 
mento rogato il 3 ottobre del 172TÌ, I proti (.iella Missione (suoi 
confratelli'; olfiebber r ufficio d’amm in istrada, non punto tardarono 
il benefìzio, ma cessato appena, di vita l’istitutore, nei V&9 no 
lecer comune P uso, non so in quali stanze dapprima, ma assai 
presto in quel palazzo dei Dori a che sorge accosto alla chiesa 
di S. Matteo. Ben tardarono ginn or smonti della degna opera i 
sinistri del 97, pei quali cessate le rendite, o nel 1811 venuta la 
Biblioteca medesima in proprietà dei Comune, giacque gran tempo 
così senza frutto come altresì senza nome. 

Volle por altro una buona fortuna che il danno tornasse in 
utilità, perciocché restituiti i volumi alla, benemerita Congrega- 
zione, si trovarmi cresciuti n. buon numero dalle spoglio degli 
Ordini religiosi in addietro soppressi. Bisognò allora piu ampio 
luogo, e opportunissimo sembrò cotosto ove al presente si guar- 
dano, ottenuto in perpetuo fitto nel 1822. 

II pregio do' codici ondi è ricca la Biblioteca, il prudente go- 
verno con cui vicn retta dai titolari, fi affetto grande che met- 
tono in lei gli studiosi, e il sollecito zelo èhm ottimo Bibliote- 
cario, lo acquistarono indi in poi tanta grazia, che i 25,000 
volumi che Sommava a que* giorni, son saliti oggimai presso 
ai 40,000 L E dee memorarsi la fresca giunta d’uit buon migliaio 
di libri d'arte, di qualità pellegrini e di forma eleganti, clic per 
ultima volontà le furori donati testé dal compianto Antonio Morii, 
socio ch’ora e affettuoso della Società Liguri di Stona Patria, la 
quale da più anni s’uecoglie quivi in seduta ebdomadaria, e 
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prendi* dignità, dal luogo, e in gran parte ne lo ricambia colte 
sue dotta hicubraziuni o colla fama sW severi suoi st-udj. 

DelT&ntieo oratorio non resta Torma fuorché in un frusto di 
muro dipinto a fresco e rappresentante T Epifania. che; il già 
lodato Bibliotecario salvò dal rottame durante i restauri e curò 
di riporre in prospetto alla sala. VuoPesser notato per la cor- 
tezza che abbiamo degli autori ; che sono i due figli di Pantaleo 
Coki, Feline ed Aurelio . di cui mano fu storiata il soffitto nel 
1582, con partila enti di quattro medaglie v. misteri della Ma- 
donna. 

Be pur sussistesse Fantina porta, dal fondo a dritta di questa 
Sala noi tornei 1 * ;m m 1 1 d ? un passo al la V i a Nuo v r a 3 Aia , co 11 prò pri 0 
di fronte i.l PALAZZO DLL MARCH. NICOLO' DE MARI, al 
quale non dà minor lustro Tuta, passata col nomo de' patrizj Gri- 
maldi. Vero ò ohe alla vista di ehi cammina la strada presenta 
il sinistro lata, come volle l'aprirsi della Nuovissima, nè sema 
sconci eh e convenne, quanto si poto va, nascondere. Perocché 
ringrosso, che ancor, rima ne là ove fu aperto in origino, è ad 
alcun tratto della solita ciré falda estrema del Castelletto, e 
che- anticamente spianandosi un nulla rasento il giardino dei 
Bri g ri, ole. scendeva quindi a raggiungersi colle contrade di Por- 
ta Nuom e della Maddalena, La strada, tracciata (come si disse) 
nel 1778, riguardando prima a privata grazia che a ragion di 
bellezza e di comodo pubblico, fendendo per linea 1 obliqua quel 
chiuso, lasciò tai vuoti od ineguaglianze,. che a menomarle quanto 
bastasse a togliere deformità, si stillarono piti cervelli cT archi- 
tetti e dungegneri, 

Ond'ebhe non poca lode quel? industrioso e paziente che fu 
(Umamo Brusco colonnello del Genio, al Tornare che fece il fianco 
di cotesto palazzo di forma che scusasse la principale facciata, 
e al comporre un terrazzo in avanti che diminuisse T importuna 
larghezza, e ad alzar sul confine un tal tondo di mezzo torrione 
che addolcisse i brutti angoli che rf incontravano alle prossime 
abitazioni. Ma s ? altri si conduca per forza di computi alT età 
precedente, potrà figurarsi il grandioso edificio a dilungo fra due 
giardini , e colla fronte vòlta al]’ insigne chiesa de' Conventuali, 
di cui non restano che lievi tracce nascoste del tutto a ehi 
passa. 

Abituati a contare il presente palazzo fra i monumenti più 
splendidi che la patrizia magnificenza ordinasse! nel cinquecento 
a privata pompa 0 a decoro pubblico, non saremo sì paghi del- 
F additar ciò che serba, che brevemente non accenniamo a quel 
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eh ? ebbe, per opera mas&imamentg d’un Battista Grimaldi, tei 
gentile ad apprezzare e ad eleggere gii artisti, come provvido 
ad ogni uopo dì religione e di civiltà. 

Dobbiamo a lai il solo esempio che avesse Genova d’ Aurelio 
Busso pittar cremonese, il quale sul manco iato che guarda al- 
l'erta di Castelletto dipinse un fregio di chiaroscuro con vario fa- 
tiche d’Èrcole, reprensibili forse quel ciré disegno, imi d’un tal 
nerbo che ancor resiste e combatte eolie intemperie. Ma questo 
è un nulla rispetto sé lavori eh* ei procurò alle sue stanze m 
ulano spazio che d’un settennio, e non pure a fregiar le pareti, 
usa a- rifornire ogni sala di suppellettili. 

Si Leggon per libri i graziosi intagli che Iacea n rari e invi» 
diati gli scrigni e i forzieri e le credenze e gli armadj di queste 
case, sì ch’altri s’accende noi desiderio di saperne gli artefici a 
nome. Oh Lodiamone agli atti, o risponderanno che del 1560 Giu- 
seppe Forimi) fratei di Gasparo da Lucca*, sudò agl’intagli d’uno 
studiolo copioso di nicchio, di statue, di fregiature, e che sei 
anni di poi Oberi® da Passanti, scalpello dei nostri, s’ affaticava 
in lavori di credenziere :>P era dì nome) superbe e adorne, che 
Raccordassero ai doviziosi ornamenti di ciascun muro. 

Perciocché quell’anno del 1566 fu gran feconda di varj maestri, 
e potrai dire degli ottimi, in decorare il palazzo per ogni verso; 
l’opera dei quali rimano in parto ed in parte ò svanita per tardi 
restauri; il porche non ò vano che por nostra memoria ritorni 
all’antica interezza. E già fin dall’anno addietro un Antonio Lu- 
fmw. venuto dal lago dì questo nome, fioriva di plastiche t mo- 
diglioni e le cornici della gran sala, e il Castello da Bergamo 
gliene forniva con tutta cura i disegni e le proporzioni, dosi 
apparecchiavano* in comune i capaci sfondi, ove Lue a Cambiasù 
non ancor quarantenne era chiamato a far prove mirabili di 
dipintore. 

Giudicatene voi, corno prima por P elegante cortile e per k: 
nobili scale onde si rinfrescano agli occhi le forme dell’ aureo 
secolo, ci conduciamo a por pmde nel vasto salone. Eccovi in 
ampia medaglia la storia d- Ulisse, clic rifattosi in patria sòr-* 
prende i Proci insidiatori della sua Penelope, e col figlio Tele- 
maco ne mena strage a furor ili saette* Mirate lo sgomento in 
chi fugge, e ’l dolor dei foriti, e P agonìa dì chi muore, e lo 
scompiglio delle ancelle fra il tempestar dei due prodi e il me- 
scolarsi degl’imbelli amatori. Poche scene sul fresco, tesser anche 
dì Luca medesimo, vi parranno piu varie negli atti, più intero 
ne’ concetti, più ricche dì prospettiva, più artificiose di luce. 
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Peccata die al gusto di ai rara medaglia, e dirò pur degli 
stucchi che tuttavia la circondano, contrastino ornati moderni, 
e trofei coloriti in istilè del tutto contrario, e che so nulla ri- 
mano di figure in quo f Ossari che tengono il basso, patisse non 
lieve ingiuria da restauri imprudenti. Battista Grimaldi avea 
dato a cotesto pareti due valentissimi, con certa o cautela o ma- 
turità noi In. scelta, perocché ne indugiò V opera fino al ioJ3, 
Di quest'anno diede il carico dot fìngervi statue o paesi |a 
Battista PerdU cremasco, e dietro lo costui norme Oltmù Ma--- 
tossa huó conterraneo vi Unse partiti d 5 architettura secondo il 
vezzo di quell’ età. 

Nè la smania del ridipingere si rimase alla magnifica sala., 
ma invase le attigue stanze, non is cu salale per questo che 
^affidasse al valente pennello di Candido Leonardi, I fregi di lui 
ci nascosero irreparabilmente (m già non disfecero! le storie che 
il Ccmbiaso avea condotte nell- una, e quello che in due altre ve- 
c levansi di Lazzaro Calv-L accoppiato a Luca ne" dipinti del pa- 
lazzo. forse a spronare V emulazione, generosa in quest’ultimo, 
acerba e maligna in quell’alt ro. 

Se giovi il vederli a cimento, scendiamo all’ appartamento in- 
feriore e chiodiamo ¥ entrata. Quivi ancora fra ornati moderili 
sì mostra ¥ antico in due camere istoriate da Ima con fatti di 
Teseo, e in un’altra da lazzaro con Psichi innalzata ali’ Olimpo, 
Scade questi alla prova: fioriva il CamMaso di giovinezza ed ar- 
deva d’ingegno; alla mano del Calvi non soccorrano a quest’ora 
i disegni e il. consiglio di Pierino che ini novello d’ età abilita- 
vano a coso bellissime* 

Se la cicca fortuna avesse fatto rnen guasto di monumenti, 
vedremmo forse jdì centra al palazzo, o poco in su della soglia 
che usciamo, quella chiesa sì veneranda e sì ricca a lavori d’arte 
che fu il S. Francesco de’ Conventuali* E ben altro tesoro di 
marmi e di pitture e di girti potrebbon mostrarci i Grimaldi, 
per lor dispendio adunati in quel tempio, se il nome loro non 
fosse ad un modo sepolto nelle rovine che adducono i secoli. 
Dei S, Francesco non resta n che deboli tracce là ove ri don di 
fiori e verdeggiano d’ esotiche piante i giardini del Municipio; 
sua per che altro, fuorché a misurare il vastissimo luogo ch’egli 
era cotosto, che pur ridondava d’insigni bellezze e di auguste 
memorie? Nè in tutto vo’ dirle perduto, se ancor ci restano i 
bronzi che a Luca Grimaldi operò Gioì Bologna e che ad altra 
ora ci aspettano, e se rimangono, quantunque mozzi e in privato 
£uolo ; 1 frammenti dùm marmo che fa principio e cagione alla 
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nostra statami Gran secreto lum dischiuso i rogiti, mostrando 
invi 1313 nulla men olle Giovanni Pisano a scolpile pei' qnella 
chiesa il sepolcro di Margherita imperatrice, per cenno del suo 
consorte Arrigo VII di Lucemburgo dio m Genova ebbe n pian- 
gerla estinta. 

Mio sperpero di cotanto edilizio sopravvisse, per caso assai 
strano un modesto ORATORIO ch'io veggo in etti, ben lontana 
intitolato qi.td’B ancheggi olla IMMACOLATA CONCEZIONE, c 
che ricinto e sto per dir chiuso in moderna, fabbrica piu. m su 
a pochi passi, ci sì dà tuttavia per antico coir arco acuto che 
segna l’ ingrosso. Fu parte., o attinenza almeno, del chiostro di 
g. Francesco, e ricetto a devota Consorzia di laici: e se ponto 
.rievoca, potrei fer parola di più lavori per lor commessi ad 
egregi maestri. Ma spoglia ornai la chiesuola di fregi antichi, 
par solo gloriosa d ? aleune lapidi che il patrizio Francesco Lei- 
cari nel 1822 vi pose in salvo dalle rovine di S. Domenico. 

lina delle epigrafi: che dentro alla cappella. Lercari nel Duomo 
fan cenno ai snntuosi lavori di Franco, ci lascia intenderò che 
innanzi a quella avean questi dégni patri zj il presente oratorio, 
g che havean anzi edificato del proprio, e che primo al costruito 
Alle dee sopra tutto piacervi; era stato quel prode Megollo che 
ib e e si temuta a Treb isoliti a la. Croco di Genova, A tali indizj si 
ni osso con imitabile studio 1), Paolo RehuiTb a rovistare fra i 
ruderi di S. Francesco, e gli venne fatto di scoprire il modestis- 
simo marmo che segnava nclTuiml cappella il sepolcro dì Me- 
o. 0 ii 0 „ di suo fratello Martino. Per gentile affetto del patrizio 
Francesco, e per cura del dotto professore, vedreste colassi! af- 
fisse al muro le. pietre superstiti: e a ine non paro che foratone 
invidi ad alcuno più degni ornamento 
Se non che il nostro còmpito ritorna iV un tratto ai palazzi, 
ed è per rimanervi gran pezza, mentre dura la nobilissima strada 
ohe tutta uè ricca, e quanto superba sci sanno e i presenti e ì 

lontani. , r?r , n 

A tardarne il cammino non resta oggimm che U 1 Al.AA&U 
da molti anni in possesso DLL MARCH. GIUSEPPE I)L RAZZO, 
e per lo innanzi dei Bri-gnole, mercè de" quali ebbe onore & 
freschi, e decoro di marmi, e successione di titoli illustri. A spiare 
D membra della poderosa, fabbrica, e in specie là dove declina 
ai dintorni di Porta Nucm, credette alcun dotto di ravvisarvi lo 
stil del V Alessia , valente non meno a piantare che ad ornar gli 
edifici . Allo spianarsi della Nuovissima ss mosser quinci i piu 
duri contrasti, perchè i giardini che raetteano alle stanze vtet-a- 

A u zeri — Guida di Genova* * ^ 
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vai\t> ì primi passi, e Giacomo M* Brìgnole signor delle case se- 
deva in quegli anni appunto sul trono ducale. 

, Come i diritti del pubblico bene prevalsero allo privato como- 
dità, o i contesi giardini patirono di cambiarsi in selciato, di- 
venne fianco alla Strada Nuovissima quel die prima era fronte e 
prospetto alla Nuova , nè però tanto che i muri antichi non ss 
ostinassero a fare intoppo (come ancor fanno! alla retta. Forma- 
vano la detta, faccia, i due termini o telamoni, scultura bellis- 
sima [poniam pur clic scorretta' di Filippo Parodi, nelp atto di 
sostentare penosamente le imposte dell 'architrave e F attico del 
maschio portale. 

Il nome stesso dello sculture vi dica il secolo nel quale s’invo- 
gliarono i Br ignote ^ingentilire Fin terno eziandio colle tinte, e 
sto por dir la famiglia de" prodi artefici tic 5 quali si confidarono. 
Domenico Piùla :e fu il primo per avventurai abbellì la cappella 
domestica d un ovale a buon fresco, che ha Maria, con più angeli, 
di squisitissimo sapore- e a far liete le camere non tardò ìi 
costui genero Gregorio de Ferrari, traendo pur seco come njuto 
e scolaro il [suo tìglio Lorenzo, novello allora al mestier dei 
pennelli. 

Conoscereste bardita mano paterna e la seguace del figlio, 
consociate ad un patto, da quattro soffitti por giusta metà late- 
rali alla sala. A sinistra ò Flora che sparge la terra della sua 
primavera, e Prometeo che altero del fuoco celeste dà vita alla 
statua. Aurora e Diana campeggiano in sulla dritta, e qu te- 
st 1 ultima in atto di seguire E ndi inione. Quel sagace ornatista 
del VHaffmr v ? aggiustò lo cornici e le linee, o a saper con qual 
gusto ci basti un tal nome. 

Mutato dominio n memoria nostra, il palazzo fu lieto di no- 
bili acquisti, e quindi a più lustri dolente di gravissima perdita: 
dì cotal perdita, che a. buon guidatore non sapreste scusarne 
il silenzio* 

Del primo vi dirà relegante vestibolo, che vago già innanzi 
di giuste linee e di ben disposte colonne, ebbe giunta di pitture, 
ventanni sono, non so se più dotte o leggiadre. Chi vuol conoscere 
Giuseppe Isola in tutto buffetto circi nutre per Fante, e in tutto 
l'ossequio clreì porta agli esompj migliori, vagheggi il bel portico, 
per entro il cui sfondo imaginò il generoso fatto d 5 Ottaviano 
Fregoso che atterra, la Briglia. Studiata composizione, e di pennel 
così nitido, che a superarla poco altro avanzava che a ringa- 
gliardire le tinte* E tanto adopero nelle imagini de’ chiarì Ge- 
novesi che vi adescano gli occhi, a più che gli occhi la mente, 
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tutto intorno nei penna ceti; d’ impasti si vividi, di toni si varj 
;lafe Piando stare il corrotto disegno; die poco pii, e direi nulla, 
potrebbon lo tempro ad olio in artista- dì massimo polso. Perche 
fra solenni esempj di civile virtù ridessero i vezzi della pittura., 
Federico leopardi sfoggiò in ra&ellesehi che per bizzarria dì 
contesto, per varietà di sembianze e per garbo d'esecuzione non 
paioli temere il valor degli antichi. 

Con simif arte il nostro Isola, e con eguale talento di sog- 
getti, adornò le stanze del novel possesso re , e specialmente una. 
sala a man dritta, rappresentandovi V iniqua sorte di Colombo 
costretto a limosinare presso i Romiti della Rabida. Opera degna 
del bravò maestro e del gentil committente, presso il quale non 
mancano pur quadri eletti, se sparsamente si vogliati cercare 

durante la visita» r 

Or di ciò che il palazzo ha perduto io non biasimo alcuno;, 
ma tenerne non posso, o vuoi per la lode che scemerebbe ai 
passati, o per l'errore che ne trarrebbero forse i presenti. Chi 
non sa la stupenda collezione (Tintagli che in capaci forzieri, 
e ordinata in immenso catalogo, si custodiva nu bassi ricetti di 
questo palazzo ? Era meritò, e lunga fatica, e dispendio incredi- 
bile del conto Giacomo Dimazzo, il quale così fra i negoij di 
Venezia e fra quelli di Vienna ove fu ambasciatore, non rimise 
un sol tratto nè di cure nè di sostanze, per fare accolta di bu- 
lini c di calchi e di nielli che fosse poco meno che unica al 
mondo. Di questa si confortavano le sentenze degli scrittori, a 
questa si volgevano corno a singoiar rarità le vaghezze degli 
stranieri, di questa senti va si altera la patria, ben certa che mun 
privato potea rendere ad altra, terra egual titolo | onore. Por 
verità la fortuna signoreggia ogni cosa: o a questa m convitine 
ubo di re disdicendo a chi m’à compagno quel che già mi fu de- 
bito di registrare per altre carte» 

Ed eccoci in bocca alla Strada IN uova; a quella che Gioì g io 
Vasari, per copia e splendor di palazzi, assentiva essermi tea al 
mondo; e che anch’oggi dopo tento sfoggiar d’cdiftej, è modello 
singolarissimo e meraviglia ai professori del far te. Duro compì tu 
è il mio d’accennar vene con brevità quanto basti, dacché a quel 
molto ohe già ne fu detto ed iscritto, par che manchi tuttora 
quel che forse è più caro a conoscersi: vo T dire i prmcipj u e 
cagioni dell'opera, e quantf è dei palazzi,. U fondar di ciascuno, e 
per quali architetti, e per guai committenti» he quali cose, sic- 
come si tacciono per ogni libro, così anche si rimangono ignote 
né’ fogli del Ruhens che riprodusse in disegno le fabbriche piu 
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ri giarde Voli; nè dopo od innanzi di lui la celebrità delle forme 
invogliò chicchessia ddndagarhe ìa storia. Nè già potean darla, 
che gli atti autentici; fatica ingrata, e non possibile a tutti. 

Le prime cote elido ne rinvengo segnano il 14 maggio del 
15o0 con un decreto do] Doge o dir Procuratori, in riscontro ai 
concetti dei PP. del Comune, pei quali si proponea Fapertura di 
nobile strada che da Fontana Morosa per lo traverso de' Lupanari 
tendesse all'estremo fianco di S. Francesco* L’ intento de’ Padri 
era triplice: fornir nuove stanze e più degne ai privati che si 
dioean disagiati per le rovine teste richieste dal nuovo muro di 
cinta, adorna r la contrada di magnifiche case- foggiate al mo- 
derno stile. {.:• col prodotto dell'area ohe sbmdrebbe cedendo per 
fabbriche ai doviziosi, sovvenir oh denaro alle ampli azioni e ai 
restauri del S* Lorenzo. La Signoria, giudicando per buoni sif- 
fatti disegni, deputava a studiarne V effetto i medesimi Padri, 
aggiungendo loro nitri sette oi e 7 più assennati fra i cittadini : 
Bartolommeo Vivaldi, Alessandro Grimaldi-Rosso, Simone Spinola, 
D. Ih De Mari, Ce va Do rug G. B, Uso oli mar e— Maggio lo e Pro- 
spero C en t o r io i m-Fattina nti , 

K già di quelFaimo hi pose mano a segnar le linee e fermare 
i livelli al proposto cammino, fattane commissione in Bernardino 
Cantone da Cab io architetto de 7 Padri* Nè alPopera pareva altro 
intoppo ohe la bisogna, del Lupanare, finché nei marzo del 1851 
fu provveduto che un nuovo si fabbricasse sovr area luminosa 
ed aperta sull’ alto del Castelletto, e proprio nel luogo che 
dioean Monlalbam, Intanto i tributi già. imposti sul cittadino per 
atterrare ed alzar rii nuovo la chiesa di Sant 7 Ambrogio si vol- 
gessero in parte a sussidio di questa via, e s* affrettasse la 
vendita del suolo che già sbandava spianando. 

Ciò nondimeno la nuova strada non fu in assetto da dirsi 
compiuta innanzi al 1558: consunti più anni fra il sostentare il 
giardin de ? Grimaldi sui balzi di S. Francesco, a costruire il di- 
segnato ricinto alle peccatrici, a tirar nuovo linee per soddi- 
sfare a privati lagni, e a stimare Ics case che via via d emuli - 
vansi por continuare la traccia. SulPuscir di quest’anno si fece 
dritto ai privati di chiedere a compra il terreno; e volendosi 
pure dar titolo allo spianato, i Signori adunati a Consiglio il 21 
d’aprilo, stanziarono che il nuovo tragitto s 7 avesse il nome di 
Strada Maggiore e non altrimenti, e che tal si appellasse così 
ne! contesto degli atti pubblici come delle scritte private. 

Battesimo che durò poco. Prevalse la ragion popolare n cui 
piacque chiamarla Nuova ; e a poco andò che nei rogiti eli», 
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prese fi conservò tal vocabolo. E così la rammenta il Vasari, 
lodatore contemporaneo , che ne dà mento senz 5 altra chiosa 
nW? Alessio , chiamato poeanzi in Genova ad altre imprese. Cre- 
derò di’ egli alluda ai palazzi che la confinano : ad ogni modo 
sì vuole andar cauti, c por mente a ciascuno di mano. in mano, 
h’on ne terremo però conclusioni sicure; ma certamente non sarà 
poco ih sì forte giudizio il por mente .'ove sì possa) alle date, e 
piu ancora il tenerci alle carte sempreehè ci sien larghe d- al- 
di rio indizio* 

Dovendo io prender ordine dai vostri passi, do i primi cenni 
al PALAZZO che dicon BIANCO per la cagiono che intenderemo 
fra poco ; od è il primo a sinistra ? proprietà por lo addietro de 1 
Brignole-Sale , ed ora DE FRI? RARI come volle diritto dì suc- 
cessione. Nicolò Grimaldi il costrusse : e sappiamo a quest 5 ora che 
il dominio del Ih rea su questo lato e più irt là di buon tratto 
era tutto di questi gentili* In ottobre del Lòdo si cominciò a 
cavar terra per gitt arile le fondamenta, e a scaricarla in corta 
villa, del Grimaldi medesimo poco oltre il Portello* Dal 68 al 63 
durò la faccenda dei marmi per decorarlo; segno non dubbio che 
Fediflzio era in piede* 

L'età della fabbrica non mentirebbe al I ' Alessio, perdi’ egli era 
vivo, e torna assai chiaro com’ egli e presente in Genova ove 
stette molti anni, e da Milano ove si condusse di poi. fu copioso 
de ! suoi disegni ai più illustri patrizj; ma nei fatto di questo 
palazzo contrastano i rogiti che a più riprese, e con titolo e— 
spresso di architettori, ci mostrano all 5 opera di edificarlo i due 
Pomelli: Giovarmi e D&mmcù. e a noi fan dritto di sostituire al- 
Tim mortai perugino due nostri: dacché co testa famiglia di co- 
struttori, o molti altri con loro, collose e van per patria la \ al 
il 5 One glia, e propriamente la villa di Caravonica. Quel che del- 
le esterne decorazioni, è ben Uovo a. conoscere com ' elle sten giunta 
o riforma d’età più recente. 

La dotta scuola di Gìo. Bologna che ave a dato stupendi gitti 
a Luca Grimaldi, invogliò il possessore di statue marmoree a 
render più ornati e maestosi gl 5 ingressi; Gliene compiacque 
Pietro Franmmlla, scolaro degli ottimi, con questo Giano e con 
questo Giove, che vi sorgono innanzi all’ entrar del cortile, e che 
in grandi misure tentano pur anche il risentito e i.l gran- 
dioso dì MI ehel angiolo, e con più audacia e temerità che non 
facesse il maestro* Una scritta alla base vi dà Fautore, e P anno 
altresì del lavoro, ciré il 1585. 

A pittori e affrescanti non fu egualmente dischiuso il palazzo; 
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nè punto ima v veggo che in alcun tèmpo vi a’&ccógliessèro o tavole 
otelè da rimanervi con ceso i padroni di sì nobili stanze* Le guide 
addietro sorprendono b scrivono come fuggiaschi i dipinti che 
v’albergavano con inquilini a vicenda mutati e mutabili. E questa 
sorte gli si continua, e con effetti gratissimi, ed oggi più che mai 
meritévoli che si registrino* 

Abita il maggior piano, o di questo gran parte, il marcii. Carlo 
Bonghi, e con animo di gentiluomo vi custodisce un tesoro d’arti, 
onorevol retaggio de’ suoi maggiori. Tal suppellettile è vari è. 
quanto esser possa per altre case ■ e a spedirmene con brevità 
basti il dire clic a girar queste sale vi correranno sottocchio or 
preziósi cammei adunati in gran numero, e specialmente in più 
quadri che ne contano ben 392 con ritratti di Cesari, or busti 
od erme d’antico scalpello rizzati in colonne, or gioielli di ritrat- 
tini fiamminghi in un’aeeoJl.a medesima, che grida anche i nomi di 
Vtm-dih e di Stfàsfierm&it: ed ora preziosi tavoli, ed esotici marmi, 
e graziosi co fi: ani e squisite maj oli elici rarissime cose, ciascuna 
dèlie quali varrebbe a delizia e vanto dì colto amatore. 

Voi le vedete avvicendarsi ai dipinti, disposti in tal copia che 
al numero loro non paion bastar lo pareti* IN’ è il tempo parrà 
che a voi basti a gustarli o a. me Fadditar veli distintamente. Co- 
gliamo i più eletti fiori, e prima eh’ altro alFcntrar della Salti 
mirate fra i bolognesi la S. Scolastica del Cavedani, il S* Gero- 
lamo del Lmfrtmco, FAmor pacifico di Quid/) Reni, Caino ed 
Abele dei Procaccino, Appetto a costoro non vi dispiacciano i 
nostri, e fissatovi con più d’affetto sui quadro di Pi ramo e 
Tisbé di Pietro Bianchi, che sempre vissuto in Roma non 
diede a Genova altro saggio del proprio valore* E questo a un 
bel circa ripeterò del Queirolo se ulto r genovese, che vi a p pre- 
senta in finissimo marmo Pe frigio d* un arcivescovo. 

E due salotti ei attendono con viemmaggior varietà di pen- 
nelli. È nel primo un B. Pietro che piange di Smone Cantar ini, 
e un i dii io del Rubens y ver dire quel sàtiro eh e pigia Fuvtt in 
un vaso. Nel secondo due storie di Giuseppe di Francesco Tre- 
visani, lo spergiuro di S. Pietro e la scuola d’un filosofo dì 
Barf.ólmfìMeo Manfredi, 8* Tommaso elio riconosco la piaga o la. 
cattura di Cristo del Quercino da Cento, un altro S. Pietro 
in mezza figura di Guido Ren^ un S. Giovanni di Carlo Ma- 
ratta, una Veronica di Marco éiQggione, un’Erodiade di Bernar- 
dino Lanini, un S. Paolo del cav. Conca, c un Battista al deserto 
dello Spagnolette, e fra tutti insigne un S. Carlo in preghiera 
dèi Caravaggio, 
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Abbia luogo e atta imo no distinta un ritratto do! Card, Giu-* 
limo della- Rovere, poi Pp. Giulio, ode attribuito già, t m tempo 

a Raffi-tele, fu posola ri cono scinto pei* opera, di fra. Sebastiano^ 

dal Piombo, L auguriamo al palazzo che accolga lunghi unni il 
possessore dì tali bellezze; m pure è giusto che a nobile albergo 
si convenga ornamento dì cose preziose e di gentili costumi» 
Quanto avanza del vasto ripiano a?è aperto testò alla vista del 
cittadino c del tbmstiero, con più che duecento quadri, de' quali 
non vi si farà desiderare esattissimo elenco. La bella ventura e 
d non piccini decoro che no torna al palazzo si debbono al dott, 
Giacomo Pei bang, am a t or passionato di cose pittoriche, ed in- 
saziato del farne acquisto; il quale al trovarsene ricco dì sì gran 

numero , non sa tenersene però fortunato finché non ne taccia 

copia a chi meglio iuten de ;i girarle, o a chi zela Faecvescersi dai 

patrio lustro. . . 

Da canto nostro, e scaltro non fosse per gratitudine, non la- 
sceremo ai cataloghi tutto intero il vanto dì notar que* di- 
pìnti, o meglio aggiungendo alcun cenno do v T essi dee no tri- 
edre per modestia, terremo di sala, in sala a rallegrarci con luì 
be T migliori, e ad anticipare (se. tanto è da noi; l'opinione e i giu- 
<iìzj del pubblico. E noteremo anzi tutto che Un dalla piima 
Sala, ogni scuola o italiana o straniera che sìa, v'ha alcun saggio 
che degnamente la rappresenti: e delle sale ve n 7 ha pur una 
che accoglie i pennelli dhin secolo non ovvio a incontrarsi, e 
per sua rarità più pregiato. 

Sul primo entrare, la scuola Romana vi parla dì sè in alcun 
modo con un Battista al deserto, copia bensì da Radilo, ma copia 
antica, e per fermo eseguita nella sua scuola. La Bolognese vi 
dà del suo in un Quercino, ch 7 è bozza di più gran ^ quadro e 
mostra V in vestitura dhtn Cavaliere, e in più scherzi di putti dal 
Franceschmi La Cremonese ha in una Rebecca il suo Paqfifo Nuvo- 
lone, e la Veneta il suo Giulio Carpioni in un ballo di ninfe e di 
satiri* diletto tema ai gentile scolaro del Padoanino. La Fioren- 
tina vi piacerà in quattro scherzi dì putti, maniera del Rosso , 
che alludono alle •Stagioni , e il gusto de 7 Senesi non pur vi si 
annunzia ma vi si scopro in tutto il suo brio per una tela, dei 
Riposo, bellissima fra lo belle di Francesco Vanni Nè qui si fa 
ingiuria alla scuola fiamminga, ben lieta dì palesarsi in un ri- 
torno di cani da caccia che paion vìvere, di Jean Fyl nè alla 
Francese, che in un ritratto di dama del LargiUùre contende di 
aver cresciuto pur ella il suo Van-dik. Che direm della nostra, 
se non ch’ella vi sta con onore, ostentando il Cambiala in quel 
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quadro delia Sibilla die addita ad Augusto la Verdine Sautn, 

1° Strpm in quello di S. Cecilia che abbaglia colla, magia dei e e 
ìorij e il Tavella con due paesi ove spirano le aure e gorgogliano 
le acque e stormii con le foglie, e ài quali non saprei contrap- 
porre altri sàggi nè piti felici nò più conservati. 

Nella Saia feconda trionfi a sua posta Francesco Floris , il Raf- 
faello delle I landre, dacci tè così raro e incontrarsi coup è ne 
musei., porge- quivi tre tavole di gran misura e di vestii coni- 
posizione, Due di queste per ragion del soggetto ^accoppiano, fa 
cendo e principio e suggello alla storia di Caino e d* Abele; d, 
quali si vede nell* urrà ^infanzia e- nel Pai Ira la fine per divert 
riguardo miserrima. I)a tali scene ci distragga opportuna me ut 
hi tersa ov’è Diana che in mezzo allo ninfe confonde Attenne' 
leggiadra a vedersi quanto grave là prima e funesta quei Ultra. 
Sultra tavola contende alle suddette la palina, c que&t'altm d’A- 
damo ed Èva segnata dei nome <f Alberto Duro e del 1509 f degna 
chf4 si riguardi e si discuta panche è mestieri} da. giudici accorti, 

A. cotesti fiamminghi firn corteggio il Cambiasti nostro con 
una Giuditta, dipinto rarissimo dei primo suo stile, e Ghiido 
Cagnacci cori un Tarquinio che fa violenza a Lucrosa* e Car- 
pito Caharì con Istorie di S, Cecilia in un quadro oblungo, e il 
Passionano con un Giacobbe a cui vìen pòrta dai figli hi Veste 
insanguinata rii Giuseppe, e ima scena pastorale che riflette Pie- 
rm>, e Gioachino Assorda eolia scoperta della tazza entro il sacco 
ni Beniamino, e parecchi ritratti, fra 1 quali primeggia di mole 
e non cedo di mento quel che mostra un prelato in più 
misure, d -Enrico Werner. 

Ma la nuova raccolta del dirti Peirano vhdfreUa alla terza 
Sala per una Gallerìa, lungo la quale non vorrete rendervi sì 
solleciti che non guardiate a due belle tavole di scuola olandese, 
ed anzi di Gioachino BanMmr per P appunto, che vi segnò le 
i 1 1 i z tali , tìg u ra nti u ria c nei uh ? ra a d i i o ve n dlt ri ci d i frutta e p o3 - 
lume; nè passi inosservato il nostro Cariane che vhu il miracolo 
dd pani moltiplicati, nè alcun altro pittore che fiocchi o avviserà 
nel tragitto. 

. Certamente, a parlar eoa giustizia, quest* ultima Sah ha di- 
ritto di primeggiare non pur sulle attigue, ma sovra ben molte 
di quelle che servono a collezione dì privati. E non comune fe- 
licità ; dovrei dire anche merito) è quella del possessore, delPadu- 
nurvi ch’egli ha potuto un’eletta del secolo XVI, eh* è V epoca 
pi li fortuna ta all Italia, c la moi> facile a comparire in qual- 
siasi catalogo. 
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Sci giovino alio straniero p j anelli ^straniori, v 7 ha un S* G ero- 
lamo in atto di meditare attributo a Qwntmo JHessù, una 
Sacra Famiglia, maniera di Imca di Leiden, un Cristo al Gefc~ 
s emani ascrìtto ad Hemlink, e un rame diligentissimo e in sua 
linea rarissimo di Enrico de BUs colla storia' di David e lìer^ 
j sa bea. Notabile è molto che v’ ubbia i suoi saggi la scuola fran- 
cese in un quadretto di 8, C torio a Vergine, pannello del Bunel, 
contrassegnato dal nome, e ancor più dallo stile. 
h ^ riaii dte 11 cinquecento non è troppo a cercarsi all 7 infuori 
'■Italia ne solamente in una o due scuoio, perdio non si per- 
dili un'antica ingiuria per molte provinole della penisola, E 
^uesta Sala ir è onesta ammenda* Vedete là il PintnnccMo por 
.■Umbria, in tre tavole dei hé. Francesco ed Antonio, di San 
lommaso (F Acquino e del Presepio; vedete il Frauda per le Ro- 
m.ignc in quella Madonna che adora il bambino, del suo primo 
stile elio sentvì ancora la durezza dd Mantegneschi. Vi parrà di 
rin jalzo ji Ramenghi da BagmcanaUù in duo altro di vari beati 
o Innocenze Ermcucvi da Imola negli sponsali di & Caterina lJ 
grazie lombarde vi fan prelu ao in quell 5 asso del Gfmenom ove 
a Vergine in e toteì** e dine leggi -ut di alanti tutti composti 
a piota. E d| Toscani vi arride Andrea con un quadro di M.D- 
coi putte, di quel suo riso si schietto e nativo: e se accada il 
vedere com- altri di loro seguisse Torma di Michelangelo, i quat- 
tro Profeti composti in ìspigoli di soprapparto, ve ne eompiao- 
ckniu, u siau di Pierino corno altri stima o di Daniel Ricciarelli 
come altri contende. 11 por intimo è bel suggello a tai nomi 
e a siffatta esempi ultra imaglne di N. D. col divino Infanto 
che liberi, il volo ad un passero, so. scritta di Qtuv.m mimi, e 
puma d, quel robusto, di quell’ armonioso, di quel vivace che par- 
vero m ogni etti singolari dai Veneti. 

Taeeiou gli elenchi un sol quadro, e direste a diseeruerto e a 
p 1 1 vii c-g lari oda ciascun altro. Le pubbliche stampe ohe solito il ti- 
ii'i i PT ^ tes$a 10 àegaalaron più volte per opera 

D d * R ^ m1 ‘ B 1 D - ,:1 vani argon ulti die si alleg irono 
a leggere si solenne giudico, mi fanno debito; non odo mi scu- 

delìa SLT breve r 51 3 = iSCr,lrl °- Ma chi potrebbe passarsi 
de a boleri miravighosa, e sto por dir sovrumana, ehe corre 

° ? , ’ 8 per S 1l oeom alla mente, da quel caro gioiello? Bene 

sta che la rovere aggiunta al campo, oltre il compreso di si- 
rn.l opera eh e a Pietroburgo, disegni in questa ii dipinto di cui 
ra TT ^P^qno alla gentil Duchessa d’ Orbino, e che a 
confermalo gl indizj ei provenga da quella terra ov’ ebbero! della 
Allzeeu — ■ Qmda dì Gemm* 
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Rovere e patria, c dominj. Certo ò die a difenderlo per prude zione 
di q uel di v i no, n I u u’ a 1 Ira ri» gl o no è pi u snida quun to 3 a m ai diesi a 
eccellenza del pennello; la quale è tanta, die a qual Se negale 
Tonoi’ di quel nome, tornerebbe assai duro il cercarne un tal 
nitro die appetto ald opera non oscurasse. 

Scendiamo ima volta, e sostiamo d ? innanzi a. quell < mole Su- 
perba eh’ è lungo gli opposti fianchi il PALAZZO ROSSO, ch’io 
dirò ancora de' .Bkicinole-SalEj allinei) è si conosca, il perchè d' un 
tal titolo, acconcio a ddcernerlq dai precedente col quale ebbe 
pur piu secoli comuni i signori. Per patto espresso colivi en che 
Raggiunga anche il titolo dei de Peiuìahi^ c sarà quindi innanzi 
uhi 5 i nomini altresì bel Comune, in testimonio di perpetua 
lode e argomento di giusta gratitudine ai successori del generoso 
nei quale si spense la in uscii d discendenza che gli die 1 nome. 

La Marchesa Maria Brignote-Sale duchessa de Ferrari di Gal- 
li ero, o ’l duca suo tiglio Filippo, negli atti di Giuseppe Balbi 
notaio, accettante il Barone Andrea Podestà nostro Sindaco, e 
come anziano ch’egli era degli assessori municipali il giorno 12 
gennaio del Ìtì74, sp. cita Reamente donavano alla Città di Genova 
il gran palazzo die ci sta innanzi, e i preziosi dipinti che in 
esso s J ammirano, e k ricca Biblioteca ivi accolta; coti animo 
■così nel rogito! di significare Padello loro alla terra natale, di 
propagarne P onore in paesi lontani, e d’aprire una nobd palestra 
ih concittadini nell’ esercizi > delie arti genti-!. Il toccarne più a 
lungo non è del mìo assunto, e i magnanimi fatti si menomali 
niiasi neU’ filtrili m mte a contarne i particolari. L magnammo 
invero fu aik Figliuola e ai Nipote d’Antonio Brignolé^ale, 
cosi chiaro a sua volta, e cosi benemerito della sita patria, il 
privarsi di quelle stanze, ove fra io splendor dei tesori che 
pi,q tìe( -.oli vi sì adunarono, mostraiisi a d to fi glorio della Fa- 
niiglin. ove non Altrimenti che in reggia di principi albergarmi 
piò regi e dove i pili eletti ingegni d’itali* ricambiarono d' elo- 
gili tarmi e di risposta dottrina le cortesi accogliente degli 

Ospiti. . , . . - nn 

Oad ! ò che noi non possiam > drizzare la vista al palazzo e alle 
per orine bellezze che abbraccia nell’ampio sena, che prima non 
fornii amo la mente al beneficio dio Bar* per venirne, .quando la 
gioventù degli artisti verrà ad ispirarsi ne’ rari dipinti di queste 
sale, e gli studiosi delie discipline vuoi letterarie o scientifiche, 
Iltì l sii: ozio della paliti a signor il bibìiot :ca troverai! pascolo, 
qaatO esser può desidembìk, a coltivare e ad accrescere il pa- 
trimonio della loro dottrina. Kb posssam faro che per noi non 
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sbipplauda a! concetta dei Donatori, i quali ordì Baro no per giunta 
che delle rendite di queste stanze o incorporato o connesse ni 
precipuo corpo, sia provveduto a sussidio e a confòrto o ad o- 
nesta emulazione di giovani che tentino lardila carriera delle 
arti o delle lettere: tantoché non è facile adirete superi fa lar- 
ghezza dui dono o la virtù dai propositi. Pensando i quali, ci 
sa ra v i e p p i ti do Ice il ve d e re o '1 e e rea re nelle opere del Pi n a j g n c 
palrì^Ko, e più tosto coIFaffetto delibili imo elio a condizioni di 
par ole, oliò troppo se ne dovrebbero a tanto copiosa materia* 
Guardando al gran corpo ch J è Pediibio, chi di voi non aspetta 
{Tiri tenderne l’epoca c di saperne Fautore? Ma scritti o tradi- 
zioni ch’io mi conosca non ne dati cenno; eh dessero pure, non par- 
1 ■: ; reb he ro con p i h o hi ar cz za di quel che fm eta : lo s ti 1 e. A3 tr e fa b- 
briuhc già forse da noi vedute, e piti altre che ci rimangono 
fini forza, al giudizio perch’ella si ascriva alla metà, o poco in- 
nanzij del secolo XVIT, e inducono a credere che a. questa le- 
vasse il pensiero quel Gio* Francesco li ri gn dio che salse al do- 
gato nel 1035, e che primo congiunse al paterno casato il eo- 
gtKuiae dei Side per amor della sposa. Geronima, estremo rampollo 
ed, unica erede del q. Giulio. Che sbanco eh leggasi dell’architetto 
chi vorrebbe altri nomi fuorché il Bianco o il’ Corradi, dacché 
s onorano o di questo o di quel nome quanti sono i palazzi i'e 
son molti] di tale età? 


Mn i sontuosi ^ornamenti delle ampie sale son cosa più tarda 
n è forse ordiu ali a d un tempo medesimo, nè per questo fra lo r 
ripugnanti, perchè tutti compresi in inpepoea e in una scuola 
purché si eccettuino e Fimo e il sommo del gran palazzo. 

Carlo Burnita pose quivi suggello ni pittori dì steri a, permei- 
mg grnndo la Sala del Pappar demento io ferì ore; e m quaP altra 
oggi mai rimaneva spazio a colori ? Vi finse Colombo sdegnoso 
\g i erculei confini e discopri ture dbin mondo ignoto* e con fi- 
gure sopra p porta simbollcggb le virtù del P Eroe, e con' quella a 
monacromo della Liguria m segnalò la pàtria; immaginoso con» 
f Jl 0 hl QW* Opera, e spigliato a dipingere quanto ebw- 

<Jevant> 1 . largo sfondo ed il grandioso soggetto. 

G uà'.l a cui am o 1 a s c àia, arri echi tu ( s a m 1 o rn a n . • n v egli a m 
1 di boati Cesarei a composto di vari marmi, ni « eccita da 
im bei vestibolo od antisala noi cui soffitto Gio. Andrea Variane 
fi g g l' u z i o pi ; x d e 1 so 1 i to c le ti n tu e [ con lo rn i in q u el dot l;o p i m- 
-er.i di d uma che abbracciando,! ad una piramide,, lascia svo 
^ Ql to a Mùmimntwm nìHuiis* 1 due Haffmr, Attorno ed 

Arrt $*> sempre a spiar . ne! Fa rumo del figurista, paiono 


}02 SESTIERE DELLA MADDALENA 

nnch’essì più dilieati, più diligenti, più armoniosi ;se pure è 
possibile) del lor consueto. 

E qui corre rocchio per doppia invetriata alla maggior Sala; 
ma" corno al girar delle stanze. 6 posto alt?' ordine per chi le vi- 
sita non sarà grave il sostenerci a non lungo intervallo. S’entra 
nei/ una Camera alla quale fan titolo le Arti liberali, effigiate nel- 
Fatto dal detto Carline e composte fra quadratone e ornamenti 
deirli Hafmr. Altri fregi v’aggiunse più tardi il leoncini sul’ e 
pareti, allorquando (s’io borio argomento! si posero ad illustrarle 
; ritratti dei’ tre Dogi onde s’onora il cognome dei fondatori, E 
colpa dei tempi, se al degno ufficio non soccorrevano pennelli 
migliori Due n’ha il noni, e son quelli di due &kk Franceschi 
l’un Dor-e nel 1635, e l’altro nel 1746, e di G. B. Chiappe è quel 
terzo, contemporaneo all’artista, che tenne il seggio' nell 762 — 
S’accresco allo scarso elenco il Mirandola*!), a cui debbonsi ì 
sopra pp orto con visto di prospettiva in rovine, foggiate allo si il 
del Yivi&ni. 

Sèguon’altri ritratti, e con miglior sorte, nella Camera appresso 
ohe ha. nome da pinotela alcova. Giacinto Biffai, pennel francese 
dei più lusinghevoli, abbaglia il guardo in que’ due di Gio; 
Francesco Brignole-Salo in atto ed arnese guerresco, e della co- 
stui consorte Bottina Raggi. Ani*.- il dotto quanto gentile mar- 
chese Antonia che conoscemmo e apprezzammo vivo, si piacque 
di passare ai nipoti per man di straniero, e non meno valente 
M. Heuss Ai Magonza, a ritrarte siccome il vediamo, con esso la 
d co-ria sua sposa Artemisia N agrori e, ha un rotai dritto alle, nostre 
grazie per averci serbate le care s mbiauze. Perch’altri ne in- 
tenda anche il cuore, vi piaccia m ’ar so que! tavolo un gl Ito 
in bronzo del Raggi, ordinate dal virtuoso patrizio in figura di 
S Vincenzo de’ Paoli che raccogli > bambini deserti: graziosa 
operetta’ da dirsi a lungo, se a. breve tratto non ci chiamasse 
cert’ altra, troppo più insigne per valor di mo 'tùlio. _ , 

Quind’ innanzi è mestieri d’usar catalogo; si gran copia e di 
quadri, e varietà di soggetti eziandio negli affreschi; ne a me 
sia colpa se per usata libertà d’opinione discorderò alcuna volta 

ìiel giudicarne, t . . 

K' intitola la Stanza tersa dalla Gioventù tn emettiti, o a ^ leni- 
ficarla ^adoperò Domenico Parodi rei volte» tra. lìnee e fregi de 
Leoncini; ma già decrepito d’anni e COE=ì stentato che a thra» n 
nulla. Ma gran ristoro ci vira dalle tele, del cui numero pareedue 
son prezi osa ime» Do I primi onori al Guerrino per quella Cleo- 
patra giacente sul letto di morte: bel nudo atteggiato con di- 


SESTIERE DELLA MADDALENA tbd 

gnità, maturato da gran maestro e*d a gran poeta. Seguirà Paolo 
Ciliari col martirio di S* Giustina eh 1 è sop rapporta, e per altii 
meriti: un lampeggiar delie tinte come a scena presente, e 
un contrasto di toni costretti in arcana armonia — E chi ascrive 
rì Pulito Ja bella tavola della Sacra Famiglia che lo stile e le 
Guide fanno credere Andrea del Sarto, e il molto sfamato dei 
contorni rafforza i dubbi — Sentenzino i dotti, come por del 
Trionfo Navale che da molti è attribuito a Giorgione. — - Ricusa 
ogni disputa Co rnelio Wael in quella, mischia che vTia di soldati 
e con figure di si buon tocco, effe da non pochi sì recano al 
Vm-dih. - Tutto il resto boti quadri nostrani, e onorevoli al 
nome ligustico, salvo una Santa Conversaziono ch s © opera Cal- 
cini seguace od imitatore che male si usurpali battesimo dì Luca 
Gambi aso. - Ma dello Strozzi è in cani evo! cosa rispetto a co- 
lore quella sembianza di fantesca che spenna orfioca, nò molto 
In cede la Carità in altra telai o due obb lunghi di SmibaMo Scorza, 
ecd congedo di Lot e d’Àbramo, e coti Noè che. sacrifica dopo il 
diluvio, paiono emulare i fiamminghi di precisione e di finitezza,. 

Or ecco che lo spazioso Salone ci sforza a seguire: lucente d af- 
freschi e 'fioro, o smaltato nel pavimento da varj marmi, a di- 
stinto di nobili bde sulle pareti Qui signoreggia, senza emuli 
la nostra scuola J h nd allegrarci del più bel rìso, ci schiera in 
mostra i più coreggeschi 

&ia focoso ed indocile quanto esser suole Gregorio de Ferrari 
in quel fiampi a volta ove espresse Fetonte che innanzi agli Dei 
diede il carro del Soie; ma quel suo tingere sì vaporoso, quel 
Campir sì sereno e sì sciolto, qn elfi aggruppa re si disinvolto, 
quanto non gsov&rfiès&i a far lieto chi giunge, o più fulgido il 
luogo e più ardito lo sfondo? E tutti rispondono gli altri con 
eguale talento, sfoggiando le grazie lombarde; Dowìtirieo Piota con 
questa gran tela del Carro d Apollo che ride e sfavilla sull una 
delle pareti: Valerio Castello con queiraltra compagna che ha il 
Ratto delle Sabine: Biirtohmneo Gmdoòom collo altre quattro 
minori: fi A bramo e gli angeli, e Lot colle figlie, e la costali 
prigionia, e il congedo d'Agar* 

Michele Camio, ornatista egregio dell’età nostra, condotto a 
fregiar queste mura, non potè tanto che Aggiungesse quel libero 
stilo, e quanto lìbero altrettanto magnifico, che informa le 
scuole addietro, nate fatte a decorare le stanze dei principi. 

Nè mancano marmi alla Sala per crescerla in dignità. Siede 
in suo luogo come autor del casato, e forzbiùch delfiediffzio, 
Dio, Francesco Brignole-Sale, scolpito in busto da Bernardo 
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J Schiaffimi c tutto intorno p : r erme di Cesari s’avvantftggia l 1 - 
spetto dèlia, grandula. Ma niente vi terrà gli occhi quanto una 
gioia di monumento che al manco lato figura di nitido bronzo 
V eroi co Colombo, e propriamente nell'atto che scopre da lauri 
la divinata terra d’ imene». 

Anche una volta ricorderò quel? nomo splendido e cittadino 
affettuoso che conoscemmo in Antonio Brigo ole— Sale, e che co- 
nobbero non men dì noi gli stranieri. Ambasciatore a Parigi 
ammirato da quella gente non facile a lodare l'Italia, e magni- 
fico sempre in magnifica corte, fu egli un’istante dimentico forse 
della cara sua patria? Provenne anzi, o secondò ad ogni prova 
ei lontano, i più nobili affetti do 7 presenti; <: mentre in Genova 
si pensava al disegno d'un monumento onorario alPim morta le 
Navigatore, il patrizio Antonio dei propri averi studiava a fre- 
giarsene d’uno che vincesse la parvi Ih della nude coll a v ì r t.u d e \ 
concetti e coi pregi della materia e colla finezza del magistero. 

Di tanto s’ affi dò in Nicoli Bernardo Raggi ben noto airi ta ha 
per fama d'opere, c alla Francia per molti colossi e sontuosi 
gitti onde onorò hi. memoria de' suoi benemeriti. Consta che 
questo boi gruppo constò al gentiluomo oltre allo lire 25,000; né 
S aravi per parervi troppo so riguardato al sottile lavoro, alla 
copia dolio figure, alla studiósa eleganza di cui s'informano. 
Nacque iì Ragqì io Carrara nel 1789; visse tl meglio della vita 
in Parigi che sei fé" cittadino, o vi mori nel 1862: al Brigo ole 
Sale die' perfetta consta delizia nei 1851, 

A tante leggiadrie ve n gnu dietro con ab ri tesori quattro stanze 
uniformi, quante sono le stagioni doIPanno del cui titolo si so- 
glion distmgnere* 11 seguono vivaci affreschi nei lor soffitti lu- 
centi d’oro in risalti di plastica, come s'unnunzia a pur nomi- 
nare Qregwfày e con esso Domeni.ro Piola* che si partirono in 
giusta metà le fatiche, e baiti to degli Ealjmer per vii ornamenti. 

Qui d o ve il primo fa C eu no a 11 a PriMattfra fan a li egorie capric- 
ciose e vagli e j par che si pi acròme dì sfarsene accolti il fior de' 
ritratti, fra i quali primeggiano in opposte parete Anton Giulio 
Brignole-Sale in ligure equestre e nel Lotto di chi salute, e hi 
bèlla sua sposa. la Paola Adorno: pennello cui ramili del Yan—dik 
a cui par che sorridano ancora con re fecero vivi, a è non quanto gli 
ri richiamano un tratto di mali ritocchi per se e per più altri. Nò 
solo in questi ravviserete il virtuoso ritrattista, ina in altra tela di 
padre e figlio; e in un'altra dèi principe d 'Orango hi arnese '.li 
guerra* Gli si attribuisce pur anche un Gesù colia croce che ad 
alt?i può fórse aver viso carav&$$e$co — D'altri ritratti hai variate 
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se noie; due per la Veneta di Paris Bordone, l'un so p rapporta di 
gentiluomo in zimarra con maniche rosse e profana barba, di 
d mia r altro, vestita a foggia di Veneziana; del Moretto da Brescia 
tic iì al dt jseieuzuuo in abiti neri, mi quarto del f intoretto in 
lucente armatura, un pfjÉjiol :tto ma rare aàsui di (fio. bellini, 
un padre ed un tiglio accoppiati del vecchio B a ssano, e non uno 
li vt due di Tiziano, ,1 r : d un vecdiio eon barba canuta, e di 
Fdipp-J il di ripagai, non so qual piu vi guarda voli. Aggiungo 
tre altri di vario stne ; un dui franai ciré d’nomo maturo, un 
uei Duro segnato di scritta, ed un ultimo doj card. Gaetano di 
Scipione Putwne da Gaeta. I diruti dei % arista tutti usurpa pei 1 
oè il nostro Strozzi con duo tele assai disformi al soggetto ; un 
birbi co di bizzarre forme che suona il pitturo* e il ritinto d’ As- 
sisi che iti atto d ? innegabile pietà si raccoglie alia croce. 

f j n Stanza a p p re ss ; \ che d ico n d ? E stai e i si i n il in : : lite di s ti nt a pe r 
simboli dal de Ferrari con quadratura degii R&fflner, non ha di ri- 
t l 1 ut L: i fu o re li è una t a vo 1 a i 1> u n cb è p Fez ios .. } d i Lu e a- d/ ola nda , ni a 
se ni: vendica a buona usura con beilo i magmi e vaste istorie, 
due dolio quali abbracciano gran pai 1 te dGle paruti : Olindo e rio- 
ironìa di Litea Giordano la dissero aliti del Cavahcr Calabrese) 
e il risorger di Lazzaro del Caravaggio. — Uri terzo dui muri li 
supera entrambi con una del trae? ano da Genio } tutta vita e ire- 
sodezza, che mostra in fuga i p co fan aro ri del tempio. — IN o Labi- 
li ss imi- son due soprapposta, si die due altri, d Catone die si 
svena eh’ è pur del Quercino, e la Santa Famiglia del Procaccino 
se ne confondono. È il. pri mo di mezze dguro S. Tommaso clic 
palpa fa piaga, di quanta forza e ance esita T impasti potò inai il 
Cappuccino; è T altro un S. ri e bis finn o legato al irò neo, dì Guido 
Reni: nobilissima forma di giovane, su cui la fermezza del dise- 
gno gareggia colia eleganza, e la verità del pennello colla scel- 
tezza delle singole parti — Citerò i rimanenti senz 3 altra nota, 
che pendono in giro siccome popolo intorno a principi. — Vlia 
una Nunziata sui rame di Lodovico Canicci — un Presepio 
oblungo di Paolo Collari — - due ton li del BrenykM con. bei 
parse tri e minute ligure — un ri. Gerolamo orante attribuito a 
laica dì Leida > od un penitente doli 1 tìolhem seniore — S. Fran- 
cesca Romana ed un angelo, non più olio teste con poco torso, 
del Caramogio — S. Paolo apostolo e una madonna che ciba il 
Putto del Cappuccina — Due tondi simmetrici ni precedenti , 
Puu del Greche tic con mani r a di pecore, V altro dello Scorta 
con nidiata di piccioni — E serbo per ultimo l’andata ai Cal- 
vario di Qio. Lanfranco, perchè si consideri a parte come cosa 
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studiata nella sua piccolezza e pel nome del suo autore oltre- 
modo rarissima. 

L’un dei prospetti rinunzia ogni quadro per uno specchio che 
gi gant i sgg i a tra le fino & tre, in cor ni c e rie eh issi m a di fregiature e 
di putti dorati, suppelletùle degna di principe, e con nome di e- 
g regio scalpello qual dee pur dirsi Filippo Parodi. Aggiungerò 
che costui non si perso p .si Brigarle a quest’ unica io taglio, e che 
il chiuso tkd mezzanini superbi d’ un suo Ietto parimente leg- 
giadro o sontuoso allorché V E lettor ih Baviera che poi fu chia- 
mato all'Imperio col none di Giuseppe L gradì d’albergare ,e 
crederai per modestia'; in quel mono fastoso di tanto palazzo* 

Ci chiama la Stanza, é? Autunno con nuove promesse, e ci av- 
visa il suo litoio con Bacco e Sileno, fra grappoli e tralci di stucco 
dipinti in aito dal Piota convien più di sapienza se non di ba- 
gliore che il genero nelle camere addietro Signor d’ogni no- 
me è facilmente in co test a il (Juercmo y per quella gran tela che 
abbiano sulla dritta giù forse pala d' un qualche altura che sì 
chiamasse da iS. D. o dai Santi Giovanni e Bartolomeo. Rap- 
presenta il SuO stile più austero, più forte, più cara ce esco: e se 
guardi al comporre, ti parrebbe temprata allo dottrine del Frate* 
Lo tien fronte sull’ altra parate 1 ' Epifanìa di quel Bonifacio Ve- 
neziano che adunò m un uno stile le varie virtù della sua scuola* 
Di rincontro è il Greche ito coll’usato suo tema de’ viaggi patriar- 
cali non però de ; migliori — D’intorno occorrono tre busti di 
Guido N* D., il Redentore e S -da reo — Un Gesù Bambino in 
att'» di benedizione del Baciccii) — Un presepio d : Iacopo da Ponte t 
e di lui pure un quadretto colla fucina di Vulcano — Un ti. 
Francesco del Cappuccino — Danno i cataloghi a (dio. Pelimi quel 
ritratto su tavola, iscritto di Francesco Fileto dottora — ■ Altri 
due che fan cima alle porte sta un anziano a fermi caratteri, 
r Lino di Leandro da Bastano e l’altro del Tintoretlo — - Terzo so- 
prapporta è il Cambiaso con una tela della Pietà; ma se Luca 
per la scelta delle operò non ò fortunato nelle raccolte, in que- 
ste stanze ù disgraziatissimo* 

La Stanza ottava che segna ¥ Inverno colle gaie invenzioni de' 
P io la f a cui gli Lìaffner poser fregi sul volto ed il Gamìe su Ih 
pareti, non è muti copiosa di quadri, e che più importa, non ■- 
mono scelta, tion principali la Giuditta vittoriosa d‘G infera e, splen 
di da tela, anzi verissima scena di Paci Veronese, la Santa Con 
vessazione, ove Giulio Cesare Procaccino par proprio sorridervi d 
tutte le grazio lombarde, e un oblungo di Parti Bordone con h 
IX e con varj Santi, infiorata di vaghe tinte come porta la Ve 
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nota scuola e Fame no gusto del dipintore — Ma i tre soprap- 
porfca non si danno per vinti, nè altra sala si vanta di piu e- 
letto triunvi rato a decorare gl’ ingressi. Lascio stare che il Ru- 
àens (visibile in piti palazzi) é prezioso in cotesto ritratto di 
vecchio con abiti neri, nè il Cappuccino si mostra sempre per 
gran colorista come in quella Sacra Famiglia che corre agli 
ocelli e li abbaglia. Ma qual' altro o de/ luoghi privati o de' pub- 
blici, potrà mostrarci Pellsgro Piala in sì capace tela, e piu che 
capace graziosa ed elaborata, come in questa Sala clic sembra 
ad occhio veggente gloriarcene? Abbia pure il giovinetto infe- 
lice emulato altrove la grandiosità dei Caracca; qui per fermo, 
ove tinse il Battista che in mezzo alla Santa Famiglia porge una. 
fi i r fai 1 etta a Gesù B a m bino, è co s ì sci ùet to s egu.ae e d J Andrea , 
che per poco non ne riflette F ingegno — Gustate a lungo cotali 
primizie, vediamo attorno d 'Iacopo da Passano quel condannato 
che si conforta nel Crocifìsso — Due ritratti di Paris Bordone, 
ligure di vecchio barbato e di giovine in giubba pellicciata ■ 
N, D. col Putto dormente che si vuoi di Murillo — .lai Maddalena 
del Padoamm — Un filosofo delio Spagmldto — Un rotondo col 
Battista di smalti dd Vinci — S, Rocco ciré intercede per la 
pesto dei DommicMm, quadretto picciolo, come altresì la. Ca- 
terina con gloria d’angeli del Barocci, e a mezzo d’ essi il Ma- 
mtM in un caro oblungo del Riposo in Egitto. 

Se non che a nostra volta abbiam d’uopo di riposare, e sì *1 
faremo ad mi- ultima Stanza che chiude Feìenco, od il fiore ai meno, 
dii’ quadri. Frattanto la novità terrà luogo di riposo, correndo 
una Galleria che volge a occidente del palazzo. F dò vollero 
forse i padroni, allorquando chiamarono Otta-rio Vivimi a dipin- 
gervi di prospettiva; e non mica. a. ordine di compassate linee, 
oiM simulando le vòlte dhm tempio che cada io frantumi, e paia 
q u?i si disfarsi in sul. capo di chi vi passa. Godetevi senza, paura 
In grata, illusione; e quanto v’ha di figura, in iseherzi di pastori 
e di ninfe, sappiate esser cose ben primaticce di Paolo Gerolamo 
Piala . associato non ancora ventenne al, prospettico, non so se for- 
nito dal padre di schizzi o di bozze, ma coltamente già destro 
per eseguirle. 

.Hi chiudono nel nobile appartamento gli affreschi col nome 
1 stesso dal quale in cominciano. Gio, Andrea Cariane ideò le Par- 
che nel nono Salotto, e parve a questo opportuno titolo la Vita 
deWUùMo. Alle prospettive non accade cercare alivi nomi che irli 
EaJJ'mr, ma le pareti ebber fregi più tardi da] Leoncini . Qui su 
'hi e porte vegliamo sembianze d ? Apostoli del Procaccino, a cui 
Auizimi — Q%i4a di Qemm. 30 
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non bene rispondono por soggetto, ma troppo bene per tempra 
di tinte, un ritratto di donna di Paolo Calia-ri, e per virtù di di’ 
Sf ^-rio Andrea Sacelli in due me®e figure di Dedalo e d* Icaro - 
Con altri ritratti vani osca il Ym-dtk. d ? un uomo in piedi, e di 
dama con una fanciulla che ha nome domestico di Geronima Bri- 
gnole-Bale — Due altri Apostoli ripetono il Procaccino, e un* An- 
nunciazione di l'orma allungata ci torna, a far cenno del Veronese. 
o il quadro della Veronica vi dà notizia d 9 Antonio Carnee i 
figliuol d T Agostino, pittore non ovvio perdio poco visse e mal 
fermo in salute* Devoti argomenti non mancano in piccioli spazj, 

O soli tali dh. pascerci- a lungo una Sacra Famiglia del Bmmc- 
corsi, e dp Santi che fiaucheggìan la Vergine di Benvenuto Ga- 
rofalo. Piace in diverso stile Nicolò Poussin coll 7 episodio di To- 
bi do che abbrucia il fegato. - • K scaltri desideri lo bizzarrie 
de 5 Fiamminghi, v'ium pur due principi di quella scuola, David 
Temere e Van-Omde, con tre quadretti di beoni e di man- 
ghi tori. 

A tal quadreria non bisognali postille, se non questa per av- 
ventura. che a custodirla e a tenerla Iti dignità i Donatori pre- 
scrissero alcun valente delParte, e che al degno uffizio fu eletto 
quel che noi conosciamo in Giuseppe Isola, del pari provato n 
comporre e ad estimare i dipinti. - Nè verso tanta copia 
bontà di museo, mi par giusto di porre in nota altri quadri di 
minor pregio che ci consente la Biblioteca, alla quale e destinato 
lungo ordine di stanza Contigue, e preposto altro egregio mode- 
ratore, il dotto canonico D. Luigi Grassi* Egli solo potrebbe- .ac- 
contarvi il tesoro inestimabile de’ libri, dei codici, dei manoscritti, 
che sopra i ventimila si accolgono per questo continuo di pu- 
lite camere o dentro quest' ordine di bene acconci scaffali. Ai 
putrj volumi si volle distinto luogo, che son pur molti e raris- 
simi: e luogo : aggi ungerò’! decoroso por chiaroscuri di Domenico 
Parodi Fra-i varj pregi della Biblioteca si fa gran caso di tutta 
intera le. raccolta del MonUmr {giornale ufficiale di . Francia), dui 
al ISSO; o con tutta ragione ha memoria distinta nelT atto 
di donazione* 

Non si ommetta per altro una Sala già nominata dalle Pairie 
Yirt&y concessa piu tardi alle stanze do 1 libri, la quale compendia 
per certa guisa l'ingegno delTab. Dorema de Ferrari cosi all 1 in- 
ventare come al dipingere. Tutto è suo su que’ murigli Va- 
lore simboleggiato nel vólto, e i fatti della Romana virtù i ma- 
ghimi a mostrarlo in esempio. Per maggior consonanza di parti 
condusse a tempera sullo pareti altre istorie a documento di 
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gloria; la sapienza (ti Numa Pompilio elio fa sacri fi zj sullo sponde 
del Tevere, la giustizia di Manlio Torquato che giudica a morte 
i] suo proprio figliuolo, la fortezza di Seevola die stende là 
mano all acceso tripode, o la castità di Scipione ehi; rende a Lue io 
la bella fidanzata. 

Nè già credeste che la magnificenza de 1 primi possessori si co- 
nosca in tutto dai cataloghi che si porgono a mani del pubblico, 
Non è ricetto o mezzanino del palazzo ove non paia la mano 
d’aleun dipintore chiamato a fiorirlo di vaglie imagkti. purché le 
stanze che tanto perdevano di vastità, guadagnassero quasi di 
Leggiadria, Ond’è che non pure il ripiano, che di con Mozzarle. 
meno angusto al dissacra, ma quello altresì che si nomina dolio 
inferiori, vi rendon saggio de* migliori pennelli che avesse hi. 
patria per que’ giorni nei quali si pensò ad abbellirli. 

La Sala dei superiori compensa il difetto d’ affreschi orni tre 
Stagioni in altrettanti quadretti del WoaIs. e cinque altri ri -Sia 
T Anticamera di Domenico Pozzi, con buone plastiche del suo fra- 
tello Paolo ■ - Costui foco pure gli stucchi db uralica Camera ove 
Gerolamo Marcon-e colori un allusivo alFamor patrio^ e un Salotto 
ilio segue ha dol Ratti una medaglia e due quadri con favole 
d’Èrcole; ed un ultimo istorie sacro di Carlo Bara-Ila- , tutte spi- 
rito e facilità. 

Di sotto vedresti.: il Boni che in società del Leoncini rappresentò 
le vicende deìPanno sia nel soffitto e sia in quattro tele; ve- 
dreste P Abate compagno al Costa in boi gruppi di forme alle- 
goriche: ve d resto Domenico Parodi non sol pittore ma statuario, 
r ' pur quantità di lavori notabile fra tutti gli altri. Né poco gli 
giova aver sebo VÀldromn-dmi in, tre sfondi ove finse la Vigi- 
lanza, fi Giudizio di Paride, e il Sonno tirato in còcchio dalle co- 
lombi'. Scalpello egregio il giudichereste ?d lavorìo d’una Fonte 
a cui fece dedotto marmo la Lupa che allatta Romolo e Itemi), 
e alla quale si contrappone altra, Fonte e altro gruppo di Ber-- 
nardo Schiarilo con Castore o Polluco die si sviluppano dalPuovo 
di Leda, 

Ma dii sarà che s’invogli a tanto, dopo il già visto e ammi- 
rato per tante Salo dol nobile appartamento? La mente spossata 
si consiglia di mettersi in tregua, e sa di poterlo, se a noi si 
consenta l’aperto dei vasti terrazzi che muovon di fianco, e di 
fianco adocchiano per lungo tratto la bella contrada e i superbi 
edillzj e j ridenti giardini che la disegnano* Nè poco and russe ne 
de nostri pensieri tra meraviglia e riconoscenza: che tanta do- 
vizia d'arti e lavoro di secoli, por lunga discendenza d 1 illustri 
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signori, scendesse in dominio cittadinesco, e di reggia privata 
tornasi^ quasi in gentile ritrovo di popolo. A tal fine è sortito 
Il Palano Rosso: al quale se convenne in addietro un tal nome 
pel l'orto colore che rende il prospetto y sarà pur d uopo, e gio- 
verà il mantenerglielo in avvenire, per rispettò alla volontà di 
dii d diede e per quello altresì cldè dovuto alle tradizioni 

Di colosso in colosso, e da dritta a, sinistra, ci guida i 1 ordine 
al gran PALAZZO MUNICIPALE, e dalle stanze dei Donatori 
alla Sede di cbi raccolse II memorabil dono nei nomo de ? citta- 
dini, E a parlar di ques Coltro porrò uiTegual cura, e forcane ho 
maggiore; dico almeno a chiarir lo incertezze e ad empiere i di- 
fetti che a me e a ciascun altro potrehbonsi opporre riguardo 
ai principi d’un tale edilizio. - 

il meli giusto clrei sieri recati ad onore dei Boria-Tursi , 
come sempre . fu fatto e sì fa tuttavia per iscritti e por voce 
d- uomini. Farmi già d’aver detto che Tare a su questo lato era. 
antica proprietà de 1 Grimaldi; aggiungerò a questo luogo che 
intorno al 1560 T aveva in possesso quel Luca che ci accadde e acca- 
drà nominare per monumenti d’alto ammirabili. Non alzò egli per 
altro la molo robusta, ma diede o vendette il podere ad un 
suo consanguineo, Nicolò principe dì Salerno, perchè vi fon- 
dasse lo proprie case* E Costui vi die mano unir anno appunto 
del 1564, commossi i disegni e T sopr intender delle opere a quel 
dotto architetto di Rocco Lurago. 

Tsicolò Grimaldi diè forma ai regale edilìzio por andar duo 
triennio, nè sappiamo però a quanto di splendore giungesse 
Ih fabbrica in capo a tal termine* Ciò nondimeno è palese dagli 
atti che in sul cadere dei 1566 non pur si pensava ma già 
s’a.vea mano ai lavori delle colonne e degli altri marmi che 
tanto la illustrano: al qual’ uopo avea pronto un virtuoso ed 
infaticato maestro in Giovami Lurago fratei di Hocco, ed altri 
ancora non meno valenti che gli tesser d aiuto, E aggiungon 
le carte che a 0 marmi fu socio in sul cominciar dd lavori 
Qmcomo Cariane , e che m su IL* uscire del 67 (forse per la costui 
morte! sottentrò in luogo suo Pietro Cariane: d 1 entrambi i quali 
è caduta altra volta menzione. 

Poco stette il palazzo: u cambiar padroni: che i cinque lustri, 
o poco più, sono un nulla di tempo al possesso di tanta magni- 
ficenza. Del 1593 dal Grimaldi passò nel principe Dio. Andrea 
Boria in virtù di cessione, e fu quasi un secondo periodo alle 
opere e agli ornamenti di sì gran corpo. A questa età sorgeva 
il palazzo , isolato in sé stesso e disciolto sui fianchi, dal largo 
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terreno che lo partiva dal Castelletto e '1 confinava Bulla linea 
della Via Nuova* 

Fu proprio concetto del Doria iufìanearlo quinci e quindi di 
una loggia coperta } siccome vediamo , e formata d’ un doppio 
ordine di colonne e d’archi, die sostentando una nobile galleria, 
consentissero agli ospiti d’entrambì 1 ripiani di uscire all’ aperto,, 
o sotto i vólti a riparo del cielo, o liberi per un terrazzo con 
piu alto e spazioso prospetto. Alla quaFopera io non voglio cor- 
care altro artefice, dacché il Lurago viveva ancora, e sopravvisse 
due anni' ben negherò ch’ella andasse ad effetto lui vivo, con- 
stando per iseritture che i maestri del marmo (precipua bisogna 
pei 1 tali aggiunte! non patteggiarono con Orio, Andrea innanzi 
al 159fi. 

Furo» questi Battista Or solino e Taddeo Cariane, notissimi a 
quest’ora per opere molte; nò questo dee tornar loro di scarsa 
lode, al vedere con quanta perizia si. conformassero alle altre 
membra delTedifìziq, talché i.l gran complesso non par di piu 
tempi, ma, concepito d’uu tratto e quasi formato di gitto* Per 
loro adornassi di fuori de 1 bei mascheroni e delie maschie cor- 
nici che fregiano il dorico del primo palco, per loro Fin grosso di 
duo stàtue sedenti che teneano la signorile impresa; non dirci 
tanto del piano supcriore, i cui marmi han sembianza di poste- 
riori. e fat tozza di men dotti scalpelli. 

11 titolo illustro dei Doria-Tursì potò radicarsi in siffatto case, 
o durare (come oggi pur dura) sulle lingue del popolo dal lungo 
possesso che riebbero i duchi ben più di due secoli* E durerà 
tuttavìa, benché ai nostri tempi avvicendassero l possessori. 
Pervenne prima nel Regio Demanio: o come nel 1780 parve 
degno che v’albergasse colla numerosa sua corte Fintante Maria 
Teresa di Parma, così a’ giorni nostri fu dato il pà.lazzo a di- 
mora di Maria Teresa Regina vedova di Vittorio Emanuele I. 
L’ebbe poscia per anni dieci la Compagnia di Gesù che vi tenne 
collegio e scuole; cacciata nel 1848 a schiamazzo di plebe, fu 
conceduto agli uffizi municipali, contenti in addietro d f anguste 
ed ignobili stanze mi manco Iato di Palazzo Ducale. 

Ci piaccia-, montato lo soglio, il maestoso vestibolo, a Fe legante 
cortile; ci piaccia la vista della gemina scala che si dirama alle 
logge d’ un quadrilatero* Ma a? altro v’ha dentro (e v’ha molto) 
che debba notarsi, fu tutta cura e sagace intento do’ nuovi e 
de- vecchi municipali; che i Doria-Tursi sì teuner paghi al grarn. 
ilio so dclFodifizìo, e ad ospitare famiglie di principi si lecer opero 
o frettolose o non molto felici. Ad accoglier Mafia Teresa dipinsero 



ìu queste sale il Passano, r Alessio , e alcun altro, e v ’ usaron 
plastica il Guggìni e il Càrnea ; ma basti il saperlo, so forse 
ci venga sot-F occhio alcun resto di quei lavori, distrutti parte da 
nuove rii orni e, parto celato mentre vi durarono Io scuole. 

K prima noli 1 atrio, ove in aurei caratteri si legge memoria di 
generosi fatti contemporanei, parrà lodevole che si Nerbassero 
que- larghi parli menti dufiVeseo che già nelle caso dei Villa a S. 
Parto] ormueo degli Armoni disco rrean lo, etichette del doge G ri- 
ma Irli al venire che fecero m Genova Ih Giovanni d’Austria e il 
card. Pack eco nel 1571. Son mano di Bernardo Castello; e se a 
taluno non valessero il pregio del rilegarle e: del trasferirle a 
noti lieve dispendio, si badi al carattere isterico, e alle fogge 
degli abiti, e ài ritratto do? personaggi ohe all’artista Puh modo 
e allo storico non valgo ti poco. 

Non sarà poi così acerbo censore che non commendi i Mode- 
ratori del Fa ver salci que* frusti di muro ohe mostrali bei gruppi 
d angeli In tondo; squisitissimi fregi che deliziavano la chiesa test è 
distrutta di S. Sebastiano, Quanto volte dipinse il Piota o con 
più grazia o con più vigore dio in questi putti? E qual di noi 
non ripiango I tesori di quella chiesa? E come pò tea darebbe 
il Comune miglior testimonio, fuorché a conservarne sì care 
reliquie? 

Di simile affetto ci riparla il Cortile, con varj busti e Con molto 
epigrafi scampate da luoghi rovinati o dismessi, 'eccettuata sol 
quella effigie che G. B. Cevasco scolpì alla memoria del patrizio 
Giovanni Monticelli per varie guise benemerito dei cittadini. A 
questo tributo di civile riconoscenza- s’aggiunse, non ha molto, 
la liberalità d'un privato, il signor Luigi Ruggero, che ordinata 
al potente scalpello di Santo Saccomanno Ih utera imagino in marmo 
di Giuseppe Mazzini, amò, meglio che possederla egli stesso, di 
rizzarla la ove si scerne all 7 cntrar della scala, e farne copia agli 
sguardi del pubblico. 

In altra statua, ma molto diversa, ci occorro di fronte ?d salir 
dei gradini; Cattaneo P inolio, cavaliere di Spagna* e insignito 
da Carlo V di tanti ordini e privilegi, a quanti non basterebbero 
più lutee d ? oziose parole. Durò dal suo nascere nifi no a noi nello 
stanze dei Padri del Comune, laddove egli stesso aveva ordinato 
d’esse r posto in effigie, col suo testamento del 19 settembre 1551 
negli atti d’Qberto Lo meli ino Venero so. Sta scritto altresì in 
quei contesto, che ovunque si tramutasse F Uffizio de 7 Padri, do- 
vesse la statua esser tratta alle nuove stanze; onde Ferìggorla che 
s e Fatto a’ dì nostri nella nicchia presente, fu ad un tempo me- 
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desimo un prender cura d’ egregio marmo e un tener fede alle 
intenzioni d 5 un benemerito. 

E così, nella vecchia sede a cosi nella nuova f al mirare quella 
y tatua convogliammo assai volte di conoscerne l’anno e Fautore, 
come d s o pe ra ingi ustamente obbliata nella posterità e onorevole 
alla nostra scultura. Sembrava ad altri che la maniera dello scal- 
pello sentisse del della Porta, ad altri, che la gagliarda posa e ’l 
nobile atteggiamento tirasse i pensieri al M o ut cimili 

Valse pur Unni meni, e il rifrustare negli atti, ond J io tolgo per 
ora di questa iìgura quanti diritto che ne risponda una Guida. 
Morto Cattaneo nel 1555 o di poco innanzi, pensarono alla fac- 
cenda della statua i fede commissari P yr hii delegati, a capo do’ 
quali era il nob. Andrea Usodimare Piehenbto, Il della Porta in 
quest’anno medesimo usciva di vita., e il Montorsoli ave a lasciato 
da tempo il soggiorno di Genova, Gii esecutori del testamento, 
volendo far cosa quanto possibil fosse onorevole alla memoria del 
P inolio, allogarono il marmo a Bernardino di Novo, e a Giovanni 
Cartone valente maestro di fregi e di quadratura commisero il 
lavello dama nicchia decorosa di colonne e di frontespizio. A 
questa., ne], trasportarla dal primo luogo, s’ aggiunse! - frammenti 
di più antica scultura; ma V opera dei due maestri ù pronta a 
mostrarsi, e fa loro giustizia; a 0 €rnàrdmo in i specie, clic alunno 
forse dei della Porta, o imitatore per fermo del Ernie, vi farà pa- 
rere non assurde le varie opinioni che si facevano nella incertezza. 

Ma su per ie scale, e ad entrambi i lati, un tesoro d’ affreschi 
ci corre alla vista, e cl sforza u. salire. Provengono tutti da S, Se- 
bastiano, e non so se ripìangano 1’ antico nido o si lodino del 
nuovo soggiorno che li allegra di più splendida luce; certo clan 
grazie a coloro che procacciarono di scamparli dalle deplorabili 
rovine della lor chiesa. 

Cogli occhi in alto, v’è in cospetto il Cariote con quel Mose 
che trae l’acqua dalla rupe; vivace isteria ove tutto si muove, 
ove i singoli attori sì spiccai! dal campo; era sfondo alla nave 
sul primo entrar di 14110! tempio, e come sottostante al Capitolo 
delle Monache, così vicinissimo all’ occhio altrui c quasi sortito 
a beare i primi sguardi. — Le navi minori pren deano altro uf- 
zio , perchè sull’ una fronte e sull’ altra vi offriano a vedere i 
martirj del santo guerriero, mercè d’un pennello tutto forza e ter- 
ribilità, quanto poteva e sapeva quel forte ingegno di Domenico 
Piala , spedito del pari e invincibile a vezzeggiar colle grazie e ad 
atteggiarsi a fierezza* Vedetelo in capo alla doppia scala; nè cre- 
derete di prima giunta che si fatta vigorìa di colori sia conceduta 
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a ehi pingue sul Fante ciato, — Grazioso e composto vi riuscirà io 
altro cose ohe qui s’accompagnano* salvato aneli 5 esse da quella 
chiesa: e per altre parecchie di vario autore vorrete lodare che la 
solerzia degli Amm inistratori provvegga a. serbare il meglio delle 
nostro arti - — Vi ritorni in esempio quel piccini soffitto del Ta- 
varone a^è Andrea Boria nelFatto d'arringare il popolo presso la 
gentilizia di s. Matteo; distratto a gran cura dalle case Strixioh 
lunghesso lo mura di s, Chiara; e quella breve medaglia, spiccata 
da ima sala dei Bv etili a Fèssolo , la quale tuttoché tribolata 
di mille ritocchi , non vi nasconde la valentia del Cartone in 
quel tema del Giacobbe a cui son pòrte le vesti insanguinato 
del figlio. 

% Cotesto anzi membra che frammenti di bollissimo corpo, han 
vòlte in fuga dalle scale parecchi dipinti a tempera di minimo 
pregio, e nondimeno da scriversi, ov’altri le incontri sovra al- 
cun m. delle pareti o in alcun ripostiglio do! palazzo. In una tela 
è il prospetto di Genova secondo la penultima cinta; in un' altra 
men grande 1 ! affa oc end arsi delle opere orale fu purgata la Dar- 
sina tra il marzo ed il luglio del 1545, E erodo che più altre 
consumi! ne avessero i vecchi Uffiz j, pennelleggmte nel 1594 da 
un Orisi® fòro G? fosso a richiesta de 7 Padri: solleciti prima di 
sdebitarsi col pubblico ui buoni ed utili servigi, che di sfog- 
giare in oziosi apparati di lusso. 

Ma. stando ai presenti, si rinnovali le lodi e i sensi di gra- 
titudine a solo entrar sulla dritta In Loggia che s J imposta sulle 
colonne tutto intorno al cortile e dà Fu dito alle seconde stanze. 
Perciocché affissa al muro vi s’ap presenta. sì rara scultura, che 
mette in voi desiderio di mirar lungamente, e a me impone il 
debito di narrarne con diligenza, come si vuole di cose che fra 
mille sovrastino pel bello delParto s per pregio di storia. 

Questo intaglio di forma ali ung.it a, che in vrìghissimo intreccio 
di figuro, in più luoghi mutilate per volger di secoli, vi porge 
a vedere non so che dì baco mi ale o di Sileno in trionfo, fu già 
,chi noi vede?) principili faccia di sarcofago greco-romano; un de 
tanti che ne 7 secoli barbarici scamparono alle ingiurie del tempo, 
tenuti in onore per le terre d 7 Italia per veneranda vecchiezza’ 
od usati assai spesso a decoro di palagi e di basiliche, 
deano ìE presente i cittadini di Gaeta, e in che pregio Fa vesserò 
si vuole argomentare da questo, che nel 1445, intesa la morte 
di quel Francesco Spinola che li a ve a salvi dagli artigli d 7 Al- 
fonso il 7 Aragona, spedirono a Genova il prezioso avello perchè 
gli fosso in luogo d inorata sepoltura. 
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E a t,a Le uso tu posto nel tempio dì S. Domenica, ^montato 
ija quella fronte o cimiero che già vedemmo presso gli Spinoli 
di Pellicceria 9 con osso la scritta clic abbkm corsa ad^ un 
tempo cogli occhi. Nel 1638, o pia per affetto alle avite glorie o 
per igtim a delPinmgiio scalpello, i discendenti dell’eroe lo richie- 
sero a compra dai PP. Domenicani, e ottenuto il murarono sul 
pian erotto d’ima lor casa, Fultima ch’era a mancina per citi salo 
la strada di Lucoll Quinci fu smosso da circa un trentennio, 
ceduto il palazzo a novelli padroni,, e. riparò in altra- casa eh e 
e art gli Spinoli lungo la e QkU-ia- ? non hen sicuro della fortuna 
■' un’altra, volta noi cacciasse di nido per rimutursi di possessori, 
giaceva in fatto nello squallore di cena canofa, quando il Co- 
mune .non ha molti anni; stanziò di ridurlo in dominio pub- 
bh co. sebbene a ricambio di lire 0000 o piu ancora. E fu opera 
degna: oliò ranco il serbare lo cose belle non fosse- argomento 
di "civiltà, non resterebbe Che in questo marmo sia un testi- 
monio oltremodo splendido della nostra, grandezza, e un esem- 
pio imitabile dolio studio che vuoisi mettere dui Reggitori fi man- 
tenerne e ad accrescerne le tradizioni. 

Abbiamo anche per queste mura onde far plauso a virtù di 
privati, sol che guardiamo a que’ busti marmorei che il buon 
C'&vasco di sua mali o scolpiti oli erse in presente al Municipio. 
Per lui contempliamo in erre voi coppia le Imagini di Luigi Cor- 
vello e d’Ottavio. A ssa rotti, illustrate opportuna montò da epi- 
grafi degne d’ Antonio Crocco: per Ini si rinnova fui ogni ora 
la cara memoria di David Cbiossono, nostro amico comune^ e 
si amico del popolo, a cui saluto votò i. lunghi studj, o sto per 
dire la vita che gli durò troppo breve. 

Così è: che il trattare di questo palazzo riesca meno a descri- 
zione dì monumenti sobben vi guani ovoli, che a giusto encomio 
di nobili esempi ■ Chiedeva, la dignità del Comune che ì dele- 
gati del popolo sedessero in aula magni ile a; e come la vasta Sala 
non pativa disagio che d’omamentij cosi fu chiamato Frtmc&ScQ 
Omdolji. pochi anni sono, a storiar nello sfondo la somma gloria 
de’ fasti liguri: Cristoforo Colombo che presenta ai Reali di 
Spagna i "prodotti della scoperta America. Composizione dr 
monte fecondi s o di libero ingegno: felice in tutto ed eguale alla 
maestà del luogo se ai valore delle invenzioni fosse andata del 
ri la temperanza nel colorirle e la pratica de IP affrescante. Fe- 
rito Leonardi fece gli ornati di chiaroscuro, eleganti e sfarzosi 
quant’era debito. 

Da Santo Varai si volle quel busto del regnante Vittorio 
Allzerl — Quida M Qzmm. 31 
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Emanicele che sorge in capo alla Sala, e da mani sì dotte con- 
venne che use isso lavorò adeguato al soggetto. 

Alle poche ma sòci te decorazioni si venne ad aggiungere un 
monumento gratissimo di Razionai fratellanza; dico ì due tondi 
a lavorìo di commesso, che Bui gran campo delle pareti ci por- 
gono in imagine due sommi italiani dia copri tori di nuovi mari 
e di nuovo terre. Dentai pensiero, che Venezia u i muove, le a- 
cerhe rivali del medio evo. si. scambiassero il la a do 'i r sorelle, 
giungendo, dirò così, in un’opera d’urlo o in vi vendevo! pre- 
sento, le proprie glorie. Restituii:!, alla corona d : Italia la Perla 
del hi are ad ria ti eo, non. fallì la Donna di Liguria a m ori a me 
festa, nò quella a rispondere con affettuosi saluti; e a serbarne 
testimonianza rimarranno 1 prqs mti muorici, ben piu eloquenti 
d’ogni libro od epigrafe. 

Partirmi dì Genova, in dono a Yenczla due busti, di. , candido 
nummo, Guglielmo Emb risico e Y litote Pisani; gli eroi piu co- 
spicui nell 5 albo guerresco dei due Comuni. Scolpiti studiosa- 
mente dal YarnL n ietto a no in forse ciascun lodato re. se il miglior 
pregio fosse do’ volti, che il virtuoso statuario imaglnò per tal 
nomi, o del fino lavoro onde vedeansl condotte le parti anche 
minime. E più si direbbe, se convenisse a donatori far vanti 
del dono, o non fosse un fraudare ai diritte dei possessori e [ne 
han cuore e giudizio per celebrarli, 

Mostra parte, anzi d e b ito espresso, e pi a udire ai grazioso ri- 
cambio di cui rendo n fede a’ nostri occhi 1 presenti dipinti. 
Come li chiameremmo altrimenti, a mirar quel vigore di toni, 
quellhirmoma di passaggi , quel brillo di luce, a cui mal giun- 
gerebbe il più destro pennellò; nonché un commettere, per 
quantunque ingegnoso, di minuti lapidi? Ila quel Colombo e 
quel Marco Polo gridano per loro autore il Stimati, e si van- 
tano usciti dalla officina che più onori la nativa citta , culla an- 
tica di musai cisti. 

Portava il pregio che dal nostro Comune veri tesoro accolti in 
dotali cornici che rispondessero al valore delTopora: ond’è che li 
Uezùstò ne diede le forme e ne prolisse le tinte, così a punto 
siccome v 1 appaiono, rimesse e; semplici di due colori, e pur esse 
operate d’intarsio, quasi a imitate i due fondi per ciò eli’ è la- 
voro, senza tòr loro il primato dei trionfare agli sguardi altrui. 
La dilicata e paziente opera dellòjseguirh] fu commessa con ot- 
timo avviso a GmnWJMa Qmdiio, maestro egregio di si mirar te. 
ed ingegno provatissimo ad abbellire dì tarsie deliziose le stanze 
private e le principesche. 
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A quest-ora è palese olle in questa Sede Municipale io non 
vo dietro alle cose picciple. Clic gioverebbe introdurvi in duo 
Sfiie h ove a quadri o disegni moderni ^avvicendano gli antichi, 
o presenti od acquisti di poco momento, nè tutti di certo autore, 
uà ben dee hi nati a rimanere in un luogo? Checche se ne pensi, 
la legge dell' esser breve mi ottenga scusa, quand'anche non 
3 %blbla a giudicare con me, elio a descriver palazzo pubblico 
sia vano il toccar di cose a cui spemi o valore o carattere di 
monumento, 

Non giudicarono altrimenti i Decurioni deli- Orarne addietro, 
serbando a memoria dei posteri il raro strumento o Parco onde 
il tanto famoso Kìeolò Pagani ni, POrfeo della n ostra età, era 
snido di rapire gli orecchi e la niente del pubblico negli ampi 
teatri, o talvolta de 5 principi nelle reggia dorate: debito omag- 
gio all’ fngegno e al gentil magistero che dirozza i costumi. 
Siede il marni montai e Violi no, ornai vedovo dello magiche note, 
in un Salotto ohe dì con Rosso dal color dogli addobbi, o quivi 
un ehe la spada di Vino Baio (recente spoglia) che male accop- 
pia i pensieri di guerra allo rimembranze delParmoiha, clbè so- 
relia di pace e d'amore. E specioso ornamento alla sala procac- 
ciano due candelabri eseguiti da Luigi Terree secóndo ì modelli 
del Turni, e v ! lm pure un tributo al valore poetico in un busto 


il,' Alfieri scolpito da Igumìo Pe$ohUr&. 

Ma ni un tesoro d’antica 0 moderna arte potrà valere nella 
mente delFeradito quel elio qui si consèrva alla storia nella Ta- 
vola di bronzo, ‘che iti tempi anteriori albera cristiana segnava 
condili ai pennati e ai Yeturj. Dissotterrata nel 1506 dalle vanghe 
dam contadino in Val di Poieeverc. anzi t iella propria villa da 
Pedemonte, e per varj casi venuta in mano dei Reggitori, come 
sacra cosa fu prime murata nel Duomo accanto al santuario del 
Precursore. Con egual cura fu posta piu tardi in acconcia coi- 
ti ice nelle stanze do' Padri, o corno parlavano ai nostri tempi, 
de Provveditori, vlcin della Ripft" r distrutte le quali seguì il ri*- 1 
mutarsi del Municipio ne luoghi che ho già notati. 

La veneranda reliquia, scopena appena, ebbe Ince e notizia 
por libri, e prima nel 153® per lo stampe clic pubblicarono in 
Parigi gli aurei scritti dd nostro Bmeclìl. Passati i monti, il 
prezioso" testo, trascritto o variamente interpolato dai più^ dotti 
stranieri, venne ciò nondimeno alla nostra età bisognoso d Illu- 
strazioni, o non sazio almeno che bacii me dei dotti vieppiù s af- 
finasse a chiarirne i secreti. Antichissima scritta che accenna 
antichissimi luoghi con titoli vieti, è gran fatto so porga dio 
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a. chi nasce e a chi. vive ed usa frequentemente per queste terre; 
il perche par de ? nostri non è pieno il consenso, e più salda è 
l 1 autorità quanto meno concedettero a preconcette opinioni, » 
quanto meglio fida-rossi alla lunga sporieiKga de 7 luoghi. Discorse 
ingegnosamente di questa tavola il Serra negli atti dell 1 Acca- 
demia Imperiale di Genova : dottamente, c con quella fermezza 
che vien dalla pratica e dalla scienza, il oav, do Simon; e il 
canon* Grassi ne 1 volumi della Società Ligure di S Io-ria Palaia. 

Non tacerò che i Plà del Cornane, o ad agevolar la lettura 
del difficile bronzo, o a farne maggior copta, nel pubblico, o a 
viemmeglio significarne il gran prezzo, nel 1596 commisero a Daniele 
Casella di riprodurla sul marmo in capace tavola che si vede 
morata appiè delle scalè* Che Cosimo I. (Trancia e a di Toscana 
ne richiedesse dalla. llepubbUea un gatto conforme, ire autore il 
Serra. n+T succitati discorsi. 

L'opposta fronte della Sala si onora an eh 1 essa: dama rara an- 
ticaglia, o non meu che rara curiosa: ed ò qael pallio d'un tes- 
suto chermisino, nel piale con greco stile de? tempi oscuri, e 
con dettato latino di gotiche lettere, son descritti i gesti de 1 
ss* Lorenzo ed Ippolito , e quasi in parte P irnperator bizantino 
Michele Duca Angelo Comnc.no Pale ologo che insieme alia 
sposa viene introdotto dal Santo Levita nella Chiesa Genovese. 

Lo strano tessuto (se non vuoi dire dipìnto- ebbe a sua volta 
e i giudi zj 0 gli errori di molti critici: e prima dei Padri stessi 
dei Comune, i quali nel 1662 rimosso dal sacra rio della Catte- 
drale là ove pendeva, da. secoli, sol col locarono con onore di la- 
pide sovriesso un muro della lor Camera. Delle false opinioni che 
derivarono il pallio o dai tributi do' Greci o dalle vittorie sui 
Mori o dai trattati in Oriente io mi taccio ad un mode; nò mag- 
gior valore vuol darsi alia scritta- de 7 Pa.dri che il segnalarono 
ai posteri céna': un presente mandato a Genova dal sovra citato 
Imperatore. 

Chi non si lascia prendere ad autorità mal fondate sopra vaghe 
congetture, si terrà per la via piu di ri tea e piu sgombra, o sa- 
pendo di quanta suppellettile s'arrioeh.issem le nostre chiese nel 
1461, trafugata dai coloni di Pera all 1 invadere delle orde- tur- 
che s che, non istarà in forse che il pallio fosse arnese ben riguar- 
devole del tempio che aveano i nostri in quel ricco sobborgo di 
Costantinopoli, e che di colà riparasse alla madre patria ad un 
tempo coi molti oggetti, d 1 argento in i speci e, che lungo tempo 
sì custodirono nel nostro Duomo, L’effigie dei due ni un archi, e le 
saere accoglienze del Santo Martire, alludono ad una visita che 
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fec& il Commuto solennemente alla chiesa dei terrazzani di Pera, 
la quale (a dir del Varatine } scinti telava da. e. Michele, 

Cadravvi per avventura sott ! occhio una breve epigrafe mor- 
tuaria, trovata teste in certi scavi presso la chiesa di s. Gio- 
vanili, e qui Collocata per cara del comm, Giuseppe Morrò di 
imi lamentiamo la fresca, morte. Il prezioso cimelio (monumento 
del secolo XIII) attende il giudizio d’esperti crìtici, otìdHo me ne 
p asso di piano; ma giovi avvertire che mi pi celo! gitto Incastrato 
nel marmo è tal meraviglia d’arte per quella età, da mettere m 
gran pensiero gli storici, accostumati a notar per quei tempi Piu- 
Sino grado della barbarle. 

Riguardando per ordine al pregio delle memorie, vuol notarsi 
mia tela, ctfè copia d'antica tavola dipinta da Giovami i ^ Re da 
Rapallo, ne- cui personaggi amati molti di riconoscere ì . Padri 
ih il Comune che ricevono da Mario Boocanegra ? disegni del- 
Paequedotto, Cilecche ne sia (poiché il fermarne un giudizio non 

p-, i possibili! non si, può dubitare che in quelle ligure non 
ftia.ii riprodotto le sembianze d' alcun magistrato del XIX se- 
colo; e tanto è bastevole perchè la tela si tenga in conto di 
monumento. 

Ora sui fianchi alle- rarità già narrate , e per lo lungo d* ogni 
parete, si mostrano con altro volto preziosissime tavole, scam- 
pate tutte (siccome io credo c conosco in parte! da luoghi sacri; 
di e quali sì accostano a torto parecchie mediocri, non senza so- 
spetto eh’ altre migliori sopr aggiungano a metterle in fuga. Ta- 
cendo quest J ult ime, e toccando delle ottime, mi scio ito dei mie 
rompilo; e delle ottime dirò in comune, che per istrana felicità 
vi 'adunò la fortuna gli osempj piu eletti de' liguri che in fatto 
di. pittura qui sì registrano. 

Entrino innanzi i pennelli stranieri, ai quali a dir vero si dee 
stima dì principali. Brilla, di vive tinte e di Hamming a vivacità 
quel trittico de* Magi con altro istorie della Vergine, che per al- 
enino sì reca (non potendo altro) a maestro QmntptQi e niente 
meno che stupendo è quel quadro del Crocifìsso, pennello Ol-an— 
lese forse, e dì che scuola egli sia, cosa insigne per ogni ai- 
ti sta, Che dirò poi di que* tre piu spaziosi che mostrano m 
grembo a Maria il di vlli Putto con un grappolo d’uva, c i due 
santi Nicola e Gerolamo, così composti, così diligenti, cosi splen- 
denti d- un* aura di paradiso? Di inailo il and rese sdii certo: e 
però non disdice il battesimo di Frank Floris che fu il Raffaeli© 
fi quella scuola. Si narra che questo gioie giacesse r lunghi anni 
per uso di pavimento ne 1 vecchi uMzj municipali: scoperte dal 
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caso ebber degni restauri da, Francesco Baratta: e direi elle la 
fortuna non facesse mai più nera Ingiuria che ad asconderli, nè mai 
facete più giusta ammenda che a tornarli in onore. Aggiungono 
che dì sì fatto tesoro era ricca la chiesa di s. Gerolamo alla 
Or vara, cenobio illustre nel seno di Porto fino; o ì titoli della 
pittura non folgori. fede alla tradizione. 

Quel eh' è della nostra scuola., hi. chiesa di s. Spirito, oggi 
Scuola Primaria Municipale, rassegnò a questa Sala due ancone 
elrebbe già sugli altari. È Fumi quel Battesimo di Cristo, sì 
lieto di vaghi angioletti, così vera o studiata nel nudo* si accosta 
alle belle^e di Guido: fattura di Luciano B orzane, e apogèo del 
costui valore n filante, È Ultra quel s. Ferrando ebe implora 
grazie da Maria per m endici ed infermi; unica prova che avesse 
il pubblico di. Bariolonnm discepolo degno di Valerio 

Castello, c intagliatile valentissimo, che soggiacque al contàgio 
del 165Ì — La chiesa di s. Margherita, ridotta a caserma di 
doganieri, diede quo sl/altra dov’è la Santa vittoriosa del dragone: 
nè ma' vedeste Bartolornmm Qmdobùm più coreggesco o di tinte- 
più schiette _ — Da Palazzo Ducale nrè avviso che uscisse quel 
tondo dell'Assunzione di Maria, da contarsi fra i più dille ati del- 
Pah. de Ffrmri\ nè ci manca alcun saggio doli' età nostra, per 
quel Crocifisso compianto da angeli, patetica ispirazione e feli- 
cissimo di quanti lavori uscissero mai da! Pesciera, Domito dii 
lui per certa, Lotterìa di beneficenza, smarrito nelle procelle dei 
tempi, negletto molti armi ove \ casi lo balestrarono, trovò facile 
accesso nel Municipio che ne conobbe il pregio e che mostra 
tuttavia dì conoscerlo. 

Degli altri quadri io non caro, fuorché dm ri solo, come che pi c- 
eiolotto, con hi D, e due Snidi Patroni di Genova, leggiadrissima 
cosa dì Valerio Casi-dio . nè erodo che sapran trattenerci 

i dipinti, del vólto, mediocri di stile, di tema incerti; fatica del 
Fea piemontese , che nel 1821 fu messo a. colorir questa 

e altro sale, U sebi m cono adunque con un augurio; che dove 
con esordj si fortunati s'accolgono i fiori della pittura ligustica, 
così si prosegua con caldo affètto ad accrescerne il numero, 
tantoché promlnu forma e qualità di museo, come è antico de- 

siderio. c spermi za ancor vana, d'ugni colto e gentil cittadino. 

E anche ad augurare che. contenda a La], line la privata lar- 
ghezza, imitando Pesi: rupie di G. Ih AssarottL che testé legava 
al Comune Ih sua raccolta domestica, poni atri pure che la de- 
scritta non sia per vantaggiarsene troppo * - E poiché cade il 
destro j loderò che il signor Sereno Oae Gianotti da B riandate 
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facesse dono liberalmente d'un prezióso mediagli e re dei tempi 
consolari di Roma* al quale non. è ancor luogo certo, ma che 11 
Comune riconoscente commise a ordinare al dotto signor Giovanni 
De Lnchà e procacciò di guardarti in acconcio stipo con bella 
arte eseguito da Pietra Lag ornar sino. 

Ad altro Salotto cui piace ammantarsi in Verde non bisogna 
miglior tesoro di quel che rinchiude entro il cippo di marmo, 
sonno]: b ito dalPèrma di Colombo, attergato alPuno dei prospetti. 

Due codici mandò Firn mortale Uomo dalla scoperta America n. 
Nicolò Od urico in Genova, m* quali Raccoglie van più lettere sui 
propri casi, è lo autentiche dm suoi privilegi: con animo (sup- 
posero molti) d’anticipar loro quella patria nella quale meditava 
egli stésso di finire i suoi giorni. Oppresso a sua volta l’Eroe 
dalla, iniqua fortuna, un discendente delFQ clerico. per nome Lo- 
renzo, nel ÌB70 donò l’un del codici alla Repubblica; mia qui di 
nuovo filtro ingiurie, che i disastri de' tempi no vedovarono gli 
archi vj. 

Dell'altro era perduta, non eh’ altro-, la rimembranza* finche 
nel 1821. messa a vendita la privata bibliotèca, del fu senatore 
Michelangelo Gum biavo, comparve il prezioso volume uugTiuvcn- 
turj deirasta pubblica. Ih clic fatto accorto F Or di ne Decurto calo 
invoco l’au tori tù del Principe, e il Principe, soRbbit# a ricom- 
prarlo, fu altresì tal munifico, che pago d ! averne copia rendette 
l’autentico ai cittadini del grande Ammiraglio, 

Erari Biadaci del nostro Comune Gerolamo Cattaneo e Matteo 
Mollino: c costoro, come piacque allenterò Consesso, fecero dise- 
gnare al Bambino e condurrò al Peschiera il gentil ripostiglio 
che voi vedete, a r guardarvi onorevolmente lo sacre pergamene. 
E a loro invito l'ali. Spot orno v’ aggiunse il ir arguta epigrafe, 
die a quello Carte mette in ciò il maggior pregio, che il trovatore 
d’un nuovo mondo dichiari por esse la propria culla, si male 
invidiata per altre terre. 

D' innamo a, si fatte memorie sarà gran fatto se non dileguino 
p a re e o hi o g.g-: dii che sp arsi ame n fc< ì c’ i i a vi te reb b e ro . Qui v E a tea so 
è in marmòrea effigie Re Carlo Ad bordo,, fattura e dono del Ce- 
vasco; e per non dire un’eletta di quadri che adorna il ricetto 
de’ S indacL è degna che si riguardi all’entrare di esso una tela 
con N. D. e più Santi, distìnta del I46C e del nome dì Leonardo 
da Fama sconosciuto alla nostra matrìcola; nè spianerebbe a 
veder nelle Stile di Computisteria un’altra tela, mezzano lavoro sa 
badi al dipinto, ricordo onesto di valor genovese se guardi al 
fatto di quello navi che s’urtano fulminando in battaglia da dì- 
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sperati. Se il dipìnto non basta, uno scritto all' un angolo vi 
dira àie in ottobre del H63 Domenico Castellini; ardito mer- 
catante genovese, affrontato presso Pisola dTvica da un grosso 
di legni turcli escili, ladroni in corsa, con un sol legno li voltò 
in isbaraglio. Ultima prova di virtù in estenuata Repubblica: e 
però a maggior torto o negletta o disconosciuta dagli scrii ti con- 
temporanei. 

La dignità del luogo, l’altera maestà dell 5 edilìzio, e in muta elo- 
quenza de' ino mime nti T ci. fanno pensosi ai discendevo; nò ci esal- 
tano meno a sperare e a far voti che nei consigli dell’età nostra 
perduri la sapienza degli avi, la quale si affina nella concordia 
degli animi o si scalda agli esempj dell 5 antica virtù,. 

Torneranno ai leggiadro i pensieri e le viste alPentrare sui lato 
opposto il PALAZZO DLL MARCHESA DOMENICO SERRA , 
alht cui fama psion bastare da un secolo i fregi di muguìilew 
Sala. Non paghi di tanto, noi cureremo che l'eleganza non ceda 
alla, ricchezza i suoi dritti , c che lo opere nuovo non caliceli ino 
affatto la memoria ed il pregio dello passate. 

Gli attuali posseditori, splendidi che siano come a tutti ò no- 
vissimo , e vaghi oltremodo delle coso gentili, non potè mi cre- 
sperò a queste stanze o mutare ornamenti si- non in poggio : 
due illustri famiglie li ave un preceduti insaziabili entrambe del 
decorarle, od entrambe felici, a trovar buoni artefici. Indi il pa- 
lazzo A impronta di doppia età, nè però si discorda nelle doppie 
sembianze; che bellezza non. disdico a bellezza, qnand : anche si 
governi por varie gusto. 

Innalzanti la fabbrica i putrì zj tì al vaghi, onde restò il lor co- 
gnome a quel vicolo che hi cuiiilha: ed è ragiono ch’ella si conti 
fra le prime che si piantassero sulla nuova strada. Perocché 
alle pitture che allegrarmi lo stanze non applicarono fuorché 
quei virtuosi che furono ì due Semài e il Bergmmcv e .il Cma- 
Muso* e reliquie di que 5 valentuomini usci ranno a far fede com’esse 
m antico emulassero le lor vicine, e per ragion damarne liti non 
ripugnassero* 

Nè già nr avviso che sul di fuori sussistano in tutto A linee 
antiche; ma del complesso non so dubitare, o mi par degno di 
quella età. Quando ai Salvagli i succedette altro titolo, n ? ali- 
da ron tolto duo statue di selvaggi o di simili mostri che reg- 
ge van lo stemma ah 7 entrar della porta: rimasero i putti che 
reggon ghirlande sui vertice delle inferriate; bei saggi di Taddeo 
Cari-otte, e di quel suo far giovanile che vagheggia il Mon torsoli. 

Colle forme ch’io accenno durò il palazzo ben oltre a metà del 
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passato secolo, già estinta hi prole de’ primi autori, abitato 
in parte da gente estranea; e m’è caro il notare che nelle sale 
dell’ inferiore appartamento verso il 1765 il ben e in e rito Paolo 
Girolamo Frali zone schiudeva primamente a benefizio del pub- 
blico la. sua biblioteca domestica dio già conoscemmo e per nome 
e per vista. 

Kon a ti darò n molti anni che no’ dritti dell’ediMo succedettero 
gli Sp i n oì a, e primo d i 1 o i r o u n Cristo fo r o clic la lic p 1 1 bbl ì ca ma n d ò 
ambasciatore a Parigi. Eravamo al 70 del secolo; e il lusso di 
quella Corte, e il risvegliarsi delParto che in quella vasta me- 
tropoli blandiva i corrotti costumi, invaghì facilmente il patrizio 
di ritrarre nelle sue stanze di Genova- le gaie decorazioni onde 
già pompeggiavano i signorili palagi di quelle contrade, Carlo de 
Wailly, valoroso architetto e ingegnere, e primo ai servigi del 
re di Frància, era in fama grandissima per tali bisogne ; in 
lui si commise lo Spinola per l’uopo d'ornar la. sala, e tratto! 
seco a Genova, gliene ordinò i disegni quanto possibi.l fosse- 
magnifici. 

H dotto francese trovò qui già inteso alle riforme del palazzo il 
nostro Tagliajickù e com’ebbe a stupire li giudizio dum archi- 
tetto il cui nome non usciva per anche di padri a, cosi gli si 
strinse d’afMfuosa amicizia, nè volle altro artefice da lui in 
fuori a dirigger Fopera della quale ora per. tracciare le linee. Per 
loro adunque si tra sformò neiP interno Fa spetto dell’e difi zie; il quale 
in duo ili versa età e per due nobili famiglie- dotato dì cosa in- 
signi. par chiedere che s 1 accennino le opere antiche in quella 
che si riguardano e si commendali io attuali. 

Fu lieto il vestibolo dì deità favolose dipinte in lunotti da 
Ottavio Smino; ma del perderli non credo che si. dolesse quando 
Andrea Tagliafieni, partito Io sfondo in ottagono, vi condusse 
tutto intorno qnelJ/ardìuo dorico dì pilastri aggirato da un ar- 
chitrave, ove è forte h decidere se meglio prevalga o la. sempli- 
cità o Y eleganza, Simil forma continuò per le scale, e dispose 
che ni primi passi si offrisse uria nicchia da collocarvi leggiadra 
statua, per fare, direste, accoglienza onusta a chi sale, li degna 
statua vi pose poscia il Traverso, il quale giunto, leste di Roma, 
piene la mente dei greci modelli, potè ritrarre sul marmo cote sta 
Flora, che per grazia dì tratti e finezza di lavoro ha ben poco 
onde invidiare all’antica. 

Le stanze del primo palco si tengon cari parecchi affreschi 
d 1 Andrea Semino, argomenti di battaglie romano , scampati ai 
disegni dell 1 architetto. Al quale non crederò che increscesse poco 
Aligeri — Guida dì Genova. 32 
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il distruggerne ale uni, dacché m 'accorga che quanti potè trasse 
in salvo . o trasportò in altro luogo j corno pare in esempio da 
quella medaglia che può vedersi neh* Antisala , pennello anch' 
esso dei due Semini, e divelta, con lodevole cura da un altro 
'soffitto. 

Sfolgora d'oro la. regai Sala, e eoi ricco dei (regi, col brio dei 
dipinti j col riflettersi in is pecchi e cristalli, e col vivo de* la pi - 
stazzali, al primo entrare le soglie conviene al tutto che vi sof- 
fermi il passo e v’abbagli la vista. Come rocchio ob sdisca alla 
mente, mirate a qual bel corinzio che s'alza in colonne e an alate, 
n sorreggere una cornice a cui sh in posta Li volta ; mirate a 
quegli angoli che liberi dell’oval giro della medaglia, accolgono 
in sè vaghi andari d’ ornato e cariatidi in plastica. Non è del 
grande àmbito o palmo q pollice che desideri aggiunto di lustro, 
o dirò meglio che Lo comporti; e se il complesso fosse meno di 
quel che sì vede o graziato o armonioso alle linee, voi non po- 
treste chiamarlo in colpa se non del troppo. 

Questa imagine adunque ove le dovizie della materia conten- 
dono col gentil, dello forme, e le stanze private colle aule de 1 
principi, ideò il de Waitìy c condusse il Taglfafich% e gareggiano 
anch’essi amichevolmente, l’uno a trovar le sembianze più adatte, 
l’altro a produrle col magistero più eletto. Nè a Cristoforo Spi- 
nola bastò il trai di Francia i disegni, ma volle pure i maestri 
del pingere e dei modellare; o quanto ai primi avea forse ragione, 
se guardi al difetto che ne pativa in quegli anni la nostra scuola. 

Un CaUt figurò nell’ovale l’apoteosi d’ Ambrogio Spinola, con 
un far tutto nerbo e maturità, e aggiungerei con tal cura che 
il mostra sollecito come ad opera di grave momento. E un Beau- 
mi? con egual diligenza, formò gii. stucchi, puliti anele essi e 
piacenti quanto si conveniva a tanfuopo; ma non cosi che dei 
nostri non fosse maestro alcuno che in si fatta arte noi pareg- 
giasse. E già forse il vlneeano di gusto due giovani che stam- 
pavano nell’arto le prime orme, e eli’ altri fa discepoli dei Bem- 
<qq£$ prima che degli esempi ^ Ito ma* il Traverso o il R&v&sckiQ* 
Giudicatene voi le primi zie, per l’uno in quei busti di Mercurio 
e di Pallide, per l’altro in que’ due di Cibele e di Nettuno che 
si sporgono in alto da giuste mensole. 

È fama die il TagliajlcM preposto ai lavori modificasse in al- 
cuna parte le linee dell’egregio francese; ma tutta la gloria rimase 
a quest’ultimo, e rimarrà forse finché il forasti ero sarà tratti) 
alla fama di queste meraviglie , e finché la sfarzosa sala tra il 
iammeggìar dei doppieri e ’l lampeggiar dei cristalli aprirai 
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n jl e dame o alle signorili conversazioni. Bellezza riccamente adob* 
bata è delizia comune; rimessa e modesta entra, in grazia di pochi. 

Ma i pochi a cui Parte non è selvaggia faranno giustizia al 
nostrano nella Sala da prméo, che attigua a questa n’è tanto 
discorde per ciò cVè ornamenti Quivi non vanto di marmi o di 
dorature, nè d'altri fregi ambiziosi; ma un girar di lesene, e uno 
sfondo dittico sì acconcio al luogo, sì giusto in sè stesso, si 
beo compartito, che il nome del Taglì^chi ha por quest’ opera 
sola il plauso e la. buona estimazione degl* intendenti. Quel che 
v-ha di pittura, rivela anch’esso il costui giudizio, il quale diede 
tanto spazio ai colori quanto bastasse solo a risalto di tanta 
schiettezza.; non pili che un lunotto nei mezzo, cni.ro il quale 
Giuseppe Galeotti istoriò con sa por dilieato lo nozze di Giunone. 

La prima età del palazzo si. gloriò del. Cambialo nella gran 
sala., e del Bergamasco in co testa ed in altre stanze; ma, come 
alle nuove opere sarebbe un oltraggio II ripianger le vecchie, 
così me ne passo sé n vJ al tr a nota, contento ad uffizio quasiché 
di cronista. D’altra parte a buon dato ci scema il rammarico, 
pensando la copia, ricchissima che abbiami ih affreschi, e di que 
tempi, e di quella scuola, non dico in Genova ma in questa 
strada medesima, e per quanti edlfìzj troviamo inoltrando, 

Non vi dirò quanti n’abbia il PALAZZO contermine ai Serra, 
il cui doppio ingresso v 7 annunzia duo alberghi di chiare famiglie, 
fraternamente consociati in un chiuso di muri, li tal volle, es- 
sere da’ suoi principi- Che so non mi fallano \ libri che più vi 
^appressano, quella giusta meta che procede si onorò dalle ori* 
gìni del nome ADORNO, c tuttavia se ne onora, nei successori 
dell! o limi g marchese Agostino; l 5 altra; teste venuta dai Conti 
Scassi in dominio del giovine patrizio STEFANO CATTANEO, 
uscì in vita da quel benemerito e dovizioso casato che paion 
per ogni pagina 1 • Saluzzo dal declinare del cinquecento por 
lungo periodo do 7 secoli appresso* 

Le lineo decorativo che il buon barese pénnelleggiò sull’ e- 
sterno non ha molti anni, non sóo peto tali che mentiscano alla 
severa nudità del palazzo; nè per questo die il grande pr Di- 
spetto sia privo d’ordini o di risalti, può fare che i maestri più 
accorti non vi conoscano il grandioso e il robusto delle pro- 
porzioni. Unico fregio &on le bozze che ad ornali le entrate di 
travertino, o di pietra {se cosi vuoi) del 1 Filiale; e d- altre simili, 
e ai Sa 3 uzzi medesimi , soddisfecero in più luoghi i migliori 
lombardi, 

Nè anche staro a raccontarvi, perchè II veggiate voi stessi, se 
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diano più ltfstro ulFindentro i mirabili affreschi che s* ebbe il 
palazzo uty primi tempi, o Teletta de- quadri onde s’ar ricchi nei 
moderni. Questo pur quelle stanze che son degli Adorno: neiTal- 
tro mezzo eran nude e pareti e soffitti, finché il novello possasi 
sore chiamò a fervi prova , come fece pocanzi, quel nobile 
e prode ingegno che tutti sappiamo dì Francesco Smino. E a 
Scegliere il tema per una Sala, non più si consigliò coli’ altezza 
del sangue che colla propria modestia , perchè in tanta, copia di 
domestiche glorie non vide miglior soggetto di quel Damiano 
Cattaneo, che nel 1373. vittorioso in Cipri, fu sicura la pudi- 
cizia delle donne cattive dalla soldatesca cupidigia della sua 
gente, A degno argomento vedrete voi con quanto di dignità 
rispondesse II pittore. 

Voglio anche lodarlo d’aver conservato alcun brano d’affreschi, 
che quivi, spogliato lo scialbo, tornarono in luce a render fede 
di più antichi dipinti. "FI v'hanno indizi per sospettarvi la mano del 
TavaronCy e più corti & chi pensi concai fu devoto ai Bai uzzi, e 
convogli vestisse da capo a tondo dì bellissime istorie le attigue 
stanze dogli Adornò, èlle quali è orti ai tempo dr entriamo, ade- 
scati da piu ghiotta materia. 

■■Làzzaro Tavarone è -con noi fin dall’atrio, e colla tempra, più 
lieta de’ suoi colori: o fin d’ora coll’argomento d? una medaglia 
ci annunzia che lo molto altre del palazzo son sacro ai gesti di 
quel nobll casato. Ciò nifi lame no gli Adorni serba ron capace 
spazio allo glorie- altrui, e sto por dire allo iglò rio del Cristiane- 
simo. operando che il virtuoso affrescamo sognasse nell’ ampia 
Sala del primo solaio Fe.spugnàziono di (xorusaleinme per le bel- 
liche macelline rii du gli olino Kmbria.co, e tutto intorno associan- 
dola di tanti lunotti, e ddr re dandola di tanto scrìtte, che a riandar 
quelle vaste composizioni, e i variati simboli che vi si alternano, 
non leggerete meno aperto e distinto lo virtù dell’ eroe, di quel 
che fareste in copioso volume, h giusta Impazienza, è la vostra 
a montar hi. scala; nò però tanto che voi non sostiate ai leg- 
gi udii grotteschi clic vi arri don dall’alto. 

La Sàia del superiore guadagna lustro alla gentile prosapia 
coti nomi sacri a vorace virtù, anzi con imagini che per gli occhi 
la fanno preziosa all 5 intelletto ed al cuore. Il marchese Agostino 
d’onesta memoria, sdegnando ogni gloria discompagnata da reli- 
giosa pietà, pose quivi lavorati per lo mani del Cemsco ì busti 
ilei doge Antoni otto Adorno e- delta sua sposa Anna Pico della 
Mirandola; ma volle che accanto ad essi sorgessero le impronte 
di glena ben altra ; dico i ritratti del venerala, dio. Agostino 
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fondatore del Chierici Minori, e di Caterina del Fieseo che i n :■ - 
palmata a Giuliano Adorno diffuse sulla gente cognata tanto 
lumi: di santità. Nè ritratti in pittura vi mancano; di Do- 
menico Parodi son quelli di Ba Massaro Adorno e di Paola Lo— 
meliini, del DeUepiane un terzo di Già nettino Odone, e di Gio, 
Bernardo Carbone quello di G. R. Adorno che compio il novero 
dei soprapporta , 

Se non ohe, come gli occhi son tratti col h dove Parte piu versa.* 
di suo dolcezze , cosi ci fu forza quel oh' è figurato nella gran 
vòlta dal fecondo o magistrale pennello del Tavarone; il quale 
come a somma delle fatiche durate in cotesto palazzo, vi so- 
scrisse il suo nome e la data del 1624. A quest’ ora chinava a 
vecchiaia; ma il lavoro vel negherebbe, cotanto è vivido se stiamo 
a tinto, e vario e copioso quel ohm d 'invenzioni. Protagonista di 
tante scene quanti sono gli spazj storiati è Antoniotto Adorno, 
e consìste lezione nelle cortesi accoglienze videi foce nel 1385 
ad Urbano YI per Ini liberato d aliasse dio di Xocem. Entro il 
vampo di mozzo vedete il Papa che pel posticcio d’nn ponte si 
cala a terra nel borgo dì Prò; quanta folla di popolo, quanta 
pompa di magistrati, quanta, schiera d- armigeri] Ma dove le 
storie deon’ esser più folte a. figure, e più ardi Le le difficoltà del 
comporre, ivi è appuntò óve i nostri frescanti ddstreggian per 
forma da parer piu valenti ove inciampa il mediocre. 

A si fatti dipinti sul tramontare dello scorso secolo fece orna- 
mento di plastiche il Bernasconi, con si bel garbo che non av- 
visi la disforme età, o avvisata non è por increscerti. E per vero 
ne 1 tempi vicini a noi s’addoppiò la ricchezza di queste stanze 
per varie aggiunte, ma sopra tutto per tale accolta di classiche 
tele e di rare tavole, ch’io per me non. rimango in forse di se- 
gnalarla fra io più dette. F bello sarà il persuadercene al fatto, 
passando ad un primo Salòtto a mancina dell’ Antisala, ove Lazzaro 
riprodusse le lodi della famiglia in Raffaele Adorno, fratei d' An- 
ton ioti o. che nel 1388 conquista, colle armi l’isola delle Gerbe. 

Incorninola il catalogo niente men che dal Rubens , di cui v’ha 
due quadri . con Ercole agli Orti Esperidi . e De in mira che con- 
segna alla Furia la letal tunica. Seguita, il Reni con due mezze 
figuro di Giuditta e (TAbra, a Smone da Pesaro con duo intiere, 
e di tutta evidenza; del vecchio Tobia e del figliuolo atteggiati a 
preghiera — Nuovamente ecco Guido in mi nudo di Sansone che 
strozza la fiera: e a lui presso il Quercino con una Sibilla del 
più forte suo stile — E Guido per la terza volta col Gentileschi 
m coppia ti mostrano sovra, altra parete, questi Lucrezia oCleo- 
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patm che si duri morte, e il sacrifìcio d’Àbramo; quegli s. Pietri 
dormente- nella oscurità del. suo carcere; figuri stupenda per di- 
gnità ed evidenza. 

Fan decoro al secondo Salotto i grotteschi meglio assai ohe i 
pennelli del figurista: bizzarri e scorretti, e di nomo ignoto. Ma. 
i quadri, co ne ristorano; ed eccovi in campo tre Veneti a di- 
sputarsi la palma del colorito: il Bassétto in un primo delia 
Santa Famiglia, il Palma Vecchio con N. D. e parecchi santi, r 
Park Bordone con Venere e Amore. E un quarto di detta scuola 
par quasi che li soverchi. Fra Sebastiano dal Piombo, colla storia 
del Serpente di bronzo, giorgionesca alle tinte- . michelangio- 
lesca al contorni , — Che? i fiorentini zelassero più eh' altra dote 
il corretto disegno, vi si dichiari in quest’asse ove Andrea sem- 
bra alludere alia congiura dei Pazzi, — Due quadretti del Un- 
Òens, la Vergine con varj santi e le stimmate di s, Francesco, 
vi mostreranno piu casto il principe de’ Fiamminghi nei piccoli 
spazj che ne’ maggiori, E se l’ultimo luogo si dà talora ai 
pi h degni, se F abbia a questa volta Tiziano, del quale v’ha in 
mezze figure PAdultem, severa ai concetti, verace alle tinte. 

Vero è che una Galleria fra 1 primi e i secondi salotti poco 
invidia a tutt’altre pareti; nè giù pel numero in cui pure le 
avanza, ma per pochi gioielli di tavole, nelle .quali il nome e là 
virtù deli’ autore han conferma dai pregio dell’opera. Arrogo la 
rarità, che nelle cose delFin gogne non è piceiol fatto, E chi non 
è tratto a quel caro Presepio che rende sì schiette le forme del 
Ghirlandaio!- 0 alle quattro mirabilissime <V Andrea Mantegmi, e 
in ior bellezza curiose, e in lor tema variate, ov’è Giuditta libe- 
ratrice di. Betulia, e ’I trionfar di Giugurta, e un’ allegoria d’ A- 
more, e Cupido stesso scornato dalle ninfe? 0 a quella cara 
famiglia di ritratti in un sol quadretto di Lvm d 1 Olanda, ne 
quali non saprai qual tù debba lodar prima 0 la veracità de’ sem- 
bianti 0 l’estrema finitezza dell’opera? 

INon sarà meraviglia se dopo tanto vi te min meno attenti un 
Presepio di Scuola Romana — un ritratto di Cosimo de’ Medici 
dell’Ote* — una battaglia del Woumsrman — un azzuffarsi di 
galli dolio Sny&ers — un putto del Vaga — un altro ritratto 
delFQ^ras e due Soprapporta del Wad — Abbandono all’ esame 
dei dotti quella Pro serpi oh abbiglia tu dulie Furie che s’ a scrive a 
Nkolim dell- Abaie, e l’adorazione del Vitello d’oro che si vuol 
del Poussin, 0 il noto quadrò della Zing avella che si contende 
esser replica anziché copia dell’ Allegri — Ma con fermi caratteri 
sopravvengono altri eccellenti 1 Pierino del Vaga in una Natività 
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di Muria : Giulio Umiam nel martirio di s, Caterina , e il 
(pittore non ovvio) in una Sacra Famiglia : e nello stesso argo- 
mento Guido Reni, robusto quivi quanto altrove è grazioso , ed 
ultimi il Untorello con un ritratto di donna , e il Ytm-diìù con 
uri coiai di guerriero* 

Dopo sì ardite prove d ? affrescante, o languisce il Tamrone in 
un terzo Salotto ove finse episodj di Daniele, o a. dir meglio è 
Per oc che si posa da erculee fatiche* Ma. reggono l’onore del 
luogo un S, Giovanni Battista del Quercino un S. Carlo in 
gloria d’angeli, speciosa tela e non pieciola del Pro care tuo, di cui 
pure ò un S, Giuseppe col Bambino Gesù — Il Ratto delle Sa- 
bine di Luca Giordano — il Giudizio di Paride del cav. Pietro 
Liberi — la Circe del G erniari — due ritratti , d’un senatore eh "è 
del Giorgiom > e d J un uomo d’arma eh’ è di Tkiam - E qui fi- 
nalmente han par nome i liguri, e non oscuro titolo per quello 
Strozzi così brioso e gagliardo elio mostra tre filosofi in una tela, 
e per due oblunghi ned quali a Domenico Piota è accoppiato il 
Petiegro y e in istiie di giovane che cerchi le vie della gloria se- 
guendo la traccia de bolognesi. 

Giù che abbiali] detto e veduto non pure è bastante, ma forse 
soverchio aJ decoro di privato palazzo; ma trovi in questo, e 
troveresti in più altri, onde arguire la coltura domestica, che fa 
delizia di rare coso anche nel silenzio dei. casalinghi recessi. 
Cosi un Crocifisso di La Croi® ti dimostra il pietoso affetto che 
gode aspirare in elette imagi ni; cosi una scolta coll ezionc di mo- 
nete genovesi rimase a testimoniare i beati studj che dava alla 
cara patria il patrizio Agostino, estremo rampollo d’una prosapia 
che la storia di più secoli registra in assidue vicende di lieta 
e di sinistra fortuna. 

Come giri sua ruota Pmstabiì ministra di provvidenza, c si dira 
niente meno il PALAZZO che siede di centra, recente acquisto del 
Barone ANDREA PODESTÀ*: tanto è il rivolgersi de* possessori 
ond’ egli è venuto ali* età presente. Era il suolo da cui sorse 
in alto proprietà dei Gentili che avanzavano pure sulf altro lato 
al pendio della Maddalena,] e da un Leonardo di tal casato fu 
conceduta a Nicolò Lo me 11 ino quanparea bastasse a costrur Te di- 
ttalo, e a comporvi gli ameni giardini, che muovon da tergo ai 
supini p oggetti di Mimtalòmo. A formarne l disegni ebbe i{ Lo- 
meliino Q. B. Castello che usi am nominare pel va- 

lente maestro delle tre arti, e in architettura devoto seguace 
delP Alessio: del cui stile vi lasciò tale impronta, ch’altri potrebbe 
per avventura recarne ìa fabbrica al perugino, se gli atti del 
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Comune non ne svelassero con tutta certezza Fautore ad un 
tempo colle opere che incominciarono nel 1563* 

A Nicolo Immollino o ad alcun degli erodi succedette Bar- 
naba Centurione, e. quanto vi durasse o per sé p pei suoi noi 
tìo diro; se non die allo spuntare del settecento ne trovo in pos- 
sesso i Ballavi dn L, c dietro^ a. loro 1 patrìzi Raggi che lo tra- 
smisero nei dritti attuali, Kò senza notabìl vantaggio del bello 
edilìzio, dii è nn de' pochi, a mio e l- edere, die serbino ancora le 
prime fattezze, non rimatiti da nuòve opere, non al lenite da 
inconsulti restauri* 

Per do celiò il possessore novello, che in suo giudizio di cittadino 
pregia il bello ad un modo e oli 7 utile, restituì alla contrada il 
palazzo cosi decoroso contesser dovette ne ? suoi principi* schia- 
rando la fronte un tal poco oscurata da vetustà* e discoprendone 
il destro fianco d ! una. trista cortina che dai giardini del Boria- 
Tursi nega vagli il sole c l’aperto cielo. Per lui relegante vesti- 
bolo tornò a conveniente indura, e le grotte clic dun faccia al 
cortile si ricomposero le guaste membra o ripresero il debito 
ufficio, o le alleò dei contigui giardini, e la torre che li sogguarda, 
e le ajuole che li fioriscono, sentendo a lor volta la nuova vita, 
poterono accogliere a festose danzo un’eletta di popolo e una 
Famiglia di Principi* 

A me piu dolco è pertanto, più che nòti fosso in addietro, il 
far cenno di questo palazzo; nel quale se le opere d’arte non 
consuonali por numero a tanto avvicendar di padroni, è pero 
singolare o invidiabile che in lor grado si mosti- ino egregie e 
quasi sopra d costumo della, lor 7 epoca, che vuole ascriversi , se 
ben in 7 accorgo , 1 ai Palla vicini* Bolle prime opere ho dotto in 
parte, e aggiungerò qual che resta* Bioo i gentili scompartì doi- 
I; atrio, girato in tondo con giuste nicchie, o con tutto d gusto 
del perugino. Insalando in dubbio so le plastiche sia della vòlta 
o sia dello comici nascessero a un tempo coll 1 edilizio o un nulla 
più tardi* Ben mi fo ardito por attribuirle a Mmttlh Sparto, non 
altrimenti che quelle della facciata: veloci ; il so ', e contentabili* 
ma saldo a resistere so vivono iutiere dopo tanti anni e tante 
intemperie. 

Fi a il cadere ed il nascere dei dun ultimi secoli fu chiesto il 
Parodi ad ornar la fonte che rende al coitile le acque dei sovrap-r 
posti giardini* Contento ai disegni, il Parodi lasciò al Big gì suo 
alunno la cura dell 1 eseguirli in istucco, e ne uscì un tal capriccio 
di due tritoni ohe reggono i massi duina caverna, per entro la 
qmte vedeasi Fetonte giù capovolto dal cielo, e un gemette sul- 
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Paltò a versar le acque da uffurmi fi Fetonte non tardò ad 
[squagliarsi al continuo spruzzò e al gocciar della vòlta; nè i 
nuovi restauri, ben meglio accorti, lo richiamarono; ma dura 
rifatto il restante, e con effetto piacevole a chi nel fatto dei de- 
corare predilige il fantastico al castigato e al severo. Ascen- 
diamo le scale finché ci si mostrali gradini 

Sarà nuova lodo :d gentil possessore II fornir òth egli ha fatto 
di pitture la Sola elio tuttavìa mera priva, e quasi purea richia- 
marsene appetto a,llo stanze vicine, e aver tolto a soggetto di 
esse (ove tutto è trastullo e favola) il grato episodio delh infelice 
Torquato che logge in, cospetto deli' amata Duchessa i versi 
d elhirn m or ta 1 1 ■ po e m a . L o de re te a 3 tri ssi IVI e z ion d el p i t tor e ; cl s 1 ■ 
pochi pennelli potevano al pari à.o\VJ$ùla abbellire questo ciclo 
con quella franchezza e con quella armonia elle procede da lunga 
esperienza, a trattare gl : intonachi. 

Ho detto, o Sic e ormato almeno, che le prossime stanze toiz- 
ziean tutte in isoli or zi e mitologie: ma doesi soggiungere tal con- 
dizione che a sagace intelletto le la s ingolfi ri, e per doppio ri- 
spetto preziose. I tre dipintori chi a ma. ti a fregiarle appartengono 
a 1 s e tt c ce x ito , eh f è se colo d egei i e ra to ; ma Fa rte ii g us li e adii n o s tra 
per loro appunto qu animila si ritenesse dal commi vizio fer- 
mando hocchi o agli csompj del vero. E in lìnea del lor lavori 
potrete aver quivi il perfetto: o sia che sentissero emulazione, o 
una stella benigna ridosso d'an modo a ciascuno. 

É vero che in un primo Salotto figurando piu dee fra gli or- 
nati dèi ReuelU. Lorenzo de Ferrari si mostra non affatto alio no 
dalle licenze paterne; ma non un semi do il talentò di orniti garsi, 
e quel resto d’ardir giovanile gli cresco vigore e giocondi là — ■ 
Nel secondo sì rivegga, il Parodi , e non quale altrove o sospìnto 
da fretta, o svogliato del terna, o infiacchito dagli armi; ma rigo- 
glioso d'età, ma invaghito dell’argomento, ma in tutto il fiore 
del suo magisteri*. Tale è in quel Bacco che Y abbraccia ad 
Arianna mutata in istelle. c qual dotto ei si fosse nei giuochi 
della luce e delh ombra, vi parrà non senza stupore in quei dio 
fanciullo a cavalcione dhm becco, oiligiatò di chiaroscuro n simu- 
lane il rilievo — Yien terzo il Boni i n un lerzo Salo ilo. e pargo- 
1 oggi a con Giove allattato dalla capra ornai tea; sì grazioso di 
torme e sì squisito a Ih ose cu zi uno, che ài raffronto degli altri non 
dubiterai Rassegnargli di primato. 

S’ io dovessi ricercare alla fonte questo cara temperamento 
dell’arte che tanto onora il nostro secolo XYITI, mi verrebbe 
alla mente il Francescftini, che di que' giorni rifletteva in Genova 
A t,i zeri — Guida di Genova, 38 
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q la dottrina e iti grazia di Guido. Iftè à queste sale mancò tal 
modello; dacché in un : ultima dove un suo compaesano, ì'Aldro- 
Mndim-, lavoro d’ ornarne rito c di prospettiva, pose egli ben cinque 
tri e con soggetti di Diana, efficaci a invogliar delle grazie qual- 
siasi pennello, e in ìspecb: lo due clic mostrai la dea caccia- 
tile e, e un conserto delle suo ninfe die disarmano Amore, 

Così sì:, prudente estimatore di cose d’arte non si congeda da 
questo palazzo colla, mente sospesa fra mille imagini di vario 
tana e dì vario alle, seco stesso però si compiace dì pochi ma 
eletti artefici, disciplinati da un’unica scuola c messi ad esperi- 
mento in un arringo medesimo. È se puro anche il molto è de- 
si derubi le ; ha ben onde sperarlo da Uhi ri alberga , pensando 
ì -affetto che Io scalda ai decoro della patria ed al culto delle 
arti gentili, 

■Hg: 0 ’u ( ■■ p p.r o rd ine ch’io vi c o ud u ca al f? A. L AZ Z 0 del vi a ù.c h r 
GIORG IO DORI A drizzan do i passi sulPaltro fianco, e pigliando 
lena ai un nuòvo e- diffusa elenco di scelti quadri e d’ affreschi 
insigni. Di questi si lasci il merito ai nobili Spinola, pei quali 
il palazzo fu edificato e ben tosto Arricchito d’oggetti che rivelas- 
sero Io splendor dei presenti e la storica gloria degli avi. 

E forse lo prime mosse furori date da un Pantaleo, se non mi 
gabbano gli atti; ma un Andrea vi diri mano eoli maggior animo, 
e si conoscon da lui le prime opere ohe fan riguardevole 11 vasto 
soggiorno. Della faccia esteriore si vuole notare che gli ordini 
è i fregi éon cosa modermu e di gusto dissi mi te alle altre parti 
delire difi zio, le cui fondazioni non si posson tardare oltre il 1500; 
senza dive che i primi lavori, sia di pittura, sia. di scalpello* con 
brevi spazj tengou dietro a quest’epoca. 

Accennando a scultura, non solo ho guardato alle salde co- 
lonne che reggono l'atrio, e «gli altri marmi che spettano Mirar- 
chiteUo, ma piu specialmente all’opera d’un superbo Camino 
ond’o ricca la Sala. Durava ancora la tradizione de’ vecchi secoli, 
avvezzi ad accoglier gli ospiti a gentili ritrovi nelle lor Gami- 
rate splendenti d’oro c di tinte, e variate di sacri simboli in 
sugli spigoli e i lacunari deliba travato. Il cinquecento cambiando 
forme ai palazzi e costumi alla gerite, non ardì sconfinare le 
vaporiere (cosi alcuna volta le nominavano) dagli ampj saloni; 
indi i leggiadri intagli che già trovammo in piu stanze, o tro- 
veremo se a Dio piaccia In più altro, hi do grazie alla aorte che 
a dirne- gli autori e le date mi fu cortese al dissopra delle 
speranze. 

Dirò di questo, ch’ei fu scalpito fra il lì>52 ed f54, e si pregia 
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di due maestri, un dei quali valea più die molto ai midolli , e 
l’altro vinceva ogni pratico a trattar marmi. Non h caso nuovo 
che: il nome dei BergcmMco si trovi associato con quello di Gio . 
Givamo Par acca che diesano il Yalsoldo, E tal fatica darò il la- 
voro, ohe i finimenti dello scalpello càgioh-firon litigio fra i due 
tenitori; nè bastò 1 ? inframmettersi di più statuari : corno; a dire 
dei due G levali n i 0 rso 1 in o c C a r 1 0 ne . E 1 n qu el fra. ttempo A nd r ea 
Spinola era uscito dai vivi, e il bellissimo arnese non, deliziava 
che rocchio dei successori. 

Vorrei derivare dà tal un di costoro i dipinti che il fiore de' 
nostri artefici ho agì nò a far più. degne le stanze di sì chiara fa- 
miglia. E chi polca di quel tempo contender palma ad Andrea 
Semino e al CamUaso?- E al Semino fu data la. Sala, il cui sfondo 
ha ben pochi che Io eguaglino di capacità: e a comporlo ebbe 
tale soggettò da fornire materia a ingegnoso pittore, e da render 
lode a gentil committente, 

Oh erto Spinola che in cospetto dei Barbarossa virilmente prò 
pugna 1 diritti di Genova, non ò tanto argomento dì patrizia 
alterezza quanto di carità cittadina. Ed è caro il vederlo espresso 
nella gran vòlta con quella gravi là d’ aspreggio ni, con quel giu- 
dizio di parti e con q uelPaccordo di tìnte che Andrea ritraeva 
dagli esempj di Roma; e piace il vedére nitri fasti Gel parentado 
che stanno àlP intorno, confessandosi quasi minori alla glòria vera 
che campeggia nel mezzo. Le pareti medesime, vestite d ; antichi 
arazzi, prodotto dì. questa età. paion crescere onore al recinto là 
dove si narrano i gesti d ? una prosapia, d’eroi. 

Nello camere de- lor riposi. 0 dentro ai recessi più casalinghi, 
i patrizj costumi obediyano al gonio, adescato dall’ arte nuova 
alle Tenori 0 ai mostruosi portenti riol gentilesimo. Non vi sia 
strano pertanto se Luca CcmL taso ebbe a fingere noi primo Sa- 
lotto Eo tonte che piomba dal carro, ed altre favolo intorno, pel- 
le quali ciò nondimeno si corre a moralità coiresempio di quegli 
altri temorarj che paiono sotto un velo di favola Arac no 0 ol arnia, 
i Titani ed Icaro, Quivi non dessi a Luca altro tìtolo eho di 
grazioso, cotanto è. tenero e di li caro al sapor del colori: si 

tengano per cosa altrui, del Semmo tbrsàxnche, le quattro Yictù 
figurato negli angoli. 

È tempo che agli antichi padroni sotr.om.dno l nuovi, e Ponoi 
degli Spinoli conceda alla lode dei Boria, elio a queste case già 
lieto di tali medaglie fecero onoro od acquisto di classiche tele. 
Nè in tutto avrei sciolto il debito s T io non rendessi gran parte 
èi mi suffragio all/attualo Signore, pel grande amore e In nobile 
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compiacenza clvei pone nel mantenerli , dirò anzi in curarli, e 
come è proprio degli assennati, in lasciarli a quel luogo a cui 
da lunghi anni son destinati. 

Noi presente Salotto io ve nc addito ben tre dei G udremo, urna 
mezza ligi ira d 1 Apostolo, una 8* Caterina, e fra i tre principale una 
storia di Giacobbe - La fucina di Vulcano risente del Rubens, 
e il S. Frane esco del piu certi caratteri distingnon 1» 

Maddalena ed nn fatto mitologico di Puoi Veronese, un Presepio 
del Btusam> Ma di tutti ò bellissimo quel Paris Bordone che 
v- offre a vedere la Santa Famiglia: dipinto > clic se qui non ha 
emuli fra i suoi compagni, non vede in tutta Genova qual possa 
no pure eguagliarlo tra gli usciti duna medesimo padre. 

Per una. Starna insignita di gentilizi ritratti, fra. i quali dei 
principe (fio, Andrea col prediletto svio cane, e ■entra ad una 
tersa ove il Cernito allegrò di bei fregi il so Slitto ancor nudo di 
qualsiasi pittura. E tanto si conveniva, ove Iran luogo si nume- 
rosa e fiorita serie di quadri, cile ni pochi pili rari io serbo alcuna 
giunta al di Ih delfici e neo — Stupenda, cosa per armonìa, di colore, 
per risalti di luce, e per effetti (li chiaroscuro e quella- Susanna 
tentata dai vecchi; fattura di Paolo e da. trionfare al paragone 
di molte — Le fan corte ggio un ritratto duomo della medesima 
scuola. Giunone ed Eolo di Francesco. Albani^ e II Battista che 
predica allo turbe di siti puumeseo — Di due ritratti di dama 
sppr apporr a. a gran lunga primeggia Fun Vm-dik, non so se 
più bollo o più intatto Sovra altra parete è un Gr ecidio con 
bestiame e pastori, una "Veronica del Quercino, e una testa di 
vecchio de| Gap pur e ino — Aggiungi duo Vmt-Mk d'egual sog- 
getto rive la Sacra Famiglia; ma quanto sovrasta per lucentezza 
{■ por brio di colori cote sta ov” è sola N. Ih col Putto! — Come 
raro nello quadrerie vuol pregiarsi à mute doppj il GauUt ove 
mostra Scipione che rondi la schiava — Ed è proprio un di- 
letto a vedere come gli anni non no cessero punto al Domenichim, 
del quale e la famiglia di Dario innanzi al Macedone in quella 
tri a bislunga die tanto spira P affettuoso ed il semplice del pro- 
prio autore — Seguono in un terzo prospetto l’andata al Cal- 
vario. bozzetto del Cappuccino, Maria senza macchia di Pompeo 
Botimi, B. Agnese, mezza figura del Quercino, la caccia del toro 
di stile Jiamjaìngù. uum . zuffa del Borgognone, la Fuga in Egitto 
ilei Tavella, e ìincendio di. Troia del Bremhtì — Attribuisconsi 
per indizj di stile alla scuola bolognese il Deposto c Centrata in 
Gemsaìemme. e a quella di Gio. Bellini un ritratto virile Si 
contano sull'ultima faccia un ritratto di pellegrino d’alcun bolo - 
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ffnóMf una testa di Guido, S* Michele che inabissa Lucifero del 
Cam d'Àrpim , il ritratto d’un giovane, marnerà del Tan-dik , la 
Maddalena spirante nell’amplesso degli angeli di scuola bolognese, 
un guerriero di veneziana, X. I), col Bambino e una Santa del 
Cùrtom, un Apostolo di siile Gmdesco } un tumulto popolare di 
Cornelio Wad , e un ritratto di gusto veneto - Ma sopra tutti 
è a mirarsi por importanza di lavoro, per vastità di composizione 
e freschezza di tinte quella battaglia delle Amazzoni, di cui il 
Maio condusse al certo poche opere o più studiate o più felici. 
Non perù che gran parto d’ ammirazione non si serbi a un. 
oblungo Annibale Caracci, oltre ogni dire squisito, oy’è Gesù 
morto e pianto da un angioletto* 

Domanda di starsene solo nel prossimo Gabinetto un ritratto 
in tavola della duchessa Beatrice Sforza; dipinto d’urna evidenza, 
cium garbo, d’una finitezza che avanza ogni elogio* Questi ed 
altri caratteri lo fanno recare ai permeili del Vinci] e smitri (come 
incontra; fosse timido a proferir si gran nome, non dubiterebbe 
però di assegnarlo ai migliori di quella scuola. 

Vie ri poscia una Camera da letta con cinque scompartì sull’alto* 
ne? quali il Semino predetto compose amori di deità profane ; a 
cui lode ci basti il ripetere eh’eì sentono in ogni cosa l’esempio 
dei raffaelleschi. ludi una. Galleria, se già non siam sazj di quadri, 
ce ne dà alcuni dì soprammercato, e sono un ritratto di dama del 
Van-dih singolarissimo, o dì lui puro un concetto di favola • 
un Cristo defunto del Procaccino — ■ la morte di Dario di scuola 
francese — Dii e t fiamminghi, un ritratto d’uomo e la Pace — Giu- 
none e Vulcano del Castiglione — la donna Samaritana di. Anti- 
veduto Grammatica ■ — del Malò una Santa martire, del. E t ili un 
paese, e del Bussano una scena dì mietitori. Tiene al gusto do 1 
bolognesi un fatto che v’ha d’ Alessandro; del Tempesta è un. 
paesaggio; dì Orazio de Ferrari la storia evangelica del cieco nato, 
ed opera egregia del Tinte-retto un altro bagno di Susanna che- 
mal contende per altro il primato a quel primo di Paolo ♦ 

Tante viste e si varie di pittura non d. tolgano di chiedere un 
gitto che per sua rarità cresce stima alle stanze ed al nome dei 
Dona pei quali fu fatto. Per quest’unico mezzorilievo che rap- 
presenta il Deporto, e per pie dola statua di marmo che altrove 
d aspetta, è cognito ai Genovesi quel genovese Angiolo de Rossi 
scolaro di Filippo P arodi, il cui merito, negriutagU massima- 
monte, ha valevoli testimonianze fra le se altare del Vaticano, 

Io tornerò sul far plauso all’ottimo possessore di tanta e sì 
invidiali il suppellettile; il quale non altrimenti guardandola che 
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se fosse un deposito sacro a lui commesso dalla patria de 1 suoi 
maggiori, dichiara apertamente che i più solleciti del pubblico 
bene, son sempre I più golosi a reggerne il lustro e la dignità 
nelle opere che s'attengono al bel lo. 

Siede in opposto il PALAZZO DE 7 marchesi FRATELLI SPI- 
NOLA del fu Ferdinando, Hien ricco di primo aspetto, ma piu 
capace, più saldo in sue membra, e quanto severo altrettanto 
robusto. La fronte, nuda d’ogni ordine, pare intesa a nascondere; i 
Pepoca, nonché l’artefice; ma la tradisce il gentil cornicione, <■ 
la mostra compagna ai migliori che sorsero lungo la strada 
nell’aurea età che ho già scritto. 

Del resto a vestibolo e beale e corti le. tutto è vasto e gran- 
dioso sopra quanti palazzi il precedono; e a tai misure coirseli- 
tono gli ampj giardini e le logge che ne formano il tergo su per 
le balze del Castelletto. Quel ciré d'ornamenti, direste che i fon- 
datori, o i lor primi eredi, perdonassero un tratto alla dovizia 
del marmo por miglior grazia ai dipinti, se non anzi per met- 
tere in gara 1 maestri che regge vari Fono re della patria pittura. 

A pensare ì nomi dì chi vi pose la mano, fareste giudizio che 
tanto lavoro si maturasse sull 'ultimo scorcio del cinquecento, 
Nè piu oltre bisogna che metter piè nel vestibolo, per avvisare 
che mas c un’opera, del pian terreno e de’ muri estèrni, fu data a 
qua’ gagliardi faticatori eh- erano I Calvi, de* cui permeili son 
pieni i palazzi e le case di Genova, e alcuna volta fin presso al 
fastidio. 

Non per questo ogni cosa si vuol qui mescolare in un mede- 
si aio giudizio, Il dì ssopra. della facciata .quanto il tempo non bri 
scolorato o consunto] non mostrasi, è vero, d’egual valore in 
ciascuna sua parte; ma pur vu ancora (o in’ inganno) la mano 
di Lazzaro , e a mala péna vi si sospetta Tarpato de 5 nipoti o 
d’ alcun altro mediocre. Indi quo’ trionfi di Cesari che tengono 
il campo , benché insidiati da ile intemperie, sostentano ancora 
Po noi- della fronte, e Fall egra no con vagiti toni e contorni gran- 
diosi. Nè tanto potò il Tamtam medesimo, che gin sul busso di 
chiaroscuro ì originò apoteosi d 5 altri imperatori . con figure di 
schiavi incatenati a ? lor piedi. 

E se nelTatrio ò pittura afiblTàfa c smiz'iirtiè la grande me- 
daglia con non so q uni o co mb a tti m ori bo, e d a rin s in ziarsi se nz f altro 
ai figlinoli dì Pantaleo o fora 1 anche a Idi stesso* non è meri 
vero però eh e i peducci con deità mitologiche a simboli, non 
i sveglino la memoria del prode fratello, o non. si mostrino fatte 
co’ suol modelli. Ciò clT ò poi d' accessorio , n sia negli anditi 
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ìj nel cortile , ai vuol confondere nella meccanica di quéi doz- 
zinali. 

Certamente dopo tali o apparenze o arroganze di temi eroici, 
é [ volle tentare il leggiadro quassù por le scalo : nè al nuovo 
compito sl trovò miglior genio di Bernardo Castello, ancor gio- 
T ane allora, e non ritroso a minute decorazioni. Fra un girar di 
cartelle e cornici che sentono a pena il grottesco, compose ca- 
pricci di figurine o di paesi clic fan giocondo il salire, e tanto 
sorridono àncora a dii passa, quanto non mogano i guasti, che 
d'anno in anno vi porta il commi fato delle opere umano. 

Ma die il Castello fosse pur tale da tentar F epica, vel dico 
assai prosto il soffitto i\*\V Antisala, benché non entri fra i suoi 
migliori. Quivi è la famiglia di Bario che supplica ad Alessandro, 
e qui vi si annunzia Feda dei dipinti, dacché 'gii. curante al suo 
solilo di sonori vere allo opere, segnò la medaglia del 1592 . clic 
era Vanno trentacinquesimo della sua vita. 

Su non che a nuovi indizj è palese come tolti alia nostra pit- 
tura e allo, vita del mondo il Bergamasco e il Cambia so, e a 
quest 5 om anche Ottavio, i migliori suffragi de committenti si 
r accogliessero in Andrea Settimo, postremo onore dello stil raf- 
faellesco, nè come il Calvi disamorato del Furto o spiacente per 
mali costumi. 

Vedete! qua entro a provar nella Sala, eh' è luogo serbato 
mai sempre agli ottimi; in questa, leggertela, dirò coso delle 
Amazzoni, che in vatj scompartì lasciava Ih colta non comune h 
inventare, e metteva a cimento la virtù di spedito ed accorto 
colorito re. E non è a dire ch’egli impaurisse al lavoro; eh è I 
toni briosi, e I pronti gesti, e il rilievo grandissimo di quelle 
figure, su giù non fosse la varietà dei concetti, tei darebbero 
por uomo nel fiore degli anni e nel primo ter voi dell’ ingegno. 

j£ quinci vi si promette una serie di buoni affreschi per le 
ultra stanze, o da queste pareti s'anninr/iu al cresi un aggregato 
di scelti quadri, per quel che vedete- del Cappuccino colla Su- 
sanna, e per F altro con Medoro ed Angelica del Sarzma, e più 
ancora per un terzo del Viin-dik. ritratto equestre con corteggio 
di 'lue mori, specioso ancora malgrado le ingiuriò del tempo. 

E tien parola Ber nardo Castello, che in un primo Salotto, o un anno 
appresso dalFAutisala, istoriò in quattro spazj le principali for- 
tune del secondo triumvirato di Roma , con iscritti opportuni a 
chiarire i. soggetti. V’hanno anche figuro e simboli, da tener 
gli occhi a lungo so quadri men rigu&rd svoli pendessero dalle 
pareti, F rara gemma h veramente quel tondo di MécheHnù che 
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in superba cornice sormonta lo specchio: tantoché in consimili 
tavole di Sante Famiglie poco altro ozine onererà dì vedere che 
sia piu gentile al disegno o più soave agl* impasti — Gli s'ac- 
costa il Cambiavo nostro con una tela di Diana che scopre il 
fallo della ninfa Calisto; e al languore di questa par rìnfocnrsi 
un Deposto del Capirne? Sm, dì tinte quant’.egli seppe vivaci — 
Staggì unge alla nostra scinola il GrecMtlo con quel gran campo 
ove sono le figlie di Lab ano colle mandrie paterne: dipinto do' 
suol più graziosi. E di sommo pregio è quest’ altro iu mezzana 
grandezza-, ove Luca CamMaso effigiò se medesimo nell’atto di 
ritrarre il suo vecchio genitore; perocché d’onde potremmo noi 
ricercare o dove meglio affissare le sembianze dì quel Giovanni 
che allevò alla pittura cotanto lume d J ingegno? — Ma troppi 
altri quadri si succedono perch’io mi allunghi in parole. Kit ratti 
ve ivhan due piccioli in tavola d 9 Andrea del Sarto, un piu grande 
del Tintùrdtù eh’ è d'uomo in toga., due. altri di Jacopo da Ponte, 
e duo ancora ohe senton la scuola, l’un di Guido e l'altro di Ti- 
■zianò] del quale ultimo è a dirsi più corto un altro ritratto in 
abiti pellicciati. ■— Del Sar acini direste quel suonatore di liuto 
eh. e odora cosi il Caravaggio, e dei lìmi In Santa Conversazione 
che tanto ritiene del vigor earaeccsco — Ecco un Presepio del 
Passano ) e ima Cena in Emaus del nostro Ragg% c una V onere 
con Amore del Padoamno } e un Gesù eolia croce del Vaimi. 
Tornano a vista il Passano col Redentore, coronato di spine, a 
lo Strozzi con una Samaritana; tutte cose di pregio non lieve, 
benché impiccioliscano appetto d’uu David in atte di penitenza; 
sublime e poetica imngine di Guido Reni, 

Nel secondo Salotto il Castello con chiude coi trionfi d : Auguste 
le storie del procedente, e co nylon che- riscuota nuove lodi di 
forte e sicuro affrescante. Due quadri provveggono alFonor della 
stanza, un filosofo dello Spagnoletta < e un uomo di lettere, fat- 
tura che non a torto si rende al pennello di Fra Sebastiano — 
E a quello de' possessori conferiscono i molti bozzetti o ve. lui e 
di gai paesi, nn quali il march. Vincenzo Spinola esercitò quella 
età eh nitri consuma., in sollazzi vani: cultore ad un tempo ed 
alunno de ir arte che spia la natura ne’ suoi pi ù lieti ed ameni 
prospetti. 

Hi nuovo ò Bernardo nei terzo Salotto, e con altri argomenti 
di romana virtù in cinque spazj che ci narrano le imprese del- 
l’Affrica no. — F in linea di quadri v’ha quasi una gara de’ nostri 
con gente estranea. Domenico Piolo, ci porge del suo tre Virtù 
soprapporta, Gioachino Assento il Coronato dì spine, Q. B Uar- 
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Ime ii Calvario, più assai conservato di quel che un s* Giacomo 
die abbatte i Mori- e il Qrecketto por un’eftìgie del Crocifìsso 
vuol pure che il conosciute por buona se imi a del Yan—dìh — 
D’altro canto un ritratto di Benvenuto Garofalo, una Madonna 
con vurj santi del Zumo, c un altro Calvario, copioso e magi- 
strale del Tèdoretto ci tpngon ironie - Ma con nessuno vorrà 
mescolarsi quel Ridens che in mezze figuro, ha Sileno ira un 
tanno ed una baccante: pittura singolare, d J un brillo, 4? un ilare, 
d’uno smaltato clic ruba lo spettatore ad ogni altra veduta. 

Abbiamo già tanto onde uscir soddisfatti di quel che prometti: 
ila dall 7 entrata il. grandioso palazzo* Mondimene s’ altri volesse 
accontarsene appieno, troverebbe in un’altra Slama la uno di 
Soibnisba e parecchi tratti della sua storia, dipinti in distinte 
medaglie da Andrea Semino : e in un Salotto sulla destra della 
Sala battaglie di Romani non ripugnanti ai pennelli del Tamrone 
■ E in quest’ultimo loderebbe una tela, del? Adultera di Ber- 
nardo Strozzi, a un s, Sebastiano ilei Procaccimi ina specialmente 
un grazioso concetto dol Van-dik, espresso in vivaci colori: Maria 
c-he offre alFEtemo Padre Gesù bambino; non infrequente a rive- 
dersi per più duina copia. 

Sicuri che la pregevole pinacoteca conduca lunghi anni ove al- 
berga e si nutre il gentile affetto dolio arti, rechiamoci a- viste 
nuove; e buon sarà per ristoro deìPanimo se ad un complesso 
di stanze in lor bellezza severe, terran presso altre stanze d’ a- 
spetto più vaglie; a mostrarci quasi che i monumenti usuri sor- 
tire dai hi man degli artefici di versa natura, non altrimenti che 
bindolo e le fattezze degli uomini. 

Sotto lieta stella nacque per fermo il PALAZZO, che segue a 
dritta, de’ siONuni CÀTALDI; già stanza, e dominio de J mar - 
chesi Oarrega, ma nò per questi nò per quelli ideato a illustrar la 
contrada. La cara eleganza con cui ci si affaccia dì prima giunta, 
è stringente invito a cercarne le origini: e- come il suo pregio non 
e nel molto ma si nel leggiadro., ci verrà fatto di muover lenti 
senza frodare del tempo ai parecchi che ancor ci rimangono, 

li 23 marzo del 1558 i Deputati all’Opera del H. Lorenzo e di 
Strada Nuova, vendevano in Galega pubblica al patrizio Tobia 
Falla 1 vicino per prezzo di lire 14520 quest'area in misura di 
palmi 134 per 115, segnandone i condili a sinistra col suolo di 
Pantaleo Spinola, in sulla dritta con quello di Leonardo e di 
Costantino Gentili, e da tergo con altro già destinato a formarvi 
piazzetta, che s’ebbe poscia, e conserva per anche, .^appellativo 
DEL FERRO. 

àlizebi — Guida di Genova. Si 
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p ra u comprar del terreno e 1 ; imprendo r dello opere non vegga 
intervallo di tempo; e Tobia, col palazzo di Strada Maggiore [c osi 
aiieor la dicevano, costrueva ad un tempo il palazzo di villa che 
come nuova meraviglia ci fermerà su pendio di j! Mtedo. 1 lavori 
d'cntrambi fervevano già prima -del 1560; e mi pare notabile 
clic quest 5 anno medesimo ai 25 d’ aprile, dettando Tobia il suo 
fìmìl testaménto negli atti del Cibo Peiraiitf o bella casa d' Andrea 
Spinola in piazza 8. Luca-, legava le proprietà inalienabile dàini- 
bidue i fondi a Camillo suo ori inoliato, e FusufruttO a Battana 
sua moglie, figlinola ch’era del q. Pasquale Spinola, 

il generoso patrizio non cedette alla vita che non vedesse 
ultimati quc* superbì edifizj, e fors'anehe abbelliti a IP indentro in 
misura de 3 suoi concetti. Che se le carte non mi tradiscono, in 
capo a un sessennio si conducevano sui nuovi muri quelle de- 
lìzie di plastica e di pittura die fan così degni d'invidia gT in- 
gressi e le prime logge. 

Ora qual fu Farcliitotto che die’ forme al bellissimo corpo ? Il 
Soprani noia grazia al Castello da Bergamo, tirato forse aìPidea 
ile] favore in cui L'ebbe il patrizio, e dalle opere che gli commise 
in qualità di pittore. Ma in quanti errori non incolse il bio- 
grafo a raccontarci del Bergamasco? D'altro canto i periti del- 
Parte non s ? acquetano alla costui autorità, e punto che tu la 
rammenti, gridari più. alto lo stile ed si nome di Galeazzo Alessio* 
E chi non si dà per vinto, a sol guardare la maschia pianta., 
e Tornato vestibolo, e le nobili scale , ove il genio del peru- 
gino par trapelare dalle minimo lìnee? 

Nondimeno, a squadrare la faccia esterna, ben presto vi farete 
accorti del secondo solaio, commesso sia giunta più tarda indos- 
sata ad un ordino dì mezzanini che coronavano 1! pian di mezzo. 
La svelano assai le vielate proporzioni delPe.dìfìzio. e gli ornati 
già licenziosi e in nimicizia agli antichi, e fin Peperà di mura- 
tura, meno assegnata, men diligente. 

Ed io per rincalzò alla sentenza dei dotti, e por più onore al 
palazzo, non tacerò quel che gli atti m'accertano, che a fornire 
e a comporre le pietre del Finale ond/e tutta vestita la prima 
fronte, fu posto quel caronese Antonio Boiern, senza il cui 
senno non par che Galeazzo si confidasse di fabbrica alcuna; e 
costui, corno ad opera dì grandissimo rilievo, aveva con se due 
valenti maestri di scalpellare, BaHoU'mneo Riccio vo' dire, e (Ho- 
Domenico de 5 Solari di Giona. t 

Ma scaltri ancor dubita, s’addentri con noi nel vestibolo, thè 
bellezza, che ricca semplicità in lapazio non vasto! Che 
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armonia di scompartì , e con quanto avveduta misura so n di- 
sposte quello cornici e disegnati qué’ fregi! 13 con qual puli- 
tezza di stecco eseguiti! Tantoché non mi tengo ch s io non vi 
mostri i plasticatori in due fratelli, da Carpita essi pure, Battista 
ed Andrea <P Aprite* maestri fin qui sconosciuti, ancorché deco- 
rassero de* loro stucchi le chiese più. insignì di Genova* 

Ben meritava che tai contorni s* apparecchiassero alle figure 
sì dille rito, sì condecenti, si raffaellesche* che noi peducci e in 
due quadri del vólto colorò il Bergamasco- Gioisce- il portico di 
quel leggiadro contesto, ove il bianco delle scagliole procaccia 
miglior risalto al gentile pennello, e dove un quasi trapunto di 
grotteschi distingue ogni vano senza punto confonder le linee od 
opprimere rocchio. Questi dipinti, de" quali II Castello non credo 
che facesse i migliori o i più elaborati, si maturavano nel 1566: 
eran fra. noi le fatiche estreme ohm valentuomo che [/anno ap- 
presso la Spagna- invidiò alla Liguria. 

Ma guadagnata la scala a destra, s ? ad doppieranno lo meraviglie. 
I nostri palazzi non hanno Antisala o più vaga alle linee, o più 
ricca di plastiche, o più lieta d ! affreschi E se al Bergamasco van 
nuove lodi per quell’ Apollo e por quelle Ninfe che da Irò sfondi 
festeggiano agli ospiti, e se ai <P Aprile s- aggiungo merito pel 
molto dei fregi, che addobbano I muri, io non so qual parole 
rimangano per ^architetto che seppe stringere in sì vago con- 
nubio le tre arti sorelle. Dirò sol questo, che quanti contundes- 
sero a Ih Alessio i disegni di queste stanze, ben mostrerebbero 
d'avere ignorato quest'atrio, o d’ esser nati in nimistà delle grazie. 

Ora Io cose fin qui ammirate, e che brillano ancheggi siccome 
fresche di gioventù, son dovute al patrizio Balla vicino; il quale 
diresti che a tanto si riposasse* temendo quasi che ogni altra 
giunta recasse scapito a tanto bellezze* Non so se a lui o ad 
alcun de* suoi posteri si voglia ascrivere una vasta medaglia 
del Parnaso che 'no-XV Appartamento inferiore occupa intiera la Sakh 
e che a sembianze non corte al tutto rammenta il fare di Ber- 
nardo Castello.- Discenda la seti la a cui piaccia di giudicarne; noi 
seguitiamo a quel tanto che quivi operò lo splendor dei Gar- 
rega, emuli in parte del fondatore, quanto almeno potean ripro- 
mettersi in secoli men fortunati. 

Cessati costoro in età non remota da noi* sloggiò con essi 
da questo palazzo quel tanto di riguardevole che fosse a traspor- 
tarsi o possibile o conveniente; e però nelle sale si desidera un 
polso d’eletti quadri che registravano le antiche Guide* e nell’o- 
ratorio domestico una statua di N. D. che quei gentili aveau 
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data a scolpire ut Ramino delia Francia. Rimasero i freschi a 
gli ornamenti aderenti al muro; rimasero anche quelle memorie 
die ad un tempo eolia famiglia illustravano II luogo. 

Ciò sono due lapidi che abbiami tosto sui lati alla Sala. Rac- 
conta la prima che In queste stanze albergò Re Vittorio. Ema- 
nurie 1 nel 1814, quando uscì di Sardegna a conoscere i dritti 
trasfusi in se dal Congresso di Vienna, e che tornò ad alber- 
garvi nel 1815. venendo al possesso dei nuovi domiuj. Si gloria 
paltra d’un reai comparatico, dacché la regina Maria Teresa e il 
Sovrano Consorte, riconoscenti alla grata ospitalità, si degnarono 
d’assistere al Sacro Fonte un neonato di G. 11. C arroga, padrone 


allora di questo case. 

Ma un bel testimonio delFadornarie che vollero da canto loro ì 
Oarrega, è la Galleria, colla quale, o si guardi alla bontà dei 
dipinti, o alla profusione delToròj o alfa copia dei fregi, saranno 
ben poche stanze di privati che ardisean competere. A tanto si- 
gnorile affetto ayea rispondente ingegno Fab. Lorenzo de Ferrari, 
egualmente fecondo dì bei partiti a intrecciare decorazioni, e 
d’idee dilieate a com porvi le storie. Ribeccano ì cartabelli degli 
amatori de 1 suoi disegni ornativi, non castigati . alle forme che 
Pepoca noi consentiva) ma sempre leggiadri e disinvolti e armo 
uiosi, e che molto importa, appropriati a dignità di pareti e di 

palchi. , _ 

Ond’io per offfirgllbné condegna testimonianza, non saro fret- 
toloso a correr con voi la presente Galleria-, sì Incorò che m 
bell 1 agio consideriate con quanto amore Loremo acconciasse & 
nel* mezzo c ai due capi quelle storio d'Enea colorite a buon 
fresco, e con quanto giudizio inserisse quo 7 tornii ad olio tra, i 
vari conserti decorativi; i quali tutti disegnò di sua mano c di- 
rosse a suo senno, perchè le dovizie dei possessori, versandovi 
Poro in larghissima copia-, non tanto facessero ricco il ritrovo dogli 
ospiti, quanto elegante e piacevole a mettervi gli occhi. 

Con egual cura forni gli scompartì e le linee per altre camere; 
ond’è che il palazzo sì nobilmente costrutto c abbellito in parte 
dal primo autore, non ebbe a dolersi di chi d padroneggiò \n 
altro tempo, come ad altri tempi incontrò per sinistra ventura. 
Dorrò bbesi forse ;se pur odimi colpa i Carruga; del disformo al- 
zamento che subì redifizio, a cui torna lo sguardo m sul di- 
scender la soglia. Certo egli è che il bel corpo levava d tetto 
a minore altezza, e m scemava in capacità, guadagnava m sem- 


plicità è gagliardezza. 

Di che si fa lode Alessio per certe tradizioni, le quali allei- 
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mano che il sagace architetto tenesse freno alle misure per non 
opprimere o soverchio adombrare il PALAZZO che a rimpetto 
di questo edificò queir ili ostro patrizio di Franco Le re aro, e che 
ora posseggono ed abitano a lor grande onore i Signori PARODI. 

Quanto sìa da fidare a. sì latte novelle, troppo spesso lo impa- 
nino ai critici le vecchie carte dei rogiti ai quali non si contrasta. 
Or questi con voce ferma rispondono che l’opera di Franco Ler- 
cari segui dhm otto anni alla fabbrica di Tobia Pallavicino, « 
negli atti di Peliegro Pollanca è costante che il generoso patrìzio 
In settembre del 1566, disegnando pur allora. d’alzar J ■'edilìzio, 
accorda vasi por congiunzione di muri, ove traeano al Portello, 
con certa sua confinante, Ma nettili a figliuola dei q. Pantaleo 
Drago, e consorte al fu Benedetto di Mulasana, 

Adunque il palazzo non fu costruito elle in sull’ uscire de! 
1567: e ¥ Alessio a quest Vira, disbrigatosi corno meglio potè delle 
tante faccende di Genova, attendeva a compiacere d’eguali sor- 
vìzj il patriziato o la Signoria di Milano. Negherò io per questo 
che il palazzo bere ari sortisse cotanto autore , e domandi anzi 
d’entrar fra i più eletti? Viveva Galeazzo in Milano; ma da quella 
metropoli spediva disegni o piante alia insaziata magnificenza 
dei nostri proceri: od è chi contende che questo edilìzio, cosi 
singolare tra? suoi vicini, nascesse gemello e dota e di fattezze 
ad un altro che il perugino traccio in quella terra. 

Singolare, direte anche voi; a sol vedere quel geliti 1 corpo che 
arrestandosi in capo ad un cortile, si sten de poi per due braccia 
sul!' andar della strada., e s’allinea con essa porgendo fronte ed 
ingresso con nobilissime torme. 13 braccia o prospetto son quasi 
logge al di sopra, e di sotto fan portico dì bianche colonne, con 
più di risalto dui nero di Promontorio: che fa timpani e cornici 
a ciascun ricetto del pian terragno. 

Ogni cosa del resto ci dice por questo palazzo, elr ci non fu 
fallo, o a dir meglio abbellito d’un tratto; e sio mi stessi alle 
itale clic leggonsi in questa o in quoIPopera, dovrei giudicare 
che in decorarlo ed accrescerlo mettesse Franco e delizia o cura 
finclfiebbe vita, e non meno per certo ohe ai 1581. La qual con- 
dizione mentre loda i signorili costumi del. fondatore, non pro- 
mette; però quel conforme negli ornamenti, nè quella equità nel 
valor dei dipinti eh’ è pur tanto pregevole in qualsiasi recinto, 

Di ciò renderanno testimoni anzà ì lavori più tardi, e le date 
che portano scritte. Assai spesso mi avvengo negli atti in Taddeo 
Cartone che patteggia con Franco per fregi marmorei e finimenti 
di cose già cominciate e già tratte a. buon termine Del costui 
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scalpello son sìilPesterno que 1 due telamoni che fi ancheggi ano 
la porta, e fan vago contrasto alle mura esterne, hozzute di 
pietra iinalese intagliata a sporgenti linee che han pochi esempj 
fra i molti disegni deir esimio architetto. 

Ma guadagnate le prime Beale, eccovi di Taddeo due pregevoli 
busti, scolpiti con tanto studio quanto facesse mai d’altro marmo- 
Son ritratti di Franco Le r cari e della sua sposa che fu Antonia 
di Giovanni Marini. Entrambi col linguaggio dei distici s’apron 
dell’animo in gentili pensiero quegli si dà per cortese agli ospiti, 
ed offre quanti di suo nel palazzo, questa si compiace in se 
stossa che il marito abbia fatto cose da non ì sdegnarsi a olii 
giunge* lì primo per giunta ci apprende le fondazioni colle cifre 
dei ISSI; eh’è data, da leggersi con certo riserbo, non come cenno 
ivo’ direi ai principj-, sibbonc al co ne Illudersi di sì felici lavori. 

Si neghi per altro Funesto epitteto alle pitture che cuopron 
la, vòlta di questa Antisala; romano storie (so convien loro tal 
tìtolo! fra le quali primeggia la disfida degli Orazj e de’ Ouriazj. 
Basti il diro che son cose dei Cairn, ed altre ne avrem nelle 
stanze, non senza fastidio, salvo che dove paia o trapeli almeno 
la mano di lamro. Ma buoni compensi non mancano, e diserrò 
che voi stessi ve ne assenniate, mentrho sogno Bordine che più 
si conviene ad accorta guida. 

Non lucciola parte di merito sì vuol consentire a que* degni 
Signori , nei. quali da, non molti anni si trasportò la fortuna dì 
queste stanze, X recinti del primo piano [dì questo appunto che 
a ti am per entrare) conceduto ad allegri convegni di gente agiata. 

0 più anni distinto con nome di Cftsiw o. allegravano viemmeglio 

1 oolloquj geniali e gli splendidi balli con forme di. danzatrici 
che l’Isola avea distribuite nella gran Sala, e con bellissimi in- 
trecci d’arabeschi eseguiti da queiringegnoso che fu il Leonardi, 

Trattosi ad altro luogo il gentile Consorzio, e cessata oppor- 
tunità ai suddetti dipìnti, per giusto giudìzio de’ possessori mutò 
sua faccia la Ma, contenti], d’accogliere imagini che rispondessero 
albi lor sorte e a! Funesto argomento delle loro agiatezze. Kon 
voglie tacere che il mettervi piede m ? è grata cagione dì_ doppio 
encomio. Fra tanto sembianze o di storia di favola ond’ ha sa- 
zietà questo albergo, o meglio ancora 1 cento. alberghi signorili 
di Genova , à caro Fimbattercì che facciamo in dipìnti che ono- 
rano la facoltà degli scambj; pregiata sempre e tenuta per no- 
bile semprnehè si conforti di retta coscienza. Un altro esempio 
m’ è dolce; che ì nuovi padroni chiamassero ab’ opera un giovine 
baldo d’ingegno e bramoso dì palesarsi in aperto campo; bene- 
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tìzio quanto liberale e sapiente e civile, altrettanto rarissimo 
nelTordinario dei committenti. 

Questo prode novizio della pittura è Giovami Quinm* Da- un 
anno appena egli ha tolto i pennelli da questa sala, ma non prima 
ti! effondervi 1 facili concetti delia sua mente, e provate le molte 
e versatili industrie del suo magistero» Tutto intorno dui Pam pia 
medaglia, die accenna, a il a virtù del Commercio, sia vostro il 
compito d 1 enumerare i molteplici simboli dio ad esso riguardano, 
dove per sembianze di femmina e dove dì putti, variamente mosse 
e atteggiate ed espresse, quanto possa fecondo inventore e dili— 
calo poeta. Consentite elido v 5 a ggi unga di mio la bizzarra ed 
ardita armonia deila luce, per la quale or con isp razzi di vivo 
lume or con riposi di palliò 1 ombra, or con fitto di sbattimenti, e 
sempre con certo fascino di vivide tinte, vieti trattenuto lo spet- 
tatore, e eli passo in passo invitato a diletti, nuovi, pei: quanto è 
i] circuito di queste mura. 

Nò il Qmnuo, modesto quanto ingegnoso, si ricusò a spender 
cure in un tal Salotto qui presso, ove Luca Cambiano in più qua- 
dri sul fresco acca espressi ì luttuosi casi di Niobe, Guasto in 
parte dagli anni, e in parte i squallidi to da negligenza, si ricreò 
per sua mano il soffitto; prezioso ben più d’ alcuni altri che i 
Calvi ingombrarono dì fatti biblici o di fasti cesarei; meschine 
idee di pennelli servili. 

E tanto basti ilei primo appartamento, se questi antichi d si 
presentino con miglior viso nel Superiore. Più attento studio ad 
eleggerli adoperò fuor di dubbio il Lecca ri; ehè i nomi da regi- 
strarvisi compendiano il fiore de" suoi coetanei; resterà che si 
vegga se alP altézza dei nomi consuoni in tutto V eccellenza 
dei fatti» 

Ottavio Semino tien luogo nell 1 Ànlùala^ laddove in i spazio 
assai male acconcio istoriò la battaglia ile 5 giganti e segnò la 
data del 15ÌS. Porrei quest 1 opera fra le- sue dozzinali; e se fosse 
men. noto quanPél fu bizzarro di costumi, sarebbe a meravigliare 
commi vi scrivesse il suo nome, quando sei tace ov-è mirabile 
per disegno e pei - colore. Qui dove fallano e furio e V altro, può 
accagionarsene per avventura il campo angusto al gran tema, e 
l 7 umidore che no cesse al soffitto: comunque sia, chi T conobbe 
altrove non si terrà d 5 esci a ma re i.1 qumitum mutaius ah ilio 1 

E sottile giudìzio ebbe Franco, assegnando la Sah al Cam - 
lìmo, eloquente sovra ogni altro pittore ad esprimere affetti. F; 
mera bisogno in quel tema dì Conciano ch’eì prese a comporre 
nel volto, e che lunghi anni celato da sconce riforme per co-* 
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modo dogi 7 inquilini, torna fi gloriarsi di nuova vita mercè lì 
consiglio dei possessori. Perocché, nòti vorrete contare fra iJ 
meglio d’un tal pittore ima scena, ove è si dotta composizione, 
e lavoro sì destro, e quel che- rileva principalmente, un Senti- 
mento sì pronto, sì vario, sì persuasivo? E buon pel palazzo; a 
cali, basterebbe quest’unico pregio per reggere al paragone di 
tanti e tanti emuli* 

A tale virtù converrà dio si confessino da meno i pittori 
delia prossima stanza: Andrea Semino e Lazzaro Calvi E nondi- 
meno quel trionfo di Bacii, eli- ò fattura d- Andrea* vigoreggia di 
tinte ed Ira fermezza di sapiente maestro; e quel Giuseppe die 
spiega i sogni, lavoro di Lazzaro, par die rampogni la viltà dei 
nipoti, sì male accetti nel pian di sotto a chi ha flore di gusto. 
Leggiadri stucchi ajutan’ anche il decoro delle medaglie : e ben 
sappiamo quanto i due artisti ne fossor vaghi. Ma sopra qual- 
siasi artificio sta la potenza dei genio elio oh e disco agl’ impulsi 
del cuore e sì scalda aliante ridono dell 5 arte, orni 5 è cho Luca, se- 
vero e sdegnoso di vane pompe, à pur sempre sovrano, e gran- 
deggia viemmeglio ove ha più stimoli d’emulazione* 

Be l’alterno piegare da un lato all’ altro non avesse cagione 
dalla via stessa che ci conduce per doppio ordine di supèrbi pa- 
lazzi, ciò nondimeno troverebbe argomento nella varietà; essendo 
piaciuto (come pare) aha fortuna, accoppiarli di luogo in luogo 
con altre fattezze d’architettura al di fuori, e con varia qualità 
d’ornamenti nel loro interno* Pertanto a questi ultimi tratti del 
nobile cammino, volgiamo anche il piede alla opposta parte, e 
apparecchiamo la mente ni PALAZZO che in sulla dritta do- 
no stri passi ò Sortito a finir ha. contrada e a descriverla in angolo* 

Per assidua vicenda di possessori pervenne del 1B44 in do- 
mìnio dei GAMBARQ; e si stimò fortunato, se non deìF accre- 
scere la suppellettile de’ suoi tesori {ciré presso a impossibile,! 
del conservarla in onore quanto è concesso a padroni, assennati 
e riverenti ali’ antico. Dinnanzi a costoro aveva occupate sì ma- 
gnifiche stanze la. sconfinata opulenza de’ patrìzj Cambiasi), e. 
prima de’ Cnmbìaso le larghe dovizie e la dignità di quella gen- 
tile prosapia che furono e son tuttora gli Spinoli. 

E da questa ai ordirono por ogni scritto e per ogni voce i 
prlmordj deire difieio e la serie delle opere che in più riprese 
contesero ad abbellirlo* Se non che i documenti mi ritiran più 
oltre, e m’additano in Baldassar Lomellino Fautore, e nel 156ó 
le prime origini dell’austero concetto che attìngono gli occhi da 
questo corpo è da questi muri. 
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A usèero tanto, che presso ai molti altri ai ricchi e ai ornati 
alla vista del pubblico, apparisce egli solo alTintutto nudo: o 
aia che sdegni per sua. temperanza ogni vanto fuorché di linee 
sapienti, o non vegga, altro vanto possibile che nel discernersi 
da- suoi compagni* Si mostrano spogli dàrehitettoniche dee ora- 
zi oni ! dì c o ti c3 1 o e a s e a ddi e.tro; e Sp i n oli e Ado r i il, rn h. p e rd o nan d c > 
a sì fatte pompo gradirono i vezzi della pittura; questo solo pa 
lazzo b venuto alla nostra età coll 7 ni tona co schietto del suo 
cinquecenti e inviolato ed intero nelle sue forane, se arbìtrio o 
necessità d J inquilini non avesso con più alte finestre interrotta 
la somma cornice. 

Quel nudo gli aggi ungo grandezza o gli procaccia maestà; 
quasi direi come ai greci colossi se p&rliam di statuaria. E non 
lardano i dotti a vociar di Galeazze, tanto solo che guardino ? 
quel robusto complesso di membra, a quel senno di proporzioni, 
:ì quel giudizio di modesti risalti, a quclPoquo salir della pianta, 
che in mula figura si rivela n più presti. Eoi per siffatti palazzi 
più volentieri ci accostammo ai lombardi, li cui stile severo e 
parco suggella il corso dd secolo XVI. o procede più in qua nel 
Hai cento, per non so qual tradizione o eredità di paese. E; il 
palazzo dei Gaio baro non che ci mentisca, entra anzi opportuno 
a difenderci colla irrepugnabile autorità dei contratti. 

Bnldass&re i ami rii ino in febbraio del 15G5 ordinava a Giomnni 
Orsoimo, valente statuario e progenitore di molti valenti, quanta 
provvisiono di marmi bisognasse sia dentro sia. fuori deìFedifìzìo 
che pur allora sorgeva da terra: e intendi per l’uso del portico 
e dello scale e del poggi o balaustre che porgono dalla facciata. 
Q u fì nt-è di misuro o di forma, e. finanche del prezzo conveniente 
al lavoro, si stesso a giudizio ed a. stim$ di Gimmmi Ponsdlo 
architetto preposte alla fabbrica. Ed ecco un secondo esempi*; 
[.^artefice nostro, c nel lungo doma contrada ove la virtù doifÀ- 
lessio (più fortunato: usurpò nel concetto dei posteri il merito altrui. 

I>a canto suo Y Or solino ora tale da compì acero ad entrambi pel 
lavorìo dolio statue e del bel frontispizio all’ entrata ■ orna- 
mento singolare, che a mille doppj rileva o grandeggia fra tanta 
schiettezza. E a chi punto vorrà conoscersi del costui fare, ignoto 
ìnfiuo ad oggi ma nuovamente svelato dagli- atti per altri marmi, 
parmn proprio sue le duo statue delia Prudenza e della, Vigilanza, 
che seggali su! timpano insieme a due putti che ne portano i 
simboli. 

Ma se festerno fa fede di parsimonia, non sarà lieve il narrar 
degnamente come il didentro commendi la liberalità* u più an- 
Auzesu — ■ Guida di Genova 35 
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tìora, il giudica de' primi e de' secondi signori, e come la copia 
grande delle pitture sia vinta dalla eccelle usa alla quale poggia- 
rono i singoli artisti invitati a fregiare hi sale, dirò anzi a nobi- 
li tarlo dì degne slgniUcàzionù 

Quante? durassero 1 Lo malli ni, non mel consente veruna carta : 
ben temo che fosso assai poco. Nè Btddassare vi lasciò di dipinti 
fuorché uh sol Salotto che noi cercheremo sul dauco a- levante 
della sala; c son cinque scompartì di storie romane, si ben com- 
poste . sì vagamente colorite, e con dotte con tanto garbo, e a 
dirla breve sì raffaellesche , eh' io non so se veduto Pierino , vi 
verrà fatto di meglio incontrare altra volta rimiti) zio ne del ri a n zio, 
OotaLi effetti non potean derivare se non dai Semini; e sicuro del 
nome., io mi struggeva altra volta di persuadermi per alcun modo 
a. qual dei fratelli, se ad Ottavio o ad Andrea, si dovesse attribuire 
e ote sta s ovrena leggiadri a d i p e mie 1 io , 

riien nuove grazie agli archivi, e a chi mi to’ degno di spen- 
der gli anni ne f ior penetrali. • Correva il dicembre del 1569, 
quando Bai lassare, assente, por intr ammezzo di Paolo Grimaldi, 
si confidava di quel soffitto in Andrea Semino, assegnandogli pre- 
mi o a stima che ne facessero due periti dell 5 arte, e sol raccor- 
dandogli che temi esse ogni nerbo a far cosa perfetta. Or se il 
Semino tenesse patto , avverrà che voi stessi ne siate accorti; 
ond'io non ne dico, piu oltre. Saliamo intanto, e ter n'am 5 ordine ove 
abbondano i saggi migliori d|pii ostri affrescanti. 

E sì che il valore di quelli orni/ è pieno il nobile appartamento, 
ci fa negligenti di due medaglie, ehe in quel di sotto han rio- 
san na tentata dai vecclij e una mischia non so qual di guerrieri, 
e che,, a spiarne lo «tdle e le massimi:' , mi san del Flanella o di 
alcun dùcepoìo. 

Qui vuole esser primo Txmimie o Piala t e ritrarre in se stesso 
la molta prudenza de : committenti , e he furon certo gli Spinoli , 
ad invitarlo, e In sapienza che misero a prova nelF assegnargli i 
soggetti. 

Mirate di grazia coniagli s' amnrazia ne IP Antisala , con quegli 
emblemi di Virtù , con que* genj , con quegli allusivi * ehe Paolo 
Bromi va secondando da bravo decoratore, e componendo con ma- 
gico effetto di prospetti ve. Ma come prima toniate la Sala, e col- 
Po echio ne misuriate il capace sfondo, io màispetto da. voi mera- 
viglio grandi, e piu ehe meraviglia stupore, al pensare che sì fatti 
pennelli non abbiano àff-infuori di (xeno va, e forse nè in Geno va 
stessa, quel plauso che si conviene ai più sommi maestri. 

Quella sì benefica dea eVè in Pace, e così mala pregiata dagli 
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uomim, non ebbe mai più solermo poema a divinizzarla, di que- 
sta medaglia ove il Piote ideò le imagi ni e ii Bròmi i partiti più 
acconci a fermare, e quasi diasi a rapire gli spettatori- Qui Giano, 
rinchiuso in suo tempio il Furore, ne presenta le chiavi al signor 
deirOli mp o e a qi 1 e’ ce nni n el b a a s o mond o og r •. ì c os a è in ffs ta : 
chi reea le palme della vittoria, chi cinge i fiori deir allegre^ 
rilii ringrazia agli altari, chi ricambia t fraterni amplessi, E queste 
cose tutte rivela il pittore co’ più vividi impasti che mai sapesse, 
e comparto il buon bolognese con quel più di felicità che arri- 
desse al 1 ‘ incsa usto suo gonio. Che più? Basterebbe (sMo non tra- 
scorro per mio giudizio il presente affresco a far degna una sala 
di principi, a far pregiata una scuola dnirtisti. 

1 marchesi Cambia SO, venuti in proprietà del palazzi.} sul decli- 
nare del secolo addietro, dovettero seco stessi invidiare agli an- 
tecessori la compiacenza d' aver avuto si lor cenni cotanta virtù 
di pittore. E quanto doviziosi altrettanto magnifici, poiché ces- 
sava alla Sala ogni argomento di pareggiarne k vòlta, ehi ama- 
ro u maestri di plastica, a variar lo pareti . od ebbero da O B. 
Corvetto disegni per ripartirle. Primeggia il Bermscmti. di cui sono 
gb ornati in i stucco ; nè però scade troppo Gàdo.w) CcnUm&ro m . 
ciò dj.o v-.Ua di figura, soggetti di l'avola. Pochissimo spazio rì- 
rmj.se al pittore, che fu V Alessio^ tanto solo da fìngervi di ehi aro- 
scuro due temi sul l'ar dei predetti. 

Or chi di voi, per quantunque a' indugi e sul Piota e sul 
■Erotti) non arderà di vederli c considerarli di nuovo? Tentiamo 
il Salotto a destra, e sudam cono ;se ci vieti fa ito', in quel campo 
0 Y-è la Sibilla ohe ad Augusto rivela .Maria, in quelle Stagioni 
che corrono la cornice, e sopra tutto in quelle Virtù Cardinali 
composte nei mezzo tondi, le quali vi farmi dubitare se prevalga 
Bmnemco 0 nel grazioso 0 nel forte. 

È grave alluminio il distaccarci da si fatte bellezze, ancorché 
dal salotto si schiuda un terrazzo a seoporLo, ri cinto di marmoree 
balaustre, con dolce invilo a spirar rari a libera e a dominar la 
soggetta contrada* Gli Spinoli, a doppiarvi doli zia, avean posto 
nella nicchia, abbellita a musaici un tal gruppo del li-atto d r 'E- 
lena . scalpèllo di Pietro Puget. che oggidì si desidero: al. cam- 
biar ili padroni lo cose private han ragion di temere per quegli 
oggetti che si tramutano a braccia d’ uomini 0 posson vivere 
sotto altro ciclo. 

Torni adunque ai pittori Pavido pensiero che suoi precorrere 
i passi del visitante, È fatale che- ov : entra il Piòte a misurare 
sue forze, non sia dii ? 1 sostenga, 0 ciascuno impauri a sol prò- 
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varai con lui. Quante volte noi ripetemmo in quelFamngo rii 
prodi che fu la chièsa di s> Sebastiano, ai veder sottostare il 
Cartone, malgrado di quel suo tingere die s ingemma di tanta luce! 

Or eccoli un’altra volta a sperimento; e un’ultra volta G, B. 
Cartone si. rende per vinto. Dico in questo Salotto e in quest’an- 
dito a man sinistra della sala; e poco gli vale la gravila del 
soggetto nel Co rioiano supplicato dalla, famiglia elio ha il primo 
soffitto, c nelle altre romane istorie che paiono intorno. Il Ratto 
delle Sabine sul volto appresso, o meglio noti so quali episodi di 
esso, gli erosemi Iena, nè il Bromi vien meno a so stesso; ma 
così portava l’instabile gloria delle umane posse, che un giovane 
ardente d’ingegno, e di braccio già ferino, soverchiasse im ma- 
tura c già presso a vecchiaia, e forse in quella che più si cre- 
deva. invincibili!. 

li far mòtto dei Cairn- (e intendo dei nipoti ' che il caso ha 
pur tratti a mischiarsi in si degne stanze, a ben poco starebbe 
ehc voi non voi recaste a dileggio. Ed io non voglio, all’ uscir queste 
soglio, scolparmi a voi se non che d J un sol fallo; d’aver cioè più 
tosto lodate che non descritte io opere, e piu che di guida usur- 
pate le parti di chi sentenzia. E a scagionarmene ? quaF altra 
difesa potrà valermi che T eccellenza dello cose veduto, 0 il vostro 
silenzio medesimo che irrora indizio di meraviglia? 

L’altro angolo di. strada nuova disegna, come vedete, un 
PALAZZO conforme alla moie, possesso e stanza del marchese 
CESARE C'ÀMiìlASQ, che le antiche notizie attribuisco!! per 
altro agli Spinoli, Ma strana costì, è il vedere co adesso mentisca, 
di primo aspetto al compagno, e colla copia dogli ordini, colla 
ricchezza degPiutaglq e col vario delle pietre e de’ marmi ond’è 
incrostato, lo morda quasi di povertà* Ma come l’altro s’è beato 
e ciò non ode, e come Fcsporto conoscitore ìntrawede un di- 
segno consimile ne 5 due fratelli, così sorge il dubbio che i b un- 
tuosi adornamenti sien’opem posteriore alle origini, nè alcun si 
persuade che spoglio il prospetto di tanto lusso avesse per questo 
fi- sembrare men bello. 

Ed io U fb nati ad un tempo, se non i'ors’ anche a disegno 
d’un architetto medesimo. E se nel primo palazzo trionfa sul 
tresco Andrea Semino, Ottavio in quest’ultra lo segue dappresso, 
e non solo raff&eìleggia ne’ metodi, ma fin ne’ concetti si ia. pla- 
giario. Ve 1 mostri la Sala in co testa medaglia ove A moro s’im- 
palma con Psiche a celeste banchetto, e più ancora nei molti 
lunetti che secondano la favola; copie ingegnose bensì, ma pur 
copie da quo’ peducci che di Raffaello intagliò Marcantonio. 
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Tolto il merito delle invenzioni . non deesi per questo men 
lode ad Ottavio quel ciré d’eseguire ; dirò anzi elle a ben cono- 
scerlo ed apprezzarlo per "bontà di contorni e pienezza di tinte, 
non vorremmo serbarci a più tarde occasioni, 

Seppe anche esser lieto coloritore, e in ìspecie ove il tema 
si porgea meglio alla varietà* Nè qui ce ne manca l’esempio; 
eliè in un Salotto a diritta sorti alla sua volta di concedere al 
genio in quel tema si ghiotto a' suoi tempi die fu il rapimento 
delle Sabine, lì! qui sono idee di sua monte, siccome nel maggior 
campo che mostra ìa sala; se non che, im&gmando dì nostro, 
sembriamo talvolta nutriti dei concetti altrui, com’egli apparisce 
ad ogni linea e ad* ogni atto di quelli dei Sa n zio. 

Nè d’altri affreschi si vanta il palazzo, minore per questa 
parte del suo gemello; ma se no vendica a peso di quadri, non 
dirò molti, ma tutti pregevoli. Sogliono abitar nella Sala una 
Maddalena e un Battista del Quercino, diversi di merito — 
una Cena dei Fariseo di Valerio Castello , accoppiata a ben tre 
del Sarzma e di bella maniera; Sansone ingannato per Dalila, 
Ezechia col Profeta e Mose presentato a Faraone — P agonia dì 
Catone e la maga d’E odor, fantastiche scene di Gherardo dalle 
Notti ■ - e die; tutte amenità del Grechdto, con Noè che -introni- 
mette gli animali, nell’arca, ed Orfeo elio li adesca alle melodie- 
i iella lira. A queste di capace misura s’accompagnano o pic- 
co ole tavole o tele; un armigero del Rondar omdt: un ritratto di 
donna del Yan-dik, ed un altro che vuoisi d’ Alberto Dura ; due 
eco spetti dì Venezia del Canaletto: gli sponsali di s. Caterina 
(V Annibale Caracca: due teste di X. Ih e del Redentore del Gap- 
piccino ; il meditar della morte di Guido Reni: i Magi di Valerio 
Castello - un Presepio dei Bissano: una Sacra Famiglia del Pro- 
ca&ùino : la fuga in Egitto di .scuola Olandese ; una brigata d 1 u o* 
min L di .David Temerà, ed altri parecchi che non hnn nome. 

Dentro al Salotto vi sten d : innanzi due tele di Simone Yovd 
per chiarir velo dotto pittore e tutto inteso al grandioso de’ Bo- 
lognesi, s. Caterina, e David pastore colla testa del vinto Golia ; 
e gli regge animoso a fronte il nostro Già. Andrea de Ferrari 
con una Giuditta che porge alla vecchia il mozzo capo d ! Olo- 
ferne. 

A cose di molto valore do scarse parole, e disadatte fors’ anche; 
perchè sia conno distinto e il più possibile acconcio a due ta- 
vole per verità singolari, e meritevoli in tutto del vostro giudizio, 
Ne a queste farò luogo certo, sapendo il come ed il quanto 
Men carezzate dai possessori, e con quale inquiete riguardo sì 
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soglia naturalmente governare ogni più cara delizia 'la dii ha 
spirito di gentilezza, 

Nell 1 un a tavola è s. Bernardo che ài bea nella visione di N. 
D, e dd divin Putto: corse- lunghi anni sotto nome del Vaga; ma 
il largo disegno più che venusto, e 5 1 permei vigoroso e forte e 
di veneta tempra, per maturo consenso dei dotti la rassegnano 
ornai senza scrupoli a Fra SefmtPmo — "Vedreste nell' altra la 
(riardi teiera^ specioso nomo che voi sapete d’una Santa Famiglia 
doli -Tir binate; nò già cotale che voi dobbiate o voltar le spaile u 
aguzzar le labbra come facciamo a mezzane copie od imitazioni. 
Accosta, come ognuno la predica* al noto originalo, al disegno 
esattissima, nelle ombro leggeva, ue ? passaggi maestrevole, e in 
ciascuna sua parte non reprensibile, vi ehi amerà malgrado vostro 
ad un’ardua qulstlone: Isella sia replica : siccome di cono' elaborata 
sugli ocelli del sovrano pittore, e forse ritocca dai pennelli im- 
mortali, o ingegnoso ritratto d/alcun posteriore. Perocché chi sa 
diro fin dove potessero eccellentissimi artisti, quanti ne contano 
le scuole italiane* casocliè smagliassero di provar sé medesimi 
innanzi a quei tipi meravigliosi? 

Ripieni la monto, e Dio non voglia confusi, da tanti palazzi 
c da tali dipinti, ci accoglie a non lungo riposo In piazza di 
Fontana Maro sa. appellata già della Posta per cagion degli 
uffizj che vi durarono per anni molli, e pur testé se ne tolsero 
per provvisione del E. governo. L’antico titolo eh’ io rendo al 
luogo non paia strano (cft!io voglio augurarmene; come parve a 
taluni ostinati in discrederlo; non so per qual fato che spesso è 
tiranno, allorquando cogli usi di volgo entrano in guerra i mo- 
numenti e gli scritti autentici. Ond ! ò ohe tra il pregio che sem- 
pre vuol mettersi al vero, e tra la vaghezza che noi tentiamo 
del prender tregua, mi piace ii tenermi un poco su questo fatto; 
c poiché di visibili opere non resta più Forma, ci sia cagiono 
ad intrattenercene ^appellativo che vive anche oggi, e vivrà chi 
sa quanto nel desiderio di raddrizzarsi. 

La cura delle pubbliche Fonti non par meno antica rie 5 magi- 
strati della- Repubblica, di quello che elasoii ri mitra richiesta dai 
cornuti bene. Ai primi cenni dell’ Acque:; dotto s' appamn notizie 
d’acconce sorgenti dischiuse in città, e d’ ufficiali ordinati a ve- 
gliare sovriesse, e a riscuoterne i censi da chi ne usasse in pri- 
vato. Ho contezza dai notaio de Fornari dhm Lanfranco Piacen- 
ti no e d’un Si mone Zu detto, che fin dal 1248 vegliavano a Lai 
bisogna, nonché rF un. Bertoni e d'un Pastura che torce an le 
correnti del Fa equa pubblica a girare mulini per lor mestiero. 
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Uno sguardo al processo de’ secoli annunzia ai nien dotto dei 
nostri casi l'assidua- opera, dei Reggitori a provvedere di tanta 
necessità le famiglie del popolo, mer# di - fontano o brachili (come 
dicevano con gorgo strano) innalzati con varia mole e per luoghi 
opportuni. E già non dirò dir parecchi che lungo il giro ci SOn 
caduti o 'è cadranno sotti occhio ; o nuovamente costrutti o in 
miglior guisa rifatti, secondo ii mutar dei bisogni è il vario 
comporsi dei cittadini. Sun piene la carte, per me' ri' esempio, di 
quella Fonte cosi cospicua, eli • pressa al Palazzo Pubblico scol- 
pirono i della Porta nel 1531 e Varchivi® di Padri non un' a- 
sconde altre due che del 1517 furori prescritte dalla Signorìa sul 
ripian di Campetto e sul presso di S. Donato. 

Ma di quante ci son conosciuto o per iscrìtti o per fama, non 
è veruna elio dhmporfcanza o riàinLIehità su p masse la Fonte Ma- 
rosa. alla quale abbiali volto pur ora il pensiero. Vigili sempre 
i Moderatori a trav frutto dici benefico umore che versa natura 
dai colli al mare* ave ano accolto in capace conca. Fi mp cimosa 
corrente delle acqir: che scoscende dai contrafforti del Per aldo e 
por la valle di Bachernm s’appiana a Soglia, Kisalgon le opere 
a] 1206. contrassegnato dei Podestà Giovanni Strozzi cremonese 
i ■ del sindaco Amico Turco, preposto a eseguirle. Turbata ed 
ingombra di melma, la Fonte M arosa fu |i purgata nel 1427 
per provvido consiglio dei Padri, I, co nardo ritti Campioni, Argone 
Giustiniano, Giovali de Marini. ■ Giovanni Scaglia. E niente più 
tardi che dalle origini il nome di Fonte Ma no sa s ! attribuì alla 
contrada, e contilo congetturo, nel nostro vernacolo suonò Fonie 
Marna , dalla copia delle acque che riversando negli arnpj bacini 
rigurgitando e spumeggiando falsavano in vista i marosi. 

Or come il tempo là guasto delle parole non altrimenti che 
delle Còso, F appellativo vuoi della fonte vuoi della piazza per 
andar di ire secoli purea già travolto cosi nello carte e così sulle 
boccile del popolo. Amatoria la disse il Brachili, e- dietro a lui 
la successione diti Cancellieri, zelanti nel cinquecento a vestire 
dì classico i tuo di plebei. Il volgare tradusse Anioroso, nè anche 
mancò ii Moroso-, cognomi entrambi jjpdalcuiia. famiglia, assai rari 
negli atti. 

Ma ii primo titolo, da recarsi alti età che precedette il 1200, 
sussiste anelvoggì nello lapidi sincrono alle opere di dotto mino. 
Opus fonti# mar ose scrive ti epigrafe che accenna le costruzioni, 
e Fontem mar osimi ripete l’altra che nota gli. sgomberi del 1127. 
Iti una e Faltra si veggon murate ad un angolo; i il Municìpio 
che al distruggere delFedifìzio si consigliò saviamente di serbar 
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lj iscrizioni, perduto fra i rottami l’un marmo, e cercando negli 
atti d’archivio onde avorio e riprodurlo por copia, convenne che 
nella nuova scritta, riimovellàsafr il Marosmt. 
è ara mestieri ('raggiungere che nelle carte contemporanee Rin- 
contra il vocabolo, non dico le diecine di volte, ma lo migliaia? E 
così di consueto, che alcun dei testi mi s’è voluto appiccare nella 
memoria, perdilo me ne giovi ad esempio* A cium (registra un 
notaio del 1130 6) evira portavi Fmiù Marosi in domo Lartholmm 
Aurie — Jokannimis [così mi secondo del 1315) qui habitat ad 
Fonte-m Marosum in carruHo dmrum Jurrtorum - — Nicolms de 
Poliascha tàbarnarius [ soggiunge un terzo del 1350 ) in centrata 
Fonti? Marosi ; e più vecchia di tutte una polizza del 1302 vien 
segnando confini a una terra Leonardi et Simonis Grilli fralrim 
m contrada Fontis Marosi, 

Drizzato l’antico nome, per alcun saggio di più altri che si 
ìeggon falsati sugli angoli delia città, brèvemente l'arò ragion.' 
del cospicuo lavoro che i Padri avoan fatto alla Ponto poco oltre 
a metà del secolo XVI, come accenna una terza lapide associata, 
sul muro alio antiche* Era un triplice vólto costrutto a bri 
massi di .6 rial esc, dry quali la Signoria commetteva nel giugno 
dèi 1558 lo scavo e la. spedizione al Podestà di Pietra, cidi i terra 
di quo’ contadi. Ad. un tempo medesima venia commesso a e col- 
pì rii o a comporli secondo il disegno Giovanni Imago fratello 
di'vi Hocco, e valente a trattare scalpello come questi a murare 
lo fabbriche. A noi fu lecito il recarne giudizio agli effetti; 
ehò Popera- della Fonte, benché inoperosa, non ci manco che da 
pochi anni, 

E non potè non dolerci; cotanto pareva, elegante ed ornata. So- 
spettammo altra volta, eh 3 ella nascesse figlino ìa alPA&fWp; e 
poiché il sospettare s 3 è vólto quasi in certezza, non sia chi mi 
accusi di vanità suo continuo la lode e la faina, d’un bel monu- 
mento quantunque distrutto; tanto p ìli che al tentarlo, soccor- 
rono parecchie altre note preziose alla, storia e- all'onore delTim- 
inortidc architetto* 

Lo convenzioni fermate por Pop era della Fonte tra il Imago e 
Pulitelo dei Padri, confermano a Galeazzo L s untuosi ornamenti 
che gh attribuisce il Vasari por tutto il circuito dei porto di 
Genova, non che ì disegni (chi sa quanto bellissimi) delie porte 
che uscivano al mare* A mozzò il 1558 le tracce segnate a queste 
e alle arcate delle Fontane, pendevano insieme segnate nella 
Camera del Comune, e il Lwrago si metteva in procinto d* ese- 
guir queste e quelle; od è cosa notabile che alle mie c alle altre 
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ai metteva egual prezzo, da pagarsi lo prime dagli Ufficiali delle 
muraglie, le seconde dai Deputati alla fàbbrica di s, Lorenzo, ai 
quali era stata commessa altresì la cura di Fonte Marosa* 
Fatto è die a fissarci in questi archi sì svolti e proporzionati, 
avevamo, non ha molto, Fimagine schietta di quegl’ingressi ohe 
i] perugino uvea fatti in città superba a chi scendesse di nave. 
Or non ò giusto il dolore che pur questi (e il perché non m 7 è 
chiaro; Rondassero in gettito? Cheeefoc ve ne paia, ritorno al mio 
debito innanzi che alcun mi richiami ; e ben so che il mio uf- 
ficio è mostrar quelle cose che ancor si veggono e che si toccano. 

Qui sorgeano in antico le caso de gl’ Interi ani, partite per ferreo 
cancello dallo vie che conducono a Castelletto e a Bache&iia, e dalle 
stanze de- Grimaldi che s’addentravan da tergo. Atterrato, non 
è gran tempo, lo anguste ed oziose Caditoio del Portello ^ e spia- 
nata in orrevole strada la- pròssima valle, mostrandosi disagiato 
ed indegno il tragitto da Via Nuova, ten tossì quest 7 altro che da 
Fonte 'Marosa vi corre di fianco. Costò il breve tratto uno 
smozzico del ricco palazzo Cam hi aso, e buon pizzico d’oro al 
Cornane, dovendosi i guasti privati ristorare del pubblico: ed 
erari marmi e ornamenti rarissimi da sostituire sul mozzo corpo 
e da indossare dov’ora ancor nudo, A. questo nulla d’aeeorciatoio 
rimase ;eom/eru dritto} Fumico titolo degFlNTBaiANi, 

Varcata la strada dei superbi edifizj, non però ei fallisce ma- 
teria al vedere e all’ n.p prendere, o forse a buon tratto, come già 
siamo, del giro secondo, e rimessi un tal poco in lena, ci avverrà 
di stancarci ancora innanzi che si tocchi al suo termine. Breve 
e ri riso sarò io a mia posta quanto importa alla fatica ed al 
tempo; ma non così che- a scusarmi dell 7 una o dell 5 altro io mi 
accatti la nota di negligente. 

Ed io me F avrei, tacendo in tutto il PALAZZO de 1 march, 
GEROLAMO e NICOLO 7 GAVOTTE che a punto fu già de 7 
Grimaldi, colà poco men che nascoso in attìgua piazzetta. Nel 
1 71)7 Anto nio G ri maldì , p o can zi doge del la- K ep uh bl i c a, ne fac ea 
dono a suo fratello (fio. Lanfranco; o n’è memoria quassù per le 
scale, non tocca dai successori, con esempio di modestia imitabile, 
Dopo costoro passò nei Cattanti, e dà questi negli attuali pa- 
droni, a cui merito si debbano ascrivere i quadri non pochi nè 
comunali che lo commendano. E chiaro pegno doli 5 esser breve 
darò a questo punto; accennando cioè nulla più che i migliori, 
o i più tenaci a durarmi nella memoria per quel diletto che suol 
venire da cose rare. 

Tale parrà un ritrattino di fanciullo di Sojonisba AnguiMùìa, e 
Alizerì - Guida di Genova. 36 
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rari o dottissimi un &. Rocco dio intercede per gii ammorbati, e 
un martìrio di s. Stefano di Ludovico CaraceL o spiritosi oltremodo 
quattro bozzetti di {?. 3> Tiepolo coti altrettante istorie della 
Passione ™ Questo doli zie vidi già nella Sala,, ed altre non meno 
care noi Salotto a tfian destra, noi cui soffitto Paolo Gerolamo Pioli 
dipinse in coppia la Carità e la Speranza - Quivi è anche 
pregio di varietà se attendi alla qualità dolio scuole e de’ sin- 
goli autori - - V'ha del h Erre francese una tela colla Visitazione 
di N* De v’ha una Veronica dio mostra quanto valesse il nostro 
Già. Andrea de Ferrari-, e del nostro j Baciccia la visione di s. 
Ignazio. Brilla alle tinto e commuove al soggetto un quadretto 
del Rubens coi quattro Santi Peccatori in adorazione di Gesù 
risorto- Ritratti ve ivha del Bordane, deli’ Olbem, del Cambiato, del 
Warner , che cedono il luogo a Tiziano e a Vm-dik, e più cede- 
rebbero so i molti ritocchi non deformassero questi ultimi. Ride 
malgrado il patetico toma una miniatura col Deposto di fìat- 
iuta Castello segnata del 1585 j — Nè vi mancano scene di ge- 
nere, tra le quali mia insigne colla "caccia del falcone, ove il 
V d'&werr/ian compose il paese e il Rubens Io molte figure — ■ E con 
sìmile eletta vi possono intrattenere altre camere, c compiacervi 
di miglior nota i gentili Fratelli che alla chiarezza del sangue 
graziosamente disposano facilità e candidezza di popolo. E forse 
{ se modestia non prevale aU’amor di congiunti ] vi farai! saggi 
di un lor fratello di nome Giacomo, rapito alla patria in età troppo 
fresca, che ammaestrato in Firenze dal valoroso Duprò, già stam- 
pava gloriose orme nel campo della statuaria. 

Il nome degl* Interiani, illustre non ch’altro da. un grave sto- 
riografo delle cose genovesi, è pur dolce che si ripeta all* entrar 
del PALAZZO che ai giorni presenti si rinnova di splendore e dì 
dignità sotto gli auspìcj del generoso patrizio LUDOVICO STE- 
FANO PALLA VICINI. Queste case che dal largo della piazza 
s’allungano ai passi dell 1 antico Portello, e che mostra ron tre se- 
coli indossato al lor corpo relegante prospetto di fonte marosa, 
non ebbero a patire me il casi di qual altro palazzo tu voglia : 
in ciò solo felici, che per volger di tempi, e in i special modo alla 
età che viviamo, si consolarono di nuovi acquisti. Ti perchè, al— 
Finto cata materia , o vuoi delle opere o delle vicende che lo ri- 
guardano, m J è forza più che mai di raccogliermi colla memoria, 
e assegnar tempo ai lavori, e rendere il debito ai committenti. 

Trovo i principi (se già non eran riforme} deli’ ed [tìzio nel 1565; 
e per fermo era dritto che i nuovi esompj di Strada Nwsa, spro- 
nassero a. maggior lustro i signori del vicinato, Era a quivi pa- 
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drnni e inquilini quattro fratelli Interiani, Ludovico, Paolo, Bat- 
t.Pto e Nicolò; e in (ietto anno adoperavano di compier la taO- 
hr jl a "rcK'ritnento di Francesco Casella maestro d’opere fra i. piu 
riputati. Al "quale, por giuntaci murare o al compartirne le mem- 
bra è però da recarsi quel tanta che adorna 1 ! ingresso a un bel 
,-ni’ hio lH pietra-Lavezsara , c direi die al Battista, suo consan- 
guineo si voglinn renderò 1 putti sull’attico , assai somiglianti a 
certi altri elio già notai di sua mano. 

'Venti anni mi passano senz’altro nota; ma a, mezzo dicembre 
del 108,0, i predetti Intonaci, salvocliè il Ludovico, hanno a se 
in queste proprie case i pittori, coi quali patteggiano per isto- 
riare sei camere, che nel contratto si distinguono a nome, i pit- 
turi sor, due Cairn, Pantaleo e Benedetto ; il padre della famiglia, 
e q mìnimo de’ quattro figliuoli, o forse anche V ultimo al monto 
del colorire. Marcantonio, Felice ed Aurelio, clic sono t tre altri, 
usavano io ch’io m : inganno; far parte dii se medesimi. 

Dobbiamo pertanto appagarci di cose mediocri, e Dm non voglia 
cattive, in enei tanto che resta d’antico per queste stanze; e- am- 
moniti del nome, duroni le secondo a Benedetto e le prime aFantolso, 
da’ biografi a gran torto accoppiato per virtù di pennello col ra- 
teilo Lazzaro. E facilmente giudicheremo che all armo sunnominato 
questi due dozzinali avessero già messa la, nmno a ìpinger a 
faccia esterna con quelle figure di Virtù che vi corrono a vista fra 
linee d’architettura; più volte ritocche, e pur sempre mescili ne. 

(tiù nondimeno si lascino ai padre; e a ini pur si conceda qu.mt - 
di men tristo nell’atrio, e in ispecioi peducci partiti intorno »L 
madama che mostra un combattimento; c non sapresti, dir quale, 
tanto"s sr vilmente si ripeteva» costoro m qualsiasi invenzione e 

dovunque trattassero colorii , 

Con questa povertà di pitturo disceso il palalo d« glint ermi 
noi Centurioni , e da costoro ne 1 Grimaldi; pazienti tutti a soste- 

rie ria in sugli occhi. I Yivaldi-Pasqua che succedettero m questo 

secolo, osarono tentar compensi, e in piu luoghi, col buon giu- 
dizio di Pietro Pellegrini architetto , o colie gaie dccoraziom del 
Cmzio c con plastiche del Gagr/mi e del Carnea., e col lusm 0 nier 
pennello dell’ ìtoiio , rf ingognmono d’ illustrar le pare . o* 
ima gini delle avite virtù o con aspetti leggiadri di favola. E ciò 
sìa detto per far da cronisti, e per aiuto a discernere quel poco 
ohe avanza del vecchio fra le opere nuove ben altre zi gusto^ , e 
bsn più. giudiziose, e soprattutto magnifiche , merco il sigilo _ 
talento do> possessori che vengo ^ timi a noveraci; e del titolo 
loro onorano piu che mai queste 
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Intendo i Palla vici ni; e fu lieto augurio che al primo di loro 
vernsse sposa una gentil fiorentina, la marcii. Teresa Corsi, donna 
quanfaltra mai passionata, ed accorta a proteggere i buoni inge- 
gni e a fregiarsi difi loro stndj. Incomincia la novissima età del 
palazzo dalle cure di tal generosa; a cui lodo si vuol dichiarare 
con espresse parole il vantaggiarsi che fecero ad infiora medesi- 
ma. le patrie arti c le domèstiche salo , por solo effetto de* suoi 
costumi, non meno squisiti al discernere che liberali a promuovere 
il merito. 

li dietro Torma si trasse animoso, e determinato d’olt repassarla, 
d degno successore dì quo 3 benemeriti, il march. Stefano Ludo- 
vico., da cui s 1 appella attualmente il palazzo, K incredibile a dire 
che strano tramutamento sortissero per 3 ni questo stanze, ridenti 
oggi mai di molteplici vezzi ove appunto rìuscivan pili tetre da goffi 
dipinti, o allegrate di varj e sottili o ni amen ti laddove p fi reano 
angustiato ed oppresse d 1 insulse e pesanti storio. Ma Pottimo Sì- 
guoi'e non fu si co meri l.o al rannobilirò le proprie stanze , che 
tuttodì non procacci di farle anche ricche di svariata dovizia; de- 
voto allo antiche usanze, nè avverso alla moda per questo ; con 
savio temperamento, e da porsi in esempio a chi studia nei bello 
di ciascun genio e di ciascun tempo. 

Or quanto a mìe piccole forze, e alla breve ora che ufi è con- 
cessa, chi dì voi non vorrà farmi scusa se a tanta copia di pere- 
grine bellezze quanta ci ^apparecchi* all 3 entrar queste soglie, 
noe potrò rendere che scarse parole, o non pure scarse ma in 
tutto manchevoli al fatto? Perciocché alle riforme c alle migliorie 
nou comuni che s’ebbero i riparti e le linee architetto nicho dal- 
l 'ingegnoso Gaetano Vittorio Pttiatum, e ai dotti restauri che in 
ogni parto si maturarono, può senza fallo bastare un cenno per- 
ch’altri ad ogni tratto se ne compiaccia ; ma de 1 singoli oggetti 
ch'ha n nome da varj artefici o pregio da varj ingegni, non so 
come sciogliermi a pochi cenni per quantunque si un proprj ed 

Or eccovi , già fin dal portico ricco e terso che abbaglia di 
mr,nrn e d J intonachi, innanzi a due statue di Paride e d’Elena, 
insignì fatture dì Salvatore Revelli da raggia, scolpite alla egre- 
gia marchesa nel 1854. Io ricordo T affetto grande con cui vi si 
accinse, riconoscente al gentil favore; ricordo confici contendesse 
a mostrarsi nulla mono che greco jolfiò quanto n dir perfettissi- 
mo; in temi di greca storia: ed era talento da ciò, se ben guardi 
e riguardi alle forme, e allo spirito che muove que 3 marmi. 

Non li vìnce TÀntmoo, fedelissima copia dal greco-roma.no , 
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prodotta monte meno ohe dai Traverso che vide e conobbe si ad- 
dentro ndFarte antica. Questa statua pose per terza in prospetto 
Fattila! Possessore,* a compiere con bella euritmìa gli ornamenti 
dell’atrio; tantoché la villa dei dipinti riesco a ben piceioì difetto 
ovn è pregio di tanta eccellenza, 

^ Benché ad emendare il passate diede in parte occasione una- 
giusta fortuna, struggendo per volger di tempi talun de 1 Umetti 
che so per Io scale fra grottesche e cornici avean composto ì due 
Calvi. Graziosa la gentildonna al Peschiera , che giovane d’anni o 
locoso dùngegno anelava a provarsi sui fresco, lo pose alP opera 
del, rinnovare le storie ove i secoli avean menato più guasto; o Ti- 
ri ebbe non men clic quattordici spazi a sfogar le invenzioni in 
soggetti biblici di tutta sua scelta. A. produrne il catalogo farei 
grave ingiuria al giudizio vostro ; senzadio si dimostrali per sè 
medesimi, ameni a vedersi e poetici e imaginosi siccome sono fra 
quelTimpedìto e monotono dei precedenti, " 

Congegnai senno, o con lieto sapore di cinquecento . due va- 
lentissimi decoratori, il Leoncini e il Boccardl , pò causi rifecero in 
meglio le vòlte; il perchè t è giocondo F ascendere coi guardo in 
alto fra un vie end arsi di fluitasti eh e forme e di figurette leggia- 
dre , or quinci ravvolte in filari o vilucchi od acanti, or quindi 
spiegati: in azzurro ed oro, ma sempre accordate in graziose line% 
e costrette in acconce cornici, e salienti in lesone o in comignoli. 

Spstiamei un tratto nell’ Antisala: dico del pian superiore; incu- 
riosi dei Cairn, che nella Sala di quel di sotto, con mala folta di 
personaggi storiaron Giosuè che arresta in suo corso il soie. Qui 
dove pinsero i casi (F Ester, la lor pochezza sì vien difendendo 
con quel non poco che in età posteriore vi supplì o mutò od ag- 
giunse G. B. Carlona. Di tutto suo colori' que" due putti che r, eri- 
go n lo scudo dei Averne Santo ; e però degli antichi poco oiù vi 
rimane die la memoria* 

Ci torna a recenti cose la Sala, clic mal. soddisfatta al dispen- 
dio dei Pasqua, chiedeva al march, Pal.1 a vicini ornamento più 
gaio, più armonioso, più dicevole al luogo. E il march* Stefano 
Ludovico non dubitò di chiamar dalla fama quel meglio che ad 
uopo si fatto paresse in acconcio. Annibale Angelini da Perugia f 
maestro delFarte nella romana accademia, fu posto alla impresa; 
e son taU e si dótte le linee cIF ei vi compose* sì aperti i paesi 
eoe ideò sop rapporta, sì ricchi gii addobbi che finse sulle pareti, 

H m °lte h 1 forme che variano il tutto, che se alcun severo eer-. 

■ asse appiglio h ridire, no] troverebbe per avventura se non nei 
troppo. 
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Vero è flie a sp sdirsi di tanta mole ebbe ajuti condegni, e per 
p uopo delie figure dio girano sulla cornice mostrossi opportuno 
un Alfonso Umida, pittar brioso o di lucidi toni olio noterò ad 
altro luogo t e a condurrò gli staccili sì prestò il Centamro, [na- 
turo maestro in tal, genere. Ma come i disegni si nonno a quel 
primo, eod dal suo nome vorrà, encomiarsi la sontuosa sala, si- 
te opere nuove (com’è a sperare] abhian vita più lunga di quelle 
addietro. 

Nè sia meraviglia che tanto reggessero i Calvi da vedere le 
presenti novità e far quasi da principi in questa sala. Lo sfondo 
che porge altre mischie di guerra, è de ! men rei che per loro io 
conosca, e nel luogo ove siamo de’ più conservati; e se il rifare 
e- correggere 1 guasti è parte di signoril provvidenza, non è mi- 
nor segno di modesto consiglio il riserbo a disfare Fantino. 

lina Sala da pranzo e due comode Stame tu trovi a sinistra, non 
meno adorne, e forse per loro schiettezza più. grate a. vedersi. Non 
è lor vanto il variare o moltiplicare le viste , ma in una sola il 
sembrarti perfette. E in tutte è un. diletto a considerare con qual 
sottile giudizio e con che rara costanza s 7 adoperasse Federico Già- 
dobom in dipingere i palchi con graziosi contesti di meandri e 
attorcimenti di fregi ed incontra di quadrature; e a sì felice eco- 
nomi a di colorì, che rocchio vago per mille tinte non par che si 
piaccia che d- una soia, E a luì solo , e al suo paziente e gentil 
lavorìo sì dovrebbe il decoro della prima stanza, se un altro di- 
ligentissimo non v* aggiungeva di plastica o di tal ultra mistura 
filari di frutta e d J uccelli c d'altre leggiadrie /somiglianti, condotte 
con un amoro e con un garbo che non ha esempio fuorché negli 
antichi. È questi Francesco Sasso, che al par dì tanti altri onora 
in Firenze dal 1849 rìngeguo ed il gusto dei liguri. 

E alfonor de’ nostrani diresti quasi che il gentil committente 
volesse destinar tutta intiera cotesta parte del suo. albergo.^ Due 
tele rivaleggian fra loro su queste pareti ; la Confo ssion d 1 una 
monaca df Giuseppe FrascJien e T Indovina di Federico Peschiera. 
gon quadri già noti a Genova, ed egualmente ammirati, 1 lluo 
por tenerézza d’affetti, l’altro per novità di pensiero; l’u no e l'altro 
per bontà dì pennello. Ed entrambi colla virtù di due nostri com- 
mendano ad un modo la memoria della colta Signora che inìzio 
tanto lustro, 

1 nuovi fregi tic! Guidarono non tolsero all’ alto del seguente 
Salotto che dicon Fosso una tela di luca Cambiasti che degnamente 
fa veci d’affresco; ma in quello appresso parato in cilestro^ebbe 
luogo il Qmdoljì a chiarirsi per quel vivido ingegno {die ti pa~ 
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reva ad ogni atto. Y’imaginò quattro donne sim boli ohe, e da un 
giocare d’ artifìcio sa luce o secondato o concetto dall’ornatista, de- 
rivò si bizzarri effetti di chiaroscuro, che stai dubbioso tra il lo- 
dar prima o la bontà dello partì o la novità,- dei lor tutto, GiO— 
vaniti Quinzio fu terzo al dipingere quanti dì fìgure mono crome, 
e se un terzo bisognava a quel periglioso contrasto di lumi e di 
ombre, tu non vorresti che lui. 

Le coso fin qui descrìtte son. fregi nuovi al palazzo; tenendo # 
destra (vo’dir della sala) avrem cose elio supplirono al vecchio, c 
con quanto guadagno non sarà cLi noi dica. In un primo Salotto nel 
quale l’Afemo aveva azzimato con lezj francesi un trionfo di fiacco 
e d’Arianna, sottentrò ¥ Angelini, e con vago innesto di sìmboli 
e d’allusivi, ajutati da splendide decorazioni, significò più gradito 
soggetto, le arti leggiadre, fi il march. Palla vicini, come in pro- 
pria lor sede, avvisò di raccogliervi quanto potesse eli raro pri- 
vata larghezza in Lapazio non vasto, e con tale elezione, che s’ei 
d consenta dì bearci in quel nido di peregrine delizio, io dovrò 
pure accennar vene disti nt am ente ; aecennarvene , dico, perche a 
farne esame non so qual dispendio sì converrebbe e di parole e 
di tempo* 

E prima, vedete con che squisitezza amehisq-on la stanza i 
risalti di stucco che il nostro Pietro Lavar elio intrecciò per do- 
vunque n far bella, e compiuta Impera ds ? dipintori: e sian nuove 
lodi al patrizio che porse occasione sì fatta di segnalarsi al 
gentile decoratore, emulando i più chiari csempj de’ nostri antichi* 

A velar le pareti non volle che un quadro, ma fìor di pen- 
nello nostrano, e sdegnoso d : appaiarsi con altri. E un Giuseppe 
che spiega il sogno de’ due carcerati, pennel dello Strozzi, e tem- 
prato aii un nerbo, e pieno d’una tale armonia, e improntato ili 
una certa, evidenza, eh do per me non gli cerco raffronti. 

Mirate in qua sulla dritta superbo lavorìo di Camino, ove ai 
candidi marmi statuai j s’ intarsiano i lapislazzulì e 1 misehj piu 
rari, affinchè l’alto pregio della materia contenda col genio del- 
l’arte, e rimanga la lite in sospeso. E per quel che sta io noi, 
applaudiamo d 7 un modo stesso allo splendido animo di chi "1 
commise, e al bel gusto del V Angelini che porse i disegni, onde 
il prode Giovanni Scanù ideo le movenze e le forme a. graziose 
ligure che sporgono dal nobile adornamento. 

Guardiamo a tergo: e dal chiuso d’un in vetrato, o a dir meglio 
d’un credenziere di cui non vedeste o il piu ricco o il più splen- 
dido arnese, traspaiono a gran dovizia dì ehi le possiede un 
tesoro di rare majoliohe e porcellane, di quelle appunto, e dj 
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quelle bellissime, che t colini scrigni fidilo straniero invidiano 
tuttodì ed insidiano alle nostre contrade. Di che quanto più so 
ne struggono, tanto s’ invoglia di carezzarle il gentile patrizio, e 
con sapiente giudizio si pia r :; singolarmente d’ale uno ch'io direi 
uniche prima che raro noi gabinetti; o Su n due tabelle di mezzo 
rilievo, officina di Gap o d ìmonte , ove Autunno ed Estate coi lor 
mille allusivi si veggon formati con tanto dì garbo, e con tale 
armonìa colorati, e usciti di lor fornace con tal perfezione, da 
di s grafi arne a giu d i zio fi 1 o celi i og ni p ih fi n e m ae stria dì sea Ipello 

L’Intaglio e ’l commesso e la ceramica m’invitano a ricordare, 
dovunque abbi un luogo per senno o per gusto del Possessore, 
due coso d’arte in lor genere inestimabili. E porcellana, finissima 
e di squisito lavoro un composto di figure, dalle quali risalta 
Saturno in sembianza del Tempo, ideato a cornice d’ orinolo entro 
un tondo a gran cura smaltato. Del quale ornamento è sì chiaro 
il valore, che un’altra cornice pai' ve richiesta a doppiargli onore: 
e il Lavar elio che n’ebbe carico, la fece d- intaglio oltremodo leg- 
giadra od accomodata, fingendola d’alghe 0 dì mostri marini, 
che messi ad oro fan bel contrasto al condor 0 della maiolica — 
E l’altro un non so che di scrittoio 0 di tavoliere intugliato dì noce 
dal Barbeiti in Firenze, e con sì paziente industria, che Peperà dello 
scalpello non lascia desiderare maggior ricchezza , foss’ anche di 
metalli 0 dì pietre preziose. 

S’apro un varco ai terrazzi e agli aprichi giardini da tergo 
per un tratto di Galleria, noi cui sfondo il Baratta od il Brusco 
invitati dai Pasqua, uveali colorito suec osamente .più Storie di 
Giuditta. Ma in luogo sortito (come si scerne per ogni palazzo) 
ad allegrare la monto 0 lo sguardo dogli ospiti, sembrò conve- 
niente Che il fertile ingegno d v\l' Angelini, partiti In minuti e va- 
riati spazj e pareti e soffitto, tra fregi e cornici di gaio stile e 
splendenti di tinte e di dorature, mettesse a campeggiar bei 
genìe tti con in volto il sorriso e per campo l’aperto cielo, e che 
sul lungo dei fino chi mostrasse in rotondi a discreti intervalli par- 
venze poetiche e da pià&ore per lor novità. Le quali, desunte 
metà dalle cantiche dell’ Alighieri e metà dalle fantasie doli’ Or- 
ini n d 0 , fan cém io di. p r eh :rei iza ai d ue s 0 mmi de 11 ’I tal i un ( a P arnas 0 , 
in. quella cli^ allettano e tengono lo spettatore. E però da co- 
tanto riso di gentilezza non vi torre to a buon dato, nè prona 
che- più e più volto, e di luogo in luogo, ne abbiate saziala vista. 

E innanzi che usciamo all’aperto ove intendo che respiriate da 
tante visite, sarà gradevole il metter piede in attigna Starna, e 
per soli due oggetti, ma da pregiarsene qualsiasi gran principe. 
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E Futi ili pitturai una Sacra Famiglia, locata quasi a conforta di 
devozione;, di statua l’altro, un Crocifisso m boi fusto d’avorio di 
rara grandezza, guardato in capace custodia e rizzato a consimile 
ufficio. 

Fu tèmpo in cui féainmiraM dipinto portava il uomo di Raf- 
faello; nè fra i più acerbi contradditori era alcuno però che ne- 
gasse assentirlo per opera dì (ràdio Romano. Venuto all 7 ombra 
di queste -stanze non ama fregiarsi di maggior titolo, e aperta- 
mente si chiama da Gùdio , c così schiette ne mostra le- forme, 
che tra i prodotti di tal maestro dee largì ìsi un luogo -fra i primi. 
Meglio il salire in altezza col dottei discepolo, ohe scemar credito 
con dubbj vanti; e a lui basta il sentire che se non nacque di 
quel divino, a pochissimo sta cuoi non meritasse di nascere. 

Del Crocifìsso udiste fbrs’anche diverse sentenze, ed erronee 
tutte, per torto intendere io due iniziali it. li. che si leggono 
io else sul dietro alla preziosissima imagi no* Non dove a dirsi di 
Gio. Bologna che mai non conobbe avorj , non del Bissoni a cui 
falla la prima sigla, e clic non giunse a metà di tant’arte. Quel vero 
che mi par di scoprirne centuplica il raro del Pepar a, e la fa sin- 
golare per Genova, perch’io non dica alla stona, dell'arte, Rico- 
nosciamo oggimai nelle mistiche lettere quel Giorgio Rette, ve- 
nuto di Fiandra a erudirsi in Roma, e da Roma condottosi a 
Genova sulMba del secolo XVIL ove rimase per breve tempo; 
scultore non d’altro che dì si fette Ligure, delle quali (così il 
Soprani) compiacque ad alcuno dei nostri patri zj. La somma ec- 
cellenza onde il notano le costui notizie, ha testimonio credibile 
in questo avorio, studiato e dotto in ciascuna sna parte, rna 
nella espressione e nei tratti del volto d’una eloquenza mera- 
vigliosa,. 

XJxYuttma Ocmera, onesta di gentilizj ritratti che san del Uar- 
bone, non ci tardi il profumo de/ viri dar) e V auretta inquieta 
de’ secreti giardini che salgono fìn sotto ai baluardi dell’antico 
recinto* Appiè della doppia scala che guadagna Y ertezza, v’ at- 
tende una statua: e non mica di quelle che digrossate a furor 
di scalpello usan porsi a punita in consimili luoghi, ma tutta 
studiata c composta da Nicolò Trave-no a significar la Modestia, 
anzi (so stiamo a chi meglio giudica] eletto esempio di quel cldei 
■' -PP-* D’un altro marmo, ch’è un Bacco indossato a una fonte, 
o sìa del Parodi o d’altro contemporàneo, è a curar poco, osser- 
vata quest 7 una* Ma le aiuolo fiorite, e i disegnati sentieri, e [ 
■^/gaci compartimenti, e le stufe superbe, e le mille delizie del 
domestico colte ci fermino a lungo e dian tregua alla ìuugn fa- 
AuzEftj , Guida di Genova. 27 
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tiea: che certo c fatica altresì nei diletto, per legge d' umana 
sorte, che il Jragil corpo contrasti alFardor dello spinto. 

Ma riposati, il gentil possessore (non rnen che gentile cortese i 
non sarà eli e ci nieghi il riposto dello sue stanze, o i Mezzanini 
come usiam dirli; delizia nuova pei rari legni e gfintarsj che fan 
le pareti e lo spazzo; ma ben più ricchi d J un novero di quadri 
ciascun per se riguardeyoli, e di quantf altro non potrei dirvi T 
tal ghiotta e svariata suppellettile s’aduna in quel brevi ricetti, 
E ì dipinti seguono le proporzioni del luogo che lì contiene. 
È grato a vedersi in picciolo Jean Miei, di cui ve n’ha- molti con 
temi di Bibbia c di pastorizia, e giocoso Cornelio Wcr? in parecchi 
di popoleschi sollazzi, e bizzarro del Brmghél Enfer quel Battesimo 
che mescola a sacro argomento le fantasie del pittore — Vedute 
e paesi ci daranno il lanino ed il EHI, e devote imagi ni il 
Quercine^ una Vergine coi Botto, e un s. Gerolamo eh’ è gioia 
invidiabile — E In co tal compagnia troveremo de’ nostri* e in 
assetto da mostrar feccia; Gregorio de Ferrari con una copia del 
Coraggio che quasi afferra alPorìginalu. e Paolo Gerolamo Piolo. 
con una Samaritana elio il vendica ira i buoni seguaci d’Aii tribale r 
Ma come accado in qual sia collezione, Vhan quadri che vo- 
glion rimanersene soli, o son quelli ove par che l'artista facesse 
le prove estreme di diligenza e di finitezza. Siffatto è un pen- 
nello di antica Scuola alemanna che vi presenta in due tavolo il 
Calvario o ii Compianto delle Marie; si smaltato, sì lucido, sì 
vero, che a dime è un bel nulla — E consimil talento, diverso 
dì stile e d J epoca, parravvi il Coypel in una storia di Tolomeo, 
popolosa, vivace e varia; ma soprattutto condotta a tal termine 
dì finitezza che il punteggiar di chi minia non no terrebbe vit- 
toria allegra. 

Io so bene che al contenuto di queste stanze son troppo lan- 
guide e brevi le mie parole; ma dove è l’ottimo e il molto, con- 
viene ondeggiare tra vaghezza o paura, che forse il dir troppo 
o il troppo rimanere non sia por increso ere a chi co ne degna. 
Or di ciò che taciuto sarebbe gmn fello, io mi sciolgo sul prender 
commiato; ed è il gratulare ad un primo dei due palazzi clic 
mostrino in Genova la virtù de’ presenti, e tra I saggi delfini ti ca 
eccellenza non disconoscano Parto contemporanea* 

Allorché gPIntemni mette v a n principi ^ descritto palazzo, le 
annesse case erano proprietà di Francesco Ugart segretario del- 
Pambasciatore di Spagna, e però feceendicro quant 1 altri dei no- 
stri, e frequente, e sto per dire molesto a incontrarsi nei rogiti 
Ma questi stranieri, solleciti a bene adagiarsi di nobili stanze, 
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per ciò eh 1 è belle arti poco altro facevano che spedire di Genova 
in Ispagna o dipinti o sculture, a richiesta de- 3 or nazionali» od 
anche maestri di ciascun 1 .-irte che giovasse al bisogno ed al Illeso 
rii quella gente non meno che ricca avidissima del grandeggiare. 

Indi lo stante dell 1 Ugurfc si trasportano sonz 1 altra nota, nei 
nobili Àiroli . e da questi nei NEGROKI, della cui stirpe è il 
marchese FRANCESCO ohe regge al presente cotesta vastità 
elide debbo dire non pia di case ma di PALAZZO. Non può ne- 
garsi che alcuna aggiunta od alcuna bellezza recassor gli Ai— 
roli nel loro soggiorno; ma tale e taut 1 opera diedero i successori 
ad avvantaggiarlo, che il pregio di ciò che contiene non venne 
alla nostra età con diverso nome, e difeso in gran parto da saldi 
argomenti. Che so è duro il conoscere o dì qual anno o in qual 
guisa il costoro casato sottentrasse a que ? primi, non però man- 
cheremo a giustizia, assegnando a ciascuno il lor merito. 

Del solo od ì fi z lo conviene rimanercene, che forse sacci ebbe 
di tempo in tempo; ben so che a metà dello scorso secolo, e più 
anni anche addietro, posseduto da Ambrogio Negrone, avea 
uomo per libri di maestoso o simmetrico. Ciò nondimeno sembrò 
agli eredi di riformarlo innanzi all 1 uscire del secai nuovo, e si 
fidarono di tanto in Antonio Barattino buon capo d’opere, il quale 
(comunque fosse l’antico prospetto; die 7 ordine almeno e decoro 
alle troppe finestre che ne disegnano i palchi, e alle logge mar- 
moree ond 1 è distinto il più nobile. Ma U modesto architetto , se 
anche il titolo no n è soverchio) attendi dalle scuole di Roma 
Oli figliuolo già prode nel? arte, il suo Carlo: e poiché a que 1 
marchesi ardeva ramino di coso più elette, fu pronta al novello 
maestro là prima occasione a mostrarsi valente. 

Il giovino Carlo, con quella felicità di partiti e con quel fior 
di buon gusto che il feeor poscia o lo faranno immortale, fu tosto 
commesso a far belle di nuove linee le scale, e spronato in più 
nobile arringo, allorché la Sala dei maggior piano, ancor nuda 
di fregi, gli fu data ad ornare con ordini architettonici, e con 
si ricca disposizione di rose e di lacunari, eh io vorrò udir da 
voi se lo giovi invidiare altri fregi o altra pompa di pennelli o 

di marini. . 

Le forme corinzie e le varie plastiche con che il Barami la 
seppe fare non so se più altera o se più avvenente, saran vostro 
esame appena vi aprali le imposte; nè voglio frattanto che 
vi sfugga quel busto di Pio VII papa, che- i detti marchesi 
alzarono nel 1815 a perpetuare il trionfo di quell’invitto cam- 
pione della Chiesa. Un altra *1 Ornami, scolaro e co- 
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gnato al Peschiera } scolpì questa effigie ; e por fede di chi 'I co> 
nobbe, non senza il consiglio e F aiuto altresì del maestro* 

Veduta e ammirata la magnifica Sala, a contar delle stanze 
io te rr omini al Ilio degli anni, mirando ad un tempo alla lode 
dei due casati e alla Serie piu confacente allo storico* Le prime 
cure votarmi gli Aìre il (e di questi un Tommaso' ad argomento 
dì domestica pietà, come pare io modesto oratorio, uè però sì 
modeste che non sorga in gentil cupo] ina h per entro il enì vano 
V Ansaldo figurò, quanto pativano le angustie, il salir della Ver- 
gine alla gloria celeste, con bel corredo di putti c ingegnose 
finzioni di prospettiva. Piu tardi i Negroidi in quella stanza che 
lo comprendo c- sentitola dalla Cappella, aggiunsero viste profane 
non so con qual senno, ordinando al Parodi un affresco di Diana 
con Endìimcmo; della qual favola io rni passo di corto, perche a 
tal pittore si serbano in questo recinto ben altri titoli di valoroso. 

Terrà dietro una Camera , non pure accettevole ma cara e 
preziosa singolarmente ai fasti della pittura ligustica , dacché 
serba loro F esempio unico del nostro Raffaellmo, I)i sì specioso 
aggiunto shntose a lodare ancor vivo, c in quel Pompo rio ar- 
tisti ciré Roma., Qw. d/ ari a Botta, Un savonese; tanto pareva ad- 
dentrarsi nella mente e negli esempi del Sanzio. Genova non gli 
fu scarsa dhnvidlq; ma il patrizio Agostino Air ole gli die 1 armi 
a confonderle, applicandolo a queste pareti, ove o imitando o 
emulando gli ardimenti d 1 Annibaie Caiacci, tracciò quei colossi 
che iti istrane movenze din dossa.no o salgono o penzolan dalle 
cornici, e qmf satiri e quo’ portenti e quep capricci che dovean 
consociarsi ai soggetti della medaglia. 

Toccava Peperà a pena al suo mezzo nei 1644, quando il Bot- 
Itiìla, non piu che trentenne, manco all 7 arte e alla, patria di 
lenta, etisia. E in sì audace dipìnto fu eletto a succederò il più 
audace dei nostri pennelli, Gioachino Asserito; alla incostanza 
del quale, che non era minor dell'audacia, servì di freno lo 
stringersi a prova dhtn giovane che solo ardiva le cose difficili 
per superarle* Si svela per V Asserito un Apollo che scortica 
Marsia; nel resto ove compie e ritocca i; altrui, si ragguagliali 
cosi le due mani, che mal ti consigli dì s cernerle. 

Spazioso e mi cab il lavoro è la. Galleria, dove domina un altro 
potente, ciré Q. B. Cwrhm\ e non come iti più. luoghi assonnando 
o mettendosi in braccio d’aiuti, ma in tutto il nerbo della sua 
mente e nel pieno fervore della sua volontà. Nei tre spazj, fre- 
giati dì simboli e di cariatidi, ove finse le imprese d 7 Enea, si 
fa cenno alle virtù del casato, di cui sventola con perdonabile 
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yir: 

anacronismo Io stemma in purpurea bandiera. Ad. opera sì bella, 
gì grande, si varia potrebbesi intessere ben lungo elogio, se non 
bastasse per sè ima postilla; ed è questo, che a giudicare il 
Cariane ove volle e potè più clic altrove, son pochi gli cseinpj 
che m< ilio di quésto congiungano felicità di concetto e fermezza 
di mano c studioso disegno, ad un accordo dì tinte tutto Ire- 
scheda, tutto brio , tutto luce, come di genica, che abbagli 
la vista. I paesi ideati sul basso dello pareti si voglion credere 
di quel Gio. Angiolo Vicino che tanto valse in tal genero, e non 
dì rado s’accoppiò al Cartone per allegrarne le case private. 

Pur nondimeno a girar queste stanze, ri mah e ancor campo 
alFonoro S’un altro ligure, e in massime assai diverse. Gli af- 
freschi d > un altro 'Salotto che quasi compendiano i pregi o le 
lodi de 7 Negro ni, son tutto merito d* un* Anna di questa gente, 
che ad eseguirli chiamò il Parodi sul cader del seicento o sul 
nascere del secolo appresso. Non fece mai Domenico [fiorente a 
quell’ora di gioventù.) nè più dotto lavoro, nò poema più ima- 
ginoso. nè composizione sì varia e sì ornata; e Pah Lanzi al- 
fe ri trar questa sala ebbe a. stupire un artista il cui nomo suo- 
nava a fatica oltre il cerchio di Genova, Tantoché corse a dire, 
che sultra famiglia potrà credersi meglio cantata da un poeta, 
non così facilmente onorata meglio da un 'dipintore. 

Sentenza che vale per mille, e mi scusa d’assai parole, incal- 
zato qual sono dalla troppa materia, e pensóso di ciò clic resta, 
hi il presente palazzo nfè amico in questo, che ì pregi d’arte 
■ a dir vero monumentali) accòglie in opere grandissime, ma poche 
di numero, e a celebrarle richiede piuttosto ed acume e dot- 
trina dì osservatori che voce di guide, od aiuto d’elenchi. Per le 
quali condizioni io mi difendo altresì dal notare quel più. che 
rinchiude; meschine fatture, salvo un coro dì putti del Pigia } che 
distratto dal nob.il soggiorno a convivere con altri inquilini, non 
ha grido che basti a invitarci per altre scale, 

Duin modo stesso mi spedirò dì più tede, non perchè siexm in- 
degne, ma come d’autori nostrani che abbondano altrove; privi- 
legiando per tal rispetto quelFuniea affissa noi vólto d’ un’ altra 
Stanza, che porta la storia d’ A bramo visitato dagli angeli. È 
buona cosa, e delle pochissime di Francesco Morrò, gradito a 
nomarsi pel culto sapiente che professò alle belle arti, e pel sangue 
comune a queir otti me che uiFaltra volta lo ripiango come per- 
dita grave alla patria e ai gentili studj. 

S h al lunga la piazza, corrente ed agevole, ai cólmi di lucali e 
al Fi m a falda dell’antica D&momUa. Tale non la videro i nostri 
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padri, ma tutta sghemba, a contrasto dei vicoli che traevano al- 
l’erta da ogni parte, ed ingombra di case, dacché la sontuosa 
Via Nuo&a bastava a splendore d’agiati, incuriosa dei pubblici 
comodi. E la faccenda del linearla tardò lino a nostra memoria, 
aspettando F aprirsi dì nuove strade, e spianate anche queste, 
durò la piazza in malo abito . dove fonda a far passo alle case, 
dove In tumuli o scale a trovarne l’entrata. Questi anni addietro, 
impazienti del Lungo scorno, si volsero deliberati a correggerla; 
e all’ erario del Comune parve poco ogni piò grosso dispendio, 
a far bolla quest’arca che siede in contrada bellissima. 

Dalle prime opere tornò in Scoperto, e formò degno fianco 
alla piazza, una casa de 7 march. Cambioso , che tosto acconciata 
per entro e di. fuori dall 7 architetto Angelo Cavaima , servì in fino 
ad oggi a far veci dì Posta. Mutati ufhzj e padroni, la dire- 
mo oggi PALAZZO del march. VITTORIO DI BALESTRINO; 
senza tòr lode per questo all 7 ultimo de 7 possessori, il march. "Ni- 
cola Cambiaso del fu Michelangelo, che alle ancor nude pareti 
ave a dato pocanzi e ornamento e signiflcazion di pitture. Pe- 
rocché'., come fece disegno su quel vivace spirito di Francesco 
Gawdùyif così gli diede a storiare nel Sbotto di f ùUtto Guglielmo 
Embriaeo agli assalti di Cesarea, e a comporvi in due lati la 
Giustizia e V Istoria; sollecito anzi tutto del render tributo al la- 
patria — Volle poscia in un altro di fianco far plauso tóa propria 
gente, anzi a quel Giambattista che tanto fece a ben pubblico, 
ordinando eh 7 ei si mostrasse nell- atto di decretare in Senato , e 
di tutto suo proprio, la nuova strada della Folce vera — Indi, 
gentile e modesto, si piacque altresì di far cenno alla origine 
del casato, con certa sottile allegoria che il Gatidofyl ebbe pronta 
ah’ ingegno, e in aiuto alla quale per Tawnar Luxor *> lodato pae- 
sista si veggon ritratti dal vero prospetti non meno di quattro) 
bellissimi di quella Vallo; e cotesto in attigua Camera da letto* 
Esempio degno e da non tacersi, perchè fa equa ragione al me- 
rito e alla fortuna. 

Q nanfe sulla fronte del nuovo spianato, potè mostrarsi, come 
oggi vedete, patente e superbo, l’antico PALAZZO io a dir me- 
glio un de 7 molti) che ave ano gli Spinola un tempo signori di 
questa eomarea: segnato al presento del nome dei DELLA CASA, 
uè però meno illustre pur sue memorie, nè meu riguardevole per 
le sembianze che ancor ritiene. Beile ò vero che gli usi moderni 
hun travolto l’ogiva a] quadro, e. ai cancelli han portato Rag- 
giunta di quelle 1 oggetto sì ripugnanti atlantico, e quel che piu 
duole a pensare, questi anni che corrono han turbato l imbasa- 


$ EST LE RÉ: DELLA MADDALENA 

mento di stranie: plastiche; ma pei- ventura sì latti sconci si ren- 
dono adocchio sì manifesti, che a poco sforzo d’imaginare starà 
per voi P adombracene in capo lo vecchie forme, come a me di 
memoria il narrar vene i casi e le origini. 

Innanzi al palazzo fu quivi una Torre; distrutta [dicono) nel 
1309 o ne IFanno appresso al cadere rì’Obizzo Spinola; e me gito 
assai delle tradizioni raffermano i saldi bozzi che la reggevano, 
gran tempo rinchiusi sotterra, e via vìa dissepolti per rabbassar 
che fatto del suolo. Quel mozzicone, forai monumento di 
guerre intestine, dovette attristire la vista e la mente del po- 
polo ben presso ad un secolo, perché m’accorgo che Fcdifizio in- 
dossato a quei massi fu impresa d’un Jacopo, le cui notìzie ai 
chiudono all’anno undecima del quattrocento; senza dire che lo 
stile degli ornamenti e degli archi , nonché degli emblemi , ri- 
corre senz’altro al P età, riferita. 

Chieggo anzi che mi s’indulga il dubbio, se quanto è di fregi che 
porge il prospetto, sospetterò come giunta più tarda, e com- 
pinta a metà del secolo. Della follo credenza che trasse i 
marmi dalle distrutte case dei Zieschi, non porta il pregio che 
si ragioni. Quattro lapidi in gotiche lettere annunziano il nome 
de’ simulacri; la prima cPGberto Spinola capitano del popolo nel 
1240; V altra di Corrado suo figlio insignito d’egual dignità nel 
1296; d’Gpizzino la terza, potentissimo e ricchissimo che fu tra 
gli Spinoli, e suocero ai marchese di Monferrato. Ma pel giu- 
dizio delle opere è sovra tutte notabile la quarta, sottopposta ad 
una statua dì femmina, la quale si legge per Calvot [ persona 
ignota) sorella a Gherardo signor di Tortona e di Lucca, di cui 
scese Lueisio, e di Lueisio Oaroccio, padre appunto a quali 1 Ja- 
copo che la scrìtta fa autore dei monumentale edilìzio. La quinta 
nicchia ha un *i magio e d’antico guerriero o principe: nessuna epì- 
grafe per la famiglia, nessuno indizio che la ricordi» 

Eppure, sho leggo bene, la scritta, di Calvot promette alla 
vuota nìcchia Fé bigie del fondatore, laddove nomato V Jacopo g-ui 
hanc extulii edéììU soggiunge così : Quinta viri esc parìa, f fastigio 
postuma pomparti. Costui lasciò dunque ( o traveggo : occupate le 
quattro nicchie, anticipando Fon or della quinta a sé stosso por 
bocca del muto marmo; dacché le statue, ciascuna per sé, fa- 
vellano dei proprj casi a chi ha vista e costanza por leggerle. 

Ma il voto ambizioso non ebbe effetto. Perchè? Qual di noi 
può far legge ai consigli della fortuna, o spiarne i secreti entro 
il buio de’ secoli? Certo io credo (o lo forme dell’arte non moL 
dissentono) che i bei cordoni, e quell 1 ordine di becca de Ili, e quel 
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tondo delle nìcchie, e lo mensola, e quanto v’ he dì graziosi or* 
nati entrassero in parte delia facciata ai rinnovarsi del gusto ; 
nè gli atti mi sono sì avversi ch’io non sospetti pur anche a 
tali opere il Blasoni od il lìiceomanno, E fu certo a quest’ ora 
che àd empiere i.l difètto dcJT ultimo nicchio si usò quell a statua 
che non li a titolo e tanto discorda dallo compagne. 

Non ci dorremo delle falsate sembianze, pensando lo strano 
favore che ci usò la fortuna, serbando alla nostra patria pres- 
so che intera un co tal monumento dell’arte, e ai nipoti di tanti 
magnanimi un tal ricordo dei loro fasti* Perciocché chi sa dirmi 
quanti altri palazzi o caddero in frusti, o riandarono in fiamme, 
o spogliarono e nome e fattezze quassù pei fianchi della contrada 
che tutta signoreggiavano non altrimenti che- principi? Chi potrebbe 
accennarmi in qual tratto di essa sorgesser le case superbe di 
marmi, di statue, d ? imagi ni, che Gbizzo Spinola, Pop nientissimo 
della sua età, avea costrutto, e che vide cogli occhi proprj ridotte 
in caverne e macerie dal soverchiente furore dei Guelfi? 

Noi ci affrettiamo per questa stretta che fino ai termini del— 
YÀcgmsola continuava allo strade inferiori li voeubol di Lucolt 
e an ch’oggi, a malgrado di tanti secoli e di tante rovine, non pur 
ci echeggia ali’ orecchio la voce di quei gentili, ina ci corrono 
all’occhio Ì vestìgj delle lor possessioni. Qui era la Loggia [e 
durò quasi fi. nostra memoria] ove i cento, che dico? anzi i mille 
del parentado ad una vaimi a loro consulte* e a man destra per quanto 
as rendiamo, troveresti il lor nome ad ogni aprirsi dì -soglia, se per 
lume d’antiche carte ti giovasse di vincere Pubblio del passato* 

Costretti qual siamo in quel solo che- vive od appare, ciò nul- 
la mimo ei ammonti firn degli Spinoli a questo PALAZZO, secondo 
a man dritta, che assai presto mutato nome, passò per diverse 
vicende agli Squarci alleo, o ultimamente nei coirti P E SS AGNO, 
Dico che innanzi a metà del secolo XYI era fondo d’ un Tom- 
maso Spinola, figli noi di Nicola, e di due altri si fiancheggiava 
che uveali, per padroni un Agostino e un Oh erto del sangue me- 
desimo. Chi ’1 comperasse non molto appresso, e con animo di 
decorarlo siccome fece suri tue sana ente, voi dici* il nome di Luca 
Negrone intagliato sul fregio alP ingresso, e con bel tratto di 
modestia o di riverenza non tocco dai successori, E forse invo- 
gli’! vaio di tanti fregi un' arsa sul dinnanzi, piò vasta ed aperta 
che non si paia alle attuali angustie;, e per poco non me ne ac- 
certa Feth moderni degli opposti edifizj , o ? 1 niuu ricordo che 
in tempi addietro ne avesse quivi od alcuno ne possedesse nò 
quella nè altra famìglia di cittadini, 
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Mfì il precipuo argomento è la grande ricchezza vuoi di int- 
ere o di plastiche o bordini che sul .prospetto commise il Ne- 
grone; follia non credibile, se come a’ dì nostri dovea il passeg- 
gero [slogarsi dui collo e d’ogm osso per solo adocchiarne l’al- 
tezm. hi è può negarsi che a far di pennello non eleggesse 1 mi- 
gliori di queir età fortunata, e similmente a ciascun altro lavoro 
che soglia precedere o seguitare i dipinti. Che m per tal parto 
nè il fuori nò il dentro han certezza coautori io direi di r in- 
contro che niun palazzo li sveli con piu <11 chiarezza e con segni 
più mani testi di stile. 

Perocché se sì guardi a ragione d’are In tei tura * ben sacra ciccò 
a degli occhi e della meni, e ehi non s’aeóorgft del Bcrgwmm a 
( I nel i n a gti E i i co r i sp o ride rs i d" in quad rat u r e , a bb eli ì te e u n ta 1 
nulla [se vogliamo esser giusti; aggravate mi fregio delle cor- 
nici, e alle forme di quel portale e di quél frontespizio che torto 
in voluti.: e screziato di vagli issimi intugli s’indossa a cariatidi 
e sùidima in lesene, 

li se dai disegni si scenda al- lavoro, qual e. Uro maestro por- 
rete a scolpir questo marmo, fuorché il Par acca, compagno sem- 
pre al Castello, e da luì e dui Carnhìaso uso sempre a. ricever 
consigli e modèlli? E poiché mi fiancheggia F aperta maniera, 
ardirà giudicare le plastiche -a quell 'Andrea U Caro-m, dal quale 
in fuori non voleva il Semino chi gli adornasse o cappella o sala 
dov’egli mettesse colori, 

D 'Andrea Smmo son certamente le ligure simboliche o deità 
favolose onde ridono i quadri della facciata : e .ri don tuttora 
schernendo il tempo die ìe consuma e le maligne intemperie elm 
le flagellano. V’ha chi conduce anche Qtmio a dipinger nel 
dentro, cd io per me non rimango a tanto, éh’itì non vi scorga 
anche Peperà d'ale un creato od aiuto d ‘Andrea, Più d'uno ne 
svelavi h: carte, e più spesso un Natleù Campom artisti non 
ì spregevoli, ma oppressi dalla fama di coloro de 1 quali calcarono 
le orme. Ora, se in ciò non vaneggio al tutto., sian pure di 
«.presti mediocri F Andromeda é F Angelica e hi, ÌProserpina. che 
mal simulando i Semini rieri opron sul Falto lo scalo e il vestibolo. 

Aon così della- Sala, fregiata per giunta di quadri nostrani, e 
di due putti in marmo dì fi cmardo Schiaffino ] il cui sfondo, isto- 
riando te gesto di non so quid Genovese, si vendica il nome 
dvl ndrea, nò si vuole accoppiare se non co-' migliori, Tl liero di- 
segno e ’1 vigor delle tinte accusano la vi ri Ut a del pittore; e- il 
Carabiaso, che por età gli era innanzi d’tm anno, non si mostra, 
diverso in un de’ Salotti a sinistra ove tinse il P ri russo, con quel 
Aljzeri — Quida di Genova* 
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far ripentito non men che grazioso dir- sogna il secondo p eri o ili 
del suo magistero. Men bullo è nell'altro Salotto: per colpa dei 
tempo ohe gii fo T danno. 

Nè di sol questo male, o delPangusto cammino, éi potremmo 
richiamare alla sorto di questo palazzo, dio iri miglior eoi unzioni 
terrebbe fronte ai più ornali della sua età. Ma- i casi n il voltar 
di fortuna incalzano i lutti degli nomini, nò punto meglio rigam 1 - 
<Ian$ ai monumenti privati eh e ai pubblici: e disponiamci ad 
amara prova in cospicuo palazzo cito tocca per ultimo in questo 
giro. Bf questo a cui demmo si corto parole patisca frode 
il contiguo Sestiere; Sull’altro 1 aio è tutto nostro il cammino, 
rasente quel suolo che da illustre ed antica chièsa, dei Cister- 
ciensi cambiò il primo titolo in quello dì 5, Caterina. Bel qual 
tempio è perduta ogni trama, e Un cancellati i confini ; se già 
non ho a dire ohe mettendo l’un capo fino a sommo del? erta, 
apriva l’entrata diritto alle case del nostro Merli: alla cui me- 
moria* come d’amico e di benemerito, sia un tenero subito ed 
un giusto compianto. 

Accennando pur ora ad ingrate vicende , ni era vólto il pen- 
siero al maestoso e memor&bi.l PALAZZO abitato e posseduto 
in comune dai marchesi rots tulli SPINOLA di Luigi, fi 
quanto io teste mi doleva ripensando gli sconci che lo minac- 
ciano, tanto nv assale, a introdurmi vi, e sconforto e sospetto di 
ragion arvene men degnamente; per quel timido, affetto che corre 
naturalmente alle cose leggiadre e infelici. Il perchè, voglio al- 
ivi e no parere non incurioso dell 7 illustrarlo, cercando (corno sì fa in 
cosa storica) di fermarne io date con esattezza , e di dirne con 
quel che potrò di cura i Livori, a soprattutto di sciogliere i duhbj 
e disperder gii orrori che ingombrino per avventura i suoi fasti: 
con brevità che non noma a quel molto eh 7 è giusto a saperne. 

Il capitano Antonio Boria, creatura di Carlo V e chiaro per 
titoli molti . s ? avea compro a L’assolo del 153-1 o in quél torno, 
dagli eredi di Bartolo mine o della Rovere il grandioso palazzo, 
che dai confini di & Tommaso allargava i fianchi fin sotto alla 
chiesa di s. Michele, e disegnava in detto anno dMmpliarne i 
giardini piti in qua, per V acquisto di certa temi. Contermine alla 
Disciplina di s. Consolata. Quél vasto palazzo era degno che gli 
piacesse; era antica proprietà. del Corni use; reataumto a spese 
del pubblico nel 1368, avea dato albergo nel 1376 a Gregorio 
XI papa, e venuto in possesso di Pietro da Oampof regolo, il 
vincitore dì Cipri, per volger d ? anni era fatto anche insigne dai 
recarlo che fece ne 7 suoi diritti nel 1494- il cardinale di S. Pietro 
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in Vincoli* poi Giulio IT, che di quest’anno medesimo vi ospitò 
il linea d’Orleans, il futuro re Luigi XII. X e da meno delle mo- 
ni ori o eran le opero o già fatte o sul farsi al grandioso edilizio; 
m a r m o re i or n a menti ed imagi ni lo decoravano, e nitide pietre 
di Promontorio; e quando a due prodi oaronesi si commisero le 
maschio finestre dell 9 Episcopio* fu posta legge ohe in tutto si 
conformassero allo già fatte sul palazzo del capitan Boria sì. 
Vassoio. 

Ma le ragioni della pubblica incolumità venner presto a stur- 
hare i costui disegni; perchè il nuovo muro ordinato dalla Si- 
gnoria nel 1539 dovea correre a punto la linea segnata dal mo- 
aumentale edilizio. Ceduto il fondo com - era dritto, il patrizio 
Antonio sì volse a cercarne ristoro, invaghito : per quel elido 
penso) di luoghi aperti o discosti dal fìtto deli abitato, o vo- 
glioso di tali spazj che noi costringessero in cose pieciole. K dei 
1549 V acquietò in cotesto ter reno, piantato di varie case tra il 
coro de 5 Cistcrciensi e 3 a porta che ave a titolo da V 
piu tardi nomata dall 5 AcgwSQÌtè, o senz’altro die ninno al suo 
nuovo soggiorno, parte occupando dell’area con grosso corpo di 
casamento, in altra segnando, giardini, o serbando il restante a 
due piazze, incinta Luna dì muro, ma libera Pulirà per comodo 
ed uso de/ cittadini. 

Laonde io non veggo por quali argomenti si possano anticipare 
Hi quarto armo del secolo le fondazioni del gran palazzo, come 
pur si presume e per Si bri e per iscrizioni. Portano il giorno 
19 marzo del 15-19 le suppliche ondo Antonio chiedeva facoltà 
d’appressarsi co’ nuovi lavori alle tracce del muro che dila- 
vagli a tergo, facoltà dm gli fu conceduta; e il conteste do Tatto 
dichiara che fresca compra ermi Parca e le case, recenti ì di- 
segni delle opere, e in sui principi il murar ìlei palazzo che 
do v pn me g g tur r j v r a- t u Iti , V anta v a inol te® i i decoro che in — 
tende a procacciarne anche al pubblico, e per tale rispetto 3i. 
viedn ino insterò di s. Germano (o se vuoi di s. Marta] gli si ob— 
bligava di non tòr luce in perpetuo al regale prospetto con 
rialzar questi tetti che gli s ! inchinan di fronte. 

Questi dati non servono soltanto alia cronologia del monu- 
mento; profittano ancora ài giudizio delie opere chele formarono, 
e degli oggetti che li fan singolare fra molti. Due coso a mio 
credere si voleano indagare anzi tutto: a chi debba attribuirai il 
modello di sì gran fabbrica, e se alcun nulla d’artistico, appar- 
tenente ni palazzo distrutto, si tramutasse dalle rovino di -s. Tom- 
m aso allo nuove stanza faW Àcq%o l $ol&. 
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Le prime ricerche non ci comportano alcuna cortei* ma in 
cambio di questa m’è quasi 1 : istori a dello nostre arti, e H raf- 
fronto de 1 va'rj stili. Lo stile die abbiam sugli occhi è già sciolto da 
quel residuo dì quattro cento, o vuoi pure 'di bramantesco, che il 
Caranchetto improntò in sé medesimo innanzi a metà del secolo: 
no ardisco ancora quegli ornamenti che sul piegare di esso i ri- 
se gnò ai dono vosi r Alessio* A dirla più breve, è lo stile dì Mi- 
chelangelo, ardito ed austero: sdegnoso tuttavia d'ogrn lìnea 
che noti prenda necessità dal concetto. 

Questo breve inLrr vallo tra la vecchia e la nuova maniera, 
non ha per Genova dii f t rappresenti fuorché il Mon torsoli, nò 
altra me morda che io ricordi dalle opero in fuori che il valen- 
tuomo a ridi desia del principe Andrea maturò nelle stanze di 
T'assolo e nella gentilìzia di s. Matteo. Ed io penso che \ p'ù 
c onosc en t ì d’a rei vi tetti ira, a so 1 g t va rd a re eh e f ? u ? c. i a n oli m fi e a tu .> ■ i 
vestibolo, o 1 maschio cortile, e le doppie logge che b sormon- 
tano, c le comodo scale o la, galleria, non % tosi: di vani fregi nn 
b elle ed a Ite re dì g iu sto rr io m bra , :t i o n p o t r& n fa re che coll» 
mente non corrano rr L Frate* F correranno più tosto, Rancho ri- 
cordi no in quanta dimestichezza fosse del prìncipe il capitano 
Antonio, e coinè il Montatoli applicasse ai lavori summen covati 
nell'epoca appunto in cui si misero le fondamenta del presento 
edilìzi u 

Il quale, sortito' a Vivere con uuspìej si lieti, non ebbe però 
troppo amica la fortuna, dei secoli. Io non debbo tacere H i e più 
riforme, altre da necessità ed altre da mali r- onde li, gli hnn 
data di tempo iu tempo molestia* h prima un alzarsi clic fico 
il tetto per poca giunta di mezzanini, ci ha tolto f antico fastigio 
e là somme cornici onde compie vasi por avventura il decoro 
della sua fronte. Fi il vestìbolo, die sottostando di pochi gradi 
porgea grata vista e con vomente risalto al corti le* sfondato assai 
volti: e costretto a più bassi livelli per f andar della strada, lo 
mostra attualmente ad ingrata fatica e per tratto di lunga scala, 
Nè certo il virtuosi'* Architetto avrà rótto le maschie busi con 
botte gocce, sic som : piaeque alfa véra -posterità, tuttoché i pos- 
sesso id novelli, zelanti qual sono del bello antico, le traessero 
almeno a tal forma ed ampiezza da non i otri starne ia vista altrui. 
Questi sconci patì la robusta mole: nò però se ne sfregia se non 
conio un bel corpo che porti impresse le note di pìcei ohi offesa. 

Vengo ora a ciò che vuol io* e dorsi tolto dal vecchio palazzo e 
aggiustato ne! nuovo. Io v annunzio una rarità, di scultura, si 
tosto asce ridia b." hì cortile: <:d ò un busto marmoreo di Cario V* 
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lavora squisitissimo di quel Silvio Cosini d» Fievole onde shahol- 
lajto tanto l’entrata e le sale del Principe. Coti fusa cd incerta 
memoria ne abbiaci nel Vasari; ma dii ricopiando da lui notò 
a bei ritratto « Fissolo, non mi p ir da cls inaiarsi in colpa, es- 
sendo assai verosimile che Silvio il facesse per quelle stanze, 
acquistate f coni e già dissi; dal Capitano intorno al 1534, c abitate 
tino ai eostmrsi del nuovo muro* E ciò per i. star cenò col più 
probabile, e per difendere l'autorità degli scritti, non porcile paia, 
assurdo die lo scultore potessi’ applicarvi la mano audio aiFetà 
del secondo palazzo, So che ale. ino lo disse morto in Milano del 
1540; ina punico rogito che mai trovassi ili Silvio, mcl mostra 
m Genova e vivo c sano tre armi dopo. ìu queir anno appunto 
che Antonio Do ria metteva principio a cote sta, fabbrica. 

Ora. il busto dell’altiero monarca, die il Soprani a buon dritto 
ci da per mirabile, vi vorrà veduto in prospetto al cortile, indos^ 
gàto a un portale d’ordine dorico, ricco a colonne c a cornici di 
Promontorio, locato in nicchia fregiata a commessi e compost» 
JV.> si mb oli e tr oici . con ess o p nr j e »q uiic, i t iscgn a del 1 a fa miglia. 
Kd io m’aspetto Che l’opera altòsì della porta vi sembri dì man 
d' ■ 1 Cos ini sì eh ia re ne m ost ra lei ni p ron te , e . face i a te giu di z i o 
elvella più tosto si lavorasse per altro luogo pive quanto a dir 
per Io case di m Tommaso' che- non per cotesto ovvila pare CCH 
stretta o non bene adagiata, F non sarà cena mente cln non de- 
sideri a cosa si peregrina più pronte le viste, od in parte più 
p ri ncipale dell’ a mpio e i re ui to . 

Cogli occhi attenti in quel raro • cimelio, v ha crete a tergo un 
secondo ritratto, ulte a molti ìndizj e a non dubbj riscontri è 
rT Antonio medesimo. Opina il Varai clic uscisse gemello col 
Carlo V dagli scalpelli di SiMo\ o chi sarebbe sì incauto da 
contrastargliene, punto che guarii' al sotti! magistero, allo sii! 
somigliante e alla mole conforme, che il di con pure ordinato a 
far coppia con quello, e a sedere in un luogo medesimo? Che oc 
a voi non sembrasse temerità, vorrei per mio conto soggiungere; 
or non v’ò avvilo che questo palazzo unse esse secondo al famoso 
d 'Andrea, o quasi dissi a rinnovarne o torsèlli clic a emularne 
gli esempjt 

Perocché il Capitano, non altrimenti del Principe, divisò che 
il prospetto e le terga ri eli’ edilizio lasciassero spazio a- grandiosi 
dipinti, c non già per alludere a se medesimo con miti o favolo 
o allegorie, ma. per intessere con vere istorie una quasi corona 
allo glorie degli avi. eh non che il desiderio degli uomini, q uà ri- 
t am pio onesto, ò pur sempre in balìa della sorte; a quest’or» 
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Pierino era lungi, 13 Pordenone sotterra, e Mecherino ancor bieco 
d’aver lasciato un tal nulla il suo nido di Siena per assaggiare 
i favori d’un p rinei pò. 

Ma le ampie vòlt e d'Andre a gridavano più alto le prove del 
Vaga: e fu giusto che Antonio, non potendo aver lui. facesse di- 
segno su quel dei nostri elio meglio ne ritraeva lo siile a pos- 
sedei più argomenti per imitarlo. Quest’uno era lazzaro Calvi, 
fiorente du.nrn, trarrieeo a cartoni e disegni del fiorentino, e ve- 
nuto assai presto in grido per lunga e affettuosa dimestichezza 
con tal maestro. Qnd ? è che le cose di Lazzaro non segnati 
quest’epoca, che non si mostrino si accoste al valor di Pierino, 
da parer fatto co’ suoi disegni se non anche ritocche di propria 
sua mano, 

E facile vi sarà ì! giudicarne da questa facciata, che il Io- 
ma zzo non dubitò di chiamare uno studio di pittura; quantunque 
gli anni le abbiali portato non lievi offese, e nessun rimedio i 
parziali restauri che testò si tentano no. Lo scrii, ter milanese ri- 
guardò specialmente a’ bei nudi, allo varie movenze, e alla dotta 
composizione di quegli schiavi, o di quelle altre consimili forme 
che girano a mo ! di fregio per ogni fronte; ed è buona ventura 
ohe n queste assai meno che al. rimanente toccassero i morsi 
delle intemperie, Y ? lian tratti che ridono ancora di quel tinger 
vario o succoso, dal quale non meno della dottrina si svela il 
vivace ed ameno gusto del Buonac corsi 

Già innanzi ch’io il noti, v ! è chiaro a conoscere che soli di 
altra mano ì dipinti del sommo e dell’infimo di questa fronte. 
Kiaizato d’alquanto il tolto, siccome intendeste^ un Zmer ) i it- 
ile la I de’ tari e s chi, a P ala zz o , ri empiè i 1 s o p m v v : 1 1 \ xo d 1 s bo i h i e i n- 
feUcq e fin del secolo addietro il. Palmieri supplì lo pitture del 
basso con. epìsodj non so quali, di guerre, che mostratisi a tristi 
effetti assai men resìstenti allo ingiurie del tempo di quel che 
paiano in alto le antiche. 

Or qui sul di fuori, e per entro iì portico, o intorno al cortile, 
non ho altro a indicarvi che spetti a li' opera e all’ età del fonda- 
tore, Più tardi d’un mezzo secolo sono ì lavori marmorei all’in- 
gresso: dico le doppie colonne che reggon. 1’ attico, e- le statue 
d’armigeri ai lati dello stemma, comunali fatture di Taddeo Car- 
lom* E quanto a dipìnti, direste che Antonio non ardisse turbare 
con altri ornamenti le nobili e schiette lineo del l’archi tetto; certo 
è clic, in sua vita le volle così com’erano uscito dai primi di- 
segni. e dirci con prudente consìglio. 

Ha un costui successore fu d'altro avviso, c stimò disadorne 
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le mitrata, se ciascun muro, pur quanto spaziavano* non divenisse 
h mento e gli sguardi con Unte imaginb Chinava il giugno del 
15& 1 y q ua n do G lam b a ttì s i. a Dori a s l. ; ; 1 1 ?À a v ; i p e r poi i z sa la somm a 
di lire 550 per avere entro il termi i io di masi otto e vestibolo c 
logge e scale., e sia no’ vólti o ne 7 muri, come a. dir popolate o 
di storie o di simboli,, dove a tinte o di òhi arti curo, c raggiungi 
vedute di citta o di castolbi/ed Imprese e trofei: tutte cose elio 
desse r cenno àllo glorie o agii l'jiifji't dada sua stirpe. 

La scuola dei Calci occupò nuovamente il superbo palazzo; ma. 
non più con quei prosperi augiuj che un otto lustri d J innanzi 
a ve a fatto con Lazzaro. V. ^uióvo signore, ebbe al V opera i tre ni- 
poti elido dissi già so ubi a far cousmzio da se medesimi; i fi- 
gliuoli di Pantaleo. Marcmémiio e Felice od Aurelio. Cosi presso 
agii esempj dell- ave» fu m. tanto scaduti da quell 7 altezza, non c 
ragione die al frodino troppo o di parole o di tempo. Ma come 
nel folto degli ali hnn frequente il ter nome, nè oscuro il lor 
grado , così non ò vano il cerca, r die faremo ciascun di loro ora 
iti questo, ora m quei tratto dì pittura, se non altro a tenerci 
in materia per quanto dura il salir delle scale. 

'■v abbivi, intanto par opera di Marcantonio lo sfondo d cibai rio* 
dacché il primogenito dd quattro nipoti rimase rnon lungi Èie 
gli altri dal domestico esempio- V ? espresso un corteggio del Ca- 
pitan re e fu giusto tributo di Gimnbattìsta. il far cenno alla vita 
■■ agli onori db bave, fu dm il vano d.'lle pareti* siccome I pe- 
ducci elio ancor sussistono collo usato sembianze rii delta, era 
messo a figure o ad ornati, se il rogito non ci mentisce ; già 
guasti torse alla nastra età nè piacevoli a ristorarsi, salvochè la 
medaglia, la qual non nascondi i. moderni ritocchi. 

11 march. Massimiliano Spinola, erre voi germe della fami glia 
che subentrò [non so quando' al possesso dei Dona, uomo il- 
lustre per libero ingegno e per culto felice di cose scien tinche, 
in sugli albori del nostro secolo provvide a rifar tutto intorno 
bonore del portico, e con giudizio di cittadino vumagirm come a 
dire un coni p end i o d e II e gl o r i o ligi ls ti e eie ne 5 s noi figli p ih et ett i 
per valor di sapienza o di guerra o d’arti. Filippo Alessio vi llnse 
a mo no cromo le quattordici statue, e dentro ai la netti della eor- 
ni.ee adattò varie impreso dei nostri crociati, con miglior garbo e 
con piu diligenza che mai facesse: Mie fiele Cmzm disegnò i nuovi 
ordini eie vaglie decorazioni dm partono o fan più elegante il 
lavoro del figurista. 

Ripeto adunque, veduto fi Cortile, e sbramati cho siate di 
Silvio Cosini, doversi ad Awtlio Calvi e gli emblemi dei putti, 
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f- le Mutue di chiaroscuro, c io- donne allegòriche. o rialtro v‘h:i 
per girare del quadrilatero, e al fratello Felice quei contesto di 
rnfffu •.Ilo sdii e quel succederai di città o di paesi ;che dir gli To- 
gli» te; die v’aceo rapa guano alla magnifica loggia o- l’un riscontro 
agl ùn terrò! oiìl Tanto vuole il mio debito; poni ara pure elio ri 
tardi da sul .rat la gran Sala*, e tornar colla, vista sui frinii orna- 
menti elio ii fondatore ordinò nel sunhnoso suo albergo- 

Non loderò chi si tolse a molestia unii scritta die n tempi 
andati correva sul fregio di essa. '& con lettere d’oro un rinvi 
agli ospiti confo Antonio Boria ammiraglio di papa Clemente 
Vii, poi capitano dei due riva Si Francesco I e Curio V , compiesse 
nel 1544 le magnìfiche stun kc s atterrate le case per lui già compre, 
e ti rito r datosi di servitù con quelle altro die rimanevano. Sup- 
plendo al diletto, mi giovi notare come alla, data suddetta si 
conformi l’autorità del Soprani, là ove conduce il Va/mhiaso al 
sudato lavoro eli questi affreschi. 

A pure adocchiarli, ehi non direbbe che Antonio Boria, come 
già sul prospetto esteriore, vagheggiasse i pennelli o più dotti 
o più passionati a rifletter Pierino? Ma questo appunto ci guida 
a correggere il nostro biografò; c con esso la fa di credenza di 
più che tre secoli, giusta la quale non altri che Ly-cti* giovinetto 
diciassettenne e finora in aiuto del padre:, dovrebbe aver nome 
ih questànnpìa. medàglia e nei molti pennacchi clic la ricingono* 
Soggi ungon' anelli novelle strano di chi s- adula al predetto scrit- 
tore: che Luca salendo i palchi, così com'era novizio fermi e 
min gherlino all’aspetto, sentisse a sgridarsi da taluni condotti 
dal caso, come s’usa a ragazzi importuni die turbino o gua- 
stino l’altrui lavoro. 

Io non Cifro di porger gli atti richiesti alla critica di fa rioosi 
volumi- ben vi dirò sulla fede di questi, die iì novello pittore 
non trattava a quest’ora permeili fuorché sotto gli occhi di Gio- 
vanni suo padre, comechè Feecellenza a- cui salso ben tosto to- 
gliesse ogni lode alle opere paterne por attribuirle a ini solo, li 
Funo e l’altro duravano le lunghe giornate per entro alle sale 
tiri Principe: Giovanni, siccome già spetto, a contraffo re il di- 
segno e ì ridenti colori del Vaga; e il buon Luca-, impaziente di 
plagiò, e con incauti ardimenti, ad avanzarlo in fierezza di con- 
torni i! in robustezza di tinto. 

Or voi nella Sala Spinola, più die u vaglie leggende attenen- 
dovi all’opera, conoscerete ben di leggeri la doppia mano e del 
padre e del figlio; nè forse vorrete concedere che il committente 
volgesse V animo ad altri se non a Giovanni per l'uopo dello sto- 
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ria ri a. Giudicherete per altra parte che figlio e padre, in condor 
.tanta impresa, non. avessero sprone fuorché dal talento che or 
ora ho accennato. Il soggetto medesimo del gran soffitto è mal 
certo cd oscuro; e gran, fatica è ari ìscòrgervi Apollo che a pie-* 
ghiera di Cri se saetta a sterminio gli aeeampMrnmtì de’ Greci 
fi Troia, Argomento tetro, ove Luca A- ;o non erro’! ha gran parte, 
e in ispscio su quelle ligure * he ostentano a. preferenza il 
Lembi-:*. G io tanni t. vuol eercnr u-' p3d.11 cd, e sto per diro da 
solo: solita 0 per fermo hi quegli angoli, ove scorciali figure e no 
sente 11 Pierino negli atti e ne’ volti, 0 anche meglio nei rosei 
toni delle incanì agioni e net dorato degli àbiti. 

Cerehorem noi nel confuso di tanta fatica 0 i pregi 0 le monde 
deli 1 urto V Por verità ini compiaccio ben meglio in ci 6 che par 
singolare non meno all* opera ohe al nobtl palazzo che in sè la 
rinserra : ed è il valore grandissimo elvella ha per ìa storia, co* 
me quella die porge in esempio un artefice a cui tanto fa ne- 
mica la sorto da involarne ogni saggio ai giudizio de 1 posteri, e 
ci mostra no 7 suoi p ri more j le audacie crun altro elio posto in 
freno T ingegno sull al principato dello liguri scuole. Che d altri 
s’ invògli di luca abbandonato già fin d’ allora a sè stesso , 0 
sciolto almeno della paterna tutela, potrà vederlo fcrccfiio) nel 
Salotto alligno i dove in campo non meno affollato, 0 con simil cor- 
redo di peducci, è una scena di strana fiat taglia ideata (diresti) 
a creare difficoltà con puerile fidanza di vincerle* Per tal modo ì 
signori Spinola !mn copia invidiabile nel ìor soggiorno, a mostrarvi 
qua 1 saggi d: un genio nascente che indarno chiodereste altrove, 
se non forse in frammenti assai scarsi, e in parte alcuna dubbiosi. 

lid io non debbo più oltre indugi armi di rendere a questi gen- 
tili la debita lode, perchè il palazzo in indite cose negletto, a ca- 
duto con miseri auspici in dominio di gente nuova, tornasse per 
loro a fregiarsi do] lustre cognome, e quel ohe più vaie, a ri splen- 
dere del natio lustro, con ricchissima giunta di sfolgoranti bel- 
lezze. Dl eh e 1 . vastissime- saia., di fresco rimessa in onore con 
ispemlio liberalissimo, v'ha dato caparra di prima giunta, facen- 
dovi quasi compendio agii occhi di quel sì largo e svariato tesoro 
che in ogni stanza e in ogni angolo fa delizie a loro c cortese 
accoglienza ai visitatori. 

Già fin d’ora in quest’aula (mi consenta il vocabolo ehi pur una 
volta soni dì mirarla) so mal dopo ì freschi vegliato J.e tele > ed 
eecone molte e rarissime; psrfln di ritratti che il più sovente .ri* 
cuopron le sale a solo argomento di vanita. Qui non vi parlano 
o d’avj d di sangue, ma sovr’esso le porto vi tr&ggon gli sguardi 
Anima* Guida dì Gmom. ^ 
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a squisiti pomicili, e tal vi: alia tra parecchi di gentiluomo, dio 
a dirlo dei Subslsr-mtm non pare un dir troppo. E sembrerà cosa 
nuova il trovarvi ciò eh’ altri suol chiedere per ultima vista nel 
più riposto della casa: un oblungo colf Annunziata di Paolo C<z- 
Mari, mm CacÀ tra i boschi A* Agostino Caraeci, e un Prometeo 
che avviva la statua dello -Spagnolei lo \ e caro è Io scorger è che 
presso a taì nomi èie e ni ossi 1 nostri sic come in gara : il Gre- 
cherò con un far tutto suo nel soggetto di Circe , ■: con baglior 
vandichesco di tinte, nei s, Francesco rapito in contemplazione del 
Crocifisso; il Raggi i oltre fuso prudente con un Filosofo, e Ca- 
stellina Castello con una Samaritana. ■ 

0 n posar dai dipinti correte colmammo agli scalpelli? Eccovi 
un altro busto d'Antonio Boria , che più del primo entro ravvi In 
grazia, dacché vi vien quasi sottocchio, è si lascia vedere- in 
ogni parte più minima, E metto pegno che , tanto è forbito e 
maestrevole, noi vorrete concederò che a SMo Cosini; senzadio 
m ogni tratto si mostra gemello a quelFalfcro. — Ma parte di me- 
raviglia serbate a un altro che ci vien dato por Ambrogio Spi- 
nola ; stupendo marmo da far invidia, a qualsiasi più dotta. Di 
ehi sarà ranno? Assai duro a sapersi; ma in queste stanze ve 
Lidia IL modello di tutta creta, che vince sul marmo stesso, e co- 
me corto ch’egli 0 do! Ru$m$ t così stara a poco che non vogliate 
il fiammingo prima statuario che dipintore. ■ ■ Con questi sommi 
^associano meri casti statuari, non erodo a rivaleggiare, ma per- 
chè il gran salone non' abbia a dolersi del poco. Due putti ca- 
valcione ad un capro e ad un cane, e due busti di vecchi di Fi- 
Hppo Parodi , per cura de : possessori vi si tramutarono dal palazzo 
Grimaldi, or de 5 Beasi, dov* io ve ne dìodi alcun cenno. — Quel 
composto d’allegorie, sculto in legno, che serve (Formolo o ser- 
virebbe a qualunque gran sala, è fattura del Maragliam, del quale 
altre statue vhiltondo.no, — Rispettatovi pure a due altre squisi- 
tezze: a tin. ritratto che fu di se stesse il Traverso da parer vivo, 
e a un modello d 5 Abdc dormente, & Andrea del Verrocchio. recente 
acquisto, a cu: basta li nome per chi si conosce di. pregi artistici. 

Nè I gitti vi mancano; e ben quattro ve ne dimostra un de’ 
tavoli ricchi do ritaglio e raccolti a gran prezzo. de J quali in beh 
bordino si giova e s/ adorna lì luogo. Kifcraggon Fanti co nel 
Mareo Aurelio, nel Mercurio, nel Centauro domato da Amore e nel- 
l’Èrcole Farnesi no, e ciascuno vi dirà il fonditore con certa 
scritta che segna un Orazio Alterno romano e la data del 1624, 
Un altro gioiello di bronzo vidi già in certa stanza; un guerriero 
a cavallo che grida li leggiadro stile di Gio Bologna — E la 
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ceramica hs j onde gloriarsi cogli ospiti, per una accolta di por- 
cellane, Sto vigli..- a a tatuine di Meisson rarissime, in Lucidi ar- 
mridj, r: per vasellame cinese e per giapponese, disposto a de- 
coro d* ogni -■ ngol.o ; Ir ri specchi e credente e sostegni e svari ■iti 
mobili, di quelle formo o di quel Rottilo e capriccioso lavoro che 
fa così cali c desiderati gl’ intagli del secolo addietro. 

Siffatte dovizie io ristringo in parole concise, e quel che più 
m* è increscioso, così alla rinfusa. Subisco a mìa, volta la sorte 
contraria che da principio io lamentai pel palazzo; il quale, già- 
eorto d.:T esser mozzo da pubbliche opere, e in parte privato de 1 
suoi tesòri, non sa dirci nè li come nò il. dove saran por cousi- 
stero, o danno compiuto, lo suo suppellettili. Non pochi quadri 
si starmo da tempo m beìPordin©, ma parecchi altri d'assai va- 
lore aspettano (Y avere lor posto , dubbiosi ih quale , o solleciti 
del quando. Per la qual condizione, non volendo io a ni un costo 
passarmene, nò potendo come eli ossia registrarli per serie, m'ap- 
pagherò di produrne Folco co a ragiono di scuole, finché non prò v- 
vegga altrimenti il cessar do’ lavori é la nota sagacia ti e 9 possessori. 

Incomincio dalle primarie che vanti Pitali a nostra; dalla ro- 
mana e dalla toscana, com celiò sicn di sotto per numero. Non 
so di quell, i eh. :■ un bel ritratto del Castiglione, che si vuoi fatto 
dagli scolari o da 7 seguaci di Raffaele medesimo ■ ■■ Della se- 
co ed:* conosco in capii e e tela il deliquio di s. Caterina da Siena, 
grandioso figuro dì Daniel da Volterra : un armigero in mezza 
figura di Cristofam Allòri: altra mozza d'ima Madonna di Fran- 
cesco V ami ; un bozzetto con s, Caterina àè Andrea dd Sarto, ed 
un nulla di tavolimi eoli 1 Annunziata di Stile giottesco. 

Ugnai comparsa faranno E. Veneti; del cui Bonifazio è pregavo! 
quadro in storia del figlino! prodigo, c del cui Tintordto un ritratto 
virile. Un altro nfavrem del Morirne vosi: ito in toga, od un terzo 
Mignolo i tutore, ma commendevole. Non poche lodi vorrà per se solo 
un Calvario dì Jacopo da Bassmo t succoso e vario di tìnte, eloquente 
d’affetti; e un prospetto del Canaletto c di sua scuola (la piazza di 
s. Stefano a Venezia) in diversa ragione sarà dilettevole:. 

V’ annunzio de* Bolognesi ìì Quercino in un s. Pietro che sì 
compiange- con N. D , c due quadri di storia sacra del Frante- 
schini\ rnu. con affetto speciale (come eletti e stupendi) una Sacra 
Famiglia di Simon Cantarmi e un s. (xerolarno in penitenza di 
Annibale CaraccL 

Agli onori di Napoli parrà bastante un paese dì Salvator Rosa, 
entro ìì quale ideò la tomba d'Achille visitata per Alessandro, 
con molto cortèo di figure e un contrasto di luce e un toccar dì 
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pennello che non lasciano in forse V autore* Ma il nome e la 
corèa data del 1040 non vi faran meno caro il lUbeM in un 
quadro di s. Francesco di Paola. 

La nostra scuola non si vedrà y conce cinta da questi Signori, 
accorti al disserri ore, e caldi a. cercare dovunque sìa tulio ciò 
che d onora, Han dei Abito una M uMelerru un Gesù d armeni , 
e una Circe* commessa dalia famiglia nel 1634: e a piu indo de' 
lor g snt ili co use no uì ! a b o / / d e 1 ILVss u n z i mi ..• che a m m i s ■ ; n n m ■ ■ 
sul fresco in s. Luca — Co:: boere Famiglie, del Itogli Insita, o 
l’altra di tifrijjfrra) ■$? Fei’?$H :9 non tolgo n pregio a un:», terza 
miniata da itafó&h; Cesidio ■ ■ Del Bernardi} v’ha quasi egua 
tema, e quasi il ripete GioaclUm Àssereio - Ee becca al pozzo e 
duo quadri con putti e dori vi sorba il ftadaracca, la Preseli!, azione 
Stefano Magna&co, un Muzio Scovo la (E E. Variane* e un pi-.w. il 
&tfrz* L me rg onopor bri o di c o I o ri e va g li uzza fiata m i n g a V A bi g ■ :. il le 
dinnanzi a David, c la Rebecea che use onde uP idoli , di Oh. 
Andrea de Fer rari E p o i eh ò i v al e n t u c i o ini si c o o =j s e o j i più 
altro a disegni e schizzi, vi saffi grato a incontrarvi con quelli 
che Giulio Beato eseguì, alla Nunziata; e su gii altri olio Lazzari 
Calai formò poi coro iV Listerei un sori cosa som lo •■: il acca, \ i 
gradiscano almeno qual monumento di chiosa illustre. 

Due tele avrau grado distolto nel vostro giudizio ovecliè si 
ripongano. È Puna il ritratto del card. G, 11 Spiucdu, oprato in 
Berna da] Baciccii); uh qui soltanto io riguardo ah a rarità, ma 
son prese alla h.r ih del dipi rito, sì scrii otto e verace che poco 
più chiedereste da Guido — ir altra poi, fra cotanta dovizia che 
abbinili de). FmseBa, tresc-uide -per forma ciascun sue.- quadro, cito 
a prima giunta vi sarà forte ii tono. do per sur\ Eappresontf S Ri- 
sono tradito da Dui ilo. che sì divincola da* Filìst i; so quel ga- 
gliardo del mia >, c quel feroce d 1 volto, e quél làtaear dei satelliti, 
e l’ansì a pad ro e a d ■ i 1 a i\ ; a d p no -q rf G g : vidi : e b b = r o n on c li’ alt ro i 
Canicci, io non sa ria quaPafei scueb, se non forse da tutte in- 
sieme, derivare le vivi G tinte, 6 la dot; i composizione , c quel 
pronto linguaggio «’idlhtti clic pinco o corsa muovo ad un tempo. 

Tri sì on e st a fa m i gl bx dì liguri 8 ta; ; t d eg a a mente i 1 M uUna i e ila 
con un ritratto del march. Stefano dé Mari am mi raglili sotto 
Filippo V di Spegna, e graziosamente vi a 'irà accolta, quell la- 
mina cara di Luigia laggiù-, dal cui pennello gli attuali, 

padroni conoscali Pedi ri e del lor genitóre, il marchese Luigi, 

Degli stranieri v 'aspettano LI Vm-dik con mezza figura di 
giovane dama, il Poelmlmrg co’ suoi soliti idilj, il Riòens con 
due fantasia d- A tal anta c Presemina, il Wildenx eoo quattro 
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paesi, o una vi aia d*À riversa del 1020, e il Mompfà con tre altre 
parvente di campagna e di selva* Huu tutto il 'sorriso della bolla 
miMiEu due paesi con danze di e in fu e pastori, dipinti in Roma 
it::I 1733 da L\ F> Van-Lmt sopranii orni mito Studio: del quale v’ha 
pu re in \ìù q u a d ro od 1 e i n g o ! i p ros p ette ni 1 1 : \ v i 1.1 a c li. e p o s segg on 
gl i Spiri o J a i ri i i ; s 1. r 1 a p o ri ente ? con e s do il p a 1 a& z o arci i ite fctato 
da òltó/. — Tedesca fra questi fiamminghi direte una tavola 

colla v z io ii e di s. M atte o; è u i i 1 1 o>: è ri I ri ;■ v a lo n el Nilo, a t tri- 
buito ìi Poussin, fara cenno sebbe» fuggi avi) alla scuola francese. 

Nuovo anso è per vero il nostro, elle voi sosteuiatO d’ inten- 
dere, ed io mi consenta di noverar coso, che parte non bau 
fermo luogo, e parte uè anche stanze fra queste pareti. NI a uf- 
fìzio peggiore mi B’&ppnrosctiia, a indicarvi (poiché tanto rimane) 
ciò eh e sta per r ap irci la ine sonili i 1 a ra gioii d 1 u na li n e a c. he 
fiode il palazzo sul lato sinistro. 

Pagano il dolente tributo alla moda, e direi quasi in e guai 
misura, il primo de 5 Dorisi a fondar questa reggia, e il primo 
degli Spinoli ad accrescerla e- ad abbellirla. E l’età nostra non 
può goderne, so già non. torni a consola zi crup dio a noi non ò 
tolto per anco e vedere e gustar cose che i nostri nipoti rana- 
monteranno con desiderio* 

Spetta dunque ad Antonio Dori a il decoro d 7 u.n altro Salotto 
che volgo a Uvmfc\ lavoro di lazzaro Cairn., e condotta alFaih 
medesima di quo 7 di fuori, Vel dice il dipinto, dovete in ogni 
cosa, a Pierino, e F imitazione palese, e fhrs 5 anche il plagia f -n 
quella » palèo si diiAugusto ;se ben leggo nell’ argomentai che ri- 
pete gli usati eòlie il j (V Olimpo, darebbe a, vedere so il tempo 
noe osso ni colorì: ma corre alla mente più grave pensiero. Quando 
le o p e ro eli e tan i ,o d ‘ s i . rn gg o no d e v n o s tr i m o n u n x < nti, a vra n tro n c a 
d i s h i i co co i. r s fca m o d a g ì i a, dire rii o a r a gì o n e c 1 e c ma n ehi al Calvi 
gran parte di quello che più onora lo stile della sua giovinezza. 

Lo Spinala .su questo fianco medesimo, o d’altre base che con- 
finassero , o sfa giardini che qui fio risserò, levò nuove stanze 
agguagliata ul cortile, e sovr’esse una CtaìUrm fino ai passi del- 
VAcqmsùla, corrispondente al maggior solaio è contìgua al Sa- 
lotto che noi deploriamo. Vedete, sul primo entrarla, di quanto 
^accrescano le cagioni al compianto. Bellezza simile o non ve- 
deste finora , o assai poca elio rivaleggi ; sia pel geritile accor- 
darsi clic fan Èe plastiche collo pitture, o poi brillar di questo 
ultime , che fatto a grandissimo studio dui più vivace dc ! nostri 
pennelli , vi ferro au di primo tratto con un tal riso che v 1 in- 
namora. . 
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$<m temi gravi, son fasti del gran casato: i due Spinoli, Fe- 
derico ed Ambrogio ai lor gesti dì Fiandra; ma ì vasti scom- 
partì, ma i nitidi stucchi, e relegante intrecciarsi de 1 fregi, e i 
gonj bambini che volan coi simboli b : luogo m luogo, vi porgon 
Iti glorie della famiglia io un omisi contesto di lineo. Oli stessi 
«oggetti vedrem più tardi sotto forma d : epopea poeteggiar col- 
? Ansaldo: e Fidenti tà delle storie trasse alcuni in errore, e me 
pure tra questi. A riprendermi . io dico che i presenti gioielli 
son* opera di &. B. Cartone, od agginngh dm poche volte c la- 
vorò con piu umore, o meglio gli rispose? lo tinte* 

Inebhrbnnoei in queste delizie, e salutiamolo con mesto affetto 
prima che la gentil Galleria cada tutta in frantume. Buon sarà 
se i novelli Spinoli strappino almeno alle picche distruggi tri ci lo 
rare medaglie, e le Serbino ai postdg in alcun luogo del loro pa- 
] imo; òssi che. tanto a difenderlo sfaticarono, con plauso de' 
buoni, e con sincera coscienza d-un debito sciolto alla patria. 
Agli oggetti che avean qui eoi locati a maggiore ornamento sarà 
luogo altrove, e per modo empio alle statue allegoriche del 
Maragimiò che sorgono agli angoli. 

È gravo a pensare lo strazio imm mente, quando appunto il 
palazzo, non ben riguardato in addietro , uvea sorte si lieta, dai 
nuovi padroni* Non c ricetto, non è cantuccio del vasto edilìzio 
cIFei non tornassero al lustro antico, se già non ne crebbero, i 
luoghi stessi' o per Incuria dimenticati, o viziati dal lungo obblìo, 
ripigliarono vita o co ria uè I udine ed uso domestico, n come uno 
Spinola sul lato opposto* cosi ad o acide ubo procacciarono ag- 
giunta di gaie cose; e vorrei (se il già visto non vi soverchi 
introdurvi a uu non so che di teatro per loro costrutto e di- 
schiuso a diletto pubblico» con nome modesto di sala, e con 
titolo dal nostro si verni, siccome acconcio a m usicali armonie' n 
a letterarie adunate o a sceme ì dialoghi sul far dogli untici i e 
ove ressa di volgo non entrava a turbare i tranquilli pensieri 
delle arti e delle muse, 'Vedreste ogni cosa esser sacra alla mu- 
sica pr ;i r begli allusivi dipinti allo ritorno, c per le imagi ni de’ 
pih celebrati maestri, con bilicato gusto colorite da quell * A&- 
fohSù Beando, che già cl piacque in leggiadrie simigliai^ E 
come in ciascuna parte ò decoro o semplicità ed eleganza, giu- 
dichereste se i patrizj fratelli, in quella. che tanto curano il grande 
e il severo, abbimi pure e vaghezza e in belletto di cose grazio;?:- ■ 
Il Sestiere ( a pesarne i dritti) ci condurrebbe per via cosi 
lunga, e così disagiata, da rimanercene per i sconforto, o ^ alenar 
senza frutto ben lunga pezza* Perocché,, svolto il tergo a: rialti 


■SESTIERE DELLA MADDaLENa 24D 

doUhlegMmfo, e afferrando a quo! Feltro che sostentava F antica 
cinta, di quivi sciu’altra t collii ricade al Par Ulti } o di nuovo 
rimonta per Torta del Castelletto . d’onde quasiché disdegnoso 
un’altra volta precipita al piano, e pel Fossatello ritrova il maro. 

Barante il penoso cammino, aolingo a memoria de* vivi ed or 
popoloso ili acconce case e d’onesta gente, non è argomento che 
attiri l’artista., o se v’hn un nulla eh ; valga por l’amatore . li 
Sestiere vicino sol ih suo proprio, o non ode chi se ne crucci, 
L a on d e sia: n p r es ■ f. ■ : i p o 5 . 1 re . e p ù p : L e e tu eli o voi non p ens i ate : 
dacché il nostri Sesta, non prima ci mette a tergo del palazzo 
Spinola mostrando altri affreschi di . Lazzaro Calsi, che ci coarta 
In angusti confini fra questo e la linea dei, vecchio baluardo - 

Di fronte abbiano. V ■/.•:$% ma tramutata in giardini e boschetti 
Fin da quando il eav. Barahim disegnò bel passeggi sui vetusto 
pomerio delF AcqmsdiL E giù ila gran tempo deserto il muro 
formato in torrione* 0 piano sol vertice* e a spalle di largo ter- 
reno, e quel chu deli zia n vedere, gigante in prospetto di tutta 
(innova, fu chi 1 richiese a beato soggiorno delle Muse, 0 ad 
educarvi ì più eletti tesori di Flora. } Sebbe prima a quest’uso 
11 march. Ippolito ID arazzo, ■ : p :r breve tempo, finche recatosi a 
più comode stanze e in più vasta campagna al Zerbino , non pre- 
paro quegli studj ospitali che sappiano, tutti al figliuolo Marcello 
Luigi, olentissimo fiore di gentilezza. 

Di poco più tardi il patrizio Gio, Cario di Negro, tirato ad 
u n’ esc ; 1 mede siiti % oT e .un e d i sp irv Fa lire da qu ; • 1 p ro p ug ri ac ole 
mentre gli durasse vita, 0 Udente di lunga, età, vi compose T fi- 
rn ena Villetta che miei Foggi ri suona il suo nome. Cult-or pas- 
sionato di poesia, 0 cortese e ospitale agli alunni di essa, potè 
gloriarsi che ulFombra di quelle verzure 0 nel chiuso del mo- 
ri est 0 1. " 1 si rio - c! 1 eg gi : i ss e r 0 gT i 1 m 1 d ? tu ■ M 0 n t i, d f u n B 1 0 nói , dù u 1 
Peri icari, E la gloria di questi egregi riverberò de/ suoi raggi 
sul generoso mecenate, e sull’assiduo verseggiatore. 

Luì morto nel 1831 , risorse noi Municìpio ii vècchio disegno 
di aprir quelle altezze 1 a diporto del pubblico. 1 / acuto Infogno 
d el Barab irto , ci 1 e < 1 1 q u 0 1 1 ; 0 r t a a v 0 > 1 t : t. t i 0 ap p en d l e e alla s civ a de 1 - 
Àrqmsola, costretto m angustia Ira duo muraglie, poco piu avea 
potuto di simmetriche ajuolc coti indosso una grotte, che - dava a 
gorghi le vive correnti deli-acquedotto, 0 d’un. ripiano che dagli 
spaldi stende* la veduta al lombo occidentale dal sono ligustico. 

Stanziata V opera intorno al 1800, F ingegnere Luigi Monti , ai 
servizj del Comune, prosciolto di quelle pastoie, e assoluto al- 
tresì di quel muro ehf 1 andava r. sostegno sul fianco del] 1 ardua 
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salita, mutò sembianza c cammina alla scena, non più ridica 
lunghesso la strada 8 il baluardo, ma dove sporgente in bitor- 
zoli e rupi, dove giacente in erbosi praticèlli, o disegnata ia vi* 
vidq.rj n [ ) ri i À . o c op . i ti t i 1 5. cavar: • • eh i o ni x ta d’ a rb usti . Le li m* 
pi d’acque frementi In ristretta conia e spumeggianti per pochi 
sassi, allentate per campo più. libero, si partirono In ap rii rivo!! 
c in accesa vene , o empierono i sera a prestar pel aghetti alle 
gl a n c 1 1 s ni 1 1 1 \: . ■ c ai mt a xl i i vo Latili. Poi, d o v o 11 maro proib I v, i le 
cime, rompendoci un varco o più varchi, ed ora addolcendo cd or 
rigirando i sentieri, si trasse il Mùnti all’estremo comignolo per 
un alterno disgiungersi e rincontrarsi di stradicene, fosche a tratto 
di muschi e diedero, a tratto olezzanti di rose e viole, o minac- 
ciose di belve in gabbia, 0 dilettoso di sira nj 'augelli. 

Per mozzo a qnest’Eden durava ancora il pacifico asilo delle 
Muso, il ridente Casino di Gio. Carlo di Negro. Aneli 7 esso fu 
dato al - pubblico, e non tanto a diletto corno ad invito di pia- 
cevoli cognizioni, Ampliato aneli’ esso, e dotato di nuovo forme 
convenienti al proposto uffizio, è ora MUSEO CIVICO di storia 
kat orale ; e iiou ba&tan parole a ritrarre con quanta prestezza 
e con quanta copia di preziosi oggetti s’aprisse alla giusta curio- 
sità de 7 cittadini. Tanto p u ò am o r d i p at r i a , c m a g n ani in a gara 
a promuoverne il bene. Gode F animo a dire che il nobile e- 
Sempip partisse dal Principe Odone di Savoia d 7 augusta me- 
moria. e dal march* Lorenzo Parole chiarissimo lume di scienza 
fra I Liguri : la suppeilottil- fh; ! qunli ài prima a comporsi nei 
nuovo recinto a cui si die 7 mano, nel 1867. Seguì ed avanzò le 
onorate t. cacce il gio v me p atri z lo G i icori: u D ri ri a . e il na s ce ni e 
Museo si fece ricco de-’ prodotti di Barano e di Persia da lui 
perlustrate per inquieta avidità di dottrina. Che dirò del doti. 
Od Dardo Beccati, die ri ir astate le vergini contrade della Nuova 
Guinea è F intentato arcipelago dello Aru, non parve bianco di 
rimettere a ben dizio nostro e ad incremento dei Civico Istituto 
Finterò frutto gì G lunghe e sudate ri cordi e? 

Ma già mettiam piede sul vaghi tramiti della collina, già sente 
Foreceliio il garrir delle foglie, già respiriamo l’olezzo d -i fiori, 
Guadùgniam l’erta , o m x fine al presente giro F incaute voi ve- 
duta di Genova, che tutta intera ci sì discopre col folto dei cuoi 
palagi, col limpido azzurro della quieta marina. E dove una 
vista non basti ad appagarci, non vorrem noi pai domani, e per 
muovere alFaltro Sestiere, trovarci seduti su questo comignolo 
a pigliar nuova lena dai primi seffiri? 
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ou ou j l i< s j o ri a l ve li Iti 1 ‘ do liti b i x ì&za ih & n i iti , itili cdd aure 
da tergo elio ci aleggiali dai colli , scemi iain m&ttutìin a ile a Hòc 
delia bolla Acpmolx, disposti a diverso camuiniti* men faticoso 
in giudici d’arte, e più doto a- ragion di natura, e fecondo hi. 
pensieri di storia» 

A parlar <V Acquinola io non do nonio al Passeggio pubblico, 
se. non quanto eì sol tolse da’ luoghi, deserti in antico» e rigati 
db ni ac qu a c J io d e r i v un do d ài b a 1 % i d { Multedo t raeva a in glossar 
la corrente di Rivo torbido. Non altrimenti che ila. quest’acqua 

10 vorrei prenderò il titolo, u sitati ss imo ed antichissimo ; s- olla 
poi si chiamasse cosi ibi, pochetti d' umore o per via di dispre- 
giò, sia vostro fatto a decidersi» 

Questo io so che il terreno sorgeva in tumuli, e che tomo 
p i ù s eoo i posto e i e ì e guaio . n el 1 doti . q u and o i ì tre ine i 1 do da g el 1 o 

1 1 e 1 1 a. m o rii v i m andò a piene c a r . r a lo mi gl 1 ai a d. ! a ni m or b ali . 
Si confinava il deserto suolo dal lato di mezzodì a S- T ih-c fi-uso 
per rapida scesa, a ponente più eguale c oWQUveMtò e con P<m~ 
inaiane, ad opposto scemava in valle, lasciando un passo agli 
Armeni) e similmente da borea cadeva in profondo e dava luogo 
alla porta che uscì a di città, 

Era luogo deserto c di mala voce, e la porta medesima non 
ben sicura di ree opero o di sconci congressi ; tantoché sotto il 
Roebecbonard Governatore pel re di Francia, in agosto del 1511. 
fu fitto decreto ch’ella sl aggrandisse e anche un tratto si or- 
nasse, come deforme ch'olla era ed esposta ad oscene tresche, 
[i ad un tempo con essa sì ripianasse in più larga misura la 
r^i rada esteriore. 
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La nuova cinta del 1510, drizzando il muro a cotesta volta 
portò agFingressi miglior disegno, e Raggiunse decoro di statue.' 
Sorgeva- in modesta merli ìu rimugino dì s. Caterina .'da vederi 
altrove ; rendendo cenno alla prossima chiesa de* Cisterciensi/ e 
ancheggi vi dura (siccome vedete ; un’ejfigie di Cristo in tondo 
di bassorilievo, elio annunzia il sacrosanto Sudario agli Armeni ■ 
scolpita da Gw, Giacomo della Porta in quell'anno medesimo, c 
tortamente attribuita a Guglielmo. 

Cosi ammegliorato il piano, e se non freqm aitato di popolo, 
aperto almeno: e domestico 3 sembrò nato fatto a piantarvi offi- 
0 volte i Signori lo veniali destinando a stranieri che 
chiedessero stanze e franchigie a introdurre fra noi nuove disei- 
piino o nuove arti. Così in certe case elio ave avi il Comune fu 
mandato nel 1553 un Martinez fiammingo a ripor suoi telai di 
tessuti serici o arazzi, o poi tosto un Dionisio da Brussellese à 
cui dovettero i nostri palazzi gran lustro di drappi | tappezzerie. 
Cosi del 1560 racconciò sue fornaci uil Plinio Veneto a fonder 
cristalli e vetri in maniera de’ proprj gàesij © Fingegnere mode- 
simo ine serbo il nome) applicato al muro e a quante opere pub- 
bliche produsse quell’ epoca, non ebbe albergo all 5 infuori dcl- 
YAfqmsoIa, 

Vl P fìrò la penultima cinghia appiccandosi al muro marittimo, 
molti ava. su questa lìnea lino al baluardo che noi vedemmo cam- 
biato in selva, facendo cortina per lungo a. sorreggere il supe- 
riorti interrato. Del 1626, con disegni di Partolomìneo fììuttcQ e di 
Séhmww Pomello , vi s’aggiunse peonie dicono) un cavahic.ro, 
il soverchio dello sterrato andò in Bisaguo a colmare i terra™ 
Pieni dell’ ultimo maro. Il i! pomerio, disutile alle difese, oppor- 
tuno a sollazzi oii.Udinesebh fu pàlhm$ió. nel secolo scorso, e 
vide le Maestà di Ferdinando e di Carolina di Napoli assistere 
ai giuoco, e sena a netterò sui giuoeatori. 

Fm qui deli-aspetto clic V Acquatola mostrava in età lontana. Il 
presento è un quadrilatero* spianato sul destro fianco a ridosso 
agli antichi edilizi. % sugli altri a sostegno di salda muraglia, so 
non dove agguagliato al rialto opposto, continua Pand aro fino ai 
poggi del detto baluardo. Un’ epigrafe, dettata da quel latinista 
che fu valentissimo Lorenzo Costa, vi accenna e Impera e gli or- 
dinatori, e Fanno del 1837 in cui venne ultimato si degno lavoro* 
lo udii debbo lacerne e i principi e i progressi ; e mi saranno 
non ingrata materia mentre ci duri i! salire che facciali! qui db 
ni li. Conosco giù i primi concetto, nel 18.20, e in tal anno la villa 
ri IO abbiam sulla deste . cedendo dai nobili Dimazzo nei Serra, 
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promise dì rendersi in parte a richiesta dei nuovi disegni. E di- 
venne nel resto ornamento ai passeggi, allegrata di culti vivai,, 
d’mm torre dipìnta dal Canno, o d’un gruppo d’Èrcole 0 Caco ah 
Ventrata, lavoro (per quel che già intesi! ù'Ercoh Letti bolognese. 

-Superfluo è il dire eli e il fatto rìvlVAcptfJOlti moveva d 5 un passo 
code oltre opero sì grandi e si molte che uvea concepite il BaraMrn, 
v. stanziate lo zelo operoso dell’Ordine Docarionalé, Fra il 18#1 e il 
spiana vasi l’area per tutti gli angoli, strati fi cavasi d’ottima 
argilla, e come volle l’Autorità militare, ss fiancheggiava di saldo 
unirò a gran costo dì palafitte da Stefmù ai Gmpuomd, Segai 
if compartire le andate ai pedoni e il battuto ai Oocchj e alle ca- 
valcature, il tìi - a r ri e E le siepi, il compor delle ajuolo 1: fi piantar 
della selva : cavando a bel mezzo del quadrilatero capace conca 
di l'orma, ovaie a ricever le acquo, e lanciate in i sprazzi . rimet- 
terlo agli usi dell’Acquedotto. 

] i e s tu' v un gl i ad i ti, ang usti li e io r a & in e g 1 i:il i t 0 n on possi b 1 li a 
migliorare per ragion di domili j privati. Entrò di mezzo la regia, 
sanzione , dichiarando opus puòlmm la faccenda del nuovo Pas- 
seggio: il perché dal 1.826 non fu qumd’ìn nunzi che uno studiare 
ai migliori accessi , e trovati eseguirli con incredi bìl dispendio 
del Civico Erario. Avverrà di conoscerli man mano ohe noi mo- 
vi uni passo; ma del più. grave, e che gì à conoscete, non posso te- 
nermi. cli io non ripeta. E vo ? dire dei due grand* archi » 0 a dir 
meglio vòlte, 0 a dir giusto gran portici, che sostituiti agl' in- 
gressi del vecchio muro . e accogliendo nel j cozzo loro duo co- 
mode scale, mostravano con faticoso lavoro dì più che due lustri 
quanto sapesse l’ardito ingegno del fia-pàbmo f e quanto potesse il 
tesoro dei nostro Comune. Perocché sovra il dorso allo immani 
arcate gittando finche bisognasse terreno. 0 allineando il suolo 
.ove prima era valle} eo ? tumuli antichi f addoppiò V architetto i 
diporti alla gente: 0 d'altro cauto, a consumar tanta, impresa, sì 
contò tanta somma , che uscì come adagio per le altrui bocche t 
che ad empier quel vano avean dovuto vuotarsi le casse del 
pubbli eo. 

Discorsi i casi e lodati i disegni, godutevi a tutto v tetro agio 
gli effetti. Alla nostra Acqmsoh 0 mutarono 0 tolsero 6 aggiun- 
sero un nulla più tardi consigli , ma con più senno vi operò la 
natura, crescendo le frigi d’ombre ai calori estivi* c lo smalto dello 
orbo inastate dal vasto bacino. E quando vi piaccia no’ dì festivi 

c sa corto che debba piacervi ) e sullo ore del vespro recarvi a 
queste aure e a coleste vedute quando 1 colli lontani s’imporporano 
ai raggi del sole cadente, e quando i musicali strumenti vincono 


SESTIERE UI POK.TCH-UA 


2 m 

V allegro cicaleccio della signori! turbi olii* muove ed ondeggia 
per gU aperti viali, io nr aspetto else sorridiate di compiacenza 
ad uivopera, pensata prima dai TafiiqficM, intrapresa e dismessa 
sotto il (Ti* verdi) Francese. ma da Carlo Frà*l€$$ti&. BaraMm 1 rar- 
ejata in istalli] Svina. e dai nostri condotta con ani ir io liberalo : 
civile. Vegliarono did eseguirla.,, delegali dal Comune, • decurióni 
Marcello Frane esco Duralo e Pompeo Sei ■torio. 

Pochi tu loì più in qua. o nel 1843 por Pappmitu. il ti Ali INF ITO 
ANATOMICO . che annesso allo Spedai degl- i nior mi prò le odo 1; 
fronte n tp i ost' ai' ’ hI; , contribuì a decorare iì suo destro luto , de- 
formo ancora o male in aspetto di imi ri e di vecchie case. Il prof, 
Cehstmo Fojypiam no fece i disegni, graditi a vedersi, dò in ordine 
jonioo e Eie tende a E gagliardo dello Se amoz'/i. Mon pregiato è in- 
terno. corno angusto di bisogni ed allo autopsie disagevole: di eli' 

\ ì vendo si difendea l’architetto col breve tratto assegnato, e colla 
luce nemiMj e colle leggi prescritte dai committenti. 

Gli spazj &&V Àeqmsola s’attergano. ..a. varie' Contrade, o mimi. rati 
p a r bc el li e difìzj eh.’ io 1 1 ori debbo p er c s rto lese i a: rrn i ad dieti o , hou- 
ehe desioso di ricominciarvi diletto ai ridenti prospetti, di Cari- 
gmw. Sull 1 ulti ino lombo da mezzogiorno si ad ano i passi per 
comoda rampa a luoghi men gal ed aporti, e prima a non breve 
stilai? a* ma piana, o dì re Un., alla quale por giusto titolo di gra- 
titudine ò posto il titolo di lìartolommeo Mosco , precipuo ajuto 
h.ì primordj dello Spedale die intera la corre sul destro lato, in 
età più remota ebb e nomo dell 1 Olive ile e . nè però ( le c : con fo n e E e r -■ ì 
coli a lira, omonima che presso al Chmmie, incomoda od or tu, hi- 
rum pica va. ed arrampica ancheggi tra Carbonara ed II C&Sléllptto. 
II perche, quando io legge in alcuna carta., di gerite- che nV con- 
fini del Y Olivetta si vernano addestrando a tirar di balestra, volto 
pensare, ù-àlka ragione non proni, I In contrario, che qui conve- 
nissero . e non altrove , siccome in buon luogo da ciò „ vuoi per 
sua dirittezza, o pel tratto non brevi:, secondo eli è par richiesto a 
misura di colpi. 

Indi è che da questo vocabolo a ? intese a nominare, costrutta 
appena , la CHIUSA BÈLL* ANNUNZIATA ohe già o' invita dal 
chiuso di due canee] li, e seguitò a nominarsi dall' Olivetta a buon 
tratto del cinquecento, nuche a d'iscen tersi da altra che si mutò 
in egnàl titolo, fu scritto negli atti Ammziaé& Vecchia* ho cenno 
. I " a iti , a indicarvi Un d T ora convella sia degna de’ vostri riguardo 
r perché noli vi paia nè ingiusto nè vano s’ìo vi terrò a visitar] a 
non breve tempo, e con quelFaffetto che noi eustimncmu d innanzi 
ai monumenti più insigni. 
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Concorrono ad Illustrarla ìì leggiadro dello opere. 1 aitila delie 
• ' rigirìi . il pregio delle memorie , e le sue tortini e medesime, le 
quali coso tutto durano in essa come a dire visibilmente impres- 
se* tanto clic a numerarle io non veggo a quale ordine io sia por 
ridare con effetti migliori, nè conio conchiudere in poco ciò ch s è 
materia ili molte pagine.' Ma. P arto che in ciascun tempo operò 
ad abbellirla, sostenga d’accompagnarsi alla storio, so a. voi paia 
. come a me pare) di coglierne frutto migliore ; eli è il bello ed il 
raro son pascolo ad ogni modo a per gli occhi e. per \' intelletto, 
un il diro i tempi e lo cagioni e lo circostanze, ò diletto alla 
mente o argomento ai giudi /j, 

One ciò di registra Va e hi esa f distinte da uuopera pubblica che 
venne a sturbarla, o che forse li: cambiò faccia; cambiò uì ceno 
Ir' sue suppellettili di vecchie in mio re. talché delFuntico rimane 
pocTi orma. L'anno della fu udii zio oc non è ben certo, c v ha chi 
^indugia, al 1488, fidando troppo alla scritta dam .intaglio in pie- 
ira dì Promontorio con s. Francesco stimmatizzato che fin d’ora 
io v- addito al dissopra dell' uscio clic sale al chiostro. Vi giovi 
ad esempio del quattrocento, o so ben giudico di quel Q&S'p&TC 
dn Carona in tal genere così valente: ma elio altro possiamo al- 
si n geme so non che a quest'epoca era in atto la chiesa, c in pos- 
sesso de/ frati Minori che da principio vi presero stanza? 

Del 1471 va segnata la bolla di Pp. Si# che commetteva ai 
Priori di 8. Benigno, di S. Teodoro e ili S. bocciò del Boschetto 
iV accogliere in uno gli sparsi e negletti spedali della città; né 
;ui par 'verosimile che P oratorio proscritto in ossa alla religione 
did nuovo ospizio . tardasse diciassette anni a levarsi in piedi. 
Certo è che in luogo di modesta cappella ordinata nel pontificio 
rescritto, si vide a. sorgere suntuoso e magnifico tempio, e come 
U card. Paolo da Campo frego so Arcivescovo e Doge irebbe fer- 
mata la prima pietra, ò maraviglia a contare di quanto zelo ga- 
reggiasse ogni sorte di cittadini per affrettarne le opere, e per 
decorarne gli altari allestite clic furono. 

A sì rapidi effetti potè anche non poco io studio grande e la 
L riverenza che professa vasi ai Minoriti, o chiamati od nocesti mi 
diffidare la chiesa.. T migliori pennelli, a richiesta do 7 più. chiari 
patri zj , ^affaticarono in freschi e in ancone; 1 per queste cap- 
pelle troviam ne 7 rogiti i nomi dei Brea , di Loronzo Fazolo . di 
Bernardino suo tiglio, di Daffari Fiorentino, senza dir di più al- 
tri ; e Catta lunetta del iLesco che no IT attiguo Spedale vegliava 
struggendosi in opere di carità, si prestò nmdiatrlce ad alcun db 
pioto de 7 nuovi altari. 
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le fortune dei tempi, e più ancora .io mi penso) Famor della 
moda distrussero appieno il lavoro di tanti egregi e il ricordo di 
ranti generosi. Questi anni addietro si videro rapir dallo scialbo 
parecchi bluetti che ancor si reggevano ai primo entrare del 
chiostro, nè so con quanta speranza chiliferi rimedj se ancora è 
possibile ; al Mio. Delle opere molte che recò agli Osservanti U 
privata larghezza non vivi, più traccia se non di scalpello ; ed <> 
mon male che al mezzo tondo già riferito mi siri, dato soggi un - 
ge i e e ota [ e una b eli ezza din ta gl i o , eh e m >c hi di quella etif e di 
ipnd gusto potrebbero paragonarla. 

Intendi le tre lesene con teste di santi minoriti, e i lor capi- 
telli h finissime foglie d f acanto con vaghe aquilette net mezzo, 
e la trabeazione sottilmente fregiata da un capo all'altro, com- 
. poste ìi decorazione del doppio ingresso, e di forme così perfette. 
i? l ^ lUi cosi deciso, e di tanto pulita condotta, da disgra- 

darne qualsiasi piu esperto e accurato maestro. Somigliante arti- 
limo trovammo, se ben vi ricorda, nel lavorìo dim portale vichi 
ih Campetto: se non clic nel presente par tocca la cima di quella 
eccellenza a cui l'altro contende e tuttavia non aggiunge. 

Nè però vorrem dirli che dima imv.no; esultando ch'ella ci venga 
scoperta, nei rogiti perchè un valoroso s 5 accresca al novero de" 
lombardi che tanta o cosi invidiata dovizia di marmi intagliarono 
m Genova, Pier Antonio Puma era dietro a finire il grazioso or- 
namento per prezzo doni cento scudi d'oro del sole in novembre 
del 1521 : la qual data, vi si rincontra, appuntino entro il vano 
dell architrave, b non men, ci gradisce V apprendere come que- 
st'opera usciva anchVssa da privata pietà, dacché l’atto ci addita 
a pagar tali somme e a pattuire con. tale artista un Pietro da 
Castiglione , il cui nome con esso P autore è coperto d" ingrato 
obblio. 

^ J ° r ^dnil guisa 3 a. chiesa , già da' suoi primi esordj, di grado 
ìli grado si traeva od emular le più antiche, e lo agguagliava 
già forse innanzi al 1539. quando le sopravvenne il decreto della 
Repubblica, la quale ordinava che il nuovo muro, spiccandosi da 
Carenano e correndo per VAcqtewola, fondesse il vivo delFedifìzio. 
fjgur cosa n andò in isperperoj e i frati medesimi , abbandonate 
lor célie , furono adagiati di nuove stanze e di nuova chiesa ni 
Guastato, ove trapiantarono il titolo della Annunziata. 

Rifatta questa o racconcia dallo rovine , ebbe poscia di tem- 
iso in tempo ad accogliere più Ordini di religiosi, ma quasi tìig- 
gisiscljì da’ lor conventi per consimil cagione, o a modo d’ospiti 
tinche rum andassero a ferma, dimoro. Pochi mesi duraronvi 
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Riformati , e non molti le Suore della Rocchetta , a ìor volta 
Cacciate dallo opere. del muro marittimo. Seguirono i PP. Gesuiti. 
v dietro a loro gli Eremitani; indi i Cappuccini nel 1719, poscia 
i Crociferi nel 1735, e un’altra volta i Cappuccini nel 1837, che 
ancor vi perseverano con esemplare servìzio di carità agl 1 infermi 
dello Spedale. 

Rimane alcun quadro d’altare non dubbio segno di detto Re- 
gole, incerte del resto, per breve o mal fermo soggiorno che vi 
ebbero , a moltiplicar nella chiesa i tesori delP arte. Ma lui tU 
quando l 'avversa muraglia uvea preso il terreno quanto no vole- 
vano i disegni de 11/ ingegnere, i Protettori dell’Ospizio a cura.de' 
ij itali s’ora volto del tutto l’amministrarl^ si mossero tosto a ri- 
oostrurla là dove era monca e di forme, chiedendo al Senato quali- 
Purea bastasse ad alzar la tribuna e le due cappello che le dan 
banco, U n ? ebbero grafia piena per concessioni del 4 e del 10 
febbraio del 1550 : con sola coté sta clausole, che tanto e non piu 
si P° r ^e all’ infuori la testa del coro - da lasciar tra la chiesa 
ed il muro un passaggio di 2G palmi. 

Tornato il tempio a novella vita (e fiorivano ancora i passati 
esempj) non fu sì lento i.1 patrizio affetto . che in capo a tre lu- 
stri non superbisse d’altre opere, se non al pari, delle antiche o 
copiose o sollecite , egregie senz’altro, da ristorare ad usura ì 
patiti^ danni. Il primo Battista Grimaldi del q, derni amo volle 
t>cr se il presbiterio ed il coro* e bastone U patronato li fece ricchi 
'h cose stupende, è scavata una cripta sott f esso il suolo, si lasciò 
a seppellire hi quel cupo, per testamento eh e segna, la data del 
29 marzo 1579 in noi, Leonardo Chi avari. 

Eccoci dunque al In. nuova età della- chièsa, e poi clic sia ni già 
pronti a vederla di dentro, io non mi starò ad altra serie di quella, 
che d corso degli anni mi porge. I lavori del presbiterio, e Tal- 
legazione che per mezzo d’Antonio de Franchi ne foce il Grimaldi 
a fHambaUkls Castello da Bergamo, bau data e rogito del 13 a- 
gosto I5bd. A lui destinava gli affreschi , a lui tutti quanti gli 
stucchi del volto , a lui due gran tele onde per intero si vestis- 
sero i muri del sancite smciùrim\ termine al compierle il luglio 
delTan.no seguente, e mercede di tanto, scudi 350 d’Italia in oro. 

Vedemmo già nel fa. Cattedrale onorato di sfinii còni pi to il Ber- 
gtmasM da Franco Le rea. ri , e quasi ad un tempo con questo ; e 
vedemmo incompiuto il lavoro, come accadde altresì nel presente 
1 : i ogo. Colivi on dunque lodare il virtuoso pittore non altro che 
nelle plastiche imposte e bellamente tessuta nel cielo , per entro 
alle quali ìmaginò gli Evangelisti , un tal po’ danneggiati da! 

Altee Rt --- Guida di Genova. .fi 
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tempo: ancor vivi ciò nondimeno di quella, vita che il costui pen- 
nello, robusto dhm modo e amenissimo , sapea trasfondere siigli 
arricciati. Ma il sommo del suo valore è nel mezzo, ove pinsc il 
Giudizio estremo, o a dir meglio lo forme del Redentore che in atto 
benigno chiama gli eletti al lor premio eterno : pittura che al 
Lanzi sembrò così dotta e così prepotente da usci me smarrito il 
Carni iaso m e d os i mo . 

Ben sono di Luca Cmnòiaso i gran quadri dì finn co, già dati al 
Castello : e ci confermano in ciò. che quest* ultimo, indugiandosi 
nell’opera ho presso al 67, esulasse senz'altro da Genova. A lui, 
come altrove, sottentrò il nostro luca, più fermo in costume, e a 
mille doppj operoso; nè prima (se ben m’appongo; dum anno ap- 
presso. Perocché il 24 dicembre del 1568 , entro il chiuso dello 
Spedale, anzi nel proprio scrittoio (così Fatto dichiarai ideile Re- 
cluse, il predetto de Franchi, a nomo di Battista Grimaldi, stipu- 
lava con Luca poi prezzo di sondi 50 il lavorìo dell* ancona che 
mostra nel coro di fronte il Mistero doli’ Angelico Annunzio ; ed 
ho quasi per certo che innanzi a questa, o di poco appresso, gli 
fosse ]' commesse le duo tele dèi Giudizio finale che fanno soggetto 
col dipinto del vólto. Tutti o tre questi quadri hanno impronta 
del suo tinger più languido, e come paion -giustifico la sentenza 
del Lanzi, così mentiscono al Soprani clic ne dà colpa all’amore 
che afflisse Luca negli anni estremi e gli fu causa di morte. Al- 
lorché diede mano a queste opere toccava appena al suo quaran- 
tesimo anno. 

Ma quanto all’ ancona del co co , non vuoi riputarsi per quel 
ch’ella era in principio. La l'orma stessa è alterata dal quadro 
allevale, c quandmlìa fu fatta o composta in opera, si tacca bella 
di figure accessorie, e sorgeva iti sembianza e decoro di taberna- 
colo, Battista Grimaldi, insaziato ad ornare il Capitolo, aveva o- 
peraLo che Gaspare Furlam da Lucca, la conformasse di superba 
cornice ad intagli di noce, con ispom e risalti ingegnosi, c a tal 
prezzo che d’assai sormontava il dipìnto : e perchè al terminarsi 
del bello arnese, il Grimaldi non ne fu pago quel ch'era ricchez- 
za f sì gli die' carico di nuovi modelli o di nuove aggiunte con 
rincarar la mercede, a giudizio che ne facessero il P crolli da Cre- 
ma e il Cambialo. Siffatte con venz ioni si fermavano il 13 maggio 
del 1571. 

Ond’è che Fattuale assetto in cui pare F ancona, vi dee sem- 
brare ben misera cosa [ e lascio stare le male giunte t verso quel 
bello e quel dovizioso d 7 mt quasi tempietto ch'ella era in antico. 
Quandtella si trasformasse non so , e voglio crederò a più riprese; 
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convella è al presente così fu rimessa dopo il 1780, quando i Gri- 
maldi, ancor patroni del luogo* io accrebbero di nuovo plastiche 
dal l’alto in basso per mano do 1 Casaregi; del quale, o d'altro alunno 
degli S ciliari ni, direi pur Fai tra. dell’ Annunci azione sull’ esterna 
facciata, elio SÌ male consuona alla schietta leggiadria de’ portali 

Presso al coro io registro la cappella seconda a mancina; non 
già perchè gli atti mi dian Parino certo de’ suoi lavori, ma per- 
chè iì lor carattere è sì palese, che a dubitai- dell’età mi parreb- 
be un discreder la luce* Questo sappiamo, che un G, B. Zoaglì 
li fece ornare al UmnUasù , del quale è la bella Epifania sull’al- 
tare, assai presso in isti le ai gran quadri de! presbiterio; se non 
che al magistrale disegno congiunge non so qual nerbo e armo- 
nia di colere che la tinge di tizianesco. Son pur suoi que’ pro- 
feti. un tal po’ ricresciuti* a 5 due ìianelii; gli stucchi del muro, e 
gp intagli che freghili l’ancona, vo ! che d dicano il loro artista 
ad un prossimo esempio. Risente altresìdel Camhiaso la voltieella, 
in quel Dio Padre che benedice fra putti angelici, più grande, o 
dirò meglio ostentato alle forme * che non patisca l’età di Luca, 
corretta a quest’ ora e tutta eleganza; nè pur le tinte ti parrai! 
sue . men succose e men vario di luce e d’ ombra, lo mi starci 
volentieri con ehi Pattribuisse a Qkmmml suo padre, del quale ho 
per fedo di carte ch’egli era ancor vivo e presente all’arto allor- 
quando il figliuolo operò in questa, chiesa, 

Dee seguire un maestro ben degno di compiere il tri un virato 
co’ due precedenti , e in assetto da superarli, lo vi guido alla 
quarta cappella a man dritta, e v’invito a far plauso a coloro che 
proposero d’aver vi privato altare, e di compoi 1 l’uno e l’altra a cotal 
finimento di gentilezza, che primeggiassero js.e possi!) il fosse) fra 
tutti quanti. 

A Paris Pi nello slam debitori di ciò che ci si offre a vedere; al 
padre di quel Castellino che ringraziammo d’ un’altra cappella in 
a. Siro. Costai proseguendo sulle orme del genitore, Castellino 
pur esso, che avea fondato siccome patrono II santuario, pose gli 
occhi in Andrea Seuino, e il 20 ottobre del 1567 s’abbandonò tutto 
in lui di quel tanto che convenisse, a far pieno il decoro della 
cappella. Anche Andrea , coetaneo al Cambi aso, e messo a. com- 
peter con luì, s’accende a nei! umore dell’arte; e ben paro che di- 
sperando per avventura dì entrargli innanzi a virtù d’invenzioni 
e di fantasia, procacciasse di stargli a fronte por castità di con- 
cetti c per quello ingenue graziosita di pennello che gli abbon- 
davano dagli r: t.udj dì Roma, e voglio dir [in zi dai freschi esempi 
di Raffaello. 
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Pertanto il Semino , tenendo por sè ciascun/ opera ili pittura . 
chiamò a compartirne gli spazj e a tracciarne le forme un Raf- 
faele Gandolfo, dal quale ordiremo indi innanzi la serio di que’ 
valenti architetti e decoratori, cho usciti di Va! d’On egira, a ra- 
gion di natura son nostri» Gli commise altresì il lavorio degli 
stucchi onde è piena la volta e ciascuna parete* conteste non pur 
di fregi ma dì figure e di pennacchi tutto al T intorno: talché P or- 
namento che veste il dissopra . è partito in e goal misura ai di- 
pinti o al rilievo, e accordato diresti fraternamente. Quivi Andrea 
conformandosi al senno di Paride che ave a ritenuti in sè gli ar- 
gomenti, compose que 7 profeti ne* peducci, e nel mezzo quo* cori 
dMngeli che festeggiano il Natale di Cristo, eh 5 è titolo alla cap- 
pella; leggiadre cose, benché da più secoli guasto e alterate dìi 1- 
l 1 umidore. 

Ma pare maggior rii sò stesso nella tavola in cui si figura Pa- 
dorazion de’ pastori, si frese | ed intera cairn ebbe ad uscirgli di 
mano. Non i sperate vederlo altrove in lavori ad olio nè più af- 
fettuoso, nè più dilìgente, nè più railhellcsco. Sicuro al disegno , 
si tiene in modestia e d nasconde quasi; e i toni allegri die vuole 
il soggetto costringe ad una certa armonia che seconda l 1 espres- 
si on del Mistero» — Nè troppo vi riusciranno da meno Pannunzio 
ai pastori e *1 sogno di s. Giuseppe ch’egli istoriò quinci quindi 
per le pareti; e coleste in Ma, non so con qual frutto por noi 
ricresciute che sono cogli anni, e rispetto alla paia in minor con- 
dizione di freschezza. 

Tu questi anni* e per tutto quel secolo o poco meno, godettero 
gli altari di far cornice al dipinto, aiutandosi quasi d'architettura 
con due colonne a can&lature ed un timpano o frontespizio, intu- 
gliati In legno o il più spesso vestiti d-oro ; variati talvolta e dì 
tinte e di dorature. In co tal magistero ebbe grido fra tutti il 
casato de 7 Garibaldi, il cui nome, oltremodo frequente nei rogiti, 
convicn che si serbi alla storia. Ma qui non è ozioso ari aggiun- 
gersi che Andrea Sommo per la bisogna della sua ancona sì giovò 
d'un Battuta , che tra costoro ò il più vecchio, c a cui mi par- 
rebbe importuno il negar lo altro due cho si veggono in altre 
cappelle. 

Deli’ una cornice ò fregiato il Cambiaso ; la terza ò ornamento 
al secondo aitare sulla dritta, le cui pitture sia a. fresco sia ad 
olio, ci tornano a mente ì Semini. La gloria dì N. !)♦ fra concenti 
di spiriti celesti è argomento alla tavola , che al vigor de* colori 
par emula del bel Presepio; ma d' armonia e di quanfalt.ro ri- 
guarda a dottrina gli cede a gran lunga. Nell' alto è Maria coro- 
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iirIji regina, e sui fianchi in due spazj rÀiiuunciuziono e '1 Natala. 
A conoscervi Ottavio , non sarebbe certo un andar nell* assurdo : 
chi ordinasse e dipinti o cappella m’è ignoto egualmente. 

Con qualche apparenza di vero p o tre bb carsi ascrivere ai patnzj 
Cicala c Cavaima le due cappelle di fronte alle navi minori. Men 
fortunato nei lor principe dacché a colorirle con quo ? profeti non 
si conobbe miglior permeilo che do 1 due Calvi ■ E per certo la 
maggior parte vi operò Pantaleo t come eli è in certi tratti vi si so 
spetti !a mano di Lazzaro. Pantaleo ci si svela a suo grande sca- 
pitò , ponendo il nome in una delle tele affisse in quella, a sino 
st;ra del presbiterio, ov’è il transito della Madonna e non so quale 
altro tema: cosi infelici ai concetti, e di lavoro sì sciagurate, e 
per giunta in si rea condizione. ; die muovono non so se a. piu 
sdegno o pietà, — Noterò per le plastiche f Andrea da Cartina 
già lodato ad altronq pel riguardo elido debbo a maestri ebbhati, 
e che pur ora ci tornano in luce come degni di vivere. 

Ma il Deposto eh e facea titolo un giorno ni LmLtaro, è opera ce r fa- 
lli Lazzaro, e. il dice [a scritta circi vi pose a sua volta, coll’anno 
del 157 j* Rimossa da lungo tpmpo , ebbe luogo e rim un tuttora 
non altrimenti che posticcia nella cappella per cui s’ascende alla 
sacristia, Per uomo clic già toccava al sonile c da perdonarsi non 
so qual fiacco e stentato ove è pure un cotale studio a piegare 
e- ad esprimere con verità : s emacile- mi. par ovvio a e o uose-ere 
che alla pienezza de ! dintorni e al vivace del colorire elisegli ebbe, 
e iu 1 specie da giovane, mai non risposero in giusta misura i di- 
pinti eh Ai fece o con odio o con tempere. 

Così la. chiesa dell’ Olivetta , e prima e dopo delle rovine , per 
opera e per dispendio di gentili famiglie, potè mostrare a degne 
prove quel eh e fosse all’ una e all ; altra stagione la scuola ligu- 
stica. Ma quind’innanzt ^accrescersi o il rimutarsi dm suoi monu- 
menti non ebbe cagione o regola se non dai casi, che raramente 
conducono a coso egregie: ond J e cif ro mi sciolgo del rimanente 
a piu brevi parole, come voi a minor costo di tempo. 

UH Agostiniani d leder segno di lor dimora in ciò che mutarono 
nella terza cappella a sinistra, If Aurelio Zomi e la tela in cui 
vollero i ss. Agostino c Nicola in atto di contemplare il mistero 
della Abitazione ; non certo delle sue dozzinali, Ottavio GMssoni 
salisse, che i biografi ci danno per giovane vanaglorioso più che 
valente, venuto a noi del 1610, e breve tempo ospitato da Taddeo 
Carlone, pennclleggiò sopra i muri que’ latti di N. D, che il tempo 
consuma da lunga mano. 

De’ Crociferi serbava memoria Pattare di' c in capo di questa 


tttiSTIBflK DI POHTOWA 


200 

nave, con un tal quadra di s. Camillo che da pochi anni codette 
il luogo ad altra imagine di picciol conto, e a due statue in le- 
gno do 1 ss. Francesco od Antonio del Maragliano , Più dure. voi ri- 
cordo terrà il primo altare de 7 Cappuccini , i quali a Giuseppe 
Palmieri ordinarono P ancona di s. Antonio che umilia Ezzelino, 
e le altro due con prodìgi del Santo, e la prima locarono e otto 
un’inquadratura di noce, superba di molo, c di lavoro pregevole, 
e in tutto degna della pittura che fra le molte dì dotto artista 
vuol riputarsi ira le primarie. 

Quel die C,1 avanza è eonchiuso nei fasti della chiesa, dacché 
Caterinetta del Fiosco v'ebbe prima onor di. sepolcro e poi. culto 
(Tal tari. Al suo nome fu Intitolata e rifatta in moderna foggia la 
prima cappella a destra, o posta in sull’altare l’effigie della Beata 
che contempla in ispirito Gesù, paziento; runico saggio che si co- 
nosca. dùm Pietro Mamùndi scolaro del Piota . — Alla volta della 
navata pende altra tela o gonfalone clic servì a pompa quand Villa 
fu canonizzata nel secolo addietro: lo de voi copia di quella che il 
Beneficili dipinse in Ho ma al medesimo effetto. 

Nel 1837 compieva un secolo da quella festa, e i Reggitori dello 
Spedale, per rinfrescarne la memoria nel cittadini di sì gran santa, 
e a meglio promuoverne la devozione) commisero a Giuseppe Pas- 
sano che tutta storiasse la maggior nave in compagnia di Fran- 
cesco Ballino per ciò ciré di fregi. Alla gloria della Seradna clic 
campeggia nel Tarn pia medaglia, aggiunse figure di santi e sante 
stie consanguinee , poco curante di guadagnarsi altro nome che 
di pittor frettoloso. Veduto il Castello cosi di presso , veduti e 
ammirati quei sì famosi cinquecentisti , come oserei dì tenervi 
qui. ritti, più. in la dei tempo che vogliasi ad una sguardata? 

Ma l’Opera dello Spedale in più tempi e per varie guise mirò 
ad onorare PE lotta di Dio, c con tanto migliori effetti quanto si 
andò no 5 lavori con più maturo giudizio* A questi si deve alcun 
cenno , e in attiguo Santuario ; il perchè l’arem fine alla, chiesa. 
Duo sole aggiunte farò in sul partire* Dei quadri in tela che qui 
registrano le notizie di Giovanni Cartone, riman pur uno nella m- 
cristìa, od o un Cristo all 5 orto , studiato , espressivo. De' monu- 
menti ad intaglio clic coll’ effigie de 7 sepolti copri van più tombe 
terragne, parecchi sussìstono , coperti alla vista di tutti dal pa- 
vimento che sì rifece per 1 7 accennata solennità. 

Tolte adunque le sucre spoglie di Caterina, poi eh 7 ebbe nome 
fra i santi, da questa chiesa, dove rimasero prima in urna di le- 
gno, e poscia dì marmo, si trasportarono in proprio luogo, ridotte 
a tempietto parecchie stanze imminenti alla chiesa stessa. Per 
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cagione di pietà, e per amore a pregevoli cose , vorrem visitarlo, 
mettendoci per ima, scala che agiata ed aperta dà fronte alla 
piazza. In si nobil Forma acconciarono il DEPOSITO ( che tal si 
domanda) I>I S< CATERINA DA GENOVA industri disegni dì 
Gaetano Cantone , già preceduti , e a dir sincero ispirati da molti 
studj e consigli d 1 Andrea TagliaJicM, 

T Protettóri dello Spedale fin dal 1737 avean quivi innalzato 
alla Santa il marmoreo altare, con quelle statue di Virtù che se- 
dute rilevali da esso, in atto di tener fuma che guarda le pre- 
ziose relìquie, nuovamente intagliata di legno e lucente d'ero. Le 
Virtù dìe’ scolpite Francesco Schiaffino , il migliore scalpello di 
quella età non corretta da regole : e certo vi s’ adoprò quanto 
seppe. 

Con questo onore , e con quelle riforme che ho detto dei due 
architetti, durò ÌJ Deposito fino al 1822, quando nacque nei Reg- 
gitori 0 pensiero di nuovi fregi che prevenissero la accular festa 
della canonizzazione. Santo Taglia fichi e Giacomo Picco dipinsero 
allora il dissopra alba! tare : fìngendo il primo la ti anta rapita da- 
gli angeli al ciclo, e V altro aggiustando ornati alle medaglie e ai 
peducci. Segni il Tagli&flchi operando In quel quadro a. mandritta 
che mostra un’ìnfbrmu risanata per intercessione della Santa, lo- 
dato in comune fra molti e molti di questo pittore , e dopo un 
cinque anni die’ pure ultimato queir altro eolia Visione delia 
Beata, che fu 1 -estrema di sue fatiche, e alcun .poco rivela il se- 
nile ingegno. 

Restavano men di due lustri a sommare il secolo; e non paghi 
ancora i Deputati del molto già fatto , commisero al Gamia e a. 
Francesco Baratta di decorar la chiesuola per e>gni muro; ì quali 
con giusto consiglio verso lo spazio che arcano a dipingere , si 
tennero al chiaroscuro . accordando a un lunotto storiato c a fi- 
gure simboli che un vago intreccio ili fregi e d’ ordini. Non dee 
tacersi clic intorno a questi ultimi operò coi disegni del Gamia 
e con rara felicità di pennello Costantino Dentane, non secondo a 
veruno de’ suoi discepoli, e prescelto assai spesso ad eseguire le 
idee del maestro o in palazzi od in cinese. 

Mi stringe a dir breve, non elv altra, la religione del luogo, ce- 
lebratissime dai cittadini, e di non connina! riverenza, agli strani,, 
per la memoria rì’tin’eroina , che se ai Genovesi è argomento di 
somma gloria, c miracolo al mondo cristiano d’evangelico amore, 
D An Oratorio che uffizia al suo; nome, e d'un altro più antico che 
dentro al chiostra dell’ Annunziata ha titolo dalla Trinità , basti 
sfilo il tener nota, mentre face min ritorno sui passi àeWOliveìla^ ove 
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U vulgo sostituì volentieri U nome delia gì tiri Santa, e il Comune 
quest 5, altro del Bosco che rio preluse i mirabili esempi* 

Ferisce dritto la contrada tra pàmmàtone e fortori a, frequenti 
di popolo ., e memorabili per varia causa. Se il guardo vi torca 
a sinistra , correrà la memoria al 5 dicembre 17 - 16 , quando un 
nembo di cittadini, al grido di un giovinetto 0 al lanciar d? una 
p ìe tra ; pio mba ron 0 i 11 et >! lo a’ sold ali te d e schi , i asole irti dall e loro 
vittori Oj 0 dibdoi* principio ad i scuotere P odiosa tirannide* Quivi 
è un marmo là dove affondò il micidial bronzo : quivi il devoto 
altarino votato dagli abitanti a render grazie della patria salvato. 
Piegando ove il luogo s’allarga in piazza, la gloriosa memoria vi 
si rinnova per una statua indossata ad una. Fonte; figura del noto 
fiatili# else tira, il sasso a colpir negli Austriaci. — ■ 11 modello ui 
Vincenzo Giani, gittata in b ronzo nella, fonderia- di Torino, e ricam- 
bio d’amore fraterno (por quel che S- inteso) con quella città che 
ben meritava d ! avere in imagine la gloria insigne del suo Pietro 
Alinea, 

Vocàbolo antico è Porto-ria* e sdegnoso per vero che se ne in- 
daghi l'origine* E tuttoché per nuovo opere e nuovi istituti im- 
poverissero i suoi con lini, cerio 0 per tenore di documenti eh* el 
si stendeva su per queir erta che abbiamo in fronte , e afferrata 
la cima, calava forse alcun tratto ai bassi sentieri di BomocuUa, 
Presso il 'termine delia salita è luogo anclroggi nel quale s’acco- 
glie la. Società del MmMhtto^ pietosa opera d’Ettore Yernazza . e 
Così chiamata dal raccòr che facevano in seno dun panno Sino le 
offèrte in denaro pei poveri vergognosi* Ove il suolo riposa dal- 
f arduo montare, c dove in re nudi tempi si usciva la cinta per 
un arco tuttora intiero, mettevano i loro principi le Suore della 
Annunziata,, le quali graziate dalla Repubblica ne! 14 fìH d’ una 
chiesa votiva a s> Sebastiano*, indi in poi sì nomarono da questo 
santo . 

Indi spicca varisi calando ai basso 0 alPinquà 0 all’opposta balza 
vicoletti non pochi, e in più numero che oggidì non si veggano, 
nell 1 una parte fendendo la Domùmlt# per mettere in Lue-oli, per 
l’altra dapprima confusi, disviluppa nd osi a Pamnatùne. Or come 
il più retto e disteso a ve a nome antichissimo, ed ha aneli’ oggi, 
daì Piccàpidra 0 siano scultori del marmo 0 dì tuia diro massìccio 
che v vi, v eano il lor covo, non è vano a ridire che un. altro vicino 
si diesa, eli Maestro lombardo; il che ci conferirei- nel credo re che 
simi Parte era tutta -come insegna sperienza degli atti) in privato 
di quella nazione. Ne aggiungo un altro che in più d’ una cartr 
s’intitolò dei Pisani, e m’ addoppi. a cagione a toccar d’nn intaglio 
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murato in un prossimo Vicolo elio ha scritto sugli angoli di Ù&~ 
prìaltZ: 

Hoc opus fedi fieri Gerardns Iohamis de Vico Pisano. — Anno 
tfCCCCt VI die prima Qrfubrù. — Tale è repi grafo che titillo un 
fregio del bassorilievo : eh’ ò un quasi altarino a capitoli gotici 
cou varj Santi| | Maria nel bel mezzo seduta in e attedi. Questo 
marmo, ordinato forse a devozione di vicinato, e a salutazione de/ 
passeggeri, mi ha doppio pregio; ò un esempio della nostra scul- 
tura ad età che ben poco ne abbonda , e memoria ( s’ io veggo 
dritto' (Tur abitato, il cui nome è sepolto nel cupo dei rogiti. Del 
resto* che a tempi lontani ,c per anco nel detto secolo., usasse ta- 
luno * di nominarsi dal luogo di sua dimora, non è cosa nuova a 
dii punto ebbe gli occhi in volami o manuali d’archìvio* 

D'altro canto quest’area di Pammtme ./dira voce ch’io non di- 
ci foro] e sacra a mirarsi per ciò, che di quanti edifìzj v’avea au- 
lì c amente . fu data gran parte a pietosi uffici , por non so quale 
consenso od emulazione di magnanimi spiriti, o successione di 
nobili csompp Tra i quali sarebbe follìa eh 1 io negassi le prime 
note al grandioso S'PIiDALp Ciré porta i suoi fianchi por tanto 
girar di contrada , c che tenero del natio luogo , ama ancora ir 
promette a IT età ventura d’in scrìversi da "PA-lkOrl A,TONE. 

Ospitali uvea Genova nn tempo a diecine , dagl 1 Incrociati sul 
pian di Disagilo ai confini del Capo di Faro , di varia forma e be- 
neficenza , alimentati da private oblazioni, e da corta misura di 
lascito clic la legge imponeva a ciascun testatore* Ma corno av- 
viene, il soverchio numero impediva anzi di quél che moltiplicasse 
qne T frutti d ì carità, o sia che ogni bene languisca cogli anni, o 
i ministri ordinati a dirigerli, per difetto d’altrui vigilanza, li 
trascurassero; tantoché non sarà meraviglia se il cuore d’un solo 
prevalse alla mente di molti, e fu quasi cagione al sopprimerli. 

Quest’uno fu Bartolommeo Bosco dottor di leggi e specchiatis- 
simo negli stufi j del foro ; il quale commiscrando alle infermità, 
del poverello, deliberò, corno fece nel 1120 ? d’accogliere in certe 
suo case che ave a in Pamnatone una cerna di donne ammalate, 
c curarle vi con piu cL’ affetto che non facessero que s vieti spedali- 
Dall'un sesso voltò pur l’animò all ! altro , e messa in assetto una 
nuova inferme ria. di tutto suo proprio , c più ricco di carità che 
<l 5 averi, ebbe in casa 'un ritrovo d'infermi ohe il conoscoan come 
p i.di'c, c ch’ei riguardava non altrimenti che figli. Ond e! ripen- 
sando xi perpetuare il benefìzio, conseguì che quattro cittadini di 
provata onestà vegliassero indi in poi sul novello istituto, con 
esso (per quanto alle femmine) Bianchina sua moglie, e dopo lei 
Aiuzetu — Guida dì Cornea. 42 
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la hgliuota -Maria, c dando n ori no. ni suo testamento nel 1420 
legò de* suoi: beni ondo ampliare il ricotto degli ' uomini. 

Di qual occhio mirasse ogni buon cittadino a si fatti principj 
o agli effetti ciré ne sogni rimo, q come da papa Sisto ottenessero 
di volgere in questo le magre sostanze d' ogni altro spedale, è 
cosa già detta o accennata pò causi- Da quel giorno per mille 
pietosi a succedersi le largizioni e i legati; le Compero a francar 
l’Opera di qualsiasi gabella* e il Senato a sancire per legge por- 
zion di denaro che sotto pena di nullità le provenisse da qualsia 
testamento. Questo nel 1474; setto anni di poi Bendine 11 [ Sfinii 
soccorse testando a raggrandir l’edifìcio, e Tommaso Do ria, esem- 
pla v kììc e rd o te , § ul T i isc i r i d él s è e n 1 o a pp re sso p ro v v I d e a E rac- 
cogliere dei trovatelli, e incamminarli se mas'elij a me stilerò, e se 
femmine dotarle n inaiato, mettendo esordj a quel nuovo ospìzio 
che si chiamava, e chiamammo anche noi poco innanzi, delle 
Recluse. 

Sul lato destro alle case del Bosco, ornai fatte convegno d’in- 
fermi. sorge aid altre caso dì Giacomo Sai uzzo; questi nel 1030 vi 
co strusse le infermerie clic vedete allo svoltar della strada, ca- 
paci ed ariose, perché I Òhi guariva fosse luogo pili acconcio a 
ComaZeseém&i indi il vocabolo di quel tragitto, come che &’ nostri 
giorni rinserri lo cure dei morbo celtico, 14 dualmente nel 1758 
il tesoro dell Opera, ingrossato dei mille che la privata ricchezza 
versò nelpOspizin, bastò a compimento del V attuai fabbrica, che 
muove severa e nuda in quadrangolo, ma dentro maestosa dum 
atrio, c do in vasto cortile a colonne binate dì marmo, e di am- 
plissime scale, o di logge, e di piazze remoto, e di quanto può 
conferire a saluti. 5 ; senza ch’io dica gl’immensi androni e la fuga 
di sale, di ricetti e di canove ai diversi scrvizj elio si domandano 
a tanta famiglia di sventurati. La smisurata giunta costò a de- 
naro lire 700,000. ed anni 22 di lavorìi, m condotta d’ un Andrea 
Orsolim, a cui la storia (o capo d’opra che fosse o architetto: 
dovrebbe un titolo di gratitudine. 

I pensieri dell’arte si sviano per altro in affetti pietosi, al fi- 
lantropo. o meglio al cristiano, che vìsita il mesto recinto. I 
cento benefattori dell 7 ammalato o seggono o sorgono iti i sta tua 
lunghesso gli androni quasi a confortare i poveri dolenti; nè 
altrui giudizio si volge a cercare in quo’ marmi l’industria dello 
scalpello, quanto la sorte od il nome de 7 benemeriti. OncLè che 
in consimili luoghi, le imagi ni non tornano a gloria d’artisti, ma 
soli racconto di bene flap 

Non taceremo per questo dòti cune poche, le quali coti fresca 


SESTI KitE DI PO ItT ORIA 

memoria lottano ad un tempo 0 la carità 0 r ingegno. Come ci 
passeremmo dì Giuseppe Gag pini, clic nel 182(1 lavorò il simulacro 
di Giuseppe Darla sedente sa per le scale, con i studio maggiore 
ohe non stasi alle cose ordinarie? E la Giunta dogli Spedali non 
sì commise alla cieca, per far monumento all fi. pietà del Zignago 
e del Mera ni , ma invitati gli artisti a competere, allogarono en- 
trambe le statue a Santo Vanti, e degnamsnta le co&carono sui 
fianchi alia prima scala. 

Kè già gii altari elio ad ogni infermeria prestali gli uffUj di 
religione; nò la. ben rifornita e pulita farmacia, negherebbero agli 
occhi alcun pascolo 0 cLl statuaria | di pittura. Bel quadro di 
Stefano Magmseo | quel transito di S. Giuseppe che in sulla 
destra del primo ripiano ha jinfermcria dei Foriti, nè dispre- 
gevole è quello del Piota con N. I). di Misericordia in un’ altra 
tìU ] lato opposto. Un aitar delle femmine ha una tela del Rosario 
di "Valerio Castello., e un Fresepio intagliato in marmo dì Tom- 
■nmo OrsóUno, 0 un secondo quadro con s, Anna dì Giovanni Gi~ 
innondi scolar del Baratta — E alle stanze dei farmachi basta 
se [iz 5 altra nota un dipinto del suddetto Castello, la Vergine cito 
vagheggia lì Bambino dormente: si vago, sì spiritoso, che ar- 
resta io sguardo e fa forza ai pensiero. 

Per [inno; (lacchè è par frinito Che il caoi-e e la manta si la- 
vino a più alti concetti. La mille cose io potrei commendare por 
questo Ospizio : le cure dai reggitori . Motto da’ ministranti , 

10 zolfi do’ sacerdoti , 1’ eletta de/ professori : i quali tutti ■ se- 
condo lor debito, adoprano ad alleviare i travagli della inferma 
umanità. Ma tali condizióni, e lo migliorìe che d’ anno iti anno 
si procacciarono e si procacciano a vantaggiarlo, son coso che 
,i voggon por occhi o si conoscali por fama; i passati esempi, e- 

11 generoso sacrificio de’ nostri antichi, si voglion sottrarre nl- 
l’obbiìo seniprochò si disi vidi la Ungila o si prenda la pernia a 
fa r cenno do' patrj istituti. 

Eroiche virtù, sfolgorarono in questo iSpo d File ogni qmd ud ta- 
li Furore dei morbi sì scatenò più Indomabile sulle nostre con- 
trade, IL contagio del 1(356 v’cbba spoglie opime- i cadaveri dì 
duo patrìzi, Agostino Grimaldi e G» B, Cattaneo, i quali insieme 
ad un terzo. Marcantonio Santi . aggirandosi fra gli appestati 
che con orrida vista faceano stipa per ogni luogo, calando a’ più 
bassi servìgi dell 7 infermieri a 7 ^Sfaccendavano e notte e giorno 
a mitigarne gli spasimi» Qui bordine de 7 Crocìferi, non punto di- 
mentico del proprio istituto, anzi più acceso di santo zelo ai- 
tili gres sur del pericolo; quante vìttime non ebbe a compiangere. 
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quanti martiri a noverare! E tenerissima istoria lasciarmi di se 
le figliuole di Virginia Bracelli, dio precedettero le Suore di Ca- 
rità nel mini storio dello Spedale. I funesti diarj dell'atroce morìa 
non s’attentano di numerare quante mai di quello angeliche donno 
cadessero estinte presso I giacigli pestilenza ali, in quella che 
porgean refrigerio alla sete febbrile, o conforti dio spìrito anelo. 
o speranze di ciclo all 7 ani ma agonizzante. 

Io mi commuovo allo lagrime* Q in parte m 7 esalto, pensando 
che alcun argomento sia giunto alla nostra età di tanto sublimi 
sacrifìqj. So mai yi comporti l’animo, o pietà vi consigli di por- 
lo strare le stanze del Pam ma tono, fate ohe vi ricordi d’una stanza 
piu angusta, laddove giacciono lo donne ferite, e dove un qua- 
dretto di Francesco Motto descrivo su modesto altarino lo siine 
mate del Sante d : Assisi. É questo V antico ricetto che prima fu 
ilato dui Bosco alle misere inferme* qui vi è la povera cella e la 
fi nostra ola onde la santa Càt farinetta origliava i lamenti delle 
meschine, e a tutto oro. e a ciascun bisogno, e con ogni forma 
di pi il schifoso servigio volava a rac consolarle dì consigli, di 
medicine, di baci, coliagri mando con esse. Quel nulla di carne- 
r uccia è fatta santuario di carità; dal 1819 (come attesta una 
lapidei v'è posto un votivo altare, e le umili masserizie che di 
lei vi rimasero son reiique d f un angelo in terra. 

Distinto parole darò per ultimo alle infermorio del Sai uzzo, 
sìa perdi è l 7 e diti zio medesimo si parte dall’altro corpo, e sia per 
alcuna nota ch’io debbo in particolare a : lor monumenti. Sul loro 
ingresso ò di fuori locata la statua del Bosco, con sot.tr> memoria 
breve quanto eloquente che primo il commenda tra i fondatori; 
non poro dì scultura contemporanea. L’anno stesso della fab- 
brica Giacomo Baio zzo applicò il T&mrtme a dipingervi, e se ne 
leggon le cifre in un gran Cenacolo ch’egli storiò di buon fresco 
in prospetto alla maggior ss la, V, questo il precìpuo lavoro clic 
qui facesse pel mecenate; ma uif Assunzione idre In altra Sala 
non par da. spregiarsi, o il medesimo tema da lui ripetuto sul 
mino esterno è meraviglia a vedere come duri da. secoli gì’ in- 
festi elementi. 

Dalla cronaca ilei Pam m afone non si disgiunga Iti chiesa in- 
titolata alia croce, detta in principio della C?n retta porche ini- 
ziata in picciolo oratorio ohe Vera già di tal tìtolo, o per distìn- 
guerla dalla più antica dì cui toccammo sui confini di Sanano. 
Ma il beato Camillo de Leìlis istitutore dei Crociferi, che fin ilei 
1594. dà Ma poli per mezzo del ?. Ni gl io commissario generale 
del nuovo Ordine, e presente egli stesso più volte in Genova, 
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e ljbe pasti si fatti esordj, e fondato le prime stanze in luogo op- 
portuno per ministrare a gl- infermi, facilmente consegui che P il- 
lastre patrizio Barnaba Centurione sei anni appressò, comprato 
il suddetto oratorio e gli annessi fondi, ne cedesse 3 a. proprietà 
alla sua benemerita Congregazione, con certi patti che a’ 22 di 
febbraio del 1601 sottoscrisse egli stesso co’ mài colleglli, VOporto. 

Il Ci entello, il Variano e il de Martini, 

li favore de’ nobili Centurioni, e con lor degli Spinola, c d’ogni 
estimatore di vera virtù, crebbe per mille doppj a" Crocìferi 
dalle pietose lor cure noi Iti dotto degl' Incurabili ove furono in- 
troni messi nel 1604, e nel P animatone che li ebbe tre anni ap- 
presso : e ii favore s'acceso in ammirazione, provati che parvero 
,l:d triste flagello clic poeanzi abbiano, detto. E giunsero a bile i 
sussidi che i superstiti dal contagio, aumentata la scarsa fa- 
miglia di nuovi fratelli, pensarono a fabbricarsi più ampia chiesa, 
q uni-oggi si vede, e solennemente ne calarono la prima pietra il 
giorno 3 maggio, dedicato alla S, Croce, del 1661. 

Carlo Mutane no diede i disegni; ingegnoso lombardo (nè primo 
iu Genova di tal cognome) già nòto a. noi pel s. Luca, a cui la 
presente chiesa si mostra affine per molti caratteri. A degnarla 
d'affreschi s'aspettò un mezzo secolo, ed anche un tal piu . es- 
sendo chiaro per libri che non prima del 1720 applicò ad isto- 
riarla Gregorio de Ferrari già- vecchio, nò punto rimesso dal suo 
stile sbrigliato. Cadde a- mozza Òpera sotto il peso degh anni, 
già compiuta di tutta sua mano la cupola, od ebbe qui sepoltura ; 
ma le sue bozze passarono al figlio Lorenzo, clic ossequioso al 
talento paterno, il contraffece di forma cito l'opera de' due pen- 
nelli assai mal si discerne, Compose il Costa le prospettive e al- 
ternò gli ornamenti; onde innanzi al guardare si fa concetto che 
le pitture di questa chiesa suppliscano col buono accordo de' 
colori o coll'armonia doli 1 intuito, ove ni anca la castità del disegnò 
e la giusta ragion delle pani. 

Dei quadri ad olio, il più antico è al maggior altare colla m- 
venzion della Croce, e dovette far pala alla prima chiesa, se G. B. 
BaMrdo che n'è Fautore mori di contagio due lustri innanzi ai 
fabbricar della nuova.. I due piccoli in alto del presbiterio, han 
diverso valore, o non vuoisi notare che quello a sinistra, di Va- 
lerio Castello col Centurione dell'Evangelio. 

Le due grandi cappelle, non povere a marmi, avea.no due tele 
del Parodi, mìserrime fra i suoi dipinti, e mal condotte quanto 
può dirsi dagli armi. Con doppia, ripresa dipinse le attuali sullo 
stesso argomento il Passalo', prudente c maturo nel s. Camillo, 
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intuì ragionevole no’ ss, Onorato e Luigi in adorazione della 

Vergine Assunta* 

Quest 7 ultima ancona fa segno air arte dei Tintori che vi tene- 
va lor culto : la prima a 7 Crociferi , de 1 quali non posso alle- 
grarmi che uscissero in bando da queste stanze. La deeerta chiesa 
fu testò conceduta per loro uffizi iil Confratelli delle Fucine, cac- 
ciati andTessi dall’antica lor nido, ma per cagione di pubbliche 
opere che ei richiamano a pochi passi. Costoro hanno indizio del 
loro titolo In un s. Giacomo perni Aleggiato dal ¥ Alessio pel loro 
oratorio, ed or collocato sul primo altare a man dritta in luogo 
d'un Crocifisso elio vera di Pellegrino Parodi. 

OncPè die trionfa quivi di tutti Pah. de Ferrari con quel suo 
quadro che a r impatto di questo contiene i ss. Matteo, Lucia e 
Nicolò da Tolentino; pregevol dipinto, anche in ciò, che a certa 
giovanile imitazione del padre aggiunge un sembiante di quello 
grazie che gli furono proprie in età matura* 

° E siccome Parasta c più grato ove meglio rivela se stesso, 
non paiommi da sdegnare le tempere che Gìo. Agostino Ratti al- 
lestì ad ornamento di questa chiosa nei 1746 per la canonizza- 
zione di s. Camillo; c son quattro miracoli del Santo commessi 
iv muli, improntati di quel suo spirito sortito ■-COni.è il Lanzi 
sentenzia) a promuovere Pi tarila delle scene. 

Ma soprattutto tra la Sac ristia e tra le scale che ascendono 
al chiostro, ò da chiedere di due tele, nelle {piali Valerio Castello 
raffigurò i pietosi ministeri de’ Crociferi in prò 7 degl 7 in formi 0 
il tema gradito, o i momenti oltre l’uso felici, poterono tanto in 
quel fervido genio, che Tuli de’ quadri fu destinato a Parigi coi 
flore delle nostre spoglie: tanto in esso ai piacquero I commissari 
del Governo Imperiale. 

Col dauco dritto ai Co male sediti inoltriamo buon tratto an- 
cora sul parallelo dell’ Acquami®, radendo a mancina il terreno 
che s 7 avvallava da Morde sano c dalle Fucine alle angustie di 
Rivo torhidé Lungo la cresta atte! avausi, come in luogo piu ac- 
concio o piu lavo riero, piu Discipline di gente laica, delle quali 
non ei avanzali che i titoli, di s. Francesco, di s. Andrea, di s* 
Stefano* Quinci alcun vicolo tendeva all’altezza; anzi nave a uno 
che di qni a 3 primi passi metteva all’Oratorio di quest’ultimo nome; 
del quale mi. piace rinfrescar la memoria, p avelie nel suo chiuso 
assettò la sua. prima scuola quello specchio di carità che fu d 
G aravo nta ai fanciulli del povero, e quivi esposta la sua spoglia 
mortale il 13 gennaio del 17S3, riscosse più giorni un tributo le 
più volte negato ai principi della terra: il compianto de’ popoli. 
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Ma poro stante il passaggio si fa oca solitario fi angustioso * 
;ii triste augurio; o perché da notturne congreghe di corti politi- 
cati si vedoan nottetempo parvenze d’uomini che sapeun di la»; 
tuaime, così tra il volgo die volentieri a’ -attiene al prodigagli 
uscì ben tosto la tetra nominazione di Cmm del diavolo* E si gli 
rimase, e rimane ancora , comechè Fanno 75 di quest- ultimo Be- 
eolo i PP. del Comune coll’ opera- di Chvudio Storace facessero 
d'oscuro viottolo una comoda strada, ed allegra da bei giardini 
die quasi a metà la fiancavano. 

V -aggiunse anche più tardi non so qual dignità 1 elegante pro- 
spetto^ che il cav. HaraMno disegnò ad un PALAZZO db’ BAULI, 
-he testò s’onorava del march. Nicolò, rapito al culto disila patria 
o delle musicali armonie; bello esempio di grande maestro, e che 
iS dimostra così nel gaio ed ornato, come fu nel severo, ine- 
smisto e- sicuro architetto, Bnfieontra al salir della scala un gen 
tilizio ritratto, scolpito in marmo da Giuseppe Gaggmi, e la Baia 
& pur bella d’un recente affresco- dell 5 Isola, che ci ripete l’aspita- 
lita di Colombo presso i Monaci della Rabida. 

Certamente a voltare in fuga gli spettri, et a salvar la con- 
trada da infausti nomi, sarebbe stato efficace rimedio la nobi- 
lissima via, che superba, già prima che fatta, deli-augusto appel- 
lativo di eoma, dal largo di S. Domenico inoltra per retta linea 
a traverso di questi luoghi, e contendo a ben più di cammino col 
fendere in parte il palazzo Spinola, e con tòrsi di dosso lo poderose 
arcato telY Acquatola* Ma forse un giudizio occulto ad umano 
ingegno tardò ai nostri giorni Faudace impresa, per far grazta 
ai nostri occhi do’ rari monumenti ch’ella vuol toglierci, o perche 
\ nostri tigli pronunzino se Feth che viviamo sia stata più loitn 
si] F imprende ve o più animosa al distruggere. Noi vivi e presenti, 
nò scevri alFin tutto (FalTetto, ammiriam Fimo e l’altro dàin modo; 
por me che vi guido soie cresce un debito, ed ò b additarvi con 
maggior cura ciò che i consigli o già fatti o da tarsi condannino 
h prossima rovina. 

L di gran parte ho già detto; ma non vive senza gravi so- 
spetti la CHIESA DI S. MARTA, che un tempo fu detta. di B. 
Germano, già stanza agli Umiliati d’entrarnbi i sessi, poi dopo 
la soppressione dell’Ordine nel 1575, di Suore benedettine che \i 
durarono intìno al chiudersi del passato secolo. Le sue notizie si 
perdono nell* antichità; ma già del 1231 se irhan memorie, e da 
queste s’attinge altresì F appellativo del luogo, che quantunque 
Un itti mo a Lucolù pur si chiamava doli- Acqic&solti- o da Miti fedo . 
e alcuna volta da entrambi ad un tempo ► 


570 SESTIERE ìli P'ÓfiTGRU 

Ai titoli vetusti saggiai] go la dignità de' moderni ullizp Ivi 
ministra da tempo la cokqbeg-azione begli oberai evangelici iJ 
cui nobile sciupìi rammenta una volta ancora il nome dell'ottimo 
sacerdote die no metteva i principi nel 1757. Paolo Gerolamo 
Pranzane, si chiaro di sangue ma più di virtù cristiana, propose 
con tale istituto d aprire al chierici proficuo accademie di scienze 
sacra. , e devoto adunanze agli ascritti in . diversi oratorj , o note 
turni convegni di chiesa ai vergognosi por povertà, e catechismi 
idi e femmine, e discipline ai fanciulli; un compendio di quella 
misericordia che compatisce all’ignorante e al pusillo, 

li devoto Consorzio s 7 aiinunzia quasi alla vista per una, tela 
dipinta nel 1780 da Carlo Giuseppe Ratti, tutta bella di quel 
tinger soave che 1 consigli e gli esempj del Mengs gl/ insegnarono 
in Roma. Altri due quadri Ita la chiosa, e smi del , Soriana, K. 1), 
del Rosario, e s, Benedetto, pregevoli entrambi, ma troppo più 
d secondo che le deriva dai Cisterciensi di s. Caterina, ed è caro 
ricordo di quel gran tempio. 

Ciò nondimeno la maggior fama ò dovuta agli affreschi cmd'e 
ricca, e non pure in sue navi p cappelle, ina fin- anche nell 5 ampia 
Sala.. o Capitolo o Sacrario che sia, coerente sul destro lato al- 
r aitar principale. Quattro chiese di Suore claustrali gareggiarono 
ih sim.il dovizia, entro il giro di meno che un secolo, e questa mi 
YÉen seconda per ordino: è grave il dire che duina terza io abbia 
a dolere i mutati usi e delhaltra a ri. piangere le distruzioni. 

Primo a queste opere fu condotto il brioso ingegno di Valerio 
Castello, se già noi precorse il Cartone, o se i costoro lavori (come 
e verosìmile; non vennero chiesti ad indora medesima a far belle 
le parti più principali e più scoperte alia vista altrui. Valerio , 
non altrimenti che a B. M. in Passione, avea seco il Pioto, e gran 
parte da si, e parte aiutato dal socio, condusse le storie che 
dal Parco del presbiterio confinano al coro delle monache* I più 
sagaci gli assegnano quella della Nunziata, guardando a non so 
quale maggior trasparenza e libertà di pennello; dan l’altra dei 
Presepio a Bmeniw, più temperata e più cauta; conoscono Puu 
genio e T altro mìgli aeecssorj che common la vòlta e fanno cor- 
rodo alto due medaglie. 

G. B. Cartone istoriò H presbiterio; contento a quest 5 altra fiata 
di sottostare a duo giovani, pai quali il fervore degli anni o del- 
l 1 innato talento si traduce va in ciascun tocco e in ciascuna linea. 
Alludo ai gesti di $. Benedetto con esso alla Regola delle mi- 
tiche claustrali, facendo episodio d ? Evangelisti c di Virtù e di 
emblemi alla medaglia eli e mostra il Santo inteso ad erudir la 
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puerìzia: figura ;polc.li’elIu esce fuor del comune; degnissima di 
sommo compositore ’ E ai nuova giunta d ? uu lanternino a viem- 
meglio schiarare il santuario, nel secolo scorso condusse il Pa- 
rodi a mescolarsi in queste opere, e fu in pronto il dipingervi 
schiere d’angioli e le tre Teologali; fatture di buon disegno, ma 
languide appetto al vicino* 

"Venne per terzo Paolo Girolmio Piota, e non prima del 1720 : 
e per lui fu compiuto il dipingere, o meglio vicino a- compiersi, 
fiacchigli mori in mezzo fide opere. Il valor di ciascuna par 
bone dio amiunzj i periodi duina vita che manca o d’ un animo 
affaticato ; condotta no* modi ordinar} la gloria del Santo archi- 
mandrita sotto il Capitolo delle Sorelle, o non diversi i tripudi 
angelici sul volto delle due navi : sprezzate o stanche le storie 
di Marta e di Maddalena che si veggou di fronte, e le Virtù e i 
Profeti ohe tengali Parco delle cappelle: sfinito ed ambigue le 
mezzalune attigue all’oratorio delle monache. E sappiamo che 
cessò in queste appunto, e ad ultimare il gran compito sovvenne 
■1 nipote, Pah. Zoremo] ostinato a contraffarne Io stile, ma tanto 
diverso quanto può dirci il lunette a sinistra cìi’è tutto sua mano. 
Olii non ravvisa no fregi e nelle quadrature di tanti spazj i] 
maestrevole ingegna del Costà! Nei freschi di quest, a età, pres- 
socio: infumi orafi ili, code sposso la palma, agli Raffilo r; ma tutti 
gli altri si. lascia, alle spallo. Nè però gli conseguo a troppo in- 
tervallo il Mustacchi, e noi far di fiorame c in novità eli partiti gli. 
vien fatto talvolta di superarlo. 

Vediamolo a prova nel vasto Salone già nominato, che ad altri 
tempi s’apriva allo adunanze capitolari del V Ordine* Non sai de- 
cidere se a decorar tanta ampiezza con ferisca prima la feconda 
invenzióne del Boni che vi figurò P Ascensione di Cristo, o il 
partim ente prospettico elio ideò il Roteili per più comparsa e 
maestà della storia, È lavoro da scriversi a lungo, o da spiarsi 
(‘■oh. diligenza; ma non so che a me incomba le scrivere, nè a voi 
basti la costanza ed il tempo in città olio Soverchia rP esempj 
siffatti. 

Con tali dipinti, non vorrem tralasciare quel tanto che v'ha di 
scultura; che non è in fuori del presbiterio, e appartiene a diversa 
stagiono. Venne prima a incrostar Io pareti di vario marmo a. 
ribalti di sagome e di cartelle, secondo il bizzarro suo stile, quei 
Rocco Fellone ohe già trovammo nel Duomo ed altrove, e dispose 
'■die in quattro nìcchie fosse luogo alle statue dei ss. Battista, 
Benedetto, Lutgarde e Scolastica, che voi recherete di prima, 
giunta, alla -scuola de 1 Cartoni o dogli Orsolini — Più tardi Fi- 
Auzrhi — Guida dì G omvb <13 
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Uppo Parodi e il Pmsanetii suo genero si condussero al;’ opera 
delimitare; e il secondo vi fece pani carchi tetto o quadratiivìists 
cavando la nicchia e allumandola, di alcuni spiragli, come anche 
di plasticatore aggiungendovi putti e angioletti; il Parafò vi pose 
la statua della Titolare, che suol contarsi fra le sue buone. ' " 
Ho detto che a questa chiesa, se non delle più riguardo voli ivi 
certo delle più ornate . incombono forti paure; o ndè d' uopo E I 
ridirlo, tornando al cammino già disegnato allo nostre vEsim. 
Anticipo i passi per la Via Roma, ancorché il tempestar de’ brac- 
cianti od Intoppo d : ussiti od ingombro di fabbri eh e assai male ij 
consentano ; no troppo tarda a 1 vostri occhi un secondo tragitto 
che muovo di paro, e a gran fatica di picche e di vanghe si va 
spianando per Lo traverso di Picmpùtra, finche non Parresti ov,; 
s’arresta il compagno. K siccome la prima retta procede ai ter- 
mini d e I r _4 cq u asola , e corro a con fondersi con altra strada . cosi 
non è certo che la seconda, o sia passaggio come dici aro di soc- 
corso , o galleria di riparo sic come s : annunzia. , stia paga a- quel 
punto onde ha tolte le mosse, o piuttosto non voglia indiotreg- 
giarsi a sna volta, e trovare Y aperto sulle rovine del tempio testé 
perlustrato . 

I vent u ri sp azi a nd osi p or J a n u ova coni rad a , d o m aride rat: i no ove 
fosscr le chiese che Fimp eriosa linea ha dannate a rovina; ricer- 
cheranno per libri o per memoria di vecchi la traccia del s. Se- 
bastiano, votivo santuario drr Genovesi, e invidiata pinacoteca di 
rari dipinti. Poiché cosi piacque al giudizio dei molti, e noi pur 
salutiamo cotesta aperta di suolo e di ciclo, o auguriamo a" suoi 
fianchi splendor tPodEUzj che portino ristoro alle troppe giatturc. 
E accogliamo per buoni auspicj lo primo speranze che manda a noi 
Tito Orsini valente giureconsulto, e non puro speranza, ma salde 
promosse, che dentro a suo case già snido da’ fondamenti avrcni 
saggi non piccioli c non indegni delFesimio pennello ciré Nicolo 
Bwrabiw. 

La nobile strada ci è guida al cammino, e ci mette all 1 aperto 
di S. Domenico. Siffatto aggiunto non ebbe dai nostri padri, allor- 
quando quest'area era un tolto di vicoli che tortuosi ed avvilup- 
pati si compartivano al basso tra Sozifjlia e Commi to. Lui tal nodo 
d ignobili case c di tetri angiporti, costretto a. disagio comune 
tra i luoghi già schiusi rii Via A 'nova e Via Giulia, ben parve er- 
rore antico a quelFacuto giudizio di. Vario Ba rabino % o il corrèsse 
d 1 un tratto di linee a quel modo onde sapeva egli sólo e conce- 
pirle in pensiero e distenderle in carta. 

Conviene pertanto esordire da lui, e ripetere a brevi tratti il 
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suo notile, finché non sì torcano i piedi da questa non pi fi al- 
tezza di transiti, ma libera piazza e opportuna ai mercati. Per 
consiglio dì lei il Corpo De e urie naie di Genova, ai 13 maggio 
del 1825, deliberava ohe tra Fontana Marna c le strette di S. Do* 
rnemeo, entrando di fiancò per quelTobliquo di chiassi e di viot- 
tole , Si: protendesse una congrua strada, : e ad un tempo si ma- 
lli lavano i grandi edifizj che in capo ad essa cingessero un mag- 
gior campo. Quinci ebbe, orìgine la via che di ora innanzi tiara 
di fianco alla rettilinea, e che innanzi al suo termine hi intitolata 
da Carlo felice fi que : tempi regnante. Nè accade che alle sue 
fabbriche io giunga parole, se non forse per picciole cose che 
resta ron di ve echio o vi capitar on d s altronde. Tal sarebbe nel 
palazzo già Costa, ed in fronte alla prima scala, una statua di 
donna che sa del Vaisoldo, e mostra piu aperti ancora i disegni 
di Luca Cambialo : tali parécchie membra d- intaglio alle quali il 
Vanii attribuisce Torre voi nome di Silvio Cosini . 

Ma già dalle cure del Principe ora giunto l'assenso che avesse 
Genova anclTossa un TEATRO conveniente al suo popolo e con- 
degno a! maestoso do’ proprj edifhcp il Comune , che avoalo af- 
frettato eo ? voti, gli anticipò dignità dedicandolo al Nome Sovrano, 

0 affidandone Tese cupone ai designati dei Re medesimo, i sindaei 
Stefano Ri varo! a e Giovanni Quartana-, e il Governatore march. 
Ettore de Veuiìlot iT Venne. Diede CARLO FELICE le Patenti , 
come ad opera pubblica, fra. f aprile e il. settembre del 1825; il 19 
marzo dei 2(5 vi calava a tripudio di gente la prima pietra, e il H 
aprile dei 28 s‘ inaugura vano i musicali spettacoli; prestezza mora vi- 
gli os a, so guardi alla mole, al decoro, al giudizio d’tìn tanto co- 
losso. 

Il concetto fu niente del Btir&binù , e prevalso ai. disegni dei 
milanese Oamnka, rlputatissimo a disegnar di teatri, che T Ordine 
de ? Decurioni uvea posto a competer con lui. Marcello L. Durazzo 

il prof. Ben signori prof ersero Tardità sentenza ; ma dicono che 
innanzi a. loro la proferisse il Canonica stesso , lodando i disegni 
dell'emulo, e confortando il Comune di preferirli. 

Dirò prima, quel ciré tY esterno , che il gigantesco prò imo pro- 
spiciente alla piazza sul manco lato , si leva in altezza di metri 
18 per sii colonne a canu latore d’ordine dorico dhm diametro di 

1 e 50. coprendo de 7 suoi lacunari (pianta vuoi maggior calca, q 
d pedoni o ili cocchj. Il Genio de IT Armonia rizzato sul vertice, 
bella scultura del G agnini, gii cresce imponenza e maestà : e la 
scritta segnata nei tìmpano , elegante dettato di Faustino Ga— 
uh nifi, accenna all’ ufficio, agli ordinatori calle origini deìTodìfizìm 
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Sul triplice ingrosso alle logge della, Corona scolpirono fregi 
ed intagli storiati tre artisti di polso, David Parodi nel mozzo fa 
cenno alla Musica co’ prodigj d’ Orfeo, sui lati Ignazio Peschiera 
alla Tragedia colla vendetta, d’Oreste s e Bartolomneo Oarrm alia 
Commedia con varie forme simboliche. La principiti fronte sul Tasse 
del palco scenico, austera c nuda d’ogni ornamento, grandeggia 
al paragone, e consente alla vicina che a. sua posta primeggi in 
ricchezza e magnificenza. 

Preposteli idea fu quel portico architravato che corre due iati 
e fa di se bel terrazzo all 1 intorno, eguagliato e alle Sale e ai Ri- 
dotti : eseguito anch ? esso di saldi massi con ine re diluì prestezza 
dal 31 maggio al tramonto del 1.827. Consigliò questa giunta il 
richiamo de’ portici clic fanno base al palazzo attiguo, e l’utilità 
manifesta de* passeggeri a causar le piogge e gl’ infesti venti e 
l’estiva canicola. A lor volta i predetti statuari adornarono il fre- 
gio di bighe o di maschere; intagli veloci, o per loro uniformità 
da- notarsi in complesso* 

Comparto il dì dentro 20 metri per lungo alla platea c 18, 50 
per diametro. La forma è di ferrù-cavoMo, e v’ha chi degl* interi 
disegni attribuisce sol questo tanto al Canonica. — "Metri 38 per 
22, 50 usurpa la Scena, e può sorgere in aito per 37, Le logge 
degli spettatori s’aggirano per cinque He, senza il loggione, tron- 
cate a mezzo dal palco della co no \ a che sovrasta all’ ingresso, li 
capace spazio s’allegra dì varj fregi da non confondersi alle po- 
ti ti eco de co raz 1 ani . Lo s fondo , d ipinto pri m a d al C.i an fané 1 1 i con 
quattro allegoriche fra linee od ornati del Oànzio, e annerato dal 
forte esalar de" doppieri, del 1859 è tornato in freschezza dai pen- 
nelli di Nicolò Burnì) iiiù e dì Francesco Semino, i quali con fratel- 
lo voie assomiglianza, di stile vi figurarono o danzo e concerti e 
sembianze d’arti appropriate al luogo, o oltiremodo vomiste e sva- 
riato. — All’antica lumiera, oscillante e fragile di pendoli cristalli, 
sottentrò forma lampada a girti di bronzo, abbagliante di dora- 
ture, sprazzo*» di luce J . invenzione e lavoro lodatissimo del Li- 
vardtih — Durano in opera i due siparj elio contan lor vita con 
esso il teatro; nell’ un de' quali foli’ è principale; compose Giovanni 
Fontana le Feste Panate ncc, non senza vigor di colorì e boi gio- 
chi di fantasia ; nelFaltro Francesco Baratta I beati ozj di Sileno 
cantati da Virgilio nella sesta delle egloghe* 

Lieve còmplto è imposto ad una Guida in ragion di teatri; ad 
entrare i quali nelle oro diurne, e alFìnfuori degli spettacoli, non 
ti parranno che cosà Ti morta e solitudine ingrata. Convien me- 
scolarsi a convegni d’allegro popolo V vorrei diro anche onesto' 
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allorquando ù fulgor delle aceno t'accoglie all'entrata, e ì concenti 
dell’arte italiana, ti scendono al cuore con poche note, e un'eletta 
di cittadini, occupando le attigue sale, preliba il diletto dei badi 
carnevaleschi. S’avvivano allora cd acquistali linguaggio gli ad- 
dobbi teatrali, sorridono statue e dipinti , c le forme stesse del- 
p architetto riprendono il loro ufficio e gatteggiano u nuovo a- 
spetto, E tutto questo sta. in voi ; ma quest’ ora è dovuta, a ben 
altro; e tanto solo che volgasi occhio, ci sta d’ innanzi argomento 
di nuove lodi al Comune e all’insigne maestro che ne secondò i 
generosi ardimenti. 

Io dovea forse notarvi in principio che il gran Teatro levò i 
suoi dan chi sul coro antico del s* Domenico; il cui complesso, 
allungato e superbo, avanzava piu in qua fino ai termini di Strada 
GivMa. e con osso la chiesa anche un braccio del monastero, tan- 
toché la scalea che montava sii? ingrosso , era ingombro penoso 
rdla gente, e peggiore ai veicoli. Nel 1811 si smozzò quel fastidio; 
nni il tempio già disusato dal 1797 rimase in piedi a ripostiglio 
di arnesi da guerra , c il convento a quartiere di soldatesca del 
Genio, Concepita 1’ idea d ? ima piazza , andò a terra della chiesa 
fin presso ai coro, serbata la nave sinistra da unirsi al convento, 
od entrambi in un corpo fare ampia caserma alle truppe che 
già vi stanziavano. Ciò nel 1820 sotto i sindaci Luigi Grimaldi e 
Luigi Morrò: deputati all’impresa Luca Podestà c Yeneeslao 
Pie cardo. 

Sventò il Bm'O.Mnò quel misero sottilizzare, e atterrato qunnbeva 
del vecchio, disegnò un ordine di 19 archi che già vagheggiate* 
in saldissima pietra da taglio, e si bene proporzionati, con animo 
d’ indossarvi I quartieri por quattro solai che bastassero a 400 
soldati; pago intanto d’ aver la piazza allineata, e docente di svelto 
portico. Si posero i fondamenti sul cadere del 1821 ; e già lan- 
guiva il concetto d J una Caserma, e un teatro svegliava i comuni 
desi do rj; e prima a. 14, o poscia ad 11 si monomaron le arcate, 
già incerte a quest’ ora di quel che avessero a. sostentare, e tino 
al 1825 lasciate a se stesse senz’ altro incarco. 

In mezzo a colali dubbiezze entrò con quella ferma dolcezza che 
vince ogni ostacolo il consiglio e 1’ autorità del patrizio Marcello 
L, Do razzo; e come il Governo avea messo giu qualsivoglia pen- 
siero dell’ edilizio, c il Comune avea fatto disegno d 7 allogarvi la 
biblioteca, cosi persuase F architetto ad alzare duo soli palchi mi 
prestilo, un de 7 quali servisse ai libri e F altro agli stud] delle 
belle arti. E così fu fatto; perocché F Accademia Ligustica che 
ancor disagiata penava nelle stanze di Sotiglw, . non prima ebbe 
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vhirno a' contòrti del Dimazzo di traslocarsi in cotesto uala/vn 
che le fu conceduto, ' P 

Abbiamo perciò doppia, cagione ad intrattenerci in cotesto edi~ 
ii/do, cito nato e cresciuto fra le incertezze, riuscì nondimeno ■■ 
competere eoi più leggiadri del Baratine, e fors? anche a vìncerli 
tetti di semplicità e d J eleganza, Nè punto minore vi parrà !kr- 
tifi zio [non prima ci ad don t riami nel vestìbolo' con cui Parchi- 
tetto deluse le angustio del luogo a condurvi le nobili scale, e 
V ingombro d> un interrato che siede a tergo, ad acquistar tanta 
luco che sopperisse al bisogno degl 1 istituti che occuparono i due 
ripiani. 

Lodiamo ad un tempo ohe ai lati deli 1 atrio, e per cura muni- 
cipale, si conservassero affissi al .muro preziosi avanzi d 1 intaglio 
dei secoli XIV e XV, salvati dalle rovine del s. Domenico, Lo- 
■: l { amo che ira capo al la se ài a , co m eoli ù dentro ni oc Ma suro \ i o rzi o- 
nata, si desse luogo silfi stàtua che già sorgeva alle uscite dei— 
P Acquaiòla, e coir imagine di s. Caterina alludeva al pòi vulgato 
titolo di quella porta. Veldioe immigrale dello Spo torno, e ripete 
d comune giudizio ohe dà quel marmo agli scalpelli di Qim 
fjlìdmo delh Porta, quantunque i razionali della Repubblica k 
ia.c eia no sospettar di Qio. Giacomo. Sopra di che. o quasi a com- 
pone i dissensi, ricorderò che la stàtua, eseguita con altre a con- 
sumi servizio nel 1540, appartiene o s 1 approssima almanco alhetà. 
nella quale [1 figliuolo ed il padre opera van da. socj, nè forse Gu- 
glielmo skra. mosso per anco alla volta di Roma, 

Dd ecco aporta in amplissime salo la BIBLIOTECA, ricca d’. li- 
tro ai 40.000 volumi, e che governata e a eiaseuffi ora cresciuta 
per cura della Am minisi: raziono CIVICA, non dimentica però le 
sue ori g ini , e J a virtù d - un privato che le < i i ode principio, a d i 
esser nata nella propria casa d 1 un nobile fi dotto sacerdote, Pah 
Carlo 'Vespasiano LE RIO, che in Un di vita ne fece legato a Fran- 
ceseo Maria del suo stesso cognome, e marchese di Salza; e come 
si gloria ^ che il costui successore Vincenzo Refio la offrisse in 
dono a Vittorio Emanuele I., così si compiace che l 1 animo ge- 
neroso del Ro hi destinasse: alla città dove ebbe in sorte di na- 
scere, E vuol che sappiamo conv ella per civile intendimento del 
fondatore servisse,, non. prima adulta, a ben pubblico: prima ijl 
contrada del Campo ehi Campetto più tardi: ben degna per ultimo 
di queste stanze, dacché proveniva dalli' mani dàin principe. 

Lia giusto un tributo di gratitudine al benemerito autore c al 
b augusto donatore della preziosa raccolta; e il Comune se ne 
sdebitò degnamente, ponendo nella maggior sala a veduta del 
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pubblico r e bìgie d 1 entrambi, felicemente dipinta da ÒDòv? 
JìdC'il/ttl'Up'L 

Poco che moviate all ? intorno cogli occhi, vi saran noti altri 
liberali che dal 1824 [ed ò V anno del regio dono) concorsero ad 
aumentare hi suppellettile- A tutti fu sciolto il debito con dotte 
epigrafi; e 1* una vi parla di Clelia Durazzo Grimaldi, gentildonna 
ornatissima o molto addentro nella botanica, la quale del 1837 
legava oltre a. 500 libri di detta scienza e 5000 esemplari di piante; 
un' altra di Marcello L, Durazzo, che diede morendo nel 1848, 
quanti ne aveva in sua casa, volumi d : arte e disegni d 1 artisti: 
una terza del s&cerd, Paolo Andrea Giovarteli i che due anni dopo 
por testamento trasfuso in questa la sua biblioteca domestica. 

Altri doni, efficaci a destar coll 1 esempio una degna emulazione, 
use irono da egregi maestri o da caldi estimatori delP arte. 
Pmpco Marchesi, seu-ltor da Milano, onorò coll" erma di Felice 
domani il moderno e autor di Liguria: il Cevasco- coti quello di 
U aitar o alluse allo glorie de" nostri storiògrafi, e un geritilo con- 
sorcio d' runici riconobbe- il favore prestato ai graziosi studj da 
Gio. Carlo di Negro, offrendo il marmoreo imbusto scolpito a gran 
somiglianza col vero da Carlo Ribatto. 

Lascio ad altri, siccóme alieno dal mio compito, il. far distinta 
menzione delle rare stampe, e gran parte del secolo XV, o non 
meno d 1 un centinaio che rimontano agP incunaboli, dell* arte, e 
(ìe ! preziosi manoscritti, in i spera e di cose patrie, onrP è a buon 
dritto fregiata la Civica Biblioteca. Cognizioni siffatte, e quelle 
altre che potrebbero i aggiungere di chi presiede o ministra al- 
I istituto, o del comodo ebe i reggitori procacciano a chi la fre- 
quenta, p arre bb on superfluo a chi corre in traccia di monumenti 
a gran masserizia di fatica e di tempo. 

Ma per ciò stesso non debbo tacermi di due rarità che ad in- 
chiesta degli amatori si snidali dai l.or ripostìgli; se già non 
crescessi una terza a cui giovi sfogliare 1 cartabelli del marcii. 
D arazzo malgrado il mólto dei disegni , i quali se- stiamo 
alla epigrafe, sommano ài 1655. S ? altri impaura al soverchio nu- 
mero, non si tragga però dal chiamare Io stupendo Officiolo che 
il valoroso patrizio serbava fra le cose più care, e chela Biblioteca 
riguarda fra i suoi tesori di miglior prezzo, i; fregiato d’ argento 
sulla coperta, e ffn da quando &i die 5 per cospicuo valsente alle 
mani del Dimazzo, mostrava .o ancor mostra) i castoni di finis- 
slum gemme end' era screziato con mesti mah il dovizia. Ma il 
vanto maggiore è nel dentro, e non così pel valore dell 5 amanu- 
orisc che scrisse iV uro su purpuree membrane, come per F eceel- 
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lenza delle storie miniate che fan riscontro agli Uffizj di N. D. 
V’ ha chi le ascrive a D, Giulio elùvio : e non ò troppo : tanto 
odorano Raffaello e le ottime scuole dal cinque cento. 

Tengati dietro per merito, insigni per mole e vastità di lavoro, 
dodici Antifonari olio il Municipio salvò d’altri traffici, .già perti- 
nenti agli Olivetani dì Final-Pia. Sul frontespizio del primo sta 
scritto che li ordinò frate Angelo d 1 Àlbenga abate Generale deh 
V Ordine; che li trascrisse un frate Adeodato da Monza , e che 
il Riccio saucse vi fece le miniature: da’ quali tutti v T ts pure il 
ritratto, curioso u vedersi, e massime pel dipintore. La data del 
1532 par elle segni, anzi iì fine che non gli esordi del gran la- 
voro. Nò ciascun minio è condotto con «guai cura; ma quelli che 
mostrati più studio, potrebbero gareggiare col Sodoma, del quale 
mirabilmente ritraggon lo stile. 

E proseguendo per le seconde scale, chi crederebbe che V AC- 
CADEMIA stessa DI BELLE ARTI, ordinata agii studj del pub- 
blico, originasse da privati concetti, uè altrimenti si reggesse iti 
addietro o si regga tuttora clic a mezzi privati? Malgrado di clic, 
tale e tanta ò la copta di ciò che possiede, c tanti i fasti che la 
onorano, e cosi lieti gli effetti che ne conseguono, che a ragie-' 
nani della LIGUSTICA [ehè tal fu detta da 1 suoi primordj) mi 
eonvien sorvolare alla lunga materia, e quel eh* è d’ opere e eli 
monumenti, accennarli in complesso, sostando a quereli che per 
ìor qualità non accettali compagni. 

Scendiamo a metà del passato secolo, se piaccia trovar gli esordj 
iT una scuola; ne ? secoli addietro la discipline del disegno si rite- 
nevano por entro le stanze di questo o di quel maestro, o si la- 
sciava n desiderare nelle città piu cospicue e sugli esempj più 
celebrati dell 5 arte. Ma non prima alcuni giovani patrizj s f invo- 
gliarono di tali studj in comune, che ì Doria furon cortesi a tal 
uopo della lor Loggia da S, Matteo, e come poscia deliberarono di 
costituirsi in ist abile Accademia, per sanzione de’ magistrati, Fran- 
cesco M. Boria interpose in Senato la sua autorità perche il voto 
■sortisse più presto gli effetti, 

11 dì de Ih Assunta del 1751 fu inaugurata la nascente Accade- 
mia nelle sale dei Brigo ole In Via Nuovo, t e questo giorno è fe- 
stivo pur sempre a conci» liniere solennemente gli annuali studj, 
a a decorare di premj i più eletti delle sìngole scuole. Fermati ì 
prineipj, V Accademia ebbe prima disagiate stanze in Vùt degli 
Orefici, indi non bene in acconcio viete di Somiglia; da ultimo nelle 
Sale presenti, in quel modo e per qua' sussi dj che in parte ho 
toccati di sopra. 
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^ <3^ stillata questa metà del bollo edifìcio ad accogliere 

) i ' optili sorelle, direste die il Barammo rendesse cenno all 1 ufficio 
di’ esse prendono cosi volentieri, di custodire i preziosi avanzi 
dd passata, mettendo in .opera a regger V attico in capo alle scale 
qa.e'ran affusti di Porto venere che sorgono a’ vostri ocelli, già 
L^eco ornamento n.Ua chiesa di s. Domenico elle pur allora n' an- 
dava in rovine. Ma non punto meno del grande architetto ve- 
ghnva allo nuove sorti Marcello L. D arazzo, il cui nome non sarà 
mai per disgiungersi dagli annali accademici; od io vo 1 credere 
che a. suo conforto si affidassero al muro quo' frusti di pittura 
die quasi fan vece di fregio, e die al fiero disegno e al focoso 
pennello dannunziano pm mugolar monumento a chi sa di fai 


Vedeste già presso i nobili Spinola il nostro Ctmòìm novizio 
udì arte e m tutela di Giovanni suo padre, audace e pressoché tenie- 
l’ano ad emular disegnando gli ardimenti eli Michelangelo, In tal con* 
regno è lecito elio qui il r.i veggi ate, ma benché fermo ancora noi gio- 
vanile proposto, ciò nondimeno piu dotto e più minaccioso a ten- 
tare la perigliosa altera. Eran volti tre anni da quel dipinto o 
ehi sa in che vegliati studj; nr è noto dai rogiti che Qmmni 
traeva per patto il suo Luca a proseguir questi fregi fantàstici 
sul esterno di corta casa ffi un Giacomo da Promontorio; ed era 
i di settembre del lo 47. Da questa casa che convenne distrug- 
gere per le opero della piazza, furori tolte le presenti reliquie clic 
a disvelarci la gioventù di Indettò non han riscontro nè pili ca- 
ratteristico nè più sicuro* 

riguardo alle cose antiche passò in retaggio ne’ aiicets- 
son ’ K . Ilon **$■ dl ° P unto u vegliamo a languite negli odierni 
aminmistratori. Tributo intanto (per tener ordine) un 1 altra lode 
alla nostra Accademia, del grato animo di mridie’ segno in eia- 
seuna età e a ciascuna occasione, verso i benemeriti che volsero 
1 ami no o le sostante ad avv antaggiarla. Ve! dicono i busti lo- 
cati onoro voi mente in cospetto a chi giunge, c commessi 'di’ è 
cosa notabile) a fior di scalpelli. V’ha del Traverso I’ imagine 
nei duca Grimaidi che morendo dotò l’Accademia di perpetui la* 
j 1 . 1 1 ' * e ! J®"** v'ha quella dì Marcello 1,. D arazzo che lo fu pa- 
1 ve ed ajutstore menti" ebbe vita, e quella d’ un altro D arazzo 
elio da pochi anni la beneficava per testamento. E vedrete al- 
w>ve, contrassegnata d’epigrafe del proli Rebuffo, l’effigie del 
Tì ™ ma medesimo, che primo pose l’esempio d ; un legato per 
sostenere i migliori alunni agli studj di Roma; piedol» erma 
misi, ma rarissimo, clic ì’ esimio Gaggini scolpi ila. un modello 
Alkeiu — etnica $ 44 
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Hio fece in sua vita Nicolò, e che si |orba ne* ricetti accademia', 

0 all'io vi esorto di jo Ititelo re come oggetto oltremodo prezioso. 

Aito onesto e non meno commendevole è il gratificate nei po- 
steri a que 1 virtuosi che giovaiton lo scuole de’ lor precetti e de: 
loro escmpj; che se. ni tribunale del pubblico Attiene il giudi- 
zio de’ meriti artistici, ni un altri che P Ac^dcmia può far giusti.! 
stima sul beneficio delfina ignare, e sul quanto importi di fatichi; 
e di sónno 11 reggerò degnamente un co tal ministero, Ond 1 io 
volentieri V àcldifò; quel busto del Bar ab ino fidato a. una nicchia, 
e scultura di G> fi* Cèvosco, già collocato nelle sale d s architettura: 
e non taccio eh/ ei fu bel pensi qfe d’ Ignazio Gardella suo degno 
alunno, al quale pareva clic un andar di molti anni consacrati 
a ir insegnamento, e un si nobile Ingegno a co m por l’edificio al- 
le scuole del? Accademia, valessero bene un vi tratto o urimpigri-dd 
La scritta ci avvisa per colmo d’ onore che a rendere il debito 
omaggio furon socj al Garrì oli a quanti ern.no i genovesi architetti. 

Di fronte al maestro ò V imbusto dello scolaro che fu zelantis- 
simo, e successore indefesso nelle opere pubbliche, il cav. G* H. 
Rtzasco: utilissimi a mandarne la memoria noi secoli, se non forse 
a ritrarne il sembiante. 

Altra nicchia vi mostra un modello m plastica, imagi ne della 
statuaria-, e v’insegna altro nobile esempio del principe Odone di 
Savoia, il quale si consigliò di por premio a quel giovane che 
vincesse alla prova di cosi, siimi lavoro. Evinse la prova Domenico 
Gallino; b rumine con questa figura il ricordo del principesco in- 
vero e dell’ ingegno più meritevole a conseguirlo. 

Se date le spalle ove avete la fronte, vi parrà pur gran cosa 
una copia, in misura d ? originale, del s. Pietro martire, miracolosa 
tela di Tiziano che legammo divorarono (otto anni sono) al 
tempio de’ ss, Giovanni o Paolo in Venezia. Quinci imparate che 

1 in eoa vista fu quella, del nòstro Parodi a corcar nei segreti dei 
sommi pittori, e a trac di molti buon succo di eletta dottrina. 
Ammirate piu sotto il Gag g mi nel modello di Colombo al Consi- 
glio di galani ancia, e apparecchiate V animo a riscontrarlo sul 
marmo innanzi al monumento del Ligure Dispop tutore. 

Volgiamo a destra, E Tifi sia nuova scusa la troppa materia, 
V io stringerò in pochi detti il più notabile di queste sale, o so 
miche mi fallirà la memoria di coso notevolissime. Qui, sia- nel 
dii uso ove studiasi il Hvdo f o nell’ ampio Salone che ammette in 
prniT copia gli alunni, squisiti cìnielj fan fedo dell 1 amore che 
pongono in conservarli gli attuali rettori dell’ Accademia, e della 
cura in disporli onorevolmente. Nel primo locar on pur dianzi le 
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cornici d 7 lui Camino ; unti co acquisto dell’ Accademia} intagliato 
h ornamenti così leggiadri, ohe suol nominaissi da Stadio Stagi; e 
nell’ altro una pala con A, D. e più santi, giù esistente ai Rifor- 
mati della Paco, clic Ira i gotici intagli del quattrocento può nu- 
merarsi dei più graziosi ed elaborati. 

Poi tutto intorno per pardi san tele non poche, por lo quali 
con attento artificio applicato ai muri, si distrassero da varj luoghi 
i: da varie chiese affreschi de 7 nostri pittori o lasciati alP incuria 
o giù pj j esso a cadere- por man d 7 operai; nel cui ordine par p ri il- 
ei palo Bernardo Castello pei non pochi e di tutta freschezza che 
furono salvi dalla soppressa chiosa di M. delie Grazie. 

Ma qual sì ghiotto tesoro potrebbe mai pareggiare* quell 7 in ve- 
triato, che pala una volta d 1 altare ai zoccolanti di Spezia, è 
confitto da anni parecchi sulla fronte di questa sala? Old vorrà 
Sconfessarlo per opera dei della Robbia, ohe prima non chiami dal 
paradiso quegli angioletti e quo 7 santi che variamente festeggiano 
o adorano l 7 incoronazione deila Vergini a Donna del Cielo? 

La prima Galleria che succede è coperta e come a dir tappez- 
zata ili quadri e di tavole; altro spettabili por titolo antico, altre 
per valor di pennello sopra il comune; medio ori son poche, o 
staranno in silenzio- Y 7 han pur reliquie dì muri, o in ì specie rii 
un Man- frodino da Pistoia del 1291, vissuto fra noi corno paro dagli 
atti, e venuto alia nostra età nel più cieco obbì'o, Gin prima dogli 
atti, lo svelarono 1 duo dipinti che qui si conservano, estratti 
per senno dell 7 Accademia, dalla chiesa di s. Michele a Fessolo più 
cito a, mozzò distrutta da secoli ► 

Vedete dipinto in sul! 7 asse un lunotto con N. D, e i ss. Gio- 
vanni e Domenico, inscritta di Francesco rf Oberto , cognome non 
infrequente in antiche carte. Per corte induzioni gii è apposta la 
data, del 1368, e per varj casi salvata dalla chi essi dì quest 7 ultimo 
santo, la donò all 7 Accademia il prof. Mongiardino. — Gran pregio 
han più tavole benché sconnesso, le quali componevano un tempo 
maestosa pala alla chiesa preposi tu rato di G avi ; comprato dalla 
Ligustica ilei 1862. Ci rivelano aneli 7 esso un artefice ignoto in 
Manfreàim da Castehmovo (Seri via) e V epoca dei costui dipin- 
gere nel 1478- — luì trittico a doppio riparto in campo d 7 oro 
con N. T>. in mezzo delle ss. Vergini Apollonia od Àgata, o con 
s. Benedetto fra V Evangelista Giovanni e s. Paolo, ci è unico 
esempio superstite di quel P, Etmmele Macarj da Pigna che con- 
visse o opero ai Domenicani di T aggi a, ed ha la scritta dei 1519. 
Di fra Lorenzo Moren-o carmelitano v 7 ha quel lunotto del 1514, 
tradotto dall asse in tela, ed ha la Madonna con ai lati il Battista. 
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e il B. Blm ono Stole. — B ? attribuisce a Francesco Brea un. ... 
Fabiano papa , od è a chiare note d f un Antonio Urea e d’ un 
altro Antonio suo cognato , nizzardi entrambi , una tavoline 
segnata del 1504 con s. Antonio Abate in snggesto. — Del Urea 
Ludovico, c del suo miglior gusto , è la patetica ancona del Cro- 
cifìsso , traslata nel 1668 dal Convento do’ Barnabiti e già degli 
Armeni a Multedo ■ dipinto celebratissimo , eseguito da lui per 
Biagio do Gradi che in quella chiesa ebbe tomba e cappella sua 
propria. 

Vuoi contarsi fra le piu rare quest,' altra de- ss. Agostino in 
cattedra e Ambrogio e Monica ai Iati, spettante albi, p arrochiate 
di s, Teodoro, ove speriamo vederla ricollocata sì tosto si schiuda 
agli viffìzj la nuova chiesa. Dico rarissima, perde dia c unica a 
sopravvivere di Luca Bando da Novara, 11 quale la dipinse a Ge- 
rolamo e G. B* padre e figlio tornei li ni, per un altare del detto 
tempio: e mel dice la scritta autentica sognata del 29 marzo hi 97. — 
E nobilissima cosa è cotesto Deposto d’ Antonio Semino, locato un 
giorno agli altari dì s, Domenico, non solo pel forte e grandiosi 
stile del? artefice, ma pel signorile animo con cui fu commesso e 
pel grande affetto con cui fu eseguito. Di questo puro mi di con 
gli atti com' egli fu fatto a richiesta di G. Ih Catta neo Lasagna 
giureconsulto e di Bartolo romeo suo nipote, per patti stipulati il 
2o novembre del 1532. — A queste tavole s* aggiungo una tenui del 
Presepio so scritta di Bernardino Femio da Pavia, tuttoché se ne ignori 
ad un modo la data c 1' origine, e sia proprietà di privati: ma il 
nome deir autore eh 1 entra a far parto ciliari ss ima della nostra 
storia pittorica, c È' esser una delle due che oggi mai ce ne restino, 
dee star sopra, ad ogni altro rispetto, 

E lieve il di se eroe re che queste ancone bau tutte difètto di lor 
predella c cimasa* o mozze o smarrite di mozzo alle rovine o agli 
spogli delie chiese che lo vantavano in ornato cappelle. Nondi- 
meno ritengono ancora della lor dignità, ed io ve le addito por 
principali, passandomi per brevità di certe altre che sebbene mi- 
tiche Ilari minor grado dì merito e piu incerti caratteri, D : altro 
canto un riguardo medesimo esiggon da noi le moderno, dì che 
la Ligustica possiede egual flore, a mostrarci qual fosse la nostra 
pittura scendendo da mezzo i! XVI secolo. 

Si stringe più accosto al? età di que* primi il Cambmso con una 
pala de- ss. Agostino, Basilio* Luca e Bartolommeo, tolta già dal 
Refettorio degli Armeni, e in antico esistente (crederei j nella chiesa; 
bella opera e del suo miglior fare. — ■ Del Paggi è il martìrio di 
s, Stefano, spettante alla- chiesa di s, Ambrogio; c contendo la 
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palma in eguale argomento ad Aurelio Lomi, la cui tela mostravasi 
prima ad un alture alla Pace, 

Altro tele son dono di Principi ; tali sì dissero a* tempi addie- 
tro gli accademici promotori sortiti a presiedere ah* Istituto. Dirò 
le più cospicue ; nè senza notare che offrendo saggi d 7 artisti no- 
strani, la, larghezza de* donatori studiò sempre felicemente- a tra- 
scegliere Il meglio. — Guardate a cotesto CamMaso, che nel Ri- 
poso in Egitto emula quasi le grazie dell 7 Allegri. — Qui Andre® 
Ansaldo col pianto delle Marie par che ardisca e raggiunga il 
grandioso di Ludovica. — Più in qua Giù. Andre® de Ferrari col 
miracolo di s, Mauro contendo al Vaiwiik la gloria del colorito; 
e nella ubbrinehezza di Noè vi si svela, por ammirabile naturali- 
sta. — Guardate al Fiasélla in quel tenia di Mele agro, e più an- 
cora in quel riso di N, D. che porgo il Figlio a 1 due senti Ber- 
nardo o Giorgio, — Eccovi V Assereto, niente men vero e terribile 
del Caravaggio, in questo martirio dì s-. Rartoìommeo, — Stupendo 
quel Campimmo che nella Parabola dell* invitato alle nozze ga- 
reggia a prova, colle magiche tìnte di Paolo. — Grandeggia Do- 
menico Piota per quella gloria di s. Bernardino che fu giù alla. 
Nunziata. — Vezzeggia il Guidolono nella preghiera di s. Anna , 
così sulT usa ili coroggcsco. — Diletta a lungo II Grechetto cogli 
a (Limali Introdotti da Noè nell* arca; suo toma gradito, — Animi 
M, Vassallo, con questo miracolo del Beato da Spello che aveano 
in Chiavavi i Minori Osservanti, si piace a narrarvi siccome molti, 
e ti osti' ani e stremi cri, lo scambiassero por man di Min' ilio — e 
P infelice P diegro Piolo, v 7 in vita a sua volta con quello stendardo 
che in doppio aspetto ha. il mistero del Rosario., e eh 7 io v’esorto a 
serbare in memoria, finché io vi guidi a [Pesame tPun altro consimile. 

Ma il contenuto di questa Sala, che dalla forma si vuol dir la 
Rotonda > non può scemarvi le lodi dell* arda tetto, nè togliervi il 
bello della scultura che ajnta dì tanto la virtù delle linee. Se il 
Far dbino la fe ! sì magnifica alle misure, e tanto grandiosa nel suo 
sfondato, e tanto ridente ne* suoi lacunari, nè punto meno la re- 
sero nobile e dignitosa il Gaggim ideando ed il Vanii eseguendo 
il ricchissimo fregio ad alto rilievo, che mostra intorno il trionfo 
di Marcello, od allude a quel D arazzo che tanto s’adoperò in de- 
corare il santuario delle arti. - — Dopo ili elio, Palaerita de*sueces- 
sori crebbe onore alla superba Rotonda, formando nel mezzo un 
venusto rilievo del Vanti elio in finissimo marmo imagi ri a Amore 
domator della Forza, e mettendovi a torreggiare di fianco il mo- 
dello di Colombo su cui Pietro Freccia scolpi il gran Colosso pel 
monumento onorario elio ancor ci rimane nei desideri . 
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Sogliono- in opposta Gallerìa altro tele e altro vaghezze di pic- 
cioli quadri; è dal silenzio che m ? impongono le angustie del 
tempo,, nr è forza privilegiare- i due vasti oblunghi che pendono 
a contraria parete, e col pensiero ci tirano ai sacri luoghi là onde 
provengono, - Per entro al lt refettorio de* Basì Li ani se ne stava 
qhel Cenacolo di Luca Cmhifào nel quale effigiò così al vero le 
proprie sembianze: quel desso, che a dir del Soprani recò il di- 
pintore a fra Luca di queir Ordine, per scioglierai ri’ una scom- 
messa che T ave a indebitato (V una cena. — ■ Queir altro cogli 
Sponsali di N. D., grandioso alle forine, copioso a* concetti, stu- 
diate é verape in ciascuna sua parte, e un. dry quattro che il Sor- 
iana operò pel Guastato nel più bel iìore delia sua età: ed è buono 
il sapere che sdo dei quattro ci resta intiero, scorciati gli altri 
o ideisi in tondo per imprigionarli in còmici non sur?, 

Del ri manco te, a voler dichiarare dì quanti dipinti o s 7 abbellì 
o d impi ogni la nostra Accademia, sarebbe fatica lunga e rii itici I. 
eòmplte. faenza quelli eh* io taccio nell’ ordine dei sopraddetti, 
riboccano t rip ostigli de* molti cHé gli eletti accademici vi confe- 
rirò^ a lor tributo ò per omaggio ai moderatori o per esempio 
allo scuole: e van grazie non poche a Carlo Giuseppe Ratti, di cui 
son fattura e presente i ritratti rio- nostri pittori, schierati io alto 
dì questa galleria che corriamo. Quel oidio parlo de 1 quadri sia 
detto altresì de' modelli: de ! quali (cacciati in più oscuro luogo dal 
soverchiare '.li nuovi acquisti) ve n' ha gran Usta oli-rem odo prò- 
g ovoli, corno a dir del Traverso, del RmmMo, del Peschiera , del 
Gaggi-ili , del RevdU, del Varai, instancabili tutti, e tutti beneme- 
riti, a giovar V Accademia non mini colle opere che col precetto* 

Ma i Reggitori del! Accademia non così C appagano a tali of- 
ferte, clic non procaccino di molti pii cime il patrimonio domestico, 
ogni qual volta, si presti o coamo no che porti pregio* Di che re- 
cherò esempio unico (per .esser breve) ma. splendido; la bella ta- 
vola non ha molto comprata a buon peso di valsente dai Confra- 
telli di s, Pietro di Quinto; opera di Pierino dal Vaga, e so non 
delle ottime di costui mano, assai preziosa ad ogni modo, e assai 
nota o commendata per libri. 

Verrà tempo {se pur non e giunto] che verso sì sconfinata 
quantità di tesori, pan: a poco capace lo spazio dell 3 edilizio clic 
un mezzo secolo addietro sembro comodo albergo alle scuole deì- 
l 1 arte, Non pensarono forse i predecessori che alla lor privata 
liberalità sarebbe seguita F emulazione dei posteri, e clic il con- 
corso di private larghezze avanzerebbe agli effetti ogni pubblico 
esempio. Son donativi di cittadini i copiosi gìttì di statue e di 
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busti fi d 7 antiche membra che vi Bari Aleggiano per dovunque 
moviate il passo; materia figli studi de 5 - discepoli, insigne orna- 
mento allo sale accade mlchtfi Ivi risaltano dà un popolo di nomi 
duo nomi illustri, a significare la vecchia o la nuova età della 
Ligustica; e si; ripetono i mille scrìtti la gente de ? marchesi Gam- 
bi uso. altri mille Ilari pur quello di Marcello L. Dura zzo, co or egli 
bastasse da solo ad inaugurare una progenie di valentuomini,; Fra 
questo e quelli sorge cospicuo per regai doriQ: F Augusto Carlo 
Alberto, dei cui nome s 7 onorari le statue di Ai ohe disposte a 
mezzo della principi al Galleria. 

Dove lascio il legato onde S- À. li. Odone di Savoia recò neh 
F Accademia perpetua memoria di so, quanto tenera altrettanto 
devota e riconoscente? Ha gran pena una Sala a comprendere le 
suo co rtesie ; come eh è a d ogn i capo s 7 a m m fiuti n o d i q 1 1 ad ri Ir 
mura, e s’empiano continui arrnadj dWni ragiono ili suppellettili 
antiche, Contarle per limivoro, è impicciolirle: e qua ut- è bielle cose 
d’arte, vi diran meglio nel Iqr complesso il gentil costume elei— 
F ottimo Principe ad onorare 1 maestri con inviti ospitali o a gra- 
dirne i lavori e premiarli liberalmente. Il perchè,' se giammai do- 
mandaste di questo o di quel dipinto, vi udreste all 5 orecchio 
un 7 elètta o di recenti o di vivi; F Intimo ad esempio , o il Liin- 
fredini, od il. Chierici, o il PùllastHni. o il Gonm. od il Testa-, o il 
Gùjcomelli, od il Vacca, od il Bechi, o La Giuliani- Gerv&sóni; e d’ in- 
nanzi a sculture il Solari, il Frantemi, il BattmeUa od il Fami. 
Il quale ultimo, siccome è nostro, cosi mi richiama al favore spe- 
ciale che ai liguri usava il Iteal Dio vi netto., e no paiono indizi 
nel Omiliasù e nell’ isola cito vengono aneli 7 Orisi nell 7 onorata fa- 
miglia dei dipintori. Vero ò però che a due tele ò dovuta distinta 
menzione, vuoi per la ni ole, vuoi pel soggetto, o vuoi por bontà 
di lavoro. Vivrà nell 7 una Virginio Grana per quel Re David che 
intuona le salmodio contemplato dalla sua Mieoi; nell 7 altra Ga- 
le iels Castagnola per quell 7 Alessandro do Medici che in deserto 
Ietto giace tetro ed informe cadavere. Piacque il Grana alla pub- 
blica mostra per dilicato e studioso pennello; piacque F altro per 
un colore che illudo alla vista, c fa vera la scorno Tantoché noi 
soggioga Giuseppe Bellocci da Firenze in egnal soggetto, quan- 
tunque: soprammodo dottissimo, che gli vedete di fiancò, quasi a 
perpetuare lo io certezze al giudizio di ehi riguarda. Ma il degno 
Principe li eguagliò nel favore; eh - 7 è splendide, sapienza a giudi- 
car degl’ ingegni. 

Or che direste, quand 7 io vi tenessi più a lungo;, ove appena, 
a dispendio di più ore. ei è dato sfiorare un tesoro di pellegrine 
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bellezze? V andai' sottili è debito (il so) eli ohi guida; ma di sere- 
tozza e prudenza soh legge di ciascun uomo. Noi scenderemo 
dall’ Accademia, se non saziati almeno soddisfatti. Che se mai 
negli IJiiLzj, ad invito <P alcun cortese-, ci fosso); dati a vedere 
due cartoni del Vaga, o parecchi disegni del Franceschìm, o boz- 
zetti del Benso, o curiosità somiglianti, il terremo a buon grado; 
e ansile più se pazienza altrui d consenta d T osservar lungamente 
un modello in cera di Nicolò Traverso* Dedalo che aggiusta ad 
Icaro il remoggio delie ali : chi è cosa. , poma tu’ anche alla stre- 
gua delle arti antiche, singolarissima. 

Distratti gli occhi dallo opero artistiche, ricorre la mente alla, 
nobile istituzione, e dà grazio a coloro che devoti agli antecessori, 
con egilìil zelo e liberalità la sostentami e là governano. Ricorre 
la mente ai benemeriti elio colla autorità dell' esempio e- del 
nome avvalorano i giovanili tuie liti e la dignità dello scuole; 
e ben paro ohe dove un Verni, un Granava, un Tubino od un 
Isola han la mano e la voce a dirìgger gli alunni, non debba 
ossor troppo timore che V arte trasvii dallo tracce glorioso che ci 
segnarono i nostri antichi* 

1? aperto di 5- Domenico parve adunque su. duo lati superbo e 
magnifico dagli edilizj ohe y 1 alzò il Bambino , sollecito massi ina- 
mente di condurrò a nobilissimo aspetto queir area cito ave a con- 
quistata da luoghi Intricati od oscuri. Ma ì voti non do ve a no 
compirsi lui vivo, nè forse mentre vivi a m noi vorran compiersi* 
Anele oggi ò deforme la Piazza dove esce a meriggio, c gli accessi 
ampliati poi lungo di Palazzo Ducale, han cresciuto il difficile a 
far- opera degna e costante in sò stessa. Quel clr è ad occidente, 
fi industre architetto costrinse a sue linee due degni palazzi che 
già v’ esistevano; fi uno die patrizi do Pomari, elegante ed ornato, 
die poi mutò forme: fi altro ancor pago della sua vista, ed è il 
PALAZZO ohe vanta a suo titolo il march* RAFFAELE DE FER- 
RARI DUCA di G allibra. 

No il Bambino mancò a rabbellirlo di nuovi lavori; anzi alle 
interno stanze recò miglior ordine, e miglior convenienza tra il 
vecchio ed il moderilo* Perciocché la vastissima fabbrica ha fatto 
di due corpi un sol corpo, il più antico de 1 quali, aderente alla 
chiosa di s, Mattea, fu possesso dei Boria: laonde è pur forza clic 
si visitarla, col vario stile degli ornamenti confessi fi età diversa 
o lo stranio origini* 

Le- novissimo salo han del Cmzio leggiadre decorazioni, od a li- 
miti zumo fi epoca delle pubbliche riformo; nè ciò clfiè più antico 
Raccorda già in uno stile o nel gusto dhm tempo medesimo* Più 
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volte la famìglia dei Dona s’invogliò di pittori, e innanzi ad ogni 
altro del Tavaron®) una cui medaglia fa nòbile il Primo plano eolia 
storia d’O-razio Coclite elio a mezzo il ponte fa tosta agli Etruschi, 
o con vìtrj episodi composti in lunotti. — Eb ber poscia il Cariano 
in duo vòlte del Superiore] cioè or una Camera ove fìnse ctie alcuni 
guerrieri sollevino come in trionfo F imagi no di X. D. ; e della. 
Sala , che in maggior campo mostra, il bambino Mose rinvenuto 
sulle sponde del Nilo. Fattura non certo mediocre; 0 quo- signori 
ne diete segno, chiamando più tardi Pah. de Ferrari ad aggiun- 
gervi in basso boi fregi e termini di chiaroscuro. ■ — ■ Costui fece 
pure grazioso de J suoi pennelli un modesto ricetto, ideando la Notte 
con figure e con sìmboli a guardar dilettevoli. 

À questi egregi s ? alterna a suo grande scapito F ab. Antonio 
Qiùlfl, invitato 0 sostenuto dai Devia a dipìngere; quando fu in- 
corporato rimo nlFaltro edi tìzio. Frese a soggetto dì più medaglie 
[ fasti del lor casato; ma con frutto infelice, se F altrui gloria si 
misurasse dal valor de- poeti che cantano 0 degli artisti che 
rappresentano* Fece ancora due tele ad olio, a parlar delle quali 
sarebbe ingiustizia , dacché se ne tacciono alcune non dozzinali 
che sparsamente dan lustro alle camere. 

Innanzi che la via. Giulia b* aprisse , come fa oggi, sui nostri 
passi al pendio di levante, sì continuava il dosso di Morcento alte 
alture di Pkcapielm, pel poggio di S. Andrea, risalendo a Sarmno. 
Giulio Torre , di cui sì racconta elio nel 1643 desse alla strada ì 
disegni ed iì nome, inoltrò per i sbieco a più vicoli, 1 quali legger- 
mente inclinando da Morimmo, di bel nuovo prendevano F erta 
alla parte opposta* Durò fino al murarsi delFÀceademia un cotale 
di essi con titolo di s. Francesco , da un oratòrio dedicato a tal 
santo, un de 1 molti che tenevano il lungo delle Fucine. Ed uno 
c tuttora superstite, non so per qual sorte ; e so stiamo alle ero-» 
nache dei Disciplinanti, concedo a ben pochi il vanto dell’ essere 
antico, e dirò anzi de’ primi* 

Fu proprio, ed è ancora, ai famigli della giustizia, 0 sta saldo 
coll 5 ORATORIO il natio titolo i>e 7 ss* PAOLO ed ANTONIO 
eremiti* Conservano puro con lo de voi riguardo gli arredi che d J 
ora in ora s 7 accrebbero alia votiva chiesuola, c ch’altri per va.rj 
casi h un perduti o negletti; in i specie la Gassa 'vocabolo antico) 
che in figure scolpite dal Mar&glmm dimostra il culto dei santi 
patroni* È comune avviso ohe lo scultore , salito per s- fiotta ra- 
gion di lavori in tanto grido di popolo, non facesse mai cosa nò 
più studiata nè più felice ; il perchè fra le venti , 0 più ancora, 
che face vari li tana per la citta il Giovedì Santo dì ciascun anno, 
Auzeei — Guida di Genova, 45 
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ora uscita in adagio per un volar che fa al cielo m gentilissime 
forme lo spirito del defunto s* Paolo, Se a voi piaccia il e o rigi- 
de rarla, confi ella è riposta nel fondo doli 5 oratorio , farete avviso 
che i disegni del Piolo, aj alassero in parte la virtù dell 5 artista* 

Nè sarà vano il sostare alcun tratto, e il far d’occhio alle mura, 
vestite ad entrambi i lati di tele ad olio, come fu stile a ciascuna 
di tali Consorzio. Qui vi ver vati conosciuti c per nome e per data- 
due piemontesi ; un de’ quali è visibile in quest" unico saggio , e 
in pochissimi l’altro; scolari ( aiferma il Soprani ) del Tavarone e 
del Paggi , ma pieni in vista di tuttr altra maniera* Giulio Bruno 
è sos Dritto alla prima tela a man dritta che mostra le tentazioni 
di s, Àn toni o ; Giambattista B rum alla opposta ov' è il Santo che 
disseta le turbe con acqua miracolosa* Uno è lo stile dei due fra- 
telli, che par derivare dalPAnsaldo e contendere colPAssereto; una 
la. scritta dell 5 anno, dfiò il 1622 ; dopo il quale, o non molto ap- 
presso, per la guerra che s 7 acceso col duca di Savoia, o sdegnosi 
o prudenti, si rimpatriarono. 

Una terza col Beato che sgombra i maligni spiriti da non so 
qual principessa , pud anche giovarvi a conoscere qual fossero i 
tìgli d } And rea Semino, il Cesare c V Alessandro, nel 1585. ond'ò se- 
gnato il dipinto. Del resto è meschina cosa , impedita all’ espri- 
mere, e dura al pennello; ma il giudizio della storia vuol seguire 
l’artista ne 7 suoi varj periodi. 

Lorenzo Brusco educato dal Boni dipinse a fresco la gloria del 
santo anacoreta sull'alto della tribuna. Questo ingegnoso trovammo 
alle Grazie, ove fui smemorato a segnarlo come in unico esempio; 
ma non crediate però di vederlo altrove. — Non i spendo parole 
sul Badar acco c sul Bertolotlo Giù. Loremo t un de 7 quali figurò il 
ti. Bruirono e F altro s. Antonio in adorazione di Maria ; V uno e 
F altro sui fianchi del presbiterio. — ■ ALfi altare è decoro invidia- 
bile un Crocifisso del M artigliano; beiiclfiio mi ritenga da più pa- 
role accennando a soggetto e ad autore che accade ripetere per 
cento chiese* 

Dui 1C50 Via Giulia (ch’ò quanto a diro dischiusa appena; ebbe 
fede (finn tempio che la illustrasse, dalla pia volontà del patrizio 
Gio, Tommaso Invroa che lo indisse per testamento , e dal nobile 
zelo de 7 successori i quali dieder mano prontissima alle opere, 
Dovea la. CHIUSA chiamarsi, quale oggi si chiama, da S. M. del 
RIMEDIO ; pietoso titolo ondo si volle far conno alla redenzione 
degli schiavi. Ma perchè il testatore mettea condizione agli uffizi] 
della sua gentilizia e all 7 istituirsi d’un collegio di Canonici il mol- 
tiplico di certe sue rendite, il maestoso edilizio aspettò fino al 
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17% di condursi al P attuai dignità; e per tanti anni rimase con- 
tento al culto d’ima tal Confraternita degli Angeli Custodi; onde 
^appellativo dell’akget.o, non ancor dileguato dagli usi volgari. 

Non l’io argomenti fuorché dallo stile a cercare F artefice che 
sovra un ini basamento di forti pilastri onde s T addentrano o si 
dispiccano cappelle e tribune in sembianza di croce greca, levasse 
in allo la vasta cupola che tutta abbraccia e riempie di so la 
gentile basilica* Se non che fra i maestri lombardi il cui fioro an- 
ticipò il memorando contagio , non ho conoscenza se noti di due 
soli ohe al saldo impiantare do’ vecchi accoppiassero non so che 
sfoggio di ] nasch] ornati ; e lo forme di questa rotonda , o vuoi 
nel complesso o nelle singole parti > sempreehò le riguardo . ne 
svegliano in me la memoria* Uri di questi è il Mutone che ci fe T 
copia del proprio gusto a s* Luca e ai Crociferi ; c V altro è il 
(frigo ohe ancor ci aspetta al Santuario del Monte con. nobili e— 
pompi e con fine disfortunata* 

Gota! m no venne fin presso al nostro secolo il robusto corpo, 
ma rozzo dì fuori e incompleto , come fu sorte di molte chiese : 
finche stanziati ed eletti i Canonici, e prefissi gli csordj alle sacre 
funzióni . riarse uc ? discendenti del fondatore lo studio di far Ih. 
chiesa secondo il possìbile e nobile e degna. S’ascrivono al Rara- 
bino le lineo e gli ordini della facciata , in se stessa, elegante e 
maestosa, nè punto discorde dallo interne fattezze. E se dritta e 
la fama , fu il primo saggio che a (xeno va rendesse di sè e do’ 
suoi studj il valente architetto* e fors* anche no spedì da Homa t 
disegni* laddove attendeva a disciplinarsi sui monumenti delFarte 
antica. 

Indi v 1 è chiaro* al? entrar ohe facciamo, esser tutte del tempo 
medesimo le pregevoli opere che sì composero ad ogni altare per 
fini mento della chiesa ancor nuda e disadorna nelle principali 
cappelle ; vo f dir Le colonne e ì frontoni delle due laterali , e gli 
al turi stessi non escluso il maggiore, ideati tutti dal Bar Orbino con 
quel grandioso che parca chiesto a cotal recinto. — Boi r opera 
rie* nostri giorni lo quattro Virtù colorite ne’ peducci della cu— 
pela; delle quali lece V Isola, ancor novizio, la Fortezza e- la Giu- 
stizia . le due altre Luigi (Lardella già vecchio , che pur dipinse 
per ancona del coro X D. coi Santi patroni* Recentissimi que* 
chiaroscuri che fingon plastiche nell' ampio vano della cupola, 
stessa ; dei quali so piu sveltisca o s’ aggravi V aerea mole, m* è 
ancora in ambiguo* 

T f età non graziosa ai dipìnti fornì per gli altari due telo me- 
li io cri; una al primo con g. Vincenzo Ferro vi di Francesco Morve*, 
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al secondo un’altra eoi transito di s. Andrea Avelli ni >■ d’un Pietro 
Costa che i sudati studj di Roma. non valsero a campar dalPob- 
blio* E però venturosi i tre altri die si provvidero di quadri piu 
antichi : come il terzo a mau dritta che ha la nascita della Ter- 
gine di (rio. Anirea de Ferrari tutta sparsa sii brillo cappuccine- 
sco * £ la prima a sinistra che ha s. Sebastiano confortato dagli 
angoli nel martirio, di Giulio Cesare Procaccino. La maggior cap- 
pella su questa parte è decorosa abbastanza da un'ancona di s. 
Francesco di Paola in contemplazione del Gesù Crocifìsso, ch’io 
conterei fra le scelte di (rio. Andrea Cartone. 

E quivi , sui gradi , registrerà volentieri un' imagine del Sacro 
Cuor di Gesti 5 di Carlo Baratta, di rincontro alla quale soprav- 
venne, non ha molti anni, anche un’altra del Cuor di Maria, soa- 
vissimo volto di Nicolò Baralmo. E poiché usiam grazia a qua- 
dretti di minor levatura , non vorremo far torto ad un terzo di 
Santi % TagU0cM, et uè un s. Tommaso da Oantuaria, girovago dì 
cappella in cappella* 

Ma si di queste c di cose maggiori io volli spedirmi a parole 
pochissime, vedendo voi già del tutto intesi al precipuo altare: e 
con tutta ragiono, che a prima giunta ha si nobile aspetto , e sì 
graziato membra, | bellezze sì nuove , clic vanamente sì portano 
gli oceld ad altra parte qualsiasi del tempio. 

L’ara dei saerifizj li evasi nel Sanciti smetorum ne- proprj fregi 
cosi modesta, e a tal punto di quel compreso, e in sì giusta mi- 
sura e- nel busto e ne 1 fianchi > che ad aggiungervi un nulla , o 
ad un nulla spostarla, o f ti parrebbe di farle guasto. Benché tal 
dirittezza del compor linee è consueta nel Bambino; ma qui sì 
mostra spiccatameli fco il fecondò suo genio, al rizzar eh 5 egli fece 
due statue d’angeli sovresso i due lati, le quali mentre reggono 
a ufficio di lam patii , in parte velano e in parte addobbano quel 
gentil corpo. 

Bene è vero che a tanta virtù d’architetto bisognava altrettanta 
virtù di scultori. Ma chi non sa che il Traverso onorava a que- 
st'ora le patrie scuole, e fioriva la nostra città dì mirabili statue"? 
Egli comprese la felice idea del collega, e plasmò i m od eli etti 
degli angelo rd, che sculti di candido marmo per man del Tùmt- 
sdia e del Casaregi, risposero quanto dove a no al concetto d* en- 
trambi. Serbò W suoi proprj scalpelli il simulacro della Gran Ma- 
dre; dot quale io non penso che basti il lodare quel ciré- lavoro, 
contuttoché stia fra ì primi del prode statuario, se mente c cuore 
non pregustino V affetto ed il senno end’ ei valse a. significare il 
ri p os to a r gom cn t o . 
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Agli schiavi ò rimedio la redenzione ; e quanto noi dice quel 
putto Gesù che seduto nel grembo a Maria, fané full esc amento si 
iaa con corta naturale pietà stringe in mano una pieci ola croce, 
l’insegna del gran riscatto! E la Madre che tutta gii si raccoglie 
cogli ocelli al viso e tenerissima mente se! preme al petto, con 
quanto (fi amore non gii accomanda la inservilìta generazione di 
Adamo J Con ie tu penda efficacia d’arto, ohe coglie ad un modo il 
reai senso ed il mistico di quel vocabolo onde si noma la chiesa 
dì S, M. del Rimedio, 

La quale, così sul partire, vorrà forse invitarci al grazioso Sa- 
crario (pensiero anch’esso del BaraMno] e ad un quadro del Cro- 
cifisso/ che riproduce, dì qual ch’egli sia, Io- ben note figure del 
Va n-di k. Vorrà dirci fors’anche i timori che la travagliano^ dac- 
ché le angustie della contrada min acci m far mozzi i laterali edì- 
fìzj. Certo che già fin d* ora si dà pace di due caserelle [ o dille 
pur se t’aggrada trabacche] le quali con grezza faccia le sporgon 
sui fianchi; non già come di cose pregevoli in sé. ma dì memorie 
che tolte dagli occhi una volta, sogliole anche involarsi al pensiero. 
Tv eli bina ;ed c quella a destra; sudarono intorno ai marmi ì fra- 
telli Schiaffine e infino a’ nostri giorni la loro scuola : nell’ altra 
operò il ilfcLTOflltrmo lo mille sue statue in legno, e tutto r mi ri— 
Cordano lo estreme reliquie de 1 suoi successori. 

In sulF uscire vi chiama di fronte al confine di breve salita lo 
SPEDALE dui CRONICI ; il quale non ebbe dritto a Via Giulio, 
innanzi allo scorcio dell’ultimo secolo, quando per cura de’ Pro- 
tettori, e con sapienti disegni di Giocamo Qaggini , girata fronte 
ove porgeva le terga , si ammoglierò di elegante prospetto e dì 
facili accessi. S’apriva ne 7 tempi addietro, con esso l’attìgua chie- 
sa, sull 5 erta di Montesano t e sedeva alP entrata la statua del pa- 
trizio Giacomo de Franchi scolpita del 1756 da Francesco ùéhiaf~ 
foto, accoppiata sui fianchi doli fi- nuova con quella dì Stefano Fo- 
rnellino, condotta setto anni dopo da Pasquale Bocciardo. 

lì Ridotto degl’incurabili (perch’io mi tenga al suo primo titolo) 
è un commovente episodio del grande poema che sarebbe ad ogni 
cuore bennato la carità, genovese. Ordinate nel modo che ho detto 
le stanze del Pam ma, tona, non parve intero il benefizio agl’ infer- 
mi, dacché gli sfidati di guarigione ne venivano esclusi in virtù 
de’ capitoli: e molti di que’ sfortunati sì ve deano languire per la 
città, pressoché derelitti dai famigliari, pd oggetto d; compassio- 
ne a chi punto uvea viscere dì umanità. Indi il rimedio, e sello 
cito: alcuni pietosi don presto assetto a più camere, e con nome 
modesto di Provvisori v’acconciano una famiglia di tai disgraziati. 
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Ciò poco innanzi del 1500, eh 5 è quanto a dire non molto appreso 
alle fondazioni del grande Spedale. 

Queste cose, oltre agii atti contemporanei , racconta in certa 
sua lettera a D. Gaspare Scotto la Ycner, Suora liatti stina Yer- 
nazzn, il eiii padre (quell’Ettore che suona un compendio d‘e van- 
geli elio virtù) fa de’ primi a tale opera , ed anzi, vedovo di mo- 
glie e deserto della famiglia, si recò ad abiterò nel nuovo Ridotto 
e vi morì santamente. 

Or quanto dura il salire all'Ospizio, no dirò brevemente i pro- 
gressi, Le controversie mosse dal P animatone con tra il nuovo 
Istituto sopì ben presto un decreto del llavenstein Governatore o 
degli Anziani , segnato il 27 novembre del 1500. I capitoli sanciti 
dalla pubblica autorità, pensano a governo dell'Opera dodici Prov- 
visori ebe amministrassero il patrimonio delle private sovvenzio- 
ni; quattro Dqnùali del loro numero, e d ? essi quattro un Priore 
trimestrale; duo Visitatori por settimana,, girando in persona iì 
Ridotto, intendessero i poveri infermi e vegliassero alle lor cure; 
due altri con titolo Inquisitovi si mot, tessero in cerca, per la. città, 
e nel più fitto della, poveraglia trovassero ehi piu meritava (tes- 
servi accolto , e seti //altro ne avvisassero il Priore, E siccome il 
benefìzio era in tutto comune ai due sessi , così rispondevano al 
numero de' Provvisori dodici Matrone vedove, e agli altri ufficiali 
due Priùresse e due YisUMriei sortite od elette ai predetti uffici, 

I due Spedali clic vedemmo a contendere nei lor prìncipi, sono 
oggi non pur legati in fraterno pat io, ma meglio direbbonsl una 
cosa sola. Una Giunta (come la. dicono ) governa entrambi, e si 
compartono fra Tu.no c F altro i pietosi nffiej de' Cappuccini e delle 
Suore di Cavità, Presso al letto dei disgraziati, che sottosopra si 
assommano ben presso a seicento, s'aggiungono con buoni con- 
forti i Fratelli e le Suore, detti aneli' essi di Carità-, istituiti nel 
1628 da G-, B, Uri. o 1 Terziari di s, Francesco ? smembrati nel 
1774 dalla Consorzia del Pam ma fon e. 

S' altro è a sapersi, ci verrà in pronto di passo in passo, dacché 
ci troviamo alle soglie, dacché già teniamo il vestibolo. Le statue 
e i marmorei titoli che lo* fan nobile, amino ziro, per e è che il 
Ridotto sali a condizione di riguardevole stabilimento mercè dei 
legati e delle pìngui offerte clic: ili tempo in tempo vi cumulò la 
privata beneficenza. Ili luoghi si fatti, le i magmi do’ pi ci: osi usur- 
pano a gran diritto gli sguardi o i pensieri, di chi li visita : on- 
d 1 io non ardisco quasi fissarvi ad un bel Cenacolo di Bernardo 
Castello clic da molti anni è locato sovresso l’entrata. 

Ma guadagnando la breve scala, v' avrete onde pascer l’animo 
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di care memorie, e la vista di degni scalpelli. 1 Rettori dolio 
Spedale han l'atta nel 1857 larghissima ammenda d' im fallo an- 
tico, ponendo a sedere nella prima nicchia colui che fu più trio 0 
de 1 primi alla benefica istituzione. Fu giorno di gioia e spettacolo 
di tenerezza, quando V effigie del generoso, magistralmente ideata 
e scolpita da Santo VariiL svolessi a un 7 eletta di cittadini fra 
plausi poetici e musicali concerti. 

Codotte Torre voi posto altra, statua che già vi ricavano al patrizio 
Giuseppe Saluzzo, e die dì poco tratto rimossa, assai presto in- 
centrate sul fianco sinistro. Fi scultura d : età licenziosa ma di 
vivace ingegno. Nel tondo d 7 una moneta che porge in vista il 
benefattore, s 7 annunzia l 7 autore con queste lettere: Homi ore Pelli 
Marrdìmsis famòat 1380, Quinci Y è noto il cognome di quel- 
l 7 Onoralo , scoia ini del iHiget, che non pur vide Genova, ma v'ebbe 
mano in più statue, 

E una terza vi gradirà, quando entriate alla Infermeria delle 
donne. Vi gradirà pel soggetto, eh 7 è Francesco Polle ri, recente- 
mente benefico a vari ospizi, c niente meno pel valore dell’opera, 
alla quale il Farai improntò cosi bene il carattere della persona 
e il pietoso animo, che pochi marmi pò tran meglio r accomandare 
ad un popolo di spettatori la memoria dei fatti imitabili. 

Ed altre ancora vi posso additare por nome d 7 autore per entro 
a IT Infermeria degli mnmu che chiamasi JSfxma. Fa statua di (1. 
B. Sisto colle iniziali M, K. palesa di fermo il lombardo Martino 
Rezi e so quella di Paolo Spinola accenna allo stile di Taddeo 
Cartone, quest 7 altra del senatore Vincenzo Odone se ne vendica 
il nome con tutta saldezza mercè d' un rogito che la dà per com- 
messa a Taddeo nel 1590. 

Dirò cosa singolare per lo Spedo letto, (altra voce che corre tra 
il volgo; ed è, che assai poche di tali i magmi si mostrano cosi 
sprezzate al lavoro siccome incontra in consimili luoghi. Anzi non 
pur delle statue, ma de' busti medesimi che ad esse si alternano, 
son ovvie a mirarsi lodevoli prove: c ne cito ad esempio quello 
di Cristoforo Centurione, che va distinto del 1591. 

Ne di ragionevoli dipinti han difetto gli altari; benché tutti ad 
un modo co uvi.cn che zittiscano ad una Nunziata che invita, da 
lungi il più profano a belle arti, sol tanto clic metta piede o di- 
rizzi sguardo pel lungo di questa Infermeria ìfuom* Le è posto 
il battésimo del Floris, consueto a darsi e' alcuna tavola di il un- 
ti resi sorrida del riso di questa; rispetto alla quale che altro vor- 
remo o sapremo dir noi, se non eh 7 ella sei merita? 

Ma dentro questi anditi, e per quanto rimane a percorrere., mi 
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stringe più eli* altro il debito di. segnalar la solerzia e lo fresche 
sollecitudini, per le quali al presento ■ da lunga pezza guadagna 
il pietoso Ospizio di agevolezza o di dignità; sia nel governo dei 
cronici chi pentoli più lieve la pena di malori insanabili, o eia 
pure nel culto domestico, e in ciascun abili) dell 1 Istituto che mo- 
stra aìF aspetto I prudenti ordini e V assiduo vegliare de’ proprj 
ministri. Do* quali effetti se dobbiam lode ai Moderatori, non 
piccola parte è perù dovuta al zelante che lo dirigge; dico alPe- 
gregio cav> de Barbieri, che al benemerito scopo consacra da 
lunga età P Indefessa opera e il sagace ingegno. 

Tal credenza avvalora viemmeglio la Farmacia, pulitissima e ri- 
fornita ad ogni uopo dei sofferenti , alla quale è bell 1 adito sui 
primi passi, ed indizio del luogo per un busto pregevole in terra 
cotta di Francesco Ravaschìo, che finge I 7 antico Andronico. E 
v 1 ha dentro fermata al soffitto una tela di Giuseppe Palmieri , e 
delle sue più accurate, col Santo di Padova che prodigiosamente 
risana la gamba. 

La CHIESA stessa gioisce delle nuove cure, e rammenta più vo- 
lentieri le origini antiche, S. COLOMBAIO [se dì con vero le tra- 
dizioni) fu creazione d 7 un Pietro Barbagli» a metà del duecento, 
e ricetto di Suore Cistcrciensi, c somméssa agli abati di 3 , Ste- 
fano. Soppresse Io monache, il loro chiostro servi ad ampliare il 
Ridotto, e prestò grato asilo ai Cappuccini, che del 1530 mettean 
piede fra noi, sprovveduti d 7 un modo a sostanze e a favori. 

Dischiusa alla religione dei Cronici, conserva ciò nondimeno il 
vetusto ingresso sul poggio di Monismo, e s 7 annunzia nell 1 in- 
terna piazzetta con un dipinto [maniera do* Calvi) ov* è il Santo 
col Precursore e con N. D. so scritto del 1540. E paga al didentro 
del suo aiitico intravato; 0 de 1 quadri che V arricchiscono sa grado 
alla sorte che gliene fe 7 dono. — L ? aitar maggior è decente per 
una statua della Vergine Madre che sente il minor Parodi, e di 
due tele, dot Risorto P una. di Scuola de' Calvi, de 1 Magi P altra, 
pregevol pala di Luca Cambiasi) dismessa dal Cisterciensi, — Ri- 
guarda agli iifiizj de* Francescani una vivida tela del Fiasella con 
s. Antonio, eh* è sopra la porta, e fors 7 anche quell* altra dei Oro- 
cilìsso al sinistro altare, che ritrae de 7 Borzmi . — Me voglio tòr 
legge dalle misure per accennarvi un nonnulla dì tavolimi ohe 
il pio Direttore procacciò alla, chiesuola dai casti pennelli del 
Grana. É un Cristo al Getsemani; e V eloquenza dì quella 0 più 0 
meno che miniatura (eh 1 è forte a decidere) non porta invidia a 
qualsia più spazioso dipinto. 

Alla storia dell 7 arte son poi specialmente care parecchie 
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in vì >h cu n v ; * rj Sunti, ! ut? n 1 b rti al c ù r to d T antichi triti ioi. cln: per 
T addietro neglette nel pie eroi coro, da pochi anni tornarmi sui 
imiri del presbiterio, ringiovanite di non incauti restauri e di do- 
rature. Han faccia d" alcun trecentista; e a vederle, non è ehi 
dimenìi'- ili quel Taddeo Barbili sanese, a cui Genova, fu pronta, 
di stanze c di commissioni, e aggiungi pur anche dì. moglie, •• 
Piu antica per avventura, sebben eli poco, è la piccitìla pala dì 

Colombano che han posto ■*- sedere sui gradi, e in sua durezza 
piacente e composta a maestà.: degna uj solimi a di metter suggello 
al santuario ospitale. 

Rifatti che siamo in Via Giulia, non vi sia grave eh* io fenda 
ìli vicoli che salgon Morc&ttù: quanti mai non si causali per questi 
i.i fd premer de* carri e dal calcar della gente, a cui riesce da lungo 
tempo impedito il diritto cammino? Quell 5 erta pm angusta sì ma 
piu sgombera vi mostrerà in alcun tratto il secondo muro, per 
cui la contrada divulsa da >?„ Andrea- , si dischiuse un ripidissimo 
varco al diritto di Ponticèllo , e un alterno di viottoli alle pianezze 
di Rivo torbido . 

E supporrete assai di leggeri Ih frequenza dell 1 abitato, e il 
tu multo delle opere, e Io scontrarsi de ? passeggeri innanzi che la 
Giulia traendo al basso c in più agevolo strada j negozi e ì tra- 
gitti, non disertasse ed is qua indisse quest 5 erta, Del culto antico 
v ! appaion tracce; e notabilmente in antica- statua di donna ar- 
mata ed in altre insegno sull 5 angolo di certa casa, sculture del 
secolo XV, che ninno si periglia- a. die iterare. 

Quivi fervevano le officino eie- BcrrdtierL piu. sotto bollivano le 
caldaie dei Tintori , e piu oltre divampavano le fornaci de 1 Campa- 
wtfg tutta gente di vivissima industria che dieder nome, e tuttora 
il lasciano, ni sentieri contermini. I mulini stessi non ve manca- 
rono; mel dice un atto, che in sullo scorcio del quattrocento ne 
assegna in parte un cotale a Francesco pavese non ignobil pit- 
tore. Raggiungono i Cardatori; e- non so perche certi argomenti 
od indizj, in alcuna di queste easc si pone a mestiere Domenico 
Colombo, il padre del divino Cristoforo, come scrive recente la- 
pide affissa al muro. 

Scendiamo con passi cauti, e per altro viuzze non vì dispiaccia 
ferire a piti larga strada, che aneli. 7 oggi si nomina Bórgo, e in 
propria in antico al inestiero de 5 lanaiuoli. Più oltre s 1 allunga 
in contrada, ciré fossa tra i promontori dì garzano e dì Carigmm, 
uè prima e 7 allegra d* aperto lume, che scopra. V alterno salire 
del muro marittimo. Nè a me giova il condurvi per quella mtv- 
sfìzi u di luoghi, che rammentano ancora il soli figo cammino di 
Aligeri — Guida di Genova. 46 
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Rivo torbido. Un’ umil chiesa. che ancor sussiste, nomata dulia 
madre rt dio* dacché a tolta ai Chierici Regolari di questo titolo* 
serve agli usi di privata Congregazione, e non ha che ri inviti. 

1 grandi archi del Ponte dio eongiunge 1 due colli, son quinci 
infami dì tip esse morti; e il benefizio di tanta opera si sceme ben 
meglio dì sopra. Gli accessi ad entrambe le alture so u deserti da 
un lato, dall’ altro avviluppati e tetri, c dall' uno e dalTaltro af- 
fannosi ed ingrati. La nostra via si procaccia miglior diporto con 
m.en di fatica. 

riostiamo adunque alla CHIESA DE’ SERVI; e s' altro v J ha 
qui vicino, sarà dispendio di pochi passi. S : addossa la Chiesa 
sdhi. falda orientalo di Cirri guano, con forte scapito così cl ? asciut- 
tezza e così dì luce. Memorie scarse e confuse la di con fatta sulle 
rovine d' uiv altra che si nomasse da s. Gerolamo ; i PP. Serviti 
d leder principio alF attuale nel 1274, poiché il Card* Otto borio 
l'ics chi introdusse fra noi la novella lor Regola, Delle prime opere 
b indizio la porta, voltata in gotico a pietre bicolori, g non prima 
dui secolo XVI fregiata nell’ arco d ! un dipinto, di buon disegno 
e di forte impasto, con X. IX fra un Santo de’ Servi c Michele 
Arcangelo, Paolo Sauli rifece le navi al moderno, e nel 1643 mutò 
forme anche il coro, ricostrutto dai fondamenti per due fratelli 
del nobil sangue de' Casti gl ioni, Giuseppe e Stefano, 

Nou so d'altro tempio che più sovente mutasse imagi ni a’pro- 
prj aitar i, nè d 1 altro che ad illustrarsi d' affreschi corresse più 
infausta sorte, E questo sotto i nostri ocelli ; fidando prima al 
Ct ardeila eli e male iF empiè la gran vòlta di mezzo e lo sfondi» 
del presbitero; indi al Passano, che variamente, ora attento or 
negletto, istoriò 3 e maggiori Cappelle, e parie altresì della nave, 
non tocca per buona fortuna dall’ antecessore. Miglior decoro le 
vi eu dall’ antico; e però del moderno io mi passo scirri altra ag- 
giunta. 

Sor care a vedersi fra quel confuso reliquie bellissime d- età 
migliore; ed eccovi a destra sul primo entrare, e dirò anzi alle 
spalle, un grazioso altarino* ad opera parte di colori e parte d’in- 
taglio.; un di quri molti che tanto piacquero in chiese e oratorj 
innanzi al secolo xvi e per anche negli esordj di esso, e al pre- 
sente un de’ pochi scampati alla moda, o al capriccio che più è 
da temersi alle picciole cose. Lo salvò [com’ io penso) la religion 
de 1 vicini, o anche in parte gli nocquc: perciocché la devota ef- 
figie di N. D* ritocca e meglio direi ridipinta da goffi pennelli, dà 
pena agli occhi con tinte non sue. L 1 aggirano in quadro tra fregi 
p ghirlande profeti o patriarchi . con poi nel bel mezzo FE terno 
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Padre; minute sembianze, e nondimeno prontissime a direi i tra- 
monti’ del quattrocento. Ma quel che più vale è la loro cornice, 
composta a lesene che reggono una cimasa, scolpito ogni cosa con 
ma ^isterie si diligente, con gusto sì eletto, e con ricchezza sì 
temperata, da farle un titolo tra ì più boi marmi di quella obi. 
Chi conobbe Umanni d’ Aria- in alcuno intaglio, non vorrà forse 

attribuirlo altro nome. 1 

Ob e disco al? ordine delle cappelle, e m sulla dritta do vanto 
alia prima ancona del s. Filippo Beni zzi, iattura egregia di Domenico 
Piota, e ridente di vaghi angioletti, Non disdico a decoro della 
seconda, elv è delle due principali, una statua in legno di Q. lì. 
Bismii, r Addolorata; e alla terza ci chiama con giusta istanza 
imH tela di Silvestro Chimi rappresentante il B. Gioachino Pm- 
eolomini ehe risana un fanciullo epilettico. Crebbe il Chiesa nella 
scuola dei Borzone, e potea, se non erro, anche vincerlo ; ma d 
reo contagio lo trasse anzi tempo alla fossa. Di costui non ab - 
hi am che due quadri; l 7 altro col B + Pellegrino confortato da Cristo, 
è vagante per questa chiesa o ptflnoghi annessi, cd e ragion che 
si cerchi. 

Abbondano i rogiti a metterci in grado la quarta cappella, clic 
fa " prospetto alla "destra nave, e contea P euritmia della chiesa 
si allunga a buon tratto di essa. Fu proprio oratorio d' una Con- 
sorzia dì Forestieri, la cui memoria piu antica è del YÒQfì, e le 
estreme del secolo XVII. Avea titolo da N. D. di Misericordia 
che più tardi si trova accoppiato con quello di s + Barbara, .ad 
anzi di sopra a un uscio che apersero alla loro Cappella nel 1607, 
!o caron V imagi ne di q 5 resta santa, che ancor vi si vede sul Iran co 
alfa Montinola. Parlano di tal Confraternita alcune epìgrafi com- 
messe al muri, e tra le altre un intaglio di N. D. col Putto, bel 
saggio del quattrocento, scolpito per cura de* Soci e d' un Corrado 
da Franco forte che forse sedea fra i Priori Per non so quale fa- 
vor dì fortuna sussiste altresì lungo la contrada una lapide, che 
sopra Fuselo di certo casamento di contro quasi alla chiesa, timi 
fede della lor proprietà, e segna P anno 139fh 

due cds 3 in i specie notabili ur accertano gli. atti: che si bo-* 
dal i zio contava persone illustri e industriosi artefici, massima- 
mente di Lamagna e dì Fiandra, e che la chiosa de J Servì ebbe 
lustro principalissimo dai grande studio ohe posero sempre in 
far nobile e ricco IL comune oratorio. Nel quale (erg, appena sul 
rompere del cinquecento) si vedean bei cancelli ed invetriate di- 
pìnte, lavoro di Fra Battista da Novara, è un 1 ancona eseguita 
ihd Resali ba messinese e fregiata dal nostro Aquilano, e sul lungo 
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delle pareti campeggiavano istorio di Lorenzo Fazolo , di cui mn 
forse reliquie parecchi frusti testò razzolati di sotto allo scialbo* 
e con lodevole intento m mm essi nel muro a far prova d\in culto 
che gli anni bau sepolto unir oblivione. 

Se togli i marmorei scritti, non ha la Cappella testimonianza 
piii antica di quelle mezzano pitture che in giro all’ arco inte- 
riore rinnovai! le formo dei Calvi, — L’aitare, dimesso od umile 
verso cotanto spazio e cotali memorie, tien patto però al doppio 
tìtolo mercè un 1 ancone tta del Pioto. 

U aitar maggiore si gloria d’ un tabernacolo incastonato di 
var] marmi, di forme eleganti, e composto di membra assai giu- 
ste, E basterebbe per avventura, a tanta ampiezza di luogo; ma 
disegno o ventura vi condusse più tavole da vario chiese, a ve- 
stir quello pareti ancor nude del presbiterio, e mal soddisfatte 
di freschi restauri, Son quattro: e le prime duo di Giovanni Car- 
lona, provenienti da s. Andrea, ci descrivono il Santo eletto da 
Cristo ali- apostolato e predicante davanti al tiranno, Son le altre 
di Gio, Andrea De Ferrari, il martirio del Santo Apostolo e l 'As- 
sunzione; più rara ia prima perchè mostra l’autore ancor giovane 
e ligio agli esempi del Cappuccino. — Sulla fronte del coro si 
sta degnamente, o consuona colle predette, una tela di Bernardo 
Castello eoi Santo di Paola che invita i fedeli all 1 adora zion di 
Maria. 

Di piè pari mi faccio alla grande Cappella del fianco opposto, 
votiva alla Vergine di Provvidenza; e di costa alh altare non am- 
metterà un terzo quadro dei ■Piòta che figura il transito dello, B. 
Giuliana Falconieri. L’altra con San li dolervi prostrati a Maria, 
par discendere dal Buda racco, ma non ha vezzi per trattenerci. — 
E oggimai P umidore da di morso ai Umetti elio P Isola colorì in 
giovinezza sopra Y ultimo altare del Crocifisso, e che da Candido 
Leonardi ebber Fregio e compimento di chiaroscuri. 

Bene sta se aìP uscire vi giunga hi vista a parecchio medaglie, 
piccolissimo si ma graziate, sui plutei della cantorìa, che sebben 
di lontano ripetono alle lor tinte i Carimi. Ma fuor della chiesa, 
non tacerò cosi presto, che non sappiate d’ alcuna curiosità qui 
vicina; per cui, se la mente abbisogni di tregua in giudi zj d’arte, 
abbia posto gradito in vicende di storia. 

E non paia strano eh’ io dica a vedersi curiosi (pie’ lavatoi a 
mancina, i quali a ben poco and crebbe che non vi uscissero d’oc- 
chio. Non già por questo che già tracciati dal Brusco sotto il 
Governo Aristo era ti eo, si ripigliassero nei 1707 dai democratici, e 
co’ disegni del Bar ah ina che pur allora giungeva di Roma, già 
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dotto nell’ arte quanto si può conoscere da quel perticale clic 
tutta ritrae lu severità degli antichi. hi è per quest 1 altro, che la 
novella Repubblica intendesse di levar su da quei timpano e da 
quei io arcato massicce di pietra un quartiere di soldatesca, onde 
ebbe a ripianarsi e a ri cingo rei di salde fondamente quel oli' era- 
un travaso di terra e un crollar di muriccioli. Ma muovo a riso 
•se non a stomaco che in tanto smaniare di libertà, per accuse 
quanto maligne stolte, gli Edili eae^à&ser # uffizio un cotale 
architetto, come pur fecero con decreto del 6 marzo 1798. W ebbe 
tarda vendetta ma piena od aperte? in tempi meri liberi ma piu 
sapienti. La scritta che dedicava al Popolo Sovrano l’opera de- La- 
vatoi, cancellata al mutar di governo, anzi empiute ne 1 solchi & 
disperderne ogni traccia, fu non ha molto restituita dai Municì- 
pio: e con senno imitabile, come parte ch'ella era del monumento. 

Volgendo a ritroso, e più in là delta, chiesa, noti ei terra mio 
un conto passi di salita, che non voghi re salutare le modèste mura 
ove l’arte del pennello ebbe orrevole albergo e culto direi quasi 
domestico per oltre un secolo. Ha titolo V erta, da quella clic fu 
già chiesa di & Leonardo, or Caserma, di soldatesca, dove ancora 
si veggono tracce delT essere antico, e reliquie (se testé non p-> 
rirouo} di quid valenti che deb boni ora tornarci al pensiero. Vedete 
voi quella casa, non tocca di sola ibi, non travisata dai posses- 
sori, che tuttavia pare in vista signóra fra le altre, e sdegnosa 
di farsi moderna'? Quivi s 1 intesero ì primi vagiti dei piota, quivi 
mandarono V ultimo sospiro: quivi entro, di padre in figlio, di 
figlio Iti nipote? di genitori in cognati si travasò quell' ingegno, 
che tanta parte preso por se nella storia dell 1 arte ligustica. 

Primo il PèU offro v ? inaugurò la domestica gloria, sortito olii 
sa a quale altezza se uir empia mano non lo strappava alla vita, 
già prode nell' ai 1 te in età che al comune degli uomini è a pena 
esordio a levarsi dal volgo, La casa (e dovrebbero tanti illustri 
casati maravigliarne) ò tuttora hi possesso de 1 successori; i quali 
con mesto co napi acini e rito e con giustissimo orgoglio vi mostre- 
ranno come sacro recintò la camera ove V innocente gióvane la 
sera del 25 novembre 1640 rendeva l’anima nell 1 amplesso do' pa- 
renti o della recente sposa che amava d’ amore ardentissimo. 

La Provvidenza, che tolto alla dégna famiglia tanto tesoro d’af- 
fetti, non volle desolarla del nome pittorico, cresceva ai fraterno 
esempio Domenico ^ non più finora che garzoncello sui dodici un ni. 
Ma il sangue gli ribolliva del]' arte; e quanto penò ad uscire in 
voce di gran maestro e ti stringersi in mille prove co’ piti valo- 
rosi di quella età? hi et silenzio di queste mura s' avvicendarono 
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ltì bozze de’ freschi che tante volte meravigliaste in palazzi e 
chiese, e sotto la dotta mano crebbero le nobili telo [chi potrebbe 
dir quante?) onde bau lustro i votivi altari e le signorili pinaco- 
teche. 1 superstiti della famiglia vi saprai! dire da qual finestra 
calassero gl’ immani dipinti, ai quali si dava per vinto il rigirar 
delle scale e P aperta degli uscì. 

L- onore dei Piota avea tocco il suo vertice, ma didima va 
per Paolo Gerolamo con passi d ! uomo, clic sentendosi men ga- 
gliardo da natura procaccia di vendicarsene a, prova d' industria, 
Duo altri, Attlo/t Maria e Giambattista, sortiti con luì a gloriarsi 
dì tanto padre, gli cedettero il vanto di proseguirne la lama e 
d ? emularne gli esempj, 

K perchè il sacro fuoco, languendo un tratto in un solo, cre- 
scesse almeno in più largo spazio, il genio tutelare dei Pioh avea 
condotto a impalmar Margherita, sorella a, costoro e figliuola al 
Domenico, quel Gregario de Ferrari che parti cosi spesso i lavori 
col suocero, é alcuna volta ne attinse il valore» Nè P albo della 
famiglia, si dove a suggellare colle licenze <P un troppo fervido 
ingegno, nè punto intristire con secolo guasto; che il costui figlio, 
V ab, Lorenzo , tornato a prudenza, e infiorata di grazie la disci- 
plina degli avi, segnò d' altra gloria, e non meno durabile, gli 
estremi aneliti d- una progenie rì f artisti. La quale, ridottasi ad 
una femmina, trasfuse nei un si moni V eredita e le memorie di 
tanti illustri; sicura almeno di fidarle a colali che ne sanno il 
gran pregio, e con esempio rarissimo adoprano di mantenerle. 

Ve ne sin, prova la grata accoglienza, che siccome a ciascuno 
estimatore di coso gentili, così vorrà n fare anche a voi. tanto 
solo che vi facciate alla soglia. Vedrete le stanze ammantarsi di 
quadri d'- ogni ragione e iT ogni misura, ove è quasi la storia e 
la discendenza di tanti valenti, e dove hi varia maniera dir loro 
ingegni, messa qui al paragone, parrà vogliosa d’ intendere so 
in termine di tante viste, quante no avemmo per case e per tempi , 
abbastanza ci regga il giudizio a dimeni ere li figlio dai padre e 
i cognati dai consanguìnei. 

Nè vi scemerò io la dilettosi cura con tesser P elenco di tal 
suppellettile. K voglio per giunta lasciarvi intero altro vanto, 
di’ e quello della memoria., neon oscendo in tanta copia le bozze 
e i concetti vergini di qualche medaglia che occorse sui nostri 
passi e rapì i nostri sguardi. Modesto pregio è degli ultimi Piala. 
di Gìo* Battista va 1 dive é (F Anton M aria, nel copiare che fecero i 
sommi esemplari; e quivi anche ne dura vestigio, nè sarà vano 
il conoscerli e P apprezzarli. V errali pure coti' occhio ricordi di 
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amici, e preziosi acquigli che fucean qua 7 virtuosi, e disegni' e 
schizzi ond ? erano larghi ai congiunti, come a dire al Parodi, o 
a’ conoscenti più cari, conio a dire al Tavella, al Mar agli ano e al 
maggiore dei due Schiavini, 

Intendo il Bernardo : e si narra die tale affetto d nutrisse 
per Paolo Gerolamo , da farlo sì triste ed inconsolato al morir 
dell amico, che tosto gli tenne dietro ai sepolcro. Per questo fatto 
che ha po chi riscontri nella storia dell'arte, io voglio privilegi ar dal 
silenzio un’operetta ciré tenero ricordo di sì rara amicizia. Vol- 
getevi in sull’ uscire a quel bassorilievo della Sacra Famiglia, che 
accenna siccome nei Piolo, non fosse minore la piota che V in- 
gegno ; quel marmo rammenta i gentili neambj dei due fratelli 
d’amore, se giù non conosceste per quadri ed istatue il consigliarsi 
che laccano in comune e il prestarsi a reciproco ajuto. 

La Casa dei Fida degnamente vivo, e vivrà lungamente (se 
piaccia a Chi puh) negli erodi del gentil sàngue, e più ancora del 
nobile spirito. Ma quando mutassero In ciclo nuovi consigli di 
provvidenza, non do vrébbon cadere in altre mani fuorché del pub- 
blico le oneste: mura entro cui sì rinchiude cotanta e sì splendida 
parte della nostra istoria pittorica. 

Dismontati sul primo cammino, contea il corso di Rivo torbido 
moviamo al luogo che dicono di Ponticello; nò già per altro (io mi 
figuro) se non pel tragitto elio qui si dava in antico traverso alle 
aeque del picelo! fiume;. Non credo che fuori delle prime cinghie 
fossero luoghi più folti di gente e di maggiori faccende ; però 
che s 7 incrocicchiano quivi i sentieri che da S. Andrea difilano 
al Bisagno, e da Portorii al mare, e di quivi stesso a 31 or vento e a 
S* Domenico. 

Onerò che a remote stagioni si veggo n gli atti frequenti por 
questi trìvj, co m oche fra minuto popolo: e lo stanze che v’aveano 
o pittori o maestri di simiF arte non invidiano molto all’antichità 
d’altri luoghi. Suppongo di questo, che fosse assai tosto mer- 
cato o ritrovo di bassi traffici, e lo carte me ne dan cenno ; ma 
d’opere pubbliche non ho argomento innanzi a! 1642 , quando i 
vicini di questa piazzetta richiesero i PP. duina Fonte al bisogno 
delle acque, offerendo di sostenerne la spesa in comune. Ai giorni 
nostri, e fin presso a questi anni addietro, duro a vendita d'er- 
baggi, ed è in piedi tuttora la Fonte o brachile, in detto anno 
costrutto da un Giovanni Mazzetti non noto per altri marmi. 

Non ignobit dimora dovette essere quel casamento che cinge 
Parca a levante, e sebben trasformato da fresche opere, mostrava, 
non ha molti anni, i vestigi d’antico disegno, e ancor nerba de- 
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yu1,o statue. e non pieciole, fattura ili buoni lombardi. Ma no- 
dalmente lo faceva*! notabile più anelli della catena pisana, appesi 
aulTangólo smisi*!©, o per ferino assegnati a taluno che avesse 
non lievemente cooperato a distruggere il Porto dì Pisa, 

Non congetturo altri m enti tì’un altro frusto che già pendeva su 
questa casa che porgo i fianchi ira Vico dritto od il Borgo de' La- 
naiuoU da cui siamo usciti, En*. usi asti co amore di nazlonal fratel- 
lanza ci ha tolti quei in on irnienti, piacevoli chi d nega?) ad ógni 
cuore italiano, ma sacri alla storia; e non so por qual caso o per 
quale giudizio rimase murata a quest- 1 angolo la sincrona lapido, 
die ben più chiaro della catena racconta da quasi sei secoli Per- 
dite. rappresaglia di Corrado Dori a. 

Per qui-.in.ib vi regge Poe cium quel picciolo intaglio di grosso 
lavoro quanto chiodo la data del 1290, vi porge in embrione I «- 
spctto di Poeto Pisano, e come gli aditi si asse r ragliassero di 
ferrei bercili, i cui brunì recati a Genova distingueano a cagion 
di trofeo lo più antiche porte e le chiese più venerando della 
citta. Ma per segno d. 5 onore e di pubblica riconoscenza furono 
corto attribuiti ai più bene meriti di dotta fazione, come par corto 
dall 1 esempio testé allegato, e piit ancora da questo a cui sento il 
debito di àoifermarmh Nè forse sarete per contraddirmi, accostan- 
dovi a taluno che cercò in questa casa, sì pie dola e sì modesta, 
il soggiorno o i ]j ossessi del Dori a medesimo : dacché la scritta 
elio frammezzo alF intaglio rammenta la bellica impresi, non ci 
nasconde che un Nicolò di Guglielmo fece fare la lapido; e a poco 
andrebbe il soggiungere ohe la murò sul suo fondo e vi conficcò 
la sua porzione di catena. 

L’ attuai possessore insegnò riverenza alle cose patrie, perche 
scialbando, centrerà legge, gli squallidi muri, non pur tolse cura 
che il monumento non no patisse discapito, ma quasi ad agevo- 
larne la, conoscenza ne riprodusse a tinta, quanto seppe meglio, i 
caratteri, e diè cenno ai viandante con iste unni ed emblemi; ac- 
cortezze lodevoli quantunque da regger poco. Per tale occasione 
svanirmi su i lato del Borgo reliquie d’ornati a graffito, sembianze 
del quattrocento; di che non ini lodo. 

Abbandono nel vostro arbitrio una visita ni SE MIN AltTO DEI 
CHIERICI , In quale niente più costerebbe d ? un breve salire a 
man destra a metà del cammino che prendiamo a levante. Egli 
è lm grandioso edilizio, e non men ragguardevole per ìa memoria 
di ohi 'ì fondava nel 1055, i 1 insigne- prelato Stefano Card, Dumzo, 
e di chi -1 compieva in quadrato alla nostra età eoi disegni di 
Tornio Garddh. il Card, Arcivescovo Placido M. Tarimi. Ma il 
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uoLitJ portico o le marmoree colonne che ±»u comoda ed orna* 
monto -al cortile» non son cosa nuova in citta sì abbondante di 
ricchi (idilli ; nè la leggiadra Cappella costrutta, a terreno con 
pltro colonne e con nuovi fregi, è la sola invenzione che com- 
mendi V ingegno del virtuoso architetto e Ingegnere* 

Basta la fama ed il nome autorevole al Card* Giuseppe Spina 
ebr: legò al Seminario un seimila volumi onerò ricca la biblioteca; 
oopiscuo dono che istituto rimeritò degnamente con busto mar- 
moreo, scultura del Traverso,. E al sapiente governo die rogge la 
disciplina degli ecclesiastici stonili, non credo che debba aggiun- 
gersi piò lode di quella che gli tributa il giudizio pubblico, e 
che gli assicura 3n dignità e la dottrina del. nostra clero* 

Be v’hanno dipinti, ne trae più vantaggio il concetto deU’lstto 
luto che il giudizio o li decoro dell’arte. V'h&n nel Salone desti- 
nato alle funzioni scolastiche ben dieci tele con Santi Dottori di 
Nicolò Catione pittor dozzinale, e in Lunga serie ordinati : ritratti 
ile' nostri Arcivescovi, di vario tempo e di varia mano, e tutti 
mediocri. Il Passano e il Balllm dipinsero la nuova Cappella, 
e senza levarsi dal lor consueto* .Deb 'antica sì serba l'ancona che 
vi novello altare parca troppo vasta ; rappresenta la Potestà dello 
Chiavi, e si vuol contare fra le men belle del Badaracco, Ai 
primo autore del Seminario, e al T ad ini che tanto v'aggiunse, son 
*aerì due busti; maniera 1' un dei Parodi, e scorretto come porta 
l'età del lodato ; l’altro d’ un SmmU che conoscemmo SGultor 
timido e poco abituato al marmo* 

Contèsseremo altresì che in produr questi cenni ci affretta per 
avventura oltre il debito la giusta vaghezza di prossima chiesa» 
che per valore e antichità .di memorie, per vastità di giurisdizioni 
0 p er pregio di monumenti ha ben poche in Genova ohe la pa- 
reggino* Quel elio spazia all' infuori del muro secondo, e s'allunga 
pel borgo al confine do’ successivi, o al di là del Bìsagno cani- 
mina per molti valichi tra il mare e Io Starla, non ha tempietto 

0 modesto oratorio che per ragion d' attenenza non ricordi a 

1 diritti o il nome della CHIESA ADDAZIALE DI S. S1EFA1NO. 
E come suole de' piu augusti suntuarj, h a pur sua parte d'errori 
che ne ingombran la cronaca; essendo natura d’uomini il sover- 
chiare nella lode dei grandi, e il menomare o negligere i piccoli. 

Della qual verità ebbe a dolersi per lunghe eri artificiose . di- 
spute un' unni chiesuola con titolo di S. Michele, òhe innanzi ah 
ratearsi del S* Stefano, con uffizj e dignità di parrochia attendeva 
alla cura di queste contrade. Il novello tempio, decorato fin dalle 
orìgini d’un illustre Consorzio di Keligiqm, cumulato di donazioni 
insani — Guida di Gen ma. ^ 
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e. di privilegi, t«.utò in varia epoche di tèrre ni modesto oratorio 
Ù1 Michele anche il lustro ehi? suol venire dall’antichità, e d’atr 
trihuirsi qua’ monumenti che par«an mettere un’angusta chiesuola 
innanzi ad un edificio ohe prende*, forma e dignità di basilica. 

"Vedemmo in Duomo un’epigrafe mortuaria che serba il nome 
“ 1111 Santolo suddiacono, e che segnando il consolato d ! Albino 
vuol’esser recata all’anno 403 del l’era volgare. Tal lapide tra- 
smessa alla Cattedrale per sua rarità, riapparve alla Enee sui 
primi lustri del secolo XVII, commessa entro un arco di pietre 
vive sol dauco sinistro delfiattual chiesa, ove appunto do vea cou- 
imars?. fi vetustissimo cimitero di S, Michele. Questa è P una delle 
due memorie che ne difendono F antica origine, e a cui per ra- 
ginn , l’esattezza _ vogliam raddrizzare l’età, che taluni ingannati 

0 ■ i j lj ónog rammi s col pi ti nel m a vm o , noi i d ab it a ron o di ari ti r- n :m re 
tosi oo ai tempi del gran Costantino. 

K l’altra un sarcofago di bassorilievo de’ secoli romano-barbari, 
con forme eh donna sorrette da genj , murato entro F arco al- 

1 ingresso della chiesuola nel 1622, quando la porta fu ristorata , 
* ^ x 3tirita del Santo ori d’ ella ^intitolava, in antico. Non lieve ar- 
gomento in favore di ossa, se questo avanzo di paganesimo, od 
anche d’antica cristianità, fu rimesso sui muri di S, Michele 
ginn tempo dopo che di due chiese , con pòco grado all’ archi— 
tetturs,^ fece una chiesa soia. Perciocché V una e P altra per 
andar di più secoli continuarono a far parte da sò , finche 
piacque & Lorenz e Fiaschi , u no degli abati commendatarj e per 
melte opere illustre, d’ incorporarle per miglior agio ai cresciuti 
abitanti; e fu Fanno del 1497. 

r ^ F * neri b- : il B. Stefano li a onde arrossire per manco 

di titoli venerandi ed antichi. Quante chiese potrebbero (come fa 
questa j ritirarci fino ai X secolo, e fin d’ali ora mostrarsi vive ed 
illustri per sussidio di documenti e per autorità di cronisti? Niun 
dubitò che Teodolfo vescovo non là fondasse, e dicon Fanno del 
972 con tutta certezza; e la Regola di S. Benedetto, trapiantata 
di: di insigne monastero di S, Colombano di Bobbio, potè gloriarsi 
che il venerati I Prelato, non prima costrutta, la consegnasse ad 
ufiMare a’ suoi monaci. 

t Fu dunque parrochia da’ suoi prìmordj, e abbazia di Cassinensi, 
finché Bonifazio IX nel 1401 la permise in Commenda al Card, 
Ludovico del Fi esco.. Tornarmi gli Abati nel 1529 per patrocinio 
di Mons. Matteo Cibarti datario di Papa Clemente VII, al quale 
sembrò conveniente che all’ Ordine di Monte Cassino, estenuato 
di numero e ridotto a due soli, entrasse a. succedere la Con gre- 
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««me di Monte Oliveta. E questa si condusse numerose po- 
tente al tramonto del passate secolo, frequente in gare so . par- 
rò ehi ani, e assidua in pretender diritti, finche non la mise m 
fuga il mutar delle sorti civili. 

Di ciò ohe mostra la Chiesa, molta parte a- lm a rendere a! 
primi Abati, moltissima ai Conimeli datar j, dei quali m e già in- 
tervenuto di porre innanzi un illustro triumvirato. Dallo pruno 
opere È vano iered’io; spiar tracce, comeehò l’ertdmo m pm tempi 
e in diverse guise sformato, ritenga da luogo a luogo sembianze 
d'antichità non comuni. Sul qual proposito andrò a rilento per 
ciò che spetta alla Torre delle campane, saldissima mole e di 
lince quadrate, ch’è esempio singolarissimo m fatto di chiese, ne 
rispondente all’età che si arguisce o si su con certezza per al re 
membra. Chi manda alle origini quel poderoso di pietre ohe bolge 
a buon tratto, può creder piti tardo il mattonato che sale alla 
cima. Chi cercò negli annali delle infauste guerre civili, non può 
essere che uon ricordi come il campanile di S. btefano brulicasse 
più volto di gente faziosa , a causare il soverchiane nemico o a 

ferir colpi da luogo alto e sicuro. , , , A 

Rispetto all’ odierna facciata non sarei cosi ardito, daech ella a 
uel modo degli archi e indi’ uso delle listelle o m ciascuna fattezza 
di costruzione, si mescola allo parecchie elle per salde notizie scri- 
viamo tra lì secolo XII e il XIV. Risente in ispecie del b. Matteo, 
e pur giunta ne rende l’aspetto in qua’ marmi listati che lodali 
le impreso d ! una chiara famiglia. Con minor grido per altro, e 
con fede minore clic quella dei Dorìa, i cui Lamba c gli Otaria, 
e i Pagani son nomi che fermali gli occhi ed esaltano la mento. 
I nobili da Passano, prosapia di Levante, chiesero nel 1007 da 
monaci Olivetani di solcar sui prospetto questi fregi a’ lor degni 
antenati, e a buon dritto l’ottennero per. benemeriti in restaurai e 

e abbellire la chiesa. _ ■ „ ■ 

Poi nomerò come certo edilìzie dot secolo XI V, e de su ^ P * _ 
mordi, il tihurio e la svelta tribuna, composta a cordoni e ripiani 
rii Vivo massiccio, ordinati noi 1306 da un abate Nicola, autore- 
vol monaco che la storia registra fra ì testimouj alle convenzioni 
fra la Repubblica e il Re di Sicilia. E por anche si jeggon di 
fuori le mura semisferiche e le colonne del coro, sepolte '.cred io) 
più che a mezzo dall’ interrato de’ moderni livelli. E finalmente 
non ha molti anni clic in parte caduto e distrutto in parte il te- 
fitto, si videro a nudo le travi antiche della navata , costrutte 
con ingegnose commettiture, e dipinte a decorazioni secon o i- 
tfostame doli’ età vecchia. 
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latta iì resto è moderno, o sia olio sorgesse di nuovo, o na- 
sconda con nuovi intonachi alcun residuo delle opere antiche II 
pre bis torio medesimo pati alterazione; perchè addossati al Capitolo 
e sterri e gettiti per agguagliare da tergo la strada, convenne a 
merce di due scale elevare il coro che non infracìdisso, come 
pure infracidò per V umidore e la muffii. Menomò il Bambino 
qu alito meglio potè questi danni, ed ornò iì Santuario con quel- 
lardine corinzio sì ben condotto di plastica che brilla sulle pareti, 
e vezzeggia a. chi guarda tra forme antiche e in ogni lor linea 
severe. 

Ma il vostro pìglio m’avvisa in buon punto, ch’io non debbo 
seguire in parole nò di questo nè d ? altre vedute, se prima non 
si discopra al nostro avido sguardo r insigne tavola di Giulio Ro- 
mmio che sorgo isolata in sé dall’altare, superba e magnifica non 
altrimenti che insegna e regina ad nn tempo della basilica. Io 
godo che ne godiate alla sazietà, mentre io vorrò ricordandone i 
tasi, che sogliono alto grandi opere dell’ingegno aggiunger pregio 
o riverenza di cosa isterica. 

Matteo Gi berti graziato della Commenda da Papa Leone X, e 
favorito quanto mai dir si possa dal successore . fece avviso che 
niun presento fosse per giungere accetto agli Olivetani di fresco 
introdotti per lui in S. Stefano, quanto un’ancona, oltre P uso 
magnifica e di mano eccellente, che ad un tempo medesimo esal- 
tasse il titolo dell'Abbazia, e rammentasse il benefìzio a sè con- 
ferito o in sè perpetuato da due pontefici. Già morto Raffaello, 
reiezione del pittore non poteva esser dubbia; ed è noto in quid 
grazia fosse Giulio e presso il Datario e presso la Santità di Cle- 
mente, L’affetto poi che recava il Protato agli. Olivetani, senza 
dire il possesso die lor procurò della chiosa, e Le grog io dono che 
a bbi am sotto gli occhi, ebbe un terzo argomento nel rimi rodar 
eh ci voleva al Monastero un suo fondo che confinava alte spalle, 
e che avrebbe sena* altro abbandonato a quell 5 Ordine, se la Re- 
pubblica disegnando le lineo del nuovo muro, non ne lo avesse 
sconfortato, por non incontrarsi in maggiori difficoltà con possessi 
di religiosi. 

Intanto da questo nulla è però manifesto che la gran tavola 
non fu regalata che intorno al IÓ3Q, dacché la suddetta Regola 
entrò queste stanze d* un anno innanzi, E sappi am dal Vasari 
che il Pippi s’ aliati eò intorno ad essa quanto forse non fece in 
altra opera ; e toccando dì quella gloria che veci est in alto, ebbe 
a dirla cosa veramente celeste e non dipinta. Al qual giudizio 
echeggiò in certa guisa un orrore di volgo, che ascrive niente men 


SESTIERE DI POÙTORIA 


30 " 


che a Raffaello questa parte del quadro, con aperta mentita alta 
ragione degli anni. D’altro canto ehi è punto sottile a conoscer 
nell’arte, non mette divario fra quel ch’è a sommo della mirabile 
istoria, e quel clic mostrasi in basso, ove il volto ed ogni fitto 
del Protomartire han tanto di soavi# da ricordar quel divino, 
e y ì feroce agitarsi de- lapidatori c un Compendio della dottrina 
onde salì quella scuola al primato della italiana pittura* 

Dirò seguitando che il raro dipinto non ebbe fortuna condegna 
nei secoli. Nelle popolari fazioni del lobo toccò non so come un 
colpo di moschetto che partì dalla piazza, e convenne che Fran- 
cesco Spedino turasse il, foro e rimettesse i perduti colorì* E se 
lo zelo do’ parrò ehiani, superbi come furono e sono di tanto te- 
soro, il guardò mai sempre come sacro retaggio, non bastò ad 
impedire che i satolliti dèirimpero francese non 1 Agognassero per 
prima spoglia e no vedovassero P altare; Nel Museo di Parigi fu 
posto in coppia colla Trasfigurazione, ma non prima che il David 
pii, tur già smanioso di repubblica odora poco meno che aulico, la 
ritoccasse e in alcun luogo la travisasse* Apparitemi tracco della 
frari cosca barbane a, a ehi d guardi d’ appresso, nella stupendis- 
sima testa del Santo Martire. 

Partì P ancona nel 18 U fra Timore ciré de’ popolani e il cor- 
doglio d’ogni buon cittadino e ’l compianto dei degni estimatori; 
tornò a mezzo il 1815* festeggiata in co ninno e risalutata dai 
parrò eh iani con luminari:.: ed altri segni di giubilo* Ila chi scrisse 
che Re Carlo Alberto offerisse la. spesa d’ un nuovo tempio in 
ricambio a siffatta pittura degnissima di musco principesco, ma 
che a gradir tale invito fosse lento Va fiotto degli abitanti tutto- 
ché bisognosi ed accesi di rifondare la chiesa. Or dunque, tra 
pel valore grandissimo d allumerà, e tra -pei- V origine dnd’è sì no- 
bile, e per le varie fortune che ho raccontate, non hanno 1 Geno- 
vesi altro esempio di pittura o in privato od in pubblico che meglio 
apprezzino o vantino a pi u dritta ragione. 

Contenti che siato del lungo osservare, io ritorno al mio debito 
a cui non si scusa neanche il mediocre, e poiché siamo a posta, 
mi sciolgo all 7 intuito del probi storio. Benché parrà fallo a contar 
nel mediocre tutto quanto vi si operò ne 7 restauri del Bar aM.no. 
Squisitissime cose sarebbero, in via d’esempio, gli stucchi dei 
putti atteggiati in funzioni di chiesa, che il Traverso modellò su 
due lati in prospetto] ma che vale il riprenderci * se Tumido tut- 
todì li consuma? Non è ingiustizia che a tal giudizio si lascili 
gli altri che Bar tolùmmo Carré a o Giovanni Bambino composero ad 
ambo ì lati ; il dichiara T ingrato paragone che sostengono coi 
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cornimi maestro — ■ Allo nuove cornici formate, come ogni 
cosa di plastica, da Gaetano Cento, naro^ fu provveduto di tele callo 
spoglio di dii ose dismesse : esisteva a S. Paolo di Prè cotesta 
che vi par si briosa dì Valerio Castello con Saul a atterrato dalla 
voce di Cristo : alle Agostiniane delia. Purificazione l’opposta, di 
Domenico Piolo, col Riposo della Santa Famiglia , e a S. M, del 
Zerbino le due compagno degFIrmo centi a del Presepio, alle quali 
diè mino il prodotto Castdio, ma che còlto da morbo lasciò ad uh 
tinnire a Q. B. Merano che gli era discepolo. Innanzi di dar le 
spalle, guardiamo con occhio pietoso e eoa grata memoria sul 
pavimento a sinistra delimitare. Sou qui le sacrate spoglie del 
maestro che fu ai poverelli il sacerdote Lorenzo Gara venta f e 
un’epigrafe no ricorda le virtù e i boneilzj* 

Vaghezza di coso rare mi torna nel fondo alla chiesa' ove puro 
ci rifaremmo ad ogni modo per ima visita ai singoli altari. Ma i 
primi riguardi non devono fraudarsi alla Cantoria, che dì nuovo 
ci manda alFor occhio le lodi di Lorenzo del Pi osco, altro Abbate 
Commendatario, die trovammo già fondatore di s untuosa cappella, 
e dì musicali sorvizj entro il Duomo di S. Lorenzo, E qui mi si 
porgo in acconcio di ripetere il nome del duo fiorentini ohe sup- 
ponemmo ai lavori di queir al tare; dacché il raffronto della ma- 
niera e V identità del? ordinatore e direi quasi deirepoca, ci per- 
suasero a giudicar due medesimi artisti in entrambe lo chiese. 

Perocché nel lavoro della presente orchestra abbi am certo per 
epigrafe quel che in Duomo traemmo per congettura. Vero è che 
i bei plutei, da principio locati nella tribuna, e nel 1039 traslo- 
cati e accresciuti dai Monaci ove oggi si vedono, dismisero Fan- 
tica scritta por accettarne una nuova ohe tace il nome dei prodi 
scultori ; ma per buona ventura ella c ? è rimasta per libri e per 
manoscritti, inconsapevoli forse del benefìcio che ne toro a va alla 
storia dell’arto, dacché nei rogiti è memoria bensì degli artefici, 
ma di questa Tur opera non v’ha do c amen Lo. 

IL card. Lorenzo Freschi insignito de if abbazia, nel 1491, non 
tardo a dotarla dì quella che suol dirsi cappella musicale, né troppo 
dovette indugiarsi a commettere la bella orchestra, d&ech 1 ella 
ora in pronto da collocarsi cinque anni appresso, I nomi di Do- 
nato Denti ohe malamente fu torto in Benci e di Benedetto sen- 
z’altra aggiunta fuorché della patria, ignoti entrambi alla storia,. 
ù hi Genova non conosciuti per altro lavoro, era facile a credere 
che lasciassero incerte le mentì degli scrittori ; ma non merita 
scusa chi negligente della data scolpita sul marmo, trascorso a 
veder Donatelle in quei primo dei ri uè maestri. Il presidio dei 
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rogiti ci jliò Unalmenlo quel ch'fcfii a saper- i ilei due toscani, de 
quali in acconci volumi discorro le opere e la dimora che ten- 
nero in Clono va. Il casato di Benedetto ho già proferito più volte, 
e vi dee ricordare. 

Al presente ò opportuno il notare, per quanto potrà la vista 
poggiare in alto, corno i leggiadri intagli dei quattro specchi dei 
mezzo (e parlo in i specie degli ornamenti) sien quasi preludio a 
quel vaghissimo stiie che invalse Ira noi sul? uscire del cinque- 
cento ad ornato di porte e di. altari e di tomo ài grazioso per av- 
ventura, e per certo delicatissimo e vario, sopra tutfialtri, Di che 
ad altro luogo m’apersi ; ma qui mi giovava il ridirlo, con tale 
esempio sugli occhi che per poco non assicura ai due toscani il 
merito doverlo insegnato alla nostra scultura. 

Ma lì tempo stringe, ed altro è a vedere nel ri. Stefano che in 
grado diverso o d’età o di bellezza, ciò nondimeno arricchisce ed 
illustra la chiesa. Ella conserva i suol vecchj dipinti . tuttoché 
ammodernati dal Bambino gli aitavi a man destra; e Ja nave, 
privata poi danni del tempo della sua vòlta o d* un ovale che 
Vera a buon fresco dì Gregorio do Ferrari, se ne rifece in più 
uobil forma, e spartita in più campi, aspetta pennelli che la van- 
taggino in dignità* Gli accennati restauri condussero in otto cor- 
nici altrettante figure d s Apostoli ad olio, rieise da tele piu grandi, 
nell’ un a delle quali potò discoprirsi Fautore in un Giovanni Hans 
di nazione e di gusto fiammingo* 

La prima cappella di s* Ampeglio fu propria de : fabbro-ferrai, 
e già era nel secolo XV, allorché si commisero dàmaìoga ancona 
in Agostino de Motti figli noi di Cristoforo eira Milano. La rinno- 
varono nel 1614 , procurandosi da Vincenzo Mulò questa tela del 
santo eremita consolato da Cristo paziente, la cui gloria, contesta 
di vezzosi puttini in vari© guise atteggiati od espressi, mi fa con- 
tar questo quadro tra i più felici di costui mano. — Piccini fatto 
è raffresco, ma quasi ci rende i vagiti delhab. de Ferrari, emulo 
al padre , e novizio in queir arte d’ ornare che poscia condusse 
tant 1 alto. 

Unica in chiese è la tela seguente di s. Benedetto che risuscita 
un manovale caduto dal? alto; verace scena, e prudentemente com- 
posta , e trattata con fine osservanza del vero. È dì Luca Salta* 
reità scolar del Sarzana , pittor rarissimo eziandio fra i privati . 
perchè profuso nello studiare quanto amor di gloria lo veniva 
spronando, in poco tempo nùmdò distrutto al sepolcro* 

All’eletto novero s’aggiunge sul terzo altare Giù. Domenico Cap- 
pellino col miglior de’ suoi quadri* eh ? è s. Francesca Romana che 
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d a i;i tavella ad una fanciulla mutola. Quivi ti caro a pinco volt; 
quanto si tiene agli esempj dei Paggi suo maestro ; e direi che 
in candore d’affetti lo superi; o provenisse da timidezza di disce- 
polo, g dal natio genio n cui mal contrastò nell’età più matura* 

Della quarta cappella io mi passo , èli e non ha molto spogliò 
la sua ancona per nuovo e ulto, ed eccoci all’altra nave . o se me- 
glio vi pince 3 all’antica eli iosa ola di ». Michele, (ili stemmi de’ 
Moschi scolpiti sulle imposte (io- lunotti avvisavano un tempo 
l'Abate Commendatario che F associò al maggior tempio ; nella 
quale occasione fu tratta a quel piu di lunghezza che misura la 
cappella di fronte , intitolata ai Dolori di N. D., la cui statua si 
vede entro nicchia* scolpita in legno dal M aragliano. Le sue pa- 
reti, siccome c Fogni altra, som ricoperte di quadri posticci, e di 
corto farò catalogo a parte e di questi e di quelli che a ciascu- 
n’ora posso jì scemare di numero o rimutarsì di luogo. 

Ma quel così vasto del Cenacolo abbia nome fin d’ora; perocché 
siccome in bellezza entra innanzi ad ogni altro, così per sua mole 
non cercherà forse altro spazio a capirvi se non quel muro che 
da molti anni il comprende. Pochissime tele del Piala vorran ga- 
reggiare con questa o per felicità d’invenzioni, o artifìzj di chia- 
roscuro. o freschezza e lucidità di colori* Era un giorno precipuo 
ornamento ai Confratelli dì S, Stefano* 

.Do’ cinque altari che atterganti a manca del venerando recinto, 
ha il primo un’ancona dell’ Arcangelo di Carlo Giuseppe Ratti, che 
visse I suoi anni estremi, e morì del 1Ì95 nello case contigue alla 
chiesa, L’Arte de’ lanaiuoli gliela fece dipìngere per devozione al 
votivo santuario e al tìtolo antico, È pur del Ratti il quadretto 
di s* Camillo che posa fin da quel tempo sui gradi. 

il secondo non ha pregi per l’arte, tuttoché celebrato dalla pietà 
dei fedeli ed insigne dal culto <11 Maria, della Guardia* Pur non- 
dimeno, dacché Po vale della devota ima ghie è creduto per tradi- 
zioni di Margherita figliuola del Piota, non sarà certo ch’io il la- 
sci in silenzio, a provare viemmeglio Io spirito che moveva ogni 
cuore ed ogni atto di sì rara famiglia. 

Segue un’ ancona avventicela eoi Sogno di s. Giuseppe , ove il 
busto del santo e quanto appare dell’angelo, bau forme e maniera 
del Procaccino ; del resto recente aggiunta per farne ima girne e 
n uovo arg ornò i ito al l’ altare . 

Al s. Benedetto del Saltarello sta quasi rii rincontro la santa 
sorella Scolastica, per Gregorio de Ferrari effigiata in sembianza 
dì render P anima al Creatore. Ma ie due tele non fraternizzano 
a stile; e in celesta che per Gregorio par cima di avventatezza, 
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gru Ji; ;:iij por alleo n.-potto il vaporoso della tinte, ì ; aperto dei toni 
e la indicibile agilità del pennello. 

Prosciolto dalle opere che Iran ferma sede ed è sperabile che 
Pabbinno a lungo, diro ni confuso quelle altre molte che ciliegi 
gon luogo e 5 1 tramutano spesso in cappelle non vaste, rimosse 
dall’alto delia navata laddove pendevano innanzi ai restauri* E a 
malgrado di questo dobbiamo esser grati alla, chiesa di S, Ste- 
fano, lo. quale con affetto materno le raccolse nel loro esigilo da 
pai sechi oratorj compresi nella propria giurisdizione ; e so non 
altro* provvede ch’esse non corrano a mani venali o non' periscano 
■1 a Sia . vostro pensiero (se il già veduto non ve ne 

toghe (■ il cercarle di parete .iti parete* tenendovi, a guida degli 
argomenti. 

Dalia Consorzia, già detta di S* Stefano usci di Bmmrdo C&~ 
l’ancona, del Protomartire con altri santi in cospetto » Maria, 
idi. era pala alPalta re del loro oratorio* e dietro ad essa il Martirio 
dd tonto V Andrea Arnaldo, e due del Bffjatdo col miracolo d’im 
putte risorto a vita e colla- Sepoltura del. Beato, Aggiungi la Tra- 
slazimm del sacro corpo, lavoro dei Badaracco. La Disciplina 
di s. Bartolo mmoo rinunciò un solo quadro, ma di molta ampiezza, 
e di nome assai chiaro; ed e quello del Santo confortato ne 7 q;ho 
tirj^ dalla visione di Cristo, spcttabiìfopera del Procaccino. — E da 
varj altari o pareti ch’io non -so con certezza provengono un Gesù 
noi .Getsemani ed un Risorto del sunnomato Bajardo: un s. Toro- 
ujmso che palpa la piaga dell 'Asserto, ed ultima la Flagellazione 
soscmta dten Bocciardo Dememw , : ignoto pittore ma non Spregevole, 

0 clie 1101 Altieri aggiungiamo per terzo a due altri di questo 
cognome* 

bendiamo al ridente Cangiano per breve varco che apersero 
tra la chiesa e Fattura lo tracce dei muro che tante volte ce ae- 
'. v adde. e più altre ancora ci accadrà ricordare. Quivi era chiuso 
ogm passo dal Convento do 7 Monaci . I quali acconciati alla me- 
b' ,r al( ; uu i0m h l b ehber poi sull opposte lato* e a disegni dì 
tur Antonio Corradi, capacissime stanze ch’or servono ad uso dì 
scuole. Ma se il Carkmm disteso Puri braccio a impalmarsi cote 
VAcqimoh, ne abbiarn mercé al Bambino , II . cui nome convicn 
che ritorni sul labbro, tante sol che s’accenni ad opere nuove o 
a migliorie che il presento secolo vedesse nascere o proseguirsi* 
Per lui tolse forma di piana e gradevole strada quel disuguale 
mn-eno, e come a dire dì valle, che a» appressava ai baluardi di 
, »tef ait0 9 m & ul dorso ai quali (primo a siffatto- esempio} il Saliceti 
ministro di Napoleone avessi * delizia composti giardini ed or- 
A u zeri — - Guida di Cren-ora. iq 
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nate stanze , die raggrandite a memoria nostra in sembianza di 
casamento , biancheggiano tra il folto dei la selva, e sten-don la 
vista a misurare Y estremo lembo della terra e i sobborghi o- 
rientalh 

La nostra vìa come prima shntoppa agFingressi della gaia vil- 
letta, cosi torco a destra « sormonta gli spalili , disposta a gui- 
darci per quanto si stende a rigira la cinghia marittima che tutto 
ii due fianchi rasenta il colle. Ma noi dì ricambio dobbiamo al- 
ti un cenno al gran muro di' ella vorrà mostrandoci . od anzi ne 
avremo materia a ingannare il cammino non breve; lasciando ad 
altri che il voglia accorciare Ir Strada nuovamente spianata e dì' 
stinta del nome di Galeazza Messi. 

Nò chiese o palazzi che sian da vedersi ei avranno ad arrestare 
sui passi, allegrati dapprima in prospetto dai deliziosi promontori 
d’Albaro, indi da un continuo di patente marina die di sotto ci 
mormora fra ghiaie o dirupi , e ci mostra da lungi le coste e le 
ville del seno ligustico. 

Modeste case e oratori di Suore Rincontrano di tratto in tratto 
alle prime mosse, e innanzi alle altre le CROCIFISSE DI GESÙ 1 , 
istituito nel 1819 dalla pia donna Maria Maddalena Sardella , e 
ridotte in. clausura per pontificio indulto nel 1845. La chiesa che 
sì comprarono del 1828 cogli avanzi del lor lavoro e colle offerte 
de* benefattori , fu già di Clarisse, e die 1 nome di $■ Chiara a 
questa parte che già teniam di muraglia. Ha. le nuove ospiti non 
recarono agli altari fuorché una tela d' Antonio Puppo, la quale 
merita appena, che si registri, 

Nè più d' un 3 affettuosa parola darò ad un pie RECLUSORIO 
che poco oltre s'intitola -da S- BERNARDO , d'origine antico, e 
in sua modesta oscurità più pregevole. E poche saran bastanti 
ad un altro chiostro di CAPPUCCINE, e alla lor CHIESA, che 
occupata prima da monache d'altra riforma, mutò la vecchia de- 
nominazione dì s. Antonio in quella dì S. M. DEGLI ANGELI 
u 3, BERNARDINO. Rimane alcun’orma dell'antica in un fresco 
di GB. Cartone all 3 e sterno; le nuove Suore consertano quel ohe 
portarono seco dui primo chiostro; e son due statue che han viso 
del Max agiimo , una Vergine e un s. Francesco* 

La mente divaga per 1 ! ampio teatro dei monti , del mare , dei 
cento palagi e delle operoso borgate che a lungo spazio ci seguo n 
da manca, o lunghesso la. via contagli angoli eri vario muovere 
e il protendere de 1 rivellini onde Parte compose a difesa Pine a m 
sapevate natura de 1 luoghi, 

E questo quel tu uro, ai concetti dei quale vegliò tanti anni là 
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Repubblica nostra, sollecita e sospettosa delle insidie che le ten- 
de ;m d'ogni lato potenti ■vicini. Quel muro . il etti pensiero se- 
guitò P infelice Ottaviano Frego so nelle carceri di Ischia . c gii 
dettò il generoso legato por promuoverne le opere nei tempi av- 
venire; e che dai magnanimo Andrea Darla ebbe ajuto di somme 
cospicue e d J auto re voi consìglio; quel muro infine, ad alzare il 
quale e magistrati ed artefici, e clero e popolo, e tutti ad un 
modo (Fogni condizione e d 5 ogni sorte if affaticarono i cittadini, 
e che nondimeno per lungo succedersi d'anni non parve contento 
di. tante cure e di sì enormi fatiche. 

11 nostro tragitto non pur consente, ma direi che domanda il 
discorrere per sommi capi la monumentale impresa ; e poiché le 
difese che si diedero a Genova per Carigmm furono principio e 
quasi cagione di eia semi 1 altra, il narrare dì queste terrà, vece a 
gran parte delle altre, o poco lascerà da ripeterne per occasione. 
Sdoro a pena materia lautissima, e degna che si tramandi a co- 
piosi volumi di cose artistiche. Dirò nuovo zelo di reggitori e 
sottile ingegno d’ egregi maestri, fraudati alla posterità dagli 
scritti contemporanei, per quel costume (io sospetto) frequente in 
chi scrìve, di ricordare con magnifiche lodi il passato, e trascor- 
rer di piano le cose presenti. 

Qual fosse a rispetto dì sicurezza la vasta collina di Garignanù 
onderà, cosi facile il passo ad entrar nella terra, non nfè troppo 
chiaro; ma il silenzio degli atti antichi, e F affetto dei nostri al 
munirla, non mi dan segno di buone condizioni. Rare torri, ma 
di privati, mi chiamano por queste bande, ed una fra lo altre nel 
Uno che si chiamava tuttavia di Mmialdo\ del resto non so qual 
solitario dì luoghi, sortiti In parte a mestieri che schifanti den- 
tro città , come a dire il lavar delle lane . clr io trovo alla data 
medesima e in vicinanza di detta torre. Ed anche è credibile che 
alle rupi nativo* o a ben pochi lavori di mano, si fidasse la tu- 
tela del colle, dacché le più volte a solo spediente ^insidio not- 
turne , vediftm per gli annali or questa or quella fazione di cit- 
tadini snidarsi di barche e far impeto nella contrada. 

Indagando gli esjordj della grand'opera nf arresto al 1536; di tal 
anno mi trovo in cospetto del Maggior Consiglio, e odo procla- 
merei da tutti i suffragi l 1 urgente necessità di por ma.no ai. ripari 
di GaHmam. I Rettori non metton dimore , e già, il 7 gennaio 
van lettere al card. Cibo a Firenze perchè procacci , come uomo 
domestico ed autorevole presso quel Duca, ohe venga a Genova 
per opera o por consiglio il famoso ingegnere che intendea pur 
allora ad alzar quella Rocca ohe tanto suona di sè per volumi e 
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per grido d'artisti* Questo ingegnerò e architetto che invogliava 
di se la Repubblica, era Antonio da S. Gallo. Provvedevano ad un, 
tem p 0 elio Leonardo de Fornari di Multedo cittadin genovese abi- 
tante in .Firenze fornisse a denaro Piu signe maestro per le spese 
di tragitto e di viatico. 

D\m modo stesso si volge ano a Milano, pregando un Giovanni 
Marino dei nostri, colà, stanziato, che trovasse il miglior valen- 
tuomo a disegnare e a eostrurre di fortificazioni: e il Marmo, non 
punto più tardi del 17 gennaio s lodava per ottimo F Qlgmlo , a’ 
servigi d’Antonio di Leva, aggiungendo per altra parte difficolta 
dell’ averlo a’ nostri usi, come quegli che si trovava m faccenda 
gravissima per le munizioni a lui solo commesse della citta di 
p aY ìa Non caddero d'animo i Signori, ma nuovamente esortando 
il Marino a .far’opcra appresso del Leva, ottennero in capo apra 
mesi che l’ ingegnere s’ inviasse per Genova, c non puro a. fornir 
consigli o segnare principj alla impresi, ma ben anche al trac- 
ciarla e al condurla quanto fosse in bisogno od m grado de go- 
vernanti. .. , . . ■ 

(Ho. Maria aOlgialo , non ao qual piu tra lombardo o svizzero, 

t-sfO innanzi come autore precipuo delle nostre opere militai’ 1 , non 
altrimenti che l’Alessio indi a poco de’ nostri ediftsg o religiosi o 
civili. Egli venne sul cader di febbraio, o adagiato di buone stanze 
eolia famiglia presso la porta dell’ Acquatola , fu tutto ai servizi 
nostri- nè punto tardarono & convenzioni per le quali la Signoria 
allegò per un. a uno. e dove accadesse per l’ avvenir e, lasciando- 
ci pur facoltà di volare alle altre opere che avea per lo manie 
numerose e di polso. E dirà fin d’ ora che molti e moki anni si 
v ola ero e molti lavori ai consumarono in Genova e nella provin- 
cia lui presente, e co’ suoi disonni; tantoché non è poca meravi- 
riia ii tacer cita ne fanno le nostre cronache, tì il Lomazzo me- 
desimo. suo quasi connazionale, elio nelle cose di militare archi- 
lettura a buon dritto lo osa Ita fra i primi. 

I disegni del Carenano si videro pronti in misura nello zelo 
che accendeva i Magistrati, e della perizia grandissima, ond era 
chiaro il maestro. Ciò nondimeno ì Signori non a acquietarono a 
tanto e in settembre dell’anno medesimo rinnovavano io istanze 
a Firenze por ottenere .1 SmgoMo, e questa volta presso il Duca 
Alessandro de’ Mèdici; allegando por una parte siccome la «cu 
rezza di Genova era condiziono da tornar utile eziandio al suo 
stato, e protestando por l’altra cheli virtuoso artefice non avrebbe 
a rimanere fra noi se non quanto accadesse a rivedere i disegni, 
e a consigliare il bisogno, ciré quanto a dire per poche giornate. 
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E p ore ha le missive n : A nd nm oro con più d ? efficacia, no faccsm 
consapevole il Cardinale, Asciandosi intenderò (perchAgli ne toc- 
casse in parole al SangaUù) che la mercé del suo arrivo sarebbe 
proporzionata al suo Incomodo ed alla eccellenza del suo valore. 
Mm il Sa ngaìlo era corso per simile bisogno alla volta di Roma, 
e dal Duca tornarono buone promessosi tosto circi rimpatriasse: 
di che fu ringraziato come di favore oltremodo segnalatissimo. 

Ohe direte per giunta, se il giorno stesso partivano lettere al 
card. Gerolamo Grimal rio, di stanza in Roma, perchè supplicasse 
in nome della Repubblica di dar licenza consimile a Pier Fmn- 
mw da Viterbo ingegnere illustre ritornato di fresco ai servizj 
del Papa? Anche lui desideravano alle consulte, e con esso e col 
Stingallo molti altri (come la scritta dichiarai affinchè la faccenda 
ilei muro toccasse a quel mogi io che richiedeva 1 Affetto dei Reg- 
gitori e la sollecita impazienza di tutto un popolo. Cosi giunse 
a termine Panno del 1536, ma. non già lAdo orarsi che tutti face- 
vano in comune a vantaggia della, pubblica salute. 

Sul piegar del febbraio 1537 giunse finalmente il Stingali», e 
sui primi giorni del marzo, uvea rivedute le prime opere e lodati 
i disegni: e tornava in Firenze ai lavori della Fortezza, rimune- 
ralo dai Doge e dai Procuratori di scudi 125 d : oro del so lo, Frat- 
tanto al Volgiate che mostrossi contento di Rumare le sue stanze 
e la Bua làmi glia tra noi, fu assegnato Stipendio onorevole, e data 
speranza dì posteriori intraprese, E per vero la Signoria s 7 ada- 
gi a v a co n tanta lido ci a n el eos tu ì giudizio, q uan fc 7 egli mol t ì \ die ava 
dì zelo per secondare i comuni propositi; tantoché di quel mese 
stesso ad un sol cenno di lui fu ordinato che si spianassero le 
case di Damiano Palla vicino, o si scemassero fino a non reggere 
artiglierie, per ciò solo che guardavan d alibi Ito alla, nuova cinta, 
E dentro l’aprile che sopravvenne s Acer ebbero al numero del De- 
putati Damiano dì Negro e Rirtolommeo Grillo, e In agosto si rin- 
novarono colle persone d*Amb regio Uso di mare, di Geronimo Cibo 
e di Stefano di Negro Pasqua. 

Àgitavansi e menti e braccia nella, primavera di quest'anno, e 
la nuova muraglia già cominciava a mostrarsi in puh luoghi 3 
e l Magistrali àd invogliarsi di maggior cinghia. Paris Gentile, 
Geronimo h fesco del tu Giovanni e Pietro Spinola dì Piaggio 
furono ordinati sopra un secondo tratto di muro che a tutto 
arbìtrio e disegno deìVGlgiaio movesse a raggiungersi dal Cari- 
gmm alle entrate dei Molo, laddove- tredici anni appresso tro- 
vammo P Alessio a costruire la. no’bil porta. Della quale pre- 
stezza non de unsi giudicar le cagioni nella facilità dell’impresa. 
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ck6 voi vedete quinto penosa ed ardua per sì lungo avvicenda™ 
di rupi e di greppi, ma sì 1 ! ineffabile ardore che siccome dicemmo 
faceva quasi dilettevole il faticare a qualsiasi conditone di citta- 
dini cim potessero o sassi o calcina, od altra materia da fabbri aire. 

Scrivcimsi pei singoli quartieri della città, e ciascuno a vicenda 
dama giornata, fiochi si compiesse il lor numero, andavano alle 
on-'re e quivi si distribuivano e purgeni braccio, seeondoehe giu- 
dicavano i mercenari e 1 maestri. Nè i cittadini soltanto, ma dai 
sobborghi e dai contadi e dalla riviera sopravvenivano non chiesti 
molti uomini, tetta gente da fatiche, e domandavano taverne 
lor parte-, con tale esempio di dvil carda che il Governo per 
pubblica grida li pose in esempio ai cittadini medesimi. Tinto 
ciò’ per quei mesi che non oppressane gl’ msucti colla intemperie 
delle canicole : al tornar dì. settembre il Gin traco avvisava la 
buona stagione , e ciascuno nell’ordine suddetto tornava al suo 
debito. Allora i privati edifici rimaneano in sospeso, e 1 infinita 
fami tei a degli antelami formicolava su per la cresta delle seo- 
gì™“ che misuriamo degli occhi, all’ ingiù fino al mare che spu- 
rm-.mna frangendosi in quella - 

rVoi ah» di patria sentito si dilieato , è fuggito d innanzi d 
cammino, pensando i bellissimi effetti: ed eccoci ben oltre nel 
nostro giro, e non più in luoghi tra spaldt e caserme, ma fiancheg 
siati da mare e da ville. Grandeggia tra modesti casini il pa- 
lazzo che fu già degli Spinoli, e lunga pezza negletto, ritorna in 
onore dal nuovo acquisto dei Croce; e a mo di solitigli s asside 
BU 1 più a ito poggio la CHIESA DI S. GIACOMO, 1 antica par m- 
ehiale di Calm-mo, e parrocbialo tuttavia, comeehe una Basilica 
insigne ed I monumentale Abbazia si lui quasi per toglierle 
o^ni pregio di bellezza e di rarità. , 

Nondimeno ie supera entrambe per vecchia erigine, o del suo 
fondatore non ha minor cagione a gloriarsi; dico d Ansaldo Spi- 
nola tre volte Console del Comune, e de’ principali a munii 
eitt à’ contea i barbari , e mediatore fra Genova ed Aimo rigo re 

i. -1»,, »«** mi me . r i™>-, £ 

suoi principi e per secoli appresso si legge compresa tra le 
tendenze della chiesa matrice. Gli Eremitani di S. Agostino 1 eb- 
bero nel lbl6. e la tennero con uffizio di parroehi fino al ioni- 
pere deU’attual secolo, rimettendone le cure a sacerdoti secolari, 
P E cd6 basta a sapersi, perocché del suo amico non serba ve- 
stigio. Se poi quel nonnulla che v’ ha per 1 istoria e per aito 
porti il pregio d’ima corta salita che ce ne scosto., io vd JMe* 
l decidere, Due quadri bau gli altari: un’ Annunziata di Hd dei 
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SfrKmiy e un secondo ed ni timo di quel Giulio Bruno che cono- 
scemmo in via Giulia, coi ss. Tommaso da Villanora e Chiara 
da Montefalco, elle tien memoria dell’Ordine Agostiniano. Curioso 
può giungervi forse un lu netto ad olio ov : è Giona inghiottito dal 
mostro, con bella parvenza di fortuna di maro, come pennello che 
egli ò di quel Pietro Muller o de Mulierihus, che felice più ch’ai fcro. 
in siffatti soggetti ebbe nome il Tempesta. La beila tela, a ehi sa 
de/ suoi fatti, gli è argomento di lode e d' infa/n ì a; dacché si 
raccolta circi la pingeaae agli Eremitani quando riparò per asilo 
al lor chiostro , cacciato da rimorsi e paure quanto conveniva 
ad assassino di moglie innocente. 

Alla storia appartiene per qualche guisa una lunga epigrafe o 
copia di suppliche incisa sul marmo, e murata sul destro fianco 
all' ingresso laterale. Con quel tenore Panno del 1458 Ambrogio 
Senarcga cittadino autorevole e Cancelliere della Repubblica, in 
proprio nome e de’ suoi fratelli Tommaso, Gerolamo, Gregorio e 
Giovanni, si richiamava alla Signoria d’un’atroce ingiuria che 
certi uomini di Mocastro ave ano perpetrata nei caste 1 d’Illicc per 
lor posseduto nel Mar Maggiore, assaltando proditoriamente le 
guardie, e menando bottino, e facendo prigioni Pietro e Gregorio, 
e quest- ultimo presso ad esangue dì quattordici ferite. Chiede- 
vano al Reggitori facoltà di vendicare l’offesa ed il danno, movendo 
guerra ai Mocastrensì di [or proprio dispendio ; ed è strano a ve- 
dere come di sì reo caso non paia orma nei pubblici atti, nè 
cenno alcuno negli storiografi — Che la prolissa iscrizione tro- 
vasse luogo in S, Giacomo , ne son cagiono lo possessioni che 
i Senaroga avevano su questa villa , e il soggiorno sotto questa 
parrò chìa ; altra copia in consumi marmo fu. rinvenuta T non è 
gran tempo, in non so quali scavi sull’erta di VaMldio. 

Seguendo il muro, o tornando a raggiungerlo, per quanto ci 
resta ancora a discendere il colle, mi spedirò di piti cose che in 
tal proposito son buone a sapersi. Kon vo’ che si creda, malgrado 
d già detto, che la smisurata opera toccasse d’ un tratto al suo 
hnc ; molte altre s ? impresero mentri essa penava, e YOlgiato non 
meno che un esercito d’operai odi maestri e un succedersi di va» 
Jenti ingegneri, non puro in città, ma eorrean la provincia a 
guarnire i più deboli valchi, o a rafforzare le munizioni che sem- 
brassero disacconce a resistere. Materia vasta ad iscriversi; ma 
qui non è luogo che a brevi parole dei la muraglia. 

Ben m." accorgo che del 1552 con isp celai cura se ne raccoman- 
davano i lavori a tre Commissari nuovamente eletti il dì 20 dV 
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P(Minè Procuratorio, frattanto face vasi appallo alla ci vii carità, 
scongiura rida ogni celo di gente ad ajutar di denaro forarlo Uro 
a scudi 25000, che tanti parean necessari por ai presente. — Del 
I 557 il murare e ] 1 a- bisogna ancor lunga e sudata; perche 1 Delegati 
aceordavansì, negli atti àeì no taro Y e mazza, con Pietro di Laudo 
per provvisione de’ massi da. mettervi in uso — ■ E in settembre 
del 1563, manovali e maestri duravano in lotta Con questi bur- 
niti, e il Governo volgendosi all 'Arci vescovo Cipriano Pai lavici no 
che prorogasse la tassa imposta sul clero, ostentava il difficile e lo 
spendi oso die riusciva alla patria il domare cotanta iniquità di na- 
tura - Che tm.u? Quattordici anni di poi non restavano ancora 
dWaecendarsi; ed anzi a riprendere con maggior Iena, ponevano a 
capo de 1 costruttori Martino di Valmàsia operoso od esperto maestro. 

Nò il nome dei sonimi ingegneri che più sopra ho scoperti ai 
grand’uopo della patria salvezza, mi terrà di lodare i. minori di 
fama, non certo men caldi difetto; e a maggior ragione, dacché 
stm nostri, e in atte modesti, polche sufficienti a grandiosi di- 
segni li vediamo acconciarsi a seguire gli altrui — Non mancò 
il 'Caranchdto alle primo prove, e con pubblico decreto fu lodate 
fj rimunerato il 18 novembre del 1541 - — E prima di lui Q. B. 
Storace ■'nel 1537 ebbe onore e ristoro consimile di sue fatiche; e 
Giovanni Pomello alla seconda riscossa , assente per avventura 
l'Olgwto, reggeva da solo il lavoro e i lavoratori. 

Scendendo pure, tocchiamo ad un largo che di coti la Cava, nè 
sarà certo mestieri ch’io m’affatichi a trovarne il. perche. Ci suo- 
nano ancor sulla bocca p strada o macigni, e nella memoria yl 
stanno per fermo i pesanti massi schiantati dal Cangiano a fon- 
dare il Molo, è por Anastasio Siciliano a difenderlo. Quel vano 
che a fatica di più secoli e di molte generazioni lasciarmi le 
vanghe e gli arnesi del picconiere , tornò in solitudine . mesta e 
d’aspetto ingrato, opportuna noi tempi addietro a discipline di 
bombardieri, poi funesta dì estremi supplìzj, e ultimamente di se- 
polture noi casi di contagiane. li cholèfa che prima afflìsse Gè- 
no-va nel 1335, c fra in vittime prime le involò il % archino, et tu 
Cagiono di nuove fosse, c piantò quella Croce marmorea Ira quA 
cipressi dai quali se non torna men lugubre il luogo s è fatto 
almeno più decoroso. A scemargli tristezza non giovò poco la co- 
moda strada, non lm molto spianata, che fende dal mare allo tolga 
della Basilica ; ed è parte di più. vasto concetto da lodarsi fra 
poco- Piace adesso il calare alla falda estrema, e quinci poggiare 
in. alto, perchè quanto è il beilo del Oarigmm a favor di natura, 
non ci da tolto dagli occhi per vaghezza dell* urte. 


ili fortqria 

avvisò tìu quest 1 ultimo lembo i migliori prospetti ungenti! Ca- 
valiere, cui riderne a un modo le grazie dell’arte e delia natura f 
il signor FEDERICO MYLILS; e conobbe esser luogo da com- 
porvi un bel nido ad entrambe* e a sé stesso un soggiorno alle- 
grato dall’alterna armonia de’ lor vezzi. Il terreno indossato al 
ciglione , die rotto o scalzato dalle picche si trasse dal muro in 
angusta risega, è mutato per lui, graziosissimo a Flora e a Silvano, 
in cotale amenità di boschetti e giardini , quanta non ne vide 
giammai la marina che superba ed immensa le protende le brac- 
cia a par ricambiarla del suo eterno sorriso* 

A noi cale ben poco il salirvi pel passo dolFantiéa RQCCk€ÌS& t 
non grato forse ai passati e ai presenti che '1 chìaman dei Sassi: 
altri accessi ha la Villa, e piacevoli a chi tieni 5 alto e disdegna la 
valle, come faremo anche noi quinti* innanzi. Importa per ora che 
quel cortese Signore ci assenta le soglie sol quanto basti ad un 
guardo di quelPelìsQ, e ad una visita (sia pur frettolosa) per quelle 
stanze. Allo quali io non ho vocabolo che paia adatto; che a dirlo 
Casino non regge F animo, si bellamente son ricche, nè dì palazzo 
bau fattezza, sì riccamente son gaie. Crederesti esser tratto allo 
vergini, piagge dì Svizzera, se l’olezzo dei dori e un tesoro d’e- 
sotiche piante non rendessero fede a mitissimo ciclo, o u ir eletta 
di meraviglio per ogni sala c por ogni muro non rivelasse i si- 
gnorili dispendj c il coltissimo spirito del possessore* 

Sarà meno ingiusto il chiamarle DELIZIA; o s 1 altrimenti soc- 
corra a voi miglior nome; che già le imposte in lor modestia ele- 
ganti [coni’ io m 1 attendeva) per F innata gentilezza delFGspita cL 
sono dischiuse, Nè logge- od atrj, nè scale o vestiboli, indugi ad 
ambiziose accoglienze, vi danno dimora ; i primissimi aspetti vi 
chiamano ad osservare e vi fan quasi domestici, hi è vi san dire 
a qual ordine di cose rare o a qual tempra di leggiadro inclini 
più Fanìmo del Cavai loro; e se già il domandaste, vi rispondereb- 
bero che a tutte. Qui il bello antico non fu di cipìglio ai mo- 
derno, qui la dottrina non pare schifa di trastullarsi in amenità; 
qui lo suppellettili più casalinghe sì mostrano in amicizia, colle 
opere piu maturate dell 1 intelletto. E già prima d 1 entrare , re- 
liquie dì finì intagli, ed ì magmi storiche, e dotti marmi, in pia- 
cevo! lega i 1 novella a vedersi, distinguono i fianchi allo stranio 
edilìzio. 

Poco varrebbero adunque o parole o cataloghi laddove ad ogni 
sguardo si mutano i secoli, e cambiano ad ogni passo le forma e 
la ragion delia cose. Non ebbi mai più. svariato diletto come ai 
por piede qua entro ; uè più solleciti) cura a volar eoi pensiero 
Auzem — di Gmom. 
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d’oggetto in oggetto, ove ciascun per se stesso costringe la menta 

e vuol esser fra i primi. 

Io mel so che di quadri ne sarete satolli a quest* ora, e con- 
sento die appena entrati corriate d’occhio sul nostro Paggi e sul 
Mdò come | cose già viete. Ma in qualsiasi raccolta sarebbe raro 
a curioso Agostino Caratici in qualità di paesista, corn’ò quivi in 
due tele freschissime e di misura non ordinarie. E qual sì fosse 
galleria principesca accoglierebbe volentieri quel trittico dì Ma- 
crino d? Alba . quattrocentista dì gran polso , di gran rarità ne 1 
musei , invidiabile esempio alla scuola pittorica de 1 subalpini. Il 
soggetto medesimo, lo fa singolare. In questa Famiglia di N. D. 

: che tale si nomina è no popolo di figuro ; quanti volti, quanti 
atti, e con quanto <T amore spiati sui vero! Af aerino d' Alba ap- 
parato col nostro Breà, non mostrerebbe soltanto un’età ma un 
ingegno ed un’anima stéssa. 

Guardate quirìtta a due preziose statuine del quattrocento, di 
un Redentore e di s, Lucia. Ben mano lombarda; son pietra are- 
naria di Veroni, e dissotterrate, per quel die intesi, da gl 3 imi fornii 
di quel Duomo, — Eccovi del della Robbia un grazioso invetriato, 
Maria col E ambino ; ed eccovi pure d * Andrea del Ferr occhio una 
testa in modello: uè a voi la me 3 tic ri l 3 intende re in qual pregio 
si tengali tal nomi. — Diversa dovizia, ma piu di reggia che di 
palazzo, son queste Vasa giapponesi* e in magnìfica sala tornerebbe 
a grandissimo vanto quésta statua d’Adone cacciatore che sorge 
nel mezzo, e che moderna, sembra ardita di gareggiar coll 3 antico. 
Leggete alla base da qual maestro e in qual anno fu fatta : ZL 
Wolf fedi Rom& 1835, 

Qual di voi s* aspettava per terza la bell’ arte musicale ad 
offrirvi alcun saggio delle sue antichità ì Strana cosa un cla- 
vicembalo, intatto nu proprj ordigni, vivissimo delEoro e de' co- 
lori che li fregiano, e in tutto assetto da cavarne le note, mentre 
dichiara d’esser nato in Venezia del 1550. Il gentile strumento si 
vanta altresì del suo artefice, scrivendo sul lungo della tastiera 
il nome d : ' un Vitto del Trmsmtìni, — A IP opposto, una bussola 
o portantina a pareti di sciami to fiorato, superstite dalie pompe 
Farnesi sotto Luigi XV , par che attenda i valletti ( tal dura a 
dispetto degli anni: che sospendati da terra e trasportino a nerbo 
di braccia Hncìpriata matrona. 

Gi attende un Salotto vicino , intarsiato del paro cogli altri di 
legni finissimi per pavimento , e coperto ogni palmo di pìccole 
gioie; dico di quadrettini in bell’ordine, si che ogni muro ne può 
contar le diecine. Ma il numero non creda aver lode quanta ne 
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avrà il buon giudizio del Mvlius, dovere adunato nelle sue stante 
j, piu eletti fiorì dell’ arte contemporanea; la quale siccome vive 
od alligna almeno dovunque è natura, così vuoPeglì e conoscere 
ed apprezzare senza riguardo di scuole e senza predile zion di 
paesi* Nè solo frutto è no 5 suoi diletti; ma bensì, e ben maggiore, 
nella sentenza- degli studiosi, che avvezzi a giurare sull'autorità 
d'toi maestro o duina accademia, non credo n virtù possibile che 
viva sotto oltre cielo. 

Or qui agl- Italiani non si fa ingiuria ; vedete di Stefano Ussi 
tradotta in piccolo Vap pia uditissima istoria del Duca d 1 Atene, e 
poetici scherzi di putti ; vedete quel Bacio di. Francesco Haiez, e 
prove bori eommendevoli del Ferri da Milano o del P alizzi de, 
Napoli, — Ma quo’ sottili a spiare nei vero che son gii Alle marn- 
ili e i Fiamminghi, si poco noti al comune degli amatori, v : in- 
contrano a lunga schiera, e vi danno di se qualche esempio: voi 
contate fra questi W. Versthmr, Van Wyngaerdt, A. Vm 
Vaiarne. F> Compie Cuti#, M. Temiate; fra quelli Eugenio Verbo * - 
Mvmi, D. Bles , W. Videa , L. Lange : quelli e questi In soggetti 
d- i dii io o in fiorame o in paesi, che senza affaticarvi in. dispute e 
teoriche ve a segua no per quante facce si mostri natura a sagace 
ingegno, e per quante vie si consegua onorata fama d’artisti. 

La facoltà della statua imperiosamente soggioga ì dipinti fin 
qui segnati, come fossero un popolotto scherzevole, con rizzar 
quivi da un cippo di breccia egizia un Mercurio tibicine : stu- 
pendo nudo in misura del vero , è gìttuto in bronzo con. artifizio 
meraviglioso. Lo nobili case (quasiché istori che; ove albergò per 
più secoli, o i certi iudizj che lo dimostrano d’antico artefice, per 
passarmi della somma eccellenza end’ è in ogni minima paiate è 
ideato e condotto, bori meritavano ohe il liberalo Signore largheg- 
giasse , per farlo suo , dì. valsente e dì. cure. Ma i pingui censì . 
comuni u. molti, non eguagliano il possesso dì tal tesoro; e dolce 
è vederlo in effetto per queste stanze. — Dolce ancora il trovarvi 
scalpelli viventi, per quella figura puerile che gioca a mosca cieca; 
graziato lavoro del milanose F* Barzaghi. 

Segue un di più nel secondo Salotto; c sou ricchi ventagli d’urj. 
secolo addietro con fregi ed ischerzi di miniatura , e galanterie 
somiglianti vuoi di pennello o di traforo o d’intaglio, che trasci- 
nano Parte ad impicciolire nei gabinetti e ad attenuarsi in fem- 
mìnei capricci. — Di quadri v’ha pure una serie, b son gente stra- 
niera, -Ve iv ha di F. YiUems, del Wilson, del KùUer^ doll’ Arto- 
h&th\ ima veduta dello Sprintjer, e fiorame e frutta del S, Jean- - 
E a gran prezzo d’oro fu tratto a convìver con questi un Suona- 
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tor di chitarra dei francese Mmsonnitf : fi garetta mi anta ove il 

celebro oltramontano è piu acuto a formar col permeilo che tu 

non possa a scrutar colle lenti, — Presso a lui piace il Vinca 

toscano, che poco gli cede di garbo, e quel ciré sottigliezza non 

arrossisce. 

Da queste camere vòlte a meriggio si sporge una loggia co- 
perta, a livello del suolo, invidiosa (direste) che i tanti diletti rac- 
chiusi in esse, vi tardino Pine mite voi prospetto dell’ampio mare, 
» P orezzo de 1 sottopposti giardini. Perocché da IP aperto de’ suoi 
cancelli o dal terso de 1 suoi cristalli che guardano dalle intem- 
perie o vuoi P ospite o i vivi fiori che in alberelli o in bigonce od 
in cottimi tutta quanta P addobbano a festa , può darvi ella solfi. 
cPun colpo ciò che ìndustre pittore penerebbe le lunghe giornate 
a solo tracciar di matita, o abbozzar di colori; il curvarsi de’ prò* 
montorj che segnati termine al seno ligustico, e la città popolosa, 
e le miLle navi che ondeggiano in porto, è le vette irte di torri 
e di case , e i verdi poggetti che ricingon la. terra* E in ispazio 
al breve eorn’è la loggetta, non si perdona a scolpite imagi ni, ed 
anzi ne avete di più graziose n fantastiche, e quanto si può vo- 
lere d’esimio scalpello. Basti che nulla men del Duprè ci mandò 
di Firenze le due sembianze di Bacco fanciullo ; nell* una delle 
quali vi par vispo ed allegro di grassi pampini e grappoli , nel- 
Palfra tutto cruccioso e r aumiliato dal nuovo malanno della crii> 
fcogama. 

Usciti per Puna finestra, , rientriamo per altra che mette a tal 
chiuso da non trovargli parole che gli convengano. Perocché, se 
riguardi all’agiato per riposarvi, t’avrà faccia d’alcova; se alPeletta 
de’ libri per meditarvi, non ti parrà che studiolo: e se miri ad 
un copioso che v’ha di belle arti, non vorrai dirlo altrimenti che 
di museo* E però s’io possa dirveno acconciamente, vedetel voi; 
ne ammiccherebbe di compassione il padrone medesimo, il quale 
abituato a deliziarvi la vita, metto pegno che non varrebbe egli 
stesso a contarvi la, gran suppellettile. 

Ricorrono in lunga fila per i scaffali e gradini leggiadre sta- 
tuette, ed ordigni, e grosserie di metallo di varie Forme e gene- 
razioni : di mezzo alle quali non è possibile che v’esca dì mente 
il CelHnt o quei gittatore si destro e piacente clPè Gio. Bologna; e 
a modo di solita rj { chè il vuol la mole e la dignità del lavoro ) 
sorgati duo bronzi maggiori, d’età ben diversi, di merito pari* È 
l’uno un Milone costretto le mani all 5 albero, Alessandro Vittoria 
da Trento, creato del S anso vino; e si vendica il nome e la patri» 
con queste lettere: AJemnder Victoria T F. — *E Peltro un ri- 
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tratto equestre di Federigo di Prussia, pulito e dotto quanto si 
possa per aleuti fonditore, e ancor esso sì gloria del proprio au- 
tore, soit ascrivendo Ch. Rmch fece- 

Pendono altrove medaglie, gioielli, amuleti e galanterie somi- 
glianti , che tutti d : un tratto, e ciascuno a parte, vi sapran dire 
la somma eccellenza degli orafi antichi ; e se vorrete alcun nome 
vi mostreranno in un cotale pendaglio il lor principe o V un do" 
principi che fu il Caradosso — "Vasi antichi di bronzo non man- 
cheranno, nè un magnifico fregio 'di vaporiera, intaglio d’un cin- 
quecentista in calcarea di Brescia — Vorrà primeggiare nella 
ceramica un piatto sopr ammodo elegante e degnissimo in tutto 
della sua Faenza, che in molte figure significa il Ratto d’ Eletta; 
e nel lavorio dello smalto un cotal di Limoges maraviglio so, ove 
con si mi! copia d s invenzioni è storiato il Calvario — Contendono 
die sia di Raffaello, virtuoso ai modelli non meno che- al dipin- 
gere, un giudizio di Paride in mezzo rilievo di terra cotta, che 
il possessore gelosamente riguarda in apposita teca. — Trittici e 
croci, e paci e agnusdei, sotti 1 i ssì mam ente scolpiti d’avorio, o in- 
tagliati di legno, o a minuti trafori, quali di stile bizantino* quali 
a pazienza di monaci, e quali a bravura d- artefici , quanti vo 
n’abbiano e di qual pregio, chi. saprà dirlo? Ma s 1 anche in que- 
sto si vorrà un nome, entri innanzi quel doppio trittico in cui 
si compendia la vita di Cristo: incredibil fatica e inestimabile 
esempio d* un fiorentino die si chiamò Bernardo degli UòWmkl 

Questo solo si può concedere a. sì fatte raccolte , di stringere 
in un complesso molte cose tra lor somiglianti, o lunghe di troppo 
a notarsi distintamente. F ciò si dovrebbe anche ai quadri , salvo- 
che in certi casi [com’ora è il nostro] ove gli assi e le tele son di 
guisa fra lor disparati, e ciascuno per se così rare, che a dirne in 
confuso tornerebbe in peggiore e trotto cnc del tacerne all in tutto. 

E a qual vedutista vorrebbe mischiarsi quel Saimfor Rem che 
in largo spazio e con giovanile freschezza stupendamente ritrae 
una fortuna di mare? E a qual ritrattista quel Yan-dih che mo- 
stra sì come vìvi una dama e un fanciullo? E a quanti mai de 
naturalisti lo Spagnolette in quel suo gran Presepio tutto forza 
e facilità ed evidenza? — V Allori [a altrimenti il Bramino) esce 
fuor del comune pur questa Giuditta che rende ad Ab r a la testa 
recisa : son tipi di avvenenza e d J accuratezza quell- Attenne 
confuso da Diana, e cotesto Parnaso che a me dall sentore dì 
T&ddeo Zuccaro: e vivissima scena è una Lucrezia violata da Sesto, 
che darebbesi a Giulio Romano, se alcun autorevole volesse ne- 
garli al Oamfàere tfÀrptw . 


3^4 SESTIERE DJ FORTORI A. 

Anticipo, a chi ben s’accorge, i tesori d’ un attiguo Gabinetti, 
perch’egli ri è così p cessò, e tal somigliante alFattual camera, che 
a dismembrarli non regge 1’ animo. Or come ho fatto per tanti 
cimelj, così seguirò per rispetto ai dipinti; e additerò di battaglie 
due rari prodotti di Ciccio Grazimi, ed un terzo del Woitmerman- 
dì vedute, due prospetti di Parigi di $. £. Qrwenhrùsck : dello 
sceneggiar popolesco tre leggiadrissimi di J. BrrnjM , due del 
Temer s , od un altro del Vander Werf e dei Lancret: di paesi con 
animali due singolari di Karl D% Jardin, 

Ritorno per poco al principal genero, perche s’abbi fin nota d’e- 
sirnj tre quadri; dei quali siccome de* più gelosi s’han tolta cura 
i recessi del Gabinetto ; nè mi tengo ad alte 5 ordine se non dei 
tempi, rii è a pensar del valore, non saprei sciarmene, — Prezioso 
alla storia non vi par 7 egli quel Cristo paziento, ove l’affetto del- 
l’arte messo a prova colla pietà dagli artici? Chi sian 7 assi 
va lo dica la scritta: Frmcuous et Mermrdims Boni Cotìgnolmuj. 

^ Giudizio di Filato, copioso a figure, succoso alla tinte, 
variato alle idee, ci dà Dosso Dossi, l'un dei due ferraresi eternati 
dai versi di Ludovico Ariosto — Corno ultima gemma vi sarà 
pòrta a vedere una. Leda , inveri, zi ori del Careggio notissima, che 
propagata per molta copie, lascia talvolta, i periti in sospetto di 
alcuna replica. Il che accade soltanto allorché la pittura (qual’ è 
cotesta ad esempio) si mostra a tal segno perfetta, ohe ninna 
a.lt j-a mano fuorché quella doli/ autore non sembri valevole ad 
eguagliarla, E per quanto è da noi. dee bastare; rhan certe sen- 
tenze nelL arte sì gravi, si ridica io, che minor senno è in risolvere 
che in ritenersene. 

E maggior compiacenza è per formo Fa c commi atarsi dal Cav. 
M vii us, congratulando con lui della peregrine bellezze che studio 
d’adunare noi sua vago soggiorno,' e augurandogli visitatori non 
molti, ma tali, clic intendano II prezz o di ciò eh 7 egli seppe eleg- 
gere- Le private pinacoteche non sono, o non dovrobbon 7 oL 
sere a mostra di signorile opulenza, quanto a coltura degli stu- 
diosi c ad ornarne rito della città; nò temo che in rio mi smentisca 
la patria, dacché riguardando al novello decoro che torna da 
queste magnificenze alla vetta ili Carigmm , non ha voluto inti- 
tolar che dal Mylius la Via che conduco più diritto e più piano 
a considerarle* 

Per questa ripiglio il mio corso, iterate le debito grazie al gentil 
Cavaliere, o apparecchio la mento e Paniino a, più arduo soggetto, 
quale il ritrarvi yjon dirò degnamente, ma quanto almeno mi 
consentono il tempo- e l’ ingégno , della famosa Gentilizia de’ 
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Usuili, della insigne liltìlLICA, DELLhàSS ENZI ONE & ws J tia. FA- 
BIANO e SEBASTIANO. Non già che de 7 suoi monumenti sia 
ignoto Tanto re, o attenuato il numero, o conteso il valore in alcun 
libro di quanti no scrissero; ma il viaggiatore, ma il cittadino in 
ispecie, aman sovente (c assai raro conseguono; di. seguir passo 
a passo no 5 varj casi c ne 7 lunghi periodi quei che odono a lo- 
darsi e che ammirano giustamente ad opera compiuta. 

Di quel molto che per rispetto a sì grande edilìzio io ripongo 
a materia di scritti diffusi, abbiatevi quindi nulla più die un 
sommario, o come a dire una cronachetta; e intenderete il perchè 
sulle bocche deJ popolo la fabbrica di Cari guano sia passata in 
adagio d 7 opera lunga e faticosa. D'uiv altra, diceria popolesca, mi 
passerò, che non punto mi sa di vero ; ed è questa, che i nobili 
tì auli r o a dir meglio il fondatore della Basilica, concepisse il 
grandioso disegno per certe ugge che si misero tra lui e la gente 
dei Fieschi a ragion della chiesa vicina. 

Impicciolisca chi vuole il magnanimo l'atto: a noi giova il man- 
darlo alla storia con quella fermezza di date c con quella verità 
di cagioni che ci è fornita da 7 documenti. Bendine ili Sardi v 7 è 
già suonato ai Tore echio per opere pie, nè per civili vi sarà oscuro, 
come Anziano eh’ei fa più volte, e paciere fra nobili e popolo, e 
ambasciatore per la Repubblica ai Duca di Milano. Questa gene- 
roso, testando siccome fece ne! 1481, destinò il moltiplico de 7 suoi 
capitali inscritti sulle Compero di .8, Giorgio alla creazione del 
magnifico tempio; ne adombrò la formo e ne impose il titolo ; e 
volle che attigue a questo sorgessero adatte stanze ai Canonici 
dio mette a ad uffiziarlo, e uno Spedale altresì da curarvi gli addetti. 

In termine d’armi 08 il moltiplicar delle rendite a ve a fatta tal 
massa di denaro, che sembrò sufficiente per volger T animo alla 
Basilica. E i discendenti, figlinoli, nipoti, e pronipoti di Bendi— 
nelli, Vincenzo, Giambattista, Nicolò, Ottaviano, Giuliano, Giulio 
e Cristoforo, deliberati di tosto incarnare il pensiero del testatore, 
si commisero in Geronimo Santi Arcivescovo e nel sacerdote Ste- 
fano lor consanguineo, vestendoli di piena, facoltà per dar ordine 
e norma allo prime fondazioni. 

Costoro addì 7 settembre del 1549, avuto a se Galeazzo Alessio 
pur allora recatosi a Genova, per autentica scritta il fermavano 
alTopera della Chiesa per anni duo, promettendogli scudi 160 d’oro 
innovali, ed acconce stanze presso Bare a da fabbricarsi; dovesse 
egli tracciare in cartoni il modello della basilica, o a toro ele- 
zione formarlo di terra cotta, od anche di legno a. dispendio loro: 
vegliar diligentemente ai vantaggi delTedifLzio, o fermo suite opero 
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t cavalcatilo fuor di città; e rimanere ai servizj loro, cuoche ter- 
minato il biennio intendessero di ritenerlo. 

Fra questi apparecchi, o foraneo in gìttare la prima pietra, 
eravamo ai principi del 1552; chiama.ro nsl allora per forma di 
competenza i maestri denteiamo ohe avessero a reggere la fab- 
brica e i manovali, e il 17 febbraio dai prodotti esecutori veni- 
vano eletti al gran d’uopo i maestri Bernardo Spazio ed Angelo 
I) aggio. E in sull Uscire del maggio, sfidandosi i due deputati di 
buon effetto dai modelli segnati a penna o plasmati in creta, as- 
senzienti i consorti, ordinarono alFdteia un più grande ed esatto 
in legname, ponendo a’ suoi cenni quanti gli bisognassero lavo- 
ratori di simìl genero. 

E già d settembre si avvicinava ; ma il tèrmine già prorogato 
cf un anno all’ Alessio, di bel nuovo gli venne allungato d’ un 
triennio avvenire, per coni un voto de’ patroni raccolti a consiglio. 
Al cadere del 1555 gl* imbasamenti del colosso eran saldi a 
ricever peso; e a metà del dicembre Firn de’ due campanili (il 
sinistro a chi guarda} già messo ad ordine di muratura , deside- 
rava ornamenti di marmo e di pietra fin alese. Condotti i maestri 
da ciò, disertarono l’opera, che fu. ripresa due anni appresso da 
Giacomo Pomello e da Marco de’ Tornatù, entrambi da Caravordca 
in villa del Maro. 

A lavori via più d dicati non dove a mancare ii Roderlo. Gli furon 
commessi gli adornamenti esteriori del coro e de f due tempietti 
che lo fiancheggiano; la cui costruzione era condotta a buon tratto 
in agosto del 1559, E già fin d’ora apparendo di luogo in luogo 
le linee dell 1 edilizia, i Consorti provvidero a far più larghi 1 sen- 
tieri che mettono alla chiesa, ed una via nuovamente vi condus- 
sero per mezzo a ima terra comperata pocanzi da Nicoli Italiano, 
Il 15G0 parve svegliare nuovo ardore rie’ Sauli e nuovo zelo 
nell’architetto, che già da duo lustri riconfermato nei propri uf- 
fizj, vegliava costantemente alla impresa. Fra i' capi d’ opra che 
il secondavano, non par oh’ egli in altri si confidasse quando in 
Bernardino di Cablo (altrimenti Cantone); laonde operò che costui 
fosse ordinato sopra ciascuno, e di tratto in tratto, non pure a 
parole, ma in forma di memoriale, gli suggeriva il da farsi, ed il 
come ed il quando; con tal minutezza , siccome le minime cose 
tenesse? luogo delle maggiori* 

In quest’unno s’alzò la tribuna del coro a livello della vòlta, e 
così ciascun muro che la- lega ai tempietti ; e di questi sì pensò 
puro a finir lo lanterne, a segnar gii ornamenti di dentro, e 
■ ] umifera di sagome e di quadrature per use; c finestre; tanto elafe 
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L'ùLiin s-'-era proposto di compier fa chiesa per quattro ripreso, così 
questa parte del sommo fa condotta a buon termine, e quanto 
chiedeva il bisogno coperto, a riparo. 

Nò a ìntrurnmiso dell opera se non quanto portò la maligna 
stagione ; ma col favor dell' aprile fa nuova faccenda in voltare 
alcun arco della gran nave o com porre gli spazj de' lacunari, ac- 
cordando le varie parti, ed empiendo per contrappeso le vòlte col 
gettilo di varie labbri die le quali vìa via si atterravano intorno 
dia chiesa. Ma in questo mezzo, v# dire tra il maggio e fagotto 
del lodi, pressanti bisogne eh dir, a vari Y Aksnù a Mld no: e solo a 
stringente richièsta dtr Sa a li s ; indusse a. tornare è dar ordini a 
Bernardino sul dnir ddPag.o sto l indi si rifece dì volo alla suddetta 
ci Uà. T a i l to ci i è fra il s o v ra cc j ■£ : s c er c del 1 e s p esc e P àss e ni a de 1- 
bare hi te ito si mise nò’ Salili non so quale sconforto, e venuti a 
consulta nelle case del magnifico Ottaviano il 27 dicembre, alcun 
di loro mise fuori il. partito se convenisse incalzare od anche se- 
guire in tanta opera, o contentarsi di quel ch’eli a fosse, se uzza lira 
31 cS 1 1 1 11 1* 1 - S op ra t J i che ten n s i ■ o p er q u est f ulti m a il re v, S te fario e i t 
Nicolò e F Ottaviano; ma gli altri allegandola mente del fondatore, 
e i consìgli delP Arcivescovo, e i de si dei j del Magistrato di Mise- 
.'i cordi a., facilmente ebber vinto che In. Basilica sì proseguisse in 
misura de' vasti concetti pei quali era nata. Ad ciò soltanto; ma 
fu proposto che dentro un quinquennio sorgesse infero fuorché 
della cupola lì gigantesco edilizio. 

Mentre ui tal forma delibera vano , erari, queste io condizioni 
^ 1 1 : 1 fàbbrica: che la metà superiore le y ava-si in fino a tetto e in 
buon ordino di vòlte e- di conca ten a tur a; e dei quattro pila stroni 
ila regger la cupola serve a non altro che Li massici o fino a pian 
dell imposta, o senza il gran pòrto da second.arne li tondeggia- 
iricnto, Destava a costruii F inferiore me Ih , dall’un pilastro delle 
porte laterali a tutto quanto il prospetto (V innanzi ; e laddove ì 
padroni insistevano sui dar mano ai tempietti, V Alessio venia con- 
no l : l i l d o clic % g yyt u uni ri e le p i i. a st rat e inoltra- ss e ro pri in a , a 
ungi i are saldezza de 1 lavori, avvenire. 

Assento di nuovo lUÌ$$.t& per sue faccende in Milano,, n’ andò 
a rilento Felhitto dui cinger tetta, quanta la chieda , verso quel 
presso ^ che àvreblin voi lu o gli ordinatori. Pur nell' agosto del 
levi si fa in tale filetto da. volger pensièro alla cupola; non dico 
m alzarli!, ma sì a idearne le torme; e però fu commesso a G&— 
.d: renderne ih capo a. sei mesi il modello ili legno , asse- 
gnatogli in premio quamfobbe già per qitelF altra del Duomo, in 
somma di 100 scudi De’ quali modelli era tanta- la grazia . e sì 
ÀuzKiìT — - Guida (U Genom. fi0 
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Iìiib il lavoro, dici i nobili Sauli noi 1570 ;_e sia dotto per oeea— 
bione; ridotta a gentil tabernacolo una parto di essi, no fecero 
opportuno ornamento al r aitar maggiore, ove già eelebravansi gli 
uifìej di religione, 

Or dunque a metà del lobo, tra Ivi lcssi$ desiderato di fuori ad 
opere di gran rilievo, e tra i Saldi ardentissimi di promuover la 
loro, si fermò nuovo patto, die ìàirohitetto dal marzo all’ottobre 
durasse a governo delibimelo, lasciandogli spazio di cinque mesi 
a recarsi in Milano a sue fa Sedinoli e od ìti Perugia ai suoi negozj, 
od altrove a suo sonno. Così tra il partire e d tornarsene, pei 
via di consigli e eli scrìtti, si partiva, di tempo in tempo il lavoro. 

Dob' anno suddetto s 1 impostarono tre ardii della cupola , con- 
formi a quel primo già fatto ad ingròsso del prebisterio, e si fece 
principio ai tempio Hi del fondo clic ancor rimanevano, fta ggu ti- 
gli av ansi pure i dispcndj allo entrate, e il So sonando nei ti .an- 
goli die sporgono in fuori dei quattro pilastri , in ripianar d ar- 
chitrave al di sopra, di questi, e in contessere di lacunari la vòlta 
all’ingresso, 

Gii accordi stipulati con Gémmo toccavano al termine ; ond _e 
che applicando in Milano a queir altro insigne edilizio di’ è il 8, 
OMo. noncliò al palazzo di Tommaso Marino, V opera della no- 
stra Basìlica non procedeva che per consulti od epistole. La cu- 
pola. già designata ad imprendersi nel 1.567 fu differita eziandio 
nel gennaio del 68, e a gran pena, tocco a compimento il quarto 
ed ultimo tempietto. Non ritmi' vìi. però il virtuoso architetto di do- 
lersi della sua lontananza, chiamando la- chiesa de 7 Sardi per pri- 
mogenita e sopra tutte carissima delle proprie figliuole, e ricor- 
dando pure ai maestri e ai signori quel che fosse a curare pel 
maggior lustro di essa. L per questo a vicenda di lettere si ma- 
turavan disegni a livellare le strade adiacenti , a compartire il 
pavimento della chiesa, a comporre gli stalli del coro, a lavorare 
la cantoria o a disporre altre coso accessorie di sìmii fatta* 

Coirne gli morisse in Milano a pochi unni nel colmo dell età e 
degli onori, il sappiami dalla storia, Non volle il Cielo eh egli 
vedesse, come tanto brpiava, ultimata la Basilica ; la quale da 
Indi innanzi stentatamente si condusse a line mercè dei disegni e 
dei ricordi che aver, quasi lasciati in eredità, b' io mi spingo lino 
al 1580. non veggo altre opere da quelle infuori che si chiede- 
vano a compiere 'il recìnte, nè filtro ornamento di marmi se non 
necessario a cornici e ri sa Ida turo di fabbrica* 

Nell’anno df io dico soggiunse In pestilenza a tardare i . lavori, 
r a eondur nella chiesa il terrore ed il lutto già quasi innanzi 
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de' religiosi ministeri . Il 36 novembre uscì provvisione del Doge 
a deUxo vernatoti, che i Saldi consegnassero le chiavi entro Pota 
ventesima della dimane ad un Giacomo Valdettaro che vegliava 
alla. Sanità del Sestiere dei Servi ; i manovali e gli addetti alla 
chiesa, sospetti di morbo , ti riponessero nella casa vicina che i 
Salili avean compra dal neh. Stefano Bava ; si sgombrasse ogni 
arnese per far nel dentro ripostiglio di panni ammorbati: scaltri 
negasse Ventrata, si atterrassero le imposto o si usasse la forza* 

Intenderei per la casa del Bava quella che veggi am sulla manca, 
rimpetto all’ ingresso laterale -, distinta (P un bel portale inta- 
gliato di fregi e di putti- Quivi si guardavano con cura ge- 
losa ì modelli di Galeazzo ; quivi soggiornava oglì stesso du- 
ranti lo opere; quivi si serbano i documenti della Basìlica, pre- 
ziosi alta storia, onorevoli alla gentile famiglia* 

Attristata in di etto la eli iosa d J un bragozzo di vestì infetto, 
impossibile per alcun tempo il pensare a lavori, il Poggio olio 
dtriggea. come capo la fabbrica , ne fu por allora licenziato, con 
poco salario mensile, purché ritornasse alle primo richieste- F le 
opere si ripigliarono innanzi al 1584, ma nulla più che in Unirò 
le cupolino , incrostar di marmi i due campanili od il coro in 
parte, spianare le strade e con t por le logge e ì giardioi sul lato 
di mezzogiorno! Applicarono allo cose del marmo (rio. Morìa- di 
Pammo, Giovanni do Marchi , Frmcem Bada od Antonia Passalh. 

Altro intoppo fu la morto del Poggio avvenuta ne J primi mesi 
del 1586* Era questi da Zucca rollo, maestro: espertissimo a con- 
durre editi zj . e preposto (siccome vedemmo) al gran tempio dalle 
prime fondazioni. Ma i Deputati, eh 5 erano un Bendinoli! del fu 
Sebastiano, e un omonimo del fu Agostino, c un Lorenzo del fu 
Ottaviano, il 16 marzo gli surrogarono un maestro Giovanni Basso 
ch’era in grido di non meno valente, per anni cinque e con prov- 
visione onesta. 

Dobbiamo a costui la difficile Impresa del voltar la gran cu- 
pola ; impresa che ad o gir indizio non ebbe fine prima del 1603* 
perciocché nel febbraio di questi anno si patteggiava col PamMo 
per eo roim ria. dì pdastr eliti e balaustre e cornici* Cosi per faticoso 
lavoro di più che un mezzo secolo, e per vicenda di piu maestri, 
e per animosa larghezza di più successori, comparve sul dosso di 
Cmignano la famosa Basilica, che grande e cospicua ad ogni pog- 
gio e ad ogni aperta di, Genova, grida gloriosamente a cittadini 
e a stranieri la magnificenza de’ Sauli e la virtù, dell 7 architetto 
perugino. 

Dolio Spedale scemo (a quel che sembra* il concetto nei po— 
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steri \ m;i della casa canonicale tu scile cito c degno il pensare 
dacché Y' Alessio fin dal 1550 n'ebbe in carta ì disegni, o ne pro- 
pose- gli estimi al Cantone, a Ilo Spazio, e al Pomello. Non è a cre- 
der però che V attuale sia quella medesima: dacché il nuovo fondo 
fu. compro a tal’ uopo pei Bauli nel 1647 da Urbano Sonar egri; il 
quale dichiarava nell’atto di vendita come il palazzo da ridursi 
in Canonica procedesse- dai beni del doge Matte o, che a sua volta 
accennava tostando d'avorio acquistalo da Antonio Bauli, 

Io non dubito ohe le cose ih i qui raccontate non si mi por riu- 
scirvi prolisse , tuttoché sì stringate a pensar la materia ; e rneJ 
dice la vostra impazienza, so usabile a chi s' aspetta por entro alla, 
chiesa ornamento d* opere non punto dispari al maestoso delPedi- 
fizio. Ed io per rifar véne iu parto, terrò vv| un nulla d ? innanzi 
all’ ingrasso; che uguale agli nitri , e schiettissimo di decorazioni 
Uno a buon tratto del. se col passato, ebbe alcuna ricchezza, sic- 
come vedete, da Domenico Bauli- Non c in tutto sua colpa, ma 
dell’età, se le statue dell' Assunzione e do' ss. Pietro e Paolo ohe 
volle comporvi nei nicclij e nel timpano* contras Uno apertamente 
alle linee con un far licenzioso e scorretto. Confessò siimene 
(che non ù poco': d'aver fatto per giunta- ima mala scelta, chia- 
ma il il o a s colpi rie Clmd io Ihi e ti borgog li o ne ; p ero c e he fastidito 
a metà del Po pera , e congedato il francese , commise a Bernardo 
Schiaffino dì compiere il gruppo della Gloria, di’ è principale a 
vedersi. 

Facciamo ci dentro senzdltro: nè si volga occhio a dipinti e ad 
altari, che prima córrendo per tutto lambito il nobilissimo tem- 
pio. non si stupisca no le forme elafe, e le giusto membra, e lo 
semplici decorazioni, e gli dogami tempietti, o la vastissima cu- 
pola; e soprattutto 11 mirabile accordo d s un edilizio che tratto a 
fatica di sì lunghi anni, par nato Unii colpo, e come d icori di 
gittco Le mende che il Milizia v ? appunta, o si ari vere o stillate 
da critico acerbo* scompaiono d’ innanzi a quel grandioso concetto 
che tanto ritrae della mente di Michelangelo, 

Dopo di che non dissento ohe guardi usi a parte le tele e le 
statue e ciascun altro decoro della Basilica: diverso d’età, nè con- 
formo allo stile, nè di merito eguale; tutte cose che dir si vogliono 
distintamente se pur non sarà soverchio alla vostra sagacia. Due 
Bauli* Francesco Maria, o quel Dome ni eo di cui già fu conno, 
con signorile larghezza contèsero ad arricchirla* ed entrambi forse 
con diversa fortuna, costretti a stagiono non ben felice a belle 
arti, ma vogliosi pur sempre dmleggere- il meglio. 

Sostiamo anzi tutto al Pattar maggiore, e chiamiamolo degno che 
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V i minor tale Pio VII nel 1815 con noli II e corteggiti di cardinali 
v’ assistesse a solenne funzióne, come avvisa una lapide. Il pre- 
detto Domenico lo volle piò splendido di Marmi e di bronzi, e a 
questi ultimi destinò un vaioliti esimo, M&ìsmiUcmo Soldati fioren- 
tino. Il quale fra i broccatélli che incrostano i gradi. fi Iter no fre- 
giature e viticci e teste di gusto fluissi mo| e fece lustro alla mensa 
di gitti in rilievo, con angioletti e rivolte e bindelli, e risalto sugli, 
angoli collo aquile, gentilizia stemma do’ patroni. I cancelli ad un 
tempii si rifecero di pellegrini marmi, e di bronzo rizzar onsi al- 
tresì i candelabri sul pavimento, e i bellissimi lungo I gradini. 
— E già l’altare uvea pregio invidiabile in quel Crocifìsso, gittate 
irt bronzo dir Pietro Tacca scolaro éd ajuto di Glo, Bologna j club 
gran dittai ta a non veder piu d'npprosso. — Nè tacerò fra cótalì 
vaghezze un quadretto della Sacra Famiglia, che posto nel coro 
sembra annunziarci in maggior òpera il nostro CaraHasù. 

A. bel mezzo del tempio, Squadrato Stili 1 alto lo spazioso tam- 
buro. discendo la vista ai Colossi die prendon le quattro nicchie, 
di candido marmo da fare invidia a scalpelli eccellenti. E che 
tutti si serbassero a Pietro Pugitt j il Bérn ino della Francia, col 
narrano ì biografi: ma costui non diir tu ano che a due, per suoi 
disgusti da ilo in vanitoso. Pregiatissimo è il s. Sebastiano, ovb 
il secolo guasto non toglie al francese il ricordarsi dell’ a) “te antica 
nel vd Lo e ni 1 nudo; bizzarro secondo suo stile il B. Alessandro 
Bauli ove non ha cagione a rammentarsi che di se stesso - ■ Ad 
ogni modo non fu senza: scapito di queste nicchio il dispettoso 
partirsi del marsigliese — Filippo Parodi fu messo idi a statua 
del Precursore, niente pi il castigata, e di men garbo ai lavoro* e 
la quarta del S. Bartolomineo fa data ù quei Claudio Bariti, su cui 
non accade che si ripetali gindizj. 

Ultimo fregio procurato alla chiesa da Domenico Bauli furon 
ì ■ plastiche, sui fìàiiehi di due porte, che figurano i quattro Dot- 
tori della (diiosa Latina, e gli otto Apostoli sovra i pilastri dei 
tempietti superiori. Frmmco Sdivi ffim ne pòrse i modelli, e li 
rese di stucco Diego Ornimi , pulitissimo stecco in consimil fat- 
turo; ed è grato a vedere per queste ■statue come in epoca così 
sconsigliata, tenesse il nostro sì bone infreno l’ ingegno, e conte 
ìi lombardo reggesse la mano secondo i. concetti* 

Ogni altare (por die dei dipìnti} è fornito dì quadri pregevoli, 
e riesco di bei frontospizj a colonne eamdnte, sceltissimo marmo: 
degnai di seg i io e d ' op ora d il ì g o 1 1 h# q ua nto s e p p o ro i v ai 'j m ac stri 
che già notai negli ornati dell'editìzio. Francesco Maria pose stu- 
dio a illustrar le cappelle con chiari nomi (Partisti , non dubitando 
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di metter da banda i passati aemprechè gli si offrisse occasione 
del meglio. 

Crederei che agli altari facesse? pula in antico le quattro tele 
che pendoli 1 ora sulle porte di dauco: e sono un Giudizio finale e 
un Risorto d? Aurelio Lumi, una Nunziata di Luca Carni taso , e un 
s. Domenico di Soriano del Fiaulla. Da qual luogo esulassero 
non ini par duro a congetturarsi, via via che per T ordine delle 
cappelle miriamo singolarmente lo nuovo ancone. 

Non è a dubitare che Domenico Piota , grazioso oltre modo a 
Francesco M.* non cacciasse altra tavola dal primo altare a man 
dritta, coi &uo s, Pietro che risana lo zoppo alla Porta Speciosa. 
Composiziono di tal vivezza , e pittura di m magico effetto, e di 
sì destro pennello, e di sì graziosi accessori che ben mostra il pit- 
tore a far Fui Urna prova della sua tavolozza per meritare dell* il- 
lustro patrono, 

ÀI secondo altare subentrò quei martirio di s. Riagio, la cui 
descrizione può darvi il Bellori nelle notizie di Carlo Mar atta. 
Perocché lavorata da costui la tela per la chiosa de 1 Catlnari in 
Roma, e quindi non so il perchè rifiutata, trovò nel suddetto' pa- 
trizio occasione a mutare e fors’anche a migliorar condizione. Elia 
vive della nativa freschézza., o non lascia fuorché il sospetto, ohe ad 
entrar nella- nicchia le convenisse precidersi un tratto alla cima. 

Un rotondo di N. D. riscuote un devoto culto sol terzo altare; 
ma Paolo Gerolamo Piota, lasciandogli un vano in capace ancona, 
gli fece corteggio dC ss. Domenico e Rosa, e di spiriti angelici 
che festeggiali la Vergine. Nè meno in questa che in quella del 
padre si svela io studio d ! aggiunger F ottimo: con più diligenza 
per avventura, ma- con minore caldezza, di genio. 

ÀlFsltar di prospetto pose Francesco M. un gentil quadro di 
Francesco Vomii senese, facendo eh e il Piota lo aggrandisse in 
misura del luogo coti accesso rj o con cori d : angeli che preludono 
alla gloria della Maddalena. Questa è nelFatto di ricevere il Via- 
tico da s. Massi tei in e; e fra tele che tendono a! grave e al ro- 
busto, piace scontrarci in questa che professa l'amenità baro e- 
cosca. 

SulFaltro prospetto [intendo della nave sinistra) signoreggia il 
Piaseli*, per la gran tela del R, Alessandro Bauli che pregando 
cessa la pestilenza dai suoi diocesani . Girella nascesse per questo 
altare vorrà dubitarne chi guarda ai gradini elio a buon dato 
Nascondono; con gravo sconcio alle prime figure, e con danno alla 
intera storia, ctFio conto fra le più studiate e le più incolumi di 
questo valente imitato r dì natura. 
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La Cappella che a Recede alF indietro non lascia sospetti i ella 
è tuttora, e vuol essere quale la vollero i Bauli in memoria del 
lor Cristoforo, uomo accetto e insignito (V ufìlzj nella Curia Ro- 
mana, e damano scellerata ucciso nei 1571 in età virile. Stupenda 
è l'ancona delia Pietà che il CamMa&o lavorò per Fai tare; non cosi 
pel disegno fermissimo, non cosi pel grandioso che tutta la in- 
forma, come per la solenne mestizia di cui ti comprende, come 
per la sacra riverenza che ti sforza a pensare o a sentire il do- 
lente mistero* 

Tra le varie ligure è gin occhione il Devoto, al quale dedicando, 
come fecero in giugno del 1575, la presente cappella, alzaron pure 
quel monumento addossato a sinistra* ov ! è in rilievo e in atto di 
chi dorme ii defunto, e la. Fedo colla Speranza sui lati alia epi- 
grafe, Scolpì la ricca sepoltura per prezzo eli lire 000 il Qw- 
Maria Damilo già mentovato, e di suo scalpello è altresì l 1 altare 
e quant’altro è di marmi* 

Sugli ultimi altari son quadri a v ventàcci . e però raggranditi 
dai Piolo, a richiesta di Francesco M. Questo primo di IN* D, Qxy 
ss, Francesco e Carlo, iattura del Procaccino, ora proprio dei 
PP* Carmelitani Scalzi o per loro commesso al pittore; il patrizio 
no invaghì pel suo tempio: e gli fu conceduto. Direi che special- 
mente il movessero quegli angioletti che ri don si dolce , o piu 
ch'ai irò quel putto che bacia Y un pie 5 della Tergine, volgendosi 
allo spettatore con gioia ineffabile dì paradiso. 

Intatto dagli anni [ohe non può dirsi del precedente) è il s. 
Francesco stimmatizzato del Oreremo; nobilissima forma non men 
die devota* 

Nò la doppia Sacristi a vi la beerebbe digiuni di cose d'arte* Sulle 
prime giunte e di plastica un bassorilievo con s. Giovanni Nepo- 
rmieono , votivo lavoro dì Diego Oarìoue , enei secondo recinto duo 
tele del Palmieri , la Fuga in Egitto o il Cenacolo, Ma quivi du- 
rereste anche più a lungo iV innanzi ri una pala de 1 ss* Fabiano 
e Sebastiano con altri Reati di fianco e la Pietà sulla cima; ri- 
mossa dalForatorio domestico che aveano i Bauli più antico della 
Basìlica, nò molto discosto dal luogo di questa* Il dipinto in 
i specie pregevole nella parte somma, accenna ai primordj del ci n- 
que cento* e quanto consentono i nuovi ritocchi rammenta lo imis- 
sime di Lorenzo pavese. 

Tornando (siccome è diritto) al Domenico Bauli, non pago delie 
opero sopra descritte, nel 1737 rivolse T animo a dotarla Basìlica 
di degno organo e di degne campane. Queste ultime accenno sic- 
come quelle che in tèmpra di suoni vìncono a lunga tutt 7 altri 
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tronfienti di campanile; tantoché fra la plebe a cui pare che tutto 
ise gioisca il eolio o la soggetta' contrada, si radicò hi novella che 
il Salili nelle caldaio del bronzo vuoto e a sacchetti monete dì 
argento — DelForgano, sonoro e magnifico quanto; desiderabile 
m, tanta ampiezza dì chiesa, è conosciuto l’artefice in quell 1 Iacopo 
Herman gesuita che di consimili'- fumose onorò il S. Ambrogio. 
Q.ui lascio scritto il suo nome in alcuna delle canne maggiori, 
come ad opi.ua principalissima, e tuttoché posteriori restauri e 
recent i riforme confondano Parto elfo v’adoprò il religioso tedesco, 
non vuol la gran macchina annunziarsi per altro nome di quel 
• Ch’ella s ; ebbe da principio — Non so se mi mr epoca stessa si 
debba la. cantoria; questo io so che VÀle'sé'k la destinava al cir- 
cuito del coro, partita in due corni, e congiunta dall’ uno all’altra 
mediante un giro di balaustri, 

Possiamo oggimai licenziarci dal monumento, ma non. iscusarei 
del render Iodi quanto m possa condegne od aperte alle Eredi di 
quel magnanimo clic lo creò nel pensiero, e de’ fonti generosi 
che profusero in eseguirlo le rodate dovizie* Continua nel gentil 
sangue la liberale pietà del grandmo, e la illustre Basilica, onesta 
e splendente come a’ secoli andati, guadagna per loro di nuovo 
splendore c di nuova dignità. Re cento decoro è il marmoreo pavi- 
mento commosso di vario marmo a gravissimo spendio, e quel 
oh è grato u notarsi, sulle tracce che ri man gelo di G&ìc&zzo nei 
cartabelli della famiglia.. 

Nè taceremo che dii lor provvide cure potè conciliarsi ii buon 
dritto del Fedì tìzio colla ragione delle opero pubbliche che il Mu- 
nicipio disegna da lungo tempo su questa delizia di colle. Però 
che digradando In rea per gii abbassati livelli, e tornandone scalza 
c deforme alla baso la chiesa, ondeggiante il parer de’ maestri, e 
cruccioso il sentire de’ molti, par loro sollecitudine entrò di mezzo 
U sagace ingegnere Giuseppe Ratio, e trovando zoccoli al tempio 
in comodi e belli ambulatori e varietà alle linee in opposte sca- 
lèe, temperò q incertezza, sì ingrata, se non forse decorò anzi piu 
vagamento le- nude basi e fo salvò da dispregi plebei. 

hi che direte se un altro Bauli il Nicolò cifro ripiansi da poco 
estinto; legava morendo onde abbattere quel palazzetto che quivi 
da borea, por non isc usabile pazienza di reggitori, in questi ul- 
timi anni avanzò per tal segno da togliere in parte a ehi viene 
d a Sarmn o Insù q tto d elFauge sta in ole? Ve d e bel vo i qui di presso • 
eh è a dirvi un tratto del P cìnte nè dovrò io ricusarmi, nè lasco- 
reste voi d ‘.in vi tonni, consociato confò ai monumenti per non dire 
ni nome stesso di Cartonano. 
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Chi prilli» il doliti e chi poi Peaeguisse, è dichiarato per 
ri u ella scrìtta aìPentrar della chiesa; Bendìnellus Santi B&silictm . 
Skphinm n&pos pmtiem legaviL Duntinicus abnepos perfeàt Ma so al- 
ca;! merito era pur nel pensarlo , non dee tacersi di Paolo Bauli, 
che dettando la sua ultima volontà negli atti di Giulio Molinello 
nel 1609 , propose non questa soia ma altr e opero molte per cui le 
pendici del CaHgmm si raggiungessero ai luoghi più colti di 
Genova. 

E poiché mi si porge occasiono- a far nota di quest 5 altro bene- 
merito, aggiungerò che sebbene abitasse di solito nelle contrade 
di S, Martellino , ave a però, in Carignam un palazzo magnifico e 
bello, quel desso per avventura che tengono aneli! oggi i discen- 
denti, e che viene attribuito [non so per qual giudìzio) alF Aks* 
do. Paolo Bauli nel 1598 Io fece dipingere per ogni stanza a 
grotteschi ed istorie da un Tommaso Raimondi, pittore non certo 
ignobile che godiamo di rendere alla storia, dell’arte dopo un oh- 
bìio di piu secoli 

Domenico adunque , già terzo nipote dal fondatore della Basi- 
lica, devoto ai paterni consigli, rivolse le prime cure a voltare il 
gran Ponte che per tre archi sormontando il profondo della Ma* 
rim-, fa capo ai due lati opposti di Sanano e di Gang nano, V ar- 
dimento so valico fu offerto ad imprendere ni Bassi guani da Bro- 
scia ingegnere della Repubblica e provatissimo in simili fabbri- 
che : il quale scusandosi per Fcth vecchia c le molte cure , prò— 
poso all’opera un suo compagno cri njuto ? Gherardo Langlad* Alle 
rette si preferirono le lineo curve, che chiedean meno strazio di 
case private: durò sei anni il colossale lavoro, dal 1118 al 24, e 
Ja patria dovette ai Bauli quest’altra grazia, di stringere in uno 
duo colli, che per lo innanzi sinistramente si separavano per uu 
cupo di 'valle e un doppio affondarsi d’ alenasi sentieri. 

Così il vantaggiarsi di Gùrìgnano , ciò eh - e almeno di lustro e 
dì comodo pubblico, era tutto benemerenza c pensiero duina fa- 
miglia : ed è strano ad intendere che bisognasse ben più d un 
secolo a far saggio il Comune do gran lavóri che poteansi Otte- 
nere da tal promontorio* Le nuove sorti indugiarono al 1883, ser- 
bando al eav. Bar abino la gloria di delineare pel vasto della col- 
lina quel Piano dHngrandm&nto die ornai sì vedea necessario alla 
crescente popolazione di Genova* Ordì scolisi da queir anno^ e da 
questo architetto le nuove strade, e i rogo lati edìdzji ed piò giu- 
sto livellar che si far- questo dorso; di che avete- i segni sottocchio, 
così per recenti costruzioni, come per i smozza, tur e di terra e per 
ingombri d’assiti ove pur si lavora ad innalzare o a distruggere. 
àlizeri — ■ Guida di (hmra. ^ 
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Checché ài feccia x-hè ai primi disfai uou sempre si tien fede 
negli anni ; i concetti dei /torneo confermeranno la nota seri- 
tenz-a , die nei fatto d- ogni arto suol’ esser ottimo ciò ciré più 
semplice. La Basilica de 1 Salili era quasi per lui la congiuntura 
od il centro d- una croco latina . olio movendo dai lembi della 
Strega, mettesse tosta pel ponto ni ripóni fi S&rz&no* Di tal croce, 
sul die tro all a c. hi osa . sto rid e v osi il d es t ro corno a Fialata, il sinistro 
alla Cava; il' quale ultimo è oggi in atto con nome di Via Riveli, 
giù popoloso e domestico: e g» « sente da tergo le opere del 
più lungo quadrante per un molliccio di ville e un ondeggiar di vai- 
lotte, Altri raggi in ove ano in obliquo; e cotale è quelFaitra aperta 
die dagli spaldi di S, Chiaro, ferisce ad un angolo della chiesa . 
distinta del titolo di Qalmzzo Alessio f alla quale risponde per certa 
guisa: quelFaìtra che supraccrobbe più tardi* ai disegni, nominata 
dai Fiescki, che attraversando per S, Leonardo cammina ai qua- 
drivi di Ponticello, Le vecchio case, e lo ville sporgenti, e le balze 
Ineguali (onde sposso dolersi Galeazzo] chiamate la Montagmla^ o 
cadono, q indietreggiano o vi ragguagBanq in vasto piano di se* 
mi cerchio., che lasci spazi are a sua voglia il maestoso tempio, s 
senza turbargli le viste, gli faccia e corteggio o ornamento. 

Ai ventai ri il giudizio dolFetn nostra: se come ella è vaga del 
molto e del nuovo, così sia tenera del bollo artistico, il quale as- 
sicura la fama delle opere, e mv secoli avvenire ne fa preziose le 
più tarde reliquie. Io cerco riposo ad 'od ionio cammino sul colmo 
della Ik vi aiata : desideroso d'ir jtcrrogo.ro gli avanzi del passato, 
e misurar or uno sguardo la citta antica, dove fervono le opere 
nuove, e si travolge l/aspetto dei luoghi e dei tempi. 

L’età medesima che levò i Sardi in onore per opere muravi- 
gìiosc;. segnò) Ih caduta do : Fi esc hi e la rovina deM or monumenti; 
e allorché si mette a fondamento alla insigne basilica, fumavano 
ancora le polveri che avean mandato in frantume il superbo pa- 
lazzo del ribelle Dio. Luigi. La natura stessa do 1 luoghi pareva 
aver tratto le due famiglie sui colmi di Cimammo per fame spet- 
tacolo di contraria fortuna : st end ovari si gli uni con lor dominio 
ove il colle si s pécchia nel mare: torneai! gli altri Postrema punta 
che guarda alla vallea del Bisogno e alle opposte pendici d ? Ai- 
baro. 

Non mi consta che la gente dei l'ics chi. salisse il Carignanù 
prima che ai card. Luca (già noto per più riscontri; venisse in 
pensiero d’alzar su quest’aroa che eoi. battiamo la gotica chiesa 
ohe dal titolo delia sua prelatura ordinò si chiamasse di 8. M. 
m via Lata, Del costruita fece obbligo nel suo testamento, defe 
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tato in Avignone del 133*7, iti suo erede universale, e he dovea es- 
sere f attuai patrono di S, Adriano a Traodo, prescrivendo altresi 
ch’ella fosse conformo in tutto a quest- ultima chiesa. Ma il suolo 
non era possesso di lui, uè de’ suoi consanguinei, e a fondare il 
geni dizio santuario convenne richiederlo a compra da una Bene- 
detta de Marini in quel proprio luogo eh* egli avea designato 
testando. 

Se il modesto tempietto coir arco della sua porta, colle bicolori 
listello della sua fronte, cól timpano schietto della sua cima, vi 
annunzia, il suo secolo e le fattezze comuni a non pochi do ? suol 
coetanei, p abbandono in cui giace parelio accusi malinconicamente 
Festinguòrm che fece da non molti anni l'antica e potente prosapia. 
Ultimo il cardinali:; Adriano, occupato in Roma od altrove in uf- 
fizi di legazione, il serbò intéro se non lieto di culti; a quest* ora 
il campanile mozzalo della, sua cuspide parrà. Indicarvi elio mu- 
tato il cognome uè" successori, sia spento pur anche Pàffetta aLls 
avite tradizioni che passano ai pòsteri col muto ma eloquente 
linguaggio dei mon uro enti. 

Il for astierò domandai con selle ci hi cura I vestigj dello magni- 
fiche caso ove Luigi XII il 20 agosto del 1503 ebbe oneste ac- 
coglienze da Gin. Luigi del Fiesco ammiraglio, c dentro alle quali 
per opera di Sinibbi do sfoggi avari più. tardi vivaci pitture ed 
eletti su arrni ed imprese ideai- 1 da Ibmlo invio, e nel otri segreto 
(ìio. Luigi g inni ore meditava il gr vii colpo a schiantare dì seggio 
la prepotenza Donami, E udrà rispondersi dal cittadino [poniamo 
anche dottissimo e insaziato rT investigare'- che V altero edilìzio 
porgeva F un fianco alla, chiesa; un sol motto di più noi) sarebbe 
cb o eong c tti ira , i'e con d a d 1 d u b bj . dia p o ra. i del trad tirsi i n ce rfozas ri . 

Dirò quei pochissimo che dopo il gelóso sperpero delle scrit- 
ture è rimasto negli atti, non- altrimenti delle paglie che lascia, 
nel campo la falce del mietitore, E questo nulla parrebbe anche 
vano, se non calcasse sulla solerzia olio posero c governanti e 
ufficiali a disperdere cogli edifìzj ad un tempo F odiosa, memoria 
del congiurato. 

Il castel di Montobbio e il palazzo dell 1 hvoMata dipparvero in- 
nanzi che il 1548 toccasse al suo termine* Ad abbattere la ro- 
busta fortezza spedirono il piu riputato degli antelami ; e il car- 
tulario delle ragioni segua, sotto il 20 novembre un soprammercato 
di lire 17 pagato sd Av Ionio Rodono pel zelo grande e F ingegno 
felice in distruggere, 

lì’ annienta re il palazzo ebbe cura Domenico Pomello , e a 1 altri 
* Hi n-mò eli!- a fa r p re* i o h i 1 op n i s> e I « : rii ine, tr i> véra do v u j 1 v o glie 
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rincalzo di documenti. Ma strano è ad aggiungeva che 'Ini le pietra 
ancor utili a metterai in opera, sì fece mercato a profitto dell'E- 
rario: più strano ancora- che al maestro denteiamo ai desse quel 
più che la vendita fruttasse del prezzo d 1 estimo. Lte-varo fìsco, 
associando a' suoi lucri il lavoro dell’uomo, procacciò con sottile 
artifizio che un emblèma o imo scritto od un sasso non avan- 
zasse di tanta grandezza. 

Dove una lunga scalèa d’ oltre a cento gradini (se crediamo al 
d’ A litoti storiografo e compagno del re di Francia: dal basso dei 
Servi montava alle ricche case- di Siili bai do e di Gio. Luigi, Pin- 
dustria di novelli padroni distese il terreno ed alzò muriccioli ri 
compor villette o giardini; ogni antico aspetto fu casso, e la balza 
signoreggiata da una stirpe di principi, divenne possession di 
privati, partita in anguste casette e in brandelli di còlto. Era 
perduto anche il nome, se la Via Fieschl condotta teste per obli- 
quo sotto i vertici d vW Invidiata, non castigava in alcuna parte la 
troppo acerba vendetta elei Doriti. 

Ben rimane, come al tempo di sì feroci competitori» la viste di 
città popolosa, e di quella in ispecie ove stentano i curvi operai 
ad isfàmar col lavoro la povera lor famiglinola. Io v’ invito a 
quest'’ altro prospetto; e ringrazio le burette salubri che giù dal- 
Paltò della Imialaia scendono ad allenare il buon popolo e n. 
ventilarne gli angusti abituri. 
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Ohi fi monta in Genova, sui termina occidentale , dai treni della 
Ferrata, ha l’un piede a Favolo , e V altro di qua dal muro che 
cingeva in antico i sobborghi di S. Tommaso. Quinci si clifìla ima 
lunga contrada, e corre a raggiungere il secondo recinto, stipata 
di popolo e assai frequente di vi coletti salienti alle, alture di 
MontegoMetto o di Pietramimila , i quali da un capo all 1 altro le 
furori tronchi in isbicco dalle opero della Via Balbi. Come vec- 
chia pertanto e di chiaro nome f ella impone tuttavia il proprio 
titolo di Due a tutto quanto il Sestiere, e comprendo col suo ap- 
pellativo quel tratto che a mezzo il secolo XIV s’aggiunse al se- 
condo muro, scendendo per alterni balzi a trovar la marina in 
quel punto laddove cessando la dritta strada costuma van di scri- 
vere in capite arena?. 

Della nuova, cortina che fin dall 1 erta di Castelletto moveva ai 
con li ni accennati, fu fatta provvisione in novembre del 13-15 sotto 
il breve dogato del buon Giovanni di Morta. Ci restai! per atti 
le linee e le forme segnate al cammino : ci rosta anche lì nome 
degli a u telami o maestri ordinati sulle opere; ì quali furono Gia- 
como Scriba, Francesco d' Ariha, Cria colmo di Piuma, Giovmmno di 
Bugna, Mar elisio di Gazo , Antonio Sacketo e Qiovanmm di 6V 
sparino. 

Conveniva che la lunga muraglia, coronata di merli ed irta di 
torri . alle uscii.e di Carbonara e di Pietra-minuta , restasse con sc- 
uotici baluardi sui passi di S. Tommaso già. chiusi di porta, più 
antica : e ili tal lavoro eh ber cura maestri nostrani : Benedetto di 
Bietta, Biagio dì Castagna, e GìamUo e Guglielmo costui fratelli, 
e un. altro di Ctulagm per nome Francesco, tutti da Fegino eh 1 è 
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Villa iùi Dolce vera, Sorse quivi altra torre? che protese va V in- 
terna borgata, e tu chiuda la spiaggia del mare che tuttora cor- 
reva sbrigliata fra la chiesa di S. Tommaso e P Arsenale delle 
navi. 

Os?. il mura dai detti baluardi do ve a salire al poggetto di fe. 
311 chele e- aberrare alla falda d" Oregina : . quivi un Giovanni di 
Croce, uu Tommasmo di Moìitùéilo e uri Nicola di Ridanolo veglia- 
vano a capo di più manovali. 

Nè lenta cura mettea da principio il Comune a mantenere la- 
mio ve difeso. Del 1400 troviamo V esperto lombardo Egidio dì 
Gmdria a restituire in assetto di buoni lavori Le torri di Pietra* 
minata, ed seguente anno uu maestro d’ascia, Gaspare T Ovada , 
a fornir ài bertesche la torre di S. Tommaso. E polche II nostro 
giro non sarà, per condurci altra volta a ridir delle cose mar itti- 
ine t non voglio omettere che alla prossima Darsina nel 1449 si 
ri Snidarmi gli accessi a grand-opera di travi e di palizzate, e- ad 
ingegno d 5 un Giov annoio da Mantova , chiamato per decreto de 
Signori non pure a questa ma ad altre migliorìe da studiarsi nel 
porto. 

Ma i buoni provvedimenti del Mae strato frustrava di giorno in 
giorno o negligenza o cupidità di privati ; i quali , possessori di 
case e di ville vuoi dentro o all 1 infuori del muro, o addossandovi 
lor pareti, o vangando il terreno per lor piantagioni, impedivano 
o scalzavano Doperà pubblica* E questo cosi di frequente; e pei 
la tacilo impunità così arditamente, clic la Repubblica, oppressa 
da troppe cure, e stimando quesValtra eziandio soverchiente al- 
l’uffizio d.y Padri, con decreto del 6 api-ito 1535 , creò un magi- 
strato di tre cittadini all’ effetto di vegliare su tal bisogna, e di. 
proporre qua nt 1 altro abbisognasse per tal rispetto a salute della 

città- r . , v . 

Queste coso ho voluto ridurvi a memoria, perchè meglio si co- 
noscano le cagioni e le orìgini delle- difese che per gran parte ho 
descrìtte lungo il cammino d’jen, e recate a merito dell 7 Glgmto e 
n consiglio di famosissimi artefici* Ed altro sarà forse ad aggiun- 
gerai, ma gran parte de’ vivi abbia m tuttora sugli occhi ì pode- 
rosi baluardi, elle del 1340 si rifondarono all 3 entrata di S. Tom* 
CTffljo, e le maschie porte di travertino vieppiù assicurate dall'o- 
bliquo degli spai dì , ma f infausto ricordo pei Dona, che d un 
colpo di moschetto vi perdettero il lor Gianettmo sul primo r su- 
pera della congiura. 

Home lo valide munizioni occupassero l'area dell antico palazzo 
già' dal Comune, poi de’ Fregosi, indi di .papa Giulio, e ultima- 
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meri Le del capitano Antonio Morìa, palazzo die stendeva il gran 
corpo e duo piazze a’ suoi fianchi da S. Tommaso a S, Michele, 
non è monta 1 ri ch’io vel rammenti. Noi secolo appresso si piantò 
a pochi passi la smisurata mole che dieean deli* Àtmom , perchè 
serbatoio di vettovaglia, prima che Potè. nostra no facesse quar- 
tiere di. soldatesca. Sul destro lato avvallava il terreno m clan co- 
ni co e squallido radendo il muro che chiude la D argina. 

Pigna gl iato il suolo , schiantati i baluardi sul piano , c atterrati 
quanti erano edliizj prima dalle opere delia Strada Carrettiere e 
poscia da quelle della Ferrovia ultimate nel 1354, non vedete 
oggi che un’area spaziosa, tenuta dalle stazioni della Ferrata fra 
S. Tormruisù e la Via BalM; salvi appena ai due lati estremi V Ar- 
senale di terra orerà un tempo il monastero dello Spirito Santo, 
e la CHIESA DI S. TOMMASC) , travolta, all’aspetto, e già in 
forse d 1 anelar distrutta per opere nuove che la incalzano ad un 
Ila neo e alle spalle. 

Ne mostra V ingresso e ne annunzia il titolo un gruppo in 
marmo di s. Tommaso che riconosce la piaga di Cristo, scolpito 
nel 1540 da Gw, Giacomo della Porta . e locato in addietro entro 
nicchia all' entrar del muro. Anche qui è da emendare la tradi- 
zione che il Iacea di Guglielmo suo figlio, nè senza postillare che 
fra le sculture di Gio. Giacomo non don far numero colle migliori. 

Incomincia da questa una serie di modeste chiesuole, che lungo 
ìa spiaggia ilei mare a non lunghi Intervalli sorgevano da un 
nudo di greti o di piccoli rialti a specchiarsi nelle ncque, fin quasi 
al? entrata del muro antichissimo. E siccome più chiese litio rane 
si disputarono il vanto d’avere ospitate le spoglie di S, Agostino, 
cosi anche questa si trasse innanzi; ma ■ con minore sussidio non 
dirò d’argomenti, ma nè anche ili congetture. 

Negarle gran pregio d : antichità sarebbe ingiusto del pari, dac- 
ché vanamente no indaghereste i principi. S’accrescono a confer- 
marla preziosi avanzi di monumenti ; e gii atti che eoa certezza 
ne scrivono, ci posson condurre ad un’età ben remota, qual’ è il 
1154, a 5 tempi d ■ una Bell arida abbadessa poiché v ? ave ano già 
stanza le Monache Bene dittine , illustrate nel secolo appresso 
dal consorzio e dal nome di S. L imbaula. 

Nel 118(1 disegnando le Suore di rifondure la chiesa ed il mo- 
uistero, patteggiavano con due maestri del murare, che le scrit- 
ture ci danno a conoscere coi nomi di Lorenzo e di Oprando. 

Qual fosse la chiesa che di tale anno si edificava sulle scogliere 
ond’è irto quel seno, non sia. chi raffermi, dacché Pattual corpo 
non ha vestigio che ritragga :d ! antico. Vero è per altro che sotto 
Alizeri Guida di Genova, 552 
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Fattuale è chiesuola più angusta e incomparabilmente più vecchia, 
la quale discende ai ronchioni del promontorio, e rinchiude ve- 
tuste memorie, appetto alle quali ai fa quasi moderna la data 
surriferita del 1186, Ma d 5 altra parte que ? frusti di remotissimo 
tempo son cosi fritti, da non ripugnare al supposto che i costrut- 
to ri se ne giovassero all 5 uopo del nuovo e ditizio, o pel rispetto 
(comune in qu'e’ secoli) ai marmi antichi, o pur anche a scusare 
il dispendio d’altre materie, 

Ciò sono un tal rocchio di marmo bigio venato, o mozzicone di 
colonna o dì pilastrate , che insieme ad altre quattro colonne di 
varia forma o di vario masso è locato a sorregger la vòlta, e 
sid cui rotto si leggon caratteri latino- barbari col nome di Co- 
stan bino Pio; nò mancò fra gli archeologi chi ne facesse reliquia 
di pietra miliare scampata alla distruzione delle strade romane 
in Liguria, È T altra un'urna cineraria, riposta, nel dentro d 5 uc 
altarino innalzato dallo Suore al culto della ìor santa sorella, e 
adornato nel 1617 dalla pia donna Geronima Vivaldi, erettavi 
pure la statua delia vergine L imbaula , scalpello d’ un Leonardo 
Merano non noto in altra opera.. 

L’urna romana dieta gentilesca è fama che un tempo chiudesse 
le ossa della Beata, mutando per vicenda di secoli e titolo e 
culto. Essa si mostra per V ovale d\m toro nel vano della mensa, 
ed è composta ad arca con coperchio fastigiato, e in due specchi 
fregiata d : intagli profani, non dissimili a molti che si riscontrano 
in istampe e in musei* Durarono in questa chiostra le Benedet- 
tine tino al 1510, lasciando la stanza alle Agostiniane introdot- 
tevi per cura di Mona. Domenico Val dottare vescovo d J Accia. A 
queste ultime restò come sacra reliquia il capo della Santa entro 
teca dr argento che ci aspettisi» di conoscere ad nitriera; percioc- 
ché alla lor volta le Agostiniane, cacciate quinci dalla b oppres- 
sione Napoleonica, e incorporate nel S. Sebastiano per te cagioni 
non ha molto riferite, han cercato testé più modesto asilo e so- 
litudine più sicura. 

Dal 17S7 la chiesa di S. Tommaso tornò agli ufllzj di par ro- 
ghiate : qual si contende che fosse uri tempi antichi. Conserva i 
dipinti che s 5 ebbe durante il soggiorno delle ultime Suore , co- 
me che alcuna delle sue ancone divaghi di luogo in luogo. Più 
altre di giunta vi capitarono non so di qual luogo; delle quali 
mi taccio, non conoscendo quanto abbiano a rimanervi. 

La Fede con altre Virtù strila vòlta del presbiterio, e ì mono- 
cromi sulle pareti colorii. Domenico Parodi nel. 1704 ; compagno a 
Francese# Costa per gli ornamenti* — Antonio Antonino Urbinate 
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allievo del Barocci , quando fu. in Genova del 1596 a render la 
celebre ancona del doge Sanar ega, ebbe doppia occasione a di- 
pingere per questi altari, e a mostrarsi non indegno seguace di 
tanto maestro, È sua la pala del maggior altare , ove istoriando 
fi incredulità del Santo Apostolo par clic affetti un grandioso che 
trascende nell’ iperbolico. Più temperato, piu grazioso, più con- 
forme alla nobiltà delia scuola mi riesce in queiraltra tela men 
grande che chiede di ritornarsene sul destro altare, suo posto an- 
tico; nella quale si veggono v ss, Battista e Nicola, da Tolentino 
in adorazione di Ni D, 

Le due Cappelle di fronte soli pur decorose di quadri; il Cro- 
cifisso ». man destra ha lo stilo del Ptoìa\ 1 altro con Gesù Re- 
dentore adorato da molti santi è penne! dilìgente di Cesare Corte 

0 d’altro iniziato agli esempj del Cambia so. 

Tornati alPaperto, un sol nulla che moviam piede, slam dunque 
entro ì termini della cinta penultima. Ma dove a diritta una te- 
tra cortina celava F allegro prospetto del mare, quivi stesso a 
buon tratto di strada vi s’apre a godere il capace porto e il gemino 
promontorio che segna I confini alla pittoresca Città, No più II 
terreno s’abbassa in chlàssctti, nè il lato sinistro è spiacente del 
tristi tuguri che davan tergo al breve calar di S. Paolo, merco il 
nuovo passo dischiuso alle e arra, che volle, esser piano e in aperta luce. 
Tantoché, migliorato lupetto do’ luoghi, duo! mono a pensare dm 
in quel confuso di case vivessero i Calci, famiglia pittorica, e quasi 
ad un tempo quel Santacroce che venne d ! Urbino, e tutti quanti 

1 suoi figli, ond’ebhc Genova sì ricca copi a di statuette e d’intagli. 

Ma non prima si rallarga il cammino, che la. via si biporte, quinci 

movendo diritta per amor de 7 veicoli, quinci addentrandosi nel. fitto 
dell’abitato chi' ha proprio appellativo di Pnà. E 1 un fianco del 
maggior largo vi lascia a scoperto un gran pregio dì monumento, 
quasi ari inaugurare i parecchi che illustrano il borgo e assai di 
frequente il fan degno di storia. 

La COMMENDA, e la CHIESA HE’ CAVALIERI GEROSOLI- 
MITANI derni trovar luogo fra i piu insignì edifizj dì Genova 
antica. Tre sembianze d’ architettura In età diverse concorsero a 
disegnarlo; tre volto cambi aron gli uffizi; e sia natura o sia grazia 
dd luogo , in più tempi e per più cagioni furono spettatrici di 
memorabili casi. Talché le vicende dei secoli non meno che le 
forme dell’arte. Fona sull’altra s 1 imposero all" edificio e a cosi dire 
si mescolarono; non tanto però che assottigliando il giudizio tu non 
ne segua le varie vestigio , lodando in parte che 3 a mino degli 
uomini non vi recasse peggior guasto che il tempo. 
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Ma r orma dì ciò eh' è arte non può trovarsi che nella storia ; 
e con questo patto potrò forse appagarvi di brevità senza troppo 
scemai 1 del mio debito. Abbia m'occhio ad un tal monumento [in- 
vidiabile a qualsiasi metropoli': ove è a gran prezzo di fatica il 
dìs cernere, e attenzione il comprèndere: tanto almeno che basri 
ad un lieve giudìzio. 

Spìngiamo la mente Un dove il patisca la tenebrìa del passato. 
Fìngetevi d mare patente lunghesso il cammino percorso da S. 
Tmmatùj e ben piu oltre per quel che ci attende, e a non molto 
dai lido arenoso una chiesa, che centra Fattuale porgesse il suo 
destro Iato alla spiaggia ; fìngete per giunta che dopo il suo 
tergo, che da due secoli ò fronte, calasse dai colli vicini un fos- 
sato a insalarsi nei [lutti; e avrete come adirnelFidea la vetusta 
Basilica' dì Sa-ntq Sepolcro , 

b'è forse sapremmo dì questa, (sì tosto mutò nome o govenioi 
se diligenza di cronisti non ci narrasse che a. questa spiaggia, 
in siffatto tèmpio, approdarono nel 1098 e alcun tempo rimasero 
le Sante Ceneri del Precursore, recate di Licia, e poi tosto tra- 
slate alla Cattedrale a maggior sicurezza od onore. Era l'orso quel 
luogo sovra tutti opportuno ai disbarchi: e tal parve anche al 
Consoli della He pubblica, i quali nel 1162, comperato le case- ohe 
dall’ altro fossato di Bocca di M popolavano il lido fino ai ter- 
mini di S, Sepolcro., vi costi' ussero acconcio Scalo allo navi, il 
cui nome non ò perduto a chi corro il borgo, e sul fiumi e elio 
predetto gettarono uri ponte per far tragitto sui fianchi alla 
chiesa. E durava P approdo né’ secoli appresso, non disdegnato 
alle maggiori pompe; onde è che due Papi lo reaero chiaro j Ur- 
bano V nel 1367, reduce dalla Sede d’ Avignone ed accolto a gran 
festa con otto Cardinali, e nel 1385 Urbano Yi, salvato dall’ as- 
sedio di No cera e incontrato all'arrivo dui doge Antoni otto Adorno 
con numeroso corteggio di magistrati. 

Troppo giusta vaghezza è la vostra al richiedere se di tal chiesa 
H: di sì veneranda antichità si un venute reliquie all 5 età e fi. e vi- 
viamo, Ma non punto minore è la mia d" accontarvi coni 5 ella ci 
dura poco meno che Intera, come pur durerebbero (senza il molto 
distruggere) quelle alLre non poche, le quali costrutte in prin- 
cìpio sul lungo delia marina, soffersero piu. tardi airre chiese vìa 
via soprapposte pel rialzarsi del suolo o pel ritingersi la città di 
muraglia. Il che avvenne di questa per quel che vedremo; e il recinto 
di S. Sepolcro , tornato in cripta ad un nuovo tempio, o negletto 
corno cosa vieta, fu chiesto alle devozioni di piu Confraternite , 
''he in tempi da noi lontani obber fama_ e ornamento di principali. 
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Miì <ìi tal culti non v’ha più traccia, nè delle ancone, onorata 
e ma godici e. commesse ai pennelli del Barba grinta, del Sacelli, 
del Bma. Ufficiano in qae/ ridotti altre pie Società, o s’albergano 
bassi mestieri; il perchè l’edilizio n'è tuttora contuso e sformato 
in parte. Tal si dica, delFingresSo clic volgca ad occidente, e che 
mostra, a- chi ’l cerchi da. un vie eletto, ove fosse ne’ secoli ad- 
dietro Ih Disciplina, o Gas accia di Consolata. Robuste colonne 
con capitelli quadrangolari sostentano Patrio ; iiuViimunzi è mu- 
rato ogni passo* 

Altro Sodalizio con titolo di s. Brigida, introni messo per un 
ascio di fianco ove corre la strada, di là da quel muro spaziava 
per maggior tratto. Prostìguon perciò lo colonne e le vòlte, allo 
quali più strati d f intonaco' non tolgono nè t errali mai la sem- 
bianza antichissima. La. Confraternita che vi s’accoglie no’ dì fe- 
stivi , non hn dispersi gli avanzi della prima Consorzia; e sono 
una tela all 5 aitar maggiore dì (HuUq Benso, eri uifiajtra non pie- 
cola in semicerchio con un bambino tornato in vita por inter- 
cessione di s. Brigida; bella e briosa pittura dì Gìo. Andrea de 
Ferrari, e da tornare bellissima per savj restauri. A 7 dia pure un 
Capitolo di noce intagliato; maniera dei Pippi t che tali dioeyansi 
i Santacroce, inquilini ilei borgo* 

Più in qna verso I nuovi ingressi é* annidavano \ Disciplinanti 
di s. Giovami, entrando per quella porta, la cui scritta annunzi a. 
uggì lo beneficilo adunanze dogli Operai EmngelicL Rammentano il 
titolo antico una pala di Ber rnrdo Castello alP altare coi ss* (fio- 
vaimi, l’Evangelista cd il Precursore, d’inmmzi a Maria, e un Sa- 
crario, finissimo intaglio del quattrocento, entro il quale fu posta 
porzione della Vera Croce, mentre era priore de’ Confratelli Sisto 
da Moneglìa. 

bì è i più illustri degli Spedai ieri che poi sopravvennero, furon 
meno sagaci a. trovarsi quivi entro un ricetto a lor private devo- 
zioni, o a. comporvi le spoglie dei benemeriti* Nicolò Pare n tue el li, 
Commendatore nel 140:2 , vi fondò una Cappella a s. Ugo prete 
che santamente visse e morì fra questa famiglia di Cavalieri. 
S’entrava ad ossa per quella porta due a mezzo quasi della Com- 
menda ci apparo si adorna di cordoni e di colonnette con. arco di 
mezzo tondo, o sì accosta di forme ali 5 est emù del nostro Duomo; 
ond’alhri non ciecamente potè dubitare ch’ella entrasse ad un 
late dell’antica chiosa, dacché per ragion dello stile precedo alla 
nuova. 

B rasce Sai vago, Spednlmgo nel 1515, vi pose a sua volta un 
altare votivo ai quattro santi Dottori; c il fé 5 degno di quell 1 an- 
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eona dei Bacchi così lodata e così invidiata, eh a in sèguito a 
vaij errori, mezzo rapita e mezzo redenta dai Commi ssarj dei- 
r Impero francese, dal 1811 fa dì se beila mostra nella pinacoteca 
dei Louvre. 

Le motte lapidi o i monumenti scolpiti, che quivi tenoan me- 
moria di Spedaìieri o cf egregi sodali , svanirono in tutto odia 
parte per volger di casi e per alterno acconciarsi deli’ edilizio a 
diversi mestieri. Sopravviveva , perchè obliato in non so che di 
bottega, Lavello d ! Antonio Grimaldi, che già trovammo locato in 
salvo dal Municipio sul fianco sinistro alla Cattedrale* Così per 
più secoli l’augusto santuario di s. Sepolcro n'andò divisa e pres- 
soché disputato fra le congreghe d’oratorj laicali, e fra ìi culto do- 
mestico dei Cavalieri, de* quali è ornai tempo ch’io faccia discorso. 

Terrò per dubbioso che i Canonici di s* Sepolcro, e di quel- 
T Ordine cosi fiorente in Gerusalemme , ministrassero ne’ tempi 
antichi allo Spedale e alla. Chiesa. ; nè m’assicuro a sentenza, dì 
alcuno per fermare nna certa, data al venirvi che fecero ì Cava- 
lieri che intitolava!] sì aneli 1 essi dalla Santa Città* Solo dirò per 
riscontro di documenti che anticiparlo al 1163 sarebbe di uomo 
imprudente, tardarlo oltre l’80 mi parrebbe d’uom cieco, Manife- 
stamente ha le cifre di quest’anno una scrìtta mortuaria solcata 
intorno ad una testa di defunto cavaliere, murata sui basso del 
campanile: nella quale tuttoché io non m’attenti a di cifrare gli 
strani caratteri latino-barbari, e quanto può dirsi bizzarramente 
accorciati e disposti, s’accenna nondimeno con tutta evidenza ai 
p rimordj d’un 7 opera spettante alla nuova Regola de ? ministranti, 
e intrapresa nell’almo suddetto. 

Parve a taluno di leggervi e dì rileggervi per monogramma il 
nome d’un Guglielmo ) e d’uu Guglielmo per l’appunto tenevan 
memoria certi versi leonini, affissi nella Commenda, recandogli a 
merito d" aver fondata la chiesa e riparate le stanze dello Spe- 
dale e dell’Ordine* Ed io credo che sia pure quel desso che nei 
zibaldoni del notaio Muzio s’incontra sotto il 1182 a transigger di 
un. mutuo con un Si mone Ranche rio, consenzienti i sodali , e pre- 
sente alcun dì loro por testimonio al contratto. 

Quinci io sospetto che damo si facessero più Guglielmi, e te- 
nendomi a ciò che ha più forma di verosimile, crederci rifondata 
la Chiesa, e la Commenda rimessa in assetto* nell’anno appunto 
del USO, Certo è che il lor tempio cambiò invocazione , dacché 
negli atti che immediatamente susseguono . non pure comincia 
ma si continua il tìtolo di CHIESA e Spedale ni S, GIOVANNE 
che mi eh’ oggi perdura dopo tanto rimutar di fortune. 
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b poi grato & considerare come i caratteri dei costoro edilizio 
rispondano esattamente a siffatto giudizio; tuttoché il già iodato 
fra Bracco Sai vago lo venisse alterando in alcuna parte con ri- 
pararo nel 1508 a sue proprie spese la Loggia colonnata che 
tiene in misura non breve il prospetto della Mansione* Ma su 
quel tanto che non fu tocco sull’alto* e ohe più si raccosta ove 
fu il Cimitero., le belle finestre tri forate ad opera di colonnette e 
d 1 archetti aggirati in tondo* ci tornano al pensiero quel fare 
lombardo che a quo* giorni teneva il campo dell 7 arte , e di cui 
salutammo un aperto esempio sul redivivo prospetto delle Com- 
pera* 

Ohe sa J tri volesse tardare j restauri della Commenda ad un 
yit.ro (lugli elmo che tenne la dignità dal 1230 in appresso, e go- 
dette d’autorità non comune ne f consigli stessi della Repubblica , 
non dissentirei che a lui spettino quel Tordi ne d’archi acuti che 
laccano in antico continuo portico da un lato all’altro deU’edifizio, 
e all’un capo de’ quali perni ea non ha molto un frammento della 
catena pisana. 

Restano ancora su questo punto le tracce del Cimitero che fian- 
cheggiava a que 7 giorni V estremo del coro; qui si rinvenne testé 
sepolta nel suolo in lotticelo funereo la rara lapida do’ coniugi 
Lercari che segnalammo nelle starle Comunali allagarne dell’ar- 
clieologo c dell’artista. Mercè della quale si riconferma quel che 
consta d tigli atti* che all’Ordine di questi Spedai ieri sole ansi ag- 
gregare persona d s entrambi i sessi, e credo con doppio titolo "di 
precettore sia agli uomini ohe alle femmine , dacché certa carta 
del 1428 mi mostra T Ospitala rio Rosolio da Bologna a spogliare 
delp abito e a privar d’ ogni uffizio un 7 Eliana del q, Stellino de 1 
Zerdi, perchè ili eggitt imamente investita di tal dignità da un frate 
Anton da Casale. 

Ma cessiamo ogn 1 indugio ad entrare la chiesa , per opposto 
ripeterò) a quell’ ingresso che i Cavalieri aveano rifatto ad occi- 
dente piantando la nuova chiesa di s. Giovanni sovresso l'antica 
di s. Sepolcro. Fra Gero Limo Basaci onne nel secolo XVII operò 
questo strano rivolgimento, pel quale sfondoni una porta contro 
il tondo della tribuna, e la guglia delle campane, usa a sorgere 
al sommo de’ santuarj, torreggiò quivi, poco m.on die all’entrata. 
Dispiacque altresì al male accorto Commendatore quel vecchiume 
di forme che partano al didentro, e a gran furia (rintonachi studiò 
■ i mascherarle, non dirà d’altro stile, ma tanto solo che non sem- 
brassero antiche, o gagliarde com’erano in fatto di viva pietra* 

Quanto a noi , non avrem prima i duo pie’ sulla soglia ( che 
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lieti e riconosce etti rum mandiamo le debito grazie alPatlu-'iI Par- 
rò co, mercè del quale da cinque armi è tornata la chiesa in suo 
primo aspetto, severa dr.f grigi macigni e robusta delle maschie 
vòlte colie quali rinacque sovra il primo edilìzio. Per Ini, 
cosi savio a deliberare come prudente a condurre il pregevol re- 
stauro, aggiungiamo un esempio alle poche basiliche ornai su- 
perstiti al morso de* secoli , e tali da mostrarci nella loro inte- 
rezza i modelli del? art e edificatoria duranti le età che seguirono 
al mille. Per lui la svelta cuspide do! campanile, costrutto ad un 
modo e torse ad un tempo medesimo, non sorgerà quindinnanzi 
da un tempio goffamente sformato, e travolto (diresti) per mentire 
ad ogni età e ad ogni siile. 

Giova pure sul primo ingresso il vedere ricollocata in onore la 
gotica, epìgrafe che tien memoria degli uflizj celebrati in questa 
chiesa ria Urbano V nel 1307; pia fausta memoria di quella che 
Urbano VI lasciò per tradizioni ed istorie all 7 attigua Commenda, 
nei 1 cui penetrali danna. va a morte cinque de ? Cardinali che lo se- 
guirono da No|Ìra > sospetti di ribellione. 

Lo zelo di dii regge la Chiesa s- annunzia per giunta da vario 
tele salvate da soppressi Oratorj, ed appese o fermate su queste 
mura. Cinque di vario argomento, locato per intorno alle navi, 
provengono dalla Casaceia di s. Giovanni, e ricordano le scuole 
del Cambialo e dd Caìvh tre altre possedè a la vicina Consorzia 
dei ss. Giacomo e Leonardo , d cui gusti [‘a cenno 11. dipinto. La 
Vocazione dell* Apòstolo affissa nel fondo non è estranea ai Be- 
rnini ; delle due clic abbelliscono il coro, e fattura di Smm Ba- 
raUno il miracolo dui ti a. Regina che per intercessione di s> Leo- 
nardo si sgrava del parto nel folto d’una boscaglia; del Paggi la 
presentazione de 5 tìgli di Zebedeo al Redentore. 

Di proprio ha la Chiesa i seguenti quadri. La pala delimitar 
maggiore con s. Giovanni che ammaestra i discepoli, è imagi ne 
aneivessa che sento da lungi n Gambi uso; accresciuta più tardi 
d'im coro d’angeli daJFab. d-e Ferrari. Di costui mano è il n. Ugo 
ohe trae acqua da una rupe, salpa Ita re secondo a man dritta; e 
sul primo mi sa del Ratti un Presepio. Bue Palmieri ha la nave 
sinistra; più santi genuflessi rii Crocifisso sul primo altare, e un 
btir Angiolo Custode sulla parete di' fronte. 

Fra gli arredi che guarda il Sacrario, è degno che si vegga un 
Ostensorio ^argento dorato, composto ad umetta o custodia sul 
faro antico , ed ornato a figure di tutto rilievo. Ma uno scritto 
sul rovescio della base tradisce il lavoro colla data del lf>12. e 
segna chi lo fe 7 tare eoi nome dì due priori, Gerolamo Grandi ■- 


SE3TIKEE Di P RÈ 351 

Pier Francesco Topegmno. Bene è vero che quo? tali riscontri 
potrebbe no alludere a giunte o a restauri, dacché non fu vezzo 
dei secentisti o d’altri moderni il rifiutare il lor barocco pel go- 
tico. Aggiungerò che il titolo de’ Priori in- induco a credere deri- 
vato il prezioso ci scilo da alcuna Consorzia laicale che in questa, 
chiesa, siccome in ci ascu ir altra, professasse la devozione del Corpo 
di Cristo. 

Diversi affetti ci m uovon Panimo al dipartirci da questi luoghi; 
quinci la riverenza alle antiche memorie, quindi le basse sortì 
che fanno del venerando edilizio un miscuglio d J angusto botteghe 
e di privati abituri. Indi più pronta e più viva la compiacenza 
che vii' n dalla Chiesa; alla quale le novelle fattezze niente men 
restituiscono, a sol mirarla , di quella dignità ch'ella tiene dalle 
sue origini e dalle rimembranze de 5 patrj fasti,. 

Da Scuola. Givi go -p ii i m ai l ni. di questo Sestiere, ehm poco lungi 
a sinistra, ini dà cagione di rammentarvi un'altra volta quel 
buon sacerdote del Garaventa. La sua scuola di Prè tenne dietro 
a quella di Portaria ; e corsegli acconciò la prima ai Discipli- 
nanti di s* Stefano, così con eguale modestia inaugurò la seconda 
neir Oratorio pocanzi dotto di s. Consolata. Ma presto gli fu in 
pronto la chiesa a cui vi con duco, già nominata ni Gesù' e Ma- 
eia, e ricetto di Suore T eresiano istituite dalla noi). Maddalena 
Centurione che uvea tolto in Ispagna quelPabito, e del 1589 co- 
sti' usse a sue spese e la chiesuola od il chiostro. 

Qui 5 s ? io non fallo, sarà gratissimo il trovar le care sembianze 
del Garaventa, poni am che ritratte eia rozzo pennello, e gittate 
in tela assai più dall’affetto del cuore che da viri ir. delFingegno, 
Una lettera, autografa di Francesco M, Accintiti mi rivela in lui 
stesso Fautore del grossolano quanto affettuoso dipinto. Chi so- 
spettava che il da b ben prete mettesse anche mano In. colori ad 
olio ì TI aggiungi pure a solo gioco di memoria, essendo notis- 
simo che il Maestro de’ poveri non patì in vita sua d : esser messo 
in effigie, 

i La scuola, di Prè, non appesila dischiusa ai fanciulli del borgo, 
ebbe a capo il sacerdote Giuseppe Lertora, un de’ primi o de’più 
zelanti a promuovere i santi proposti desi Garaventa. E fu degno 
pensiero ^accoppiar che si fece alla, tota- suddetta il costui' ri- 
tratto. colorito con buona maestrìa da Gaetano GaUino. Ma Tal tre 
m pure la bella testimonianza alPamore che dimostrò VAccimìli 
al nativo suo Pré, le coi glorie, e le tradizioni, e ì monumenti, 
più minimi non si saziò di ripeter# colia ingenua semplicità dei 
suoi scritti. 

Alizeei — Guida di Genova. 
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abbiamo incontro altre chiesa, al iti l ;:i d’ un’aperta die lascio mo- 
dernamente la contrada allo spalle del li. Palazzo. Quivi ad inten- 
derò mi passo fra lo Regie Stanze o il ricinto dell’Arsenale, fu vol- 
tato mioll’arco eoe galloria sovrapposta che sormonta e travi ahea la 
Fsff Carrellimi ; ingegnoso disegno di Domenico Taghajkh. Cm-I 
muro clic fa tergo ai giardini simulò di pittura un colonnato con 
prospetti di verzura e di cielo, imaginati dal Cawio e con felicità 
molto rara eseguiti da Costantino Dentane, sul basso fu posta a 
statua di N. D. Regina della Città , già locata alle porte marit- 
time. scultura la guardarla) degli Ornimi- 

Laddove ripigliali le angustie durò, benché chiusa o dismessa 
lino alle opere della nuova strada, la chiesa di s. Vittore anti- 
chissima, e al pari delle altre fondata lunghesso lì lido. Le ro 
vino tornarono in luce per pochi giorni due chiese sottopposte, 
pesante runa alle forme, e de’ primi secoli cristiani, la superiore 
pih svelta, e conforme a quel gusto elio di.cou gotico. Del S. V it- 
tore non resta alcun’ orma, fuorché in pochi quadri e in una sta 
tua mezzo sformata da strapazzi plebei, clic a suo tempo avrà un 

cenno ed un nomo, , . x , r . r/u -, . TT7 __ , 

hiè alcun vestigio della sua antichità ritiene la PRIOliALlt tu 

S SISTO riedificata poco innanzi all’età de’ suddetti In. voti. Tut- 
tavia ricordiamo la sua croco latina a sembianze d- architettura 
lombarda, che seendea verso il basso della marina, col dorso a 
levante e col lato sinistro pel lungo della contrada, onderà forza 
il calamai per più scalini. Die’ feccia e s’agguaglio ad essa il 
novello tempietto, ultimato nel 1827 per un sollecito adoperarsi 
del priore D Angelo Traverso, e un generoso soccorrere di citta- 
dini e di parroéhiani, fra i «inali (ristretti di numero; faceva 
per molti la. Reai Casa, e di suo proprio la Regina Maria Cri- 
stina, e quei prontissimo ad ogni opera degna, il march. Dimazzo. 

Ma le auguste memorie non cadono cogli edifizj, no debbono 
scemare per tempo: e il 3. Sisto le ha tali da gloriarsene qual- 
siasi gran chiesa. Contende per tradizioni 'Tesser nata col h. Lo- 
renzo dopo i martirj del santo Levita e dei smito Pontefice ; ha 
in pronto diplomi del Terzo Innocenzo a mostrarsi priorato di 
Denedittini nel 1216, e con lapidi e busti serbati dalle rovine pre- 
senta una serie di priori di nome illustre c di provata dottrina. 
Nò la storia ha sdegnato di riferire la messa anniversaria che in 
essa faeean celebrare i fabbro-ferrai de’ contorni, in memoria e 
suffragio di quel Noceto Chiarii, che del 1290, nella fazione di 
Corrado Dorili, trovò arte a spezzare la ferrea catena end- erari 
chiuse le bocche di Porto Pisano. 
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Tre volto il recinto di S. Sisto ebbe solennità di conse orazione. 
Interdetto nel ìeoiper lo scellerato caso del priore Gerolamo Lei- 
cari ucciso di moschetto nell' atto de* sacrifizj , fu riconciliato al 
catto de* fedeli il vegnente armo da Timoteo Beratdi Vescovo dì 
h'old e nuovamente costrutto Vincenzo Virenti arcivescovo nostro 

10 consacrò nel 18.38. 

11 concetto delia gran cupola che tutta coperchia la chiesa ac- 
cennando con due cappelle alla croce greca? usci dalla mente di 
Pidro Pellegrini che morì a mozzo doperà, ff. B. Rem-eco gli suc- 
cedette: e v’aggiunse del proprio nudi 5 ordine di colonne corinzie 
die con certa maestosa eleganza sostentano hi. tribuna e circoscri- 
vono il coro. Disegnò pure a pilastri corinzj la fronte esterna, 
sulla cui trabeazione Gerolamo Cmtàmro rilevò di plastica essai 
destramente istorie de 1 ss. Lorenzo e Sisto con invenzioni di 
Federico Peschiera. 

Quest 1 ultimo fregio alla chiesa tardò tìn’oltrc al 1840; nè tutti 
uà un tempo si maturarono gli altri ch'io noto all' indentro. In 
quest unno appunto Michel Cesare IkmieUi diede mano a storiare 
la Cupola, e v 'espresso il supplizio del Titolare contali effetti olio 
mostrai! per una parte il prudente ingegno doli-auto ng e por l’altra. 

11 gran compito che dee riuscire ai più arditi maestri l 'occupar 
degnamente sì larghi spazj. — Ad un tempo fu decorato il gra- 
zioso altarino che in un ricetto a mancina è sacrato al culto della 
Divina Infante. A'el picco! dolo il lombardo Molla dipinse orna- 
menti di chiaroscuro, Rampiti d’oro con tal lino zza che par co [ri- 
peter e col nostro Canaio, e il BmieUi avvivò gli scompartì con an- 
gioletti che festeggiano la Celeste Bambiua. “ E il fausto na- 
scimento è rappresentato in lunotto ad olio, opportunamente ri- 
masto da un soppresso oratorio. Rifatto in gran parte sai vecchj 
dintorni da Santo Panario , non mentisce però alia maniera del 
primo autore eh' 1 è ór. B, Cari-otte. 

Dot Canaio si loda Lattar maggiore distìnto dì rose e di lacu- 
nari assai ben rispondenti alle forme dell’ edilizio. — La statua 
dei Santo Pontefice ritta sui gradi dell 1 altare nell'atto di benedire, 
ha venti anni di vita? e comi menda il vaio)' e di G B Gemerò. 

Le più recenti di queste bellezze soli merito del priore Storace, 
successo re del Traverso nella dignità, e non meno nello zelo d’il- 
lustrare il bel tempio. Che se il fermare come lece nel 1854 un 
G&MMer piemontese a figurare. ì Dottori sus pilastri della cupola, 
fu meli felice eiezione, non ne do colpa fuorché alla fortuna, se- 
condo la quale non dee misurarsi il proposito de’ committenti. 

Dei due altari di fianco, formati a timpani con giusta nicchia 
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a ricevere statue, possiede il destro un-ìmagme in legno di N. D. del 
Rosario, dismessa forse dal l'oratorio già menzionato. Ha buon dritto 
alle n ostro parole, sia. perché unica di cose antiche, sia perché bella 
a vedersi, e fattura (se Y occhio non mi tradisce) dei Santacroce. 

Noti corre elio un passo al di là della strada da questa aliti, 
CHIESA, COMMENDATIZIA ni S. ANTONIO abate; congiunta 
essa pure in remoli tempi ad uno Spedale di cui ci rimangono 
non sol le memorie ma le vestigi a. Parecchie carte mercè delle 
quali possiam risalire fino al 1184 in not. Lanfranco, col dicono 
amministrato da preti seco lari, e smentiscono il falso asserto clic 
il pone hi. quo 7 secoli a reggimento degli Antoni ani, L 1 Ospìzio or- 
dinato agl 7 informi fu ricostruito nel IGGO o in quel torno, conio 
sappiamo per atti di lascito intesi a promuoverne le opere. Innovi 
istituti del Pam oratone tolsero ferma anche a questo fra gli altri 
molti; ma gli fu lecito cT aprirsi ad albergo di Religiosi peregri- 
nanti, p orche in lor dimora non eccedesse! tre giorni. Così la la- 
pide che vi si mostra commossa al muro* 

Nè vorrete per avventura fissarvi ih essa più. che ai grand’ ar- 
ci ti girati in ogiva o composti di doppie li stelle, che faceano la 
loggia del vecchio Spedale. Intendeste la data del lor lavoro ; e 
non è scarso pregio il poter additare con tal cortezza un monu- 
mento del secolo XIV, inalterato ed intero sol che si sceveri del 
laterizio che accecò d'ogni luce le nobili arcate. 

Il possesso di S. Onorato :'che fu poi S. Francesco] alle falde di 
Castelletto, conceduto nel 1255 ai Minori Conventuali da Pp. Ales- 
t andrò IY, mandò a ministrar questa chiesa e questo spedale la 
Regola dei Lerinensi che da tempo abitavano quel monastero. RL 
dotti a due soli ned 140 io, e al tutto cessati già innanzi all’85, la 
chiesa si volse In Commenda , e A ebbe prima il benefizio quel 
presto a chiedere e potente al conseguire ch’era Paolo da Cam- 
pofregosp; arcivescovo e- doge di Genova. Labi Lane Palla vicino, per 
indulto di Leon X. Io recò con perpetuo patronato nella sua gente; 
ma Pp . Gregorio XV nel distrasse per a 1 1 r i b cucile 1 ar j , p or J o più 
Cardinali e- cittadini di Genova: nè da quel giorno in poi soil mu- 
tate le sorti. 

Tornando ai Lerinensi e ai men giusti titoli onde si davano 
per successoli degli Auto ninni, è tradizionale il diritto che s' a ve ano 
usurpato di mandar vaganti per la città uno stormo di porcellini 
concesso in altri paesi a quelPGrdine j della quale usanza [ognun 
vede quanto fastidiosa od incomodai convenne al Governo di li- 
berarsi, parte a severità di leggi, parte a ristoro di valsente. Tal 
consuetudine Aera trasfusa negli Abati Commendatori; c appai- 


SESTIERE DI P li È 355 

tiene a’ lor tempi quclFaltra che durò lino al 1707. di mandare a 
ciascun Natale- tributo ai Doria duo maiale acconciato al beccaio 
e infrascato d’alloro, in ricognizione d’ un’ offerta clic facevano alla 
chiesa in denaro quattro gentildonne della famiglia. 

Da queste vanità ci distragga il vedere qual fosse lu chiesa al- 
i-età dei Lerinensi. e qual sia la presente, non pur ricostruita ma 
travolta nella sua pianta sotto gli Abati Commendatori. Rimonta 
per fede di lapidi al 1353 fattimi porta, e con essa quel rozzo in- 
taglio in un masso di pietra nera , oy 1 ù sculto un priore genu- 
flesso al santo Abate, vestito degli abiti prelatizj con pugnale sul 
fianco; e certi caratteri solcati in un papiro si può argomentare 
elio alludano alle aspro contese che Ai cardo, il primo degli Abati 
Lori nonsi che qui governassero, incontrò e virilmente sostenne 
con Guai terio arcivescovo. Di tai lavori fu in parte liberale ai 
monaci un Giovali di Beltramo, coadiuvato da- un fra Giovanni, 
a quel tempo priore. Ai cercatori di cose artistiche il bassorilievo 
di s. Antonio è quanto mostrino di piu goffi) e più. barbaro i mo- 
llume riti scultorj della nostra città. 

Ma gli aditi al f antica- chiosa si vogliono spiare su per quel vi- 
colo che la precede, da celi’ olla (non altrimenti delle vicine) cor- 
reva pel lungo di Prè da levante a occidente. Risaltano da un 
fitto intonaco il timpano e gli ornamenti del suo portale , inta- 
gliati a lor volta In pietra di Promontorio ; que* dessi che un Va- 
lente Pincllo fece faro di proprio nel 1365, come diceva un’epi- 
grafe che più non esiste. Quinci moveva la chiesa, porzinn della 
quale, con vòlte ed arcato robuste improntate di longobardico, si 
scorno tuttora sul destro lato della presente* 

La chiesa nuova si volse alla dritta contrada, inoltrando por 
traverso alla vecchia, e lasciandosi alPun franco lo accennate re- 
liquie* Non par dovuto ai P aliavi cini, più che ad alcuno degli 
abati elettivi, il moderno edilizio, architettato da G. £* Griffo 3 e 
non prima che a metà del seicento* E fra tante sembianze d’an- 
tichità, per le quali guadagna, pregio ogni cosa qual eh* ella si 
mostri , discendon più basso nella nostra stima le imagiuì dei 
nuovi altari, già mediocri per sè. ne distinte- d’aleun carattere 
che eoncilj attenzione ; a n d’io me- ne sciolgo col sol nominarle. 

Sul primo a destra la statua di N* Ih del Rosario ò di quel 
Parodi Domenico che vaneggiò per alchimia e fu genero al Piolo. 
Ila di contro una tela del Crocifisso contemplata dal Bando di 
Paola, una delle due opere che si conoscano d’ Antonio PiUàlugtb 
allievo del Meranì ; e qui alla cappella dan non so quale com- 
penso leggiadri ornati dell’ Aldrotmd/mi e figure di Virtù che 
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paioli maniera di Qiù, Andrea Cartone* — Di costai son per certo 
l e tavole degli altri altari più accosti al presbiterio ; V mia eoi 
ss, Slrq, Benedetto od Antonio abate, l’aLtra eoo fi. Ai solò Mi- 
rense ed alcuno Beate clic fan corteggio a più antico quadretto 
di A. D. 

Ognun vede quanta orma rimanga del Lerincnsi, ove pure si 
cambiarono c tìtoli ed ordini e costruzioni da x cn tre secoli. Aò 
in tutto è perduta la loro; memoria negli usi dì popolo, durando 
il costume elio con acque lustrali o preghiere s’auguri prosperità 
agli animali che servono a vitto e ad industria dell’ umana fa- 
miglia- 

Ruminando le cose Un qui vedute nel nuovo giro, non credo 
che lungo il Prè siate paghi abbastanza, nel fatto della pittura, 
comechè una derrata di monumenti antichissimi sia tale da di- 
ator vene un fratto il pensiero, E converrà sostenere anche un 
poco in siffatta guisa, finché non tocchiamo a palazzi e a chiese 
ciré ne largheggiano a sazietà. Per conchiudere di questo borgo 
rimano lina quarta chiesa che le da fianco, e siccome si ragguaglia 
alle suo compagne in vetustà di memorie, cosi ci dà filo ed indizio 
ad altre opere che a ben poco ci attendono. 

Dico la CHIESA BLU OR ALE m S. FEDE, moderna anch’ess* 
a veduta d’occhio, andrà sa disegnata dal Grigo, e dotata di cose 
d’arte posteriori alla nuova fabbrica. Questa procurarono i Chie- 
rici Regolari Minori, venuti in possesso doli’ antica per bolla di 
Paolo Y nel 1G14, e- per ulfizj dell’ abate Annibale Minali , con- 
giunto per linea materna al Yen. Agostino Adorno istitutore di 
detta Regola. 1 Chierici Regolari aggiunsero il titolo di A. V). 
di Misericordia a quello di S. Fede, corno annunzia un affresco 
del PagmtUi al dissopra della porta maggiore; c Agostino Sa- 
luto Vescovo d : Aleria solennemente consacrò la chiesa nel IMG, 

11 novello culto ebbe tosto sua imagi ne a] fallar principale, dove 
per opera del lombardo Martino Red comparve in modesto taber- 
nacolo la marmorea statua della Vergine Misericordiosa. — Ermi 
quivi nel volto un conserto di putti del Boni f sbiancati e languidi, 
sìa colpa o dell’ autore o del tempo; a questi V attuai Priora so- 
stituì da un settennio prospettive ed ornati del de lorenz-h e un 
quadrato nel mezzo a, figuro del Quinzio che di bel nuovo fan te- 
stimonio del doppio titolo. 

E fu anche giustizia il far proprio un altare alla Santa martire 
del titolo antico; onde all’ancona del B, Caracciolo oh’ era prima 
a sinistra, succedette una tela piccinissima sì ma gradevole, del 
Paganelli , con s. Fede condotta al supplizio. — Attribuiscono a 
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Gmliù Benso la prossima del Crocifisso, tuttoché disuguale a tal 
nome, — Una terza elio le è di contro co- ss, F rancéseo n 'Assisi* 
Francesco Saverio e Teresa, di Gregorio de Ferrari, non cede ad 
altra di questo pittore nò per vivezza di spirito , nè per licenza 
di forme* — E per compiere il ruolo de 1 quadri non vada ornine sso 
mi s, Gaetano d’ innanzi a Maria dui n sacerdote Carlo Bollavi, pit- 
tar rag-ione voi e c a quel che sembra erudito dall’ab, do Ferrari; 

So non (dio il miglior vanto di questa chiesa, dee cedersi al Ma- 
ragliano. Poca sarebbe mirini maculata che mostra di suo il primo 
altare a man destra . non troppo dispari a tante altre statue che 
lavorò per città e per contado. Ma il gruppo che segue di Maria 
del Carmelo, seduta in gloria d ! angioletti celesti e atteggiata, coli 
esso il Putto a graziare i fedeli , è scultura di tanta bellezza, di 
tanto garbo, di tanto off etto, che ogmm disperi di raffrontarle al- 
ai rr al tra. L’artefice' stesso no andava glorioso, e ;'se crediamo alla 
storiai solca compiacersi di questa sola agli amici, modéstaméntè 
chiamante le altre o fatiche o storpj dcr suoi discepoli. 

I casi moderni di Bv Fede urlimi tratto di mente le origini an- 
tiche, o meglio che origini le riposto notizie elio se ne trovano 
per atti. Lasciò stare la gentilesca iscrizione a ? Del Mani di certa 
K igeili a N o n i amq eh e se co n d o il tìand ueio osisi e va in an ti c o presso 
la pila dell’acqua Beuta: siffatti marmi posso n bene recarsi d* al- 
fronde, o trovati do ve eh ossia colioearsi in sicuro. Ma molti seni 
gii atti dai quali emerge clic la chiesteli di 8, Fede era in se- 
c oli ar iti chi gius p a tri] nato d e : C s vali è ri Gc roso! i mi ta ni : e di qu e— 
sta Commenda era appunto quel Minali, patrizi^ genovese, che 
p re b o n t e i n Ko in a ne p atro ci n ò la cessi on e i n la v o r e d e’ Gii 1 e ri ci 
Minori- 

P t ; r u 1 ti m o, n on è con tr o v erse u n deci' eto c ì ta lo d a 1 Fod < : r uri , 
in virtù del quale im Ansai d o Vacca del libi? otteneva dalla Re- 
pubblica d’alzar certe esse in con tignila deha ehi esc. che in detta 
scrittura e indicata per nome. E paion crosciale autenticità le 
nominazioni popolari, che il n dal secolo XII imposero il titolo di 
questa hi miglia all’entrata della città imo v -unente ricini a di muro 
e difesa di torri. 

Siamo infatti alia PORTA dei VACCA, in cospetto alla quale 
ci si rinnova alla, mente quell’ altra di s. Andrea, colle gloriose 
memorie ad un tempo dilli’ animoso contrasto die fece la nostre 
patria alle insaziate libidini di Federigo. Una è la forma dello torri 
e delle due porte, costrutte a doppio arco d’ogiva alPmfuori e a 
semitondo nel dentro: una la data . il 1155; identici i Consoli che 
le ordinarono; i quali erano pel Comune Giovanni Moloc elio, Cu- 
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glielrno linaio. Oberto Gancellmo e Guglielmo Porco : o de-’ Placiti 
Nicola Rocca, Guglielmo Ornala, Gberto Recalcato, Boi amo ado dì 
Odone, Bcmvassallo di Castello e Guglielmo Stangone. Quinci si 
dipartiva il gran muro, ohe coronato di 1000 merli, e continuo per 
palmi 5530, lasciò documento ai posteri di. quel che possa in 53 
giorni valoroso popolo minacciato nella sua indipendenza. 

E siccome vedemmo alla Porta compagna, è magistrale alle 
forme, o saldissimo incontro ai secoli il lavorìo di questi archi : 
ciotte o spettabili ne* loro ornamenti lo colonne al cui dosso T im- 
postano , e ne ; lor capitelli di gusto sì tino e sì accosto al ro- 
mano, che il dubitarle di più antico edilìzio non andrà senza scusa. 

Onde a me torna in meraviglia grandissima che i costruttori 
d'entrambe , così curiosi per P epoca lontana ovvine he fossero di 
mcn nobili fabbriche, non trovassero un cenno nella posterità, 
mentre pur si svelarono nello iscrizioni commesse ai massicci 
delle valide imposte. Quando io leggo o sul marmo, o su carte 
che noi ritrassero : « Noi Guirardo Maestro y e Giovanni Cortese e 
’S (riomn rn dall'Orto facemmo quest’opera * mi reco a gran fallo 
d’aver taciuto fin qui tali nomi alla storia dell’arto, die in quei 
secoli oscuri ha tanto caro di nomi archi tei tonici , c serba golo- 
samente quel nulla ohe può spiarne, sieri 7 anche oscuri e senza ti- 
tolo d f opere* 

Memorie sinistre in parte, ed in parte gloriose, si associano a 
questi munimonti non die alia contrada che dava a quel tempo 
i primi aditi alla città* Chi non si esalta, pensando che il primo 
arcivescovo Siro, per venire in soccorso ai dispondj del muro, 
obbligò a prestito quanti no aveva bacili d f argento , o la coppa 
ed il calice e gli arredi ecclesiastici ? E a chi non duole che nelle 
contese do’ Visconti e di Re Roberto sanguinassero queste torri 
e questo soglie di sangue cittadinesco, e di fraterni cadaveri sì 
funestasse la strada, mutata quasi in campo di battaglia? 

E Campo si chiamava in antico, e si chiama tuttora, e gli atti 
ce ne dan lo cagioni* Innanzi alla cinta predetta, quel dio corre 
da Porto, de* Tocco a S* Siro, non ora die un suolo sgombero od 
apèrto, a traverso dot quale un torrente moveva al mare, radendo 
tre chiese, S- Sabina, H. Marcellino e S, Pancrazio* Compreso il 
terreno no Innovo recinto sì. popolò di palagi è di torri, ma (strano 
a dirsi! non rinnegò l’antichità dd suoi nomi. 

Lungo il tratto die noi passeggiamo annidarono i Pie caci igi S , 
quasi a signoreggiarlo ; quivi sorgea con lor caso una Torre, e 
nel UGO un Giovanni di tal cognome v alzò tal magnificenza di 
palazzo, ohe il Comune gliene fu largo d’immunità. Dee forse ri- 
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petersi da tal famiglia la torre di laterizio che ancor leva 0 capo 
da’ moderni edhizj, e elio in alcun libro sotto il 1437 è attribuita ad 
un Giovanni Zerbi progenitore dì valenti architetti e Inventore delle 
agugiie pel timon delle navi, onrì’ebbe franchigie dalia Repubblica* 

E tanto solo rimane del beta vecchia. La Strada del Campo, 
vicina itila prode marittime, ed anzi in prospetto del mare aperto, 
senti la felicità del suo sito, a ne r tempi moderni, non che invi- 
lisse iti confronto delle nuove contrade, si fiancheggiò di robusti - 
palazzi e die 5 stanza ad illustri famiglie. Ma vaghezza di lucri, ed 
industria di compiacere agli strani col libero aspetto dell 5 ampio 
seno, mutò qW palazzi in albergo di l'or astierà ab solo sui primi 
passi, ma quanto potrai misurare fino ai luogo dì Banchi, ciré 
centro alla città popolosa. 

Restali soli i marchesi Leùiì.otto, il cui maschio palazzo, clic 
lj'sIl fu dei Durazzi, si riformo nei passato secolo con disegni di 
Q t fi. Storace, e s’abbellì d’ alcun dipinto di Domenico Parodi, L ■ at- 
tiguo ■ de’ patrizj Raggi darò a’ nostri giorni decoroso del nome 
e superbo dì sceltissimi quadri: rimasero ad ornar la locanda re- 
liquie d’antica scultura, e busti qua e là di Orniello Solaro , con 
duo chiaroscuri dollM^$i& all’entrata-, 

A mancina, ove a comodo pubblico si versati’ acque per una 
Fonte, erano un tempo lo case di quel Giulio Vacche ri che so- 
stenne di macchinar centra Genova in servizio del Duca Sabaudo. 
Spianato il palazzo , dannato ini nella testa , incamerati i suoi 
beni* non restò del suo nome che Piu fame memoria, scolpita in 
lapide che voi vedete all’ un bandella Fontana — Isquallidisce 
'..la lungo tempo un grandioso edilìzio che segue sul lato mede- 
simo* o del quale, trovai negli Spinola i fondatori o gli antichi 
padroni ; e piace il notarlo perchè fra quel iosco che tutto lo 
copre ricorrono scritti onorevoli alla patria, e figure pregevoli di 
Q, li. Carlona ■ 

A.blu am sulla, destra, sol che torciamo a seconda d’un arco, la 
CHIESA, n a e t; oc in ale DI % MARCELLINO; la quale ha me* 
morbi del l.(h?3, conceduta da Landolfo A' e scovo all’Àbbazia di s, 
Siro per ordine d’Arrigo li imperatore, confermata da Corrado 
sue c esser di Landolfo, e nel secolo appresso da Urbano 11 pón- 
te fi ce + N’ebbero pili tardi il gius patronale i Cibo, abitanti della 
contrada là ovo subentrarono i Raggi , e si vanta la chiosa, dì 
aver dato il battesimo a quel G. 13* clic tu poscia Innocenzo I TTI 
sul Soglio Romano. Con esso la gente cessato il Mi ritto, la chiesa 
si rogge a governo d’un parroco, modesta qual lu in ogni tempo, 
<- i'ors’anche nelle originario sue angustie, - j 

àtjzeri, — Ghiida di Gemv&, ^4 
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In Chiesa Antichissima ogni cosa è moderna, nè di gran pregio 
a notarsi. Santino TaglmicM primeggia perlina imagi ne di s< Lu- 
cia- al paragone di Francesco Zignago die dipinse ii> tela dei santo 
dì Sales con altri beati; ma scarsa vittoria è il trionfare dei 
deboli, 

A chi seguitasse pel lungo inferiore , comincierebbe il coperto 
dm dicon Itipity un continuo ili vòlte disuguali ed informi a cui 
s fin dosa ari 1 e c a se d elle v 1 e so p ra sta ntl ? eh e q u i n e I m o v e 1 1 d o a 
condotta del lì dopspa zia va fin presso ai termini del Vecchio Molo, 
prima che le recenti opere parte noi distruggessero e parte noi 
migliorassero con nuove lince e con nuovi portici. 

Mi valga presso i dotti de ih arte statuaria il ricordare che lungo 
il corso ili questa Itipa, per fi opport unità che davan le prode al 
disbarco de’ marmi, intronavano il passeggero quanti erano in Ge- 
nova scalpelli a intagliare ornamenti od il tingere statue , e piu 
folti presso al ponte de* Calvi che abbiano qui vicino* o a quelfial- 
tro de 1 Cattami che porge sul corno opposto. Quivi i dissoni , 
qui i Campione^ e i de Aria* colà i della Porta e i Ciarloni e 
gli Orsolini* di padre in figlio, di gente in gente, di paesano in 
paesano , o per necessità di morto, o per atto di vendita T o per 
ragion di pennuta, dal secolo XV por lunga eia , e son per dire 
fin quasi alla nostra, perpetuarono quel gentil magistero onde ha 
Geno va cotanto decoro di monumenti. 

Ma noi ripigliando il cammino, usciremo d'uri tratto alla piazza 
di Fossa tello; del cui vocabolo non. ho a spender parole, se an- 
cor vi suona aU'oreecliio il torrente- {accennato in piu atti) che 

da X Salma- correva alla foce sui dietro di X- Pancrazio. Ferma- 
mente,, l'area che inclina alla Hip a ed. al mare, senza dire le con- 
dizioni più antiche, dovette aver faccia dì piccìol fossato innanzi 
che alcun patrìzio la lineasse di belle fabbriche, e i PP- del Co- 
mune U ripianassero a norma do 1 passi vicini. Ora le .private 
opere e grandi e magnifiche orni’ olla s’ornò dentro il gito d un 
secolo, mi dan materia (se a voi non gravi; di ristar ragionando 
quanto basti a sfiorar cose ignote e assai degne- a conoscersi. 

Primo il magnifico Gipriané Pallavìcino sull'albo ggiare del cin- 
quecento fermò le sue stanze su questo suolo, vestite di marmi, 
e grazioso all entrata d ? un portole a ricchissimi intagli: se non 
che Lediti zìo , porgendo faccia alla strada di fianco , e girandosi 
in curva f o nulla o ben poco potea e a a ferir e alla dignità e alla 
retta simmetria della piazza. 

1 lavori che il pubblico ordinò poco innanzi al 1540, invoglia- 
rono di cose maggiori il Kev, Cipriano Palla vie tuo, nipote crederei 
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dd suddetto, 6 quel desso che assai più tardi fu eletto alla Sedo 
arci vescovile. Ho toccato altrove P affetto eh’ egli professava, all© 
belle arti, © 1© gentili amicizie e ho lo strlngeauo a valentissimi ar- 
tisti. Or egli s’ accese di compier l’opera dell’avo , nobilitando ad 
un tempo le proprie caso e la nuova, piazza-, mercè d’un prospetto 
dio guardando a S, Siro occupasse quest/ area ov’ell.a è più larga 
e più retta e più ovvia, a vedersi» 

Quinci ebbe origine noi IMO la ricca fronte oh© v’è in sugli 
occhi y poiché i Signori a 1 21 maggio di quest 5 anno non solo gli 
indulsero di fabbricarla, ma di tòr via quello curvo importuno, © 
di prendere in semicerchio non poca parto del suolo, che rialzata 
facesse quasi ricinto e baso all’insigne edilizio* 

Insigne sembrò ai Dog© stesso e al Consiglio, a sol vederne i 
disegni ili pittura; e il. decreto dichiara che tali grazie gli si fa- 
cevano atteso il decoro che una volta eseguiti vedono ridondarne 
alia città. M’è d’uopo di riferire che le più volte da gente esperta 
intesi giudicare quel prospetto a Sebastiano Seri io: nè ripugno 
al crederlo, leggendo le lodi che fa un magistrato di semplici li- 
nee adombrate in carta od in tela. 

Ma (pianto rimane delle magnifiche forme? E strano a pen- 
sare, nonché a vedere , per (piale sciagurato talento di novità si 
indù a a ussero aLPini basamento decorazioni, per non dire deformità, 
le quali non solamente ripugnano (che sarebbe mon malo) al ro- 
busto complesso , ma nate in odio alle grazie disdegnano qual- 
siasi buon gusto o ragione d’arte. Ternani gli occhi alla parte 
inferi ore, e crederemo viemmeglio che quelle bozze, e quo’ pila- 
siri, e quegli archi, risentitile vogliamo ai contorni, ma sì ele- 
ganti e sì ben misurati, si e n’opera dell’egregio bolognese. 

La calamità de predetti restauri ci recò d’altra parte un gua- 
dagno, salvando da secolari sfcrazj il portale ch’io dissi ordinato 
dal Cipriano seniore. Locato dì fianco al palazzo, e ridotto P ari- 
li e e portico a. ripostiglio di calce o di peggiori derrate, non so 
diro per quanto esina od urta. re di posi o sfregar d’immondezze 
patisse sfregi e smozzica, turo. Ciò .nondimeno, così malconcio e ab- 
bonito, si vendica un luogo fra i principali, ed è onorevole al 
signor Rayper, l’ultimo de’ possessori addietro, che trasmettendo 
il palazzo in dominio altrui, serbasse per se come singoiar cosa 
la le gg hid r iss i m : i de e a ivi z 1 o n e . 

L certo vi tardi, il. considerarla ; ma voi potete a vostro agio 
mettendovi nell'alno ove fu trasportato per far quasi ingresso 
alle scale. Home F occhio ne sia. soddisfatto, sarà compiacenza 
nuova il superne gli autori, e un tal po’ meraviglia ch’ei vengano 
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al tutto nuovi nell’ albo degli scultori. Cipria™. IWlavicmo coti 
atto 28 giugno del 1503 patteggiava per questo portale coi due 
fratelli Michele od Antonio Carimi, e promettendo mercede di dii- 
fìat i' "so, prescriveva le forme di esso, non esclusi que’ putti che 
scherzano o danzano sui cespi delle colonne. 

TJn altro gran vanto del Fsssaittto è il PALAZZO che levasi 
in. angolo sulla sinistra, costrutto e lungamente abitato dai Cen- 
turioni , recente acquisto bel march. GAlìT AN 0 CAMBIA^., 
Erra il Batti, e alcun altro con lui, supponendo l’Alessio a trac- 
ciarne le linee ; tanto più grossamente, dacché una. listeUn con 
ciliare lettere per tutto il correre delia cornice, ei dii il fondatore 
in Battista Centurione figliuol di Cristoforo, e Tanno delie opere 
nel 1(512. Contrapporgli alcun filtro frolli tetto non si può con cer- 
tezza; ma troppi indizj si fanno innanzi per Gasare della Corte 
perch’io mi ritenga, dal proferirlo. Alni non dee nuocere Toscvmla 
del nome, invidiato quant’ nitri mai dallo età passate;, che a mi- 
glior tempo il vedremo artefice di nobilissimo fabbriche, o com- 
peti tor del Varinone in privato od in pubblico. Nò per questo o 
meri chiaro che a disegnar questo, mole, e a comporre le giusto 
arcate elio la sostentano, non si volgesse Parchi tetto a mirare il 
palazzo teste riferito ; tanto no spira il gusto se già non .io eguft . 
glia, li qual altro, gik uscito il seicento, si mostro si severo o si 
temperato a concepire e ad ornare edifr/j ! 

lì lieto il pensare che questo , non cosi riguardato in addietio 
quanto chiede la sua dignità, da famiglia trapiantata m Ispagna 
aia passato in custodia, di tale clic possedendolo ama pur umili tarlo, 
e si piace di conservarlo signorilmente. Non dico già per i esterno, 
che ricco di marmi e robusto di pietre non patirebbe capricci di 
novità , ma per ciò che contion nello stanze , ove, o ragion d m 
quiiini o cupidìgia di rendite può renar danno alle opere antiche 

se non menomarle. _ . .. 

I Centurioni medesimi ebbero in filtra palazzo, da visitare in 
3 i>ipr direna, a dipinger sul fresco un artista di cui non fci vanta 
alcun altro privato, Bernardo Strozzi: ed sfiora appunto che spo- 
gliato il sacco cappuccinesco cercava indugi e lavori a causarsi 
dal chiostro. "Da quel palazzo sì portò nei presente; e dobbiamo te- 
nercL per fortunati a trovarlo tuttora, io un andito : dove u a ro a- 
quattro scompartì accennò alle. Stagioni, con tal franchezza ui tocco 
r vigoria di colore, che da que’ primi esempi lo fan parere piu 
dotto o pili ardito in trattar gii arricciati. 

Giovanni Cartone dovette ad un tempo stesso ingentilire la pic- 
cala Cappella domestica con quelle ligure degli Evangelisti e dei 
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padre Kterno o di vezzosi angioletti eh.» per lunga incuria non 
and aro n perduti* P : ■ r volger di tempo concorsero a fregiar le pa- 
reti sul destro lato alla sala, tre artefici di valor non comune . 
ma con effetti diversi, 

Domenico Piote e Gregorio de Ferrari eh ber mano in tre Camere, 
e Antonio Ilatfner con Loro per gli ornamenti* Due me istorie Gre- 
gorio alludendo alla gloria guerresca e alle arti liberali ; la terza 
Domenico, tingendovi un baccanale, e nell'alto allegorie alle scienze 
e all’industria, quasi per porre i virtuosi esempi a conforto de’ ne- 
ghittosi* Ma genem c suocero vi riusciranno disuguali a se stessi; 
assai strano a pensare e in Ispecie pel Piota, il quale si confessa 
in età virile colla data del 1C19 che vi lasciò insieme al motto: 
Altro diletto che imparar non trovo. 

Ma come a ciascun palazzo sìa serbate alcunché di singolare, o 
come ni due valentissimi non i spìa cesse il lasciar la vittoria ad un 
emulo , possiam bene ad usura ristorarcene in un quarto Salotto 
e nella spaziosa Gcdterm, sul cui sfondo il Prete Savonese foco re- 
stretti o della sua possa, c a sua voglia allentò il irono all’ingegno. 
Barlolowmeo Gmdobono . non ovvio sui freschi o in palazzi od in 
chiese, nè sempre felice, si vendica quivi per quel fecondo ch’egli 
era, e disinvolto, e voglio dir anche grazioso a spedirsi di qual- 
siasi invenzione, 

VBaffntr medesimo che a sua volta ebbe socio nell’ opera, dì- 
resto che ne secondi il talento. È facile il dirlo a chi guarda 
quid L'ardua loggia a cui forma ideò il Salotto, cne J vani alla quale 
dove tra. le colonne o sui piani o per le balaustre compose il 
Prete profani amori trascelti dalle Metamorfosi, con questa avver- 
tenza, di rilevare le figuro in aperto cielo per più leggiadria du 
pennelli e ad accrescer l h ampiezza del luogo* 

Visitando la Galleria,, non vi premia pensiero di saper gli ar- 
gomenti; il pittore medesimo risponderebbe ch’ei non ebbe altro 
iti animo fuorché sbizzarrire, -S T on quadri o riparti ad industria, 
di vòlte o pilastri, ma un conserto di fiorì cascanti in ghirlande 
e sorretti da luogo a luogo per forme d’uomini colossali e abbrom 
zitti alle tinte, com partorì gli spazj, entro 1 quali a sol giuoco di 
fantasia si succedono scene o episodi di favola. Un popolo dì li- 
gure, variate di forma, di sesso, d’età* stan seduto sul basso, e ira 
loro un mescolarsi e agitarsi di quadrupedi, e un saltellar di vo- 
latili, c un lanciarsi per aria di nibbj o d’aquile o d altri uccel- 
larci bramosi di preda. Questo volle dirci per avventura il Savo- 
nese, che al trattar d’animali e dì somiglianti accossorj si s e n tin- 
tali tn lena da contrastare al Grocketto la palma- 
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Cosi il palazzo che salutammo la prima volta por nomo dd p ri- 
trizio Cambiaso, non ci accommiata- senza nuovi diletti, e nuova- 
mente* (y invita a riguardar sull© uscite i severi ornamand dei 
portico, e i maschj ordini della facciata, e la salda struttura dd 
{lancili che ci son guida a sinistra per la Yia Lomellina, Tal ti- 
tolo è antico quanto ia sterminata opulenza della famiglia: la quale 
disteso il dominio per la contrada, c fattala ricca di grandi edi- 
li zj, soverchiò facilmente Fa pp illativo che prima togli e a dagli A- 
dornl. A costoro memoria, non resta che un vico io ito sulla sini- 
stra, c un confuso di tradizioni che ci rammenta n le natie case 
del Voner. Agostino, e le coniugali della santa Cattarinetta mal 
disposata a. un Giuliano di quella stirpe. 

Conserva, con raro esempio, la sua dipintura il prospetto di certa 
casa che fu già dei Sai uzzo , ed è oggi attinenza del Magistrato 
di Misericordia: pitturo di non so quali battaglie - attribuite al Cam- 
bialo trilustre appena . benché d«lF età non mi faccio sicuro : ad 
ogni modo preziose, e degne di metter cura che non ci sfuggali 
di vista. 

Più corpulento e di valide forme, tuttoché licenziose, ci ferma, il 
PALAZZO degli eredi del fu march, IGNAZIO A. PÀLLÀVIGINI; 
dentro il quale non farà gl ito del tempo chi voglia riconfermare 
con novello documento J.a mólta dottrina di Domenico Parodi a tro- 
var soggetti che dilettando ammaestrino. E ciò specialmente in 
una breve (fall cria 7 dove a mostrare il pregio delle virtù in pa- 
ragone dei vizj s’aiutò in ogni modo e di storia, e dimoiti e d’em- 
blemi. Con pari sfoggio d’erudizione invaginò in un Salotto V età 
dell’oro; ma par segnata per questo virtuoso una dura sentenza, 
che ovunque dipinge dia sogno di lassitudine presso ammirabili 
prove di valore. Tal segno rendo quivi altra Starna con una me- 
daglia, di Colombo che sbarca in America : sì goitU (il tinte, che 
muove a sospetto di più tardi ritocchi. 

Anche il Boni operò in queste sale ; ed havvi di suo non so 
quelì ligure: di deità che si voghe n contar fra le buone. — T) i 
molti quadri ohe vi registrano le vecchie Guide, non ab bòrnio ca- 
gione a dolerci ; che dopo un tramutarsi che fecero di luogo in 
luogo, son’oggi ben venturosi d’ attenderci frammescolati in sif- 
fatto catalogo da inorgoglirne I soggiorni d’un principe. 

Lo splendore de ? Palla vicini s’aumenta per mille doppj d- 1 innanzi 
alla Gli ih SA contigua, in S. FILIPPO NERI, e assai più giusta- 
mente potrei dir la pietà. I! trapiantarsi che fecero in Genova i 
P reti delFOratorìo è dovuta a un Camillo del costoro lignaggio, che 
vestiva in Palermo le insegne di questa Congregazione, e che ino- 
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rendo stanziò un fi somma per mandare ad effetto la loro venuta. 
Trovammo alle stanze di S, Pancrazio [altro gius de ! Pallavicini} 
una pieciola schiera di questi religiosi nel 1046, a condotta del 
P. Giuseppe Gambacorta e del P. Gabriele Melfitano. E già per 
acquisto di nuovi Prato! li sommavano a 18; quando li colse il con- 
tagio del 1657. e di forma così crudele, che duo soli scamparono 
al comune flagello. 

Cessato appena, la gente Pallavicina pensò al ristoro, e chiamato 
a Genova il P. Bartolomei Girelli, aiutò lui coi compagni super- 
stiti a comperarsi quest'area, a fondarvi modesta chiesuola, e a 
piantarvi un convitto che potè accoglierli non più tardi del 1659. 
K non volsero intieri tre lustri , che tolte a vendita lo prossime 
case degli Adorni , si volsero a fabbricare la chiesa attuale , che 
o^ale indugiata da privati lìtigj ebbe termine in sui primordj del 
settecento. 

La fronte incompleta e grezza qual vi si para davanti, menti- 
sce a 1 vostri occhi una chiesa disadorna e meschina: dov f ella per 
opere (Parte, per consonanza di membra, e per laudabile conser- 
vai e zza non temo confronti. Checche s'abbia a credere di questa, 
e d’altre che vennero ai nostri giorni con simil faccia, non è da 
tacersi lo stadio acceso o continuo ciré posero in decorarla que ? 
degni ministri, nè i savj restauri and 1 eli a pur ve, non ha molto, 
ringiovanita e splendente di tutta bellezza. Kò il prospetto mede- 
simo si lagna tanto del Fingrato abbandono, clic non vanti i bei 
marmi scolpiti alP ingresso: ciò sono un frontone sorretto da l’enne 
colonne, e sovresso ima statua della Immacolata con angeli di 
PasqmU Bocciardo . 3 e più basso un ovaio col santo Istitutore di 
Vario Caccia lori suo condiscepolo nella scuola dello Schiaffino, 

Ma tocca appena la soglia, e mandato uno sguardo alF inden- 
tro della biliosa, di spani anici ad innamorarne* lo so bene convella 
è un compendio del settecento, eh 7 è quanto a dire di secolo er- 
rante; ma nell’errore medésimo è certo temperamento di grazia 
allorché la fortuna conduce ad operar di concerto dilieati ed ac- 
corti ingegni. E so v’ha in questo tempio ciré luogo di molti; chi 
troppo conceda all 1 andazzo, egli è tratto dì guisa dall 1 armonioso 
complesso, che il più sottile conoscitore non so ne offende, o per- 
dona a qua 1 falli come a picei ole nubi in un cìéì di zaffiro. 

So ancora ì solleciti che furono i Filippini a cercar degli ar- 
tisti il più eletto Loro, c taluno di loro a rimunerarti del propria; 
laonde a sdebitarmi con essi in alcuna guisa, me ne sto co 11^ 
-•-rio degli anni, e incomincio dal p cebi sto rio. Così come appare 
sontuoso e magnifico, tal lo volle il P- David Vacca di famiglia 
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patrizia, e i [manzi di porvi mano ne meditò gli ornameli ti* In 
Roma gli accadde d’avere a compera una statua del Santo scol- 
pita da Domenico Guidi carrarese che fu poscia scolaro dell 7 Al- 
gidi; e poich’ella sembrava di scarsa base verso il presente al- 
tare, la fece crescere d ; una gloria d 7 angeli per mano d 1 Onoralo 
Pelle. Dalla mensa già ricca di varj marmi alzò un tabernacolo 
ad opera d' intuglio, e distinto di borchie e risalti di pietre pel- 
legrine, lavoro finissimo di Pier Ciprigni da Firenze. Al Ponza- 
ti elli assegnò le statue d 7 angeli c di virtù sul frontone ; e con 
agliài profusione fiorì il pavimento e i cancelli a commesso di 
marmi, e fiancheggiò la nicchia con massicce colonne dì S Gra- 
vezza, Questo noi 1GOO o in quel presso* 

Restava l’opera delia pittura: e a questa por cura dei PP. venne 
nel 1712 il Lzgmnim da Milano, discepolo del Cignali 1 in Bologna 
e del Muratta in Roma, e' lodato a quel tempo fra ì migliori 
lombardi. Di Stefano M. Legnaci ò il catino col Santo in con- 
templazione di Mar ìÀ, come pure Io medaglie sui fianchi, ov e in 
atto di ministrare P Eucaristia c di predicare ai fedeli in. cospetto 
di s. Carlo Borromeo. 

A descriver gli affreschi di questa chi eia, non può essere che 
non corra il pensiero allo Iodi del prospettivo o decoratore che 
dir si voglia: a trovare il quale non Insognò ai Filippini. di met- 
ter piede all" infuori dèi loro convitto. Il P, Antonio llaffiMr fu in 
pronto cosi al Log nani come ad altri pittori, che sopravvennero; 
ed e comune sentenza ci rei non sol vi facesse 1 estremo della sua 
molta perizia, ma che in novità d’ invenzioni, in leggerezza e 
armonia di colori, ed in quanto virtù, si desiderano a fregiare 
lo storie, lasciasse ben poca speranza fi’ esser vinto o eguagliato 
da ehi diesala. Le pareti del S. Filippo son passate in esemplo 
del dove salisse per G eno va nel settecento Parte del pingere ar- 
chitettura. e sognar limite o partili! euto ai figuristi. 

Ma al primo di costoro entrò innanzi di gran lunga marcan- 
tonia FmncexcMni, chiamato di Bologna due anni appresso a storiar 
la gran vòlta, e in concetto d'esimio pittore dopo le prove già 
fatte in Palazzo Ducalo. Le tradizioni di Guido, avvalorate dai 
precetti del Gi guani, e tenute a buon freno da certa natie gen- 
tilezza, si mostrano in quello sfondo là ove il Beato e rapito 
dagli angeli alla gloria celeste, con tutto fi corteggio delle sue 
sante virtù, e contemplato sul basso da 7 suoi devoti* K tra i pregi 
della invenzione e le tempere de 7 costui pennelli non sapreste 
qual s’ abbia ad ammirar prima, se non h forse la felicita imjia- 
reggìrfidìe nell 'accordare la luce e le ombre, e rispondere co' rifiati 


SESTIERE DI PUF. 367 

allo tinte locali quant’egli seppe, e a dirla breve, nello spedirsi 
con certa soave facilità da quei lucci chi bui lo sconforto dei 
pi ll dotti affrescanti. ? — Oli furono àjnli in quest 1 opera il ca- 
nonico Iacopo suo figlio, e quel Giacomo Antonio Boni , dna crea- 
tura, che conosciamo per mille riscontri, e che piti tardi si fece 
nostro * 

Quivi il maestro benevolo gli aperse campo a mostrarle de- 
gno, fidando, a lui per intero le cine- figuro sii ubali che che reggali 
li.' insegne ballavi cine sul fuori del proli isterie; nini girli schiette 
dei bello stile che ave a succhiato dà tali éaempj. 

Era fermo nel!' animo ai P P. che tra le linee del cornicione e 
tra gli archi dello cappelle, occupasse co il vano otta tele ad olio 
con fatti o miracoli del Fondatore . e soddisfatti coni 1 erano del 
primo lavoro, se ne commisero senz’altro nel Fra?icesckim. Costui 
sospettoso della luce sinistra propose 'di farle a. tempora ove i 
raggi si ammorzano, e die 1 in breve tempo coleste delizia di 
quadri, si schietti, sì limpidi che ciasc un no invaghisce, e non- 
dimeno sì vigorosi che più non sarebbero per altro impasto. 

Ai decoro della nave, per dovunque vestita di marmi e di do- 
ratore o variata rii plastiche, non cedono le minori cappelle, a 
tornir le quali in religione dei privati sembrò gareggiare coila 
benemerita Congregazione. Ciò, Freno esco Lo melimi tolse per se 
questa prima a man destra nel 1715, e quanti è deli 1 ornarla a 
figure, n’ebbe commissione Domenico Parodi . Littore e scultore ad 
un tempo, effigiò FAssmizione di LL D, nel picciolo vólto, e sui 
lati a limitare locò lue statue, F Amor Divino e la Mansuetudine, 
allusive a s. Francesco rii Sal.es ehm titolo alla cappella. Ho no- 
tato ad alte’ 1 uopo men corretto il Parodi sui marmi che a mescer 
colori: e il ripeto a quest’ altra occasione, tuttoché sia palese ohm 
non operò mai di icalp.cllo con tanta cura quanto par die facesse 
in cotesto inni gi ui — Delle sue piu studiate ò altresì P ancona 
del Santo sud detto prostrato a Mar ìli me ni tt esco alle formo e di 
vago temperamento, come dÙiomo che tonti il suo meglio e si 
tenga ad esempj si e uri — Del Boni e d 1 Enrico Vaymcf sono i 
quadri [annerati dal tempo) sulle por e Li: del primo il Salosìo che 
torna alla luce un fanciullo e nel Fatto di celebrare la Messa, del- 
P altro il suo amplesso con s, Filippo, e F Ordine della Visitazione 
per lui istituito. 

Al partirsi del Franceschi jiì a ve a il Boni la grazia dei Padri, 
come par manifesto da quel che operò nella chiesa. Lo destina- 
rono ai freschi della seconda, cappella dedicata alia Vergine, i cui 
gesti dipinse in più spazj, fra i quali non usci salvo d 1 umidore e 
Ali-zeri — ■ Guida di Genova. 55 
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ili muffa fuorché il principale oyc espresse la sua gloriola Assun- 
zione. Ma vollero dal i'V&ttóKòAm , no ri so se lontano o tuttora 
provento, lo tavola dell? altare elio mostra il Riposo della S-mta 
Famiglia: non |||mpiitafca dai critici fra lo noe òttimo* u io p;trie 
oscurata per colpa doliti mefitiche. Io direi che le noe eia pio che 
altro il vicino confronto delle tempro e dei. freschi olio abbiamo 
ammirati per quello appunto dov’olia di fotta. — La cappella 
costrutta s abbellita {comesi vedo] dai Filippini, cedette del 1737 
nel patronato de’ (ir ima 1.1 j. 

Non farò contro allo tradizioni che pongono l’opposta cappella 
nei aito medesimo ove 0. Caterina da Genova (alla quale è vo- 
tiva; soleva abitare mentre durò nello stanze maritali; e mi pare 
d'aver premesso che la chiesa, o gran parte di essa, occupò quello 
spazio die già teneano ì discende ut i di quel Giuliano che l’ébbe 
indegnamente a consorte. Già sacro alla gran Santa Voltare., c 
dotato d'unhmcona di Domenico Piote die piace ed invita sebbene 
ricresciuta nelle ombre, gli Adorni nel 1725, devoti olla dome- 
stica gloria, presero a viemmeglio arricchir la cappella di marmi 
e dì telo ad olio, dello quali a lor posta d leder carico al Boni. 
tìon quattro, con. vai J tratti del divi u zelo onde ardeva la Santa; ma 
non so per qual rea condizione di queste mura, o per quale calamità 
di quest’aere, ne qmr esse son salve dal tenebrore che avvolse tu ito 
altre. — La tela del Piote nasconde in capace nicchia un gruppo 
iii legno della. Piota cho si scopre il Giovedì Santo alla religioni 
dei Sepolcri; scultura M. Maragltem. 

Rimane della cappella la men von turata, sia in ordine al valore 
delle opere, c sia deità loro conservatezzà. E comedi pregio è ul- 
tima, è od fu la prima o delle prime a comporsi, ajutata in parte 
da un Nicolò Gavi che ha nome in lapide. Prende titolo da s. Fran- 
cesco tv Assisi, e la tavola con s. Pio Y che venera le spoglie dì 
Ini è pur essa, lavoro del Piote, o oltreché malamente annerita, 
delle sue men curate. ■ — Nè con più tenerezza si condusse Da- 
niello Sol-aro a scolpire I due angeli che sorgo n dal gradi e VI ar- 
ma colata cho posa sul frontispizio* — Nò credo cho più potesse 
di quel che qui fece Nicolò Carlone, Vos tremo guizzo di luminosa 
prosapia; del quale c la meschina pittura del volto e duo quadri 
di fianco. 

Ritorna la mento al giudizio che anticipai sulle prime: poche 
cose medioeri che vivono all’ombra di molte eccellenti. Alle quali 
il Consorzio dell 7 Ora torio, di tempo in tempo e di dispendio in dispen- 
dio, non che procacciasse accorti restauri, aggiunse anche orna- 
menti ed arredi, come in linea d’esempio il belVorgeno costrutto dui 
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Strussi di Bergamo, e difeso d’una tela dipinta dal Tagliajkhi. Se 
non che i Filippini, non punto immuni dasli ordini nuovi, vati 
quasi disporsi dalli» lor casa, e il bel tempio non se no allegra; 
ond'io mi sto iti forse se durino o $ien per durare parecchie pie» 
dositi» che segnano i ratei volumi nel chiostro e nelle loro stanze, 
attualmente acconciate elle scuole del civico istituto ni musica. 

' Serve pure ad altri usi, e il piti spesso di feste scolastico-mu- 
nicipali, il contiguo ORATORIO appellato aneh’osso DI S, FI- 
LIPPO, e più tardi fabbricato dai PP. e vestito d’eguale eleganza 
al bisogno delle serali congregazioni richieste dai loro istituti. 
Pascerò in vostra cura l’attonderc alla ricca suppellettile dei le- 
gni e dei marmi Intagliati che porgono a vedere le cattedre è * 
seggi, e l’orchestra e i balaustri, e le logge, e quante nel procinto, 
sortito quasi ad emulare la chiesa, nè cosi pronto a concederle 

j primi vanti. , ,, ,, . 

Dirò solo elio in vìa di pitture non fu sua colpa ne et altri se 
rinunziò al pareggiarla. Be’ Bolognesi restava i| Bom } callW- 
ner già spento -non si potè surrogare die un Giuseppe Davofoo da 
Foggio * ragion evo! prospèttico dm gli corre sulle ormi: 1 , ma fiac- 
cò a raggiungerlo. Era corso il secolo tino all 1 anno 53 ; ed tf Som 
medesimo sentiva gb incomodi debbetà vecchia. Nel vasto campo 
ove imugifl 1 ! Assunta fra schiere di patriarchi e di profeti, o 
ud l’àbside che mostra il Neri in colloquio con nobili amici, non 
che sia dìspari al maestro (che fu quasi sempre) ma nosco minor 
di sè stesso, e par traccia d’un genio dio si. dilegui. 

Contatto dà boratorìo non degrada; ed anzi vi strìnge a. vaghez- 
za con nomi & Vovelli od illustri. — È nuovo per noi, e clifMe 
a investigarsi, un Smone Móù, francese o fiammingo clic sia, 
di cui mano ci si dice la tela locata al sommo della cantoria, ^ 
Filippo estatico nella visione di N. D; vivace alle tinte e di tem- 
pre gagliarde, ma fosca essa pure c ritrosa a lasciarsi conoscere. 

A,1 graziato altare abbonda io forse troppo) di vezzi una sta- 
tua della Vergine Immacolata di Pietro PwgeL non difficile a giu- 
dicarsi per chi s Aiec orge fin dove abbia a correre regressione 
dVn concetto pèrche- non trasmodi In affettazione-. Mu come a 
tri tempi era torto il giudizio delParte, cosi traviando con essi 
sarebbe forza lo scrivere cotesto marmo fra i piu dilicati che in 
quella stagione trovassero luogo sui nostri altari. Procurò la sta- 
tua a sue spese, c la commise aìTartista lontano, un patrizio de 1 
Lomellmi , col nome de 1 cpiali tuttavia sulle labbra convien prò— 
seguire la strada inframmessa. 

rio la memoria indietreggi dbin secolo, non troveremo per quivi 
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intorno palazzo che non si nomini da quid casato; ed è vicina tal 
chiesa ohe ne mandola il grido all’età più lontana. I mutati pos- 
sessi procacciano testimonianza ai veloce girar dì fortuna; e chi 
sa di q imi nomi dovranno iscrìversi le prossime case, smitri verrà 
dopo un secolo a farne parola! 

DoD /minili ni fu questa che quasi a' incorpora alF Oratorio, poi 
fu PALAZZO del Dorili , od è ora del sig, CL Ih ROCCA. Mutò 
forse sembianza ni primo tm.it ar di padroni , adottando quegli 
ordini Co li posso dir tali) che segri&fóno F estremo insanire de] 
settecento* E nomi in 5 e no sotto questo rispetto vorrebbe additarsi 
per singolare, su già con fosse la mole, e non so quale ma gni li- 
cenza die scusa in parte gli errori. ■ I] dogato di Giuseppe Do ri a 
porto alba famiglia una squisitezza rii scolto rea un cotale dì quei ! 1 rioftfi. 
(c osi no m i n ati) di eh 0 i cóu sa n g ulne i sol oan p re e ent aro FE 1 etto .amo g- 
gior lustro de 1 domestici festeggi annui ti. E un composto di ligure in 
finissimo marmo, ove pare che la Regina dell- Adria, suppliche vnbi 
al piorii di J .amba Dona, Fero e dì Cumula, accennando il cadavere 
d el p rop rio a rn rn i rag! io, d 0 m an di me reè a 1 vin ei bore . E a c q ue 1 1 b ol - 
lissìmo gruppo nella, officina di quella rara coppia dèrmici elio fu- 
rono il Trav&rm e il P-tc&scMg, ed è certo che le mense del timido 
doge non si vantarono di migliore ornamento... E dì talee rnamen^ 
gO d e vano le presenti stanze" e a ni c p i ac e i 1 s egli u 1 lo colla 71 ioni 0- 
ria. dovunque si sia tramutato al cambiar dei dommj. 

E Fangolo opposto è pur d ? un PALAZZO già Fornellini , or 
retaggio de' nobili BALDE Dischiusa la Via il vasto 

edilizio desiderò nuova fronte e lin secondo ingresso ; e ad en- 
trambi provvide Orario Fdondi, il maestro prescelto a tracciar 
hi contrada* SI libidi acconcimi ustm mettere gli artisti in pastoie, 
ed c massima lodo che non ne seguano deformità. Ma il P fiondi 
trovò novità e leggiadria nel difficile, e udii spesso lodare agli ar- 
tefici quel soprapposto di ripiani 0 dì scale, si pittoresco, si. s ce- 
ltico* come fosse invenzione d" uom libero 0 in tutta amicizia col 
genio, hi a Peto, relegava gli architetti fra i capi d’opere:; e d 5 or- 
dinario la fama obsdiseo al giudizio dei tempi. 

Le nuove linee non tolsero al palazzo quel clFio vi registro, so 
mai vi talenti 0 vhncontid dì visitarlo. Ha sul fresco un’Aurora di 
Gregorio dt Ferrari decorata àtiVì Hajfner ; 0 ad olio intorno a 
1111 satollo quattro "virtù del cay. Sebastiano Conca , e altrettanti 
paesi del nostro Tavella, — T Fora torio domèstico, in sua piscio- 
1 azza ve z zos 0 d 1 m armi , s’ anno n z [ a al [ ‘ enti* ata coi i un i nta gì i 0 
d el F Annu n ci a 7. i 0 n 0, e v 1 mo st 1 v reb b :■ su 1 1 ’ altari 1.10 u n : 1 s t a tu adì 
X. D,, maniera,, sia questa sia quello, degli Schiavini 
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E prodotto ili mie scuola diremo uir Assunta, locata a devozione 
di ohi passa sul luto .che a noi si affronta d’un terzo PALAZZO. 
'Torso vo ! dire do 1 Doinellim ad alte 1 ora. e per loro costrutto, e 
liberalmente illustrato di storie dipinto, co mi: eh è , trapassato in 
più estranei, si chiami al presente dai siCrNOfiV PATRONI. A chi ’j 
guarda di fuori non porge a lodare Lio renò Y ampiezza , nè 
pregio di forma gli consentivano forse le condili ohi del luogo. 
Ha la fronte ài deelivj del Oas(dldto\ là V&lUchiarà Io rade a 
mancina, da, dritta la strada al Guastalo: ie vecchie contrade di 
S , Arnese lo stringono a tergo. 

Disposti a seguirne le tracce, preghiamo intanto di veder que- 
sto stanze, se abbi a in vaghezza di conoscere gli esordj del nostro 
Fiasdlà, del più verace fra i nostri pittori. Benché a dire esordj 
parrà un menomarlo, quando si veggano duo sale amplissime, c 
camere, o portico, o gabinetti, dipinti a palmo da un giovane che 
tornava bensì dagli, studj di Roma cotti# artista novello, ma mi- 
naccioso e terribile ai più maturi 

i Lo melimi. die a lor larghezza, non mette ano misura, ma. In 
promuovere i degiù avean rocchio alla mira, non solo apersero 
al Sarzanosc sì vasto campo a percorrere, ma quanto a soggetti, 
gli posero un libro tra mani, da sbigottirne non uno ma una le- 
gionari pittori. Ciò furono i cnuti drirEster, teste pubblicati per 
Ansaldo Celia, dentro ai quali, senza il molto che vi cu dalla Bib- 
bia, aveva, a migliaia episodj a trascegli ero*. o sia che del farlo 
si riméttessero in lui, o a ciascuna m sbaglia e a ciascun lunotto 
gli l'osso r sopra cogli argomenti. 

Prelude al poema la vòlta di db atrio colla caduta di Cxorosoìima, 
ove ad annui rare, se non la dottrina, al me o. F ardimento di pen- 
nello novizio che tenta l più arditi scorci, e in soffi Ito vicino a- 
gli occhi non impaura a simular prospettivo. Gli sfondi delle 
salo ; interi do de" due ripiani) p roseglieli la storia, togliendo tema 
là onde si prestavano più copiose lo invenzioni c più acconce 
elio spazio, lasciando poi tutto intorno alcun luogo alle minori., 
purché secondino e a j utino la principale. Do quali Urite, siccome 
bau tratto alla, detta epopea., non voglion con ose orsi che letto il 
volume, e molte di esse si svelan por se come idee del poeta 
intrecciate allusione per i sfogo d'a lìbiti. 

La gran medaglia del primo appartamento dimostra Assuero a 
regale banchetto, e par eli vigli, ostenti a’ suoi satrapi la portentosa 
dovizia de/ proprj tesori. Dove, non altrimenti che io ogni com- 
posizione di questo virtuoso naturalista, la copia dolio iiguro pre- 
vale alla scelta delle forme, o IL valenza alla, grazia, tuttoché nei 
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comparti più piccioli non manchino tratti gentili a movenze af- 
fettuose. — Ndl'altra del superiore è il mono rea medesimo che 
fra la schiera delle fanciulle aspiranti alle regie nozze, elegge la 
bella Ester, la suo. prigioniera. Guadagna co testa istoria sulla 
predetta., In ìspecìe per buono reeordo e per robustezza, sia che 
il soggetto scaldasse pii; l’animo del dipintore, o eseguito dise- 
gniti), 1 bevesse più pratico e più disinvolto. 

In entrambi gli appartamenti v’iin.n camere con altri accessorj 
alle cose vedute; non tutti egualmente studiati o piacenti a mi- 
rarsi; ma chi vorrebbe mostrarsi severo ad artefice che tolga in- 
dosso si smisurato carico? Ti far bene e moltissimo è privilegio 
di quelle stanze, ove il pingere e lo scolpire si continuasse per 
anni e per retaggio di successori: che raramente ò condizion di 
privati. Nò a questo palazzo si dee contendere un pregio che 
ni un altro gli potrebbe invidiare; ed ò quello dì presentarci in 
un sol recinto, e por mille sembianze dhn dazione, un m Mostro 
che fu sopra tutti studioso di conformarsi a natura, Che se ad 
altri sia dùiopo imparare qual frutto provenga, ai pittori da co tal 
massima, osservi il Boni in un certo Salotto ove pinse Astro a, 
ne senza curar kggiadrezza e soavi Ih; ù vegga come appetto al~ 
F antecessore languisca e sonnecchi. 

I più dolci inviti ci vengono dal luogo aperto, dd b falda ; ri- 
peto) del Castelletto, e come accoglie sui primo dosso il capace 
edilizio de' Puhhlm Forni, così fa prospettai da lungi con parte 
di esso, acconciata, nel 1810 a coniar la. moneta. Fiancheggiano 
l'erta a sinistra un PALAZZO robusto e grandioso che dai Fornel- 
lini passò nei conti Uostàn Ivàncezune , occupato attualmente 
dalle scuoio MUCfsiUuto Tecnico, ed m\ altro de' CENTURIONI, 
posseduto o abitato dal Principe GIULIO, che in ricchezza di 
marmi, in eleganza di formo, e in fidieità dì postura non tome 
d’altri che troppo lo avanzino. 

La nota cortesia dì sì chiara ed mitica gente v- invoglierà i 
pochi quadri die serbano studio sa me nte ne* lor recessi; è ho 
detto pochi perdio li prendiate por dottissimi, — Entro un pri- 
mo salotto, il Parodi medesimo por un ritratto si vendica un no- 
mo fra i più valenti. In un altro, ò preziosa una Sacra Famiglia 
del Gentileschi, e una bozza coll; Assunzione del Cappuccino, e una 
Maddalena del Guercmo da Vento: ma trionfano due ritratti, un 
armigero di Paris Bordone o un togato del Tintoretto, e tnitaduo 
li soggioga per terzo un Ambrogio Spinola. d:F più spiccati, 
de' più evidenti che mai vedessi del Rubens. Un Uno salotto 
si chiama contento di due storiati per ogni rispetto ammirabili: 
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^ i' una del Mista giovane e rappresenta la Fuga di Egitto : 
1- filtro dei detto Guerdm , eoi soggetto più Tòlte trattato d T A- 
bnimo e dhYgùr. - Vedreste pure in uri il Tempesta in 

un boi paese, e V Ansaldo nella .stori?], evangelica dò* pani mol- 
ti pii enti , c il FfancescMni nella nota favola di Pirra e di Don- 
codione; è in ima piccola Galleria la bozza del Piote sì g rad oso 
e coreggeaco dPè In S. Ambrogio, è due sellerai d’animali del 
Castiglione, c una scena di chitarristi di daZfe moZ/ì; e 

se fra gli antichi si vuol far adito fui un vi Vento, poti A piacervi 
Giuseppe Camino in tre vaghi paesi, non indegni per certe del 
luogo elio tengono. 

Improvvisamente si coarta il passo fra i ridenti giardini dei 
Rosta n e de } Centurioni, E tra un folio di caso onde la mitezza 
del cielo e lai porta, vista popolò questo silo, corrono divincolan- 
dosi angusti sentieri, nè solo angusti ina faticosi e anelanti di 
aberrare alla penultima cinta. Sé il duro cammino vi discoli fochi 
dal salire, io non vorrò discolpandone meno che altrove: clic cP 
opere d'arte non e o vn ib b ondano i luoghi, nè a saper dì più chiese 
vi sarò mutolo, e s- anche v f in vita la gain, postura, avrern nuova 
occasione.' e più facile, di dominarla* 

A due tratti firn vicoletta ci sta la CHIESA di S. XICOLOSIO, 
fondata sul Suolo delìhtbhazia di S. Siro nel 1305 per Monache 
Cisterciensi, Ics quali cedettero, benché assai tardi, all' Oratine delle 
Clarisse, Ma d ri celi è i tempi avversi cacci aro n pur queste, co min- 
riè a immiserirne la chi esc, ed è gran merce che un Consorzio 
di Terzi a tj frane esce ni la tenga ancor viva ai divini uffìzj nei 
giorni festivi. 

Di qual che sua colpa, agli affréschi che Gio, Cu rione uvea lutti 
nel vólto, han cambiata faccia moderni pennèlli e mal pratici. 
Gode miglior condiziono il Boni i che gulPalto del presbiterio coni- 
pose la gloria del Titolare. Le tavole antiche mandarci! disperse: 
e Toner degli altari ò fidato a una tela che i Confratelli han lo- 
cm a sul pi in cip al e , e o : ss. Fra nc es co o Chi ara e I ai d o v ì. co d i Fr n n- 
cìh, non medioerh dipinto di Gio, Andrea de Ferrari. 

T lardilo dosso della collina tengono due Monasteri di Suore 
Turchine, istituito nel 1604 da Maria Vittoria de Foni ari Strafa, 
gentildonna genovese, che morta tre anni appresso fu poi regi- 
sfrata ? Lei no ve ro de 5 3 o at t. Dell 5 u r io b de] Fai tro chiostro si fa u na 
famiglia. . e le chiese, disgiunte per quanto V arrampica. Torta, 
hanno in tutto sembianza di sorelle e d’amiche. 

Più vecchia d’età è la sopra na che ha i itolo dall’ ANNUNZIATA ; 
• olivi fermò la Beata il suo primo Consorzio, e vi lasciò le mor- 
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tnli nir spoglie. Devoto ci! tempietto, e eolia girato ima e zza clic 
t; propria delie claustrali, compensa la povertà ch’è legge ed af- 
i'ri.Lo di qn eli' istituto. Ride, coma novella, de’ suoi primi colori h 
tavola del Mistero che lo primo Sorelle procacciarono al irraudo 
altare dai pennelli di Giù. Bernardo Aszùlmo importuno ^pìttor 
grazioso quantunque timido, e oggi mai sconosci aio ;d3 : i rifilo ri di 
queste chiese* D’altri quadri che via via soggiunsero, è giusto il 
tacere, salvo per avventura d’un Crocifissa sull’aitaro a sinistra, 
che Gio. Agostino Ratti imito da un disegno di Michelangelo. 

Sovvenne in parto il caso a cotanto penuria, mandando ad en- 
trambe le chiose dei quadri 0 u ir filtra chiesa che av etili le Tur- 
chine alla ChnppeUa sotto il titolo della Natività. Divisi fraterna- 
mente, preser luogo in questa dì eh lo parlo i due migliori, pome 
torse si conveniva alla primogenita; o sono un Presepio di G. B. 
Cartone, e la nota storia di s. Agostino e dei. Putto, d' Enrico 
Yaymer. So.u nomi tutF altro che nuovi; ma la tela del primo è 
d" u e l brio non comune ai suo autore se plugo ad olio; la seconda 
d’un ritrattista eh e poco operò d'invenzione, e in quel poco non 
de est sempre conoscere. Arrogo che in questa il Tavella campi di 
marina e di paese e avvivò a mille dopo] hi scena. 

Domenico Pici c , tonfati o a i o illustratore de’ santuarj, non tu st no- 
ni ero alla chiostra delle Turchine. Già il crédeste a veder sul di 
fuori, quanto comporta co i danni dello intemperie, l’Angelico An- 
nunzio da lui colorito ad Insegna del titolo. Ma più ave a. sudato 
a storìari; coi fatti della 'Passione un interno Oratorio delle pie 
Vergini, dove in i spazio non breve e sovra acconce pareti gli fu 
agevolo e dilettoso P effondersi in vario invenzioni e affettuose, 
quanto era dato ai suo ingegno. Ma la recente Strada di tir con- 
taU/itiom, anzi tuttora, in sul nascere, urto di sbieco In quell din- 
gei o del iì . veniste re, e Pumi! Famiglia {corno la povertà suol’ esser 
ludibrio della fortuna; ebbe a dolersi di quel tanto che ave a piu 
prezioso* So in parte scarnasse il dipinto, e quinto di esso, e in 
che forma, io Pignoro'; nò il cuore nh regge a domandare gli 
strazj dton’ opera elido salutai tutta intera v potente di giovinezza. 

La CHIESA inferiore, eh 'ebbe titolo P INCARNAZIONE, seguitò 
alla sorella d’un venti duo filini , costrutta nel 11320 a con sigi io e 
a dispendio in gran parte cr filtra pia donna, Adeodata Spinola 
dei duchi di S. Pietro, già. monaca di questa Regola. Irilì’rtorc- 
tìvù volle a neh’ essa hi grande art comi, ove un popolo d’angoli te- 
st oggi suo c adorano la Diva Umanità; nè Induca sospetti d- er- 
rore il vedevo Partiste da Napoli, si oscuro ne 7 libri , p imeni ia 
( jt on ovai do p o tant 1 n ni li : d a c e hè si ra ee e n fca e o m ’ ei v i d e i ras s e 
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gran tempo in eompor modelli' iti di cera, magistero «he ave a fa- 
migliare , e dì cui ''se non erro} è riflesso il suo stile pittorico* 

I quadri die le sortiremo dalle soppressioni della CTiiappeUa, so- 
no mia N* IX dì Misericordia del Cariane teste menzionato, e una 
Immacolata, del Piota, clic per grazia di volti e novità di pen- 
siero non va confusa colla moltitudine. 

Or dunque se la ripida ascesa vi grava, poco è il ritornarcene 
al basso per quella strada che ha nome antico di VaUechiara. 
Non è ultimo segno della umana pochezza lì durare- che fanno 
i vocaboli più che le cose: e par quasi ridevole che una contra- 
da che uvea battesimo dalla gran luce, s’aprisse per noi poco 
meno d ! oscura. Ma le sorti tuttavia sì rinnovano; ed ecco pur oro. 
por buon consìglio di reggitori tornar chiarezza da nuovi spiani 
e da più giuste fabbriche; talché è da recare in pazienza alcun 
resto sul nostro cammino o lassiti o di gettiti* 

La Vallee Marti metteva capo alla destra falda dell * Olivelli, con 
proprio in fronte la modesta chiesuola che voi vedete di 8* BER- 
NA EDO, che solca nominarsi da quest’ultimo colle. Poco è a sa- 
persi di essa; fu nido di Suore Clarisse prima che patronato d’im 
Bartolommeo Lomellino, che per lire 7000 comprò la chiesa e 
l'attìguo fondo nel 1584 e ne fece abbazia gentilizia* Il tempiet- 
to ha sembianze di quella età, nè puossi ascrivere ad altra ^an- 
cona di Lwca Cambiaso col Santo Abate fra il Precursore e l’A- 
postolo Bartolommeo, omonimo del patrizio rifondatore, V’ han 
pur laterali un Noli me tan-gere d’ignoto ma pregevole autore, e 
N. D, del Cappuccino , accresciuta dal Vaymer d* un s. Filippo in 
contemplazione: cose da non più cito notarsi, oltreché, la chie- 
suola interna fa penuria di se agli sguardi del pubblico. 

V Olivelli eidè opposta pendice del Castelletto, e con esso dà 
forma alla Tali e sunnominata, non è priva di CHIESA, ma la- 
menta a sua volta d’averla oggi mal sana e negletta. Fu in flore 
mentre vi tennero stanza le Cistcrciensi, vòlte si poscia in Ago- 
stiniane, alle quali la innalzò di suo proprio Bonaggiunta Valente 
cittadino genovese nei 1305. Crederei monumento di quello o de- 
gli anni consecutivi le tre ligure segnate a fresco per entro un 
lunotto all’entrata, corrose per intemperie e decrepitezza, ma tali 
da pur di s cernersi, o meritevoli che alcun disegno le riproduca. 

Vanno in i sperpero tra mal governo ed incuria i dipinti che 
due Cartoni vi lavorarono ad invito delle Sorelle, Resisto quanto 
può la medaglia della tribuna, in cui Giambattista effigiò il Ti- 
tolare. ch’ò il santo apostolo BARTOLOMMEO, sublimato da- 
gli angeli al regno celeste, Ma le due laterali, rim ad alcun so-- 
Alizeri — Q\ mia di Genova. 56 
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gno superstite invitan gii occhi a la mente a. maggiori bellezze, 
è pietoso a considerare come cadano in brani — * Il figlio Giti, 
Andrea, seguitò colla gloria di 3. Agostino sulla vòlta di mezzo, 
a colla discesa del Santo Spirito sopra il coro delle Monache, 
fregiando ogni cosa d’altre imagini e chiaroscuri, con certa vi- 
vezza che par rivelare la sua gioventù . o grande studio a non 
mostrarsi indegno di tanto padre. Ma queste fatture eh- io vo- 
lentieri antepongo a molte altre di lui, vilipese da sconciature e 
puerilità di recenti pennelli, han lor parte nella presente sfor- 
tuna, Alla quale aggiungerò quest’altea vieppiù intollerabile, che 
tre tavolo di Luca Cambiasti, ornamento carissimo a qualsiasi 
santuario-, n’andaron venali come si fa di molesto ciarpame. 

Potè a n ristorare la chiesa i Confratelli de’ ss, Giacomo e Leo- 
nardo i quali piu anni ^occuparono a loro uffizj , o uscian d’o- 
ratorio ricchissimo di buoni quadri, mandati per essi a mercato. 
Disperso a sua volta il Sodalizio da’ tempi contrai j, cedette quel 
chiuso ad un altro che prendo nome e consigli dagli Angeli Cu- 
stodi, lasciando per ultimo segno dì sua dimora il Crocifisso che 
grandeggiava nelle lor processioni: scalpello (se ben guardo alio 
stile} di 0. £. Frisoni 

Descritta la chiesa deìT divella, o meglio accennate le sue con- 
dizioni, intenderò da voi se convenga stentare un tratto por In 
salita, o ridurci senz’altro alla prossima CHIESA priorale di 
S* MARIA DEL CARMINE, È minor male che a questa noces- 
te p f; r certa guisa Io zelo onesto dì decorare, come ad altre la 
negligenza del mantenere; clic le giunte soverchie o importune 
si emendano, ma cantra il distruggere non è rimedio. 

La vasta Basilica, partita iti tre navi a. sostegno di grosse co- 
lonne e di vòlte arditissime, è rutta quanta larvata da moderni 
potine Ili; azzurreggia sull* alto stellata d’oro, e quaht’è di colonne 
e pilastri, ostenta alcun marmo di cui non è fucilo a investi- 
garsi la vena. Fatica lunghissima, e ■ dispendiosa, e mal consi- 
gliata da grandissimo affetto alla chiesa, eh’ lo lodo sinceramente 
in so stesso, e che mi giova augurare a ciascun reggitore di 
sacri edifizj. 

Nè troppo è a dolerne, se sotto il velame di quelle tinte ri- 
mangano le forme antiche: a toccar delle quali ragion vuole che 
s’argomenti l’età della fabbrica con un tal più dì certezza che 
non si vegga per libri. Dico della nave mezzana, del presbiterio, 
della tribuna; sembrandomi assai verosìmile, e in parte sapendo 
per vero, che l’opera delle due laterali sia giunta più tarda o 
composta di membra- non nato ad un tempo. 
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Le fondazioni si ascrivono comunemente ad alcuni Religiosi deh 
l’Ordine di Monte Carmelo, fuggiaschi da 1 lor conventi in Sona sac- 
cheggiati dagl’infedeli; e si cita anche il nome d'alcimi negli atti 
di controversie eh -ebbero a sostenerne coll 1 Abbazìa di S, Siro. Com- 
prata. quest’ area, nominata il Temi e ciò, da un Raimondo Purpu- 
reo ;clv è quanto a dire tintor di porpora] alzaronsi per allora 
un nomi olla dì chiesa, e due anni appresso, ajutati da gente pie- 
tosa e devota al loro Istituto, gettarono i fondamenti all' attuale. 
Dell’epoca non trovo memoria, ma se al nuovo tempio celebrò il 
rito della pietra angolare Mona. Filippo de T Signori da Passano 
Vescovo B ragna tense, non deano indugiarsi lo costruzioni più in 
giù che allo scorcio del secolo XIII, dacché il da Passano conse- 
gni la suddetta, prelatura nell’anno a. punto del 1262. 

" Nè a tai riscontri mentiscono le forme della Basilica in ciò ch'ha 
d’antico; non molto dissimile nel suo complesso alle già vedute di 
quella età con sussidio di documenti autorevoli. Cosi, dispogliando 
col pensiero i mal soprappesi colori, potrai riconoscere le stesse 
ogive, gli stessi cordoni , le stesse cornici clic in S. Agostino e 
a Castello e nel 3. Stefano ci porgono esempj conformi di quella 
stagione. Udii nondimeno chi perdonava ai recenti balletti, mercè 
d 7 una condizione che avrebbe (a lor dire) la chiesa- al dissotto 
delle altre; intendi Tesser costrutta, gran parto di laterizio, dove le 
ditate son pietra viva, e possibili a tornare qual furono a solo 
ter via gli scialbi o scassinare giùntone ehi. Di che non è facile il 
sic ur arci; ma il lascimi credere quel sospeso di colonne, tronche 
a metà dalle imposte (carattere singolare alla chiesa del Carmine] 
ed niun vestigio di massi che regolarmente apparìscan di fuori. 

Rilevo da carte antiche che nel 1417 fra Lorenzo Giogo, gene- 
rai Sindaco e Procuratore di questo Convento, affidava Popora del 
Campanile ad un Giacomo ZcrU, fratello per avventura a quelTal tro 
che ricordammo alla Torre de 1 Pie carni gli. E poiché lo produssi 
alla luco come autore e principio a un casato di valenti archi- 
tetti, è opportuno ch’io cresca ad entrambi un Machione figlinolo 
a quest’ultimo, vìssuto andremo nel primo mezzo del secolo XY. 

Cessarono i primi monaci nel 1478 lasciando le stanze ai Carme- 
litani d : altr’ Ordine; ma di corto rientrati , rimasero fino al 1797. 
fino al chiudersi cioè della chiesa , a cagione dei tempi torbidi. 
Como venne riaperta col favor della pace, sembro conveniente di 
trasferire da S. Agnese gli uffizi di parrochiale ; e tal si conti- 
nua coti dignità di priorato * accoppiando ai suo antico titolo il 
titolo della chiesa soppressa,. 

Il succedersi di questi casi, e le varie sorti che vide la chiesa. 
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e la generosità d 5 alcun privato a nobilitarla , e de 5 Buoi ministri 
ad aeeresccrie onore, si procaceeranno testimonianza dalle opera 
o dalle memorie che via. via ci fornisce una serie non breve di 
cappelle e- datari. Scemò d'una il numero a riaprirsi della porta 
laterale ohe si fece in età recente; ed era runica che avesse af- 
freschi , nè certo mon che lodevoli se Bernardo Castello li avea 
colorati. 

Teniamo la destra , e veduto nel fondo della chiesa due tele , 
Funa col Giudizio finale d 'Aurelio lo mi, Falera col rito delle Ce- 
neri. (malamente annerita) del PassignanL verrà prima la cappella 
che già era seconda, e che s'appaga d'un quadro di Già. Andrea de 
Ferrari, recato da S. Agnese, con K. D. che intercede per le Pur- 
ganti. — I/altra che segue più vasta è pur sacra a Maria: e fo giu- 
dizio ch'ella sia. quella stessa che Pietro di Persio sull’alba del cin- 
quecento dedicò alla Gran Madre, adornandola specialmente con ciò 
che uvea di più eletto la patria, In linea di dipintori. Abitava costui 
la vicina contrada, entro un tale palazzo che per lui rifornito di 
rarissime suppellettili, e infiorato dhmagini e dorature, correva in 
voce tra i più doviziosi e leggiadri che fossero a man di privati. 
Ma delle case non tolse cura prima che del santuario ebrei chiese 
per proprio ai Carmelitani; e a dotarlo di storie e di pala chiamò 
non uno ma tre pittori, Giovanni di Bar bagolata, Lorenzo Favolo 
ed il Ere a, commettendosi in loro che ad abbellire la sua Cappella 
non sarehbor da meno elio In Duomo ove avean fatte prove teste 
di virtù singolare. 

Quinci argomento il gran torto ch'è stato a distruggere, se altra 
grave cagione non venne a toglierci tale e tanta fatica di valentuo- 
mini, Non hanno oggi lo pareti fuorché due .tele, da rassegnarsi ai 
discepoli del Cambialo, o sono la Presentazione c la Visita dì N. Ih, 
e alcun poco di s&prappiù in duo oblunghi dì <7./h Reso aggi col- 
V Annunziata e con di nuovo la Visita: porzione dei cinque Misteri 
Gaudiosi che si vedevano in S, Agnese, 

Fra tutte cospicua è la terza cappella, nè in tutto scevra delle 
sembianze di che la vesti nel secolo XVI un egregio patrizio, 
Leonello Bracci lì. Simono suo figlio Y accrebbe di marmi nel 1599, 
e alla nostra età ebbe riuovi restauri, o pitture ad ornato dì 
Giacomo Pie co. Dedicata in princìpio all 7 Annunciazione, si volse 
al culto della Addolorata, quando vi fu posta all 7 adorazione dei 
fedeli una Spina creduta della Corona di Cristo, e donata a questa 
chiosa da un altro di Persio, che anch'egli l'avea ricevuta in pre- 
sento dall- Impera.tor Greco in certa sua legazione. — Da molti 
anni le fanno opportuno corredo due tele del Paggi, ancone in 
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addietro a due altri altari : e sono l ? Assunzione ed il Parto di 
K. D., disformi per altro nello stile : questa informata alle mas- 
simo ch’ei recò dì Toscana, quella alle tradizioni della nostra 
scuola, — AlPinfuor del cancelli si curò la tomba per m e per gli 
eredi nel 1578 il virtuoso pittore Andrea Semino, e non ha molti 
anni si leggevano i caratteri che ne f accano memoria. 

La quarta cappella La titolo da S. Gerolamo , e lina tavola di 
Pietro Sor ri col bau Lo che rende l’ uni ma nell 1 amplesso degli an- 
geli; tavola che par mentire (rondò languida e quasi di chiaro- 
scuro) alla consueta ilarità de’ Sottesi- ■ — Tiene il sommo della 
nave- una quinta , pili assai clic per merito u' arte ragguar- 
devole per la pietà e la frequenza del culto, e pel manifesto zelo 
che intende a degnamente fregiarla e a mantenerla, in onore. Non 
ha del resto altre tele che due del Resoaggi, reliquie aneli 1 esse di 
S. Agnese , il Presepio e la Purificazione : fatture mediocri. — 
Aggiungerò che a fregiar T altari no fu posta Un del secolo scorso 
sul frontespizio una statuetta d’Elia, già esistente sul tabernacolo 
deli’ aitar principale: lavoro di buono scalpello. E a maggior grado 
della gente devota ricorderò come il Doge e il Senato usavan 
con dur visi solennemente il di della festa, per voto fatto nel 1719 
in riconoscenza a Maria d’aver salva la città da imminente peri- 
colo di pestilenza. 

L'opposta nave, cresciuta piu tardi alla chiesa f e d ! un tratto 
medesimo, ticn regola o simmetria negli altari, de- quali si con- 
tano inaino a sette, e tutti ;'o quasi} notabili per cose di pregio. 
— Dee darsi per rara V ancona del primo, co" ss, Nicola, Bene- 
dot lo «' Battista, di Srnon Baili fiorentino,, sia perche poco ci 
avanza di lui, sia perche in questa rivela le discipline del Paggi 
che dopo il partirsi del Lomi adottò per maestro* — Sul terzo è 
di nuovo il RtSMffji, e nuovamente cacciato dalPant-ica parto ehi aie, 
hi quella Sacra Famiglia che- porta il vanto su tutti i suoi qua- 
dri. c che piu porterebbe se mano inesperta non Tac cresceva ma- 
lamente sui lati per condurla a maggiore larghezza, — Vien presso 
altro quadro di S. Agnese , che mostra in copiosa scena Maria, 
nell’atto d ; imporre il monile a s, Teresa, studiata opera di Ca- 
stellino Castello, e sul quinto altare un s, Francesco di Paola vi- 
sitato da un angelo: figura grandiosa e nobile d’ un altro Castello y 
cioè del Bernardo, — li sai sosto Rajfael Badar acco aggiustò ima 
tela di N T . D. con s Giovanni e la Maddalena nell’atto di condo- 
lersi alla vista del Crocifìsso, la cui imagine di rozzo ed antico 
scalpello dnrò ti.no ai nostri tempi addossata al dipìnto. Con poco 
riguardo al passato, ma con guadagno non lieve di dignità ; vi 
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fa posta un’ altra statua d' egual soggetto, scolpita in legno da 
Paolo OUv&rL Fu eretto l’altare nel 1340 dalla Consoma dei Ber- 
gamaschi, die sotto nome di Carovana gotica privilegio di portar 
pesi nel l’ortofranco. Quivi è pur sui gradini un quadretto di 
N. D, bella copia da Guido, ed unico . saggio d'tm nostro Stefano 
Casabona che in simil genere toccò a segno onorato. 

Diserrilo dagli altri Fallar di prospetto, perdi 5 osso stesso se ne 
discerne merco d J un marmoreo gruppo locato entro nicchia, del 
quale, a giudizio do 7 piu. saputi, non fece il Traverso nè piu gra- 
ziata aom posizione, nè concetti piti felici, nè lavoro più bilicato. 
Argomento è la gloria della Tergine Agnese, e ciascuno intende 
che tanta delizia di statue proviene a sua volta dalla chiosa vo- 
tiva, a tal Santa, por la quale la procurò dall’ insigne artefice il 
degno priore Battaci. Nel suo antico ricotto lo facevan corteggio 
quattro tele del David con varj gesti della Beata, delle quali non 
piu che due la seguirono nell 7 attuai luogo, o sono il Dispregio 
dei principeschi sponsali, e flBupplicio della Santa Fanciulla. Ma 
gli occhi del meno esperto han fatica a spiccarsi da quel volo 
della Martire e degli angeli che ne recano i simboli, onde spira 
cotal novità di volti, e prontezza di gesti, e candore d’affetti, dìe 
il magistero dello scalpello è vinto a gran lunga, dalla espres- 
sione del pensiero. 

Sdebitato cosi delle due navate, farò con più agio che diveggiate 
la principale, e con essa il Capìtolo, ove il molto delle spaziose 
tele che pendono ai muri, e tornano in nuove lodi alla ligure 
scuola, non san per distrarci dall 7 Ordine Carmelitano che si lungo 
tempo possedette e decorò questa chiesa, Non saprei dire se tali 
dipinti, che tutti han Tasti di detta Regola, si destinassero a 
queste mura , o non piuttosto al Sacrario ed al Monastero ove 
sparsamente albergavano un secolo addietro; ma Tu ben giusto 
e opportuno consiglio F adunarle che poi s é fatto dirci quasi in 
ischi era, a disputarsi l’un altro l’attenzione e la lode del pubblico, 

K tutti quanti vhan dritto, ancorché per diverso grado e qua- 
lità. dì valore, Del muro a sinistra non cede palmo il Carlo ne , 
intendi il piu prode della famiglia ciré il Giambattista ; e f V- v '~ 
sta Gena d’ Emana, e in quel S, Ludovico che accoglie hi suo 
regno i Carmelitani, e in quel terzo quadro d' Elia che purifica 
le acque di Gerico , o in un quarto ove papa Onorio riceve da 
N. D + io scapa Lare , ha tal brio di colori e tal garbo di comporre, 
che a’ suoi vicini converrà d’ emularlo per altra strada. M-t 
l’emulo più da temere è in sull’opposto Gio. Andrea suo figliuolo, 
già imbaldanzito dai veneti esempj a tentar grandi effetti di 
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luce e dì scena; e per vero io non veggo fra i troppi lavori che 
fece in sua vita ove eguagli la forza 0 lo spirito di questi due 
sulla dritta, ove il detto Profeta confonde i sacerdoti di Baal, e 
dove Eliaco suo discepolo prodigio sani ente moltiplica Folio alla 
vedova — Gli s’accosta il 3/ermi con un sol quadro, nel quale 
s. Angiolo Carmelitano sovviene in ajuto a più naufraghi, dipinto 
anch’esso ed imaginato con certa libertà che non gli è consueta, 
e par mossa da rivalità di collega. — Ultimo il Raggi colFestasi 
di s. Teresa minaccia, ad entrambi con quel focoso che gli era 
innato, ma che troppo spesso sdegnando il freno, lo tira ad in- 
tomp eranz c d a n n evo! i . 

Si loda Pattar maggiore come adorno a commessi di marmo, e 
maestoso dhm bel tabernacolo, e leggiadro altresì di 9 tatuine, 
Beati dell’ Ordino* Le tele son tre; nè può darsi il primato che a 
G. B. Cariane per quella eh’ è in fronte del coro, e ci mostra 
Maria che vestita degli abiti carmelitani scende dal cielo a con- 
solar le Purganti. A sinistra, quei Frati delPOrdinc raccolti in 
contemplazione della Vergine, son parto del Badaracco e de* suoi 
più lodevoli, e aggiungi dei più conservati. Rimpctto a lui torna, 
sul folleggiare il Raggia onde scade ài confronto d J entrambi; e si 
narra che dipingendo questo B. Si mone Sìok. impazzasse del 
tutto sfondandolo con una sedia per certo dissenso noli a mere ed e, 
e poscia cori pazzia che ha del tristo ritoccasse il dipinto con 
olio d’oliva. 

hi e povera in tutto di quadri può dirsi la Sacristi^ alla quale 
entreremo dalla banda sinistra, per una porta sormontata dal- 
F urna, di Bonifazio Lomdliui, con i statua dì marmo del Precur- 
sore d J assai leggiadra maniera. Giù, Andrea Cariane forni le pa- 
reli di quattro bislunghi, ove in ordino monastico e gerarchico 
:A veggon Santi, religiosi dd entrambi i sessi* variamente atteggiati; 
e son tali che ripuliti da mano prudente risponderebbero per 
brio di colori alle storie anzidetto, — ■ Poco caso furò di un ovale 
che ripete lo Stok graziato dello scappare da N, D,, mezzana 
piltu.r ji, di. Cria, Lorenzo Berlololloi ma d ? un affresco, benché me- 
diocre, dirò con più voglia, come di monumento che vuol con- 
servarsi alla storia. 

fra Lorenzo Moreno alunno di questo convento dipinse nel 
lo44 un lunette di N> Ih col Putto ed angeli sulla, porta d f in- 
grasso alla chiesa; quel desso 1 che in occasione d T alcun restauro, 
spiccato dal muro ed oggi applicato in tela." vi attira gli occhi, al 
dissopra delFa, Ilari no. Lo stile della pittura, atentato e di forme 
antiquate, fa quasi un agonismo verso la data che qui s’accenna: 
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iM uon sarà lì solo esempio, se riguardi alla sorte d T un mo- 
naco, che nella solitudine del chiostro, e ibrVanche in età senile 
consacrava a pietose imagini quel tanto d’arte dio aveva attinto 
in età giovanile. Il busto di M orisi gn. Agostino de Mari locato di 
fronte, è dono e lavoro di Giuseppe CMappori. 

Poiché son caduto a parlar degl’ ingressi, noterò il bel guadagno 
che ha fatto testé questo tempio, so già non s 1 ha a dire circi 
ripigliasse quel dritto che certamente si godeva in antico. Per- 
ciocché la sua faccia, rinchiusa por secoli in breve piazzetta ri- 
canta di case, per nuovo opero da lodarsi fra poco non solo è 
tornata sui iismchi di comoda strada, ma già s’allinea a un no- 
vello cammino che corre difilato ed aperto alla valle di Carbonara, 

Peggi or condizione parlano recarle i chlassettì vicini; che tali 
e non altro vorrei nominare queir incrociarsi di vìcoli, che tra 
ganf Agnese e il Guastato per un fitto di malsani abituri cerca- 
vano al Carmine un pò" di luce e luì tal piu ili respiro. Quinci 
a dritta è spianato quel misero ingombro; a sinistra cammina 
tuttora, e tuttora ha suo titolo Fanti castrada, ma fessa per mezzo da 
vie più spaziose, rinasce a novella sorte e convita a seguire le visite. 

Né avremo a dolercene, se mcttlam piede in un vasto PALAZZO 
che fu già dei de Mari , e pervenne nei marcii, SOPRANI3 : 
oltremoda superbo di stucchi che in molte stanze operò il Ber- 
nasco ni sul declinare del seco io scorso, e di pregiati dipinti che 
gli attuali possessori con tutta cura conservano. Rammentano la 
famiglia do’ Mari lo sfoggio dell’oro che còpre le plastiche per 
ogni stanza, e parecchi lavori dello Schiaffino; due busti cioè sub 
F ultimo ripiano della scala, e quattro teste di mezzo rilievo 
die dentro alla Sala fan decoro sopra altrettante porte. Quivi sim- 
m etneamente, sulle pareti s’accolgono quattro putti o amorini 
dipinti a olio in diversi atti, ma tutti graziosi, come usciti che 
sono dagli esernpj di Guido. Tre se ne debbono al Francesohim: 
un de’ quali severo in morale sta in atto di ardere il Principe 
di MacehiaveUi, un secondo ha saette ed arco, un Cupido in 
persona, ed il terzo par che goda di mescer acqua in un' anfora, 
DI Giovanni Odmj, ma per isti le germano ai suddetti, è quest’ ul- 
timo, che misura il tempo tenendo in mano un orinolo a polvere. 

Questi quadri c i seguenti (salvo ben pochi) mercè dei gentili 
che li posseggono, han sede durevole e onesta, benché tramutati 
più volte di palazzo in palazzo, mentre durarono in proprietà dei 
Conti P inaili. Son fofrso qui dàlia origino i quattro soprapporta 
del primo Salotto che di con rosso t nei quali il Brandi con succoso 
pennellò significò gli elementi in diverse vedute di paese e di 
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n-t-ar m». Sui muri li uh iibìiibLi^fìituu' li: i il duir ’ quadri & fai' 
ri. uno il pillotto* L iia Maddalena p fìngente, o sia, dèi Reni o del 
FranceschinL è figura stupenda pei 1 bellezza di formo v per elo- 
quenza di doloro: e la Cler>p.'tra ohe di rincontro le code in tutto, 
nòti vuol però rinnegare la smùla de* ìxdognesi — Lai gatto in 
bronzò del noto Laocoont^ ed un altro di Venero, non punto in- 
degno di QìO: Bologna , fan doppio pregio alla nobile stanza. 

Leggiadre coso ei appresta un breve' andito, o Galleria so ti 
aggrada; vTia un putte di marmo eh e si trastulli con un cigno, 
felice scherzo dello Schiaffino, e direi die domanda di stringersi 
in coppia ad un altro che sta men palese in attiguo ricetto. Ma 
in tutto signore del corro tragitto è un Sileno briaco tra forme 
di baccanti e di farmi; dipinto insigne del Rubens che ride e 
sfavilla di magiche tinte; e se pure comporta d'avere a vicino 
un Sileno piu piccolo e meno robusto, rechiamolo a ciò, ciré fat- 
tura d’uri suo discepolo, Vincenzo Maio, die non a, competere usa 
quasi per rendergli ossequio tv ad opera a contrattarne ì pennelli* 
— IVìniianzi a tal quadro tacerci forse alcuni putti del Piota- se 
non si contassero fra ? suol bellissimi, c due paesi di Giuseppe Baci* 
ffdupi, sdo non sapessi per lode di tradizioni come emù delizia c 
precipuo vanto del lor medesimo autore. 

Un secondo Salotto previde in numero, e poco scade in bellezza 
di quadri, come puossi arguire dai nomi. Troviamo lo Spagmle-Uo 
nei Si Sebastiano curato felle- matrone ; Iacopo da Bissano nel 
Cristo compianto dalle Mani* ; Bma Cranak ai® Apollo in cena- 
pegni a delle Muso; il Palma Giovane nel Lazzaro risuscitato: An- 
drea del Sarto nella Sacra Famiglia: il Cortona ndla caduta di 

Paolo, e la Scuola %> Albani nella Tuga in Egitto. — Era si gravi 
soggetti è im sollazzo a scontrarci nel Wael , qual che »ian gli 
argomenti; e qui ve ir ha di più sorti; il Vitello d'oro, la Strage 
degl; Innocenti , uri saccheggio di malandrini . o una scena dì 
chiosa. - La nostra scuola non ìsmruTÌsee a tal prove: il Gre- 
chilo si fa oltre con una torma d’animali del suo miglior gusto; 
il CapyeUmo co : Farisei che porgon là moneta di Cesure; il Piota 
con un suo putto che a vederlo innamora; Orazio de Ferrari con 
un pi coiai Presepio, e io $&om con un bozzetto della fi Ligelkzione. 

Un saluto alla cara memoria del conte Agostino Lineili , il 
coi volto riconosco m un marmo scolpito da, Em&riuels Giacobbe, 
A luì pure riguardano, corno al degni a ri tonati , le cose Un qui 
vedute, e piu altre (secondo si dice) le quali a collocarsi in buon 
ordine aspettano il fine delle opere che per cura del pubblico in- 
tendono ad abbellire e a risanar la contrada. 

Allzkrj - Guida di Genova. 
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K fu gran, benefìzio; dacché la moria del cholèra, come si mise 
per quegli anfratti assiepati ed uggiosi onde il Guastato si fian- 
cheggiava , guizzando di porta in porta , e trovando alimento di 
tetra- immondezza e di corrótto aere , non ne uscì sazia clic a 
molta IftgrimftT di famiglie e sgomberar di cada veri. Tutto quanto 
andò a terra quel sozzume di case e di bugi gatti , e ni uscì un 
tal piazzale* se non equo è simmetrico, aperto almeno e salubre 
ed acconcio ai mercati. E al bisogno delle acqua vi fu ri zzato 
sopra zoccolo non suo quel gruppo d 1 Enea dio fuggì? cui padre 
in ispalla e col suo Àscanio per mano; scultura di Francesco Ba- 
ratta carrarese, e dio m Genova ;se mal non avviso) segna P ul- 
timo grado ai dolìrj del manierista. Quasi che il fato perseguiti 
i nomi e lo- imagi ni, nonché le persone de’ vìvi, è bizzarro a ri- 
andare per quante piazzette vagasse il barocco marmo a versar 
dai canali ; tantoché non è poca la nostra dà a ricordarlo sul 
largo di Fossatella t e più addietro nei ro cinti dì piazza Lavagna, 
e più innanzi ancora subbi ndar di Smglia. A quest'ultimo luogo 
fu. scolpito nel 1T26, procurando il lavoro per ordine- pubblico un 
Eartolommeo Tornei li no. Così confò neìPattunle, par contento a Ih 
nuova sede , o soltanto si cruccia del riuscir troppo picciolo In 
vasto campo. 

Segnar on termine alle rovine* e buon córso allo nuove strade, 
i palazzi Soprani e de Mari: il secondo de 7 quali, in possesso del 
march. Marcello, già lieto por se di leggiadre forme e di signo- 
ri]! restauri, promette d’aprirsi fra breve all’applauso degli uo- 
mini colti con novelli ornamenti e pregevole eletta di quadri. Ma 
noi tocchi amo da pezza a famoso tempio , die a sol nominarsi 
rapisce a sé cittadini e stranieri; monumento insigne (scriveva il 
Lai] zi ' della pietà o della ricchezza de 5 nobili Lomelìini , chiesa 
da far onore a una gran città clic a spose comuni lkivcs.se così 
accresciuta e così ornata per sua cattedrale, 

Ncm so come quel sagace storiografo dell’arte italiana, toccan- 
do alfa ceree ocre più tosto che al fondare e all’eriggcre, compen- 
diò in un vocabolo T am mi rubli BASILICA DELLA IN UN ZIA. T A . 
Duro compito è il mio di contar vene ad una ad una le stragrandi 
bellezze ? in paragone delle quali Ilo un tratto a dolermi di non 
so quale difetto ch’ ella patisce a memorie storiche, Contuttoció 
non falliscono i documenti a indicarla in tre età diverse, e di- 
stìnto di vaij titoli, o occupata da Religiosi di vario ordine. Sa- 
liamo alle origini. 

Consta che del 128S la Regola degli Umiliati, anzi il convento 
che aveano costoro nel luogo di Bormida a 1 PI nf nord’ -Alessandri a. 
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possedeva qui presso ai 6. Agnese , a siili’ urea, die dii -una vasi 
Prato, porzioni di, terreno con casa; per entro alla quale nel pre- 
detto anno disegnarono di murarsi una pioemia chiesa con ci- 
mitero a lor proprio uso e de" confratelli ^entrambi i sessi che 
sparsamente abita van lor proprie stanze per le contrade di Ge- 
nova. A tal line un frate Amico lor Proposito no chiese licenza 
ad un. fra Daniele abate di S< Siro, sotto la cui giurisdizione ca- 
dea la parrò ehia di S, Agnese, e con essa anche il suolo che do- 
vea contenere il futuro oratorio. 

Quinci originò la chiesa di S. Marta; il qual titolo ave ano già 
imposto a quel Pai tra che tuttora il conserva, e die casi in antico 
di S. Germano. Le memorie di essa si pèrdono nell’ oscurità dei 
tempi } mostrandoci solo che quindici frati e altrettante sorelle 
dell’Ordine vivevano separati di coro e d’abitazione in quel modesto 
cenobio; tuttoché le seconde innanzi al secolo XVI si raccogli es- 
sere in S. Germano, lasciando ai Fratelli l’uso intiero del chiostro. 

Ma poco più vi durarono. Già dal 1102 , posta inano dal Le- 
maingfe Governatore pel Ré di Francia ad ampliare in fortezza la 
torre del Castelletto , e distrutta a quest’uopo la chiesa di S. Ono- 
rato quivi contigua, alla Regola de’ Conventuali di S. Francesco 
che fin dai primordi la veniva uffiziando . convenne sloggiare e 
acconciarsi alla meglio per oltre un secolo nel monastero di 8. 
Domenico. Finalmente, Panno del 1505 , allegando il disagio di 
tali stanze, ottennero d’aver 8, Marta, e quel tanto che ancor vi 
restava degli Umiliati si ridussero in picelo! convento a 8, M. 
di PUtrmmvM. 

Comincia pertanto da detto anno e dal ceto dtp Conventuali 
Petà seconda della Basilica, la quale spogliato ad un tempo Dan- 
tico nome di S. Marta, accettò dai nuovi ospiti il titolo di 8, 
Francesco. 11 moderno splendore del tempio, e il soggiorno breve 
che v’ ebbero, fu rem cagione di non lieve ingiuria alla dotta Fa- 
miglia, o ai pietosi benefattori che mossi dal. loro zelo li secon- 
darono in opero grandi. Sfugge quasi al pensiero dei posteri che 
all’Ordine de' Conventuali è dovuto il gigantesco edilizio ; e non 
prima di ri frustar negli archi vj potei conoscere le tavole insigni 
e gP intagli e le suppellettili ond 1 essi Paveau rifornito , e che il 
gusto nuovo e la nuova magnificenza del secolo XVII ha, quasi 
del tutto disperse. 

Ed è singolare a notarsi corno a tanta molo di fabbrica, e a 
tale dovizia d’arredi, non bisognassero che sette lustri, quanti po- 
terono dunirvene i Conventuali, Voi ricordate la penultima cinta 
del muro, e come ì Minori Osservanti, cacciati nel 1537 duU’Ofe- 
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vell-ii) chiedeva eìO por grazie; d avremo larm al Quaskttoi la qiuiì 
< 503 a. piti agevolmente \i lor conceduta, dacché già compiute da 
tempo le opere del Castelletto, e rimessa in piede e in pili ampie 
fonne In, chiesa, era ornalo elio i Conventuali amassero all’an- 
tlco 1 o. r chi o et ro . Alla I o l* o v en i ita 1 ! ap p f ì 1 iati. v o d i B . F cj ì n Cesco s i 
volse in quello della 'Nunziata eh 7 essi recavano dal lor monastero, 
distinto: da iridi in poi coli' 'aggi mito di Nunziata V ecchia. 

S’abbia n dunque i Minori Osscf vanii gii onori del terzo perio- 
do che comprendo tre secoli a poco più, ma eli e abbraccia ben 
più smisurata materia di narrazione per ìa dignità che via via 
sop raderebbe alla chiesa, e pei begli ornamenti che. in. essa si accu- 
mularono: senza dire i recenti restauri ondtella si mostra ai pre- 
sento cotanto, splendida e in sommo gradò di finitezza. Dopo i 
quali restauri, e poco in qua del 1850, per P uopo delle -scuòte 
governative, dovettero i 'Padri cessare dal Convento; e la gran 
'Basilica, attribuita ài possessi e alio cure dii Municipio, conti ima 
a grandeggiar di quel lustro drin avrò gran pena a descrivere, 
e voi non leggera fatica a colisi dorare. 

Da canto ubo, perdio ffl troppo della materia non mi soverchi, 
userò quel che giova in ri esilissime pinacoteche; il tenermi cioè ad 
una, serio quasiché di catalogo, ffieii diiisttosa per fermo, ma. più 
sicura d immissioni e d f errori. fi fu capo fluire storna faccia La 
che abbiamo in ugU occhi tuttora in compi Lita, uh senza accor- 
germi del vostro shìo'uv, perché I lavori eseguiti, non son molti 
anni, a nobilitali* si mostrino tanto ripugnanti dio fonne d’ar- 
chitettura che annunzia il tempio giù fin dal di fuori. Rispetto 
ai quali, perché la sentenza vostra non s' aggravi rii troppo sul- 
l’archi tutto, o conosca, ahm.no le prime cagioni di tal discordare, 
udè duopo il condurvi in addietro dòte mezzo secolo. 

Pio VII, il gran Pontefice, passando trionfante per Genova nel 
1815, ave a celebrati nói L’ Annunziata gli uffizj divini, e impartita 
da Loggia v lo h a la pii, pale benedizione al Instante popone il per- 
che f Decurioni in data del £3 luglio stanziavano un monumento, 
da comporsi in fronte all:;. Rieduca* che perpetuasse iì la usto av- 
venimento. Tnt ['immessa la cosà, e freddati gli animi, non prima 
che del 1833 si volsero i Frati ul Comune per un sussidio a So- 
stentar la tacciata, o meglio quell 7 embrione di laterizio qual ora 
da secoli, che oggi mai si sfasciava In isgrotoli. E il Comune, tra 
por le iterate lor supplì òhe, e fra pei voti che faeea la citta tutta 
quanta a cessar quello scorno da si gran chiesa, panno appresso 
tolse sopra di sè la cura d’un nuovo prospetterò ordinò al Bara- 
bino di proporne i disegni. 
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Discorro altro vn i concetti else mossero un tanta artefice u i- 
dear quel pronao di fattezze greche per una Basilica del nostro 
culto o che s’impronta del cinquecento; per ora basiche * se- 
gregarlo di stile, e a dargli quasi contrario aspetto, si con si g la- 
va di servire ilei tempo stesso ni decoro delhedifizio. e u sodai 
^fazione del voto chuo dissi tatto nel 1815, E non. meno di tre 
furono ì tipi: prescelto quello a un di presso che voi _ vedete; un 
tìmpano sorretto da sol colonne calmiate 'Lordine jomeo. 

K ra questo provvisioni e il costruir* il vestibolo, mandai™ 
anni, duranti i quali mancò il imlim* e pi fi altri maestri 
V.d esempio il Canale o il Cremona} promisero disegni var], e il 
Remeo succeduto negli ufflzj municipali mutò dapprima, indi si 
dispose a modificare le linee del suo maestro ed antecessore. IN e 
ad Vimmo di tanti disegni fu mai possibile che s'acconciasse il 
giudizio del pubblico; in odio ai quale (se m’è lecito il dirlo, fu 
dato co mi nda mento al pronao sugli ultimi, mesi del 1843. [ ^°ra 
grande e veramente magnifica in se, ma disadatta suo ufficio; 
ohe sottrasse dal pubblico erario non lievi somme, e ingoio lauto 
offerte del Principe e dei privati, o proventi in gran copia, e m 
ispecic d'ima lotteria che pur cura dei Deputati all 1 impresa. Giu- 
lianu Castaidi . Vincenzo Serra e F. M. Lanfba Dona fu aperta 
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1] Consìglio Comunale (sQn’oggi dieci anni appunto) Iacea de- 
creto dio iì nuovo pc ristero dell’ Annunziata fosse rimosso di luogo 
e serbato ad alt Fuso ; .0 posti in gara gli architetti par h inven- 
zione di nuovi disegni, mandava l'arbitrio o la scelta dei. migliori 
all’ Accadèmia di S, Luca, la quale sentenziò non doversene e- 
Were alcuno. Così stanno I fatti: e il marmoreo colosso, ripu- 
diato da tutti , è tuttora in piede , diresti a ludibuio. Altro fato, 
p ingratissimo è questo, che la Nunziata del Guastato non sm 
per avere una propria faccia; e non sol 1 oggi se ne rammarica; 
tempio un modello di Pietro Pugd , che giaceva non eon molti 
anni nelle stanze do 1 Padri, commesso al medesimo effetto, e ri- 
masto senza alcun frutto. 

Per non tacere alluntutto del vocabolo che per volger di secoli 
non sì disgiunse nò dalla chiesa nè dalla contrada, non è chi J. 
megli ì occasionato dai guasti che trasse con se f edilìzio della 
Nunziata; dico delPopara dei Conventuali, dacché il soprannome 
di Guastato esordisce negli atti dulia età loro. Ai dotti dell’ arte 
sarebbe più euro per avventura il conoscere a punto e la data 
p P artefice delle due fabbriche, dico degli Osservanti e de J Con- 
ventuali : dacché, se questi piantarono io smisurato corpo, certo 
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e che 1 successori gli diedero forma e ornamenti novelli. Ma nuo- 
vamente accuserò la sventura nostra dieci volle privi di 
memorie, in qu<P tempj massimamente do Velie sarebbe piifghiot- 
to a sapersi e più graziose ad iscriversi. 

h però quei nonnulla ch’io ne scopro nei rogiti, mi graverebbe 
i taciuto; sulla coscienza ; nè forse è cosi poco che al vostro ^iu- 
ihzì0 ri * 3 ^ 111 vomente perduta. È buon che sappiate come in 
novembre del 1521, Pietro (o altrimenti Pedrom) di Qandria , an- 
telamo di chiaro grido c valente scult or di marmi , si sdebitava 
verso un Antonio di 'Penso da Carrara d* un tanto di marmi da 
costui provveduti pel S. Francesco già S. Marta; il perchè non è 
dubbio che i lavori del tempio erano a quest’ora in sul com- 
piorsi. Alcuni avanzi che Pediimo, non bene ultimato alla nostra 
età, lasciava intravedere entro il vivo delle colonne, mostravano 
1 vestigj di quello stile, ancor vago de' due colori, e devoto alle 
cave di 'Promontorio, elio in Genova pel Garanchetto e per altri 
lombardi dominò fino al giungere del Montorsoli e dell 9 Alessio 
Que 7 segni erari certo de» Conventuali , e quanto a me ho ben 
persuaso che molto dell 1 opera loro si nasconda, tuttora sotto i 
nuovi ornamenti. 

Perciocché gli Osservanti, cornee he raggrandissero Pampio re- 
cinto e Sgrossassero le prime membra, non par dubbioso ohe 
si giovassero in parte dell’opera già fatta; e di tali aggiunte, clic 
per poco non sono un fondare e un cos trarre di nuovo, ho tro- 
vata Y orma in perizie ed estimi che portali la data del 1578. -- 
Siamo 'all -età dei Vanumi e dei della Corte, e a quel gusto no- 
vello, sì disinvolto c^ magn iti co, sì amico degli archi e delle cu- 
pole, si acconcio all idea di basilica, che già ci parve in S, Siro, 
ch’e chiesa [come ognun vede; contemporanea ed in tutto sorella 
al Guastato. 

To ™jjretto aiPeutrnta. Guadagna quésta in i sveltezza per un 
sorger di zoccoli che spingono in alto io quattordici colonne della 
gran nave e ì pilastri del superbo ti bario; guadagna, in lunghezza 
di palmi 300 per vaghe cappelle, schiarate di cupola anch ? esse, le 
quali camminali ben oltre sui fianchi del presbiterio ; del rima- 
u ente , chi non direbbe tnUadue le basiliche uscite dalla mente 
d/im solo, o in ciò solo dispari, che il gusto di varia età ne in- 
forma gli ornamenti? 

Ben lunga ì accenda, e di molti artisti, e cP incredibile spendi o 
quanto p oleari sostenerne i Lomellmi ) dovette esser questa di 
ammantare siffatta chiesa di marmi ad opera di stile corinzio r 
i regia ri a doro ove cessa no : marmi, finirla di rari dipinti, ove i 
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alarmi e le- plastiche e 1’ oro non soglio no aver diritto. Ciascun 
nome d’artefice vorrà condurvi a buon tratto dei secolo XVII: n 
i due lombardi . Giacomo Porta e Domenico Scorticene, ai quali sì 
debbono le incrostature e gl’ intagli de] marmo, non bari notizia 
anteriore al 1630, e le continuano ina ino al 40, 

Uon^ questo (benché sia poco) é soddisfatto al mio compito per 
|J '° eh r é il complesso ; e a quo] molto che gli occhi vi porgono 
nelle singole parli sarebbe ozioso lo spender parola. Spediti che 
siate del lungo esame, verrò seguitando e gli artefici e le opere, 
3e quali segnate di titoli corti e di nomi illustri son tante (e assai 
oen yes] vedete) quante la magnifica chiesa no può comprendere. 

E forse non è veduta che vi rapisca piu prestamente di quegli 
svescili che brillan fra l'oro del maggior vólto, e l’oro medesi- 
mo vi paion vincere con un brio Al colori che non ha esempio. 
I due Cartoni, Giovanni e G tarlò ai lista. congiunti in fraterna lega, 
t: ^ c on q uan to d'am o re 1 1 a ec e nde y a p er Par té , i llustra rono Ut em - 
pio. e per sì gran parte , che sparo© non molto rimase ad altri 
per emularli. Partiron’aptìie fraternamente il lavoro, e’I sapremo 
di luogo in luogo; e qui delle sci medaglie che corrono la mag- 
:xìor nave togliendo Giovanni per sé le superiori, istoriò V adora- 
zioim de' Magi, l’ingresso di Cristo in Gerusalemme e F orazione 
nel Getsemani; Giambattista nelle altre tre verso il fondo coni- 
pose si Risorto, e V apparizione di Cristo alla Madre, e la Ver- 
gine incoronata. 


ih Se & primato potesse entrar mai tra fratelli , direste che 
1 orto a precorrere l’altro raccoglievo ogni iena. Signoreggiano 
i uitrambi t 1 uno per magistrale fermezza a comporre e per robu— 
sta armonia nel disporre i colori ; F altro per poetica vivacità di 
espressioni e un bagliore di tìnto’ che somigliano a smalto epa. 
rftvaT1 m macole al Lanzi. La Nunziata, il 3, Ambrogio, il S. Siro, 
basterebbero a sublimar chicchessia fra ì piu sommi* affrescanti’ 

* e la Jl & ar:i scuola neri fosso: per vecchio destino invidiosa alla 
fama. 

h da c re d e co che tali dipinti movesser di passo coi primi or— 
uamenti del tempio: e fu corto de’ primi quell’ ampio Cenacolo, 
c tr e l’ombra nemica o i maligni impasti vi contendono di mirar 
pienamente al dissopra della gran porta. I patrizj già tanto lodati 
l o e om m i s ero a 1 Pro cacchio per m vn e rie eh ez za a q uesto p ro sp et to . 
e s Precetti danni non bastano a nascondere il molto studio ehm 
pose nel compiacerli, 

. ^ u - ; ^ ,1S p nof e 1 1 che- !o fiancheggiano,- ardite e maestose figure 
bravamente palleggiate, vi di con chi fosse Gioachino Assento 
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u;^iv,iLt:i- Vìii'-mdttu dèlia gioivi. Eseguili per k Sacristi furo il 
posti neiì' attuai luogo come acconci a componisi e come ikguk- 
amù rii sost-snorc il confrontò-, 

il,? Lùocfi.l-u nel Duomo, i’ di nuovo noli. Accstdcniifi, di quatti 
L..'ie dui SaHma, c dei suo migli or fioro:- dipi ale mich'osae à de- 
coro delia Smerlatiti, poi vaganti gran t.mipo per varie cappelle, 
da ultimo sparse por luoghi diversi. Ol' eccovi sopra i laterali 
ingressi la due rimanenti, che sono il Battesimo ed d Riposo, 
giocondissimi questa ui grazia toscana, severa 1 altra e aleg- 
giata di maestà caraceesca. Cosi varie di bellezza &an patita 
eguale ingiuria, da dii le precise in semi ce veli Lo por couiiccaD • là 


ove si trovano, 

11 dm s J è fatto m’ moderni restauri, pei quali & dir vera tornò 
la chiesa al sito primo olendone, e l ; estreme cappelle con lumi 
parte delle navi, ancor gregge di calce e incomplete di levimi, 
vestirono marmi o seguirono ordini conformi al lor tutto. ^ \o - 
ariamo a man destra; ma innatizi ci por mente a cappelle vi pine- 
da ficcar k vista per entrò uud non, so die d' altarino difeso a 
cancelli e cercarvi eoi favor' delle lampone mia tavola del Croci* 
fp’BO rimata essa pure dal Sacrario dnvVobn un tempo riedita 
di comici e di fregi, intagliati Ma poco monta V averli perdine 
litieVelk rimano quel elicila è, aquk ih salina cosa dì luca Can- 
biaiO e del suo stile piu delicato, ed intatta fuorché nelle parli 
ove- la pietà de’ Meli appende voti ed oilkte a misura, di spila. 

• Ghise un altare dei resto* decima cappella, I ciascun riparte 
deUe nevi luterai!, fian loro affochi e lor quadri, e co testi cm- 
s p il i ti d i n urne ro » l r est au ra es 1 d e 1 t em pie. G- B. Cariane , d e s ti - 
nato ad acaap piare tu die vói te esteriori t fotti del Nuovo con queUJ 
del Vecchio Testamento, "figurò in questa prima gh Apostoli ^ 
e Giuda nd evangelizzare hi Persie.; e in tutte le sci eòe 
operò di sua mano (perdine non tomi più volte die stesso lodi 
bd prova di fecondo inventore a (l’un tocco si destro e si gaio, 
elw punto non cede ai maggiori vUitnU. (.ionw poi * 

e^pp-Ha È sacra a là. Bernard ino da Siano, cosi nell inunn-.o ■- 
e Ipf ; ^, ; fléll’altó di tre miracoli ia frettanti Inni*. ^ce pare 
l’ ancona col Santo ispirato da Gesti no snm sentii, dégna an 
chteaa di lode, Se i dipinti M ini ci abbondassero meno, e l al- 
cuno di questa chiosa non soverchiasse di mento, — Ad. orna. e 
pareti non posti un Presepio d’ ignoto un gaio pennello, c u.ii 
V.ra-o dagl’ Innocenti che fu già in Castelletto, dipinta m tavola 
,-ln Andrea Semino sulle invenzioni di Kaffaello, e studio piu eie. 
altro o nf inganno; dolio sua gioventù. Un’ Agar sull alio ■■ ,J ‘ 
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tifo. Andrea de Ferrari, o del triteremo la Samaritana. Di questa 
cappella acquistò patronato la famiglia Passaggi- 
lei seconda con titolo di s, Bonaventura era già ne 7 diritti de 7 
signori Aron io, pei quali ha bel vanto di marmi a coni messo e 
ad intaglio, e una tela all’altare rarissima di Pietro Paolo Raggi, 
che mostra il Beato assorto in contemplazione del Crocili 3 so. Se 
tale io la chiamo per un artista che molto dipinse, e fi pili delle 
volte alla sconsigliata, egli è appunto per ciò che la tela presente 
si addita a dimostrar quel che seppe, e fin dove volendo potè sa- 
lire; ed è a un grado di forza c di verità che par tratto dai Cara e- 
ceselli. — Lo tele di fianco han due grazie ottenute dal Santo ; 
risuscita noli* una un fanciullo , ed ò mezzana fattura del tomi ; 
nell'altra, clfè unica in pubblico di G. B. Vicino , risana più in- 
formi* — Delle duo Santo francescane locato più in alto è autore 
Nicolò Garlmo. — Tt Giambattista suddetto tripartì nel soffitto le 
gesti ilei titolare; e sul ciclo della navata, co 7 soliti profeti no J 
pennacchi, ideò s. Matteo clic erudisce le turbe, 

Foce poscia, argomento alla terza medàglia % Giacomo che mini- 
stra i.1 battesimo; ma il dentro della cappella^ dedicata a h, Gio= 
Battista, rinunzia il Garbilo poi Piota. Domenico shjjuta alla palma 
por altro cammino, e fingendo nell 1 alto la gloria del Precursore 
si metto in altissima stima dei dotti por grazia, per leggerezza, 
per inimitabile facilità di pennello — ■ A provarsi robusto ed a- 
meno ad un tempo , vi mostra (eh* ella è pur sua) quella tela a 
sinistra, di s* Tommaso d ? Aquino che intendo dal Crocifisso lo note 
parole del tiene scripnstii saporosa pittura elio aveauo gli altari di 
S, Domenico. Eppure il Cartone gli sta di fronte colf a Uro quadro 
d 7 un operaio ridonato alla vita, ma de s mcn belli e de 7 men con- 
servati; restando pur fermo che mossi i due pittori a contendere, in 
ciascun luogo ed in ciascun, tempo so pr asti il giovane- — Tai fregi 
reco alla cappella la nobil famiglia Horanda; e v’aggiungi 1 varj 
marmi e i due angeli sul frontispizio, maniera del Pelle marsigliese. 
La nazione francese prescelse per sè la cappella quarta, nè 
tanto la seppe abbellire se non quanto s 7 aiutò delHtalia, e (sia 
detto a ristorarci un tal poco) di Genova- Commise ad alcuno de* 
suoi la pala dell 7 altare che ha titolo da s. Ludovico . e scontenta 
de primi effetti la commise a un secondo * poiché la primissima, 
latta faro al nostro Gio* Bernardo Carbone, non le sembrava ab- 
bastanza degna del nome francese. Siffatte traveggole svanirmi 
di colpo tosto chè le tre tele si strinsero al paragone. 11 s- 
Luigi che adora la Croco, figura che muove a tenerezza e usci 
viva o vera come dovea da ritrattista valente, tornò sull 7 altare e 
A li zeri — Guida di Genova, £8 
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vi dura in concetto di cosi a eccellente: te stanno a luto lo ilito 
francesi per loro scorno, senza cspfessten d argomento, s^nza nome 
d'autore. — Domenico Pioto dipìnse nell 1 alto con grazia inficitele il 
Santo Monarca scortato alla gioita dalle sue 'Virtù; ed altre Virtù 
pose a sederò sul hi Cornice, nel mezzo alle quali dir ori più tardi 
pmVnel loggiati i ritratti del deca dì Boufìldrs e della sua consorte. 
All’esterno della cappella può vedersi tuttora il costai sepolcro, e 
leggersi l’epigrafe che a lai morto in Genova di febbre maligna 
clinù la Repubblica, riconoscente del molto adoprarsì eh egli uvea 
fatto por noi nella memorabil guerra del 1747 — Sul sommo del- 
l’altare 1 due angeli che reggono la Corona Reale e fiancheggiano 
Io stemma della Nazione sou certa fattura del predetto Onorato. 

Cessa il Carlona ali’ infuori, per lasciar campo ^ FméSa, con- 
dotto dai Lomelliui a provar nella chiesa come già aveva fatto 
nel loro palazzo. Quivi seguitando negli Atti Apostolici, ligure 1 
martirio di a. Andrea, la cui predicarono (sia detto fi u d ora; si 
vede pur di sua mano nel volto appresso, e d’ un fare clic non 
cede al vicino fuorché negli effetti del tinge i è. 

La quinta cappella dì s. Pietro d’ Alcantara, concessa teste m 
patronato d’ uri Lazzaro Cosso, e a costui speso fornita d orna- 
tissimi marmi, ha la tela del Santo in contemplazione delia -Croce 
di G. lì. Cariane, e ai due lati una s. Teresa estatica nella vi 
sione di C risto del Procaccino, e s. Q irsela innanzi alla V ergine di 
Anton M. Piala, locata un giorno neU’ora torio di essa Santa vici in 
di Castello. — Brilla, più in su il Cappuccino in un quadro piccolo 
dei discepoli d’Iìmaus. - L’afiVcseo colorì assai più tardi Giu- 
seppe Galeotti, con s, Teresa rapita in visione alla giorni del santo. 

11 patrizio Tommaso Gentile adornò di suo propino la sesia 
cappella die porta il titolo della Basilica; e del suo patronato son 
segno i marmorei ritratti di Buono ma ignoto scalpello die pose 
a sè stesso e alla moglie - La tavola ddPAnuunziata all altare 
è di Domenico Piala, e credo che poche altro di si dotta mano le 
vadasi di paro per dilicatozza dì tinte e soavità d’ espressioni, 
nwni aitra pittura fu dato carico a. Già. Anirea Canone, die 
nur allora tornava dalla patria de’ gran coloristi. Con veneto 
frusto condusse infatti le due laterali ad olio colla Presentazione 
b la Visita, e altre due sopra queste con figure di profeti; e nel 
vólto a buon fresco la gloria di K. D. cogli Apostoli attorno della 
cornice, e un coro d'angeli nel dissotto dell’arco — bada mena 
glia soprastante alla nave abbiamo un terzo pittore, e ben diverso 
alle massime dai due compagni; Gioachino Aeserets. V’ha s. Pietro 
che risana lo zoppo; nè miglior pregio (se deesi dir tale.- potremmo 


SESTIERE DT T* RE dVa 

trovarvi d 1 un libero ingegno, impaziente di regolo, elle sdegna 
quasi dì parer somigliante ai vicini. 

Usciamo all 1 aperto dall’ampia crociera, il citi destro corno con- 
fimi alla grande cappella di S. Antonio da Padova. Egregi dipinti 
ci richiamano all’alto, nò a questi potrà lungamente indugiarci 
pattare, nè co 1 preziosi marmi che s’ebbe dai Loro climi (ricchezza 
consueta alla nostre chiese] ne coile statue della sua nicchia, di 
mano ignota e che merita d’essere. 

Gmmnì Canone ci si affronta in quel gnis semicerchio che dà 
faccia alla nave, e presenta V istoria di s, Tommaso ripreso della 
sua incredulità. Grandioso disegno, educato [direste] a 1 migliori 
toscani, nobiltà e compostezza, d'atti, o temperamento dì colori 
sopra ogni lode armoniosi e robusti, commendano cotesto spazio, 
non meno che il suo compagno, nel quale è storiata la Cena in 
Emau s, e che fin d’ora vi tira T animo a riguardare all’ opposto 
braccio della croce nell’opposta navata. E sene gitante virtù d’ af- 
frescante vi mostrano le medaglie soprastanti ài duo giganteschi 
altari, il Cenacolo e ì’Asccns ione. 0 quanto v’ha di figure atteg- 
giato tutU intorno a. maggior corredo delle; medaglie, e composto 
dai due fratelli per tutta la chiesa In corrispondenza dell’opera 
loro. 

Ila in si gran numero di meraviglie m’ò gran pericolo il diva- 
gare. Teniamoci sui primi passi, e guardiamo alla neh il cappella 
che segna termine e porge fronte alla destra nave. L’ebber già 1 
Lomeìlim, o di fresco 1 D mazzo: e il gentile procinto, già belìo 
ed adorno dai primi patroni, avanzò di ricchezza e di venustà 
sotto I nuovi. Un grazioso od aggiustato dì cupolini cho si leva 
a bel mezzo, gii rende forma c dignità dì tempietto, e lo fa più 
giocondo coti vaghi dipinti che nel suo tondo condusse £?, B. 
Cartone, c s’ io non fallo, addoppiando d’affetto e di diligenza. I 
soggetti riguardano al patrocinio di S. M. Uauretana, eh’ è titolo 
alla cappella, e che s’anmmzia in marmorea imagine sul pulitis- 
simo al taro di prospetto. Un altro è rizzato sul destro lato, 
ed e sacro a s. Domenico di Soriano, come si scerne dalla sua 
ancona, ohe de’ lavori pochissimi ih un Towiaaso Clerici, estinto 
sul verde dal noto, contagio del 1051, Kon o d’altro autore la 
tela di fianco elio accoglie In uno spazio i tre Arcangeli, — Ma 
vuol primeggiare ^anzidetto Carlona con quel suo quadro del B, 
Andrea da Spello che trae acqua da un sasso, fermato in sua 
propria cornice alla nostra mancina. 

Precipita, il tempo, e la materia ci cresce d’ innanzi. La cupola, 
il presbiterio, il capitolo, quanto mai non ne usurperebbero per 
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sè soli? I Lomellmi ben conoscendo che a tali sfondi conveniva 
più ch’altro la maestria del sottinsù e degli scorci, prescelsero il 
più specchiato in tal genero, ch’era V Arnaldo, nè però s’acquieta- 
rono ai bozzi di liti finché Iacopo da Empoli e il Passionano, i 
due^pùi autorevoli deir Accademia Fiorentina, non li ebbero col- 
laudati in iscritto. L’Assunzione di N. T). ch’egli v’ imagi nò fra 
gruppi di Apostoli ab e sp argon da gallerie, da loggiati, da por- 
tici, e d’angeli e sunti clic campeggiai! nel vano, {senza dire gli 
Evangelisti ne pennacchi) è prodotta ad esempio ira i più stu- 
diati concetti di pittore e di prospettivo* Vi giovi il sapere per 
altra parte che mal condotta dall’ umidore, nel 1703 fu ristorata 
da Gregorio de Ferrari, ed anzi rifatta nelle parti più offese; nè 
per quanto s- affaticasse a ri trarne lo stile, potè fare che f opera 
delle {io e mani ad Occhio esperto non si discerna. 

Morto A'tid-Tcti noi iG38, subentrò negli affreschi del coro e de} 
Santuario Giulio Benso, quel Giulio Benso che avea gli ferocemente 
conteso Pori or della Cupola. E in linea del fìngere architetture e 
scortar gruppi a chi guarda dal basso, procacciò di chiarirsi più 
ardito e non meno ingegnoso, fingendo una loggia soprapposta a 
colonne, e nel mezzo un’ aperta di cielo entro il quale appare la 
Vergine con Gesù che scende ad accoglierla ; e qua e la cori 
d’angeli, c forme di spettatori disposti per le ringhiere, con sif- 
fatta degradazione eli linee e illusione di tinte , che pur rialzar— 
sene I aerea volta. La cupola e il presbiterio, sì prossimi di luogo 
e di tema, paion quasi perpetuare la gara dei due rivali, e la- 
sciar tuttora in sospeso il giudizio d’un par di maestri, nell 7 un 
do’ quali prevale la dottrina ed il senno, nell’altro l’ardimento e 
il nativo ingegno. 

Seguì Giulio Benso di fronte si Capitolo , imagi nandù s, Anna 
che prendo da s, (fio achilia l’amplesso di sposa. Ma il toma sa- 
cro è un nulla più che a accessorio alla vasta scena , formata da 
un tempio che spiccasi in un sublime di colonne e di vòlte, e in 
un cotale s fuggimento di linee e di decorazioni, ohe il tempio, a 
chi pur entri la soglia, sembra inoltrare a maggior lunghezza e 
quasi involarsi a misura d’occhio* 

Ed ultima impresa di questo audacissimo furono le duo gran 
facce del San et a -San c A rum , le cui storie si direbbero a ciò tra- 
scelte, che lasciassero facoltà senza limiti olla virtù dei prospet- 
tico. Ma Giulio , so vr appreso da morte che non perdona a ve- 
runo, potè a mala pena condursi a buon termine d’una, eh’ è la 
Presentazione sul muro a sinistra , dov’ io crederei suo ritratto 
quel volto d’ nomo che di mezzo agli attori si volge a guardare 
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chi guarda, — Non ù inverosimile elio Q. B, Cartone, richiesto a 
finire i dipinti, mettesse alcun tocco su questa istoria ; ma corto 
è del tutto sua 'quanto spetta a permeilo) P opposta della Disputa 
al tempio; dacché la maniera del Benso scompare del tutto a se 
forse non balena anche un nulla nel primo concetto d ? alcune 
figure- 

Rapiti, e (che a Dio non piaccia) stancati nell’esame di cotante 
opere, non avrete esaurite per questo lo raro cose die in se com- 
prende il superbo emiciclo, — E scultura niente meno che di 
La Croio} il Crocifìsso inalberato ;e forse di troppo porche voi go- 
diate: sul dosso all 1 aitar maggiore ; e direte voi so in rotali mi- 
sure sia facile ad incontrar questo artefice cosi celebrato in sif- 
fatte imagint. — Ne lieve fatto saran por parervi gli stalli del 
coro, del cui lavoro fu largo ai Minori Osservanti un Lorenzo 
Lomcllino noi 1591; non così pel magistero dell- intaglio, clic 
stando allo date rìarebbesi ai Pippi, come pel prezzo della mate- 
ria ch’ò ottimo noce, o por P ornatezza o la copia do 1 seggi ohe 
sommano a Sfi. 

Se uno sguardo v’appaga, buon sarà per quel troppo che an- 
cora vi aspetta sulFaHra metà della chiosa, — Fronteggia 3 a nave 
sinistra- la Cappella de 1 march. Serra-, compagna in postura a 
quella de* D arazzi* Venuta fin presso al 1840 senza onore di mar- 
mi o di simili fregi, per opera finalmente del patrizio pio, Carlo 
emulò la ricchezza di e lasco mal tra, e direi che la vinse, so tra 
forme contrarie potesse cader paragone. Angelo j Dm, architetto 
gradevole alia famiglia, disegnò gli ornamenti alla cupole tta, rin- 
gentilì Pai tarino ove sorge una statua di D. di Leonardo Fer- 
r andino lombardo, riquadrò di bianchi marmi lo pareti, e diede 
alla cappella un aspetto che, in somma dovizia professa modestia 
e semplicità. — Santo Varm osordì nell 1 in taglio (ciré tanta parte 
del suo valore) in quell’alto rilievo commesso sul destro muro, 
con K- TX in s ugge sto fra i ss. Carlo, Battista e Teresa, sì dili- 
gente e sì ligio agli esempj dell’aureo secolo* E quel prode eli’ e 
risola, acceso di ben compiacere alia mento di quo 7 generosi, ef- 
figiò nei peducci qne’ Profeti ch’io non so se giammai superasse 
per altra occasione in virtù di concetti, in nobiltà di contorni, 
in pienezza di colorito. — Condusse altresì i semitondi, pei quali 
si fa cenno ai due: altari che ha la cappella , non altrimenti 
della compagna; nell 7 uno a destra togliendo a soggetto il Riposo 
della Santa Famiglia, nelFaltro il Getsemani per accordarsi allo 
storie della Passione: e alluma e all’altea medaglia facendo con-- 
serto dì simboli e d’angeli. — ÀI F aitar laterale che ha nome dal 
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Crocifisse, innalzato nel 1522 da Teramo Ballai io e ristorato da Fran- 
cesco Serra nel 1842, è gradita una tavola di Francisco Scotto disce- 
polo del Baiti, incisor diligente e (qual si mostra art ohe ad olici e- 
sperto alle sottigliezze dei miniatore. Lei nuove aggiunte portarono a 
queste pareti due quadri non grandi del Cappuccino, Pietro die 
nega Cristo e Giuseppe che spiega i sogni* D'antico rimane la 
vasta tela del Presepio, degnamente fissata in cornice; estremo 
lavoro di Luciano Bortone} e cagion di sua morte, porche tra il 
dipingerlo cadde dui palchi e spirò sul colpo, I figliuoli diede? 
r ultima mano all’opera. Volgiamo in addietro, 

La Cappella di s. Pasquale , dee altra delle due principali, co- 
strutta. e abbellita dagli Osservanti nel 1735, dispiega in gran- 
diosa nicchia, un complesso di statue formate in legno dal Mara- 
gliano. e rappresentanti 11 Beato die genuflesso adora la. Santa 
Ostia recata da mani angeliche. È opera da computarsi tra il 
fiore di queste» artefice, e basterebbe assai meno a confusione ili 
quelle che le stan di rimpettò. Scalpello del Mar agitano son pure 
1 duo Santi dell’ Ordine che tengon le nicchie ai due lati. 

Il no b. Gio. Luca Chiavar!, doge nel 1627 e figlio di doge, 
compose e adornò riccamente la Cappella che seguo di s, Fran- 
cesco, il cui titolo annunzia uidaneona del Paggi col Santo stim- 
matizzato- Kon sazio do 5 marmi che fregiali V altare, v’ aggiunse 
sul vertice un simulacro di N* Ih. d de stil de’ Cartoni , e sui 
fianchi, in isc ambio di quadri, si veggono due monumenti, un de? 
quali destinò a proprio sepolcro 5 e l'altro a memoria di Geroni- 
mo suo padre, elevato alia dignità Un del 1583. A mezzo il pas- 
sato secolo, e forse per cura de’ Pi 1 :, Giuseppi Galeoni dipinse 
sull’alto, il predetto franto che impetra da Grisio ^indulgenza della 
perziuncola. 

Le vòlte esterne rispondono co 1 loro affreschi agli autori che 
già salutammo correndo Pop pesta nave: e così 1* Asserito ci si 
apprese nta di nuovo su questa prima col tema d’Abimelech che 
abbraccia David, Incoro hi ehm da essa i soggetti biblici, e per- 
chè ad ogni trattò io non torni a ripetermi, ricorderò pel Stir- 
panti le due successive-* ov’è Isacco ohe imparto a Giacobbe la 
paterna benedizione, e fi. patriarca medesimo che muove incontro 
a Bob ceca; e pel G. B. Cartone le tre del fondo con Giuseppe 
che riconosco i fratelli, e Giosuè che tragitta il Giordano, e Mosè 
che disseta gli Ebrei nel deserto. De 1 pregi loro 6 del loro stile 
abbiano detto alle prime medaglie. 

Seguitando , ci aspetta la Cappella di fr, Diego , giiispatro- 
nato degli Asse reti; de’ quali un Gio. Antonio la fece pomposa 
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Ljli marmi e di statuo a sola condotta del Ponzanelli, che già ve- 
demmo (quanto pativa il secolo) industre pittore e architetto. Son 
cosa sua I ; Virtù teologali, e a quel die pare della sua gioventù, 
retta, ancora dal buon maestro e affettuoso suocero die gli era 
il Parodi; suo ciascun ordine decorativo è di fronte o sui lati. 
Quanfè di pittura tradisco già vecchio Domenico Piota. Langui- 
sce al confronto ri 1 altre opere quel coro d’angoli che ideò nel 
soffitto, o lo ancone non meli dell 11 aliare clic dello pardi coi fatti 
più illustri del titolare* risentono quantbiltre mai gli oleosi im- 
pasti e reta senile. 

Ma se no vendica presto alla terza Cappella, dedicata dal pa- 
trizio Francesco Livrea all' Immacolato Concepimento. Grazioso e 
nuovo il concetto del mistero che fa imagi no aJP altare; gentili 
e di tinte soavi gl’ intrecci degli angeli che adornano e allegrano ii 
vólto. Ma viemmeglio soccorrono a fargli giustizia gli a ff peschi 
della seguente, intitolata alle Grazie di IL 1). 

Quivi a mostrarci qual fosse Domenico, pittura e poesia si dan 
mano. Mirate nel mezzo sembianze di cielo in que ! putti che 
dentro uno spazio ovale eorreggon l'EternoI Guardate al disco- 
pra. delle cornici altri vezzi di scherzosi angioletti che in due 
quasi arazzi vi mostrano il Hu.ou Pastore elio torna colla, pecora 
smarrita, e In Vergine Pastorella che guarda la cara greggia dal 
maligno serpente. Quivi e una luce, un bagliore* un non so che 
d’incantesimo che rapisce, l’occhio ed esalta lo spirito; tantoché 
dei due quadri che alle pareti rE nunzio la Sacri stia., non vuol 
darsi elio un motto; sì poca cosa ci riescono a tale raffronto. Del 
Cartone è il s, Francesco Solano che battezza infedeli: del Clerici 
ì veiit'im Francescani dannati ai mar tir j. 

La Cappella ohe segue, consecrata a s. Chiara da certa Mad- 
dalena Frugoni Semino, nel 1703 cambiò imagi no e titolo nei 
Croci fìsso, il Pottzan&li ne fece la statua che dì carta pesta si- 
mula il legno, e per opera di manierista ò lodata non poco* e 
procaccio di schiararla dall’alto con nicchia scoperta. D'affreschi 
non ha troppo a vantarsi; dico di quel riquadro entro il quale a* 
giorni nostri un Francesco Montecuccù alluse alla Confraternita 
della Mercede, die profossa il suo culto nella presente cappella. 
Ma con usura ne la cambiano due riguardo voli tele ; F una delle 
inali (s’io mal non avviso) dovette esser pala àlPaltare mv suoi 
priucipj. Figura il transito di s. Chiara, c se le ricresciute om- 
bre non le no cesa ero, potrebbe starsene eolie migliori del Paggi. 
È nell 7 altra s. Diego che risana infermi coìPolio della lampana 
sacra; e se v'ha dì Simon Bambino alcun quadro in pubblico . 
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certo è che cotesto sta sopra dì gran lunga ad ogni altra, e di- 
mostra un pittore assai vago del naturale, quando gli sturi j del 
vero c ulavan più rapidi allo cieche pratiche dei manieristi. — 
Alido fuori di questa cappella è la tomba di Edmondo Tobin con- 
dottiero degli spaglinoli nella già menzionata guerra dei 1747, 

L’ultima Cappella di s. Clementi! se ne togli i due quadri de’ 
ss, Lorenzo e Stefano che son dì Gregario de Ferrari, è campo 
di privata gloria al Cariane; od anzi, come par Oi<M ^battista per 
mille csempj giocondo e brioso pittore, gatteggia quivi dì tal 
fierezza che quasi ti riesce un aìtr’ uomo, Non Scamparono a 
mali ritocchi i duo quadri dì fianco, ove il Santo vescovo ò mar- 
toriato di raffi o di celata rovento; ciò nondimeno le atroci scene 
ti si mostrano ancora con quella evidenza che volle e seppe fare 
r artista. Ma d 1 atrocità e d J evidenza primeggia V ancona, 
mettendo in vista, il supplizio della ruota e dei flagelli si 
fattamente da muovere, noti sai qual piu, a compassione c a ter- 
rore, Come premio ai sofferti tormenti, il Cariane ci porgi:: nol- 
i-opera a fresco la beatitudine del Martire alzato dagli angeli 
all 5 eterna vita. 

Esausto IVdcnco di sì copiosa pinacoteca, non possiam fare dio 
gli occhi, o la mente non tornino un tratto a misurare por ogni 
vorso il grand’àmbito della Basilica, E quando pure saremo in 
sul gircene, di bel nuovo squadrandola a lungo a luogo, reche- 
remo con noi questo vero giudizio; ch’ella, sì moltiforme e sì 
varia nelle sue parti, e a tante riprese, e a diversi ingegni, e 
con varia cura di cittadini condotta al presente splendore, ciò 
nondimeno per la sapienza de* fondatori o dei primi patroni* è 
nel suo tutto improntata di tale unità, che per poco non ci par- 
rebbe il concetto donde tà soia e il lavoro db m solo artefice. Gran- 
dissima lode; e ben cel sappiamo per esempi contrari , 

Ora a far tale stima non vi dispiaccia il riandare da capo le 
navi. Non negheremo un saluto alla Sacrisi La, ristorata colla chie- 
sa ad un tempo dietro i consìgli dell 5 architetto Cadde, nè un pen- 
siero di gratitudine innanzi al ritratto che posero i Religiosi al 
È or P. Orazio da Genova, promoto t zelantissimo delle moderne 
opere che insieme allo antiche abbiaci perlustrate nel tempio. 
Nuovo fregio al Sacrario, e ristoro in parte alle perdute tavolo 
è un quadro del Deposto all’altare, imagine schiatta di Veneto 
siile. 

Oltreché ci è in acconcio per questa parte un’uscita sul lato 
di Q&rhùn&r& e sul destro confine della Nunziata* quando mai si 
dia caso di visitare un devoto ORATORIO che quivi s’intitola 
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■i a ri. ANTONIO DI PADOVA. Il passar mone iii chéto non 
andrebbe senza biasimo; perciocché scegli è vero die la chiesuola 
è modesta e pio ci ola, nè sempre di faciT&dìto, nè di corte eoi an- 
tiche memori si -la. Società che PulIMa, por altra parte non è rìieh 
vero che in breve spaziò comprenda elettissime cose, e rivela col 
pregio delle opere il pietoso animo de 5 Confratelli. 

Novelli nomi non àbbk.m dagli affreschi* nè dallo telo clic vi 
é accolgono; ma quelli c queste, in grado de’ loro autori, si dan 
per egregi e dà star quasi fra i principi. Operò nel soffitto Giu- 
seppe Palmieri in compagnia del Mustàcchi, mostrando come a vi- 
sta di Maria Immacolata, ripiombano no* loro abissi gF immondi 
spiriti; e sia virtù del soggetto tra caro e fantastico che lo mo- 
vesse, o condizione del lavoro che vien quasi b sugli occhi allo 
spettatore, vi usò diligenza ed affetto non ordinari* Similmente il 
prospettico; clic a. bei partiti d f architettura intrecciò bella mento 
ghirlande di fiori, ed altri ancora (di che era flotto! compose in 
i steli e in vaselli. 

Non meno onorevole a li' Oratorio ò l’ima gì ne del Santo patròno 
in ad ora zi o ne d i G e s u e fi i M a ria ; ] qg g \ ad rissi 1 1 \ a tela q i s a ri to m o- 
desta a misure, che il Piula aniiò di ripetere per altri altari. — 
Bui lati di questo campeggiano due tele, c per certo delle migliori 
che uscisse!- di mano alFab. de Ferrari. Vedi il Beato sulla spiag- 
gia di Ri mini, e 7 J noto miracolo della mula che sotterra alla ri anta 
Ostia; ed è caro a veder qui fra la turba il ritratto del dipintore, 
quasi in atto di dirci che Pop era ora in tutto secondo il suo genio. 

La piazza del Guastato non M PALAZZO o più nobile in vista 
o in più felice postura che quello de* marcii. NEGROTTO CAM- 
BI ASO del fu CI. E., il quale con valido corpo ed altera fronte 
prospetta il gran tempio dcJT Annunziata, Gli aggiungon lustro 
anche i titoli di quattro famiglie che a nostra saputa lo posse- 
dettero o via via lo abbellirono ; i de Ferrari noi secolo XVI, indi 
ì Chiavari nei successivo; per terzi, e fino al chinare del sette- 
cento i Cambi aso, che per retaggio il trasmisero nelfattual gente. 
Per loro il palazzo ringiovanì nell? aspetto, e s' accrebbe di vagli! 
ornamenti a disegno [credo) di (7. B. Pellegrini. Pei successori si. 
rinnovò di decoro, quanto può darne una cara o pietosa memoria 
che curarono di perpetuare in doppia epigrafe o di fuori all' in- 
gresso e alTaprir della sala. Due volte Pio VII [è dolce a ridirsi) 
nel maggio del 1S15 dalla loggia che guarda alla piazza impartì 
h celesti benedizioni sull’esultante Genova, e fu merito di que* 
patri zj impetrarle da un Papa sui passi del quale precorrevano i 
plausi e 1 trionfi. 

A lìzerj, Gmia di Genova. b£j 



£ B r> T E E R E DI V Li k 


400 

Ma i primi padroni non andrai! senza lodo, dacché al patrio 
zelo bau fatto essi pure non pi e eoi cenno in quella che mette -ni 
cura a fregiare le proprie stanze» Fu vezzo delia loro età. c li.-* i 
dipinti spaziassero in cose antiche ; e vediamo anche in questo 
vestibolo , per mano del Tamrone , Cleopatra die in tutta sua 
pompa esce incontro collo navi a Marcantonio; e le istorie della 
Regina proseguono in varj scompartì su per le scale a la Gal- 
leria. Ma il bel portico v’ accoglie ad un tempo con un fiore de 1 
nostri guerrieri, coro posti in effigie per éntro i Ili netti; ideati (rnel 
so: dal pittore, e d 7 altre foggè che >'d.à non vorrebbe, ma segni 
ciò nondimeno alla virtù genovese e degni argomenti ^emulazione- 

.Più ancorami piace' lodarli d’aver rio. iniziati i gcutìlizj fasti alla, 
gloria, dello Scopritore d’un mondo ; il cui ritorno d’America, ed 
anzi il presentarsi ai monarchi di Spagna, e Poltrire circi fece i 
tesori della nuova terra, si vede in amplissima medaglia, isto- 
riato nella SA, con tutto intorno altri gesti del sommo Eroe, e 
per mezzo a maestose parvenze d’intorcòlonj figure di selvaggi 
in istranj atti, e direi quasi in ce^briurt© ni le pompe regali che 
si fìngono in alto. Le quali opere del Tftvarone, so già non egua- 
gliano per vigorìa di colore le sue principali, nè anche si voglion 
confondere alle mozzano, Improntale qual sono di quella vita, di 
quella prontezza, di quella magnificenza che fece di Lazzaro il 
pittor di gran sale, per non dire l 5 illustra tor dei gran fatti. 

I marchési Negrotto Gambi aso, ai quali non toccò in sorte il 
fregiare di tal guisa il palazzo, procacciano da 1 aliga in ano di 
farlo ricco a preziosi quadri, che posti [come in breve saranno) 
per ordine certo, faran testimonio alla molta coltura ch’io debbo 
per ragion di giustizia riconoscere, in questi gentili. Di quei che 
apparecchiano é clic giù vidi par le loro stanze , dirò non molti 
rna molto pregevoli ; c innanzi a tutti un gioiello di leggiadria e 
di freschezza che son gli Sponsali di N. D. di Nicolò Poussin t e 
nne. sembianza di paradiso in una mezza figura del hi Immacolate 
di Guido limi. — Me però vorrun porsi in secondò grado un \ id- 
eano e una 'Cerere d* Annibale Carocci, nè un Battista nè un Re- 
dentore attribuiti a Tiziano. — La nostra scuola vi avrà del Cara- 
litigo una Maddalena, e un grazioso scherzo di Venere con Amore 
ed un Satiro, riprodotti so vr 7 altra tela da Bernard/} Castello , del 
quale Ravvi pure una Susanna tentata dai vecchj. - Leggiadrie 
di fiamminghi non manche ranno in due Tmiers, figurami il suo 
studio e la vecchiezza del padre : ed ho fede che il geni de ta- 
lento de* possessori sarà por offrire alla vista dei dotti ben più 
di quello che a me non sia dato di registrare. 
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g a darne un pegno co cieche saia, m’à opportuna una rara ta- 
vola che fi vista del pubblico apparve nell 'Accade mia in solenne 
mostra del 1868, per loro salvata da disperdimento e rimessa in 
orrevole stato» È cognita per libri col titolo dell’ Ascensione* e 
ì’ avevano un tempo gli Eremitani, c ira i dipinti del Bua lo 
competo uno de J primi luoghi: il porche debbi am grado ai Ne™ 
grotto non solo del conservare un esempio alTarte, ma del resti- 
tuire un prezioso documento alla storia. 

Fiancheggia il costoro palazzo, e dà noine alla strada die torca 
al maro, Fa, mica CHIESA di S. SABINA , le cui primo notizie 
Monsig. Giustiniani, e molti altri con lui, derivano da lapide già 
in essa esistente , che accennava al sepolcro à' un Eiiceto gran 
cavaliere di milizia sotto Maurizio Tiberio Imperato r bizantino; 
opinione die spingerebbe le origini di questo santuario al se- 
colo VI de Ih èra cristiana. 

Sappiamo con piu di certezza, elio mal dite sa dagli assalti ma- 
rittimi. c prossima al lido , fu smantellata dai Saraceni nel me- 
morabile sacco del 036, e così maleondotta e deserta durava set- 
tantadue armi appresso, quando Giovanni TU Vescovo la diede a 
ristorare e a condurre ai Benedettini di S. Siro In persona d' un 
loro abate per nome "Venerio. Nell 3 atto di concessione si leggon 
segnati i confini : da due partì ii fossato che calava alla marina, 
d> sopra la terra d’im tal Godono, e di sotto la pubblica strada. 

Tornò la eh iosa, non sappiano quando » n governo di secolari 
con idolo di Priori; fra I quali è notabile un prete Raffaele Mor- 
chie, elio nel lodi la ristoro in nuova forma e T ornò d 7 un por- 
tale non inelegante d ? un bel nero di Promontorio, siccome atte* 
sta una scritta nei fregio. Rimangono ciò nondimeno sul fianco 
sinistro e da tergo vestigj dell’ antico edilìzio, e di quello forse 
che procurarono i monaci sunnominati. 

L- interno ha perduto indirò alle tracco de’ vetusti lineamenti, e 
a travisarlo viemmeglio non furono scarsi gli ornati che Oost&n* 
tino Qentotyti vi colorì intorno al 1845. Gli altari hun pregevoli 
cose, e sul primo a man destra ve n’ha anche di rare» Ciò sono 
le staine in legno del Croci fisso, di N. D, tì di s. Giovanni, scol- 
pite da quel Gerolamo PtitaUga da Sampi erdarena che fu sì va- 
lente in minute sculture.» Quest’opera sola cel mostra in propor- 
zioni del vero. — li secondo non ha gran lode dalla sua tela del 
Protomartire, tuttoché sia. lavoro di Bernardo Castello: ma V op- 
posto con s. Sebastiano saettato dai manigoldi, gode mostrarci 
quanto potè il Cappellino a. vent’auni, e novìzio ali' arte nelle stanze 
del Paggi. — Ya. innanzi a. tutte mr ancona d : Andrai AmilUq : 
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ch’ora li a luogo nel coro , con a. Gregorio Magno in contempla- 
zione di Cristo Risorto ; ove all- usato valore de* costui pennelli 
s J aggiunge un ritratto di non so qual devoto, che ti par cosa 
viva. — A far segno della Santa martire titolare- pose unii sta- 
tua sull 'aitar maggiore Bernardo Maniero discepolo dello Schiaf- 
fino e devoto Seguace della sua scuola. 

La Cappella del Crocifisso teste menzionata è attribuita ai di- 
ritti dama venerati! Confraternita che s 5 appella della MORTE 
ed ORAZIONE, e s- accoglie a religiosi ufficj nel contiguo ORA- 
TORIO. Fu ne’-prìncipj un consorzio di caritatevoli persane., che 
smembratesi da altre famiglie, si strinsero nel pietoso cd umile 
min istorio di dar sepoltura ai cadaveri degli schiavi, approvan- 
done le costituzioni Mona. Antonio Sauìi Arcivescovo* 

Questo nel 1537 ; ma d’ ora in ora la pia Società, seeondocliè 
moltiplicava di numero, cosi allargò le sostanze e Panimo a be- 
nefizi maggiori ; hi poveri bisognosi non pur soccorrendo di se- 
poltura ma di 1 im osine; tantoché nel 1591 meritò d'essere aggre- 
gata alla omonima già istituita in Roma, c di pareggiare per 
favor di Pontefici e per copia di privilegi la primogenita che 
abbi am già lodata sotto ìS titolo della Morto, Sot-tentrati gli ufftej 
pubblici alla carità de 7 privati, vive oggi ed uffizia la Confrater- 
nita non meno zelante a suffragi di religione, 

Zsel presente Oratorio esordirono le costoro adunate nel 1646. 
comprata dal Priore di S. Sabina quant 7 arca bastasse al? edifi- 
car]® Ohe un primo ue po svellessero infin dall' origine sembra 
per altro indicarlo una tela di Giovanni Carlom rappresentante 
il risorger dei morti, la quale in età più tarda locarono sul de- 
stro lato del presbiterio , dandolo compagno dì misure c di nic- 
chia un Tobia che sotterra cadaveri, di Qregorio de Ferrari, Fat- 
ture lodevoli entrambe o per diverso rispetto, come anche un’Im- 
macolata con graziosi angioletti, che Domenico Piolo, i maghe ò per 
l’altuvq a sinistra. 

Sul declinare del secolo addietro crebbero eleganza al devoto 
t e mp i et to ada ttc ri qua d rat u re e ornam e n ti -e rili e v i d i pi astica , 
già conformati al neve ilo stile, o già schivi almeno delle passate 
licenze. Andrea Casaregi formò le statue che simboleggiano in 
quattro nicchie gli evangelici miniate rj del Sodalizio. Chi ! se- 
condasse [se pur non primeggia; nell 5 opera decorativa, non ufi è 
palese ; ma il bello stile, e la ragion de 1 confronti, e l'età del la- 
voro m’ invitano a porro innanzi quel Fozzi a cui tanto dovette 
della sua dignità la gran Sala del Palazzo Ducalo. 

Di cóntro a questa s’ aduna altra Confraternita in più capace 
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ORATORIO, sotto Ti avocazione di S, ANTONIO Abate e delle 
CINQUE PIAGHE di G. C. Innanzi ai rivolgimenti del 1797 uf- 
ficiava quivi la Disciplina, di e, Tommaso , fondata in origine 
presso la chiesa del medesimo nome, e vantata siccome antichis- 
sima sopra ogni altra Consorzia di sitai] genere. La quale 3 cac- 
ciata di nido por lo opere del muro , riparò in altro luogo vie in 
del Guastato , d 1 onde sturbata di nuovo al eostrursi della Basi- 
lica, ne fu risarcita a buon dato dai Lom eliini col presente edi- 
lìzio , chi per sua vastità verso ogni altro Oratorio avoa tolto 
sulle bocche del volgo il soprannome di Duomo. 

Soppressi i Disciplina ni! nel ranno anzidetto, e dismesso il culto, 
snervi rotatorio a guardar legname e altrettali ingombri, finché il 
Sodalizio di S, Antonio fondato nel XYI secolo presso la chiesa 
di’ questo nome nel borgo di Prò, ne richiese il possesso a papa 
Leone XII, e n’ebbe conforma da RR. Patenti di Carlo Felice 
i] 14 agosto del 1829, 

Da quel giorno, o di poco appresso, quanto tardò un generale 
restauro, la nuova Società si governa nel nohii recinto - e fu de- 
gno pensiero il comprar elTellu fece dagli antecessori le suppel- 
lettili che già da secoli no decoravano le pareti e gli altari. Sola 
una tela convenne aver nuova, ad insegna del loro titolo; ed ò 
quella che soli-altare a sinistra figura II transito del Santo Abate; 
lavoro non i spregevole di Rosa-, Carnea Bacigalupo. In memoria del 
titolo antico , e aggiungerò con modesto riguardo , locarono su 
quello a destra P ancona di s. Tommaso chi palpa il costato di 
Cristo,, tuttoché di pennello stentato c che male s 1 impronta dello 
siile del Cambi aso o dei Calvi, 

Troppo migliori vi parranno le quattro simmetricamente in- 
castrate ne 1 muri . e taluna di queste invidiabile -ad ogni gran 
tempio. Riguardano tutte alla storia del Santo Apostolo, che nelle 
due fisse a destra., per mano di G B . Cagione, si vede nelP atto 
deiresa er dannato al fuoco, e di ricevere dalla Celeste Regina la 
mistica cintola, Yion primo sulla sinistra Giù, Andrea de Ferrari 
col Santo che in cospetto al Re moro bandisce la nuova Fede \ 
ed è forse ritratto di lui la figura che ritta ad un angolo ricam- 
bia uno sguardo a IPosser valore. Ma il quadro vicino, nonché vada 
innanzi ad entrambi i pittori, è unico quasi, e dirci solitario fra 
tali compagni, per un brio di colori, per un vasto di prospettivo,, 
per uno sfoggio di vaghi accessori > d ie lli amenità paiono con- 
tendere la palma ai Sanesi, in magnificenza ai Veneti. Presenta 
nel mezzo dhm tempio il Battesimo de J santi Re Magi, a vi sfida a 
trovar delf A Mfttdo piu gra de voi dipinto o condotto con più d'amore. 
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Le statue iu plastica non han nome d’autore; ma chi md sup- 
pone in Marcello Sparto ì Del Crocifisso all’ aitar maggiore si sa 
ch’ò quel desso che solevano avere nelle lor pompe i Fratelli an- 
tichi; scultura egregia dì G> £> Bis soni. Uria Cassa die ave-ari pure 
a quest’uso scolpita dai Poggio, mandò a- distrazione, e un Cena- 
« ol o del Gap pucci n o , ad o cd 1 lato da g e nt e venale , ci uscì d i tr ac ci a , 

Tra Fano e l’altro oratorio; e col fianco alla strada, sormonta 
un PALAZZO , già dei Ru buffo? , c noi secolo scorso venuto nei 
SURRA, c posseduto al presente dal marchese GTOVANKL Le 
memorie che u.d Incontrarlo si svegliano nei cittadini , sono 
tutte graziose ed oneste. Imitai) ile esempio vi porge una breve 
scritta alPingresso, accennando che Giacomo Sèrra intorno al 1780, 
eoi tipi del Pellegrini . avanzò Fé di fido di vastità e d 1 eleganza , 
per ciò solo clic ai figli piacesse abitarvi in comune. E credo che 
il voto non gli fallisse; ma quel ohe più giova a pensare, è To- 
nammo affetto ai gentili studj che nacque c si nutrì in queste 
stanze : ad entrar le quali non tacciono i nomi nò mancan le 
imagi ni dì (rio. Francesco, eccellente statista e scritto r di latino, 
di Gerolamo istorio grafo della nostra Repubblica . e di Vincenzo 
e ul ter lei ìee e mo d e r ato ri ■ de l le 1 et bora ri e o s eìentìfìcho d l sci pii in \ 

L’atrio e le scale vi mostrano in loro lindezza come cosa re- 
cente [ restauri e le riforme che. oggi mai son per compiere un 
secolo, fi le due statue d’angeli che i patrizj Rebuffo locarono al 
primd salire, crescono non so quale avvenenza al modesto vesti- 
bolo, intatte a lor volta, o guardate con egual cura. Sem marmi 
di Daniello Solar o, scorretti Sì, ma soprammo do esp oliti, come de- 
stinati eh’ erano ad un nuovo altare nel Duomo, che per la subita 
morte di lui avvenuta nel 1608 non fu messo ad effetto. 

Dentro a riquadri di bell issimi stucchi che Un’altra volta ricor- 
dano il Fotti y si veggo ii dipinti da Carlo Giuseppe Ratti oppor- 
tuni esempj di gloria ligustica, ch’io noto in complesso, tuttoché 
per ragion d’ inquilini sian 9 oggi portiti in diverse stanze. — 
La Sala del principale baia storia del doge Montai do che la gra- 
zia della vita e del regno al L asiana no di Cipri, e 1 (inetti d' in- 
torno, piu grati a vedersi che la medaglia. Due busti in marmo 
v’han luogo degno. Fimo di Carlo Francesco Serra . scultura del 
'Varai y l’altro del Traverso t ritrattò giovani Le del detto Gerolamo. 
D’età piu provetta può vedersi in un quadro eseguito con buona 
arte da Santo Panario. 

ALtri tomi dipinse il Ratti in più Salotti, un de’ quali è serbato 
del tutto alle imprese guerresche di Gio. Francesco Serra ; ma 
decoro precipuo sou varie tele che aspettano di collocarsi iti 
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^Lordine, e iloUtì quali io staro contonto ad un u un zia re lo più 
rijgu affievolì. Son tali, a mio credere., una Santa Famiglia di stile 
d' Andrea, un ritratto di monaco di Sofonisba Anguìssola , un De- 
po e t o ■ Li e l'oc o p tt r i h ; ì i to a 1 m a gg i o r d i ■ i Cara cri, utl Gii isep p { :■ di e 
spiega i sogni del O avverino , X. 1), del Succo, ingegnosa- copia 
dairaffresco <F Andrea del Sarto,, un s + Matteo dello Spagnoletta, 
la nati vita del Battista, di Giuliano Bugiardini* I Farisei colla mo- 
néta di Giulio Cesare Procaccino, un EoOe Homo di Leonello Speda, 
la Risurrezione di Lazzaro dd Pascucci, pare cedi rii ratti che sen- 
tono il Van-dik, più quadri con animali del Castiglione , e do e mi- 
niature di Battista Castello. 

La gentilizia coltura de J possessori viemmeglio si manifesta 
per altre cose di diversa ragione ma d* egira 1 pregio, è so v rut- 
tatici ad una biblioteca onorevole a c ondi zio n di privati, od ad 
un’urna cineraria dC bassi tempi che porta il nome duina Sergia e 
i caratteri del terzo secolo. Un Crocifìsso in avorio di IfOMritico 
Bisscm congiunge alla bontà degli scalpelli la rarità della mele, 
e un Presepio a figure in cera dell'ab* (} ariani non è novità meli 
grata a chi sa la magistrale evidenza e la grazia onde sapeva 
costui deliziare ad un modo con Leene leggiadre e atterrir con 
orribili. 

So non che a malgrado nostro ci sospingo materia infinita, e 
quant’altra mai dii et tosa, sui termini della nostra giornata; talché 
in breve spazio , quanto corre da Vìa Bulbi all’ AcQto&vèrdé , : 
sèguito quasi alle meraviglio deli’ Annunziata, e confronto da te- 
nerci in sospeso fra la maestosa dovìzia d’un monumento dì re- 
ligione, e il fusto d ? una signorile, o piuttosto regale magnificenza. 

Siccome Via Nmm scusò le contrade della Maddalena, così la 
Balbi drizzò più alti e più aperti 1 passaggi sul lungo di Prè, at- 
traversando i sentieri che scendono p ree mitosi da Pietra-minuta e 
da Mo-nieg alletto* Nè tra Pana e l’altra opera si frammise che un 
mezzo secolo, checché ne discorrano i libri: constando per atti 
autentici che già dal 1603 si disegna vari le tracce e stabili valisi 
gii estimi per i spianarla sul suolo di oscuri chiassettì e d 1 igno- 
bili case. Che il fatto penasse a gran lunga si può concedere, nè 
par soverchio ch'ai tri ne scriva Fa dempi mento sotto il 1618; eh è 
impresa stragrande e ben sopra il credìbile dee parer questa, elio 
un’unica genia tanto potesse e ardisse, da fiancheggiare a buon 
tratto la strada di tali edìfizj, che nsr mole di membra e saldezza 
di fiume e vasti Là di recinto si lasciassero addietro gli esempj di 
più generazioni e le prove di più famìglie. 

Fu giusto adunque che il nuovo spianato sant itola ss e dai Balbi, 
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giusto è che un tal titolo duri, comechè dei lor primi posati aai 
non rimanga da pezza che un monumento. Del resto i costoro 
domÌDj :se guardi a destra) afferravano ai fianchi e sul tergo 
della Nunziata, e radevano in angolo i primi ingressi del Mona- 
stero, là ove un intaglio mn N. Ih e coll’ Angelo (fattura de 
Carlon.f fa cenno tuttora alla devozione di qué? Religiosi, Quinci 
per lunga distesa di palmi 4.00 fino agli anfratti del Raso, leva- 
rono in alto .le superbe case che segnan limite al retto cammino, 
a che colle immani terga, rigirando la chiesa, s’aggiungono al- 
Tampio cortile ed al chiostro che furori de- PP. o danno ora op- 
portune stanze al Liceo Colombo, alle Tecniche Scuole e al Convitto 
Nazionale, istituti go verri ativ i . 

Bastò (se già forse non fu soverchio) ai pafcrizj Balbi il pianta r 
tanta mole; il fregiarla di dentro, e arricchirla di mille tesori, e 
dotarla di varj pregi, era vantò serbato ai Dura zzi che un secolo 
appresso la. recarono in lor proprietà* Da quel giorno ciò eh’ era 
argomento di poche parole, quantunque onesto e magnifiche, è 
fatto materia di lungo catalogo e di varia lode : e di Giacomo 
Filippo in Marcello, per quattro girne razioni del gentil sangue, & 
a tale cresciuto il patrimonio di questo edilìzio, ch’io non so con 
qual, dritto potrebbe alcun altro negargliene il principato. Per- 
ciocché, pur tacendo della copia, dove per altro sale l’ottimo fa 
scusa al medio ere, o al guasto 1 ! intero, o ai vecchi i novelli or- 
namenti , quivi per lo contrario ogni cosa in suo grado è raris- 
sima, ogni cosa in suo Issare intatta, ogni cosa in sè competente 
e di grado conforme. 

È ragione pertanto che il PALAZZO, posseduto oggi dal 
marcii- MARCELLO DU RAZZO del q* Giacomo Filippo, mi inetta 
in gravissimo pensiero a sola ménte adombrar ve lo, od anche in 
sospetto che ogni mia diligenza sia- poca verso il debito ch’io ho 
tolto con voi. Provvederanno in gran parte gli elenchi, e al di- 
fetto mio è a sperare che supplisca per alcun modo il giudizio 
vostro. Nel quale io m’abbandonò fin d’ora, quel eh*è d’encomia- 
re le forme delia gran fabbrica, e Salta virtù di Bartohmmeo 
Bianco da Corno, nel quale commisero i Balbi la forte impresa 
di questo e de 1 vicini palazzi. Moviamo il piede, e fin d’ora sul- 
l’angolo estremo dell’ampio terrazzo a marmorei balaustri che si 
protende a mirare il Guastato t cl sia pegno delle tante squisi- 
tezze unfimagino in tondo della. Immacolata, finissimo intaglio, 
ed unico che Genova s’abbia del suo Francesco Quelrolo, comprato 
in Roma lo scorso secolo e destinato al presente luogo da Giu- 
seppe M. Dura zzo. 
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i 132 pii' il il della facciata, severa e sdegnosa d onusti com* 
piacque ai lombardi in quel secolo, attendevano aggiunte e de- 
corazioni del buon TagltajìcM, che già ne avea messo i disegni 
in carta; ma le pubbliche ri volture mandarono a vuoto i propo- 
siti; e forse fu bene ohe rimanessero in lor natura i concetti del 
primo artefice, FI tanto sol di possibile avanzava ai D arazzi, anzi 
ii un Marcello che dalla mole del corpo dicèan Marcellcne, insa- 
ziato d’abbellir Pedifìzio quanto si dee mostrare in progresso del 
nostro esame. 

Crederei posteriore la duplice loggia che retta da proporzio- 
nate colonne si porgo sui fianchi con validissima aggiunta al pro- 
spetto: se già non mentiscono ai primi lavori le plastiche ond 1 è 
leggiadra ogni vòlta, conformi in tutto allo stile del secolo ad- 
dietro. Ma il Tagliajlchi nel USO o in quel torno ave a già com- 
piaciuto al patrizio Marcello di piu riforme, viemmeglio efficaci 
ad illustrare il palazzo per l’associarsi ctfiei fece s tatuar j esimj e 
valenti quadra turisti e plasticatori, 

Ajì un breve salir di scalini vedete il vestibolo, vedete il gra- 
ziato cortile ad un secondo risalto di gradi- fi uno c fi altro di- 
stinti di marmoree colonne, di appropriati scamparti e di ma- 
tìchj zoccoli. 15 sugli specchi agfiimbasamenti che prima s J -affac- 
ciano agli occhi altrui, non si può dire quanto aggiungano di 
varietà e d’eleganza coleste duo non so s ? io le dica statue od 
altissimi rilievi, che sorgono dall’imo dado ad eguagliare il li- 
vello dell’atrio, ma certo figure elettissime, o benché poste a 
servizio di decorare, ideate con tanta sapienza e con tanta pro- 
dezza scolpite, con quanta non si farebbe in macigni di più alto 
uffizio e di massimo momento. Rendon 1 anche opportuna sen- 
tenza r Un ione e la Forza, Pana pur fissa nell’ altra a modo di 
chi si consiglia, lavoro quella di Nicolò Traverso, lavoro questa 
di Francesco Ramsckw: e per altro pregio si lodano ancora, cibò 
l’accordo fraterno de’ due statuarj a comporne gli atti, a gii™ 
tarine ì panni, a segnarne i solchi pel giusto effetto delie lince 
e delie ombre. 

A sinistra della nobil corte u invitali le scale, non mono av- 
venenti di lesene e cornici, e più molto fastose eli risalti in fo 
stucco, di nìcchie, d’emblemi e dfimagini sulle pareti; ma soprat- 
tuto esaliate da stranieri e da nostrani per lor novità, essendo 
piaciuto ad Aftdrea Taglia&cM il sospenderle a solo un muro e 
dissi quasi U librarle in aria, sì che io sguardo si spazj per ogni 
va reo. Arditezza che ad un primo sgomento fa tener dietro non 
so qual compiacenza congiunta a diletto: e si narra che tal suo- 
ÀLiZERi — Guida di Genova, 60 
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cedesse per Mnreeilcme, confidente a aulir* per quel su*sp"- 
so di scaglioni, finche raccerto architétto sugli occhi di luì non 
vi vece trainare un fardo stragónfio di zuccheri, provvigion 
delht casa. 

Ma che tardiamo a tentare le soglie, ove è delizia ogni aspetto, 
e le insigni bellezze pressoché mmimerabilì? Nè prima ci son 
dischiuse per usanza cortese dei nobìl Uomo, eh e porgo risi tosto 
graziosi a vedere e proficui a conoscere i moderni gentili della 
prosapia, e non pure i recenti a memoria nostra, ma parecchi de k 
vivi e talun di coloro a cui merito si debbono ascrivere gli splen- 
didi acquisti dello ampie saie, E mi passo dì ciò, che in roteata 
Antisala, mirando in que 7 volti di generosi e conversando quasi 
colia illustre famiglia, imeni’ agio di rivedere sul marmo bollii 
aimo prove de* nostri scultori, e attinger notizie che fanno al 
soggetto d' ogni altra stanza- 

XI leggiadro gruppo eh a sorge a bel mozzo da un ricco fusto di 
verde polceverìno, è ritratto dell’attuale Signora, la gentildonna 
Teresa Dimezzo pali avi orni, compósta nell’atto Rapprendere al suo 
giovincello, che rinnova V avito nomo di Giacomo Filippo, il ai- 
gnoril costume piuTella stessa, si fregia. Laonde alla detta scul- 
tura fu posto nome di MucazioM Materna; è il Varni che la diè 
fatta nel 1857 dovette andar lieto d 7 un doppio fine , il servire a 
domestici affetti e il significai un consiglio di matronale piedi. 

Stanno ai lati, non altrimenti che gènj tutelari, i parenti della 
eletta Signora, la march., Eugenia Palla vici ni Itaggi, e quel si 
benefico e liberalo che fu il patrizio Ignazio A, Palla vicini; runa 
e r altro effigiati in busto maggior del vero da G. B. Cetia$co t e 
quest' ultimo singolarmente con quella somigliànzà del vero che 
non si esprimo se non dalla mente e dal cuore. 

Non pari la modestia (special debito in cospicua fortumi che 
in tal consorzio Cassida V imagiitè del Possessore; ma ben voleva 
carità, di figliuolo che quella de 7 genitori s 7 accomunasse nella 
gentil cognazione. Soavissimo volto e vivissimo specchio del na- 
turale è quel busto condotto dal Villa, ove spira, ove muove, ove 
è ad un nulla che parli l’egregia Donna Teresa Dimazzo Spinola. 
Giacomo Filippo seniore le si accoppia, od assai degnamente > e 
degnamente risale allo stipite dei consanguinei ripetendoci il nome 
ed il valore di Santo Varni. 

Del nostra tempo saremo avari ad alcuni putti (lavoro dd Pa- 
Tcdì' che gli agnati Grimaldi avean seco nel suburbano di Peglb 
e a più vasi, stoviglie giapponesi, tuttoché sì p rezio si. — A ine 
tarda nc contar vi che fi fresco retaggio del benemerito la cui me- 


sKSTiaaw bi P&à 

morìa è desiderio d’agni buon cittadino, moltiplicò la dovizia di 
qaes^s stanze; si elio la raccolta dei dipinti, già ricca per sè, 
come crebbe di numero, cosi s'aggrandì pur nel nome, chiaman- 
dosi od oggi e per F avvenire Galkr-ia Dum-z^-Pallamcmi. La 
iyavA giunta {s’io debbo esser tenero umico del vero; non elio ad- 
derni ontira nella gran copia il felice posseditore, lo fece anzi più 
intento ed alacre a migliorarne le condizioni, o vuoi col disporre 
le tele In più acconcia serie, q con tòr vìa gl 1 importuni restauri, 
rr si curarsi viemmeglio dei singoli autori . o con mettere m bando 
; mediocri se alcun ne pareva di sì gran moltitudine. Tantoché 
come è dritto che la pinacoteca Darnzzo-P.Uiavkdiii si goda il 
primato fra le più numerose, così le compete anche F altro delle 
pia conservate: che in fatto di quadri è quistionc gravissima. 

Teniamo! a buon ardine, c poche parole ci valgano ad ogni vista 
per molte. Che se cantra Fuso degli elenchi domestici, io farò 
capo dalla maggior Sala, non vf che s’apponga se non. al pregio 
in di’ io tengo il palazzo e le gioie che in esso si guardano., con 
tale, dispensa 0 di sale e dì stanze, che il nobil Salone b princìpio 
ad un tempo e metà del gran giro. 

Quivi parrà singolare che ciascun dipìnto riguardi ad un tema 
ciré Achille, e discenda da nifi unica scuoia, la bolognese ; con 
notabile acquisto dì dignità nell’ intero, e di convenienza fra lo 
singolo pani. Crederci che il lavoro non preceda di molto a metà 
del passato secolo, né ad altri si debba che al Giacomo Filippo 
cim lasciò lurn [uose tracco di sé nel maestoso recinto, — Giuseppe 
Jteoolio e Gaspare Bazzmiì acconciarono il vólto a comparti pro- 
spettici, nel mezzo do 7 quali Iacopo Ani. Soni figurò la dea Teti 
che prende da Vulcano V armatura del figlio ; o in questa tela a 
sinistra, ch’è una delle due principali, Ohirone che riceve in sua 
disciplina il giovano alunno: benché il QaUvÙi ringagliardisse 
più tardi lo tinte un po’ scialbe* come spesso ringoiano al Fautore. 

’ Tanto piu che il soverchia di contro Francesco Monti , pittore 
vivace ed iuiaginosó, il cui pennello sortì la tragica scena del- 
fero e che trascina pel campo, troiano il cruento cadavere d 7 Et- 
tore. — Altri quattro valenti di detta scuola, con certa assomi- 
glianza di stile non punte nemica di vari età, fan séguito a 
esordio ai prodetti argomenti eoi soprap porta: del canonico Ia- 
copo Frmceschim, figliuolo di Marcantonio, ola Dea ehc immergo 
i 1 b ■ luì b i no t ! eì lo S t igo ; d 7 A nto n Cago mn iYX e Ili Ile afta P "■ ? to da Ulisse 
nella reggia di tìcìro; di Gio. Pietro CaoazMni-Zznotti, vivace di- 
pintore e poeta, F indossar che fa Farmi per vendicata la morte 
di Patroclo, e di Francesco Merighi la fatai morte di lui. 
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Nè più in là si desidera a quest 5 ampi ezza di Sala perch’ella sia 
ornata e magnificai benché su tavoli uscissero ad illeggiadrirla bei 
gruppi di Sevres, e un non so che di trofeo con figure allegoriche 
a lavorio di biscuit sommamente pregevole, noi cui fondo le tre 
iniziali L B. S> mi fan sospettare il savonése Iacopo fi ostili, ce- 
rammo insigne di questo e del secolo scorso. 

Volgiamo a destra, citò braccio occidentale del palazzo. Paolo 
Gerolamo Piota fra dotti ornamenti del Costa, succoso aneti 7 e gli e 
studiato oltre Fuso, colori sull 5 affresco il Bifronte che rinchiuso 
il marnai furore nel tempio, ne rassegna le chiavi al signor del- 
ti Olimpo* — Ma un fior di quadri che sfolgorati dalle pareti non 
soffrono a lungo il guardare in alto, — Il Domemchino ci tira di 
fronte con quel Redentore che appare alla Madre; sì grandioso, si 
lucido che par gareggiare di dottrina col miglior de 7 G arac ci, e 
in vaghezza par vincerlo. S 7 atteggia, a diverso stilo In soggetto 
di' favola; vo 7 dire in cotesto oblungo ovm la Dea degli amori che 
piange l’estinto Adone; e più severo e più mesto vi parla in quel 
picciolo di s. Sebastiano legato al martirio,^- Mail magico pen- 
nello di Ym-dih fa qui le sue ultime prove: soverchia tutti altri 
pel e amerò, e più U soverchia pel brio dello tinte. Chi vuole 
esaltarlo fin dove è possibile, ha. tosto sul labbro i due putti di 
casa Dur uzzo, ritratti 3 7 uno in sembianza di Tcbiolo, Faltro in 
farsetto di candido raso; e cotesto in aperti colori, senz’ombre, 
senza artifici, fun rilevato , d’un vero che più non sarebbe in 
fanciullo vivo. In un'altra tela vedeteti anche per tre garzoncelli 
con un lor cane, e tornate a vederlo in una. quarta, ritratto dì donna 

con suoi bambini* Or eccovi il Rubem clic il vince di forza se 

non di amenità, eoltieiligié parlante di Filippo IY di Spagna — 
Cotesti fiamminghi sarebbero per tórre all’Italia la palma del co- 
lorito, se quel T istmo che abbia m per principe non soccorresse 
in buon punto con una Cerere compagna a Bacco, e Cupido e 
una Ninfa con loro: squisito dipinto, e per cura del Durazzo ri- 
netto dei falsi colori che il travisavano. — Più alto stupite del Ca- 
ramogio in un sonno <V Amore e Psiche; é vi corra alia mente ciò 
die di lui bellamente fu scritto: che per colori macinasse le vivo 

carn p e io SpagnoUBo che per fierezza gli andò sullo orino, 

non vi dispiaccia in quel Democrito che ride sì vero, e in quoti 
ti Eraclito che poi- opposto si cruccia, nè in quel sembiante di 
Sf Gerolamo e d* un filosofo foggiati ad un gusto conformo. — Ai 
quattordici quadri si aggiungono tre di Domenico Piota con putti 
leggiadri, ed un quarto del Redentore di M Caracca, vedute 
minori, non vili fra tanto lume d’artisti. 
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Tanto te siffatto per verità, che la mente e la vista 'domandano 
tregua . Il perché in una Sala secónda è un invito a posare, per- 
meila no ti v'offre che ilarità con pitture! eli minor peso e dì te- 
mi pi li gai. Il soffitto medesimo concilia il sollazzo- con gruppi 
di musici che suonano e cantano, i tu aginati da. Andrea Procac- 
cino tutto intorno a un loggiato clic con rara degradazione di 
colori e di linee vi finse V Àldrovandlm. F poi caro a trovarvi il 
nostro Giuseppe fiadpahpo, accurato paesista, in aperti prospetti 
condotti a tempera di sopra ad ogni uscio, dove di mare e dove 
di selva, secondo ì soggetti che derivo dalla favola; i quali sono, 
rincontro d’Enea con suo padre ne’ campi elìsj, Erratone nella 
foresta, Deucalìone e Pirra, Dafne ed Apollo, Ero e Leandro, 
Filomene e Barici. Pitto r d'elegie e d’idilj, non usa altrimenti de- 
classici poeti; è chiaro e schietto ogni cosa, e ad ogni toccar di 
pennello, modesto, gentile, e come suol dirsi finito. 

Con nomi men chiari, ma con piu varietà, c 7 intrattiene il Sa- 
lotto terzo, e quasiché a conseguirla i dipinti non bastino, si mo- 
stra ricchissimo a porfidi in bade decorazioni e in arnesi d’inesti- 
mabil valore. Rispetto ni quadri vuoisi anche attendere alla ra- 
rità degli autori, ed al massimo pregio di ciascun’ opera, V’ha 
del Baciccii} un s. Francesco, ed. un altro di Guido che sì dispu- 
tano ii vanto della freschezza- V’ha dello Zingaro una Maddalena, 
e un Battista d ‘Antonio Garacci pittore non ovvio nelle raccolte. 
V’ha un’altra Maddalena del Romanelli, e Guido di nuovo colla 
Carità Romana, e un’Addolorata di Bernardo Strozzi — Fiam- 
minghi e olandesi per poco non vi campeggiano; moderni ed an- 
tichi, Due tavole si danno a Luca Domine sz di Leida , un Deposto 
e la Vergine con più Beati; ad Alberto Durer un Riposo di N. D. 
— Quattro passetti ritraggono la Scuola ferirne; ma due ben 
più vasti ricorrono all’occhio con lieta scena e di figure popo- 
latissima, Mostra V uria accoglienze campestri , lavoro di due 
pennelli, essendo comune sentenza che Jacopo Mmsdaèl preparasse il 
campo e gli attori pungesse II Wouwemans. L’altro è delizia di 
luccicore e di finitezza, quanto promette il soggetto, ciré il Giar- 
dino di Flora; fatica pur questa dì doppio ingegno, e diresti di 
due valentissimi in competenza. Ciò nondimeno così le figure 
com 7 anche il paese, e che pià monta, il fiorame che smalta e di' 
stingiate per mille forme il terreno, s’ascrivon. del pari a Frati* 
C6$ co PorÒus ; e il Museo di Monaco, che sotto un tal nome ne 
chiude il bozzetto, è autore voi conferma a siffatto giudizio. “ 
Ma come incontra, che in qualsiasi ritrovo d’oneste persone, v’ab- 
bia pur quella che si levi su tutte per leggiadria di sembianze 
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e soavità di maniere, così il Fr ance echini yuoFesser principe di 
questa Sala; non per un quadro di N. D. col Putto benché del 
suo dorè, ma sì per un altro ove gli angeli innalzano al cielo 
la Maddalena* Non Guido o PAlbani od altri qual eia piu gra- 
zioso di quella scuola presumano dì superarlo in quelì’agile volo, 
in quelle care movenze, in quel riso celeste: i autore medesimo 
dovette stupire d’aver tanto potuto, e stupirebbe, se fosse vivo, 
che gii anni serba ss er si intatto quel nuovo prodigio di genti- 
lezza* 

Nel quarto Stilo ito, di’ e ultimo su questo lato, prece don di me- 
rito Andrea del Sarto per una tavola col Far rivo de’ Magi; Pieri» 
del Vaga por una della Carità; Pietro Paolo Rubens per un ritratto 
d 1 Ambrogio Spinola. — Ci lì tiene in affetto le antiche scuole, 
non darebbe forse per altra tavola cotesta del Calvario; pennello 
ignoto, ma da cercarsi fra gli ottimi lombardi. -Tengono ai se- 
condi onori il Procaccino con. un a. Pietro piangente, e il Fr ali- 
ce echini con altro quadretto di N* D. — Vi addito in disparte dì 
Guido Rem la tragica fine dì Lucrezia, perché ritratto del primo 
suo stile risentito nelle ombro e feroce nei gesti:- assai raro a 
trovarsi per quadrerie. I nostri Orazio e (Ho* Andrea de Ferran e 
Bernardo Strozzi sl tengono in dignità con un s. Paolo, con un 
Giuseppe venduto, o con mezza figura di s, Giovanni. — Progni 
altro quadro sì dee uomo ai fiamminghi, non escluso quel s, Eu- 
stachio, tuttoché non ci dica alcun certo muore. Cornelio Wael 
ve n ? ha sei die son piccolo gemme: due con paesi e figuro, un 
crocchio di ciurmadori, un di beo A, un suonato r di violino cd un 
cerretano. — Ilo rupe Ford ino di queste giocosità un finissimo 
rame & Enrico Fan Balene, imagine' della Carità fra squisite ghir- 
lande di fiori. 

Ai quattro d' oc (fidente rispondono altrettanti Salotti alla opposta 
parte, dì formo consimili, e d’eguale ricchezza, se non forse mag- 
giore- Noi primo fanno argomento all’ affresco Apollo c le Muse 
effigiate fra ornati del Costa da Paolo Gerolamo Piota con istu- 
dio non mi noi: che in queiraltro ove finse la Pace, o quasi a 
chiarirci come senza questa non possano vivere nè prosperare 
le discipline del bello. 

Elettissime tele si contano sulle pareti, e quasi unico intavola 
un tondo con N. D. e il di vin Pargolo, ch’io segno anzi agli al- 
tri per privilegio di somma ecco! Lenza, se non volete d antichità. 
Cosi non ho fatto altra volta, quando per mali ed inutili ^ ritoc- 
chi tornava il dipinto per guisa sformato, che a sola ragion di 
contorni s’argomentava o la mano o la scuola d Andrea del Sarto. 
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1 talènto zelo del possessore lui oggi spogliato quel mi a ora im- 
bratto, e por alia marea si discopro in quell’asse prezioso non 
pure Ati&rea, ma il suo genio con lui-, così amabile al concepire, 
cosi dotto o perfetto al condurre, 

Saluto poscia, ma ni vigliando quel soprapporta con Cristo mo- 
strato al popolo: gravissima is ioria e sapiente lavoro di Luimicù 
CaraccL - Vagheggiò in piti volti riderne di Guido., cotanto fe- 
lice ù spiar la bellezza: in quello della fanciulla Romana che al- 
latta il padre, in quest 5 alt l'o dama Vestale, in quel terzo della 
Cleopatra , in quel quarto di Porzia che a sò prepara gli 
ardènti carboni. - Nè men ci gradisco io più sacre imagìn| 
corri 1 è 15 s, Gerolamo in mezza il gora, e in intera il s. Eusta- 
chio che ^inginocchia al Crocifisso nel folto duina boscaglia. 
Aggiungete quel putto dormente, che forse voleva esser primo; 
tanto spira le grazie e l'ingenua evidenza del gran bolognese* 
— Dal dilibafc alfcmstero, dal leggiadro al grandioso- Guardate 

10 Spagnolette ne; rape sto Io s. Giacomo: cedete d'Anuiòal Cerarci il 
.s, Pietro che piange. — Ove lascio il Gmketto nostro, che In 
quelPAgar nel deserto ai difendo per buono inveii, tur di storie, e 
per vago coloritore? — Contuttoché gii stia presso con gli apon- 
su li di s. Caterina quel Paolo Veronese elio ad abbagliar colle 
tinta non ebbe eguali, — Por altri ineriti assai prossimi ai Raf- 
faellesco faro evi attenti ad una Sacra Famiglia segnata a nomedi 
Pierino del Vaga — ■ E non mancali ritrat% nè però v'han di 
quelli sì accomodati o far numero e ad empiere il vuoto, ma 
fior dm ce e! Eli z-i e meraviglia d’a.rtistL — Questo è del Vm-dik y 
del M or one quest "altro: e li supera entrambi il Tinto-reHo collo 
sembianze in misura naturai del march- Agostino Durazzo. — 
L'n altro Dimazzo, il march. Ippolito, vi fa lusinghiero il pen- 
nello dì Giacinto Rigaud; ma- se il guardo vi corre ad un piccolo 
uve iì Rubens ritrasse sé stesso, direte per avventura che indu- 
stria d’uomo non espresse mài con maggiore prontezza la vita 
dello spirito sulle mute fattezze fi’ un volto. 

Perchè alPàmbito di questa Sala si conformi in tutto la. com- 
pagna eh* è a dritta, tre quadri coti putti dei Piota ne compiono 

11 catalogo* Se non che pur di lungi ci chiama il Salotto secondo ; 
nel cui soffitto è di mano del Boni il datale di Bacco; infelice 
fra tutti pel languor delle tinte che non di rado fa ingiuria al 
suo noihe. 

Di sotto a quel fievole dell? affrescante , come b rii leu lo tele, e 
per quanta varietà, di maestri! Comporti ciascun di loro che i 
primi saluti vadano ad un ligure, dal quale cercheremmo vana- 
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mente per altri pubi zzi o p>.i l chiese . se già non foàsg in Vene- 
aia ove visse c operò sugli esempj di quella seno la. Questo egre- 
gio è G* B* Langciti, famiglia Yoltrese; e qual robusto foss 1 egli 
al dipingere, e qual Aero all* i macinare , il vedete in tre tele , s. 
Pietro in. carcere, la benedizione d ? Isacco , e la morie d’Abime- 
lcefr. — Di genio e di patria Veneto è Antonio 2mcM da Est© , 
che sembra emularlo da lungi nel Sacrifizio d 5 Jeffce e nel David 
unto re da Samuele, — E di simil tempra è un Antonio Pelle- 
grini che con loro ^associa nel Giuramento della madre d 1 A mieto. 

Ma non si fida a costoro Tono r deila star za; pochi quadri regi- 
stra al-P infuori di questi, ma singolari, — IP Adultera del Procac- 
cino locata al dissopra dell 5 uscio no ri cede a molte elido mi co- 
nosca di quest’autore. — Quel ritratto di prelato che te si acco- 
sta, è miracolo di vigore, di verità, di prontezza , onde il nostro 
Cappuccino può starsene a paro (come sta quivi; coi più famosi. 
— li Quercino è grandioso e nobile , e rivaleggia con Guido nel 
fatto evangelico de* Farisei tentatori dì Cristo* — Per Valerio 
Castello è assai duro il trovare un esempio che valga F Àbramo 
visitato dagli angeli; o in questa gare de 1 nostri con gente estra- 
nea resiste un quadretto di Giù Andrea de Ferrari, N. D. coi 
Putto, tutta saper van diboscò, ■— Simon da Pesaro ha gran vezzi 
di pittore e novità di poeta nella Fuga in Egitto, e il cav. Carlo 
lotti degnamente combutte a pienezza d’impasti per quel Gia- 
cobbe che riconosce le vesti insanguinate del figlio, 

Mon fo sosta a un ritratto d 5 Annibale Caracci , per un tal piu 
d’attenzione che vuol per sè urna Maddalena di Tiziano Ye celli , 
sìa replica o tipo di quella notissima clic in Venezia entrò a de- 
corare le stanze dei Burba rigo. 11 march. Dura zzo fi ha testé ven- 
dicata dalle impure vernici che la velavano, e dirò meglio la de- 
turpavano , a termine da render dubbiosa V illustre paternità. 
Splendon’ora i nativi colori, e 9 1 magi strai tocco riesce in aperto; 
anzi sul fosco campo DÒ dato discernere il nome din V autor vi 
coscrisse* E sin. terzo tributo di vera lode al patrizio Marcello , 
che curando i tesori suoi propri, non cura o non pregia meno t 
tesori di Genova, 

Entriamo al Salotto terzo . è affisa iàmci anzi tutto al Quercino , 
che in largo campo ci mostrerà Muzio Scovolo, in cospetto del 
Se Por senna; vivissima azione, c di varj affé t ti s e di tempre al 
schiette e sì ben conservato , che par cosa recente, — * Daniele 
Crespi ci ripete la storia dell 1 Adultera, e il Rubens le fantasie 
predilette, con un Sileno briaco ed una baccante* — Anche il 
Di mimesi dì Leida ci rinnova il Deposto in un' altra tavola non 
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molto dissìmile dalle già dette. — Due oblunghi di Luca Gior- 
dano han la Nascita e la Presentazione di N, Dq e un quadrato 
di GìoacMno Àssereiù Eobee-ca al pozzo- — Oltre ad una Persa bea 
del Frane esckini , vedete in piccolo i -Bolognesi* Giovanni han- 
f ranco in una s. Margherita da Cortona : Ludovico Oaracùi nel so- 
gno di s, Giuseppe, rimasto incompiuto, c il cugino ÀnnihaU in 
una Maddalena. — Al Durer s ? attribuisce una Santa Famiglia , 
che siede con diverso stile fra questi dotti. — Due ritratti gen- 
tilizi fanno onore al Mulinar et tv ; ma troppo lo soverchia il Van- 
iUh con quella tela che accoglie fra molte figure la persona di 
Giacomo I re d’Inghilterra- Fu detta mirabiP opera in alcun li- 
bro, ed altri la dovette ripiangere come svisata da temerai j re- 
stauri, i quali com’ erano por buona sorto a mistura di vernici, 
così dal sagace patrizio ne turano tolti, 

L ? onesto proposito d J emendar tali scónci, e di dare alla nobile 
pinacoteca rinetti e sinceri tanti capolavori delle nostre e delle 
altrui scuole-; indugia le viste d’un quarto Salotto serbato ad egua- 
gliare la somma delle Camere a destra- Ma com 1 egli alP amore 
delF arto suole accoppiare la cortesia de 1 costumi , m ? ò noto fin 
dora di quali, dipinti sarà per fregiarsi, no già mi si nega. Fanti- 
cip a dì in iscritto. 

Credo che vorrà parer primo un leggiadrissimo quadro di Frati* 
fesco Albani f ove il bagno di Diana è in figura di molte ninfe 
oltremodo dilicatissime, alla cui nudità riparò con pietoso animo, 
ma con misero scorno al dipinto , un contesto di panni a tem- 
pera. — Son destinati a tenergli corteggio il FràmescMnì coi 
nascimento d" Adone, il Giordano con due tele di s. Maria FEgi- 
zìaca, lo Schidone con ima Madonna, e una tavola degnale sog- 
getto , d J autore incerto , ma simile in tutto ad altra che si sa di 
Raffaello. Dacché la maniera. dell 1 eseguire fa cenno allo stile dì 
Andrea del Sarto, non pare assurdo clic sotto la costui disciplina 
si producesse la bella copia. 

E qui , e prima ancora , s’appunta il catalogo della Raccolta 
Durazzo-PallavieinL Nò rimane per questo dio pellegrini dipinti 
non sien riguardati in secreto stanco, corno si fa di bellezze so- 
pra il consueto rare , c però piu geloso a chi ne sente più il 
Prszao. Nullàdimeno mi si consenta il far voti ch’ elle non sìeno 
per sempre schive della pubblica vista, e in i specie quattro gio- 
ie di di, pittura sul rame, quai sono e sarebbero a giudìzio di 
chicchessia, una Sacra Famiglia, un s. Paolo sulla via. di Dama- 
sco e la lapidazione del Protomartire d 1 Amibaie Caiacci 7 e la 
spoglia, di questo Santo recata alla sepoltura A Agostino suo fratello. 
àlizeri — Guida di Genova* . 61 
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Non mi trarrò dal palazzo ch’io non v’accenni d J uu’ altra dovi- 
zia che spande non minor lame sulla coltura, oltreché sull’ avita 
larghezza del parentado. S’annida in acconci recessi la domestica 
Biblioteca, non solo ordinata a privato studio, ma squisitamente 
trascelta a gran costo di valsente e di curo, affinchè ciò che utile 
a leggere non riosca men raro e singolare a vedersi, lhdìrvenu 
qua nt ? ella merita non istà nei possibili: tanto è il novero dà li- 
bri che chiederebbero, ciascuno per sé, divisate parole* Ciò non- 
dimeno il suo pregio non è nel quanto , che sommerebbe ad un 
7000 volumi o poco oltre. La fanno invidiabile ed unica per certi 
rispettila qualità, la bellezza, la rarità de’ codici, e aggiungo un 
tesoro di note autografe ; tutte cose che non m 7 ò tolto di strin- 
gere in pochi detti, e con tutta fede che ogni colta persona sba- 
vagli di meglio conoscerla. 

Sullo stampe degli Elzeviri , di Roberto Stefano, do’ Cumini e 
d'altri celebrati tipografi* benché siim molto, non faccio caso: 
che quivi é ben’ altro a con si dei: are. Ohe vi parsegli so le Aldine, 
sìan di Venezia o di Roma., trapassar! le quattrocento, o vi danno 
qual piu vogliate dei classici latini e talnn do 7 volgari , prodotti 
per più esemplari , nitidi e intatti, e di note svariatissimi ? Che 
se all’antica industria de’ caratteri vi piaccia, anteporre la mo- 
derna eleganza, vedreste completo le Bodoniane, in tutto io sfog- 
gio di quella bellezza che rondo preziosi anche ì minimi fogli 
della offic i ha parmense. 

Ha chi si strugge del quattrocento, e si t ìen fortunato d’ale una 
edizione che meglio rimonti agPine un ab oli dell arte. La Biblioteca 
Dura zzo ne conta ben presso a trecento, e taluno in più copie, 
e tutte quante rarissime , talché non mi penso che in fatto di 
queste le rimanga gran desiderio* Ma il primo vanto debbiane 
concederle nei manoscritti; nè già perchè tocchino ai centocin- 
quanta, bensì pel valore di ciò che contengono^ pel sommo stu- 
dio degli amanuensi che li. vergarono, por l’età che hanno alcuni 
antichissima, e per l'opera di miniatura che no fiorisce buon nu- 
mero. 

A parecchi codici (non mono di quindici) addoppia il prezzo la 
provenienza, siccome usciti che sono dalla principesca raccolta 
del duca de La Valli ere; a tali altri la veneranda origine dai 
chiostri di tì. db ned etto, e ad un singolare , clic il Chroniam di 
Eusebio Panfilo, Tesser fatto in Eirenzo del 1399 per ordine cd 
uso di quel Pileo de Marini che T anno appresso tonno la Sede 
arcivescovile di Genova. D’indiani, di chinesh d’arabici non v’ha 
penuria, nè manca fra questi ricchezza di fregiature a lavorìo di 
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pennello, di varia forma, di vario stile, di varia epoca; Bieche il 
paleografo e il glossografo, il letterato e l’artista vi troverebbero 
d'uiL modo stesso e materia dì studio e cagione di meraviglia. 

Dirò per ultimo che un trenta cinque di tali codici, e quegli in 
ispecie che procedono dalia collezione ducale , han postille o di- 
chiarazioni o discorsi autografi dei chiaro archeologo ah. Ode- 
ri co : onore grandissimo, che pochi altri potranno emulare alla 
Durazzia.ua» 

Ma Fora incalza, e la Strada Ratti non è luogo da visito brevi» 
Usciamo (lo so) dal palazzo insaziati, e tuttavia fra stupore e fra 
desiderio; ma prendiamo commiato da tal Signore che al rive- 
derci addoppierà cortesia, perciocché non v di a uomo che innamo- 
rato quanti gli si mostra delle arti Leggiadre, non ami o non curi 
ài farle conoscere» 

Incomincia per noi nuova serie d’osservazioni, e nuovo argo- 
mento di mera. viglia a sol mettere gli occhi alF opposta parte, 
ove siede , quasi in atto di competere , il robusto e grandioso 
PALAZZO del march. FRANCESCO li ALBI-SERA REO A. Egli 
solo è superbo del nome antico: egli solo par reggerò il titolo 
della contrada, o indicarne le cause, se v’ha chi le ignori» Kon 
pianta sui limiti della via pubblica fuorché il suo maschio, eh’è 
un quadrilatero schietto e maestoso, e P ampio terrazzo, che spic- 
eandi >s I p e r I ung o t ra tt o verso oce i d esile, ì q d i c t reg g iM p o i sur un 
fianco e s’aggiunge ai posteriori editisi. Soil questi un poderoso 
braccio che sul lato medésimo si slarga dal maggior corpo, ma- 
gnifico a sua volta ed eguale in altezza, por forme cibar eh Lettura 
un tal po’ differente» 

Quinci mi sembran distinte le due età del palazzo, e Peperà dei 
due architetti che v ! ebber mano» Perocché, messo in piede dal 
bianco P altero quadrato che riè qui d ; Innanzi, o il nobil atrio e 
il cortile pomposamente ri cinto dì. colónne doriche, e aperti in 
prospetto i giardini che ne proLungan la vista, il. patrizio Fran- 
cesco Maria non sì tenne per soddisfatto di tanto, ma con dise- 
gui di Pier Ani omo Corradi stimò di aggrandirlo, quasiché fosse 
poco lo spazio ai pittori che intende a d ? applicarvi P c alla copta 
de' rari dipinti circi meditava d’accoglier vi. 

E tengo per fermo che primi a siffatto onore entrassero le 
nuove stanze Doménica Piota e Valerio Castello, ma non tardò a 
sopraggiungere Gregorio de Ferrari sebben novizio dell’arte; laonde 
fra questi tre valorosi si compartono le sale e si. distribuii con le 
lodi. Per l’uopo degli ornamenti, come i Bolognesi eran cima di 
maestri, cosi il Balbi si commise dot tutto in Andrea iSi$ktzzÌ 7 se 
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non quanto per una camera ammise anche il Brezzi che per varie 
occasioni ebbe dimora fra noi. 

Il propileo eh ? entriamo, c due logge clic per altre colonne si 
soprappongono, assegnali limite e spazio a tre solai, de’ quali il 
più alto è ad un tempo il più degno, ed usurpa i primissimi 
onori. Non però sarà vano a cercarsi il Piòta nella Sala dell 5 in- 
feriore, ove con giovanile baldanza non disgiunta da forte studio 
imaginó le fatiche d’Èrcole, eh’ è quanto a dire- il trionfo della 
Virtù; vigorosa medaglia che dopo due secoli par nata di fresco. 

Ma. sia la grandezza dell’opera, o la novità delle imagini, o ir— 
resistibile prontezza di genio, o prestigio di decorazioni, o tutto 
ciò insieme, non so quale incantesimo è a mirare la. Sala del- 
VAppartammtù superiore, nel cui sfondo Valerio compose i trionfi 
del Tempo, figurato in Saturno che tratto in cocchio dalle quat- 
tro età dell* nomo, divora un bambino ; o sorvolano a lui bei ge- 
metti recando in bindelli il motto; Volai irremeabile. Alle vittorie 
del Tempo s’aggiungono il prima ed il poi degli umani casi: nel- 
l’alto monarchi clic dote ari leggi, croi che combattono, c musici in 
suoni ed in canti, e matrone che vagamente ^abbigliano: di sotto 
alpinesorabiì carro calpesta ogni ragion di persone , distinto per 
segni e per simboli. Nò si può credere quanto a fantasie così 
fatte, rappresentate ed espresse da quel fervido ingegno, accre- 
scano effetto e giustamente s’ accordino le prospettive del Sighim, 
non pur disegnate col miglior ordine richiesto alFalicgoria, ma di- 
pinte di guisa, e sì f inamente allumate d’oro, che la medaglia ne 
rinvigorisce J§ quasi sfavilla a’ nostri occhi* 

Dopo la qual vista, dia in linea d 5 affreschi ti en luogo fra le 
più illustri, no. n parrà vile una tela del Cappuccino con Giuseppe 
che interpreta il sogno ai duo carcerati; e più ancora sarà gra- 
devole a ravvisarsi il Francesco M. Bulbi che tanto operò pel pa- 
lazzo, ritratto in figura equestre dui magistrali pennelli del Faw- 
dih. Di detta mano son pure i due busti che ai Possessori ten- 
gono memoria de’ cari parenti; effigie Inno di Giacomo M. Balbi, 
scolpita dal Traverso, l’altra di Domenico Pallavicini, dal VarnL 

J.1 Castello ed il Piolo,,. e con loro il Siyhizn, si mostramene] le in 
due Stanze a madama: nella prima delle quali Valerio figurò 
1 ; Abbondanza e F Aurora e la Pace: Domenico nella seconda lo 
Arti liberali, con Giove noi maggior campo. Ma di questi valenti 
fi v rem copia nei omttro Salotti che 1’ uno alFalt.ro succedono in 
sulla destra , e che a mille doppj potrà n dilettarci in is variata 
moltitudine di elettissimi quadri. Sul quale proposito, perch’io 
non abbia a ripetermi, è debito mio V annunziarvi, che se la pi- 
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nacoteca & cui siam per entrare non supera ogni altra delle molte 
già visitate, o dello pochissime che ormai ci rimangono, non può 
dirsi però ch’ella sia seconda a veruna o pel numero o pel buon 
essere o per l’eccellenza delle opero ch’ella comprende ne’ suoi 
cataloghi. Di che vodrem tosto ai fatto, eh’ è miglior testimonio 
di qualsiasi parola» 

Apparisce novello entro il primo Salotto Gregorio : de Ferrari nel- 
l’Apoteosi d’Èrcole che penneileggiò sulla vòlta cori figure e d em- 
blemi allusivi alle sue fatiche. 11 Sìghim gii fu lompagno : o il 
lavoro d’ entrambi non avrebbe sì frettolosi gli sguardi, se un 
paradiso di telo ad olio non li rapisse di viva forni sulla pareti. 
E cotale insìdia non pur gli tendono estranei maestri » ma un 
figlio ancora della, nostra scuola, il FiaseUa , che tutto intorno 
per modo di fregio continuò quél giochevole intreccio di ninfe, 
di tritoni e d’amori, si naturali, sì temperati, sì gai; e quasiché 
non bastasse, o piacesse a lui di far l’ultima prova, compose al 
disopra delibiselo onci baccanale o tripudio di. putti che alPevi- 
denza mirabilmente congiunge la grazia. Per questo dipinto e per 
1’ anzidetto rifulge il Sa r zana in questo luogo più che forse non 
faccia altrove: e si vegga fra quali maestri. — Vedete di Guido 
Reni due quadri omogenei al soggetto: Lucrezia e Cleopatra; ve- 
dete dei due Caracci, Agostino ed Annibale, una pianta martire e 
s. Caterina» —Lì seconda un allievo della medesima scuola., lai- 
rio Massari , col due soprapporta , Susanna e Tamar» — Vìvaci 
coloritori non mancano: il Rubens con queir amplesso del Bam- 
bìno e del pìccol Battista, il To,n-dih con quella Vergine che di- 
cono dalla Melagrana. — E un Cristo all’ Orto , se non è di Mi- 
chelangelo qual pure si vanta , non potrebbe negarsi a Marcello 
Yewistù — V’ha pure li Bussano con una Cena deìTEpulone- il 
Francescani con certa scena campestre, e un lombardo qual circi 
sia valentissimo con una Vergine ; ma tutti sgomenta Tiziano con 
questa tela de’ ss. Domenico e Caterina in adorazione di Maria , 
sì potente di colorito, che per poco non fa dubbiosi altri quadri' 
che gli si appongono; ciò sono un ritratto, un Flagellato ed un 
s. Gerolamo. 

li secondo Salotto eì riconduce a Valerio, che f.n cinque spazj 
tracciati dalle prospettive del SigUzzR distribuì deità gentilesche: 
nei mezzo Leda, c sui fianchi P allude e Diana, Mercurio e Venere* 
- Salvo due soprapporta del fiammingo Martino de Vose, la pre- 
ghiera o la Vision di Giacobbe, quant’havvi di tele son tutti ri- 
tratti, ma tutti sceltissimi. II merito della bellezza vuol cedersi a 
quella Dama, dal Van-dik composta a sedere: sembianza che par 
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disgradare quanpaltre ne fece mai queste esìmio. Le sì accoppia 
un guerriero ritto Boi piedi, ritratto anch’essó della famiglia, od 
è pure di questo artefice il Filippo II figura equestre; nè accado 
il notare quanto valga ad un' unica stanza il possedere tre Van-dik. 

Due altri a 1 ascrivono al TinloreUo e al Uambìaso ; consorzio 

strano, da indurre il sospetto clie molti ritratti clic in Genova si 
recano ai Veneti, sto inano di, quel Valerio Corte educato alla 
scuola di Tiziano, o die visse molti anni fra noi, affettuoso e 
domestico al nostro Luca, 

tol terzo Salotto sou genero e suocero congiunti in un sol la- 
voro. Fra i lUir lime ntì che vi fece il Sighizzi t Domenico Pióla com- 
pose negli angoli le quattro stagioni dell 1 anno, e Gregorio de 
Ferrari colorì nello spazio di mezzo la nota favola d’ Aurora è di- 
cefalo — Leggiadre cose; ma quale affresco, ma quale dipinto, 
qual ch'egli fosse, terrebbe gli occtd che non cor ressero ad una 
stupendissima tavola di Michelangelo da Caravaggio, che sdegne- 
rebbe in molto altre sale d? accomunarsi al più dotti maestri ? 
Direste che questo Sa ilio atterrito dal grido di Cristo sia T apo- 
gèo di quel fiero pittore; nò già per quel tetro periodo ch : egli 
spese in veloci pratiche e in affettati contrasti d’ombre, ma frutto 
di quegli stu dj elisegli esercitò sul Giorgio no, e sùbita ispirazione 
(e in ogni artista rarissima) qual suole talvolta innalzare il genio 
a concetti oltre Fuso felici.— Alla UiirataFopera, della cui vista 
non sarete si presto satolli, stan quasi ossequenti un s, Gerolamo 
penitente di Guido Rem — due tavolino di scuola olandese, la 
Sacra Famiglia ed un Presepio — le tentazioni di s. Antonio 
Eremita dd Antonio Travi., e parecchi ritratti, distinti d 7 abito non 
ino il che di stile. Sì dà al Tintordto quel volto di gentiluomo che 
par del casato: al Beeranno quell y altro di guerriero: ad Annibale 
quel giovinetto; all? Olbeins quel togato di singoiar finitezza: ed 
al Yan-dih quest- ultimo di capitano che vuoisi personaggio di 
casa Spinola, 

Sopraeercscono i quadri via via che inoltriamo : nè può dirse- 
ne scevro il Salotto quarto, nel cui soffitto Domenico Piota ei mo- 
stra in figura le Arti liberali . non più compagno al feighizzì , 
ma al Brezzi, ornatista e prospettico non certo inferiore* ■ Ma 
in ciascuna stanza è pur legga che un quadro sia principe: e il 
principato di questa ha occupato il Quercino con un 5 Andromeda 
liberata da Perseo, in grandi misure e studiato da valentuomo* 
È pur sua la, Cleopatra, ma scorna al confronto Più rari . san 
tre quadretti d : incerto tema (Y Andrea Schiavane , coi quali s- ae- 
coppia una danza di putti di Francesco Alhmi — Quattro altri 
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[o 3Q!i putti di nuovo] haa faccia di Pierino del Va§a\ e il Bas- 
sano guadagna in isti ma per uu Mercato oltre il solito diligente 
e copioso a figure. — - Ritratti o teste ve n ? ha buon numero. 
Quella d 5 un Turco è maniera olandese fGtfeizffliz quella d’una signora, 
e- veneta la terza d 1 un vecchio. — Una quarta è ritratto della 
famiglia e deriva da quest 1 ultima scuola, — Che se per valor dì 
pittura o per chiarezza di nomi sembrasse scadere il salotto al 
paragoA dei vicini, è compenso bastante un leggiadrissimo gruppo 
di marmo, onde il primo maestro della moderna statuaria in To- 
scana, Lorenzo Bartolìnì, significò gentilmente gli affetti materni. 
Lo squisito rilievo è opportuno per giunta, mettendo un tal nulla 
di tregua ai dipinti, che ben tosto proseguono in altri ricetti. 

Co tuli io dirò due anditi o picciok Gallerie t che sviandosi dal- 
1 ; ordine de 1 Salotti paioli fatto a guardare alcunché di più raro e 
di men con la con te allo sguardo dimoiti. Iti una di queste Valerio 
in società del SigJmzi dipinse profane ima gin! e finte statue e 
capricci di putti con altrettali fantasie ; e fu il primo lavoro (se 
erodiamo alle tradizioni) onde il Balbi si mosse a fidarsi in lui 'di 
tanti altri affreschi;: — Nell 1 altra, che si tutto mè priva, vidi già 
alcuni quadri mediocri dei la nostra scuola, ma confusi o ridotti 
al niente da un quadro di Venere carezzata dagli Amori. ìtl gran- 
dezza del naturale, o fattura quanto mai dir si possa prestante 
<V Annibale CuraceL Oggi forse si ceda per ve reco odi a. fuorché a 
po diissimi j e nel secolo scorso avean fatto i Balbi che Paolo (jm 
ralamo Piala, non più che a tempera, velasse di quelle membra 
d. lascivamente veraci quanto è domandato al pudore. Spogliarla 
di tal soprapposte fu parte di gente coltissima; il custodirla in 
secreto ò testimonianza d J onesto ed intero costume. 

Smm giunti alla splendida Galleria, nel cui volto istoriò le vit- 
torie d’Arno re quel fecondo e versatile spirito di Gregorio de Fer- 
rari fregiando da luogo a luogo le liete invenzioni con tratti al- 
legorici c deità favolose. — Le pareti s ; ammantali di quadri, chi 
Lordine lungo e io forme del luogo d invitano a riguardare di 
passo in passo , e a. giudicar brevemente, — l)cl Procaccino ò 
1 Epifania, ma dolente d/ infoscati colori, ■ - La. Sunta Famiglia 
rammenta Pierino t o quel volto di Santa sì giura, di bum Cmi- 
haso, — . Il a, Giorgio ricusa siccome imprudente la paternità del 
Careggio; ben lieto se alcun perito lo ascriva al RemhrmM p ad 
aliro sommo dispensato re di luce c d’ombra. — Guercmeeca è la 
Cleopatra, — In quel tondo che- di fiori inghirlanda il Battista, 
chi non conosce il Domenica Piala e il cognato Gamogliì Quel 
s ' Grappe non mentisce alle tinte del Cappuccino, q il Bmsmo 
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per quel disfarai dell 7 Arca è palese fra mille, — Il Breugkd-Enjtr 
sbizzarrisce come suole nelle tentazioni di s, Antonio, — Cavitilo 
CaUari è buona scimi a del gran genitore in questo Banchetto del 
Fariseo, — Del Grecherò vi giovi questo viaggio d’Àbramo eolie 
sue mandre, ch ? è de 7 piu co use] - vati .che mai vedeste. Quanto 
aspetto di grazie in quel rame di Guido ove gii angeli levano in 
gloria la Maddalena! Bonifazio Veneto si scambierebbe per Tiziano 
in questa Sacra Famiglia, — ■ Elegante il Parmigianino nel predi- 
letto toma degli sponsali di santa Caterina, Con eguale 'argo- 
mento succede una tavoline attribuita al Coroggio, con più di 
scusa, se attendi al quanto gli m assomiglia, — Seguon gustosi 
coloritori: il Bordone con una Dama, c Paolo colte sembianze di 
nn Doge, — Gregorio vuol farai lodare anche ad olio por una Ver- 
gine col di. vin Butto. — Flou, mancai! de’ soliti filosofi delio Spa- 
gnohtio. — Ritornano il Camogli ed il Piòlo, con fiori in ghirlande 
che cingono II Redentore. — Gareggiano il Rubens e il Yan-dil 
per due ritratti- e qui vince il discepolo, tanto forbita cosa è quel 
piccolo Ambrogio Spinola che altero cavalca, — Stari di mezzo il 
Procaccino con una Madonna e Agostino Uaracti, prima che il 
Yan-dih ritorni a trionfare; con una Santa Famiglia, che in niti- 
dezza somiglia a smalto, in accuratezza alle miniature, — - Non è 
assurdo che Tiziano (come arguiscali taluni) ritraesse sé stesso nel 
volto di questo filosofo. — Di nuovo il Qrechelto vezzeggia con 
un Presepio, e Giovanni Carimi e gli viene appresso coll’ Adorazione 
de 5 Magi. — Tre nomi che suonar* raro nelle raccolte fan degno 
fine alla Gallerìa: del VE-melink si reputa il Crocifisso: di Benvenuto 
Garofalo la Santa Conversazione, e di fm Filippo Lippi il Viatico 
di s. Gerolamo; artisti di varia scuola, è che sembrano colla 
classica autorità del nome sanzionar lo virtù, di cotanti moderni. 
Con brevi motti, e il più possibile arguti, abbiane disfiorata una 
vasta ed intricata materia, così volendo le angustio del tempo e 
i propositi nostri. D’altra parte, toccando quasi all’est remo delle 
private collezioni, già pieni la. mento e ii giudizio di tanti e si 
varj stili, il concetto delle opere dee nascere in noi più spigliato, 
e più pronto e più libero il sentenziarne. Y’han poi cose sì ovvie 
a pensare, Che it dir vene espressamente saprebbe di vanità, e a 
rispetto de’ nobili Balbi poco meu che di temerario. Intendo il 
corredo di signorili e peregrine suppellettili, qual s’addi co a. 
splendidissima gente, e come di leggiadre opere in antico, cosi 
di specchiata dignità nei presenti, a conservarle © ad accrescerlo. 
La fortuna ad il tempo, congiurati a distruggere e a travolgere 
i fatti e la memoria degli uomini, non possono tanto che il gcn- 
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tile lignaggio non sia nuovamente lodato da ehi prosegue sul 
nostro cammino. E veramente sopra tutti memorabile è quel 
Francesco Maria già ridetto più volte; il quale, non soddisfatte 
per tanta magnificenza di private case, propose più tardi (e a 
quel che scrivono nel 1669) di dare alla nuova contrada una 
CHIESA, che servisse à' un modo a ben pubblico -, o agli uflfizj del 
grandioso Collegio qui presso istituito da. un suo consanguineo. 
Mutato il Collegio in iseuole universitarie, la chiesa, da lui de- 
dicata ai SS* GIROLAMO E FRANCESCO SAVERIO, per lungo 
tempo attribuita alle festive Congregazioni degli studenti c alle 
scolastiche solennità, poi deserta come cosa vieta, da ultimo, 
pochi anni sono, distrutti gli altari, venduti i marmi e svisato 
ogni cosa, fu vòlta in MUSEO DI STORIA NATURALE a ser- 
vìzio dell' attìgua Università, Disgraziato pensiero che scemò la 
città d’uu monumento, non giovò por nulla si sapere* Perciocché 
in quel murato che s ? atterga a piu alto terreno e s- infossa tra 
superbi edifìzj , dove le opere rT arte ìn capace spazio sorgendo 
vi verino d 1 alcuna luce , i minuti prodotti della natura e gP in- 
gegnosi apparecchi della scienza , attelati e ristretti in vetrine e 
scaffali, amm afferebbero presto tra uggia e umidore. II perchè, 
se ne togli i frammenti di miniera e di roccia die per loro sal- 
dezza non temono morsi, ni un altro campione di fìsica ha osato 
finora intromettersi in quel sepolcro, c non oserà quinci’ innanzi 
pel zelo grande che mettono i reggitori e 1 maestri a curare la 
suppellettile delP Ateneo. 

Ond- è che sebbene il didentro sia in tutto sformato , non in 5 è pre- 
ci uso il toccare delPedifìzio perciò ditegli era ne’ principj, e per 
quel tanto che tiene aneli* oggi del suo miglior tempo* Non è 
senza pregio il conoscere cip ci venne costrutto in quel luogo ap- 
punto che dice ano del Roso 3 e sulle rovine dì chiesa più an- 
tica. e non oscura negli atti, tenuta da bizza oche di s. Domenico 
sotto l’invocazione di S. Gerolamo; onde il doppio titolo delia 
moderna. Francesco M. Balbi applicò a decorarla nel presbi- 
terio Domenico Piota ed ìt Brom ; ed io nP auguro cho viva a 
1 a ngo, come viveva in questi anni addietro ? la succosa medaglia 
ovte espresso il Saverio che in mezzo a pomposa corte, e così 
appunto come è descritto nelle istorie del B aridi . si reca a visi- 
tare il re di E ungo* V 5 han pur due Virtù sull- infuori dell’arco, 
modelli anche queste di vivido impasto , e da porsi in esempio 
a chi studia* 

Dì miglior voglia c' intratterremo nelle aule universitarie, salu- 
tato che abbiamo il PALAZZO GRÒ FALLO che ci biancheggia 
Auzsai — Guida di Qenow- G2 
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alfiopposta parte. Dai E albi che lo edificarono sulle tracce segnate 
dal Bianco , passò nei marchesi Uurazzi, c prima crederei nei! 'Ip- 
polito , padre che fa a. quél Marcello Luigi che sì spesso è lodate 
e sì spesso 1 ripianto dalie nostre parole. Quivi abitò il generoso 
qnant’ebbe di vita, e com 1 è use. di signorile modestia, adoperò 
di far bello il paterno ac tini sto con restauri non ambiziosi , non 
imprudenti, 

Nel 1825, o a un bei circa, chiamò l’architetto Nicolò L aver- 
tisela a parecchie riforme cosi dell’ingresso corno pur della sala; 
con doppio intento, d’ingentilire le austere forme del primo arté- 
fice, e di porro ad orrevole espcri monto un novello che dava di 
se non comuni speranze. Eoi die’ la Beala a dipingere di fregi al 
Pehgaita da Milano , associandogli per risalti di plastica David 
Parodi, felice alunno della nostra Accademia, è sì pronto al far 
bene, che meritò d 7 èsser messo a maggiori cose in compagnia 
del & aggini nella. Sala, da> pranzo o in parecchie camere. 

Ciascun, altro ornamento di chiaroscuro commise al Catino, il 
cui nome ci terrà luogo di molte parole; ma non così ch’io mi 
tenga, da un cenno distinto sulla piccola, e gentil Galleria, dove 
a patere che fìngo rt rilievo con artifizio di pennello ammirabile, 
e ad nn ordine di lesene che sorgono lateralmente variate di gra- 
ziosi intrecci. Fratesco Baratta aggiunse un bel fregio confasti 
di storia ligure, acconcio, al luogo e onorevole al committente 

Quivi il benemèrite cavaliere e cittadino amantissimo avea col- 
locato sopra colonna di squisito marmo un Vite-Ilio, rnarayigliosa 
testa, d’antico scalpello greco-romano, famosa, nelle accademie, 
cospicuo tesoro a chi vede- con sano intelletto nelle cose dell’arte. 
Voi miraste il prezioso cimelio nei gabinetti della Ligustica, e 
per grazia di quei che la reggono, poteste a grado vostro e co- 
noscerlo ed ammirarlo. S’io ne tacqui in quell’ ora, mi faccia difesa 
l’antica venerazione ch’io profosso tuttora alle nobili stanze, e 
F affetto (per altro scusabile] di registrare l’inestimabile marmo 
là dove fu posto dapprima, e lungamente carezzato di poi da quel 
giustissimo estimatore del belìo e del buono. 

Nè forse a voi stossi sarà meno grazioso il pensare che qui sog- 
giornarono, vivente Marcello, quel sì gran pregio di stampe-, di di- 
segni e dì codici, che per sua liberalità fan piu illustre l’elenco 
della Civica Biblioteca, e più ricco il patrimonio della nostra Acca- 
demia. I più intimi ripostigli dei palazzo gode ano ingombrarsi di 
cartoni, di bozzo, di modelli * da lui commessi, o a lui tribu- 
tati in omaggio dagli artisti più insigni ; dal Traverso in i speci e, 
che avea coll' ospitai gentiluomo uno spirito e un’anima sola. 
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Qui morto allo patrie arti, e por cagione di parentado trasfuse 
le degne stampe nei domini de* patrizi Grò pai li . le tele e i consi- 
mili oggetti die v* erano, di numero parchi e dì pregio elettis- 
simi, quasi impazienti della vedova casa, si tramutarono a più 
lieta dimora, e colà, ci attendono sicuri ed intatti in custodii de’ 
successori. 

Una volta ancora ci accado di ripetere i Balbi, e in proposito 
d ? un edilizio che in grado d’ampiezza e in dignità di memorie entra 
innanzi coi primi. È questo il PALAZZO della lì. UNIVERSITÀ 
degli Studi : rispetto alla quale diro brevemente le origini « gFìn- 
Grementi Uno al comporsi dcil’attual sorte. Nè vanterò i suoi prin- 
cipj ne’ vetusti collegj do’ medici e do : forensi, sì spesso privilegiati 
per lor dignità dai magistrati della Repubblica: però che qual’era 
in antico si vile mestiere» die non formasse collegio e non avesse 
statuti? Nè bastan pure a mostrarne gli esordj i maestri di tale 
o tal’ altra disciplina, che si leggono in atti lontani come gente 
d’industria privata, senza leggi lor proprie, e fuori d’ogni comu- 
nanza, e liberi d’ogni autorità. 

S’egli è vero che un Ateneo sia convegno di studiosi e di dotti 
a vantaggio del pubblico, ordinato e corretto da magistrati, con 
potestà di conoscere il valor dì ehi studia e conferire le lauree di 
ciascuna facoltà, non uve noto che Genova se ne fregiasse innanzi 
al cadere del secolo XV. IL crear de’ dottori, tenuto ah antico per 
sacra prerogativa di Cesari e di Pontefici, non ha per noi docu- 
menti più vecchi ch’io sappia dell’indulto di Pp. Sisto IV segnato 
del 1471, é del diploma di Massimiliano I. Imperatore che nel U% 
sanzionò per sua parte la papal concessione. Nò solo alla Re- 
pubblica, ma non di rado a. privati uomini o per chiarezza ili ge- 
sti o per impeciali benemerenze fu conceduto tal privilegio , e di 
simili lauree , massime noi cinquecento, soverchiano i rogiti* 

L’accoglier gli studj in un contro comune fu d’altro lato prov- 
videnza assai tarda, siccome altrove, anche in Genova. Lo disci- 
pline teologiche facevan capo allo lauree nell’Episcopio , appren- 
do ansi le mediche nel Po minatone, e lo filosofiche e letterarie si 
dispensavano nell’atrio del Duomo, ove lessero a pubblico invito 
chiarissimi uomini, il Partenopeo, il Bonfadio, il Mattel. 

Queste ultime nel 1572- furon commesse dai Magistrati aìh cura 
de’ PP, Gesuiti recentemente trapiantati in Genova: e fu. prima ca- 
gione al fondarsi di questo palazzo che maestoso ci s’apre d* in- 
nanzi, Perciocché come le loro scuole ebber vagato per più d’un 
mezzo secolo di casa in casa e di luogo in luogo, Paolo Balbi di 
dotta ' Congregazione, fece opera co* suoi gentili circi tosse edili- 
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cato a perpetua e nobilissima stanza del loro Collegio- il che ny- 

venne {se non erra.no i libri) nel 1023- 

Cento cinquantanni vi durarono appunto , eh 1 è quanto a dire 
Jtno alla lor soppressione. Sottentrò il Governo della Repubblica * 
c alle cattedre suddette s- accrebbero le mediche e lo legali , poi 
nel 1782 tutte- le altre che sparsamente esistevano por la città , 
provvedendosi al cresciuto dispendio colF asse ex-gesuitico e co* 
lasciti antichi del benemerito Ansaldo Grimaldi. Il Governo Prov- 
visorio, surto da T rivolgimenti del 97, diede nuove forme e novelli 
ufficiali alla Università, e corno nuovo istituto la inauguro solen- 
nemente il 14 novembre del 1803; ma poco stante* venuta Genova 
in balìa dell'Impero, il numero e la qualità delle scuole si con- 
formarono alle francesi; un Rettore soprintendeva agli studj , una 
Commissione alle Finanze, e in capo a tre anni (nel 1808’ V Uni- 
versità Genovese venia noverata fra le Accademie Imperiali. 

Schiantata la potenza Napoleonica, i Re di Sardegna le volsero 
le prime cure; ripristinarono i collegi , aumentaron le cattedre, 
arricchirono Pi rise g aumento di buoni presidj ; e al lor patrocinio 
son dovute in gran parte le presenti condizioni deh 1 Istituto* Dei 
quale è detto abbastanza dal lato storico; o s 1 altro rosta, non 
dee separarsi dal descrittivo. Di ciascuna età vi si veggono i 
monumenti; laonde senza più indugio io v : invito ad entrare. 

Non prima per altro che abbiate a vostro agio considerato il co- 
1 os sai corpo* e la maschia fronte , c le austere decorazioni , e il ma- 
gnifico ingresso foggiato a colonne intersecate d* ordino rustico. 
Tal carattere stimò Earioìmivico Bianco che convenisse alla mae- 
stà delle scienze e dello arti; od ò avviso dei ciotti che in muna 
occasione facesse il virtuoso lombardo egual prova di grandio- 
sità nell 5 ideare un complesso, o di novità nel comporre lo membra 
d’un edilìzio* 

jll P* Paolo Balbi che ideò primamente e sovra tutti promosse 
tanta opera, resero i tempi moderni quella testimonianza di gra- 
titudine che dovoano i passati > ponendo noi 1825 a memoria di 
lui quella lapide che vi si dà a leggere sul tergo alP entrata , e 
quel busto marmoreo* lo de voi fattura ti' Ignazio Peschiera . 

All’ampia scala che adegua il cortile crebbe ornamento nel se- 
colo passato mercè di que’ leoni che minacciosamente paiono av- 
ventarsi dai due davanzali; modelli di Domenico Parodi e sculture 
di Francesco Big gì suo scolaro od ajuto: specialmente pregevoli 
pel romper che fanno le nudo lineo dolPatrio, e inganna me, dirò 
così, te misure che appetto d’ogiri altra veduta potfebbonsi forse 
potar come anguste. 
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Perciocché chi fa d’occhio all'interna piana, ed al portico che 
la gira io quadrato con maestosi binati di colonne doriche, e 
alle logge superne distinte di balaustre e d’altre colonne, e a] 
salir dei terrazzi in più alto prospetto, e all’ armonica corrispon- 
denza onde Rincontrano o si profilano lo varie parti di si gran 
fabbrica, crederebbe anzi d’avere in cospetto una scena creata 
dalla fantasia d’un pittore, che P opera d’un architetto e il la- 
vorìo d’ una mole proposta o condotta a termine per privati dis- 
pendi 

Del possesso gesuitico vimangon vestigj in due sale (e per poco 
non ho detto oratori j c ^ lfi ui scolaresca si schiudono sui 
primi passi laterali al cortile. In quella a man destra fra stucchi 
che ben rivelano il settecento, s 5 alternano quadri di Sebastiano 
fjaUotti in numero di nove e di vario argomento , senza dire una. 
Assunta che fa ce a titolo e ancona all’altare. KelF altra è un’Im- 
macolata, scuola del Fiasdla, e a’ suoi fianchi due tondi prege- 
volissimi di Giu. Bernardo Carbone co 7 ss. Luigi o Stanislao : cia- 
scun altro dipinse il Boni , togliendo argomenti dalla vita di N, 
T>; salvo que’ due meschinissimi che male adombrano la Presen- 
tazione e il Deposto di croce* 

ÀI montar delle doppie scale vorremo far plauso ai moderni 
Reggitori per più d’un rispetto. E prima, perchè d’ una congerie 
di antiche lapidi ammonticchiate negli anni addietro in luoghi men 
degni del palazzo, composero onesta serie su per le mura che ci 
fiancheggiano, e in vista oltremodo acconcia a chi voglia esplo- 
rarle. Con tanto più merito , in quanto son care reliquie di tempj 
distrutti, o talune importanti alla storia. Vero è che l’archeologo 
non sur a per fissarsi in alcuna con più d’ affetto , che In una 
assai picciola, tramutata, e meglio diremo salvatala S. TSfazario 
d’Alharo per cura del cav. Vincenzo Tornelli, cosi concepita; intra 
comaeptum maceria focus Deis Manihus consacrati^. Quel ch’ella 
fosse (per congettura almeno) nei tempi pagani , si serbi in pre- 
senza del muro d’ond’ ella fu tolta. 

Ed ottimo servizio han pur reso alle patrie antichità , ratinando 
ove fa capo la prima scala le sparte membra del monumento che 
ai Conventuali di Castelletto era posto ad eternare V effigie ed il 
noma di Simon Goccanegra primo Doga di. Genova* Assai meglio 
starebbe in nicchia emisferica, coni’ io credo eh e fosso in antico, e 
per la quale par fatto se guardi al complesso ; oltreché rilevato dal 
suolo si porgerebbe in aspetto più degno. Del resto, senza diro 
il gran pregio ch’egli ha per la storia, Io commendan per raro 
In penuria che abbiamo di sculture del secolo XIV, e la schietta 
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somiglianza del volto, a conseguire la quale è paleso che Parte- 
iìee 'qual eh 1 egli fosse} plasmò le impronte sul fresco cadavere* 
Lodo altresì die sui passi dì chi salo a’ incontrino imagini di 
ciliari uomini dm ben meritarono dell’ insegnamento letterario e 
Scientifico: e sì per 1 ? imitabile esempio, e sì pel valore degli scal- 
pelli, vi additò ai sommo delle duo scale laterali, a sinistra il busto 
dell 5 ab. Spo torno t lavoro del Csvasco, a diritta quello del P* Ba- 
dano di Smlo Yarnì. sì conforme al vero nelle fatte zzo e nelP at- 
to che a dii ’ì conobbe pur quasi che spiri nel marmo. 

É ad un nuda teniamo le logge: di fronte alle quali s’entra per 
tre porte alla grande aula delle scolastiche solennità, ricca ed or- 
nata per sé, ma ben più. riguardevole per opere insigni che la for- 
tuna dei tempi condusse ad albergare noli 7 ampio recinto. Vago 
dei rivederle, e sollecito di non tardarle alla vostra ammirazione, 
mi passo senz’altro de’ chiaroscuri co 1 quali Filippo Alessio ima- 
gìnò in una prossima Sala i prototipi delle singole Facoltà, e dif- 
ferisco d'uii tratto i Gabinetti e i Musei che sui fianchi delle due 
gallerie sì distendono per ìspazio non breve, 

' Piacque ai Gesuiti illustrar di pitture il Salone, togliendo ad argo- 
mento la nobiltà degli studj e la santità del lor proprio Istitutore, 
Gio. Andrea Cartone ilo U compiacque, e con lui forse tfteelò suo 
fratello , so argomentiamo da quel tanto che ancor rimane sul 
basso de J vecchi dipinti. Perciocché rovinato in gran parte il sof- 
fitte, non son molti anni, operarono i Reggitori che Giuseppe Isola 
istoriasse dì nuòvo c tutta quanta per intero la vòlta, serbando 
ciò che pur v’ora delle prime decorazioni e degli accesso! 1 ] dipinti 
sulle pareti. L il solante artista , come vedete , adombrò con piu 
vasta allegoria le grandezze ligustiche In fatto di scienze c d arti, 
distribuendo aulPalto in effigie le principali virtù che dan norma 
al sapere, o sul basso ì piu grandi nomini cho registri la nostra 
istoria o per virili imprese o por opere sublimi d’ingegno. La nuova 
medaglia è un bel serto di glorie intrecciato alla patria da va- 
lente maestro* 

E già da molti anni V erma colossale di Re Carlo Alberto con- 
dotto in marmo da Ignazio Peschiera o locato al sommo della Sala, 
face a sogno di riconoscenza ai Reali Sabaudi , del cui patrocinio 
tanto s’avvantaggiò ne’ moderili tempi il genovese Ateneo, 

Ma gli occhi son tratti, malgrado nostro, ad un quasi conserte 
dì gitti in bronzo , i quali anche a scarso conoscitore di simili 
opere, all’ eie ganza delle forme, alla sveltezza degli atti, e al finis- 
simo gusto dell 1 esecuzione , si annunzierebbero, di prima giunta 
per quel eìPei son veramente, studiati lavori di Giovanni Borita. 
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Prima d'ora fa ce ano superba, e quant'altre meravigliosa, la cap- 
pella costrutta da Luca Grimaldi del q. Francesco nella chiesa 
piu volte rammemorata de ? Conventuali , disposte per guisa che 
simmetricamente tra i bassorilievi della Passione murati al di 
sotto, e le statue delle Virtù collocate in nicchie, alludessero alla 
devozione dell 1 altare che prendea titolo dal Crocifisso. 

E tanto solo ne dicono i libri; ma come io conosco quanto valga 
1 ! aggiungere {poniamo anche un nulla; alla, memoria de 7 grandi 
maestri e delle opere egregie , non tacerò quel che ho saputo di 
soprappiù dalle carte autentiche, anzi dall# convenzioni medesime 
fermate tra il degno patrizio e Pesi mio scultore, con alcun frutto 
altresì a raffermare lo date che ancor si rimangono in non so quale 
incertezza. Il tempo che voi darete all 1 esame di tanti e cosiffatti 
lavori, mi lascia ben largo spazio a parlar vene, e sto per dire mel 
reca a debito. 

Il 24 luglio del 1579, il Grimaldi nelle mo stanze di Pellicceria 
patteggiava col Bologna presente, pel gitto do 7 rilievi é delle tavole 
clPio verrò enumerando, e che a voi piacerà riscontrare girando e 
rigirando quest'aula. Sei dove yanV ssor le statue, e ciascuna di sette 
palmi in altezza; imagini della Feig, della Speranza, della Carità, 
della Giustizia, della Fortezza e della Prudenza; mercede per cia- 
scuna di esse 350 scudi da lire 4, moneta di Genova. — * A que- 
ste dovean rispondere per egual numero i quadri di bassorilievo, 
in misura dì tre palmi per duo: la condotta di Cristo a Filato 
(cosi nel contratto) la Flagellazione, la Corona dì spine, l’Ecce 
Homo , il lavar delle mani, e la gita al Calvario; prezzo d'ogni 
storia scudi 180. — Yen ìvan poscia, altrettante figure d’angeli nudi 
in altezza di circa quattro palmi, da porre sui fronti spizj di tre 
quadri dipinti, con premio di 160 scudi , è tre epìtafij parimente 
di bronzo da fissarsi al dissotto delle pitture, a compenso di sondi 
20; a tal che la retribuzione della grand'opera sommava a debito 
di Luca Grimaldi 4200 scudi o lire 16,800 genovesi. — Rispetto 
agli angeli, convien dire che sì mutasse più tardi proposito; pe- 
rocché veggiamo in lor vece sei putti in dimensioni ben minori dì 
quelle che segna il contratto. Prometteva il Bologna di dar opera 
ai gittì in Firenze, e di renderli in tutto assetto nella propria of- 
ficina in termine di cinque anni ? sì veramente che il Granduca , 
a j cui servizj era stretto, gliene assentisse, o por qualsiasi cagione 
noi tardasse dall' opera. K quanto a finezza di magistero: , dava 
fedo al Grimaldi, eh 7 ella non sarebbe da mono per questi bronzi, 
di quel ch’ella fosse in un gruppo testé inviato ai Duca dì Parma 
e Piacenza, figurante il Ratto delle Sabino, e riprodotto [così crederei) 
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di metallo da quei sì famoso che si tede in Firenze nella Loggia 
do ? Lanzi* 

Questi dati potranno chiarire viemmeglio quanto ardesse il pa- 
trìzio d’aver cosa perfetta, e con quanto studio si disponesse l’ar- 
tefice ad eseguirla. Benché ad occhi attenti e ad esperto giudizio 
parleranno abbastanza i presenti lavori e specialmente le tavole 
del mezzo rilievo; facoltà nella quale il Bologna fu veramente ec- 
cellentissimo. Intanto non è vano a notare che la cappella gen- 
tilizia non potè decorarsi di tale ricchezza innanzi al 1585* eh 1 è 
data corrispondente alle statue condotte (come vedemmo) per un 
altro Grimaldi da Pietro Francofilia scolaro ed ajuto eli quel 
grande maestro. 

fenile costui certamente a Genova quando ai gitti doveasi dar 
ìuijgo nella cappella , ed io mi confermo nella opinione che a luì 
si debba attribuire quell 1 altro bassorilievo della Pietà che nel 
santuario predetto serviva di palliotto all’altare. Che Gio< Bologna 
non ne sia autore, si dee credere fermamente al silenzio del ro- 
gito, c più ancora ai caratteri dello stile che affetta il michelan- 
giolesco con più devozione, ma certo con minor grazia. 

Novità giocondissima, e da far voti che duri in perpetuo, è 1 in- 
contrarci in siffatto delizie d’arte nel recinto d’un Ateneo, dove 
sogliono signoreggiare da sole le austerità della scienza. Gnd’ io 
non vi presserò di tùr gli occhi da quello, finché non ne abbiate 
secondo il merito attinte ad una ad una le bellezze; verran poscia 
i parecchi istituti scientifici , secondo il lor ordine , il quale in- 
comincia per l’appunto dalle logge che abbiamo percorso. Il mio 
ufficio non dee spaziare più in là dell 1 introdurvi nelle ampie 
Sale ove serbasi il corredo de 1 varj studj uni ver sitar j ; o s 1 altro 
debito mi potrà sopraccrescere , è il dirvene gli esordj e i pro- 
gressi, e per cui merito nascessero od avanzassero alPattual con- 
dizione. 

Toccai p oc anzi di Storia- Naturale, e de’ tipi minerali e geologici, 
che aspettano indarno i lor compagni di scienza nel calamitoso 
recinto dell’attigua chiesa. II Museo che già gli accoglieva in più 
sana stanza, si allunga a buon dato per la loggia a diritta , e si 
tiene ben cara la copia ch’egli ha grandissima di ciò che riguarda 
alla zoologia e alla anatomia comparata. Di tanta suppellettile 
zelò i principi l’illustre prof. Yiviani sull’ albeggiare del nostro se- 
colo; seguirono, eguali in affetto e s imiglian ti in dottrina, il Sassi, 
il Lesiona, il Triuchese e il Pavesi che io regge attualmente. I 
minerali e le rocce, partite dal primo luogo , non godo a meno 
per questo della sapiente cura con cui li dispose il chiaro Isscl 
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successore nella lode come nelle fatiche al Vi vieni , ai Sassi , ai 
Eam orino. Copiosa d‘nn 2000 specie è la Seziono ornitologica; men 
ricca l’ i eli elogi la t ma speciosa di rari esempj ammaniti con rara 
perizia dal v al e o te preparatore De Negri. 

Corre l’opposta banda il Museo di Fisica , die solo accennato 
riduce alla nostra memoria quel dottissimo e solerte che fu il 
Sac. Giacomo Garibaldi a fondarlo e ad accrescerlo. 11 Ih Alberto 
Banca-lari ne emulò il degno esempio, e ì' attuai professore il rin- 
nova non pur col cognome ma con assidua opera e con. eletto 
sapere. Moderno confi è il Museo, non ostenta d’antico che poche 
macchine, ma di moderne [quanto desiderano i progressi scientifici) 
non che abbia difetto, n ? è anzi a dovizia fornito, e può tener 
fronte ai piu. cospicui del Regno. Primeggiano nella raccolta gli 
isti- amenti del magnetismo, dolPelettro-magnetismo, dell 5 ottica, o 
della acustica. 

Gf ingegnosi apparecchi del Locatoli! , assistente alla scuola 
anatomica sotto il prof. Mazzini , diedero felicemente i primordj 
ad un QaUnetto Anatomico, ch J or vedesi accomodato in decente e 
spaziosa sala. Lo accrebbe recentemente dettimi preparati il dottor 
Giuseppe De Negri, nè deesi tacer d J alt-ri forniti dal dottor Gio- 
vanni Garibaldi. Il prof. Agone, c dopo Ini il Conti, e con entram- 
bi il dottor Scisso , si resero benemeriti ordinandolo a maggior 
vantaggio deli' insegnamento. 

L- Università va dotata altresì fin. dal secolo scorso d’un Ossee* 
vatorio meteorologico, o Specula , degnamente provveduta degli 
strumenti che le nuove cognizioni hanno indotto nell 7 esercizio 
delia scienza astronomica. — Alla Botanica, cifiè tanta parte degli 
studj naturali, è presidio un Qiardìno, che spiccandosi a tergo 
dall? edilìzio , si stende por lungo trattò fino all- entrata di Car- 
bonara. Primo ad ampliarlo di spazio e ad arricchirlo di piante 
fu il prof. Yivianq al quale succedette con viemmaggior zelo e con 
quella dottrina che tanto lo illustra il prof. Do Notarle, Dal 1844 
in poi, moltiplicata per provvidenza governativa le annuali dota- 
zioni dell’Orto botanico, si videro sorgere in esso eleganti e ca- 
paci serro allo piante esotiche, o cavarsi cisterne e fontane al 
bisogno d e lf annaffiare; indi soprac crescere e farsi più cara e spet- 
tabile la famiglia dello piante e delle erbe , tantoché l’Orto può 
dirsi oggi invidiabile a qualsivoglia istituto di sirail genere. 

Finalmente mi par meritevole di special nota la Biblioteca f alla 
quale sen destinate tre sale vastissime, ed. altre accessorie sull alto 
dell’ edilizio e in quel braccio clic porge ad oriente. In quella che 
chiudo i volumi dì scienza e d 7 arte, è confitta ne! vólto una tela 
A li zeri — fluida di Qcmva. GB 
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ad olio di Paolo de Mattel napoletano- fattura velo co sul far del 
Giordano, e a ri ehi osta, dei PP. (.Tostati pennelleggiata da luì 
entro il giro; di cinque giornate. Rappresenta in figura le di sci’ 
piine gentili elio s 7 ispirano alla Divina Sapienza. La Biblioteca, 
istituita, fi-u dagli csordj del Collègio gesuitico, ingrosso d 7 un 
5000 volumi do 7 Conventi soppressi sotto II Governo Democra- 
tico j o d’ un 500 recati dalla Apro slana di Ventimi glia* Dovette 
alte curo, di Marcello L. Durasse presidente ade cose universitarie, 
infiamma somma assegnata nel 1831 dal R. Governo per nuovi 
acquisti, e aumentata più tardi ad istanza del march. Vincenzo 
Serra. Per opera d ! entrambi i patrizj s’aggiunse alla collezione 
dei libri un ricco medagliere di cose genovesi, comprato dagli 
eredi deìbHo yddkon console di' era di Russia in Genova, a cui ri- 
marrà T onore d 7 averle raccolto. Un 2000 fra greche e romane 
legate a S, M* dal più volte lodato Yiviani, per Regia muniliceiiaa 
vennero ad impinguare si prezioso tesoro. — Quivi V archeologia 
può vantare per giunta non poche anticaglie scoperte nel suolo 
della nostra Libarne: alle quali sarebbe forse sortita dignità di 
Musco, se le reliquie di quella terra romana non andavan disperse 
alle mani d.e 7 più avidi ad incettarle. — ■ Q.uol elfi è de 7 libri, il 
lor numero avanza i 40.000: e gran parte n’ha di rarissimi, fra i 
quali per noi Genovesi è di pregio insigne il Liòer jumm Qm- 
wtimis Janmn$k\ elr è quanto dire un 1 accolta MS. degl 5 ì strumenti 
e dei privilegi fieli’ antica Repubblica. La quale avea provveduto 
che siila tt a. compilazione si facesse per due esemplari: il IL Ar- 
chivio di Corte in Torino possiedo il compagno. II nostro, tra- 
scritto in due volumi di pergamena, Tuno a caratteri gotici nel 
1301, l’altro a latini in età posteriore, fu salvo per solerzia del 
march. Massimiliano Spinola che non andasse alla bottega d’un 
battiloro in tanti brani di cartapecora* 

Retrocedendo, non lascerò elio scendiamo le lunghe scale, senza 
vedere (se fi a possibile) un modesto ritiro, che serve oggi non so 
a quanti usi, ma che l'u un tempo Oratorio domestico de 7 Più, e 
da loro come stanza prediletta ebbe onor di dipinti quanto mai 
si può credere elaborati* Concorsero all’opera due dotti a eseguire, 
e del puri sapienti nel conformare le invenzioni alle Sorti del 
luogo* V Àliirovmdmi in quel nulla dì spazio ordino bei riparti 
d’ architettura, e nel ree zzo o rosoni o patere corno vi piaccia II 
chiamarle; sì ben composte* sì ben condotte, che il fissarle a gran 
lunga non et sazia. L nei tondi alternati sui fianchi Domenico 
Parodi simulò vuoi di marmo o di plastica imagi ni di santi Gesuiti 
a analoghi emblemi, con tal finezza ed accorgimento a contrai- 
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fare il rilievo, da rimanertene a un nulla di scuoter via la pol- 
vere clie sembra appicciata ai risalti. Vedemmo altrove i due 
prodi in simiglianti artihcj, ma felici quanto paiono in questa, 
cappella, non credo. 

Ed ora il palazzo delfiÀtén co, che vorrebbe con mille altri titoli 
intrattenerci j consente alle angustie del nostro tempo ed ac- 
corda licenza. Più cose sappiamo per noi stessi che l'orso raccon- 
terebbe agli strani, e notabilmente i chiari uomini clic ne ono- 
rarono le cattedre, e i benemeriti che sapientemente ne govcrnaron. 
le sorti. Sappiamo die sostituiti dal 1853 ai Presidenti i Elettori, 
trascelti dal fiore degl 1 insegnanti, giù di cinque si gloria il no- 
vello albo; cìoò del compianto P. Lorenzo Is nardi, del naturalista 
Giuseppe De Notorie, del matematico Placido Tardy, de 1 giure- 
consulti Antonio .Caverà e Cesare Gabella; preclari nomi., de 9 quali 
finitimo è lustro presente alle patrie scuole. T\ò giù ci sfuggon 
le glorie passate, benché d’altra tempra, E dii è dio non sappia 
come il santuario dello scienze nei 1747 fu qu.artier generale del 
popolo, che titubante il Governo e sbigottiti i proceri, si levò 
d’ un sol grido a scacciare di Genova fi austriaca insolenza? Ol- 
treché il gemo roso ardimento per consiglio Municipale è inscritto 
da poco in tabella, di marmo sull* e s tomo <MP edilìzio; recente 
ammenda alla negligenza di più ebe un secolo. 

Non è che un passo dallo case universitario alla CHIESA di 
S. CARLO; quanto ne scevera gli opposti fianchi una viottola 
(se col Poeta non la volete dir cruna) in quale m ugnando la lena 
ai polmoni vi trarrebbe alla cresta- di Péetrammt&j già sacra un 
tempo per la chiesuola di S, Marta che v 'ebbero i frati Umiliati, 
memorabile nel secolo addietro pei trainarvi che potè il popolo 
le artiglierie, furibondo a fulminar sui Tedeschi, 

31S. Carlo è fondazione de* PP. Carmelitani Scalzi che presero 
ad ufficiarla nel 1635, e specialmente d’ un lor confratello, il P. 
Agatangelo Spinola che aiutò del suo proprio la fabbrica così 
della chiesa come delle attigue stanze. Chi desse al G-rlgo o al 
Corradi le lodi dell' architetto, ben credo che s* apporrebbe ; ma 
quel eh 1 è d 1 esterno si conosce alfe stile per posteriore; e si sa che 
fu spendio nel noto Gerolamo Dimazzo fautore caldissimo di detta 
Regola. 

Rimase questa al servìzio del culto fino al 1797, ed entrò in 
loro vece la cura parrò chiù le, tramutata dalla Priorato di S, 
Vittore che da quelPanno fu abbandonata, e ?ii nostri tempi di- 
strutto come ho già raccontato. Tornaron gli Scalzi, non son molti 
anni, e colla dignità di Priori assunsero e tuttora amministrano, 
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mentre a Dio piaccia; gli uffizj di parroco; nè senza guadagno del 

tempio, a chi zela, la nitidezza degli arredi e la frequenza dei riti. 

Non potò essere che da S. Vittore non si traesse alla nuova 
parrò ehi alo alcuna porzione dello sue spoglie; e n J è primo saggio 
una statua abbronzata e malconcia, che siede a mo 7 di posticcia 
all 1 entrar della scala a man dritta; la quale così negletta e privata 
perfin dei nome , non so se più si richiami a ehi passa del proprio 
scorno, o più muova a curiosità, chi suol mettere gli occhi sui 
monumenti con animo c cuore di cittadino. 

Crederò che vi duri nella mente quel Gin, Agostino Centu- 
rione prelato di grande autorità , che vedemmo sì benemerito del 
Capìtolo, o per altri suoi fatti decorato di statua e d ? epigrafe 
nella Chiesa Cattedrale. Règgeva costui laPriorale dì SI Vittore, & 
volendo che le proprie ceneri posassero in quella chiesa , nei 153S4 
commise al Yakoìdo P opera d 7 una. gran sepoltura, ;la quale di- 
sfatta non so in qual tempo, fuggì del tutto aha memoria dei 
posteri. 

Il mal capitato marmo che abbiam qui d’ innanzi è appunto 
p effigio dei Centurione, la quale , a monumento intiero, si regge a 
sopra un 7 urna fiancheggiata di putti con faci funeree. Da tergo 
sorgeva un nicehione ed un frontispizio , le cui lesene avean tela- 
moni ad alto rilievo, è confinavano a un largo plinto con forme 
di cariatidi che mettean nel lor mezzo P epìgrafe; il tutto sfil- 
zava da un ordine di gradini per più elevatezza e magnificenza. 
Dì tanfo m } avvisano i rogiti , e più i disegni alligati ad essi ; 
ma di nulla mi avvisano quanto della, volubile fortuna e dei vani 
consigli deh a umana grandigia. 

Al primo entrar della chiesa, sarebbe gran fallo indugiarvi ad 
un 7 opera che non ha paragono su questi altari, e ben pochi ne 
soffrirebbe in qualsiasi santuario. Intendo la Cappella del Ciuci- 
fisso j gius patronato dei patrizj Franzoni, elPfe terza a diritta, ed 
una delle due principali che rispondono ai lati della cupola. Ve- 
dete pur da lontano coni 5 ella consente al lugubre mistero da cui 

intitola: dall 5 alto in basso e in ciascuna sua parte incrostata o 
scolpita drim nero marmo di Porto venere, e quante ha ima gin i 
gittate in bronzo con inestimabile artifizio; e tutto questo, o ri- 
guardi alP architettura o alle statue , concetto e lavoro del più ri- 
putato fra i secentisti, che fu il bolognese Alessandro Algardi. 

Correndo in rivista il palazzo di qua- marchesi, ci usci sulla 
bocca la molta dimestichezza e la giusta stima in che tenevano 
il virtuoso maestro; e più eh 7 altri ;ora aggiungo) Agostino Fra ri- 
sone , che il conobbe in Roma , o in Roma gli commise P imagine 
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del Crocifisso per primo ornamento ed insegna di questo altare , 
che per opera d 7 un suo fratello s 7 andava edificando* Era questi 
quel Giacomo che nel 1G58 fu decorato della porpora cardinalizia 
con titolo di S, M. in Acquilo. 

Non si sa che 1' Algardi venisse in Genova, ari accordarsi 
d 7 ogni altro lavoro o a riconoscere il luogo: certo è che la sun- 
tuosa cappella non ha linea o fattura dì bronzo che non sia sua, 
nò v ? ha cosa che sia. meno proporzionata allo spazio, o meno con- 
veniente allo singole partì: uè soloìgitti. ne J quali io comprendo 
i quattro busti di Martiri sul plinto delle colonne e gli altrettanti 
d 7 Apostoli e di Dottori sorretti dà mensole, e più altri accessori, 
c le lampa di che ardono innanzi all 7 altare, ma ì due monumenti 
che veggonsi ai lati son frutti di si dotto maestro, e come firn 
bella varietà al santuario f così gli ac eros con valore di gentilizie 
memorie. 

Perocché le due urne c i duo busti di pulitissimo marino in- 
dossati a queste, vollero appunto preparerò a sé stessi ì due ge- 
nerosi fratelli Agostino e Giacomo; e lo scultore che gli ebbe vivi 
d* innanzi agli occhi, potè raggiungere in sommo grado due virtù 
che appaiono ad occhio veggente su questi ritratti: la somiglianza 
col vero, e la finezza dell 7 eseguire le cose anche mi j dine. Loderei 
pure il felice pensiero, mercè del quale i duo sepolcri, come di- 
stinti dalle sacre rappresentanze dell- al tare, risaltano colla bian- 
chezza d’uri finissimo marmo dal fosco b ardigli o delFìntera. cup~ 
pel hi. Ohe se a taluno dei più severi, scrutando V opera a parto 
a parte, non s* ascondono al tutto i primi indi zj del manierismo, 
son questi a buon dato confusi dall 7 armonia del complesso, dalla 
eleganza delle invenzioni, dalla squisitezza del lavoro. 

Nè questa chiesa ha difetto d* esempi, pei quali sì mostri il di- 
vario fra i grandi c i mediocri maestri d’età corrotta, o meglio 
perchè sì vegga s.l raffronto di quante si peggiorassero ì vizj del- 
F arte per declinare di tempi e di scuole. L 7 opposto altare di N. 
D. del Carmine vi dirà colla statua della Vergine qual fosse- Fi- 
lippo Parodi che dal Berrà no ay e a succhiate le massime , e a quanto 
piu debel freno si tenesse il PonmmUi suo scolaro e suo genero, 
dal cui scalpello derivano le due figure di s. Teresa e di s* Gio- 
vanni della Oroee che sorgono in ìstrani con borei menti ai due 
lati del frontispizio* 

Se reggono in questa cappella due tele di mezzana grandezza 
pi Presepio e V Epifania] già esìstenti in S, Vittore, e vaganti in 
addietro dì luogo in luogo, non sarà indarno il notarvole come 
degni dipinti d 1 Orazio de Ferrari. 
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Proviene ancora da quella Priorato una imagine in W no ^ 
Maria, grossamente scolpita ma devotissima nei popolo por fre- 
quenza di grazie , sotto nome dì 1$. D. della Fortuna , perche in- 
segna alla poppa di certo naviglio, e scampata quasiché per pro- 
digLo ai furori d ? una procella. I benemeriti PP. traslocandola teste 
per più culto additar maggioro, le fecero nicchia di vecchia scul- 
tura, non so donde rimossa , clic non quattro angeli nell’ atto di 
sostentare un pros petto di tabernacolo. Quest 1 altro marmo sog- 
giunga al predétti éscmpj ; non privo di merito in grado di età 
licenziosa , e cosiffatto allo stilo , che mi tiene sospeso tra il fran- 
cese Onorato ed il nòstro Solare, 

Laonde, veduto TÀlgardi. non è quivi argomento a sostar lun- 
game n te, poniamo anche per ciò ciré pitture, eomeehè nomi il- 
lustri non manchino. ~ E innanzi tutto la tela del coro è doa- 
i:imjl copia drtma insigne del Vanni che avevano i PP. nella lor 
chiesa in Lp&no, e meschinissima cosa son le quattro Virtù che 
il Parodi affibbiò { nò senza sbadigli per forino ) ai peducci della 
cupola. 

Q> B, Chiappe, settecentista poco più che discreto, dipinse per 
la prima delle minori cappelle a destra Tancona de 1 ss. Domenico, 
Francesco di Sales e Maria Maddalena dhnnanzi alla Vergine c 
nel nostro secolo Francesco Zigzago la Santa Teresa di fianco- ra- 
gionevol lavoro per uom così oscuro. — Alla seconda fa onore 
un Crocifisso del 3J aragliano , né punto disdicono due quadri dì 
Francesco Narici con s. Giovanni della Croco die predica alle turbo 
c disfama m endici. 

A sinistra languisco nella prima cappella. P Ab, de Ferrari in que J 
Beati che ossequiano s. Amia e la Divina Fanciulla; e mal s ; ingegna 
di piacere un. G. B> Dellepìane in due laterali con fasti dell’Or dine 
Carmelitano. — NelFaltra appresso (già sacra alla imagine poca n zi 
riferita) entrò novellamente una pala con s. Teresa estatica in- 
nanzl a Maria, che siccome viene- ultima in ordino d’altari, così 
vorrei porte, in ragione di merito, a capo di tutte lo altre. Vi 
scorni a stento la mano di Qio. Andrea Cartone, tanto ella supera 
di temperanza, c di grazia il comune delle sue tavolo. 

Pendono per ultimo oscuri e quasi negletti sulla cantoria. Do- 
menico Piota in un quadro di Cristo che appare al s. Giovanni già 
menzionato, e Qio. Loremo Ber (Motto in un altro di s, Teresa che 
sviene nell 1 amplesso degli angeli , e il Badaracco in un terzo di 
non so qual santo in adorazione della Madonna, pitturo non pre- 
suntuose ad intrattenerci da più profìcue e più splendide viste. 

Ci sta dì rimpetto, superbo ed immenso, il PALAZZO ni SUA 
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MAESTÀ.: nè altrimenti elio Reggia Parresti chiamato mentitegli 
ora stanza de’ suoi fondato ri , i marchesi murazzi. Sorse da terra 
a metà del seicento, prendendo pel lungo della Via lì albi non mono 
di palmi 314, partito in tre corpi, e con tal condizione che il mez- 
zano primeggia fra i laterali come busto di gigante; che porga 
le immani braccia a due lati. Il merito di sì gran pianta sl reca 
a Pier Francesco Cantone lombardo, e a Gio, Angelo Falcone ar- 
chitetto nostrano dì Val d’Oneglia | od ansi de’ primi concetti si 
vuole autore questui! timo, che iniziata con sì chiari esempj la car- 
riera doli- arte, fa travolto indi a paco nel memorando contagio* 

Vero è che ai costui disegni, o F anco vuoisi d 7 entrambi, non 
ci è dato assegnare certo ordine , però che un mezzo secolo ap- 
presso Eugenio Dimazzo chiamò da Roma ad altre opere il cav, 
Carlo Fontana celebratissimo per tutta Italia fra i discendenti delia 
scuola Berninòsca; ed è a crederò che nuove membra si aggiun- 
gessero alle prime , senza dire che alia severa nudità de 7 lom- 
bardi sovrappose costui quanti seppe ornamenti e cornici, rlccbis- 
& ime sì ma scorrette e ambiziose come usa vasi a tale stagione. 
Nè mi assicuro che vieppiù tardi non si vestissero c vólti c pa- 
reti di nuovi fregi e dì nuove linee; le scale in ispccle, e il vestì- 
bolo, c le ampie logge che al primo ingresso e sui fianchi e sul 
tergo dell e di tìzio via vìa si succedono per farlo più degno di prin- 
cipi e dì monarchi. 

Laonde il grandioso della mole od il vanto della ricchezza ci 
tolgono il troppo badare alte forme, e a rapir la mente congin™ 
ran’anehe (sia caso od arte) felici incontri di livelli e di lince, quali 
sono per via d’esempio ì profili dell 1 atrio che guadagnano in vista 
ampiezza al cortile, o P andar del suolo a si giusto termine, che 
paia confinarsi al prospetto del mare, onde tutto s’allegra il ri- 
cinto, e sfavilla d'aperto lume a ehi 7 1 guarda di fuori. 

dii di voi non sfa, spetta in tale condizione di fabbrica più che 
privata, e splendore e dovizia di pitturo, dì plastiche e d’oro? Fu- 
rono tante e cotanto insaziate nell 7 abbellirla le cure di quo’ Si- 
gnori, che a Regale magnificenza non rimaneva altro spazio che al- 
cune stanze del primo ripiano e una sala del superiore. Son presso 
a sci lustri che quanto polca pure capirvi di fio ri tozza, sì procurò 
nel palazzo durante il regno di Carlo Alberto , c con graziosa 
elezione dfarteiìei, che tutti si vollero nostri, c d’ingegno provato, 
e capaci di nobile emulazione. 

Fra le due scale teniamo alla- manca, per cui sì ascende con breve 
tratto all 'Appartamento inferiore — Alla troppa materia clic deb- 
bi am correre, è mestieri passar di volo sui buoni quadri che ne 
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adornano la Sala. Basti il guardarli solo o nominarli a dìt-o, quan- 
tunque non molti; del Welings è la Giuditta; di Putto Liberi quel 
non so ohe d'allegorico ; del Cappuccina la s, Teresa piagata dal- 
T angelo. Di nomi più antichi e più illustri s'onorano un Martire- 
dei Poliamolo \ un mercato di Scuoia Olandese, una Vergine col 
Putto di Io-remo Lotto, un ritratto femminile d 7 Alessandro Bonvi- 
cino e un virile di Paris Bordone. Rimangono due bozze moderne 
e dì prezzo non lieve; la battaglia della Meloria e la libertà re- 
stituita al Lusi guani dal doge Montarlo; nò Ve mestieri il cono- 
scerne autore Giovanni David , del quale vedeste V un quadro in 
grande n elidi alo, del Palazzo Ducale, 

Due Salotti che ni uovo n’olire son messi a plastiche sfolgoranti 
di nitido oro, e ammantati di drappi sì che noti lasciano desiderio 
di maggior lustro. — Ma il campo dischiuso al pennello de’ nostri 
egregi è una Sala clic serve a llicevirmnto , nel cui sfondo Giu- 
seppe Frascheri e Michele Canzio. V un per le storie e pei tregi 
l’altro, gareggiarono a chi riuscisse più line e più di beato. E 
sia vostro il recarne sentenza fra quella delizia di chiaroscuri 
che campiti sulluro comparton gli spazj alle figure, e tra le cin- 
que medaglie elio quasi a modo di miniature vi condusse il col- 
lega, traendo soggetti affettuosi e nuovi dal eantor dell’Iliade — 
Mori che dispiaccia, ma lieta cosa è rivedere il Canzio in un terzo 
Salotto , nei quale Michel Cesare Danìdli , pittore industrioso e di 
vivide tinto, occupò spazj ovali con forme simboliche: nè dentro 
alle prossime Camere , là dove Giuseppe Isola , torse a signifi- 
care i recessi del Principe, imagi nò in più medaglie i riposi di 
Giove. 

Cresce a ben mille doppj la stima del Canzio all’entrare il Sa- 
lone da ballo (dico del maggior plano) per vasta Antisala adorna 
in istil capriccioso e trameno, a disegni del sunnominato Fontana. 
Mon ùvea quivi a far prova di semplice decoratore, ma d : archi- 
tetto ad un tempo, per delincare, siccome fece noi largo spazio, 
il bell 1 ordine Corinzio, e sovr esso la trabeazione intagliata di 
fregi e distinta di membrature, e tutta questo simular di rilievo 
con si mirabile effetto che 1’ o echio no torna ingannato. E a sua 
volta l ’ Isola addoppia dì Iena e s’ avvantaggia nelle altrui lodi 
entro il largo campo assegnato al figurista per altre allusioni 
vieppiù sapienti; che qui fan cenno alla precipua virtù de’ Mo- 
narchi con Giove che manda in terra l’Abbondanza o la Pace a 
sollievo degli umani infortuni. — I bassorilievi che soprapporta fan 
varietà e complemento agii ornati, son graziosi concetti del Vanii. 

Ma le opero nuove non deon menomarci vaghezza di ciò che 
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nei tempi addietro si fe ? pei Durarsi con larghezza nari minore di 
qualsiasi principe, È grato a prelibare il Parodi, clic tanto s’ af- 
faticò per loro, in un picciol santuario domestico di fronte aìP en- 
trata, sul cui altarino e marmorea statua d’ un Cristo Flagellato 
scolpita da Filippo suo padre, È fama che Dotti ottico entrasse in 
grazia di que 7 gentili pei chiaroscuri di 3M- D. e di S. Giovanni 
onde intese a secondare il rilievo, c pel s* Gerolamo che effigiò 
nel palliotto, e per quell’angi ciotto nel picciol vólto clic spiega un 
bindello con motti allusivi alla Passione del Verbo. 

S 5 apre a manca una bella Antisala, dorata anch’essa su quanti 
li a stucchi, tracciati e condotti sul fare de’ sopraddetti. Ma qui 
buono telo ci tornano innanzi per vario diletto* c per decoro non 
me a delle porte che delle ampie pareti. Tre di que 1 primi istoriò 
il Solimene', un soggetto di favola, il sacrifizio d 7 letto e il trionfo 
di Mardocheo; il francese Bonon ve n’aggiunse un quarto oi hi ino 
con Semiramide* — Quel vasto quadro che sull 1 un de 1 prospetti 
vi personifica i più celebri fiumi, h dell 1 lordano fiammingo tenace 
imitatore dei Rubens; e Feltro che mostra G io. Agostino D arazzo 
nella sua ambasceria al sultano Maometto IV. procaccia la lode 
rì J arguto compositore e di forte pennello al nostro Gto. Lorenzo 
E ertùlùiiùj che invitato a tale opera dal patrizio Eugenio, vi fece 
Fc stremo del proprio valore. — ■Squisitissima gemma ò quel gruppo 
d 1 un satlretto che succia da un grappolo, e che mi richiama a, 
sdebitarmi con voi d 1 una promessa. Lodammo il nostro Angiolo 
dt Rossi in un gitto di casa Boria; lodiamolo un'altra volta per 
questo marmo, che sarà l’ultima; dacché il valente discepolo del 
Parodi abiurò la patria per Roma, e vi tenne un bel grado fra. i 
più chiari statnarj. 

Se a tutta ragione non m 1 affrettasse un poema d 7 affreschi a 
non molti passi, darei più parole a due Salotti consecutivi, nel 
primo de’ quali dipinse il Parodi Pamplosso della Pace colla Giu- 
stizia, ritocco dal Boni a sorreggere il fievole che segna Fe stroma 
età di quel dotto, NcIlW/t*o (che di con ili Paolo) restò il titolo e 
la memoria d 5 una tela, meravigliosa del Veronese, rappresentante 
la Cena del Fariseo, la quale passò a grandeggiare nella Reale 
pinacoteca di Torino poiché il palazzo cedette in dominio alla 
Reai Casa. Rimase a consolarlo in parte di sì gran danno una 
copia che ivavea fatta in misura delForìginale quel David Corte 
fratello al Cesare c scolar del garzane, e che gli antichi padroni 
si tene a n caro ne 5 mezzanini fra parecchie altre copio di mano 
eccellente, E in verità che a vederla , e a spiarla per quanto vi 
piaccia con occhio attento, ella vi riuscirà tal somigliante allo 
ÀLizERi — Guida di Genova, 


SESTIERE DI PR È 


440 

stile ili quell* insigne colo ri toro, cho per poco non dareste il pre- 
zioso esemplare per la sua imagi ne. 

Però ohe ci accadrà rivederla , addoppiamo il passo alla Galleria, 
nel suo corso oltre Fuso spaziosa e lunga, severa e magnifica ne 5 
suoi dipinti j superba è. quasiché singolare nelle suo statue. No- 
taste già e noterete in progresso corno i Treschi in ciascuna 
stanza sian buoni maestri di sapienza e di verità: ma nessun’o- 
pera ai pari di questa le viene insegnando con più d ! efficacia od 
inculcando con piu diletto. Or quando si parli di dotte invenzioni, 
qual è di voi olio non torni al Parodi coita memoria? Ma in que- 
sto luogo porta pregio V aggiungere, clic alla virtù del concetto 
sposò Domenico tale un* industria di dipintore, die F animo on- 
deggia fra la eloquente novità dei pensieri e la stupenda facoltà 
del pennello. 

Nei tondo della vòlta significò le più dannose mollezze nelle 
profane deità che secondo la favola le spirali negli uomini: Apollo 
che a suono di lira contende con Mar da, e Bacco che sbevazzando 
folleggia, e Yen ero che s ? abbiglia col ministero delle sue ninfe. 
Soscrisse i ben noti distici, pei quali si afferma come cadessero 
per vizj siffatti i più validi imperj dell 'antichità, e quasi a pro- 
varlo con esempj produsse in ovuli sul giro delle cornici gli ultimi 
e sconsigliati regnanti di ciascheduno: Bardana palo per FAssirià, 
Tolommeo per la Greci a, por la Persia Dario, e per Roma Au- 
gusto! o* 

E i vizj medesimi produsse in visibile forma al di sotto, in 
sembianze di chiaroscuri, de ? quali ebbe a scia vere il Lanzi clic 
haii faccia assai meno di cose dipinte che di rilievi. Le quali 
i magmi nella sustanza cosi connesse, e in lor forma così variate, 
arricchì viemmeglio e viemmeglio distinse, come vedete, di pla- 
stiche dorate; tento eh ò poche Manzo dovran parervi o più accor- 
te-mente istoriate od addobbate di più splendore. 

Lo stile, non che dissimile ma in tutto contrario, di sceme le 
antiche statue dulie moderne. Ve ir ha. di greche, e fra queste il 
gruppo d*un Satiro con una Ninfa, che tiene il primato della bellezza. 
Che se le pratiche dello scalpello e il leggiadro lavoro prevalessero 
alla bontà della forma , ni un altro marmo potrebbe eguagliare quel 
lìatto di Pro ter pina che Francesco Schiaffino ritrasse da un modello 
del Rusconi suo maestro in Roma. — Filippo Parodi scolpì lo 
quattro figure di fanciulli o donzelle voltate in fiori, ispirandosi 
allo Metamorfosi d s Ovidio, e quel genio sbrigliato di Francesco 
Baratta carrarese le duo dell* Artemisia e della Cleopatra. Strano 
consorzio 'so tale può dirsi] di greca eleganza e di licenza moderna. 


SESTIERE DI P RE idi 

Ma quasi a riconciliare, le avverse età, Jyicolo Traverso entra in 
mezzo di questa schiera con quel suo Genio della Scultura, sì 
disinvolto e sì casto ad un tempo* che par custodire il del busto 
romano-greco di Vitellio. Passato il rarissimo cimelio alle mani 
di Marcello 1. Dimazzo, e por sua liberalità consegnato alle sale 
dell 1 Accademia, è qui provveduto mercè <P un fritto In tempra dì 
scagliola; ma dura qual fu scolpito il bel Genio, e di cosa acces- 
soria salì a condizione di principale. 

I dipinti iìn qui registrati diresti che tardino allo scorso secolo 
i vaghi ornamenti ordinati dai Dimazzi; ma v hanno altro sale 
che li danno per pronti e sagaci dai primo sorgere dell’ampia 
fabbrica. Le due che succedono ha.n fregio da. tali artisti che ceno 
stanno mallevadori. Nell* una Valerio Castello > speditosi appena di 
casa Balbi , in società di Gio* M. Mariani cl' Ascoli , elegante pittar 
di rabeschi, colorì lungo il fregio quattro Virtù simboliche, e le 
Arti liberali dipìnse a mono cromo sulle pareti; lavori che già 
sperduti nel secolo scorso sortirono prudenti restauri dal Ratti 
seniore — Nell’ altra operarono due bolognesi, prospettici insigni, 
A.'ftyiol Michele Colonna e Acjostwio Mitciii t e il secondo \ aggiungo 
ligure di che era sporto nella scuola de 1 Canicci: o più cose sì di- 
sponevano a compor nello stanze, so V insolenza ri’im maggior- 
domo non li svogliava dèi rimanere. 

Convien rifare la Galleria, e rivedere la Sala di Paolo (che certo 
non vi fi a grave) e ei scopre d J innanzi una 6 'allevia più modesta 
a misure, ma in breve spezio contenta di tre maestri, che in di- 
verse etile re caro n tributo del loro ingegno. Fu primo G.B. Cariane 
alta medaglia della Giustizia in cospetto di Giovo, che brilla 
di lucide tinte nel volto Già, Anirea succedette _ al padre, e 
Sovresso le porte con truce evidenza dì forme e d’impasti, finse 
quel Tìzio straziato dall’ avvoltolo e .quell’Èrcole in doppio atto, 
d J abbatter l’idra c d’ avvincere Cerbero — Le facce del muro sì 
serbarono all’ Ab. Re IL cv tari, che a sol pennello di chiaroscuro 
vi fece il trionfo d’ Alcide, Venere e Amore, il ratto d’ Eterni, e 
la fuga d’ Enea, Vero arringo ove tre valorosi paion mettersi di 
tutta lena ad aggiunger la meta segnata all 7 Ingegno loro. 

Por 1.’ uscio eh 1 è in capo abbia m passo alla Sala del trono - Due 
tele di Luca Giordano si godono il privilegio dì decorarla; e con 
tutta giustizia. S.piran pietà quell’ Olindo c Sofronia costretti sul 
rogo, e quel Perseo che arresta col Gorgone i convitati di Fineo 
è vivissima scena d’orrore. E non paiono cose del Luca fa presto, 
ma studiati poemi , ove il fuoco del]’ invenzione è tenuto a buon 
freno dalle leggi, dell’arto e dall’ amor della gloria. L’altra Sala 
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è composta a ricevimento; nò qui nò altrove farem caso di recenti 
quadretti o di ritratti ? obodientl a mutarsi di luogo, e di fama 
mediocri, quanto del nobile affresco eh e nuovamente vi fìnse Y I- 
sola coi tema . prediletto a tanti altri palazzi , di Giano che por- 
ge al signor dell* Olimpo le chiavi del tempio. Ma il fecondo ed 
esperto maestro non pure IV campo e corredo al lieto argomento 
di lucidi toni e di bei contrapposti , ma. seppe amplificarlo dì nuovi 
c leggiadri concetti , mostrando come al favor della Pace invigori- 
scano di miglior vita le umane discipline — Porche le virtù del 
Monarca che primo onorò deli’ Augusto Nome le stanze patrizie, a- 
v essero un conno almeno dai nuovi dipinti, il Frasari V ag- 
giunse ai Iati in monocromo a tinto fosche la Maestà di Vittorio 
Emanuele 1 neiratto di ricevere omaggio dai nostri proceri, e d ? in- 
tender le suppliche de* novelli sudditi — L’egregio Farese diede 
compimento d’onore allo sfondo, associando colle auree cornici 
un boi fregio d ? imagini e di trofei relativi al soggetto. 

Alla camera che dicono della Cappella stabilmente clan pregio 
un’eletta di quadri, e con più di parvenza una Maddalena alla 
cena del fariseo di Carlo Fonone ferrarese — Annibale Caracei v’ha 
una Sibilla, e la. tentazione dì s. Bernardo Io Spagnolette; un Bat- 
tista il cav. Calabrese, un Crocifisso il Yimi s e un Deposto dì 
croce Gherardo dalle notti. 

Del Boni è una Diana a buon fresco fra quadrature dcll’ilàfro- 
mndmi in un’altra Camera contigua a questa, E al poco dipinto 
son largo compenso un Crocifisso del Yan-dik, di cui pure è un ri- 
tratto di gentildonna; la Sibilla Ciimana del Guerrino, un altro ritratto 
d’uomo barbuto di &til Leonardesco , il martirio di s. Agnese dell’ A f- 
tographe, e due teste di Carlo Baratta, la Madonna e P Arcangelo. 

Di nuovo il Foni compagno all’ Aldrov andini in un altro Salotto ; 
argomento al sollitto V Aurora — Non pochi quadri si contano 
intorno ai muri, o d’illustre battesimo, nò senza titoli alla ligure 
scuola — Rammentano Pellagra Piota le due baccanti, il Domenico 
una Sacra Famiglia e un’ Aurora ; e co testa limosina di s. Lorenzo, 
e 3* Barnaba in mezza figura s J avvivano de’ magici colori del 
Cappuccino — Anche il Yan-dih ci torna alla vista con un ritratto 
di dama , ed ha? vene un altro del cav. del Cairo in consimil sem- 
bianza, Del Brandi è quell’ Agar con Ismaele , d’ alcun fiorentino 
Ja picciola Maddalena, o del Locatela i ss. Paolo ed Andrea e duo 
scene di pastorizia — S* ascrive al Ydasques il ritratto di Filippo 
II; ma d’innegabile paternità e di valor singolare è il a. Pietro 
capovolto in sulla croce; bozzetto delia nota e gran tavola che 
Guido Reni dipinse in Roma. 
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E speciale ai più ricchi palazzi di Genova aprirsi, in luminasi 
ed ampi terrazzi, il più spessa rivolti a Lia lieta marina, e oppor- 
tuni a cessare alcun tratta P attento studio delle opere onde si 
meravigliano le opulenti sale e i recessi dell 1 edilizio. Con tutta 
ragione il Reale Soggiorno dee vincere ogni altro per tale rispetto; 
c a noi giovi U chiarircene al fatto, varcando all’aperto degl in- 
vetriati di questa sala. Ricorrono i lunghi balaustri .fin presso ai 
bacini dell’Arsenale, cingendo tal campo e di tal misura, che il 
passeggiarvi a spirar le aure libere non può invidiare ai piu a- 
meni diporti, E siccome, intraminezzato dal cortile, ss spicca il Ter- 
razzo da due pòrti della gran fabbrica finché si congì unge in capo 
ad esso pel largo, cosi come asciamo da tm estremo salotto a 
mancina, per un altro a diritta rientriamo alle opposte camere; 
non certo prima che P avida vista e F animo affaticato non ab- 
biano tregua che basti a novelle p eri u strazio ni- 
Se nonché saran brevi; iiulP altro restando agli sguardi comuni 
fuorché appunto la Sala che ei riconduce nel chiuso. E questa ha 
un affresco del Tempo (chè da esso s ! intitola; in atto di nudare 
la Verità, lavoro dd Parodi, e come altri suoi pari ravvivato dui 
Boni _ Quivi si chiudo F elenco delle pitture boi. quadri eh’ ìo vi 
verrò enumerando: Due sopprap porta, Pandora d§ siti R-uòcnsesco, 
e una marcia di soldati del Borgognone — 1/ Adultera del Bonftt- 
c jft 0 — Quattro di vario tenia, ma tutti con animali del Cadigliene 
- Un dindio c un pavone del 6'mdobono — Due teste muliebri 
di Yen-eia scuola — Una donna con trutta tra mani del Tinioretto 
un vecchio di Carlo Benone — H diluvio d' Iacopo da Bassa-nò — 
La favola di La tona d’ Antonio Travi — Un ritratto del Tinioretto 
— Un ragazzo che soffia in uno s tizzo di Leandro da Bussano Un 
putto con un cane ed un lupa di scuola dUmmrta — Un Baccanale 
che sente il Poussin e una Sacra Lami gli a di scuola Romana. 

Ma sì copioso e multiforme è il tesoro di. queste camere, e sì fa- 
cile il rimutare, ch’io non mi affido a ragione dì luoghi, e ad alcuni 
oggetti ho serbata distinta menzione sub' ultimo, a modo direi così 
d'appendice. - — Tre storie bibliche sovra altrettante tappezzerie, 
colorate con succhi d’erbe dal Romanelli, possono svegliar .deside- 
rio in qualunque stanza: e così due arazzi di G chini, preziose an- 
ticaglie. — Un s. Pietro e un s. Paolo in coppia a lavorìo di tra- 
punto, donati a Re Carlo Alberto dalFattualc Pontefice, son ; nobil 
ricordo in qualsiasi gran Reggia e a qualsiasi grand’’ ospite, I ri- 
tratti dinastici [de 1 quali ve n’ha parecchi 1 chi giurerebbe che pei 
generoso affetto di parentela non cani buio albergo 2 trovo anche 
por libri che Gio. Andrea Cartone , compagno al MiUlli, abbellì 
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uii J altra Camera, che forse vorrebbe cercarsi nel più riposto del- 
Tampio recinto- il perchè ninno torni frodato dalle nostre parole, 
dirò che le plastiche onde sfavillai! per ogni parte le dorature 
son tutte invenzione e disegno de! ì'ffaJfner, cosi valente anche al 
fìngerle per via di colori. 

Potremmo far fine alla visita, se un graziosissimo invito di mo- 
derni lavori non ci tirasse fin su ai Mezzanini^ per una scala con- 
dotta a chiocciola dall’ Ingegnoso architetto Lorenzo Fontana* E sa- 
rebbe questa già degna per sè d’an riguardo; ma rocchio educato 
a belle arti si affissa del tutto su quattro statue di terra cotta 
entro nicchie, con che il Traverso adoperò di significare la. Poe- 
sia o P Istoria, la Matematica e V Astronomia. Ir esser fatte non 
piii che di creta ne addoppia E prezzo, perche non asconde il ma- 
gistral tocco e P ispirato tratteggi a r dell’ autore, che grande per 
] noi ti numeri, fu tenuto grandissimo per garbo ed agilità al mo- 
dellare. Sarebbe poi nulla del dire in parole il felice improntare 
che potò i quattro volti, secondo le vario tempre delle scienze e 
delle arti rappresentate; e però mi sia legge il silenzio finche 
a voi basti Fanimo d’accommiatar ve ne. 

Ma usciti una volta, non andrà inosservato il gentilizio TEA- 
TRO, che in sulla dritta s ? in fianca alle regie stanze, o vive ed 
opera a neh', oggi, contento al suo primo titolo che fu del FAL- 
CONE, Nè già lo tolse (come errarono molli o con molti anch’io) 
dall 7 artista che dio’ forme al palazzo , ma sì dalla- contrada che 
gli die’ luogo , e che ha nome non Infrequente negli atti fìn dal 
secolo XV. 

Primo nato dei due che la gente Dimazza edificò ad onesto ri- 
trovo di cittadini e a diletto ili musicali spettacoli , insigne per 
V originaria struttura, fastoso per la memoria di famigerati can- 
tori c d’egregi maestri, curioso por varie vicende, e benemerito 
ai nostri giorni per filantropiche istituzioni, il Teatro del Falcone 
ha per Genova e pregio od ima gì ne di monumento. 

Par giusto computo ebrei precedesse d’un mezzo secolo il S* A- 
goHinùj e a 'allegrasse, non prima nato, di poetici versi e di me- 
lodie procurate da colti patrizj dietro F esempio del fortunoso e 
cavalleresco Anton Giulio Brignolc. Nò le comiche recitazioni tur- 
d ar o no a eli i ode r v I o spi zio, n ò i « t ro dot te a sm o ci a r e ì n las c i vi e ; 
tantoché ai magistrati convenne tradurre in decreto quel che Ora- 
zio insegnava per satiro; non esser la scena, un trastullo da gerite 
plebea, nè argomento agli agiati d’impoverire lussureggia mio, ma 
degna, palestra a leggiadri ingegni, o temperato sollazzo a ben- 
nato popolo. E quinci accadde per avventura che il lusinghiero 
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diletto, schifando que 7 modi, frequentò lo- private salo noi suburbani 
$ Àlbatro e Smn-pierdarena^ nonché l deliziosi soggiorni della Riviera. 

L 1 aprirsi del S, Agostino usurpò ai Falcone le pompe e la fama 
de’ musica lì spettacoli: uè questo però cadde in vile, reggendosi 
a drammi in prosa, e fregiandosi di nomi illustri. Ifbbe seco co^ 
me autore e come ospite Carlo Goldoni nel 1736, e per causa di 
vicinato gli porse occasione a invaghire e poi rendersi sposo della 
Gonio, vezzosa fanciulla e amantissima moglie. 

Fra drammi di più o men conto, Q quando di prosa o di mu— 
sica, e talora a privato esercizi o, taf altra a pubblico invito, si trasse 
il Falcone M conimi dell'ultimo secolo, finché Soppressero lo tor- 
bide sorti , e piu tardi i rumorosi spettacoli dei secondo teatro. 
Tornò gentilizio ai D arazzo, non alterato nelle suo torme, e mini- 
stro di ìor cortesie so giovasse a pietose opere e a dignitosi feg- 
ato gg lamenti, 

È oggi Teatro di Corte, e si mostra degnissimo del Reai Pa- 
trocinio, mercé dolina Società Filodrammatica la quale per assenso 
Sovrano consacra su queste scene tutto quanto l’ingegno e por- 
zione de 1 proprj averi a beneficare i fanciulli del povero, e a gio- 
colili are per graziosi inviti un 7 eletta di cittadini. È vasto il re- 
cinto più che non sottenda in teatro domestico- gorgon le logge 
per quattro ordita senza contare il loggione, eleganti per l 7 età loro, 
e curiose ai presenti dopo i novelli gusti è le mutate usanze. 

Procede Via fi albi con minor pompa di fabbriche, ma di passo in 
passo piu aprica o più spessa di gente, dacché la collina che in sulla 
destra le si accompagna, sembrò luogo acconcio ed amenissimo 
a case cittadinesche. Pochi anni bastarono a popolarla, e la foga 
de/ costruttori annientò assai di corto quel monumento sì raro di 
gotica architettura eli 7 era la chiesa di S, R rigida, benché dal 
1797 permessa a ricetto di rumoroso officine. Rimangono a pena 
lo insegne del sacro tempio in quella statua della Peata [lavoro 
del fitti lombardo) sull’arco in prospetto della salita. 

Quel riso di colle la dove si aggiunge alle più alte creste di 
Qregim e ai contraffòrti del monte Per aldo, era proprio ne ? secoli 
scorsi di tre monasteri, che s 7 accoglievano come fratelli in bre- 
vissimo spazio. Le politiche fortune li oppressero d ? un colpo 
medesimo, e i tempi nuovi cambiarono in parte le ^ forme . e gli 
usi al deserto edilizio. Ra "V imitazione, già casa d 7 Agostiniani 
Scalzi, cedette in privati domini : la chiostra, di fc>, leresa. accolse 
nel 1817 un collegio testé fondato per gli alunni della R. Ma- 
rina, e quella di S. M. della hi e ve è Spedale non pure di quésti, 
ma della Milizia navale e dell* Artiglieria, come dicou, di Costa. 
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Di Strada Balbi potremmo dir forse quel che già della Nuova: 
t;ho aperta © spianata a sito più tosto di patrìzie moli che a di- 
segno di pubblico benefìzio, non curasse sì tosto da qual termine le 
convenisse di premi or Io mosso e a qual altro far capo. Ella durò 
lino ai nastri giorni poco men die deforme ed angusta là dove 
pel largo dell VI cquaverde spingeva la vista ai confini di S. Tom - 
maso: Un tetro di sghembi e di solchi, segnati d J un torrentello 
a capriccio delle acquo che scenderai dal fossato di S. Ugo, durò 
con ingrata apparenza fin quasi allo scorcio del secol passato, e 
il Governo delta Repubblica aspettò il 1734 per avvedersi del 
gran servigio che pi.de a rendersi ai passeggeri, eguagliando quel 
suolo e continuando il cammino fra il manco lato dello Spinto 
Santo e il diritto deA' Annona, 

Alt’ eia nostra (come ho già detto) restavano anguste le uscite 
della Balbi, e fu degna, cosa il correggerle. Il gusto privato alla 
bontà del lavoro pareggiò la bellezza degli edifizj; e di questi ve 
n’ha un cotale eh 1 io non debbo nè voglio lasciar senza nome, 
contuttoché le stesse opero che forse il chiamarono a sorgere* non 
molto appresso lo menomassero d’eleganza* 

Accenno al PALAZZO DEI EARRAGGIÀNA, che segnalimite 
alla contrada e piegasi in angolo a man sinistra; murato (diresti) 
a massicci di marmo, sì ben irò vestito, e di guisa composto, che 
a pregio di novità non vorrebbe star sotto ad alcuno. Diede i 
primi disegni Domenico Cervello; Ippolito Cremona gli succedette 
con idee .'nuove e vieppiù felici. E come Y ordinatore intendeva a 
fregiare II Casino (che forse ò pài acconcio vocabolo) dì cose ac- 
cessorie pertinenti a statuaria e ad ornato, cosi se ne adagiò con 
tutta fede nei bolognese Pelagio Palagi , che di que' giorni occu- 
pava le somme lodi in tal fatta dì decorazioni. 

Quel lungo fianco che corre la strada distinto a metà da un’ en- 
trata, aveva un bellissimo cancello in metallo di gitto, fra gra- 
ziati pilastri, sul vìvo de’ quali sedevano in atto severo due ima- 
gioì dì marmo, V Italia e la Nautica; preludio forse alle iodi del- 
Tftroe che volersi glorificare sìa dentro c sia fuori del vago sog- 
giorno. 

Ora il disegno di tali bellezze, c non so se i modelli, enm 
merito di Pelagio ; nò per questo il Gag gini s 5 era affaticato con 
minor lena a far si che lo statue riuscissero degne del gentile 
•pensiero che veniano ad esprimere* Sopra ggiunser lavori del 
pubblicò a molestare i privati, c richiuso Fi agre a so, una schietta 
linea prodotta a maggiore altezza eguagliò l’ampio lato. Ai due si- 
mulacri e al cancello fu dato altro luogo per entro, e basti quel 
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n ! ho dotto perchè a suo tempo li possiate di scemerò, e come 
io stimo lodarli a lungo. 

Bello a dirsi, che i Foraggiami non tanto curavano di alzare 
a sè stessi mi orrevole albergo, quanto intendevano a sublimare 
con visibili i magmi 3o Scopritore d J uri mopdo, Sul principale del 
palasi otto che guarda alla piazza ordinarono un. attico sorretto 
da marmoree colonne, e nel timpano un alto rilievo allegorico, 
ove par che Colombo guidato dal proprio Genio si drizzi con 
fermo passo al cospetto delPignota America; arguta invenzione, e 
in sue linee accomodata allo spazio, di cui die’ il Palagi le ferme, 
e che il ticinese Ferrùni tradusse in plastica con pulitezza di 
stecco invidiabile. 

All'entrare, vi piacerebbe un cortile di forma sferica da cui. si 
diramano due scale con eguale venustà di partiti e profusione di 
marmi; godreste i pennelli di Francesco Baratte e che di beatamente 
nel muro di piu salotti segnò a chiaroscuro le più egregie im- 
prese che registri la ligure storia ; e un’altra volta fareste plauso 
a Michele Canno degli squisiti ornamenti che prendono quivi 
la parte migliore. Che se , avvezzi qual siete a dipinti di antica 
scuola, non tosto paghi alle cose moderne, vi verrà innanzi Fran- 
cesco Albani colla caccia di Dima , e Gherardo dalle notti colla ten- 
tazione d* un filosofo, e Leonello Spada colla castità di Giuseppe: 
fioritissimi quadri nò aolitarj per quelle stanze. 

La Sàia, come luogo piu capace di fregi e più ovvio ad ogni 
ospite, ripiglia a simboleggiare Colombo e a celebrarne le glorie 
e le sventure. Lo Searamizza da Panna con vivide tinte adeguato 
al soggetto figurò nello sfondo il Genio dell'Uomo immortale, che 
seguendo sua stella vola per V immenso dell 1 aere in traccia di 
nuove terre; c per Santo Fami si riepiloga la storia, dell’ Eroe in 
cinque stucchi di bassorilievo. 3. quali eel mostrano innanzi ai 
saccenti di Salamanca, e ramingo al Convento della Rabida, c 
trionfante in cospetto ai Reali di Spagna, e quando coli' eclissi 
atterrì i selvaggi, e quando fu ricambiato dicatene e (V ingiurie. 

Per tali propostisi; degnamente seguiti dall* opera, i Earragiana 
adattando in un campo d 1 allegri giardini c di selva un quasi 
tempietto alla memoria del primo fra i Liguri, uscivano in giusto 
ed eloquente rimprovero a Genova, ancor negligente dopo più 
che tre secoli c mezzo di porre in pubblico alcun monumento di 
tanta grandezza, 0 sia che una nobile emulazione svegliasse l’ af- 
fetto dei più. gentili, 0 fossero I tempi maturi a placar la fortuna 
di quel Magnanimo non meno in morte che in vita sventuratis- 
simo, non andò molto che a poco tratto, e direste a grandeggiare 

àuzeri — Guida di Genova* G5 
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sul privato, levossì gigante quel marmo onorario" die già vi bian- 
cheggia allo sguardo, colla testa in un campo di cielo, e colle- 
basi robuste fra un verde d’abeti e uno smalto cfi aiuole fiorite. 

Della qual’ opera siccome in altri libri ho augurati gli esordj, 
cosi dopo un girar di sai lustri dirò le fortune e gli artefici per 
conclusione al presente Sestiere, perdonando a parole quel che 
merito d‘ arte , sì manifesta mi pare la virtù d’ogni autore, e 
pronto 0 giudizio dall’ uno all’altro scalpello. 

La prima voce d-un MONUMENTO a C LI STOP 0110 COLOMBO 
uscì nel pubblico dai nobilissimo Marcello L. Dirazzo dall 3 uno 
de 7 sei che la Maestà di Et; Carlo Alberto (vogliosa pur Essa 
di sì giusto tributo,, o larga a tal uopo di L 50,000) ave a eletti a 
disegnare V impresa e a disporre, se fosse duòpo, gli animi citta- 
dinéschi. Ere.n gli altri i patri zj Lorenzo Pareto e Vincenzo Ricci 
di chiaro grido fri istudj civili e scientifici, il cave Pietro Elena 
c L. Bartolommeq Migonc, c Giaci nfco Yivìanì, splendore del me- 
dico ceto. Córreva il 1845 allorché il Dm 1 a zzo, tanto modesto 
quanto operoso c sapiente, adunati nel proprio palazzo un con- 
vegno di celti e prudenti uomini, propose quistionc del dove e 
elei come sdì vesso ad crigge re li monumento per maggior gloria di 
tanto Nomo, o per più decoro alia terra. 

Piacque il bel mezzo dell’ Aùpwve?'de , c il Comune aderì a tal 
sentenza, aiutando a sua , volta l’impresa- di i. 20000. sotto i giu- 
dici Tommaso spinola e Francesco Ricci. 1 Gommi ssarj trattante 
avean delegato il giudizio de’ varj disegni all 7 Accademia di Mi- 
buio, e questa a nomi segreti uvea, prescelte le linee del Omm* 
Toccava oltre il maggio del 1846, e il settembre s’approssima va, 
fissato all 3 ottavo Gongrosso dogli Scienziati Italiani; il perchè parve 
oneste cho ii monumentò sTnaugurassè in presenza a quel fior dì 
dottrina accolto in -Genova de, tutte quante le proviti eie d’Italia. 
Sul meriggiò del 27 settembre fu calata dai Sin d aci la prima pie- 
tre-, ira il suono giulivo delle bande musicali, c il tuonar delle ar- 
tiglierie da- vicini baluardi, e gli applausi della moltitudine on- 
derà gremita la piazza. 

Nondimeno a sì bolli auspicj seguirono indugi molesti cd inopinati; 
tantoché dal fondare al compirsi della grand ! op ora ebbero a volgersi 
un tal più che: tre lustri. Non dirò le disdetto che si patirono nel 
raccolto denaro, non Rallentare delle commosse opere: bastando 11 
notare che le prime fondamenta e lo primo basi convenne che si 
trapiantassero dal mezzo all'un lato del campo, là dove in principio 
del secolo rizza vasi per man del Traverso la colossale statua di 
Napoleone Bonapurte, atterrata non molto poscia a furore di popolo. 
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Tuli tramutarmi eran chieste dallo opere della Ferrata, o me- 
glio dagli aditi, alla Stazione else ss volevano sgomher' o focili 
al passo. E l’edificio della gran Loggia, de' vn ri Uffìzj e de 7 ripo- 
rtigli, procorse al compirsi del Monumento ; vastissimo c agiato, 
ma negligente [corno suole in siffatti lavori) d’artist.oo pregio. Tan- 
toché nò por bell ceca di ■'orme, nò por accordo di proporzioni, ne- 
per oggetto ch’esso contenga, ho cagione a far noto, sai vocilo dhin 
oblungo che il nostro GmdoZ/l enee osamente pcnnelleggiò nellfotrio 
con duo figure; allegoriche. 

Ora di quali ingegni si vanti, e di quei nomi s’onori il gigan- 
tesco trofeo, vi diletti il saperlo via via che il cerchiamo cogli 
occhi per ogni parto. Non so se fi giudizio o a ventura tre no- 
stri si eleggessero a competere con altrettanti di. fuori: certo io so 
fo me id esalto! che fi paragone non ci torna in i scapito. 

Matti am gli occhi al principale prospetto. Quel mozzo rilievo, sì 
ben composto, si ben panneggiato, s cosi maturo in ciascuna sua 
forma, nel quale Colombo vìen disputando noi congresso di Sa- 
lamanea. è fattura di Giuseppe Gaggim , già -vista in parte e lodata 
da noi pel modello che no serba T Accademia Ligùstica. T pf^o 
poco il fidargli una sola storia; è pur sua quella statua della Nau- 
tica sul plinto a sinistra: figura., che immobile negli atti od as- 
sorta in meditazione, par viva del suo concetto od eloquente nel 
suo silenzio. 

Uno slancio sublime d- affetti muove quella forma rii donna a 
diritta , clic coi simboli d* un turibolo e dello tavole sacre , cogli 
occhi pur fissi nel cielo , di prima giunta ci si appreso. ut a per la 
Piota. È invenzione e scalpello di Santo l 7 ami, a por m veì di refi- 
bone le sembianze del volto elettissime, e ì riccia panni e la 
gentile espressione. 

" Eccovi sul destro fianco segnato in intaglio lo Scopritore che 
inalbera sulla vergine terra il sacrosanto emblema della Cro- 
ce. N ; è autore ArMod&m Costoli, celebratissimo in tal ragiono 
di scultura, e da celebrarsi in questo marmo per certe figure im- 
prontate di speciale bellezza. A lo i pure fu commesso il simulacro 
della Prudenza che siede a un terzo angolo. Quell” altro dalla For- 
tezza che le è compagna, si difendo col nome illustre d 7 Emilia 
SmiUrdli 

Fra questa e quella campeggia V Eroe elio prosenta ai monarchi 
di Spagna le primizie del nuovo continente; accurato intaglio di 
G, fi. Cemsco — Dimane il quarto di Salvatore Rovèlli, quanto 
■P affetti patetico, fdtrcttanto dogante allo forme o forbito alla ri- 
se dizione, Dimostra quel Grande strappato in catene dal con qui- 
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stato mondo. Mirato II nobile contegno e l’altèro incesso, vedete 
il dolore do’ selvaggi per lui beneficati, stupite quel Itero piglio 
del Bovadilla riarso d* invidia e cruccioso del suo stesso trionfo. 

Queste statue c cotesti intagli mostravamo da lunga pezza iti 
lor luogo , prima che quel tronco di colonna rostrata, sorgente 
dall 7 ampio zoccolo, sentisse il peso del maggior marmo; dico del 
gran colosso destinato a riassumerò in una idea le cagioni ed il 
pregio ilei monumento, 

X Gommissarj lo aveano allogato a Lorcmo Bar (olmi , come a 
principe dell 7 odierna scultura, e soprattutto applaudito por quel 
francarsi eh* egli era solito dalle servilità della forma Gialle ran- 
cide consuetudini del passato. Qmnd'ecco all'entrante del 1850 
fri ungeva improvvisa novella della sua morte; e i Deputati, soi- 
feci ti" ad indagare fin dove avesse protratto il lavoro, non eb- 
bero a rinvenire che pochi tratti in un foglio a penna, e un mo- 
dello nulla più che abbozzato di creta. De 7 primi è increscioso il 
descrivere; quanfiè della bozza, il pensiero non discordava dal- 
V attuai gruppo : se non che il gran Nocchiero coperto antica 
clamide pareva mentire all 7 età ed al carattere del personaggio. 

Al disgusto di si fatta lentezza fu pari lo zelo col quale i Com- 
mi ssa rj si procacciarono di ripararlo, a ciò secondati da quel no- 
.li ilo spirito o cosi pronto a ben elici uffizj eh 7 è il nostro Covasoo, 
Assettate le cose co 7 successori del Barbo! ini, non frammise che- 
pochi giorni al proporre in suo luogo un artista novizio, e quanto 
mid dir si possa, disventurato, per ciò solo che da due statue 
primizie della sua officina) uvea scòrto nel giovane un’anima sor- 
tita a. sublimi concetti, e un ingegno educato ai piu classici e- 
sempp 

Questo genio infelice era Pietro Freccia-, che tortamente ho 
contato poeanzi fra gli esteri, s 7 egli era da Castclmiovo di Magra 
sull' ultimo confine della orientale Liguria, Del 1853 avea com- 
pilato il modello, e condottolo a Carrara per isho zzare al Giangranòi 
giù suo maestro nella puerizia. Ma il 1 Trecciti, tra pel cadere 
che fece dal trespolo a mezzo il lavoro, e tra per domestici casi 
disfatto dell 7 animo c infermo della mento, ben presto cessò di 
vita. Ultimarono 1’ opera del marmo due valentissimi carraresi * 
il Frantone o lo Smmscini. Il monumento, superbo della sua cima, 
fu festeggiato in settembre del 1862, 

Ma corto vi parrà meraviglia, che avversata come fu sempre 
dalla, fortuna, e d 7 uno in un altro artefice, 0 in alcuna parte 
variata dai primi concetti , e ultimata da mani altrui per andar 
'firn settennio , poggiasse fi opera a quel grado d 7 eccellenza do- 
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vocila si mostra anche ad occhi profani 3 sia pel grandioso delle 
membra , o pel dignitoso degli atti , o per V evidenza dei gesti ; 
tutte cose die la fanno stupenda, e signora (com J ella dcV essere) 
di quante sculture le stan sottopposte. Io non volsi mai occhio 
a quell* altezza di gruppo * c ho un misto d 5 arcano diletto o di 
riverenza non mi togliesse ad ogni altro pensiero ; e ben credo 
all 1 aspetto vostro che voi siate compresi d 1 un senso medesimo* 
Negli anni seguenti il Comune di Genova, per quivi intorno, di 
nuda piazza fece un chiomato d’ arbusti e un andar dì viali fra 
siepi e praticelli di fiori c d’esotiche piante. Nè mane un sedili da 
riposare sott T ombre amiche, alternando le viste dell 5 insigne mo- 
numento alla varietà delle colte versore e al refrigerio delle lì- 
bere aurette* Nè turbano il grato riposo (non. dirò solitudine) gli 
spessi sibili della Ferrata, nè i rapidi co celi j . nè Fansioso affret- 
tarsi do J passeggeri aglhn esorabili cancelli della Stazione; bizzarra 
antitesi f che parte in contrario scene la destra e la manca del- 
V Acqumerde. 
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I due ultimi Bo^ti di Genova spaziano tra il vecchio ed il 
nuovo recinto, e contuttoché la cresciuta, cittadinanza abbia scosse 
le angustie del luogo, e -1 costi 1 arsì di nuovi cdiflzj, o d tracciarsi 
ili nuove strado abbia quasi dispersa ogni traccia del muro antico, 
ciò nondimeno Io spazio assegnato ai moderni Sestieri si tiene 
alPinfuof del limite, non altrimenti ohe se la cinghia corresse 
tuttavia sul cammino coi saldo suo muro e co 1 suoi baluardi* 

Poco usurpa del piano la nuova giunta: poco più di quel tratto 
che angusto sui lati si d itila quinci al Bisogno e quinci a Sam- 
pierdarena. Di qua sulla dritta, di là al fianco opposto, si levali 
colline che sorgono a gradi in montagna, onde Genova, salendo 
pure in questa forma medesima, si fa corona e difesa ad un 
tempo* 

he amene creste, allegrate per una parte dal continuo aspetto 
de] seno ligustico, per 1“ altra dal vario e flessuoso aggirarsi del. 
Feritore, son grato diporto a chi alena da lunghi e faticosi 
passeggi, e a chi gode d’aperto cielo procacciandosi cavalcatura* 
Costoro dal pruno gomito degli spaldi orientali, pur montando 
alla somma cima, discendono per facile pendìo ali-opposto confine 
della terra, con sotto gii occhio di luogo in luogo sui fianchi i 
modesti tempietti e i ridenti casini che da un termino all’ altro 
distinguon la costa. 

_ A tratti si diram.an dall 1 erta, per non dire che piombano , an- 
tiche viottolo, segnate fra ciascun dorso c ciascun fossato, nomi- 
nate il piu spesso dalle chiesuole che tengono o questo o quel 
poggio: disagiate del resto ed oscure per disuguali balze e mu- 
Aljzetu — Guida di Genova- 66 
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riccioli di villa, Dalle quali come s‘esce a piu aperto lume, così 
d 7 alquanto si spiana anche il suolo , e & 7 allegrai! le ville di piu 
coltura, è si mutano le case in signorili palagi. 

Or dunque il condurre un’agevole strada da un capo all 1 altro 
del semicerchio, tra il dove si fan più ripidi i passi e dove si 
porgon più amici, e pel largo di (presto battuto avviare le carra 
e quanto può tornare a molestia in città popolosa , fu provvido 
concetto, e non meno arditissima impresa dell’età presente, e fra 
le opere molte e spendiose nelle quali oggi ci travagliamo, opera 
veramente bellissima e di. somma utilità- La dicono Via di Cer- 
con vale azione, da un lato Al monte, dall’altro a mare; perocché 
confinandosi quella all 1 estremo lembo delle colline j di qui rece- 
dendo conseguita il lido, e dove Torta e T angustia del suolo la 
intoppa, animosamente si mette in sul mare, e cavalca le artifi- 
ciose moli che già meravigliammo non bone ultimate ne 7 giorni 
addietro. 

Procedono le opere del benefico vallo tuttodì sui nostri ocelli, 
con opere dove assidue e sollecite , dove o lente o intrammesse, 
come porta la condizìon dell 5 era rio; ma già dalPallegro Multe do dirizza 
il corso alle valli dì Carbonara, o fra il tramestio dello vanghe e 
dei gettiti non niega il passo ai pedoni» Del qual beneficio non 
vorrem 1 essere sì sconoscenti da non usarne al bisogno nostro; 
dacché questo tratto ci scusa appunto la grave fatica che a noi 
sarebbe il salire e lo scendere su pei sentieri più ardui o men 
dilettosi. 

Intanto così tra il discorrere e dell* antico e del nuovo, io vi 
ho scòrti all’uscita del muro penultimo : all 1 unico che per avvi- 
cendarsi di pubbliche opero conservi le proprie sembianze e gli 
antichi ornamenti, E antichissimo è il nome di Porta d 1 Argo, 
tuttoché in più d’un atto ami meglio appellarsi da S- Stefano; e 
per molte memorie è costante ch’ella tene a questo luogo e suo- 
nava con tal vocabolo molto innanzi che il muro dì Carignano 
movesse por questa linea a con giungersi col ]? Acquasola* 

Or ella, come ancora si mostra non so se più bella nelle fat- 
tezze o robusta di proporzioni, ò lavoro non pur sincrono al de- 
scritto recinto, ma parto notabile dì quella impresa, e per tale 
ordinata dagli ufficiali della Repubblica, Chi ne die s merito a 
Taddeo C a rione falsò dura modo e fautore e T epoca* Io scopro a 
lavorar quelle bozze di lìnalese, a scolpir que 5 grandiosi pilastri, 
a girar que 1 cordoli i Pier Antonio da Cavana a noi cognito per 
altri riscontri, e nell’anno appunto del 1540, che fu certo il piu 
laborioso per quelle munizioni. Otto anni più tardi quel vaìen- 
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tuono o &* Antonio Roderti faticava ad alzarvi un ponte, non mono 
die a filo ararlo con opportuni e sottili congegni. 

Ma il primo vanto, ch’è il disegnarla, chi ardirebbe di contra- 
starlo al VOlffiato che uvea tolta sopra, di se tutta quanta la fac- 
cenda delie opere? E s 7 altri vorrà dubitarne, non prenderà forse 
argomento se non dalla troppa virtù de* disegni j e fora' anche, 
vorrà rammentarci come il rivide il Satisfallo y e come il maestoso 
ingresso, non men che l baluardi formati in semi tondo a proteg- 
gerlo, risentono troppo il valore ed il gusto del fiorentino inge- 
gnere e architetto. 

Al Cartine concederemo, per ^innegabile autorità dello stile, Fi- 
magi ne di s, Stefano scolpita in marmo più tardi a decorare il 
nicchiane , e condotta in brevissimo tempo [se stiamo alla fama) 
per causa di non so quali festeggiamenti. 

Fin qui della porta esterna e del maestoso suo portico; riè però 
vuol tacersi de IP altra , minore d’ampiezza ma in tutto consìmile, 
per cui siam messi nel dentro oidio direi d'una piazza, Que scal- 
tro portico avea tratto VOlgi&lo nel 1545 tino all 1 alto de' pilastri, 
da 7 fianchi di Stefano al primo dorso di Carignanù 7 con animo 
di spianar sulla vòlta un secondo tragitto da un tumulo all 1 altro, 
quando s T accorse del vano proposito, dacché non riusciva per 
questo più corto il cammino che già non fosse per la strada in- 
dossata alle prime arcate. Mutò pensiero, e col placito de J ma- 
gistrati v'alzò non inutili stanze al presidio; nè anche inutili ai 
nostri giorni , occupate qual sono dagli Uffizj del Gmio Militare. 

Usciamo adunque al Sestiere di $\ Vincenzo ? e lasciandoci a 
mano stanca la strada antica che ancor sentitola dalla chiosa di 
questo Santo, distrutta o travisata almeno già da molti armi, te- 
nia m ci diritti alla porta orientale por la Via lunga e più agiata 
della Pace, Le separa quasi in isgliembo una casa, già villereccia 
ne ? secoli addietro, e nel XVII possessione d’un G* B. N ascio che 
chiamò a dipingerla quattro valenti; oggimai non ritiene se non 
sul di fuori alciuronnu di deità favolose che vi fece il Cartine. 

Meglio torna accennar della Strada, condoli a era un tempo una 
distesa d'orti, segnata a mala pena d J un viottolo che serpeggiando 
moveva al Eisagno, La nuova cinta consigliava più comodi passi, 
e primo al tracciarli [non che al proporli; fu Ansaldo de Mari in- 
gegnere acutissimo, nè senza 11 contrasto di molti, al quali pa- 
reva uno strano gitto spianar contrade e fondare ediflzj per mezzo 
a que 7 colti. Nel 1825 Carlo Bar alino avvisò gli sconci di certe 
angustie che in alcun punto la deturpavano ed anche impedivano; 
è con poca rovina di case la disegnò in miglior lìnea.. Bua mente 
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fu puro quella strada [non ha molto inscritta da Ugo Foscolo \ che 

da un fianco alla, porta conduco al pomerio <\v\Y Acquaiola. 

Il titolo della contrada sopravvìvo agli ulftzj della chiesa da cui 
deriva. S. M. della Pace, quanto illustre ne 7 secoli andati, altret- 
tanto disgraziatissima no' tempi moderni, ha memorie non meno 
antiche del 1132, benché con diverso appellativo di s. Martino de 
Via. Sottommessa nel 1386 da! Pontefice Urbano VI all* Abbazia di 
S* Stefano, conceduta nel 1489 da Pp, Innocenzo Vili agli Ama- 
delti, mutato il vecchio nel nuovo nome, attribuita poscia da. Pio 
V ai Minori Osservanti nel 1568. da ultimo per indulto di Cle- 
mente Vili cedette nel 1597 alla Regola dei Riformati che rd eb- 
bero il governo fin quasi all'età presente. 

Ricchi mausolèi di cospicuo famiglie le crescean dignità, nè poca 
le ne aggiunsero , benché modeste , le tombe del Fiasella e del 
Maragliano. D’ insigni reliquie dota reni a Zenobia consorte di Gio. An- 
drea Boria, e Battista Rivarola; od altri privati la decorarono di 
preziosi dipinti. Soppressa nel 1811 , si vide rapire un tesoro di 
tavole attribuite a Luca d'Olanda e a Maestro Quintino. Riaperta 
del 1815, consolava le perdite amaro con altri quadri o con altre 
statue , le quali n 7 andar on disperse al richiudersi del tempio in 
questi anni addietro. 

Destinata oggi a promiscui usi, e il più spesso a pubbliche mo- 
stro d 7 industria patria, non serba dm i freschi delle cappelle e 
della nave, fra gli autori de* quali è onesto ohe ancor si ricordino 
il Brusco, ìì Baratta e il Pag untili, 

U ine os tante fortuna che gè verna i santuarj della pietà non meno 
che i pubblici e i privati palagi, in quella stessa che reco ingiuria 
alle stanze de J Riformati, parelio si piaccia dì vantaggiare que- 
st 7 altra CHIESA che gli Eremitani passeggeri tuttora con cura 
d’anime, sotto il titolo di N. D, m CONSOLAZIONE, che ci è pre- 
sente sulla sinistra. Non per questo fu meno travagliata dai casi 
la costoro famiglia, nò hi chiosa men defraudata di cose prege- 
voli, tuttoché l 'altrui zelo e le cure dei PP. procacciassero di reg- 
gerla, o dirò meglio avanzarla in onore. 

Questi Religiosi son prole dì quel Ih Poggio da Genova, che 
spiccatosi dai monasteri della provincia piemontese , istituì nel 
1473 Tina riforma che fu detta dell 5 Osservanza. osteggiata in prin- 
cipio, c poi tosto ad istanza di pii Genovesi approvata da Sisto 
IV, e sancita in appresso per bolla di Leon X. II lor primo Con- 
vento sede a sulla balza d f Arteria* un tal po’ rilevato dal borgo 
che a pochi passi dalla, città ;d distende lunghesso la destra sponda 
do] Bisagno. E non c a dire con quanto affetto caldeggiassero la 
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nuova Regola i più onorati cittadini, e di quanto opere e quanto 
spettabili intendessero ad ornare l’anjiéssa lor chiesa, non si to- 
sto fu messa in assetto da celebrarvi i montatici uffizj. La quale 
ciò nondimeno parve men degna degli Ospiti a quel generoso be- 
nefattore che fu (Fogni chiesa e d J ogni buono istituto Ansaldo 
Grimaldi* olio a proprie spose nel 1512 ne alzo Xeno una. nuova di 
gran lunga piu nobile, insieme mi un vastissimo chiostro che indi 
a pochi anni Mons. Giustiniani registrò cogli aggiunti di grande 
e di celebre. 

Grandezza e celebrità, che più tardi lo empiermi di lutto, c lo 
fecer teatro ad un tempo di miserabili morti e di carità evange- 
lica* li convento della Consolazione pei 1 sua ampiezza e per V op- 
portunità del sito, fu scelto a spedale de ? contagiósi nel 1656 + 
e non è senza mera vi gita di quanti m scrissero il sublime sa- 
crificio che fecero quivi delia lor vita non pur molti de’ Re- 
ligiosi che vi. stanziavano , ma piu altri di parecchi Ordini , i 
quali accorrevano per ministrare u quella stipa di trambasciati, 
che Firn sopra T altro inevitabilmente spiravano a Centinaia per 
giorno. 

Il dicembre del 1881 segnò la rovina d* entrambi gli edifìyj per 
quella legge santìssima che métte hi pubblica salute sopra ogni 
altro rispetto; avvisandosi i Magistrati che in caso di guerra o 
tF assalto potessero servir di ricetto ni nomici centra le difése del- 
F ultimo muro costrutto fin del 16.2B. e saliente a. ben poca distanza 
da quella chièsa. Ebbero ì frati posticce stanze in un co tal pa- 
lazzo di Francesco Lineili un tal nulla discoste da S. Vincenzo, e 
nella pairochiale di questo titolo por alcun tempo esercitarono 
il culto; finché coi suasldj della Repubblica., comprate le case 
suddette e gli orti circostanti, presero a murare 1 ; attuai chiesa 
e V immensa mole del monastero che tanto mis ora dì spazio sulla 
sinistra di questa strada. 

E tanto durò la fabbrica, che i Religiosi non v 1 ebbero ricetto 
innanzi al 1708; ne in quest* anno era giunta a tal termine, che 
i più fiduciosi sperassero di vederla, compiuta. E compiuta a dir 
vero non fu mai, se guardiamo alle tracce segnate al grandioso 
edilizio., e la chiesa medesima aspettò la sua cupola da Simone 
Cantone fino a! 1789, coprendo per tanti anni quel vano con una 
impalcatura d 5 assiti che simulassero una calotta. Quantf é del 
convento, le due braccia che giungersi ih angolo, nonché ba- 
stassero alF uopo de* Regolari , cedettero gran parte in dominio 
di gente privata , ed oggi accolgon per giunta gli Ufilzj del Tri - 
burnì militare. Ti Ascende per ampie scale sul cui principio è 
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una statua di s. Agostino dì Pasquale Bocciardo, qui recata dal 
tempio a noi noto di questo tìtolo. 

Buon sarebbe a sapere i maestri che alzarono tanta opera dai 
fondamenti ;,, ma T età del lavoro non comporta di renderla al 
tì-rigo o al Corradi, come si legge in alcun volume. Le durate fa- 
tiche e i gravissimi spendj si rivelavano , non è gran pezza, d all; e- 
sterno prospetto, ancor nudo, e meglio che nudo ancor rozzo e 
trapunto di fori com 7 era uscito dai primi fabbri. Undici anni si 
contano a pena dacché per offerte di gente pietosa, e coi disegni 
di Carlo BiaU , fu tratto all* attuai decoro con giusti ordini e con 
lucidi intonachi. 

Il precetto Imperiale che sbandeggiò i Regolari dalle lor case, 
non fece deserto questo tempio che un sol triennio; però che gli 
uffizj di S> Vincenzo , attribuiti nel 1813 alla Consolazione come a 
chiesa piu agiata ed in luogo piu acconcio , si volsero (come du- 
rano aneto oggi) a governo dei Padri. Dopo il qual tempo pel ra- 
pido e grande moltiplicarsi dell 1 abitato . s* accrebbero in tal di- 
smisura i censi della parroehia , che nessun 5 altra verrebbe oggi- 
mai al paragono dòn essa, vuoi per distesa di territorio o vuoi 
per frequenza di popolo. 

Quindi ò che gii oggetti de’ quali si pregia la chiesa. . oltreché 
son diversi e di stile o d’epoca, sì veglimi disc or nere pel luogo 
da cui provengono, e per le cagioni che li condussero a mesco- 
larsi in un sol recinto. Egli è vero clic dei quadri recati da Ar- 
to-ria svanì ron parecchi e di raro prezzo, forse in quel breve tri- 
ennio che dianzi accennammo; pur nondimeno ve ir han relì- 
quie, ben degne che si registrino a parte. Altre cose trasmigra- 
rono quivi da S. Vincenzo , ed altre ancora dal magnifico tem- 
pio di S. Agostino, che una volta soppresso non si riaperse. 
Ed altre infine abbellirono la- chiesa da* suoi primordj, o per affetto 
de 5 claustrali o per privato larghezze, e con sìfFatta alternativa 
dì tempi, che certamente non approda all* armonia del complesso. 

Di tale ragione son lo opere a fresco che quasi por intiero la. 
vestono , e tra non molto lo terranno in fino rito ultimo pollice della 
secolare schiettezza. Sei pittori entro il giro d 7 un secolo e mezzo 
per varia occasione e per vario invito vi si applicarono ; disformi 
d’ingegno e di stile, ne tutti con pari talento. Io ne serbo i giu- 
dizj od il nome a 7 lor luoghi, siccome chiede il nostro ordine; on- 
d 1 è che il novissimo di loro entra innanzi ad ogni altro per V of 
ferirsi ch’ei fa di prima giunta a ehi visita il tempio. 

Da un anno, e non bene compiuto, risplende la maggior nave 
dì storie dipinte fra liete decorazioni, e sfavilla dì finti marmi e 
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di dorature per io lungo do 1 pilastri , de* capitelli e delle comici 
ohe reggono o sormontano gli archi. E tutto questo mercè del no- 
vello Parroco, che dotto siccome gentile, e abituato al magnifico 
de’ romani santuari non si die* pace, nè sarà per posare finche 
tutto quanto quest* àmbito, teste consacrato a sua istanza, non 
paia dignitoso ed adorno in misura di quel che può essere. 

Ai pennelli dell’ Isola commise la gran medaglia, dove prostesi 
o rivolti al trono della Consolatrice si veggono di varie forme o 
tapini od infermi od uomini per dottrina e per dignità segnalati, 
che alla gran Donna riparano per ristoro agli affanni, o per sa- 
lute alle membra, o per consiglio agii errori, o per tutela ne 1 lor 
miniateij. D 5 intorno al capace spazio che brilla di vividi toni 
sopra il consueto, compose in peducci figuro di profeti, c a J due 
capi di osso in. minori scompartì due i magini attinte dall* Apo- 
calissi e allusive al patrocinio dell’Augusta Vergine e Madre, e 
di sopra all’ entrata Giuditta che mostra all 5 attonito popolo di 
Betulia la mozza cervice d* Oloferne. Luigi Ferrar io lo secondò in 
quella copia di fregi e di parti in enti che voi vedete * briosi al 
certo c vaghissimi, ma sdegnosi d 5 accomunarsi alla gravo c mo- 
desta armonia dei decoratori che precorsero al nostro secolo. 

Considerato il grandioso sfondo, e con tanto più amore quanto 
è dovuto a recenti fatiche, attendiamo alle singole cappelle, nè 
punto ci sfugga s’altro di sopraggiunta ci si porge alla vista. 
Or eccovi sulle entrate dì fianco due tavole assai riguardo voli, 
cosi per F artefice loro, come per la memoria che ci conservano 
dell’antica chiesa, là dove teneano fra le altre degnissimo posto, 

D'Antonio Semino [segnata del nome e del 1£47) è quella del 
Deposto alla nostra mancina, non salva in tutto o dagli anni o 
da’ raggi dei soie, e nondimeno in tal sorto eh* ella si esplori 
tuttora, e si giudichi con buon criterio. Quel ciré a notarsi, per 
mio avviso, più specialmente, è il tenace ossequio che tuttavia 
professava il pittore alla vecchia scuola, mentre le novità di Pie- 
rino e de 5 suoi seguaci ave ano travolta già l’arte all’idea di pro- 
fane bellezze. 

Quell’altra compagna con s. Agostino che riceve da N, Ih la 
mistica cintura, fiancheggiato dai ss. Hocco e Sebastiano, per 
salda testimonianza di rogiti è lode voi fattura d J un Antonio da 
Como ignorato in altre opere, e per non so qual caso taciuto al- 
tresì nella nostra matrìcola. La dipìnse nel 152£) per la cappella 
d’un Andrea Vigo setaiuolo in Arteria, patteggiando del prezzo 
col P. Stefano pur da Como Priore di quel Convento. ISon accade 
raggiungere che entrambe le tavole di chiesa ìn chiesa perdei- 
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tero il ìor fastigio o la loro predella; inevitabile giattura di quante 

incontrarono inde guai sorte. 

Dal Fanti oo si balza al novello; e ad iatudio dì brevità mi con- 
viene annunziare che in tutte quante lo vòlte delle minori cap- 
pelle fu chiamato ad istoriare (fiovanm Quinzio ad un tempo col- 
l 'Isola, e dato a lui puro per collega il Ferrano che vi aggiustò 
quadrature e rabeschi oltre in odo avvenenti, E però del Quinzio 
non aggiungerò cose oziose- salvando il debito a due cappelle che 
a primo sguardo si nùostran più liete del grande umore die pose 
Farti sta a nobilitarle. 

Volgendo agli altari, e mirando alle loro tele, vi sarà grato risa- 
lutare per primo il Fmella in quel s. Tommaso da Villano va che 
dispensa limosino; ancona più studiosa d J austerità die di vaghezza, 
e notabile per accurata osservanza del naturale — Orazio de Fer- 
rari gli succede al secondo aitare coi ss. Giuseppe e Giovanni ai 
piedi di Ts. D., dipinto che il Soprani commenda !Va J suoi migliori , 
ma non troppo rispettato dal tempo* 

Sul terzo aitar e } ad un quadro che v f era del Idola con a. Ni- 
cola da Tolentino# fu sostituita modernamente altra imagi ne del 
Santo scolpita in legno dallo Storace , se non discepolo seguace 
almanco del Ma ragli a no — E qui nella vòlta è giustissimo che si 
abbia il Quinzio parole d/encomio, pel sobrio stile e la savia con- 
dotta e 1 felici contrasti con cui figurò nello spazio maggiore il 
transito del Titolare, e ingegnosamente ne compose ne' quattro 
penna echi 1 più nobili gesti, vincendo con artificiose finzioni Tan- 
gusto spazio, e allettando chi guarda con figure e con volti tutti 
evidenza e prontezza, 

Proviene dal Fanti ea parrochialo la tela di s* Vincenzo marti- 
ri zzatò, che s 5 avvicenda sul quarto altare. Mediocre per se, e of- 
fuscata dagli anni, non è men presta a svelarci la scuola del Ter 
varone: e una scritta, sul basso ci attcsta com/ella fu fatta nel 
1005 per devozione di Giaco ino e Maddalena consorti Lavagna, 
che forse ave an quivi e cappella e diritto di patronato* 

Ma il santuario d ’ Artoria non mandò a quest i chiesa alcun’ o~ 
pera d'arte men che pregevole e peregrina ; e assai meglio il ve- 
dremmo a e li;: fortune dei tempi non ne avessero rapito in parte 
lo opime spoglie* Di ciò clic rimane è carissima parte un inve- 
triato commesso nel prossimo pilastro, ove in picciolo bassorilievo 
risalta la Consolata , imagine o titolo e culto del distrutto con- 
vento. La castità , F eleganza , F affetto che spira da quel nulla 
di ta voi ina. non consente ai più austeri critici elfi ella àia d’altra 
mano che di Ima della Robbia o de* suoi consanguinei* Pascete 
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quanto meglio v' aggrada lo spirito in quel candore di paradiso, 
e non badate alle giunte ich ? io non vo 7 dirlo ornamenti) di marmo , 
che furori messe ad opprimerla forse nell 7 epoca in cui mutò 
stanza. 

La grande e suntuosa cappella sul destro lato delia crociera, 
sacra alle glorie di s. Agostino, fu primo vanto della nuova 
chiesa , però ohe di due lustri, appena succedette alla venuta degli 
Eremitani. Tri tanta ricchezza si piacque dotarla Domenico Torre ; 
e quanto dì meglio potean suggerire lo patrie scuole, tanto pro- 
curò il buon patrizie a decoro della sua gentilizia. Se guardiamo 
alla data del lTflS , confesseremo con tutta pace , che s 7 egli non 
potè avere corretti artefici, ebbe senno e sollecitudine a cercare 
i men licenziosi. 

Eran tali por fermo all 7 età suddetta i due teneri amici Paolo 
Gerolamo Piota c Bernardo Schiaffino , nel cui magistero si com- 
mise del tutto quel liberale ordinatore — Paolo Qerelmio } accon- 
ciando figure e storie fra i partimenti prefissi dal Costa , ima.ginò 
nella vòlta il battesimo di s. Agostino fra numerosa accolta dì 
spettatori su po 7 gradini d 7 u.na scalèa e tutto intorno a un log- 
giato di tempio: con giochi di sotfin su molto arditi, e con tate 
pienezza o armonia di colore che ha. pochi riscontri nelle altre sue 
opere. Sul muro di fianco dipìnse l 7 evangelica Potestà delio chiavi, 
esulle cornici imagi ni di virtù, e laterali all alt ai e sembianze di Santi 
a chiaroscuro ™ Bernardo occupò la gran nicchia colla statue 
marmoree del Santo vescovo e di Monica sua genitrice, confortati 
da Maria col dono della sacra Cintola; sudato lavoro, elio non 
trova altro esèmpio per questo statuario, e yien meglio arricchito 
da vezzosi angioletti che il mostrali devoto alle grazie de] dipin- 
tore — Massicce colonne di Portovhhero sorreggono il maschio 
frontone, e so v ri esso (come il già fatto sembrasse scarso) s 7 in- 
dossano due colossali Virtù ed altre forme di putti, scolpite da un 
P diegro Qlimri creato di quella scuola , le quali se mal conferi- 
scono alla bellezza dell 7 altare, ne addoppiano pero la dovìzia ed 
accrescono lode alla signorile pietà del patrono. 

Se per quell 7 andito che s 1 apre di fronte moveste piede alla Sa- 
cristi a, vi parrebbe pur sua vastità non disforme ai notati odillzj, 
e decente di nitidi armadj . e nobile singolarmente d 7 una Gloria 
del Santo Patriarca che Q . B. Mermi con rara pulitezza di tinte 
elìigiò nella vòlta — E d 7 antico pregio è quel Cristo in ta- 
vola mimi! zi all 1 entrare : dipinto del quattrocento) che il chiostro 
di S. Agostino rassegnò ai Confratelli di questa chiesa : e da quel 
tempio medesimo abbiamo una tela di Giulio Benso t S, Giovanni 
Ali zeri — Guida dì Oenow. 61 
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da 3. Facondo e due Santo Martiri , appesa , ed aggiungo negletta 
in quest'andito, che sceverata di male giunte, per sua bellezza 
ad un modo o por sua rarità chiederebbe V O7i.or d 7 un altare. 

Altri quadri posalo de il Convento , e altre cose- dello Schiaffino 
in is tacco , non grate a cercarsi nell' attuai .condizione dell 7 edi- 
lìzio, Torma meene in chiesa, ove ci attendono eguali cagioni a 
lodare te cose presenti e a bene; augurare- dello avvenire . 

Nel 1825, il coro od il presbiterio, ancor ondi fra duo cappelle 
dipinto, si vollero adorni d 7 affreschi, per mano di Filippo Alessio, 
al quale fu dato compagno il Canno por decorare lo storio. Da 
tal società nacque la vasta scena che abbraccia il catino, ov 7 è 
Maria che genuflessa adora il Bambino , colPEterno Padre che be’ 
ne di ce, e con cori d 7 angoli intorno che alleluiano il Divin Parto. 
Pittura ebe certo non professa semplicità , ma che per non so 
qual lampo di tinte c libertà di pennello c* invita e ci sofferma a 
guardare. Oltre i concerti un gelici a 7 banchi dell 7 organo e la tenda 
dell 7 organo s tosso in cui V Alessio finse il Risorto , pennelleggiò 
sullo sfondo del Santuario la gloria di s, Vincenzo, e sulle ampie 
pareti il costui martirio e il disputar e di s. Agostino in un con- 
cilio: invenzioni affettata e di minor diligenza, clic simulano con 
bizzarra novità due quasi arazzi. 

Peggi or licenza fu quella elio diede a se stesso il Ganziti s at- 
torniando le ardite tinte del figurista di fregi che ritraggono il 
hi ancor delle plastiche.-; dotti ed elaborati quanto sapeva egli solo, 
ma in tutto avversi uff 7 effetto delle medaglie — Nell 7 epoca stessa 
Gaetano Centamro lavorò di scagliola I duo angeli che reggono 
sull 7 infuori dell’ arco lo stemma di Maria. 

Quel disaccordo fra i due pittori dispiacque al primo levar degli 
assiti, nè quindi innanzi potò conciliarsi la grazia del pubblico: sa- 
ziata la critica vennero infinti ad oggi gli affreschi senza biasimo 
e senza lode. Ma il ilo vello Parroco non prima ne tolse disgusto 
che volse l f animo ad emendarli , e a ohi sa quanto valga il zelante 
Religioso, è sperabile che tolto assai prosto quel ch 7 ha di più. as- 
surdo, si. vegga il Santuario in migliore sembianza. 

Perciocché di ben 7 altre cose- è promettitore- quest’uomo beneme- 
rito; e ve n 7 è pegno la Cupola che vedete oggi coperta di palchi 
e in assetto da salirvi un pitture. F in quella che noi novelliamo, 
quel dilieatoe sicuro pennello di Francesco Semino sta fo rse coloran- 
do sull 7 arricciato il vastissimo concavo, per entro il quale (a quel 
ch'odo) dovrà campeggiare il diffidi soggetto ch 7 e la caduta degli 
angeli ribelli. Della quaFopera ho presagi sì lieti, che nVè un ram- 
marico il rinunziare ad altri la compiacenza dell 7 additar vela. 
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Ma i quattro peducci da più anni hanno accolto c vantano a 
dritto gli Evangelisti , ordinati a tue spese da nobil persona, e 
condotti colFusafea perizia dalPZtófa* — L’aitar maggiore non ha 
da suo canto a lagnarsi di povertà. Quel Crocifisso die vi s’inal- 
bera è propria fattura del dotto Schiaffino, e pregevole al doppio 
dacché altro esempio non ne sappiamo sul legno. ■ — E là, quasi 
infondo del destro muro, è commesso un rarissimo affresco di chia- 
roscuro, la Sepoltura di Cristo, murato già nel sacrario, o quinci 
distratto pei vizj dell 5 umidore; altra gemma scampata allo rovine 
del tempio antico, attribuita a Pierino , comedi ò i più avveduti 
vi scorgano il fare del Boecafumi. Che P artefice s qual ch’egli sia, 
lo spedisse di tutta fretta mentre altri pittori Granfiti a pranzare, è 
novella da lasciarsi credere al buon Soprani che a noi la mandò per 
iscritto; Un" eguale cornice aggiustata sui iato opposto, attende 
che un altro maestro misuri sue forze: al confronto di si dotta mano. 

Voltiamo alla nave sinistra, e affrettiamo le osservazioni. Gel 
consente la grande cappella dì Maria Salutifera; il cui culto in- 
staurato noi 181 II arriccili questo altare di marmi, e chiamò il Paga- 
mlli a storiar soprac cielo e pareti. Nel primo si vedo il Serpente 
di bronzo, ed Ester da un lato in cospetto d’Assuero, più in alto 
Profeti e Sibille; tutte cose che il mostrano oltre il solito attento 
e sollecito a far del suo meglio. Anche il Piccò, die fece gli or- 
nati, par compreso d’eguale studio; ma quanto reggeva la lena ad 
entrambi ? 

Vien poscia Pattar delI’As sunta con un’ancona, di Domenico Boc- 
ciardo da Finale, rimossa da S. Agostino , e accorciata por que- 
sta nicchia; poi la cappella del Rosario, con un gruppo e due sta- 
tue in. legno di G. B , Santacroce, esistenti in addietro agli altari 
di S. Vincenzo, insieme ai marmi che formano nìcchia e a due 
putti sul frontespìzio di Pasquale Bocciardo. — E qui torno a lo- 
dare il Quinzio, anzi a notarne le primizie nel vólto esteriore ove 
pinse TÀnnun ciazio ne. e quattro altri misteri nelle brevi appendici 
della medaglia. Nulla è più acconcio a. svelare P ingegno quanto 
il vederlo no ? primi studj; -importa ull’onor dell’artefice ammeglio- 
rarsì di passo in passo. 

L’ancona della terza cappella col martirio di s. Lorenzo, oscu- 
rata e malconcia dal tempo e dalle ree imprimiture, per poco non 
osa annunziarvi il suo autore in Domenico Piota. — L’ultima con 
un miracolo di s. Giovanni da S, Facondo, fa meno onore di molte 
altre a Francesco Narice ; e direste che 1' altare terrebbe per ot- 
timo patto i! mutarla con quella del Bensù y che porta un medesimo 
titolo se non la medesima istoria. 
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S’abbia ancora uno sguardo la chiesa rinno veliate di novelle bel 
f, Ze ’ n 1l “ Palerò d. gratitudine chi pose l' animo a procurarle 
Indi non lenti a ripigliar la contrada, inoltriamo a diritta del bi' 
™ w Ch p tt “ seguitarsi di casamento ha formato ove des S;l aggran- 
bisce. Cotesto largo die per poeo non si raccosta al muro di Ca- 
ngnano già patente terreno piantato ad orti, e in recente età ™>- 
polato di modesti abitanti , per lepido storpio di titolo in lapide 
si chiama oggi per Brera, poeanzi Ioldicevano Airara, e Pahipo- 
torno a guida di congetture suppose il suo vecchio nome nel vo- 
cabolo di Brmda, che snona ne’ bassi tempi quanto uno spazio 
a aperta, campagna, 1 

Piacemi il rincalzar l’opinione del dotto uomo coll’argomento 
ben piu sicuro dei rogati, che ripeton la Braida per mille occasioni 
e rispondono ai nostro vernacolo, il quale a contrassegno del luogo 
usa dire costantemente *, a BraH. Che se paia soverchio il sotti- 
lizzare in tai cose, mi sia perdonato per Fumile vico che m’ebb" 
nascendo: e si volgano i passi ad un odifizio ohe l’età nostra ha 
veduto innalzarsi dai fondamenti sul molle di questo suolo ali- 
tua t o a verziere. 

Dico alla volta del MANICOMIO che abbiam sulla dritta I 
dementi, agguagliati in addietro a ohi dispera d’ogni rimedio 
avean celle ed asilo nelle stanze degl’incurabili. L’esempio delle 
piu colte nazioni avea scòsso anche Genova, ma i tempi sinistri 
tardaron gli effetti. Sotto il Ite Carlo Alberto s’ incarnò il 
pietoso intendi mento di creare un Ospizio alla più compassione- 
volo delie nmap e .infermità, per le curo in Esperio dell’illustre 
patrizio Antonio Urignole Sale, assecondate dalla Giunta degli Spe- 
dali ed avvalorate dal Regio assenso. Era l’anno del 1830 
Fu delegato il concetto della fabbrica a Carlo Barabino e a Do- 
menico Cervetfa , architetti l’uno del Municipio, l’altro de’Noso- 
comj. Consentirono entrambi nella forma radialo, già commen- 
data per ottimi frutti in paesi stranieri, e singolarmente in Già- 
£cow< Cdéshno Foggiani fu loro aggiunto come ispettore delie o- 
peto nel 1834, di che il B&r etèrno adon tossi di forma die disertò 
V ufficio , e poco stante fu tratto al sepolcro fra le altre vittime 
dd morbo asiatico. Rimase il. Cernito lino al 37: ind’ innanzi il. 
Foppiam per quanto durò il lavoro. Il card. Tadini arcivescovo 
poneva la prima pietra al colosso P 11 maggio del 1834: il 14 a- 
gosto del 1841. benodiva la cappella che t ondeggia nel centro , e 
la inaugurava sotto l’invocazione di S, Giovanni Battista* 

Indie ibi! molestia., e gravissimo spendio, e ingratissimo indugio 
fu rassodare il terreno ad ingegno di palafitte; al qual metodo 
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1“ architetto Foppiani^ recata la cosa- in suo arbitrio . sostituì V altro 
più presto e men grave che dicono a rena od americano, A forma 
di mastio si leva nel mezzo un corpo rotondo per uso fi agl’ in- 
servienti; le sei braccia che a giusti intervalli so ne dispiccano 
come raggi da stella* son cello o ricetti de* forsennati. 1 trapezi 
che spaziano fra questo e quel raggio , ricinti di muro sul lato 
esterno » a ori messi a giardino per diporto de* pazzerelli . ed han 
camere e portici a schivar le intemperie. 

L’area totale del Manicomio misura un 20450 metri quadrati: 
■1000 de- quali prende per sè l 1 edilizio , 8856 va. negl* interni cor- 
tili , 7594 nel terreno eho raggiunge i confini all* infuori del primo 
recinto. Estimato dapprima il grandioso lavoro nella somma di 
lire 618,000* raggiunse, compiuto, V enorme valsente d*un mi- 
lione con lire 280,000. Bebbonsi ai due primi ingegneri i gene- 
rati concetti e le forme della fabbrica: al Formani le molte mi- 
gliorie che via vìa s 7 introdussero dietro gli sperimenti di con- 
simili ospizj. 

Bellezze d 1 arte non sì con fa mio a recinto di sventurati. La sola 
cappella se ne compiacque a contorto di religione, chiamando 
Gerolamo Cent maro a modellar -sette statue: F Immacolata , i Santi 
Protettori di Genova., c due allegoriche alla Vigilanza e alla 
Carità. 

Veglia alle cure di tanta e sì disgraziata famiglia un medico 
direttore , celebratissimo non rumi per dottrina che per ispirilo di 
paterna pietà: ministrano col tradizionale lor zelo le Suore di S. 
M. del Rifugio: un Rettore provvede alle cose dell' anima e agli 
ufSzj del culto. 

Una luce- patente in sì vasto campo, c verdeggianti alice, e 
ben composti giardini, s 7 a deprimo ad allegrare la scena | già 
mesta per sè, nè ilarata dal muro di cinta o dalla Camera Mor- 
tuaria che quivi appresso ricetta i cadaveri e li rimanda al ci- 
mitero- modesto tempietto ideato da Cr, /fi Rezasco. 

La tetra- condizione de’ luoghi mi consigliava brevità di parole ; 
ma soli’ asse medesimo del Manicomio, a solo un volger di spalle, 
ve di ani dilli arsi sul verso di borea una lunga Via che fu detta 
di Q- alata , e un* altra per lo traverso secata in croce , gloriosa 
ed onesta dal nomedi Colombo. Tronca le giunture alla grande cro- 
ciera una piazza quadrangolare , da cui si diramano le dette 
strade, non più a sembianza di gemelle , ma quasi partite in 
quattro per 1 ? interstizio del vasto quadrangolo, 

Ricordano i maturi d’età fra i due paralleli della Pace o di S. 
Vincenzo un continuo d'orti , si spazioso e sì libero, che il (faggini* 
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virtuoso architetto, proponeva al Ciò verno Imperiale di farne op- 
portuno luogo agli armeggiamenti, Le ampliazioni della città . 
consentite da CÀ1ILO FELICE, e dal Corpo Becurionale deliberate 
intorno al 1825, drizzarono a più bene dei effetti quel piano, co- 
stretto ed o ce li Ito quasi fra i perpetui e-difizj di due contrade. 

Come il partisse e in quai linee la mente del Bambino, voi già 
V intendeste* c i disegni di luì non tanto vi parrai! belli quanto 
conviene eli e paiano semplici* Quel eh- è della piazza-, vogliono 
anche riuscirvi magnifici, per quell'andare e incontrarsi di por- 
tiici che lo eros con maestà non disgiunta da comodo pubblico* 
Tali vantaggi al Sestiere, por clrio non dica all Muterà città, di- 
segnò quel prudente . v. più. altri ohe a tratti ci attendono; ma 
troppo presto mancò alla vita per compiacersene in atto* Le nuo- 
vo formo o i tracciati edifìzj avanzavano posatamente come chie- 
deva il grandioso dell’ opera , a vigilanza e consìglio del buon 
Eemscùf tantoché quest 1 aperta non potè dirsi all 1 intutto ricinta 
elio presso al 1848, 

D 1 alquanto piu tardo fu il benefizio delle acque che sprizzano 
da canal et L i o versano In ampio bacino al bel mezz o d elP area* 
Tal fonte si proporziona allo spazio , ma non fu fatta pcT dove è 
piantata. Ricordano molti compila sorgesse sul Ponte Beale a ser- 
vizio de 1 marinai, sceverata per altro delle acque, e tra un folto 
di remi o di peggiori ingombri che a commi libito vi sì appog- 
giavano. 

Tornata a buon liso su questa piazza, demanda pur essa i suoi 
dritti. Dirò pertanto* quel eh 1 io ne seppi dai cartolar], elvella fu 
commessa pel detto Tonte* nominato a que 1 di da S. Giorgio y dai 
Protettori delle Compere nel 1643* che tre anni appresso rizzata 
in piede da G. B, Garrè ricevette le acque dai serbatoi di Somiglia, 
o che quattro maestri han cagiono di nominarsi in siffatta notizia. 
Perciocché del disegno, scherzoso e vario più che elegante, si 
presero carico Pier Antonio ed Qll&mo Corradi, c de’molti intagli 
onda! ricca G. B- Or solino, un do 1 tanti che succedettero nel nome 
e nell’arto al Giovanni. D 1 un nulla piu tardi ih imposto alla cima 
quel non so che dì Genio che suona imboccando un nicchio ma- 
rino, statua comprata da un Iacopo G&rvo, scultore a me ignoto 
per altri marmi. 

I lavori di questa croce 'eh è tal forma ha il complesso de 1 
nuovi disegni) toccarono a line sul tronco orientale che corre a 
metter capo agli sp aldi, nè prima del 1850* Giovò allora di stretto 
viottolo, che dicevan dell 'Elitra, tracciare ampia strada che han- 
cheggiftta di comodo abitazioni levò la- testa oltre il muro aguar- 
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darà il Bisogno. E qui si piantò un ediMo con nome d 7 Ammaz- 
zatoio per gli animali che vanno al macello: un de’ tanti che il 
Comune disegnava per ogni Sestiere; concetto del Bambino, a cui 
pei R&zasco al cambiò forma in alcuna parte. 

E radendo il muro tino ai varchi dì Porta, Romana, ìndietrég- 
gia.no i nostri passi per la Fin di ò\ Vincenzo, contorta e sinuosa 
qual 7 era in passato, allorché superbiva d* un sol palazzo che in 
bellezza e magnificenza vinceva i più beili e magnifici della no- 
stra città. Ora par mesta c confusa d 7 averlo perduto, e pari studio 
ch’altri metta a consolamela con nuove fabbriche o buoni restauri, 
non potrà essere ch’ella si dolga meno di questa g iattura o che 
punto discolpi chi potè sostenerla. 

Molti anni e molti segnarono il turpe abbandono di quella me- 
raviglia d’architettura e li e fu il Palazzo tiri m aldi, capolavoro deh 
l'Alessio, segnalato dal Vasari con eneomj singolarissimi, fre- 
quente sulle altrui bocche come cosa oltremodo stupenda e senza 
ver un paragone. Il lamento di molti libri, il consiglio di cento 
artisti, il biasimo d 1 ogni buon cittadino t seguivano di passo in 
passo gl 1 indegni strazj del monumento; ma nei regj vestiboli so- 
praccreseean tuttavia io squallore e le muffe, traballavano i palchi 
al crosciar de' telai, per le am monti cebi a te merci fin presso ai 
soffitti fendeansi i peregrini dipinti o Rabbuiavano fra nembi di 
polvere e un manco di luce. Ogni cosa a soqquadro; scomposte e 
mandate in frusti le terme sì decantate in antichi volumi, atter- 
rate le logge, attrite le pavimenta, spogliati | marmi, scassinate 
lo mura, sbocconcellate cornici e fregi. 

Reggeva ciò nondimeno così deforme e lacero il poderoso corpo, 
ed un grido ancora si levò a scongiurarne la morte; ma di sal- 
varlo, e più ancora di risanarlo, impaurirono i privati, il Comune 
non prese cura. Ben fu presta a valersene industria di costrut- 
tori, che al validi fianchi e all’ altera testa imposero il carco di 
nuovi palchi e di nuove mura, e d’ un palagio di principi fecero 
stanza a. ben molti inquilini, quanti potean contenerne le vecchie 
e le nuove opere. Scomparve ogni traccia dell* insigne edilìzio, 
salvo quel mirabii fregio distinto a ovoli, c la ricca cornice a 
grappoli , che lavorati a confinar sotto il tetto, ricorron 7 oggi a 
metà, della fabbrica. S’ io possa additarvi altri avanzi io non ao; 
certamente non voglio quella colonna la quale di tante ohe va- 
rano rimane solitaria nel vasto e deserto cortile. Vestigio estremo 
è cotesto avancorpo che dà i primi ingressi alla piazza, tracciato 
a maestosi pilastri, a finestre spaziose, a loggiati che raggi un- 
gevansi in quadro; spettacolo compassionevole a mirar come cade 
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u\ minuzzoli, e pur caro a vedersi, e in ai deplorata miseria an- 
cor bello» 

Io in gel' yo ripensando di quanto s’abbrevj il mio compito dal 
molto o riformare o distruggere che ha fatto per quésti luoghi 
pi-Là recente, con molto guadagno per avventura, di comun bene, 
non però senza danno di monumenti. La chiesa di $. spirito, 
soppressa dal 1797, acconciata prima ai bisogni di Scuola di Ca- 
rità, serbo un mezzo secolo e quadri c simulacri ed altari; ridotta 
in is cuoia pr-ùnarià Municipale n : è oggi del tutto priva, e vi dee 
ricordare d ! alcuna spoglia clic già ci occorse alla vista. Sul di 
fuori non disertò la sua nicchia una statua di 71. D. Laure tana, 
leggiadramente scolpita di bianchissimo marmo da Francesco 
Schiaffino* Nè al luogo può togliere alcuno le sacre memorie: che 
olla fu chiesa fondata nel se eoi XII da un Don a dio, e chiostra di 
Cisterciensi, poi di Clarisse fino al 1579; ultimamente dei PP, 
Comaschi, e sotto ciascun di questi Ordini per yarj titoli illustre. 

Un 7 altra Cappella, oratorio in addietro di detti PP. } è attual- 
mente dovuta alla religione d ? una casa che ha titolo delle ad- 
do lo rate ; pietoso istituto (V Argentina Imperiale gentildonna 
genovese, in ben clizie di traviate fanciullo , per essa affidato alle 
cure delle Dame di Misericordia. Lieve pregio le danno parecchie 
fio- nrc di Santi Dottori, maniera dei minimi Calvi ; gran disimo il 
nome della fondatrice c i bei frutti della sua carità. 

Brevemente si trova il più lungo della Via Salata sul lato di 
settentrione , alla- quale fan termine le opere della Stazione fer- 
roviaria orientale, e la Galleria che da- quest’ultimo lembo della 
città si dirizza per ca minili sotterraneo all’opposto confine deì- 
V Jsqmverde, Costaron quest' opere la rovina di S. M. del Ri- 
fugio, convento e chiesa di Suore* pur benemerite quanto mai dir 
si pqssa di Genova per uffizj d* eroica pietà , che avverrà di tro- 
vare in istanze più solitarie e modeste. 

In nn brano dei ìor monastero, avanzato alle distruzioni, s’aperse 
co) luglio dell’ anno ora scorso un Ospizio all* Infanzia abban- 
donata , proposto con sapientissimo intendimento e deliberato nei 
consigli della Provincia. Abolita la ruota dei trovatelli 11 data allo 
Spedai Grande da più che tre secoli e mezzo, si die’ più larghezza 
al proteggere I putti in dispetto della fortuna , perocché non sol- 
tanto i reietti e gli spurj s’ accolgono in questo A. si lo, ma gii or- 
fani ancora ai quali non soccorra l’affetto de* consanguinei , e i 
figliuoli del povero a cui del tutto fallisca ogni argomento per nu- 
tricarli , e i bambini di qualsiasi ragione ove stringa necessità 
di salvarli. 
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Un altro Ospizio sturbarono le opere ; 0 Ricovero de : sacer- 
doti indigenti od infermi. Ma la pia istituzione trovò ristoro di 
nuove stanze sui primo de 1 poggi che dal tumulo di Montano 
s' aggi ungo n per gradi al Zerbino* Quivi s 7 assise per giunta un 
modesto tempietto, disegno dell' architetto Giovanni Novella, ac- 
concio agli uffizj de 7 ricoverati e alla sincera religìon de 7 vicini. 
Per cosa sì presta e recente non ha. disagio di marmi , e I due 
altarini hanno ancone non disdegnevoli U un Rabagliati: ì due 
Principi degli Apostoli col Redentore , 0 S. M. del Rifugio. 

Ove piuccia mandare un saluto al benefico asilo, noi rasentiamo i 
cancelli che gli dan passo per un viale saliente alla nostra di- 
ritta. Perocché il divisato cammino ci sospinge a ritrovare la cinta 
del muro in quel luogo appunto ove il colle si spiana , e non pure 
colla amenità de 7 luoghi , ma con F aspetto d'immenso edilizio, e 
col leggiadro d’ una delizia privata che fa dolce violenza agli 
Sguardi 0 alla mente del passaggero* 

11 CONSERVATORIO delue EIE SCHINE che già sì solleva sul 
destro fianco a siffatta altezza da vìncer la vista , ci farà lieve la 
rapida via e meno affannosa la lena* Raccontano eli e al vasto e 
ardimentoso edifìcio segnasse le linee e reggesse i lavori Gaetano 
Cantone: e sarebbe argomento a maravigliare la virtù, dell’artista, 
se non rapisse a più giusta ragione ogni nostro pensiero la gene- 
rosità dell 7 istitutore. 

Domenico Fìeschi (onde il tìtolo sovra enunciato) con suo te- 
stamento del 9 luglio 1749, e per giunta d 7 un codicillo del 18 
dicembre dieci anni appresso, legava il bisogno per l 7 erezione 
d'un Collegio laicale sotto Fin vocazione delPImmacolata e il pa- 
trocinio della Repubblica, in cui si ricoverassero fanciulle povere 
e di onesti costumi; con quésta legge, amilledoppj lodevole per 
uomo patrizio , che nello eleggerle non sì guardasse a con di zi on 
dì natali , ed anzi s 7 avesse special riguardo alle mi se r elle che mal 
provvedute , e peggio guardate , Mandassero disperse per le con- 
trade 0 pericolanti della lor pudicizia* A sì caritatevole effetto as- 
segnava pressoché intero l’avito suo censo; e Giovanna PinelH, 
vedova degna di lui , dopo anni non pochi , cioè nel 1783 , de- 
stinava la somma di lire 80,000 per dotare di 500 ciascuna zitella 
che uscisse l’ospizio per collocarsi comecheàsia ne 7 sociali eonsorzj 
0 nella vita del chiostro. 

li testatore delegava ad amministrare il futuro istituto non più 
di tre consanguìnei , 0 a reggerlo iti qualità dì patrono Ettore 
Fiésehi e la costui discendenza, maschile in perpetuo, con facoltà 
all’ultimo de 7 successori d'eleggere un’altra prosapia, casochè la 
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segtnmza de’ maachj venisse ad estingue^. E si spegneva di 
fatto nei «onte Agostino Innocenzo Luigi: ma questi nel suo te- 
a tomento pubblicato il 2G febbraio del 1822 nominava a tale ul- 
ti zio i‘ figliuoli di Marzia Artemisia Ealbi sua figli», se pur ne 
restassero, o d’altra sua figlia ancor nubile, la gentildonna Car- 
lotta Caterina destinata, in [sposa, al in a re Ir. Circolo Crosa di Ver- 
gagni, LósorU prescelsero quest 5 ultima: ed oggi il march. Agostino 
tirosa continua cl ogni sslmament.e i ministerj della illustre famiglia, 
clic dopo tanti secoli di grandezza ha subito F estrema necessità 
delle umane vicende. 

All’immane colosso fu post fi mano un anno dopo la morte del 
fondatore, avvenuta nel 1763: nò andò molto che messo Pcd.ificio 
in assetto da ricever fanciulle, si vide mi consorzio di tenere 
creature a mostrare in effetto i bei voti del testatore, che sovrat- 
tutto inculcavano la pietà religiosa congiunta alla, istruzione e 
al lavoro. Mancavano piu di tre lustri a compiere il secolo, che 
già nelle pubbliche mostre lodavagl Impera delle Fieschine fra i 
più ingegnosi prodotti di mani femminee. Intendi II sottile am- 
manire de* pannolini, e i graziosi trapunti, e principalmente l’ar- 
tificio de’ fiori, pei quali salirono ben presto in grido d 5 eccellenti, 
e tuttavia sol godrebbero se F industria straniera non cammi- 
nasse tant 5 oltre. 

ÀI Domenico F toschi fu alzata dai successori marmorea statua, 
ma durò poco; ì furori del volgo che vizio e virtù cicce mente 
confondono, por odio ai patri zj % travolsero nel 1797 dalla propria 
base, o trainata a ludibrio per le contrade di Genova, malconcia 
c contaminata, la lasciarono deforme busto presso l’albero della 
libertà* Del conto Agostino che cessò noi 1829 si vede l’effigie in 
marmo nell’atrio; del domestico oratorio, scolpita da un Mocci* 
hi ardo; ma più degna ammenda degl’ insulti plebei fu quel busto 
del fondatore che incontriamo nel primo vestibolo, elegante fat- 
tura del Yarni. 

I tre palchi del gigantesco edilizio son cosi compartiti , che 
lungo il primo, eguagliato agl 5 ingressi comuni, s’avvicendano le 
aule scolastiche e quello altre serbate al vestiario: il mezzano, più 
aperto, più ventilato, ò In acconcio pei dormitorj, e così una por- 
zione del terso che lascia par luogo allo infcrmerie* Nella scuola 
de’ fiori apprendmm da una lapide la visita onde Pio VII degnò 
P Istituto il giorno ohe precedette alla sua partenza da Genova, 
che fu il 17 maggio del 1815. 

Devota e modesta è la chiesa, e quanto in acconcio alla tenera 
Famiglia delle educande che assistono ai sacri uflizj da un 
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capitolo laterale, altrettanto opportuna alla gente del vicinato 
L'ìie La ritrova sai primo ingresso. Sou due gli altari, e contenti 
di quelle ì magmi die la religione dell 5 Ospizio eoniiclò loro non 
prima ultimata la fab b ri a a. E direste die gli autóri facessero 
entrambi giudizio che a tale chiesuola, ove poche dovean’ essere 
le opere d'arte, convenisse per ciò stesso dia vocio squisite ed dette* 

Non credo die Pasquale Bocciardo facesse mai miglior cosa di 
quella statua che sorge sulPaltaro di prospetto, e figura rimma- 
colata, drij titolo (come dicemmo) al Conservatorio, e con piu di 
ragionò alla chiesa. — L’altare a sinistrasi volle sacro albi Santa 
de ? Fi cechi, e a cercarle peni udii condegni mossero lettore a Roma, 
od crasi di fresco recato lì Ratti, voglioso di farsi dotto, od av- 
vaio rato dall’ amicizia più che fraterna del Mcngs* La tavola di 
s. Caterina visitata da Cristo paziente usd dalie mani di Carlo 
Qmeppe tra il 1771 e il 74, e più dai consigli ie v’ha chi dice 
d albo pera in parte) dell’esimio maestro; quel due fuor di dubbio, 
niun’altra sua tela è composta con egual gentilezza., nè colorita 
con questo sii dille a Lo sapore che solo pub attingersi da chi studia, 
conio fecero entrambi, sugli esemplari del gran Coreggia. 

Noi ci partiamo dalle Fìeschitìe compresi T animo di quella 
dolce consolazione che sempre ispirano i monumenti della pietà, 
ma pieni altresì di meraviglia al veder si magio ileo e quasi dirci 
signorilo il ricovero delie infelici, merco à' un patrizio ohe ad 
emendare le ingiurie della fortuna , predilesse ad eredi del suo 
patrimonio le derelitte figliuole del popolo* 

A cotanta grandezza d’edilizio ridono di gaia luco i prospetti 
del soggetto Bisogno, ed aleggiano le auro salubri elio muovono 
dagli opposti colli, o rapiscono i più eletti profumi alle prossime 
ajuole* È il Zerbino gradevol principio, od ultimo lembo se meglio 
vi piaccia ): alla- Villa di Mitlledo : o MvMedo è delìzia antica do 7 
cittadini , sì fortunata è la sua postura , si piano ed agevola ir 
molo, e dolce la temperie del cielo, e ridente 1* aspettò de- suoi 
giardini. Indi un co tal privilegio eh’ ei gode sovra quanti a oh 
poggi nell’ampio emiciclo di Genova: alteri palazzi sul pinne e non 
meno sui dossi, opulenti di rare bellezze, emulatori dello reggi e 
cittadinesche* 

Vedete in qua che lungo ri cinto di muro ci si accompagna da 
loto, dal cui dentro soverchiano a grande altezza, i loquaci pioppi 
i- gii ombrosi platani, usilo sicuro agli augelli che tra il folto cin- 
guettano a stormi e saltellano di frasca in frasca* Qua entro sì 
spazia la VILLA o d PALAZZO, invidiabile a qualsiasi piu agiato 
signore , possesso ed albergo predilettissimo .del march. LUIGI 
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GBOPÀLLO , e retaggio (gratissimo a rammentarsi} di quel fiore- 
di gentilezza che fu per noi tutti il Marcello li. X) arazzo. 

Altre case, altre ville di maggiorenti potranno vantarsi di pom- 
pe m aggi ori e di più fastose solennità ; ma non sìa chi competa 
con questa per frequenza di caro memorie, o per consuetudine dì 
elettissimi studj, o por aiuto di cortesi ospitalità. Preghiamo che 
ci si schiudali le imposte , e all; entrare queir are a spaziosa , allo 
scontrarci nel ricco palazzo, ni girar collo sguardo i ridenti giar- 
dini, prepariamo lo spìrito e il cuore al ricordo dei generosi che 
si compiacquero in questo eliso. 

Conviene esordire dui Balbi, elio a lor privata delizia pianta- 
rono il luogo e costruissero il bel Casino nel secolo XVII. Un 
pubblico disastro die- loro occasiono a decorarlo d’ai curii affreschi: 
o fu il pessimo fatto di Luigi XIV che straziò collo bombe Pi li- 
no cento città nel 1684. I patrizj Balbi , giusti estimatori di Ite - 
memeo Piota, sol trassero In maggior sicurezza nel chiuso di que- 
sto stanze , nè già lui solo ma quanti avea cari di sangue e di 
cognazione. Cosi con Domenico s’aeéogliea quivi Gregorio de Fer- 
ravi suo genero , ed entrambi ingannarono gli ozj ospitali con 
metter mano ai pennelli e con dar segno di gratitudine agli o- 
spiti* 

Il Piota snlFalto rii quattro Camere attigue alla Sala espresse 
in figura i periodi del giorno , fingendo F Aurora ed dispero od 
altre consìmili ima g ini : il de Ferrari colori nella Sala allusioni 
al Tempo e alle varie stagioni delF anno. E direi con effetto di- 
verso: maturo quel primo dmtà, e da lunghi anni sicuro maestro, 
vi usò quel pennello cosi soave e leggero che suol venire da fer- 
ma. pratica; quest 1 altro non par che compensi colla virtù del la- 
voro le giovanili licenze della invenzione, 

L 7 ameno podere sui primi esordj del nostro secolo dai nobili 
Balbi trapassò nei Dura zzo. Il march. Ippolito, già Senatore, e 
allo spegnersi della Repubblica condottosi a vita privata, e mes- 
sosi tutto nei prediletti suoi studj della botanica, avea jiosto un 
bel nido alle erbe e alle pianticelle piu rare sovrosso i baluardi 
dclF Acquasela, Di che vi dee ricordare ; e come ceduto poi tosto 
quel colmo a Gio, Carlo di Negro, nel 1804 trovasse al Zerbino 
più largo spazio ai diletti e più acconcio terreno alle sue pian- 
tagioni. Ber tal guisa la. villa presente divenne ad un modo 
stesso un invito alle arti leggiadre e un soggiorno ai più dili- 
gati esercizi della scienza. 

Ove i Balbi non avean posta Cura . vo f diro nel pianterreno , 
quivi il march. Ippolito si le' più voglioso dell' adomare, ed ebbe 
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pronto a sua voglia quell’ ingegnoso d’ Andrea TagliajlchL* hon 
meno di lire 20,000 «ostò la Sala, ove il dotto architetto disegnò 
un beli 3 ordine di lesone cori ricche cornici di plastica; poi volse 
l’animo a comporre i giardini , nel qual magistero cono seca va- 
lentissimo il Tagliajicki. Per tal Signore e per tal maestro la va- 
sta campagna si variò a tratti di fonti , di peschiere c di grotto . 
e si mossero le acquo in tortuosi solchi, e il terreno in capric- 
ciosi sentieri , e la selva, dove opaca e densissima d’ornbr e, dove 
aperta ed avara dòn-busti, tolse aspetto di magica scena più tosto 
creata da natura ohe imaginata e condotta per arte- 

FI di ciò basti, perocché non vorrem dipartirci che prima non 
abbiate ilarato lo spirito per io lungo e pel curvo di queste ver- 
zure, e saziato pur l’occhio delle gaio vedute che di innanzi e 
d’intorno su rari per offrirvi le soggette contrade di S. Vincenzo, e 
le opposte pendici di Carignam, e gli azzurri lontani della marine.. 
Tutte coso alle quali ogni mia parola uscirebbe in soverchia, 

Marcello L, Dura zzo succeduto ne 1 paterni domini, e troppo 
meglio nel? -amore de- più nobili stndj, aumentò le bellezze del 
luogo, e a mille doppj ne crebbe la dignità, raccogliendo in co- 
teste sale i migliori modelli dell’arte amica (quo 1 dessi gran parte 
de ? quali per sua larghezza fornirai! Io scuole della Ligustica! o 
cortesemente invitando gli studiosi giovani ad erudirvi V Ingegno 
e ad addestrarvi la mano. E le stanze ancor prive o di tinte o 
di plastiche commise al Carnè , che le abbelliva cui delicato do’ 
suoi chiaroscuri, come senz’altro cenno vi sarà aperto al visitare 
che tosto faremo il palazzo. 

lai Sala del TagliaJkM mirate di cito leggiadra magnificenza 
s' informa, di che ricca eleganza vi si mostra fastosa! Il lavorìo 
dello plastiche non cede per nulla alla squisita armonia delle linee. 
Buon riposo, e diletto ad un tempo per chi riguarda, suri le quat- 
tro allegorie soprapporta, modellate in i stucco da Giovanni Ba- 
mbino, 

A più eletti scultori commise il march. Ippolito di rendere 
onore ai due sommi che in antico e in moderno secolo lasci arem 
vasta orma del loro sapere nella scienza botanica, A questa ri- 
correva pur sempre il pensiero ;e Battette dell! ottimo signore; e 
degnamente nel commendò per iscritti il chiaro Bortolo ni. che 
spesso ad invito ospitale del figlio Marcello gode a spirar l’aura e 
carezzare 1 virgulti di questi giardini. 

Tentiamo la Sala superna, e ci verranno sottocchio due- busti 
oltrcmodo vivaci all’aspetto, e in ì scelto marmo scolpiti con ma- 
gistero o finezza grandissima. È imagi no il primo di Plinio Tan- 
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ti co, lì usci dalle dotte mani di Francesco Rava&ckio\ quest'altro ò 
Linneo, prìi tei pale de* moderni botanici, e alia grafìa inoflfabilo 
dello scalpello si dà por lavoro di MMò Traverso. 

l’ale vestigio rimase d Ippolito in quest 5 ine ante voi recesso: dico 
la memoria ed il culto di quella scienza gentile, ond 5 egli avea 
già con assidua cura allegrati i baluardi del ? Acquatola e i viri— 
dar] domestici del Regio Palazzo, possessione a quel tempo dei 
Murazzi, ov’ egli si tenni:: a soggiorno, impalmata la gentildonna 
Lavinia B rignole. 

Marcello L, più volentieri invitò in queste mura c per questi 
boschetti lo ispiratrici disciplino del bello. R fu savio pensiero 
del Successero il ridurre in queste stanze le poche tele, ma fiori- 
tissime, ohe il generoso; cosi dotto al conoscere corno largo a rac- 
cogliere l 1 ottimo, aveva adunato nel proprio palazzo in Via Bulbi; 
affinchè, spossessate a ben pubblico della suppellettile antica, 
rammentino agli ospiti il benemerito con quo 5 dipinti eh’ ci si 
teneva carissimi d f innanzi agli occhi, delizia o conforto negli ul- 
timi anni della inferma sua vita. 

Girando le camere, so pedata cortesia col consenta, troveremo 
i prodìgi del Fan-dii in un ritratto di putto in piedi, i.u altro di 
Caterina de 5 Medici? c in un terzo di non so qu.nl dama — TJn 
martirio del Precursore per poco non crederemo che sìa man ih 
Leonardo, o mano del Vtlmq'im il personaggio iFun Cardinale. — 
Stupenda diremo seme 7 altro una mezza figura dì monaca, elio- 
spini, die parla; tantoché ad assegnarlo un autore non si trovò 
miglior nome del Merlilo, ■■■ Assai vago un quadretto di fi gai re 
picciolo do!. Cav< (VArpino colla sconfìtta di Sona che riti: ili vivide 
tìnte un Ree eh orno del Cigoli : soavissima una Vergine col Putto, 
prodotta in i stampe, del Sassoferrato. — Del Rosa è un parso, 
e un passar damimeli, del David da Tivoli un qu art ter eli soldati, 
dì Snpdere una caccia alle volpi. 

Tre cose abbìan cenno distinto, non tanto per ciò die valgono, 
quanto per ciò che dichiarano — Attesta il favor di Marcello ni 
felici ingegni V ispirata Pietà ohe in misura del naturalo dipinse 
a suo invito Giuseppe Frascheri poco innanzi al 1840: dottissima 
tela, bastante da $Ò a commendare la virtù di un pittore — Ri- 
flettono l’avita grandezza i preziosi arazzi, (so ri sei di numero) die 
a debbano lo pareti d* un salotto nel piano inferiore ed li un tratti 
di favola, come regio presente che Luigi XIV mandò a un cotale 
degli antenati. — E un gitto delPEbe, che non seguì i suoi com- 
pagni alle stanze della Ligustica, rimase a narrare è le care 
dimestichezze e p affettuosa amicizia che legava il miglior de’ 
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patri zj al più austero degli statuari, nIP immortalo Thor^Meen. 

ha villa Grò pai io il de’ luoghi pochissimi, alP uscire et t? quali 
s- avvicendano nella memoria, e quasi direi die fan guerra, diversi 
concetti: Fareana bellezza di bui si rivestono e il pregio de* nomi 
de* quali si onorano* Tra i quali pensieri ben lunga, pezza on- 
deggiando, trapasseremo pel dosso di valide arcate la valle elio 
da Multedo distingue il Zerbino, e parte per viottoli antichi, e 
parte pel largo di nuova strada ci mette al ripiano del primo 
colie* 

Echeggia nella mente il nomo de’ palrizj D arazzo per altra 
Villa sui passi estremi, ove ancora sussistè ad cimato di Fonte 
una statua d’Adone condotta in marmo dal Biggi co- modelli del 
Parodi. -Via le memorie d’ili a stri villeggiatori rimontano troppo 
più addietro, e si succedon per secoli, o si rivelali per opere. Fra 
questi ha titolo in più d‘un libro quel Biagio do’ Gradi, che mi- 
lanese- trapiantò la famiglia tra noi e la congiunse ad illustri pa- 
rentele. Ina e asa. o poco men che palazzo, distrùtta teste per 
cagiono di pubblici lavori, ci diede sospetto de’ costui soggiorni 
per certi dipinti nell’ intravato, e per quei simboli famigliaci al 
quattrocento, che segna col secondo suo mezzo ì? età di costui. 

Oltreché conosciamo dagli atti che il costui fondo spaziava, a 
brevissimo tratto dalla CHIESA, tit S. BAliTOLOMMEO degli 
àume'NI che già vi si annunzia sul destro lato* Modesta aihasp otto, 
vi parrà nobile alle memorie: c in gran parte scornata di sue 
ricchezze, non vorrà confessarsi per povera > mostrando quel tanto 
che un ch’oggi possiede* 

Ella ha pur questa grazia negata a molte : di raccontarvi le 
proprie origini, non già per suffragio di tradizioni, ma colla fede 
deb monumenti. Ho gli occhi vi bastino ad una lapide (con sopra 
un imagi oc in busto di S, Basilio'/ spezzata e confusa nel tramu- 
tarsi &’ una ad altra perivi, ne attingerete come il 16 marzo del 
11108 un 0 berte Purpurerio donasse a due mona.# Basii iani, Mar- 
tino e Guglielmo* fuggitivi d’Armenia e scampati alla furbi degli 
infedeli* un podere da fabbricarvi la lor chiesuola, con lire cento 
di sopmg giunta in sussidio dello opere, e come Porchette Spinola 
a qi.uv giorni arcivescovo oc- ponesse la prima pietra, intitolandola 
a Ef, D. e al imposto lo Bartolommeo. 

Severi principi ; ma i successori non par che imitassero Fau- 
sto ra umiltà. de J due istitutori, e la grazia grondo ch’ebbe tosto 
il nuovo Ordine appo i cittadini, più tosto che promuovere la 
stretta osservanza, fu cagione di presta rilassatezza. Già del 1350 
gli Armeni per indulto di papa Innocenzo VI mutavano le rozze 
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e bigc lane iu dilicatì panni di più lieto colore, e a quello de' 
lor paesi sostituivano il rito latino, e por lento ma continuo de- 
generar di tre scegli movevano un altro Innocenzo, il decimo di 
questo nomo, a segnare nel 1650 la bolla della lor soppressione. 

La lunga stanza ciò nondimeno elle y 7 ebbero, e le larghe clien- 
tele, procacciarono all 7 Ordino de 7 13 asili a ni la dipendenza d’altra 
chiese, e a eotesta di MulUdo ricchezza ri 7 opere e di preziose 
reliquie. Si contano per lor tributarie le cappelle di S. Bernar- 
dino o di 3, Pantaleonc, e La p arrocllia le di Gas am avari. 

Soppressa la lor famìglia sotto il generalato d/un fra Paolo Costa,, 
la chiesa vemio attribuita in commenda a Lorenzo Fi e scili con 
esso le altro sotto mule ss e alla loro giurisdizione. Ma poco andò che 
la Regola de 7 Barn abiti ne chiese il possesso al beneficiato, c ot- 
tenuto che Febbe per bolla di Alessandro VII, inaugurò la sua 
nuova dimora il 3 maggio del I05t>, presenti a- solenne festa i 
Magistrati della Repubblica. 

Ma i Barnabiti ebber poca occasione a illustrare la chiesa di 
monumenti, tri ricca ne la trovarono al loro ingresso. Oggi an- 
cora, dolente com 7 è di gravissimi spogli, non. ha rarità di reliquie 
o bellezza d 7 arto che non ramni enti l’età degli Armeni, E sin- 
golare h fra tutti un cimelio a cui son dovute le prime note; o 
sia che l 7 artista il consideri per dipintura de 7 bassi tempi, o sia 
che il credente lo accetti come sacra testimonianza d’imagi ne mi- 
racolosa, Intendo il Sudario, noi quale sì veggono a mo 7 di pittura 
bizantina lo sembianze del Redentore, che ima pia tradizione ris- 
conta siccome impresso e consegnate da Cristo medesimo al di- 
pintore d’Abgaro re d’Edeasa, che indarno s 7 affaticava di ri trarlo 
sul palinoli no. 

Più ch’altri il cronista ha. diritto di ragionarne, e può farlo a 
sicuri argomenti. Leonardo di Montai do (eh 7 è nome d ! un poggio 
vicino- spedito nel 1362 a rimettere in assetto le cose di Romania, 
per sue benemerenze verso l’Impero greco ebbe oneste accoglienze 
in Costantinopoli, e dalFlmperator Caloiamii fu presentato di que- 
sta relìquia insieme a più altri doni dicevoli a un inviato della 
Repubblica. Eran fra questi due corpi di Santi che tornando a 
Genova ripose nel Duomo; ma l’effigie suddetta ritenne in sue 
case, celata ai domestici stessi per un 5 imagi ne sopr appostavi. 
Tocco di pestilenza nel 1374 menti’ 7 era Doge , sentendosi presso 
a morire, conferì con un Padre de 7 Basiliani .suo confessore circa 
il commettere a questa chiesa il prozio si simo pegno, con certi 
patti che fnron rogati il 14 giugno, poche ore innanzi che il prò' 
cittadino cessasse di vita. 
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i Basili ani coni 1 ebbero dopo quattro anni il Santo Volto ila 
Bartolo romeo Ardimento esecutore degli ultimi voleri e curatore 
ru figliuoli del Doge , il locarono nella lor sacristia, esponendolo 
uelte maggiori solennità sulPaltare di K, D. assegnato (come por- 
tavano le convenzioni) in gius patronato della famiglia. E durò 
questa usanza per più. che un secolo, finche non accadde tal latto 
che consigliò di guardarlo con piu diligenza. 

Tfi 8 dicembre del 1507 un monaco dei lì esilia ni che in auten- 
tici scritti ha nome di fra Lorenzo da Varese , indettatosi con un 
tal altro de J zoccolanti e col cartellano di Re Luigi di Francia 
signore a quel tempo di Genova, trafugò notte tempo la sacra 
reliquia j e il complico fu presto a recarla in Francia, non si sa 
a qual disegno. Di che non pure gli Armeni e la gente circon- 
vicina , ma la città tutta quanta fu in lutto , nè corsero iutieri i 
nove giorni che il R. Governatore e gli Anziani, per lettere tra 
dolorose e supplichevoli si volsero al principe perchè quanto pO“ 
te va colla reale autorità desse opera che Genova ricuperasse il 
perduto tesoro. A scongiuramelo di vi v a vo co andarono, delegati 
dal Consiglio, Giano Grillo e Battista Lazagna. 

Il Santo Sudario , deposto eie era nella cappella del vescovo 
Senonense, tornò di fatto alla nostra, città sui principj del 1508, 
e serbato alcun tempo nel sacrario di S. Lorenzo, fu poi restituito 
processione alla presente chiesa il 2 aprile del 1509 con i splendido 
corteo di sacerdoti e di magistrati. Un decreto del 27 marzo avea 
intanto prescritto che sotto chiavi custodissero il prezioso depo- 
sito, fidate a. diverse inaiti, e che quind ? innanzi ne 1 casi di guerra 
o d* altro pericolo, s 7 avesse a trasportare in città per maggior 
sicurezza» 

lì quale provvedimento non cadde punto ih disuso, dacché lo 
vediamo in effetto nei 1625 per le apprensioni che suscitavano 
nei cittadini le minacce e le insidie del Duca dì Savoia. Altro 
volte il geloso quadretto fu. trasferito nel Duomo per darne vista 
a Reali, ospiti, come si fece nel 1599 u Margherita d J Austria che 
andava sposa, a Filippo III di Spagna, 

Del resto la pietà dei vicini, già prima che la devota effigie 
tornasse agli Armoni, avea quivi costrutto un riposto taberna- 
colo che fi accogliesse in piu degno a più stab il luogo, Il patrizio 
Francesco do Ferrari il rifece in più nobii forma nel 1595, e i 
successori di lui, seguitando fi esempio, ne ornarono a più ripreso 
la votiva cappella. 

Sfugge il Sudario ai giudi zj dell’arte : diversamente apprezzato, 
quaufic delìimagine, secondo le fede devota o la fredda incre- 

Alizeiu — Guida di Gmor.a, 69 
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dilli tu doli 7 osservatore, I più grandi pittori della nostra scuola lo 
chiamarono inimitabile per vivezza di sguardo , por serenità non 
disgiunta da gravità nel sembiante ; e Luca Cambi uso giammai 
non s 1 indusse! a copiarlo, protestandosi da meno a rìtrarrrc con 
Limano pennello quel ch’era mano di Dio, D'altro canto i Com- 
missari trance si nel rifrustare quel meglio che potesse dar Ge- 
nova a] Museo dì Parigi, aperto il sacrario nel 1810, e recatasi 
in mano P icone, sentenziarono ad una voce eh 7 ella non meritava 
P onore d’ adornare una imperiai galleria. 

Al Governo democratico, costretto alla oh ed lenza di Francia, 
non sembrò indegno per altro nel 1698 di chieder lo gemme che 
fregiano tutto intorno il Sudario ; e fu strana ventura (e taluno 
dirà miracolo': che messe le mani sovra altri arredi di prezioso 
metallo, dimenticassero poscia o si sconfortassero di spogliar da 
ladroni quel che un popolo intero venerava da secoli con tutta 
la religione del cuore. 

Or come rinchiuso il quadretto ìn sì gelosa custodia, e visibile 
a pena annualmente al ricorrere della sua festa, difficilmente vi 
verrebbe sottocchio, è ragione clic in brevissimi tratti io ve ne 
dica le forme* 11 pannolino è disteso su lastra d? oro , e la tela 
medesima ò ricca, o coperta a dir meglio, d’ aurei ornamenti in- 
lino a. radere gli estremi contorni del volto* li opinione che Co- 
Stari tino P o rii ro genito lo decorasse delia cornice o fregne che un 
tratto rilievi dalla prima lamina , e lungo il quale ad opera di 
cìsello ricorro no in dieci spazj altrettanti soggetti della pia leg- 
genda relativa alla impronta del Santo Volto, dichiarati di sotto 
a ciascun parfcimeuto con greci caratteri. 

Ma tempo è oggimai che si vegga la chiesa e i suoi singoli 
altari, mettendoci per questa porta clic s’apre più ovvia alla 
piazza* ed ò forse il maggior lavoro che i Barnabiti vi disegnas- 
sero, Fila non è più antica del 1755, e l’annunzia per opera loro 
il sovrapposto intaglio della caduta di S. Paolo (lor patrono) re- 
staurato ed affisso ìn q indi' anno come afferma l’archivio dei PP. 

Questo nuovo ingresso, eh ? è laterale alla nave, o per caso o per 
disegno, ma certo con, molta opportunità, risponde di fronte al 
santuario della. Ima gin e Kdessctia, e fa quasi principale il suo 
altare. Dacché sulle prime vi corion gli sguardi, ripeteremo che 
i discendènti del do Ferrari dì tempo in tempo ne promossero il 
culto, e un Gio. Giacomo nel 1702, gravemente infermando, prov- 
vide d’ uri’ altra cornice il quadretto, d’argento dorato e trapunta 
di rarissime gemme. 

Del resto quel tanto ch’ha la cappella, e quello altresì che por- 
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dette è dovuto al magnif. Francesco che ne fu autore. Noterò spe- 
cialmente fra le cose perdute un composto di Profeti, di Sibille o 
di putti in plastica die largamente c a non breve altezza f accano 
ornamento alla loggia e all’ombracolo dell’altarino: distrutti in- 
nanzi al 1810* e- non so per qual causa* Ne trovo memoria in 
atti dei 15114. i quali ne confermano V artefice in Marcello Sparlò, 
e gli aggiungono per socio quello Storace che gli vedemmo ad 
ajuto in altre opere. 

Alla picelo! a ancona destinò G. B. Faggi s il piìi gentile pen- 
nello di quella età, che vi espresso Gesù nell’atto di consegnare 
al pittore Anania le sacrate impronte. Ricresciuta un tal poco 
nello ombre, non Nasconde però agli ocelli altrui per quel gra- 
zioso concetto elvella è veramente, e in ciascuna sua parte con- 
dotto con multò amoro. 

Ma se a voi piace mirare il Paggi in tutto il sorriso del suo 
nobile ingegno, e in quél più di freschezza che si possa augurare 
ad un quadro, affissatevi meco alia pala dell* Annunziata sul primo 
altare a man destra no] fondo. Non han più soave modestia, i 
sembianti d- And rea, nò più tenere e dilicate tinte il Barocci a 
significare i commoventi misteri della umana Redenzione. 

Veduta questa, a. che fissar la seconda tela del mar tir ih di s, 
Caterina, sull’altare seguente? trascrivono ad Orazio Vaimi pii- 
tor fiorentino, che a miglior agio potrete considerare sull- al tur 
di rincontro* I colori di {presta han ceduto al soverchio delio om- 
bre, è chi regge la chiesa ha commesso ben piccini fallo a moz- 
zarla per ogni lato, sì che di vasta ancona s’ è impicciolita imo 
al mezzano. La mensa ù più ricca che bella d ? un bassorilievo 
cogli angeli che trasportano Fos angue spoglia della Martire; deboi 
riflesso della scuola Carlonesea, 

Ihiò dunque vedersi il Vaimi nel martirio di s* Bartotommoo 
che ha il terzo altare a sinistra: ma non credo che sia per cau- 
sarsi da giudizio severo; colpa uir oste ntazi dii di fierezza che de- 
genera in tetro, e un caricato di scuri che annunzia le tenebre. 
Contrario esempio è nel fondo alla chiesa il B. Alessandro 
Sauli elio supplica a N. IL centra una flotta turchese» che si 
vede sommersa, nelle onde. jS’ e autore il Boni, e le carte dèi Plb 
la di con dipinta per questo aitare, e locata il 2f> dicembre del 
174ó. La notali pure d'eleganza, e fan fede alla gioia de' commit- 
tenti allorché fu compiuta; ma rocchio imparziale, sì tosto che 
vi si volga, vorrà rilegarla fra le più misere del bolognese, cer- 
candolo scusa negli anni decrepiti. 

Gradavo! pasto è l’aitar maggiore, e piu assai se contiamo per 
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sue lo pareti che ani fianchi di esso contimi a n la nave, SulF alto 
del pieci ol coro vedete affìssa una tavola in forma di trittico, con 
diaria nello spazio di mozzo, e una folla di Santi nei laterali, I 
volti, e lo nudo membra delle figure, die a. parlar vero sono il 
meno dell’ opera, son quasi appressate dall 5 oro che smalta il. campo, 
che infiora i panni, che gira le aureole, lasciando appena di luogo 
in luogo che a noi si mostrino le rosee incarnagioni. La data 
della faticosa opera è scritta al basso col 1415, c il maestro in 
Tarmo di Vanni da Pisa, che lungamente occulto per noi, ci 
comparve pur mia volta nei rogiti fra i parecchi toscani che sei 
principi del secolo XY vivevano a bottega od operavano in Ge- 
nova, discendenza postrema dello stile giottesco^ 

Se questa rarissima pala ci ricorda gli Armeni nell 5 epoca an- 
tica, le tele di fianco ci mostrano il principe dei nostri pittori 
domestico a questi monaci, e in ispecie a un fra. Luca da Mul- 
te do suo confessore. Onci* è che i dipinti di Luca CàMÒiaso abbon- 
darono in questo convento, e fra le opere della sua mano solcano 
contarsi nel miglior grado. Se non che il Bef ettorio ne fu spogliato 
questi anni addietro; e vi dee ricordare di quei bellissimi che 
vagheggiammo nella Ligustica, 

Ma fuor di dubbio questo Risorto e eoi osta Ascensione, che du- 
rano ancor nella chiosa, si voglion tenere per le primizie di Luca 
agli Armoni, cosi per lo stile corno per le date che portano del 
1559 e del 61, le quali col mostrano poco piu che trentenne. Y dia 
pure il nome del confessore che gliene commise o che li ebbe in 
presente, e nel quadro del Risorto il ritratto per giunta iti at- 
teggiamento di preghiera. Di queste operette dirò solamente ohe 
al primo guardarle innamorano,, e son delle poche ove Luca, in- 
namorato a .sua volta del Raffaellesco, lo temperava con quel suo 
genio affettuoso o con quella soave melanconia che fa forza al 
cuore e ti stringe ad amarlo. 

Concedette piu tardi alla pratica, nò sempre dipinse con voglia 
pronta, e n’avete esempio in quel Battesimo di Cristo che posto 
in addietro sur un degli altari, pende attualmente al dissopra della 
porta laterale. 

Quanto altre tele- ha la chiesa (che non son poche) tutte quante 
son vòlte alla storia e ai miracoli della Santa Reliquia* Delle piu 
grandi, una sola ò di Domenico Fiatila, locata ad un fianco dei- 
Forgano: ed è la città d’Eàessa liberata da un assalto per grazia 
del & Sudario. — Toccò il maggior numero ad Orazio de Ferrari; 
v fu a mezzo il seicento, o pochi anni più tardi, che speditosi 
appena di questi lavori cedette al contagio. Son ' quattro, e da 
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cercarsi qui intorno a condotta degli argomenti, i quali sono Anania 
che fatica a ritrarrò Io sembianze di Cristo , il Redentore che 
io compiace del Sudarlo miracoloso} il Sudario stesso che in 
mezzo ad oscura boscaglia diffonde un incendio di luce, e il me- 
nare a d’Edesaa tornato in salute aliasela vista della sacra effigie. 
Pitture studiato e di gaio effetto, ma munte dal sole e annerate 
da mala temperie. 

Sem pure in alto angioletti bellissimi di Domenico Piolo,, die 
dentro a bindelli portali motti allusivi alla detta Reliquia, vivaci 
e freschi siccome nati pur ora. — Ma sieno gli Armeni o i Bar- 
nabiti (clr io non so dirlo) altri quadri di minor mole si procu- 
rarono alle pareti, ed aneli’ oggi le fregiano al sommo: de* quali 
dirò brevemente che la sinistra ne ha due del Cartone, o d’aie un 
discepolo} nell* un de’ quali è il Montatelo elio prende il Sudario 
dal greco principe: oggetti di legger conto. 

T rimanenti han sentore di Bolognese, e d ! un cotale ne abbiamo 
certezza: ed è V ultimo verso V entrata, ove un giovane indemo- 
niato risana a 11’ avvicinarsi del Sacro Pegno recato processione da 
non so qual vescovo. Crii cresce pregio il nome di MùàÒetta St- 
rani che per fede del Malvasia lo dipinse in Bologna per questa 
chiesa, o gli addoppia favore la rimembranza do’ casi infelici e 
la misera morte della virtuosa pittrice. 

Ohe i B esiliarli non Sdegnassero V affresco, vel dice Po vale nel 
volto che porgo il Martirio del Titolare: medaglia non vasta, ma 
di lieto sapore, e così conservata che a dirsi è una meraviglia. 
Le formo del disegno, i caratteri del colorito, e la data che v’ò 
so scritta del 1596, non consentono per modo alcuno ch’ella si 
nieghi ai pennelli del Tav arene. 

Altro cose dovrei dir forse, c in i spedo gP intagli doli’ aitar 
maggiore c lo care statuine de’ ss. Paolo e Bartolommeo che 
sormontano gli uscì del coro. Ma ad impazienti che siete di più 
lunga dimora, ho serbato un tal vezzo dì marmo che avrà po- 
tenza di soffermarvi anche un nulla, so già non vorrete ch’io mi 
rimanga a buon dato. 

V’arresta il nome di Marcello L, Durazzo in marmorea epi- 
grafe dettata dal chiaro Re buffo In memoria di Ciri ietta fanciulla 
men che quinquenne, rapita all’amore di quel generoso e della 
degna consorte Livia de Mari. Ma più v’ arresta Lima ginn della 
Putti na ohe in atto di volarsene al ciclo v’ intagliò il valoroso 
Gag gini, e con tanto di bellezza, e soavità, ohe il dolor delle, morte 
dovette consolarsi d’alquanto davanti a quella forma di paradiso. 

Spianata di fresco la piazza, e segnata di giusta euritmìa, si- 
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gn oreggia ima nobile strada (recente concetto) e a chi voglia per- 
correrla discende per comode rampe, E non meno va lieta d' ac- 
cogliere in amenità villereccia il novello Istituto de 7 ciechi , 
fondato e promosso con filantropico spirito da un fiore elettis- 
simo di cittadini , fra i quali con mesto compiacimento mi corre 
al pensiero Y amico Ghiossone. Se visitaste il pietoso Ospizio , 
vi stupireste clic aperto al primissimo cieco nel 1809. comprenda 
a quest 1 ora piò in là dei 20 , o li venga iniziando agli studj di 
religione o d 7 umane lettere , o consolando della loro orbita col 
dilett o de 1 musicali insù guarnenti, 

Sul fianco a occidente la piazza confina a 1 nostri occhi in col- 
lidette franate e in ritagli di ville o in mozzicati muriccioli, per 
mozzo ai quali procede (incompiuta altrove) la Circonvdlasione 
della, città, E sallo Iddio se m ? invita il novello cammino, die già 
ridente ed aprico per dovunque distende i suoi passi, trarrà, ne 
son certo , non pur volenti ma pieni di vaghezza i cittadini sus 
dossi alterni dell 1 ampio giro, ove il salire riusciva fatica, e il sog- 
giorna re pareva quasi un distaccarsi dal mondo- 
Ma noi , per non perdere un troppo di degno cose , terremo il 
basso, non però raeu solleciti di ritornar sullo dotto tracce, non 
così tosto no s'offra il destro. Ed ecco die a poca discesa abbiano, 
piede a buon tratto di Vìa AsSàkgtti: spazioso tragitto che 
conta un venir anni, sui larghi fi aneli i piantato di ri celli edifizj, 
O tutto intorno allegrato dì signorili casini. Io son tutto con 
voi per lodarne i Rettori del pubblicò, sì veramente che al Ba- 
rabico non sì defraudino i primi concetti; al quale oca formo in 
pensiero clic Y ampia strada tanto solo avanzasse da entrare a 
ridosso di Multedo , e quivi arrotondandosi in piazza, e cingen- 
dosi di vaghi odifìzj e d 1 h j noie frapposto, prestasse ad un tempo 
un dilettoso progetto ai passeggi , e un pia faci! cammino alle 
opposte balze che fende per mezzo. 

Per crescer d 1 anni i proposti ingrossarono , e sa per le ville 
che tutta occupavano la vallea di Multedo , la strada àss&pqHI sì 
spinse a trovare il Zerbino , od accenna col capo allo vette, di là. 
dalle quali sì scende al Bìsagno. Ed anzi il lunghissimo tratto 
invogliò nella gente maggior lunghezza; indi F ardito disegno del 
gran Rettilineo, onde è fermo eli e Y Acquatola partendosi io due 
abbia a piangere le magnifiche vòlte girate H gran costo del p na- 
bli co erario par is pianarla in un sol terreno. E ciò basti per ora, 
fin tanto almeno che deviando per questo svolto che nominarono 
da Owtatow , si veggan piti cose che per le nuove opere so ne 
rimasero come a dire in disparte. 
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Ed è assai presto ii seder sulla balza che mira al basso di S- 
Vincenzo j e che aprica a scoperto meriggio invitò da. più secoli 
a suburbane stanze 1 patria] più chiari. Più d’ un palazzo perì 
col tempo o cambiò fattezze, ma due sì conservano begli od in- 
teri, e superbi tuttora do- fregi antichi; tuttoché all 1 un di questi 
facesse ingiuria il silenzio de J libri e una fama avara. 

È questo il PALAZZO DPR AZZO , dolerne ancora degli estinti 
padroni; del march, (fio. Luca, e di quella, pietosa e munìfica, 
donna che fu la Luisa Negroni congiunta per nozze a cotesto co- 
gnome. Io ini piaccio dì restituire al palazzo anche il nome del 
fondatore dimenticato nel buio de" secoli, il quale è un Pietro 
Dure zzo ; nò tacerò dell’ artefice , che mi svelano gli atti in An- 
drea V annone , nò V epoca vo’ che resti in incerto, dacché i lavori 
si mostran fotti tra il 1509 e i confini del 1603. 

Olii guarda alle forme dell 7 oditi zio , severo c maschio nella sua 
nudità, per poco non s’ apporrebbe dì primo tratto a nominare il 
valente lombardo. L a quel sciupìi co del palazzo, risponde quasi 
la faccia del luogo: viali spaziosi,, area libera e si tu metrica .piazza, 
e un’aperta di cielo su cui si profila la fabbrica, sdegnosa don- 
toppi a misurar d’un’ occhiata le soggette contra.de e gli opposti 
sobborghi „ 

L’affetto alle storie dipinte , comune ai patrizj de’ secoli an- 
dati, non ha quivi meri bolla testimonianza dì quella che s’abbia 
nello case più illustri. V’ha pur nuovo esempio la mediocrità de- 
gli affreschi clic suol’ essere nelle minori stanze ; lavoro il più 
spesso d’ajuti, sa non vuoi d cibarti sta già lasso di sconfinate me- 
daglie. Ma la gran Sala del piano Superiore, citerà principili cura 
del fasto padronale , diresti certo eh 1 ella per grandezza di con- 
cetto e per virtù di pennello non ceda a veruna. Giovanni Cantone 
vi si adoperò di tutta sua Iena, e in que’ varj s comparti relativi 
al Diluvio , e nel mezzano principalmente ove pinse il costrursi 
dell’ Arca, convion lodarlo e ammirarlo a lungo per fecondità di 
pensieri, por sicurezza di contorni, per gusto di tinte, e in. i spe- 
cie per ciò che fu in lui Mugolare, l’unità e Fa rinoma dolio parti. 
L m’ ò avviso che da questa sì elaborata pittura non vi smove- 
resto a più lunga pezza, s’io non venissi pressandovi ad un altro 
palazzo cho gli sì accosta, per questi o por altri tìtoli muravi gli oso, 
e in tanto grido por (le no va e per gli strani, quanto il compagno 
B*av volge o di modestia o d’oscurità. 

Mentre il magnifico Tobia Dall a vicino innalzava il s untuoso pa- 
lazzo di Strada Nuova, consimili opere (so già non maggiori! si 
affaccendavano per lui sui ridenti declivj del sub urbano Multcdo. 
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Procedono gli atti di paro tra quello ed il PALAZZO delle PE- 
SCHIERE die qui da tergo c 7 invita; dal 1560 al 62, I maestri 
medesimi shìllbtlcaron.0 intorno ad entrambi: e son poche le sorti 
ornle il primo e il secondo si vogliali dìs cernere a chi ne parli 

0 ne scriva. 

Ed Io che no parlo, noterò sullo primo cotesta clic mi sembra 
onorevole alla Villa presente: il durare cioè, elio Lo concedette 
fortuna, od nomo o nel dritto de’ P ALL AVVICINI; e piti ancora 
d f esser giunta teste nei possessi del marchese STEFANO LUDO- 
VICO, che già salutammo per amantissimo e liberale a mante- 
nere o ad accrescere il patrio lustro. La lieta postura, V agevol 
cani mino o le delizio del poggio adescar on questi anni addietro 
F industria altrui por comporvi un teatro a scoperto , die visse 
pochissimo, e poi tosto a spianare la balza per i schierarvi un 
doppio ordine d’eleganti casini, che riforniti d’ ogni più gaio or- 
namento aspettano chi li desideri e a gara d’ offerte li faccia suoi. 

Laonde il novello Signore delle Peschiere ebbe monco il podere 
e sformato sui primi accessi; ma il suo nome ci fa. sicuri che 
quanto potrà rifarsene il luogo, tanto adoprorà per suo senno e 
per usata larghezza quel degno patrizio a promuovere ed or- 
dinare. Quanto a me, fra il bollire di tante voglie o di tante 
fabbriche, non posso nò debbo altro che bazzicare fra le incer- 
tezze presenti e le sorti passate; con dizion misera per ogni guida, 
ma. necessaria. 

L’ ingrosso alla Villa s’apriva ad un cento passi della salita ;ora 
tronca; e a più traiti confusa) che moveva alla chiesa de" Basi Lui uh 

1 moderni padroni Io avean decorato di vaglie lineo e di duo 
statue del Qaggmi che iingevan pastori alla prova delle siringhe, 
Avean pure su per V erta ristorate le gelide grotto gocci ariti in 
bacini da stallati# o da muschj; delizia a vedersi e a sentirsi 
nei giorni della canicola. I nuovi piani, mozzata la falda, bau se- 
gnato confine laddove una grotta più vasta, e quasi vorrei dirla 
una loggia oltremodo' ricchissima, prestava riposo e diletto a chi 
punto alenasse sorgendo pei ripidi viali, 

Sussiste il gentili ricetto, del quale l’arcigno e difficile Milizia 
si confessò ino am orato: e sarà il primo passo a ehi giunga, so 
vera è la voce che il generoso padrone disegni d 5 ascendere a 
doppie rampe quelli rdua ripa. E sarà gran guadagno a chi vede, 
e allo cose che deon* esser vedute in cotesta grotta, la quale st 
addentra In grazioso vestibolo, e tutta nel suo circuito, che ritrae 
dhm tempietto, s’ammanta di cocci e coralli e conchiglie marine, 
ì: sostenta la cupolettfi a un girar di Termini scolpiti d un rosso 
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marmo eli pregio grande, e vestita a musaico di yarj lapilli or- 
il imiti e disposti m bei fregi, somiglia piuttosto ad unMiidustre 
pittura che ad un commesso di dure materie adunate a fatica di 
manovali* 

Or di questa e dolio altre grotte che abbiamo perdute, dm? che 
quant’ò di scultura ora tutto lavoro di Gìo, Giacomo da Yalsoldo, 
e che Io contro verste che sorsero fra luì e il patrizio Tobia, spe- 
cialmente pei Termini sovraccennati, appariscono in carte che se- 
gnan Papille del 15G2. 

Attualmente P entrata ci si darà sulP indietro del superbo pa- 
lazzo, nè sarà men gradito o per Pun lato o per V altro calcando 
Torboso smalto recarci dinanzi al prospetto, e vagare cogli occhi 
ora alla selva che lo fiancheggia ed ora ai viridarj che ne i litio» 
rane i balzi. 

Un’eguale incertezza sulParchitetto fa oltraggio a cotesto edilizio 
c a quell 1 altro cito Tobia sì costi naso in città, so non isti amo 
che a fede di rogiti; ma ben gl lei vendica la tradizione, c quel che 
vale moltissimo in fatto d'arti, il costante giudìzio dee professori, 
11 Milizia stesso noi niega alPAfcsrio, contuttoché sempre acerbo 
lo 'appunti d’errori, come a modo d’esempio doIPareat a di bassori- 
lievo che troppo slontana i pilastri o troppo largamente ricinge 
P intercolonio, e de- nicchio ui segnati al pittore, soverchio grandi, 
e occupati- di ligure che per lor vastità son discordi alle propor- 
zioni degli altri ornamenti; che sono un bugnato rustico a mo’ di 
basse, un ordine jonicè al primo impalcato, e un corinzio al se- 
conde di lesene canniate. 

D’altra parte le case ideate e proposte in disegno dal perugino, 
han fattezze colali, c un cotale (s ? io posso dirlo) linguaggio; che 
non lascia confonderle a fabbriche altrui. Sì rivelali fuDanehe alla 
scelta del sito: rispetto al quale è grandissimo, e sto per dir 
proverbiale, il pregio delle Peschiere; perocché senza dire eh 1 ei 
fende in angolo i quattro venti, e secondo il bisogno o ne gode 
o se ite ripara, il palazzo si leva ivi appunto onde il colle ha 
pi.u accoste e ob odienti in lor corso le alterne valli; e perù non 
e luogo aperto o terren rilevato di Genova, al quale non rida da 
lungi colle giallastro sue Unto il delizioso soggiorno di tanti bal- 
lavi e ini* 

Altra cosa si vuole aggiungere, por cui sì ragguaglia al pa- 
lazzo elio nacque gemello con esso; od è che il Castello da Ber- 
gamo veglio ad eseguirlo, e devoto alla mente del nobile Tobia 
suo benefattore, guidava a buon sogno i maestri, e qualora ne 
fosse Puopo ne componeva i diasi dj, corno appunto ebbe a far col 
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Par acca. Nò andrebbe oltre i termini dei verosimile chi imagi- 
nasse che alcuna riforma od alcuna aggiunta od alcun ornamento 
si recasse per lui sulle tracce die già Galeazzo uvea disegnato 
alla no b il 5 opera. 

Entriamo nell’atrio: il possiamo por triplice arcata, la quale con 
piacevole effetto risponde ad altri archi) e osserviamo la bolla di- 
stribuzione dei fregi, delle nicchie e delle cornici cito senza so- 
pr abbondanza lo fanno elegante. Da questo centro si diramano 
stanze a terreno, ove a ghiotto medaglie dei Semini, riflesso vero 
degli csempj di Pierino, s’alternano sfondi leggiadramente ador- 
nati dal Gamie. I costui chiaroscuri son parte di moderni restauri, 
pei quali tornò il palazzo in suo primo decoro, mal riguardato per 
molti e molti anni. 

In ottimo assetto il trovarono le principesse di Piemonte nel 
1706, quando v’ebbero albergo, o a dir meglio asilo , durante il 
memorabile assedio di. Torino, Ma nel chinar di quei secolo, ed 
anche a buon tratto del nostro, è a memoria di vivi come il den- 
tro di questo albergo servisse a soggiorno di plebe, e le verdeg- 
gianti praterie s ? ingombrassero di tende che accoglievano mv 
giorni festivi brigate di bettolieri e schiamazzi di ghie nato ri. Lord 
Byron Tonerò poco stante col l’abitarlo: e nel 184G le sue sale fu- 
rori lieto convegno ai pranzi degli Scienziati Italiani che tene- 
vano in Genova 1 ? ottavo Congresso. 

Quivi a sinistra del pian terreno non sia chi non corchi d* un 
bagno in sue formo graziosissimo, e tale da ristorarci in alcuna 
parte db 1 molti cho avo vani dell’AZ&m, ingoiati dal tempo e dallo 
spesso mutare d’altro opere. Poi tosto si Salgari le scale, e s’am- 
miri la maestosa od ornata Antisala, germana in tutto per linee 
e decorazioni a quell’ altra cho già trovammo in Via Nuova. E so 
in quella stupimmo la gentil varietà che v" Inducono i cari, pen- 
nelli del Bergamasco, non parrà meno in bellezza, e assai più 
parrà in numero ciò che in quest, a dipinsero i due Smini, T Ol- 
iamo e T Andrea, nè inen nuovi c attraenti 1 soggetti, desunti 
dalla favola di Perseo e d’Andromeda. 

Ma che direte all 7 entrar della Sala, al vederla orgogliosa di 
tanti o di tali affreschi, clic qualsivoglia più splendida reggia, 
non che le stanze d 1 un villereccio diporto, non saprebbero mai 
nè potrebbe n forse desiderarli o più copiosi o piu elaborati? Vi 
aggiungi che ninn palazzo difese meglio 1 dipinti in recinto citta- 
dinesco di quel che facesse il presente serbato alle estive ed au- 
tunnali delizie, e non sempre guardato colla debita cura. Ma queste 
vittorie d’ Olisse, o attendiate alla vòlta di mezzo, o ai lunotti che 
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la secondano, o al frogie do 7 putti che reggon ghirlande, o ai mono- 
cromi ohe rompono il largo delle pareti, son nate di tempra sif- 
fatta, che correr di tempo, e impressioni di clima, e negligenza 
di possessori, non valse nò varrà lunga pozza a menomarle di 
robustezza e di brio. 

Contra Fuso di molti palazzi, ii recinto di questo, perchè tu 
vegga o rivegga le camere e i recessi mere ovvj, non cade giam- 
mai del suo pregio, nò in questo o quel fresco ti parrà me il che 
perfetto. Testimonio un Salotto a , sinistra ove i prodi fratelli trat- 
tario Pecchi io della famiglia ili bilobe, e un altro appresso che in 
vaij campi ed in vavj aiti ci mostra Apollo, e nel bel mezzo lo 
atteggia a guidare il carro. Delle quali i magia i, benchù sieri 
molte pel luogo, c da porsi fra le migliori, non così appaga- 
rono que’ valorosi, die non tornassero con maggior lena sulle 
pareti, appigliandosi agli argomenti ove piu ardua sembrasse la 
prova e più ardita la scelta. Rarissima cosa è questa disfida di 
Apollo e d’ Amore dipinta al dis sopra dell 5 liscio, o audacissima 
questa caduta di Fetonte sul maggiore prospetto, se miri agli 
scorci delia figura, al girar delle membrane alParrovesciarsi dura 
nudo che in positura, tranquilla e diritta sarebbe già compito da 
gran maestro. 

Di minor polso per avventura è quel Ratto di Proserpina fra 
un gaio contesto di raffaelleschi entro il prima Salotto a man 
dritta. Ma da quel meno, in palazzo siffatto, attendetevi a coso 
maggióri. Pur che gli occhi si mettano nel successivo, ci attira 
il lampo d 5 un altro pennello; de] quale vorreste affermare, eh 7 ei 
si recasse- a cotoste mura, $ con istanza vi fosse richiesto, a 
chiarire col fatto eli e sopra lo stil de* Semini era un grado di 
merito, eh’ è quello della prontezza, della facilità, di quel genio 
insomma che quasi scherzando ammaestra o diletta. 

Il, Carro di Diana con otto figure allegoriche nel mezzo e d’in- 
torno al soffitto, non sono altrimenti che de' Settimi; ma, per 
quanto sien vaghe, non possón fare che tutti gli sguardi non si 
appuntino bramo riamente alla parte inferiore. Conviene che i dotti 
seguaci della scuola romana concedali la palma a. quel fervido c 
libero ingegno di Luca CawMaso. Basterebbe da sè quel che fìnse 
sovresso la porto, con più di bravura che d’ onestà; voglio dire 
quel satiro procace che avvinghia la Dea ; vivacissimo gruppo 
ove pure che Luca tornasse ai capricci del primo stile. Se non. 
che molte coso accessorie e di graziosa invenzione congiurano a 7 
suoi trionfi; vedete que 7 Fiumi in ispazj oblunghi, quei Genj in 
riparti di quadro, quelle Suonatoci entro un fìnto di nìcchio, 
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tutte coso di chiaroscuro, m« per ciò appunto più spigliate a ma- 
nifestai- vi che rapida mente foss 7 egli a concepire le idee, che 
mano sicura a improntarle sul muro. 

In tal fatta di stame e con sugli occhi sì splendide viste go- 
deano distrarsi gli antichi signori, non so se da faticosi negozj, 
ma corto dalle delizie cittadinesche. 1 costumi del secolo avean 
sostituito ai gentili o modesti ornamenti e agli emblemi della 
pietà le bizzarre favole che trastullai! lo spirito e le lascivie che 
snervai! F ingegno. Ma in quegli errori non può negarsi magni- 
ficenza; e- il palazzo delle Peschiere vorrà contarsi fra gli esempj 
piu insigni, 

E ciò nulla meno, per quanto l 'industria dello arti sorelle abbia 
tolto a infiorar V edilizio disi svariato graziosita, non saprei 
stella vinca Io schietto sorriso clic manda all'aprico colle la bella 
ed ingenua natura, lo me! credo che uscendo vi torcerete più 
fiate a rimirar r edilìzio, e il pensiero vi rimarrà lunga pezza sui 
dipinti soffitti e sui rilevati ornamenti dello logge e degli atij; ma 
d J un sospiro strappato dal cuore saluterete Fazzurra marina e 1 
ridenti colli e i chiomati boschetti J che tutto interno e di fronte 
e da tergo, por quanto si spazia la vista, p&ion nati a beare i di- 
portu di questa Villa elio nostro, malgrado ci lasciamo alle spallo. 

Cambiano, pensieri od affetti tornando i passi alla nobile strada 
che tento aspetto ha mutato ai presenti luoghi. Fra un conti- 
nuarsi di casamenti informati di signorile magnìCeénza^si adagia 
a bel mezzo una CHIESA sotto gli anspiej detta VERGINE 
IMMACOLATA; la sola che i nostri giorni vedessero a sorgere 
fra tante chó caddero in brani o giacquero nell- abbandono. Si 
esalta la mento a pensare che non da consiglio comune, nè da 
privata larghezza, nè da pubblici casi originasse il grandioso 
tempio; ma da spontaneo invito di pochi, e da sollecita consenso 
di molti, ai quali sembrò generoso consiglio il levarsi con piis- 
simo esempio centra V impetuosa corrente de : vizj che muove ad 
abbattere quant’ò più dolce e più sacro all 1 umano spirito, 
hi oli si frodi però della debita gratitudine il signor Pioi.ro Gam- 
baro, che padrone del suoio al primo spianarsi della gran Via, 
volentieri lo destinò all 1 edilizio di questa chiesa, e più avrebbe 
fatto se morte noi rapiva Indi a poco alia degna impresa. Ma 
quivi si parvo il -largo frutto che sogiion mettere i buoni esempi, 
.perchè là onde ristette il pietoso uomo incominciarono i mille 
pietosi a promuovere il santo disegno, e con modi per avventura 
più grandi o solenni di quel ch’egli stesso non meditasse. 
Propose alla fabbrica le prime nonne Domenico Cervello indù- 
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strioso disegnatore, e con certa intensióne di pareggiarla in fat- 
tezze ed In proporzioni alla maschia basilica di S. Ambrogio, 
Anclregli mancò sugli esorti j, e nel lungo intervallo che sogliola 
correre sì fatte opere, andarono le costili linee per altre mani, e 
le salde navate non ricusarono di coronarsi a [oggetto di stile 
più antico, ed aneli e dirò più gentile, che sente del bramantesco 
e vagheggia gli albori del cinquecento. 

1)1 che più volto .ho inteso dar merito a Maurizio Dufour e a 
Gioachino ZandornmegM, assai teneri entrambi di quelle formo; e, 
ve’ credere che un senno medesimo imprimesse d 1 un tal carat- 
tere la torre delle campane, e il sommo prospetto di fuori, dacché 
F inferiore è imperfetto tuttora, anzi rozzo ed iti formo coni’ è vi- 
cenda di molte chiese. Kè ciò clFè didentro vorrà restarsene alle 
presenta condizioni; o ho sicuro presagio che por crescerò d’anni 
s’accresca il devoto santuario di ricchi fregi e di suppellettili, Uno 
■ad emulare i più ina igni d’ una città che non meno largheggia 
lm sucri che ne ? privati r cL iilzj . Ond" io lo argomenti, il dirà una 
rivista alle cose che già jìn d’ ora io raccomandan o ai La nostra 
attenzione. 

lS T on grave faccenda ora certo a voltar quel frontone che fa cima 
alla faccia esterna: ma i costruttori lo vollero a sfoggio di 
marmi tra bianchi e mischi, e a riparti di nicchie e ili lesene 
ornatissimo, e elio un bel fregio girasse quel semicerchio, cospicuo 
a risalti d'imagi ni aneli’ esse di marmo, eseguito con più dili- 
genza che non si chìegga a far pura decorazione, E fu pregiò 
dell’opera il mettere in gara una schiera d’eletti giovani, dei 
quali uve dolce contarvi i nomi e additarvi il lavoro distinta- 
mente, Domenico Carli scolpì il Redentore nel tondo di mezzo, o 
il s. Pietro sulla sua destra, e se il guardo s’abbassa per questo 
lato, s’ incontra nel m Matteo di Lorenzo Qrmgo e nel &♦ Gio- 
vanni dì Federico Fabiani. Disccndon per l’altro in tre altri dischi 
il s. Paolo di Giovami Scmzi> il s. Marco di Pietro Costo/ c il 
s* Luca d’ Emaimelo Giambie : fatturo tutte di buon magistero, 
e quel che di rado s’ incontra, * associate in un gusto © in un 
fare medesimo, come voleva V unità del prospetto. 

Quanto aggrada a narrare che il principe Oddone di Savoia fu 
primo ad offrire un religioso tributo, o degno senz’altro di regìa 
mano, alla Yergine intatta di colpa' Volle anzi (chò ben gli con- 
vennero; le prime parti, elfo quanto a dire .donarne alla chiesa la 
gigantesca oàlgìc, e ordinarla di candido marmo a quel dotto 
maestro eh A Stinto Vanti, sp orando al certo di contemplarla sul 
nuovo altare come pur facci am noi; ma nè all’ ottimo Principe 
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perdonò uiv immatura morte, quasiché tutte quante le pie vo- 
lontà iF illustrare la novella basilica fossero annunzio m miglior 
vita rii generosi aiutatori di essa. 

E di fresco ò cessato Fautore d ! un’ altra statua che voi vedete 
sull'altare a dritta, la Vergine del Rosario ; scultura di fra Carlo 
Antonio da S. Maria degli Agostiniani Scalzi; del quale perché 
negligenza, o sfortuna non copra al tutto il modesto ingegno, dirò 
quanto basti a tenerne memoria. Era nato del 1802 in terri- 
torio di Bergamo da Francesco P esenti e Caterina Sonzogno-; 
visse lunghi anni nel chiostro di Genova tra gli uffizj monastici 
e F uso degli scalpelli ; mori nel convento alia. Ma-donnetta il 20 
dicembre dell* anno ora scorso. 

Ma duole sopra tutto,, ed è grave ad ogni cuore bennato. la 
morte recente di tale, che prodiga alla chiesa d ? un insigne or- 
namento , spirò la bell’ anima il giorno stesso in cui sospettava 
di vederlo compiuto. La nobil donna Luisa Kegroui Dura zzo avea 
tolto a costi 1 arre la destra cappella, che voi vedete elegante di 
marmi a svariato colore , non ultima dello opere magnifiche 
quanto pietose , orni 5 ella si mostrò liberale alle patrie chiese. Re- 
stava a comporsi un’ ancona, eh 1 ella mostrò di volere tra il 
ricco c il semplice, come solcai! concepirle i piu casti pittori del 
cinquecento j ed elesse un artista da, tanto in Nicolò BaraMm che 
ornai conoscete per valentissimo. 

Convogli si porgesse al F onesto invito, non si vuol dichiarare 
che innanzi alla tavola, la quale da men che un anno nobilita 
F aitar gentilizio. Guardate alla bella cornice, o a dir meglio alla 
inquadratura [disegnata a quel eie Io odo dal I.Hifour) che partita in 
tre spazj maggiori ed in quindici di varia forma e misura, apre 
spazio allo i magmi del Santo Rosario c ai Misteri che- gli for- 
mali corona. Ma il BaraMno con que’ sembianti di cielo, con 
quegli atti di solenne raccoglimento, con quella soavità che in- 
tendono e provano i soli credenti, ci tien tutti a se volti, e non 
ci lascia forse facoltà d’altre viste. 

Del resto io mi taccio, lasciando al giudizio vostro la sublime 
virtù, dei pennelli; il lodare la quale può sembrar forse intempe- 
stivo ai presentì e temerario in amico. Vedranno I posteri da 
quai principi movessero i fregi del nostro tempio, e s’ altro av- 
verrà che id aggiunga di degno (coni 7 io non dubito) daranno 
grazie a coloro che primi v’ impressero sì splendide orme* Già 
corrono attorno proposti e speranze di nuove bellezze e non men 
doviziose, frutto di quella generosa emulazione che fece possibili 
gli sconfinati dispari dj delle nostre basìliche. E degna d’accoglier 
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tal chiesa è la Via AsmroUi. o sia per la dignità del nome o per 
gli ornati edilìzj elio la disegnano. De" quali dovrei dir molto so 

i do me etici fregi e il brillar delle stanze in piacevoli linimenti, 
fosse argomento a ristare per una guida, che cerca nelle opere 
il singolare e li un. dietro alla fama de’ monumenti. Ma perciò 
appunto vi farò saggi d’nn tal PALAZZO, non molto discosto se 
a voi non grava d ! indietreggiare, entro il quale il signor DO Mir- 
asi 00 OELESlÀj non sì tosto ne fece acquisto, disegnò di ordi- 
nare mi complesso di Sala che per bellezza di linee e decoro di 
forme a squisitezza di pirite storie, traesse ad un nuovo diletto 
così il forestiero e così il cittadino eh. e veggon nelle opere d’arte 
con affetto sapiente o con sottile giudizio, 

11 ne porse certissima fede chiamando agli affreschi quel fior 
d’ eccellenza effe il Barabino, la cui virtù uvea messa pocanzi alla 
prova sull’alto d* una Sala Superiore, ove è speciosa a mirarsi la 
Verità die confonde l’Errore, tra molti e svariati concetti d’alle- 
gorie, e tra graziose sembianze di putti che soprapporta vezzeg- 
giano a volo, trattando diversi emblemi e festeggiando per certa 
guisa agli spettatori. 

Ma tutto cede alla Sala del pianterreno, meglio che sfila elc^ 
gante ricetto, o meglio ancora delizioso ritrovo d’eletti ospiti: pei 
cancelli del quale usci resti io amena selvetta, di luogo in luogo 
distinta a fioriti vivai, e superba d f un capri ceto so edilizio por 
altre delizie e per altri diporti. Vaghissima cosa non vi par egli 
eotesta vòlta che da mura in quadrato si libera, in forma ro- 
tónda, per Spartirsi in piu angoli, e aprire spazio a leggiadrie 
sènza numero o variopinte a pennelli o rilevate di plastica? 

Siffatto contesto di gai ornamenti eseguirono con amore inten- 
sissimo il Zmwdk e il de Larmz% e eon tale sagacia o con gusto 
si tino a comporro le parti e a disporre i colori, che tutto ne ride 

ii circuito, dovunque ti corra l’occhio, dovunque s f affigga lamenta. 
Se non che fra gli spazj entro i quali non ardìseon le linee, escori 
forme di donna simboliche, così perfette a fattezze di volti , sì 
bene accomodate a’ ìor campi, e segnato con tanto soave d eli- 
ce tozza, che ogni altra veduta ne impicciolisce, e convella devo 
essere, cosi si rassegna, per accessoria. 

Con queste figure così gentili, e in loro bellezza, cosi severo, 
Nicolò Bambino dimostra in allegoria quel che dicono coll’aperto 
linguaggio del vero le storio composte ne 1 tre mezzo cerchi che 
scendono dallo imposte del vólto. Stupiscono i dotti e gp indotti 
d-' innanzi a co teste scene, ove 1 magnanimi fatti non si raccon- 
tano con artificiosa industria di scuoio, ma si approntano non 
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altrimenti che in atto, nè vengono a le per virtù d 1 ingegnoso 
speculazioni, ma a. se ti trascinano colla irresistibile potenza del 
vero. 

So quivi a sinistra mandate gli ocelli a quel Pier Capponi clic 
straccia i capìtoli di Carlo Vili, mai non vedeste più notule 
sdegno in onesto volto, nè più cupa onta nel sopracciglio d 1 un 
monarca, nè più muto stupore nei circostanti — Volgetevi a!Fu* 
scio d 1 ingresso,, o dito so turba di popolo o mischia d ' inferocita 
genti:: e di compri satelliti sì possali con più di forza ìmagmaro 
o descrivere con più dievidenza che in questi Vespri Siciliani, e 
in questo boccheggiar di cadaveri, e urtare di spade, e fuggire 
di femmine ed agitarsi di valorosi, — Ma che direte, rivolti in 
costà sulla dritta, di quel Galileo, che dis confessata la sua dot- 
trina agFInquisitori, tutto chiuso in se stesso, se ne rafferma 
nel F interno dell a co se lenza? Vedeste mai, dove manca il contrasto 
delle passioni, o dovesse non usa» mostrarsi, apparir si spiegati 
gli affetti dell'animo ne J più fugaci atteggiamenti della personal 

Or questo rare prerogative non vi parranno per avventura nò 
prime nè uniche, so ben guardate al maestre voi disegno e al so- 
vrano temperamento della luce e dei colori. Laonde io m 1 avviso 
che debba il Col e eia. recarsi a fortuna d'aver prodotto alla patria, 
come testimonianza de* presenti ingegni , un esempio d* arte che 
non invidia alle glorie antiche, e a ben molti dei posteri torrà 
la Muda doiPeguagliarìo. 

Caliamo ai termini della nubi 1 contrada; e il suo titolo più di 
tanti altri glorioso ri inviti &1F Ospizio ond J esso ebbe origine, e 
dove si mostra agli effe ili V evangelica beneficenza di chi le die 1 
nome. TI IL ISTITUTO be 7 SORDOMUTI ci c tP un nulla distante 
alla banda sinistra come lisci aia dalla strada, là dove fu un 
giorno la chiesa ed il monastero di N. D* di Misericordia di 
Suore Brigldine* 

La fama, largamente diffusa por tutta Europa, del P, Ottavio 
G. B, Assai otti, che primo in Genova, emulando gli esompj di 
Francia, ardì concepire nel 1801 il pietoso disegno d'erudire i 
Bordomuti, mi scusa in gran parte il narrare lo angustie eh 1 egli 
ebbe a sostenere sotto il Governo Provvisorio, e gli sterili en- 
comj dell : Isti tufo Razionale, e i lenti sussidj de 1 ministri francesi 
poiché i nuovi ordini cambi aron Genova dì Repubblica in pro- 
vincia imperiale, 

Napoleon I, non senza più anni di fastidiosi tentennamenti, 
scosso da ultimo alle fervide istanze del Prefetto Bourdon , asse- 
gnò alPAssarotti per collegio de ? suoi poveri alunni il presente 
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edifìcio già sgombro di Suore dal 1797: e fu con decreto del 13 
settembre 1810. L 7 Amaretti medesimo ebbe tìtolo di prìneipal 
direttore, u cinque personaggi di specchiata probità furono depo- 
tati ad invigilare: Gaetano Canto-m si tolse carico d’acconciare il 
convento e la chiesa n? bisogni del nuovo Istituto. 

La. sventurata, famiglia con esso il Jor maestro e benefattore si 
accolsero In questo stanze 11 2 dicembre del 1812, nè sol conti- 
ni] aro no noli 5 esercizio di quella istituzione onde 13 santo uomo 
avea dato sì luminosi saggi in pubbliche adunanze; ni a proce- 
dettero a màggi ori cose, e moltiplicarono a mille doppi la grati- 
tudine eu.: 5 cittadini e Pam ini raziono negli stranieri* 

Al cader deli 51 Impero altro sorti minacciarono L Istituto; ma so- 
pra y venne in Vittorio Emanuele I chi Pallido saldamente d'un 
Leto avvenire , ponendo statuti e regole ad amministrarlo , 
e numero certo ni ricoverati <V entrambi 1 sessi. Sotto il regno 
di Carlo Felice mancò P Asso rotta il 24 gennaio del 1329 ; 
ma eleggendosi il successore nell* abate lungi G. Francesco Uo- 
sclli che presic tuttora alla evangelica istituzione. Por lui, si 
sagace a in. (lag are c solerti ad usare i migliori argomenti di pro- 
sperità, s’ accrebbe di gran lunga il numero degli Alunni, Vtd un 
tempo colle sovvenzioni c co 1 lasciti di caritatevoli cittadini, e 
lì benefìzio dell 1 inseguì mento si oste se alla pratica di vario arti, 
vuoi meccaniche o liberali, onde i giovani sì mal favoriti dalla 
natura si rendono abili a meritar della patria e del civile consorzio. 

Al quale proposito non dee tacersi P officina tipografica, che 
tra le altre di Ito nova è lodata per eleganza e nitidezza di stampe, 
non meno che per la cura onde procaccia di mettere In luco de- 
gnissimi scritti. 

8 superfluo del resto encomi aìre la bene dea opera dclPim mortale 
A ss a rotti, dacci! 1 «Ila. per se medesima si loda e si raccomanda a 
ehi ha. spiriti di carità; senza dire che in iscritti e in parole ai- 
to m e n te la cele b raro no illustri uomi ni, quali il C u V i er . i I "Deg e— 
rando. il Giordani, e Vincenzo Monti , e Paliate Cesari clic ne 
iccc soggetto (V un tonoro e forbito discorso. 

Se m visitarne le stanze non ci rapissero e mente e cuore i 
proficui esercizj, e ' l celati stufi], e Io provvide cure che danno di 
se commovente spettacolo a chi pur v 7 entri, sarebbe mio debito 
I intrattenervi ad alcunché di bello arti elio vera d 1 antico , o 
vi Raggiunse col crescerò della grand 1 opera. Ma poiché P accen- 
nar vene non può distoglierei da maggióri cose, a me bastino e 
per voi si comportino, tra questo o quell 5 ' esame , alcune brevi 
parole. 

Alizeri — Guida di Qcrnm . ■ 71 
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Non è perduta nè- troppo svisata la chiesa eliti un giorno ser- 
viva agli' ufficj delle claustrali f e serve oggi alla religione de' 
Sordomuti — Sussìste sul grande altare la statua che v’era di 
N. 13, con altre ligure- d' angeli elio attorniali la nicchia, fatture 
di Bernardo Schiaffino . e dai (lue laterali non turati cacciate- le- 
pregévoli tele del Cappucci-no e di Già. Andrea Carlona che vi re- 
gistran le antiche guide. Del primo si vanta F altare fi, sinistra 
che ha s, Lorenzo in cospetto alla Vergine, dell’ altro F opposto 
che ha titolo e ìmagine da s, Brigida, espressa dal pittore nel - 
V atto di meditare sul Crocifisso. 

Benché della chiesa so certo che non vorrete passarvi , quanduo 
v‘ ammonisca che sovra- un lato del presbiterio riposano le- ossa 
<F Ottavio Ass erotti, del grande h enei attore i cui santi proposti 
vi si dimostrano in atto por questo salo o por queste scuole, h 
sappiate che Firma ove furono composte, studioso lavoro di Taddeo 
Garhm\ chiudeva in antico le- spoglie del doge Matteo Senarega 
p er ej itro alla cosi ni c app ella nel Duo m o ; fel i ci ssì in o av elio , se 
sconfitto e atterrato da sinistre fortune , sortì di rinchiudere dopo 
un generoso campione della patria un pietoso consolatore della 
sofferente umani fcà — Piccola appetto del monumento ò F effigie 
d 7 Ottavio che v J impose il Gaggi-m , ma elaborata, ma degna del 
suo scalpello — Bau s tino G agl indi compose V epigrafe olla me- 
moria dì Lui; il migliore de 1 latinisti al migliore degli uomini. 

Primo a beneficai' F Istituto di pingui lasciti fu Vincenzo Man- 
tori , e meritò d'aver busto nella Sàia di ricevimento, onorevoli 
poi nome di Sardo Vanii , e memoria in lapide dalla forbitissima 
penna del Costa da Beverino — Dì grasse rendite e di. cospicui 
fornii, Jo volle dotato morendo noL 1H51 il march, Giovanni Mon- 
ticelli; o pere 1 he la virtù de 3 domestici esempi si mostri più ma- 
nifesta, non taccio i legati che a breve intervallo di tempo gli 
destinarono pocanzi in testamento Alberto e Giambattista fratelli 
As sa rotti, nipoti all 7 Istitutore ; onde alPuno si vede già eretta 
marmorea imagine per gli scalpèlli del Ramar; nino. 

II. sito deli 1 edilizio e le nuovo forme m ; invitano a toccar della 
strada che rade il suo fianco, e con esso si termina in angolo. 
L'opera pubblica ne offese- il prospetto e ne morse i fianchi; e 
però convenne che il Remsca dell 3 una componesse novellamente 
le lineo, e dell' altro a fatica grandissima emendasse le deformità 
e racconciasse V aspetto. 

La Strada ch’io dico s 1 appella dai Serra . e per quella giustizie 
che già lodammo in consimili casi, A fornir di passaggi la bella 
Àcquasofa) c in ispecìe ove cala ad oriente, non bastò al Bara- 


SESTIERE DT 3. VINCENZO ±VÌ 

Um spianare le ineguaglianze di S. Stefano . nè per traverso all* 
villa Grimaldi trovar per più angoli il busso dell- Arco: ma vo- 
lendo altresì raccostarla ai confini di Monte sano e di Porta Ro- 
vmia, condusse ima linea dui manco lato de" Sordomuti a S. M. 
del Rifugio , per tutto quel tratto ch’era in addietro mia cruna 
tortuosa ed angusta, li valentuomo non vide principio al dise- 
gnato tragitto, del quale un triennio dalla sua morbo, cioè nel 
1 S3S. ordinò le opere un privato, e prese cura il Remsco suo suc- 
cessore. 

Accenno al marcii* trio* Carlo Serra, che del suo proprio pe- 
culio agevolò questi passi, fra un vasto dì colti e un intoppo di 
vecchi e dilìgi- Disposo altresì che il cammino si fiancheggiasse di 
case modeste a ricotto de 7 mono agiati; ma. lui morto a metà del 
lavoro, il civile pensiero non ebbe effetto. Sorsero in quella vece 
per più decoro e con mon benefizio le ricche stanze che quinci il 
vostro occhio misura . ed una fra le altre a cui non disdice mag- 
gior vocabolo, e che i successori ayefi.no scelto a gradito soggiorno. 

' Di tal preferenza rimangono sogni nelle plastiche si di ligure, 
come d; ornato che Qcrolmm Cmtamro operò sull 7 esterno , o m 
parecchie medaglie od in fregi non pochi; che V Isolo, od il Fra- 
scheria e- con loro il Varese , il Leoncini e il Morgani dipinsero in 
vario camere* Ad ogni modo la liberalità del patrizio seniore non 
andò sconosciuta, e il disagiato viottolo che per V addietro sì no- 
minava dagli Orfani, ampliato in istrada opportuna ed agevole , 
accolse di tutto grado T onesto titolo di que 7 marchesi* Nè poco 
si loda ii Reza&co, che ai nuovi odifìzj diede corpo e sembianza 
accomodata alla dignità del luogo. 

Ho sul labbro brìo* Carlo Serra, c con esso è caduta parola dogli 
ORFANI, il cui COLLEGIO ci sorgo da manca, poco cito mo- 
viam- oltre per questa via* Sì registrano le suo fondazioni a me- 
rito d 7 Olivo rio de Marini sotto il 1538, non senza il concorso 
d ' altre persone caritatevoli. La prima Casa, affidata a governo 
de ? PP. Scmaschi, fu poscia accolta in tutela dA Magistrati : e 
vicina elf ella era al E Ragno , s’aperse a Spedai di morbosi nel 
1G55, quasi in sussidio alle affaticate inferme eff della Consolazione. 
E col monastero della Consolazione fu volto in rovino per sieri 
rezza del nuovo muro nel libri j sborsati a ristoro dalla Repub- 
blica scudi 1500, mercè de 7 quali si alzarono novello stanze nel- 
l’ attuai suolo. 

quest’altra famiglia di sventurati sortirono a un modo stesso 
i pietosi favori o le avversità ch’io ebbi a notare in consimili 
ospizj. Non resta a distinguere elio il nome de 7 più zelanti be- 
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nefattori , qual furono un Luigi Curletto, un prete Domenico M, 
Roncallo, e il Gio. Carlo Borra teste nominato, per grazia dei 
quale ingrossò il pio censo di lire 50000, e s : introdussero nellM- 
stituto lo pratiche de’ mestieri piu confacenti ad avviare al. lavoro 
le tenore braccia de 9 giovinetti. Nè il benefìzio sembrò leggero, 
come dimostra il ritratto in marmò, scolpito pur questo dal Varili, 
a cui torna in privilegio invidiabile il prestar lo scalpello alla 
gloria de ? piu ben em oriti. 

11 gentile Oratorio ha d'anfore incerto, ma in tutto Curavo g- 
gesco, una tela dei Battista decollato, ciré antica invocazione 
dell’Opera — Nel pieciol sacrario ò prezioso un quadretto di Qio. 
Andrea de Ferrari con N. D. del Rosario; e to’ credere che in 
qualche ricetto tuttavia si conservi un aifresco dWHaffner, eh 7 ò 
una S, Famiglia, divelto di sopra al? ingrosso sul primo spia- 
narsi della strada anzidetto. 

Ma quinci non progrediscono le nostre tracce ; e però indie— 
treggiando fermiamo i passi in cospetto a una chiesa ili nome 
antico, di nobili fasti e d: splendidi adornamenti. Se a voi sia in 
grado il tentarne T Ingrosso nr ò troppo dubbioso, quand’io vi 
prenunzj ohe in vece d’altari c di sacri min isterj vi I roverosto F&l- 
ternn. parola de 7 giudici o de’ forensi, c lo austero sembianze di 
quel tribù n alo che con voce non nostra appelliamo la Corte nr 
Assisi m 

Strana vicenda di casi umani! Su questo terreno un Giovanni 
di Promontorio coslrusso nel 1224 urTangusti chiesuola per non 
dir solitudine: quivi un consorzio di Suòre Domenicane, a con- 
forti del ih Iacopo da Varatine, si murava una chiostra e ag- 
grandiva la chiosa nel 1268; e qui del 1497 una schiera di monache 
elette tra il flore ui più monasteri, venivano a ricomporre piii 
santamente la claustrale famiglia per provvidenza di papa Ales- 
sandro "VI. Veniva tra. questo la Tom masina Fiaschi, vivissimo 
Specchio di cristiano virtù, ed elettissimo ingegno in pitturo di 
mìnio e in trapunti: d’ago, e consunta di tarda vecchiaia lasciava 
in cotesto recinto le spoglie mortali. 

Duranti i tre secoli che volsero da indi in noi, la devota con- 
sorzia ave. a dato alle proprie stanze ornamento ed ampiezza mera- 
vigliosa, e Bau gustò tempio, sacrato ai SS. Apostoli Giacomo e 
Filippo al calar della prima pietra, in età più moderna tolse a 
illustrarsi do’ più gai permeili che offrisse la nostra scuola alle 
maestose vòlte de’ santuarj. 

Quel che non fecero le procedo polìtiche do’ tempi addietro, 
affrettò la pace do 7 nostri tempi. Sbandite le Suore, r immenso 
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edilizio partito in brani si disputarono e tuttora sì disputano ni- 
fi rj diversi e diversi istituti: nelle vetuste memorie disparve ogni 
traccia, e restò nella chiosa quel tanto clic poco giovava a di- 
sperdere: i begli affreschi delle pareti e de* soprac cieli. E forse 
il distruggerli approderebbe; che i] vivo lampo di que 7 pennelli, 
e l’agitarsi di tante imagìni ad ogni sguardo che intorno giri o 
si levi in alto* olii sa olio non torca il pensiero a più dolci di- 
letti che non siano il pesar delle colpe e il sentenziar delle peno! 

Ma poiché quelle mura, benché sconsolate, ritengono ancora 
delia lor nobiltà, non par giusto clf io ve no taccia cammin fa- 
condo; eh è ben sarebbe per conto nostro un anticipare la morbo 
a pregevoli eaempj del patrio ingegnò. 

Non dipinse giammai con istudio piu acceso o in più. vasto 
campo Gregorio de Ferrari, di quel che facesse uelPalto dì questa 
chiosa* ove in tema che più d ! una volta avo a ritratto del suo 
prediletto Co roggio* trattò 1 ! Assunzione di X. I). a vista degli 
Apostoli e d J alti*a piente che Sporgono da logge o partiti di prò- 
spetti va eg regiamente ideati c condotti dal G&sta, Splende il gran 
volto di tute freschezza, e so il far licenzioso che fu proprio 
al pittore trascorre albestremo, non è meno ammirabile 1’ ardi- 
mento, nè men commendevole il destro pennello clic quasi per 
gioco seppe riempier di luce o rTa rinoma tanto spazio. 

Con più di prudenza e altrettanto d'amore. Paolo Gerolamo Piota 
nobilitò la parete di fronte alF ingresso, e quel tanto di chiosa 
elio s’allunga sotto il Capitolo che fu dolio Nitore* Lodereste nel 
primo dipinto una fermezza congiunta ad un niiidoro elio piace 
negli errori medesimi, e no 7 secondi, ove il Costa squisitamente 
compose gli ornati;, gli aggiungereste anche lodo di robustezza e 
di varietà pe 7 bei putti, per le Virtù, por le imagìni di chiaro- 
scuro, e per non so quale temperamento di molto cose In un sol 
concetto, senza stento del pari che senza, sovrabbondanza. 

La vòlta del coro si vanta meno di Gio, Andrea Cartone, che 
In varj santi delPOrdine Domenicano accolti in adorazione del- 
iri u gusta Triade, non uscì dal comune. E il Guidokmo non altri- 
menti si comportò sul di sopra al E 7 i n grosso, non so se scorretto 
e bizzarro per negligenza o per vanità. Ma il confronto di varj 
ingegni e ili varj gusti ha sua parte di diletto pei saggi cono- 
scitori, e di buon documento per gli studiosi, — De 7 bassi altari, 
corno ho già detto, non resta vestigio; del principale rimangono 
i fregi in marmo, disegno ed opera di Rocco Fellone, e le nicchie 
vedove delie statue dei due titolari, balzate c rimosse come cosa, 
posticcia su pur le scale della Ligustica. 
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S 7 io non temessi elio tali sperperi, e -1 tramestarsi di tante 
chiose, non fosse oggimai por riuscirvi in fastidio, vorrei far 
menzione d 7 un'altra Opera, che istituita da quell’angelo di ca- 
rità che fu Ettore Vernala per fanciulle pericolanti . ave a da 
piu secoli tranquillo albergo e devoto ospizio nella chiesuola di 
&. Giuseppe, Cacciata dalle rovine del ReUiUneo, riparò non ha 
molto a quelPaltra chiesa che già si chiamava da S. Ignazio sui poggi 
che tendono a S. Bernardino; ed e troppo increscioso T investi- 
gare il quanto ed il quale recassero seco e salvassero da distru- 
zione. fien desidero e spero clic devozione al lor Santo e Patrono, 
c affettuosa memoria del nido antico, abbia tratto su quella al- 
tezza una rara state ina di s* Giuseppe che si mostrava alt en- 
trata della lor chiesa, e degnamente ornerebbe la nuova; scultura 
eh J io direi del Cambialo o almeno scolpita, co 5 disegni di lui. 

Avanziamo per luoghi già noti* e per poco io non dissi già 
perlustrati e battuti da noi, se non quanto abbi am piede aL di 
qua della linea che prima d’ora segnava il confine e reggeva il 
corso all 5 antica muraglia. Guardiamo una volta ancora il colo 3 - 
sale porticato quando è pur formo che la grande 

opera sgombri il passaggio alla retta di Fi& Assorditi) c alla forte 
g iattura cerchiamo ristoro nelle ampie strade clic nuovamente 
spianato ed acconce ad onesti edifizj Raggiungeranno a quel l’al- 
tra si deliziosa che valla intorno c vagheggia, ad un tempo il se- 
micerchio di Genova, Provvederanno al cammino con breve 0 
facile tragitto le vie di Balestro 0 di Goito ; parallele per alcun 
tratto alla Amrotti, e condotte con sollecita cura pel traverso di 
ville e giardini che salivari poeanzi sulla diritta ai passeggi 
pubblici, 

Sussiste alcun verde di selva e di campagna ove il poggio 
curvandosi in valle contende alla opposta pendice dei Gappucci^i^ 
Questo quasi recesso parve luogo opportuno a sollazzi fin da 
quando si misero le vanghe nel]? ÀcguasolQ', e fin dal 18^f> -■> accal- 
cava la gente curiosa a perigliar nello slitte, diletto da barbari, 
che no mina vasi MoiUagne Russe. Durò quella tresca quant era 
dritto, e ce dot ho il luogo a postìcce sceno, le quali del 1872 si 
mutarono in decente teatro costrutto ad ingegno di Luigi Prato, 
e in acconcio a diurni spettacoli* 

(letali, 0 cresciuto d 7 alcuna aggiunta, si continuarono al 186&. 
quando piacque ai signori Giacomo e Giovanni fratelli Chiarella 
d’ alzarvi più degno edilizio, e all 7 ampia arena, dar forma di si- 
gnorile convegno, piacevole albana aperta nrfi caldi estivi e no 7 
dì sereni, e parimente sicuro delle intemperie par un coperto che 
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a congegno di macchine si raccogliesse d 1 un tratto o sr prolun- 
gasse secondo il Insogno. Oom/ebbe effetto il liberale pensiero, il 
novello recinto chiamassi Politeama. ; e fu un vero promettere 
che ninna .qualità di spettacoli, o vuoi ginnici o equestri, o dram- 
matici o musicali, si lasserebbe desiderare ili quclTampio e vez- 
zoso anfiteatro. 

11 veramente vezzoso sortì dalF ingegno e dal gusto delParchi- 
tetto Nicolò JSnmo; talché sarà sempre un contendere se prevalga 
nella stima delPop&ra o il grandioso complesso o la grazia delle 
singole parti. 3^ delizia nuova a spaziare cogli occhi per le aereo 
logge che si levano in tre ordini da sottili colonnette tornite in 
metallo, e a contar di spigliati metalli quanti som fregi ed orna- 
menti, di varia forma e di vario intesto, da ricordare i molte- 
plici aggiramenti e le fantastiche composizioni de’ lem pj moreschi. 

Quel eh- è d s esterno, vedete! fin d’ora elegante e nuovo; ma 
de’ lavori accessorj condótti al didentro non poea è la lode, no 
punto minore il pregio. Di belle plastiche orno il C mi (maro la 
fronte ai prosceni, ed Antonio Varai ne fiori le cornici di pirite fi- 
gure cho accoppiano alla nostra Liguria le quattro parti dell 1 Orbe. 
L Giovanni Qmmio , al cui fervido ingegno fu commesso il sipario, 
ideò la Pace che serenando co 1 proprj raggi un fitto di nuvole o 
dì caligine, volge in fuga le discordie e le guerre o &’ altro y J ha 
peggi or mostro, c prepara novelli trionfi allo belle arti e alle 
lettere. 

Coti .plausi sinceri al Chiarella superstite, cd un compianto ai- 
fi estinto fratello, tendiamo più in alto, tì lecerne dal cupo ddFir- 
qmmla il terreno volgendosi a dritta, ù sia lungo il piano o mon- 
tando all* altura, non aveva altro nome diedi M'ulietìò, così da si- 
nistra per dove io vi guido si distendeva dai bassi luoghi fin sopra 
fi erta il vocabol dì LucolL E v ! ha chi scrìve che antica torre di 
questo titolo tenesse il colmo, a segnar confini e a proteggere il 
muro che quinci avvallava alle estreme radici di Montalham. 

Se in quel sito medesimo la dove torreggiava il guerresco ar- 
nese. fu murata (siccome soggiungono) la devota CHIESA, a cui 
ci appressiamo, abbiam nuova cagione a meravigliare lo strano 
rivolgersi della fortuna e fi opera inquieta de 1 secoli. Non ha in 
tutta Genova santuario veruno che concili pie bh.. non recinto che 
prometta più schietta pace, non faccia di tempio che più inviti a 
raccoglimento, della IMMACOLATA CONCEZIONE , cenobio di 
Cappuccini , e necropoli prediletta de’ cittadini prima che il Co- 
mune volgesse la mente a quel gran Cimitero che tutti richiede 
ed accoglie nel vastissimo grembo i figliuoli di Genova. 
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Alla solmga coll ina do* Cappuccini i moderai lavori bau recalo 
non so qm-ri riso che la conldrma ai giardini dell’ AcquMola*. dacché 
sgombe rato d frapposto muro, e tratto in suo luogo un rocc ì oso 
eli bosco e un serpente e di via lotti, alisi opposi a parte si fece 
altresi uno scontrarsi ri 7 allegri sentieri ira viridarj di piante e 
d’arbusti, e un congegno rii senio elio per due lati si spingono 
al r alto e fan più velóce il salivo alla chiosai 

hi on mono sa ero del pio culto si. porgon le origini e le cagioni 
dì essa. Intendeste giù coinè un voto della Repubblica dedicasse 
uh altare alla Immacolata nel loi'Ù, in riconoscenza deità scemata 
morìa che disertava la citta ed il contado. Yqgjion 7 altri elio un 
I\ Agostino da Tentimi glia, de 7 Cappuccini già stanziati a S- 
Barnaba, sol Lo citasse V erezione d’apposito tempio; certo è che- 
in Senato si mise la controversia, se al sacro debito soddisfa- 
cesse quel tanto che in S. Pietro rii Banchi avea fatto il Governo 
in onore e por gratitudine all’ Augusta Regina. 

Vinse il partito più sicuro a severa coscienza; che una chiesa 
si alzasse dai fondamenti a dispendio pubblio#, non senza però 
caldi inviti al Ih religion dei privati, quasi ad accomunare i mari? 
strati ed il popolo in un solo pensiero. Cosi tolse a nascere la 
chiesa presente nel 3 593 se condo elio par verosimile, nò prima fu 
ad ordine de! 1596 , nel quel unno il primo di del novembre vi 
celebrarono la prima Messa, lì 1.9 ottobre dèi 1.620 fu consacrata 
dall’ ar civo scovo Domenico de Marini. 

La Regola do’ Cappuccini ebbe a governo la chiesa da’ suoi prin- 
cipi t o ou:-!Ì fu non paghe le is bonze di questi benemèriti j che. di- 
sagiati e pochi nelle celle di 8. Barnaba desideravano più largo 
campo agli esereijij della pietà. E gran parte di questa è lo zelo 
con cui rifornirono 1 loro altari di pregevoli i magmi , quanto com- 
portano i voti di povertà, decorando la nuova chiesuola e abituan- 
dola al la ve no razione rie’ fedeli o alFalTetto ri’ogni ragion di persone, 

Bemardo Strozzi die nel 1598 (un biennio dai primi uffizj) cinse 
In quest 7 Ordine V umile capestro rii S. Francesco } non dovette 
esser lento uri usare il pennello per questi altari. E sua quella 
tela rii s, Felice che riceve il Bambino Gesù dalle braccia ma- 
terni. preziosa alla, primi ceppe], la a. man destra, non per eh 1 ella 
stia sopra alle sue migliori , ma por esser primizia delia sua gio- 
ventù e della sua solitudine. 

Delle tre compagne (quanto sono le cappello di fianco; si com- 
misero i Cappuccini [n Bernardo Castello ; due dello quali si veg- 
gono ancb 7 oggi a lor luogo sulla sinistra, è sono il Crocifisso e 
s. Antonio da Padova; la prima in ispecie assai degna di lode 
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per grandioso disegno e gravità di caratteri adatti al tema — La 
tersa del secondo altare a diritta, che ave a s. Chiara vestita del- 
l’abito da s. Francesco, e edotto da non pochi anni ad un gruppo 
del Maragliam che re p prosei ita le stimmate di questo Santo ; c 
ad uri tempo il Panario gli foco corteggio di varj Beati, dipinti 
ad olio , e commossi pel lungo della cornice end 5 è circoscritta la 
nicchia. 

Al P aitar maggiore provvide d* ancona il Paggi, effigiando V In- 
tatto Concepimento, e angioletti dintorno alla Vergine che por- 
tano I simboli delle suo virtù. Ma quella elio prima era stabile; 
insegna all’ altare, s’ acconcio in copertoio o sipario quando venne 
in pensiero de' T J P. che dentro capace nicchia vi s’ accogliesse 
una statua in legno: e dì questa compiacque loro Bartolorameo 
Ctwrm noci Indegno scolaro del buon Traverso. 

Ma i Cappuccini non si ristettero al necessario; o so guardiamo 
di quanti dipinti si adornino a brevi tratti lo pareti, farern giu- 
dizio che pei lunghi anni della loro dimora non si stancarono di 
procacciarne cornee hcssia per aumento del culto e per ristoro alla 
austerità da 7 lor voti. 

Abbonda fra tutti G mseppc Palmieri ^ o ere d 7 io per l’amore gran- 
dissimo elio costui professava al devoto Consorzio di questi Padri, 
L noi, senza tòrci dal Smeta Sanctormn . possiam lodarlo In due 
telo compagne che san del suo meglio , col Santo da Padova che 
atterra il giumento mostrando P Ostia. Eucaristica, e col Santo 
d J Assisi a cui 1 7 angelo reca hi mistica ampolla. 

Quivi alla statua accennata aggiunse sugli usci del coro anche 
quelle di questi ultimi santi un Giulio Cascmom , senitor medioero 
e a buon dritto di nomo oscure; ma in due rotondi che son più 
ai basso effigiò duo Beati dell’Ordine un tal pittore a cui sì vuol 
crescer fama ben oltre a quella che in Soma ^lì procacciarono 
le poche sue opere e la troppo corta sua vita, È questi il nostro 
Angelo francherò] ed e giusto il guardare con qual diligenza e con 
quale studio attendesse al lavoro hi quéste imagini, ancorché sì 
modeste e quasiché di secondo ornamento — Santino Taglia fall i 
dio all 7 infuori dell’arco lavorò per consimile difetto due quadri, 
è ben lungi dal pareggiarlo, 

E di quadretti non mono pietosi per argomento che rigirar de- 
voli per magistero non Iran disagio le minori cappelle* Vi cito ad 
esempio nn ovale di s. Giuseppa del Framesckmi, una N. Ih col 
Putto del Piota, e due altri men pìccoli della Passione clic han 
tutta sembianza d 7 Andrea Ansaldo Lunghesso la chiesa ritorna 
con maggior tele il Paimeri, ma con virtù disuguale, mostrando 

àlizeri — Guida di Genova, 72 
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il martirio di s* Fedele da Sigmaringa e un miracolo del B. Sera- 
fino da Montegrauuro, E pittor mucchi, uosa vi parrebbe nel coro, 
ove espresse in tele più vaste s, Antonio die risana la gamba e 
che libera il padre da falsa accusa ; men grazioso per altro e di 
più languido effetto quanto più abbonda nello misure. Quivi stesso 
in una Samaritana il vedreste sprezzato e quasiché fastidito del 
troppo dipingere. 

Ma le pareti del coro, vestite a più quadri dì vario tema, ci 
danno ben altro disgusto, attcstando eh..: non men di sei tavole 
pendevano qui del Mudilo: tesòro per verità inestimabile per qual 
più gran chiesa lo possedesse* Il come ed il quando e il perchè 
ne usci a a ero , è incerto ad un modo; nè troppa consolazione ci 
vien dalle copie che sostituì nei lor luogo un P. Venanzio di 
questo Convento. 

Fa tergo all’ aitar maggiore c prospetto al coro un Gesù lìa- 
gcllato di luca Cmnbm-io , non meno grande del naturalo, nè mono 
bello delle ordinarie sue cose. E radure medesimo si pregia d’im 
tabernacolo scolpito di varj legni o leggiadro sullo sportello d’on 
raro intaglio che rappresenta il Risorto; assai raro [ripeto] pe- 
rocché non abbiamo altro saggio di Qeroltmo PUlahwja da Sam- 
pierdarena, scolaro del Ciurlo , e in cosiffatti lavori specialmente 
applaudito. 

Ho accennato pm tempi trascorsi all’ affetto che mandava, lo 
spoglio de’ morti alle tombe di questo santuario ; nè poco per av- 
ventura conferiva al nutrirlo la religione de ? PP, che in sotter- 
ranei recessi non pur componevano le ossa de’ lor confratelli, 
ma. solcano accomunare i sepolcri a richiesta di private famiglie* 
Ond ! è che alla chiesa per correr d’anni recatoli lustro e molti- 
plicarono frequenza parecchi monumenti o intagliati o insigniti 
di statarne per mano dì buoni maestri, de 5 quali giovi ripetere il 
nome c dis cornerò l’opera. 

Fra questa eletta di marmi che parvero preludere allo più tardo 
meraviglie della Necropoli ? primeggia il Farm o sia pel lor 
numero o sìa pel lor pregio. Non meno di novo fan testimonio 
al costui magistero* il bel cippo dì Claudia Gobley ov J o Fan. ima 
rapita all’eterno gaudio, e quell’ altro di Geno vino Paolo coi, bam- 
bino lattante che a braccia d’ un angelo ritorna al suo ciclo. 
Veglia la Religione avvolta di maestoso paludamento sull’urna 
di Giuseppina Edlmann, e in sembianza di tenero putto si leva 
Ghise ppino 0 oliano all' amplesso degli angeli. Variati simboli at- 
traggon l’ occhio alle tombe dì Francesco Ronco , di Lamba Boria 
e di Gio. Maria Cambialo; sopra tutte bellissima e ricca d’affetti 
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l 1 estrema che sarge sinistra all’ ingresso, ed onesta alle ceneri 
della contessa Piuma, ove l’Angelo della Risurrezione, sedente 
sull’ avello, e atteggiato cF una ferma speranza , contrasta eloquen- 
temente a que’ Genj che tanto affettuosi dolorano al basso. 

Re oscuro nome lasciare n quivi di sè CtXrio Ribatto e Giuseppi 
UhiappoH; quegli per bella figura d’ Angelo che genuflesso domanda 
paco all’anima di Vittorio Fontana, questi pel ricco intaglio clic 
copre il deposito di Francesca Grumo Rosazza a man dritta di 
cliì entra. E taccio piu altri per brevità; chè un corto procedere 
d’anni bastò a ricoprir queste mura di statue e d’epigrafi, tanto- 
ché al desiderio de’ cittadini era certo per fallirò io spazio per 
altri marmi e per altri titoli. 

Borse allora per cura de 7 PP- il gentile tempietto che in sul 
venire ci offerse d’ innanzi agli occhi la piazza a mancina, e che 
uscendo vorrem certo rinnovarci alla vista, A ricetto d’altri es- 
tinti e a nuova serie di funebri legge mio lo disegnò F architetto 
Vittorie Pituita intorno al 1842: c il modesto altarino ohe siede 
nel mezzo fece segno al lugubre ufficio con una tela di Cristo 
sepolto di Lum Cambiai, 

Disposti nell’animo a tener Fatto e a raggiungere il pi ac o voi 
eamqnno della Oiremvallariùne , lasciatoci addietro una CHIESA 
elio scende alle basse contrade ben oliò poco discosta, con titolo 
del Precursore- , c con attigua chiostra di Suore cito dicono lo 
RAT FISTINE. Di cose d’arto ci sarebbe assai parca, non avendo 
all’ esterno fuorché un’ imagine del Titolare , forbito affresco del 
vivente (jifttiQMQ Ulìss& Bo-r zitto, e agli altari una sola Annunziata 
del Pioli che meriti osservazione, A dirne le origini e le vicende 
non mette contrasto la via ohe prendiamo, non lunga al certo, ma 
da l'arsi a bell’agio tra piacenti casini ed apriche villo. 

Ebbe esordj quel m (mistero da Maria Antonia Sol smani, nativa 
d’ All) aro, o fin dagli anni più teneri irresistibilmente chiamata 
alla vita claustrale. Ni un disegno di pia istituzione ebbe mai piu 
contrarie le sorti : negletta in Genova , si volse la 3 dimani a 
Monegl'ia, e rifattasi a Genova con nuove speranze* nuovamente 
dis confo] data , con pòche compagne o eoli’ aiuto di pochi zelanti 
riparò un 1 altra volta a quella terra della orientale Riviera. 

L’anno del 1744 coronò finalmente i suoi voti, non prima però 
che condottasi a Roma, e implorato il favore della Principessa di 
Piombino, dopo molte contraddizioni ottenesse da Pp. Benedetto 
XIV T approvazione degli statuti eh 5 ella stessa da lungo tempo 
aveva prefisso al disegnato Consorzio, Abitò da principio sullo 
alture degli Angeli \ in séguito al pontificio rescritto comprò dà 
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un Bartolommeo Massola Pattual sito ove già facean vita comune 

10 Figlit di jSk lio.w, e di corto a sussidio di cittadini fondo il mo- 
nastero o eostrusse la chiesa , dimessa e semplice come portava- 
no le già fermate costituzioni» 

L'austera Famiglia delle Bomitc {così scappellarono con. giusto 
vocabolo) partirono dalle stanze degli Angeli il 10 marzo del 1746, 
c condottesi al novello dii ostro, quivi con modesta cerimonia pre- 
sero l'abito della lor Pegola dalle mani di Mons. Saporiti arcive- 
scovo» Dentro alla chiesa, sul manco lato a 1 Pattar principale, un 
marmoreo ritratto o una breve epigrafe insognai! le spoglie della 
pia fondatrice, che confermata Badessa ad ogni rinnovar di suf- 
fragi, già grave d’anni passò a miglior vita l’8 aprile del 1758. 

Or eccovi in parto ove il corso del nuovo spianato attraversa 
gli sghembi della salita che ha tìtolo dolce da 8. H. delia SA- 
NITÀ’» Lo tolse por avventura dall’ umile CHIESA che s’alza in 
cupola al sommo doli’ erta, e lo fa prospetto: ma credereste che 
l’aero mitissimo, c T dorso supino al soie, o il sorriso della lieta 
campagna lo recasse* del pari al devoto tempietto e ai cammino 
che vi conduca» 

Guardiamo da lungi, e non paia superfluo il conoscere elio in 
luogo dì quella chiesuola fu già una Cappella ben più meschina 
allo forme, murata a metà del secolo XV da un tal notaio Gio- 
vanni da 8» Stefano a] culto di S. Bernardino; onde il nome at- 
tribuito a quo! suolo che indi in poi si trascina più disagiato 
alle uscito della città, Non molto poscia un Giuliano, progenie 
del fondatore, la cede ite in Commenda ai Card» Paolo da Gampo- 
fregoso, e costui ne fé’ degni gli Armeni che ancorilo tenevano 

11 possesso nel 1582. 

Stefano de Mari del fu G.B. rio fece acquisto non molto appresso, 
e messala a terra, fabbricò Pattimi chiosa per suo patronato, e 
la diede nel Idi 2 a governo de’ Carmelitani Scalzi introdotti in 
Genova dal 1585. Durarono questi fin oliò i tempi avversi no lì 
cacciarono, e un cinque lustri vi tacque il culto; ma riaperta la 
chiosa nel 1822 por buoni uffizj d’A gustino de Mari vescovo elio 
fu poi di Savona, accolse un Lìti tute di Vergini ohe Parte de’ 
Merciai fin del 1758 avea curato di porre in clausura sotto la He- 
gola di s. Francesco di Sales. 

Condurvi alle soglie non darebbe gran frutto. Il gentile disegno 
del p od ili zio, conforme allo stile che uscì col seicento da esperti 
Lombardi, vi s’appalesa dalla lontana; c in linea di quadri non 
vale il pregio che segui ani l’erta. Un affresco ili sopra alP en- 
trata, e ima tela di s. Anna A' Anton M, Piohj e un 7 Assunta del 
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Raffetlo su due altari accusali Fetà do 7 Carmelitani; l’ancona della 
Chantal che da s. Francesco riceve le costituzioni, dipinse il Ta- 
gliajichi già vecchio all 1 entrar che vi fecero le Salesiane. 

Il santuario di che vi fo cenno ha sul. dòrso d 7 un’altra collina 
una chissà compagna, soltanto partita da un non so che di vallea 
popolata di vigno e d’oli veti * e da luogo a luogo sorgente por ca- 
sini e dimore cittadinesche. I Carmelitani che facevan di questa 
lor Professione, e in queir altra lor casa di Noviziato, per mezzo 
a que 1 colti avoan piano s spedito tragitto; ma il passeggero 
tono a per distanti le chiese, costretto a stentare il cammino per 
duo salite? sia che tenesse la prima che rìde almanco d’allegro 
viste, sia che alenasse a S. Anna per vicolo angusto e quanto 
mal dir si possa spiacevole e ripido. 

ha via che costeggia circonvallando, ha. cambiato in amenità 
Io condizioni durissime d ! entrambi i luoghi. Però che rigirando essa 
in aporta pianura, e in continui prospetti di città e di marina, po- 
treste ad un nulla di passi sviarvi ad entrambe lo chiese; e con 
piu di prestezza laddove E tragitto riusciva piu faticoso, dico albi 
CHIESA, predetta ni S. ANNA, ciré tuttavia Monastero ai Car- 
melitani, e fiorisce, quanto vogliono i tempi, de] culto antico. 

Ella è superstite a duo altro, dì S + Erasmo o di S. Bernardo, 
che s’apriano in antico su queste pendici del Monte 'Pentòdo. An- 
tica ella stessa, ha memoria in piu carte, ma ci è ritrosa de 1 propri 
fasti finché non si scenda agii scorci del secolo XVI. quandi oli a 
d’angusta cappella si mutò in nobil tempio, e gli scarsi uffizj di 
religione moltiplicò a dismisura mercè d ? un nuovo Ordine che 
ricostruita la elesse a sua stanza. 

Di tanto ebbe merito Nicolò Boria patrizio genovese, do 1 primi 
alunni eh quella Riforma che S> Teresa avea inaugurata nello 
Spagne per beneplacito di G- rogo rio Nili. Reduce in patria nel 
1584 con parecchi correli gelosi, ottenuta eh 1 ebbe dalla Curia la 
vecchia cappella, vi s’acconciò fio dal 1 di cembro di quest’anno 
medesimo, nè molto tardò che il favore de 1 cittadini gli porse i 
mezzi d’ampliar F uno e l’altro edilìzio, e di propagarvi le austere 
discipline che recava di fuori. 

À cotosta chiosa non m’appagherò di notizie; che so pur non 
son molte le opere che si contengono in essa, son tutte por altro 
non povere a pregi d’arte, e taluna può scriversi fra le eccellenti. 
E cotale io dirò quella tela di cui si gloria la prima cappella a. 
man dritta; nè tanto per mio giudìzio quanto della nostra Acca- 
demia che spesso solca proporla in. esempio ai candidati della 
pittura. Y’è storiato l’apostolo Andrea trascinato al martirio, con 
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quella evidenza dei naturale ch’era dote singolarissima del nostro 
Fiasdla\ ma le bellezze di questa tavola non voglio n solo cercarsi 
(come accade talvolta) nella schietta imitazione del vero. Pri- 
meggia. eotesta con altro poche del Sarzanese per buona scelta ed 
eleganza di forme, per inquisita proprietà di concetti, e più spe- 
cialmente per un contrasto d’affetti cosi eloquente che penetra 
al cuore e sospende l’animo* 

Non più die mediocre apparisce il Sarzana sulPaltar di rim- 
petto in un altro martirio eh’ è di s. Or soia; ma torna in docu- 
mento opportuno alla stima de’ nostri, contenti talvolta a mo- 
desta gloria, tal’altra audacissimi ad emulare i più nobili csempj. 
Vedreste il Sarzam nella s* Orsola non più che maestro corrivo 
e facile: vedreste noi s* Andrea risvegliarsi un artefice che non 
vuol sottostare ai prodigj di Guido e di Domo ni ohi no. 

Gli cedono in tutto i pittori che han nome nelle seguenti cap- 
pelle. Abbianfi unica in Genova d’ Agostino Cumvpelli discépolo a 
Santi di Tito quel Sogno di s. Giuseppe che seguita a dritta: di 
tinto gagliarde e ili corta fierezza nel gioco dello om bre, nò senza 
scapito d’armonia e di dolcezza* — Castellina Castello che gli è 
di contro con s. Teresa fregiata dal Redentore dell’aureo monile, 
affetta il grandioso più che noi consegua; maturo per altro o 
studiato negli atti delle figure e nel composto dei panni; 

Le terze cappelle han poco ornamento dai loro altari, tuttoché 
la sinistra s’ ingegni a rifarsene con due mezzo tondi sulle pareti 
allusivi al Carmine , dipìnti da Anton M* FmsalU a richiesta di 
Claudio Spinola* E certo so non bastassero le Unto graziose ciTci 
seppe usarvi, per un certo rispetto li farebbero pregevoli la bre- 
vissima età dell’artista e la penuria dello sue fole — Parecchie 
imagi ni condusse il Lomi vuoi per la chiesa o pei luoghi attigui, 
ma fiacche e languida sopra il consueto: testimonio le due che 
fiancheggiano la porta, del Salvatore e di N> Ih Un’ancona di 
stranio gusto, cogli Sponsali di Maria, collocata nei coro, dovette 
essere tratta di Spagna al venire che già raccontammo del fon- 
datore. 

L’alta r principale ò più ricco che bollo d’ un gruppo in marmo 
di Francesco Schiaffimi che mostra s* Anna in beato colloquio con 
Maria fan Giulietta. Sudato è il lavoro di questo marmo, c di gran 
valore se stiamo alle pratiche dello scalpello; ma troppe statue 
di questo artefice lo vincerebbero di compostezza e moderazione, 
virtù che in tutto non disconobbe da giovane — Le plastiche in 
quattro nicchie, figure di Santi Carmelitani, son cose mezzane di 
(ì B Q armento,. 
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Por altro incurvarci di vili..: > guidati dalle opere pubbliche, non 
andrà molto dio avrem facili i passi al ripiano di Castelletto: ultra 
cima clic di ledo finora, a. chi calo dai basso, non lieve tributo e 
di pazienza e di Iena, idei primi passi del breve tragitto, saluterò 
nel modesto suolo sottostante alla nuova Circonvallazione gli csordj 
che il virtuosissimo toscano Illùse De Mattei pone in Genova alla 
pittura vetraria* o con quegli auspicj che può un maestro del pari 
eccellente al disegno e ai colori, od espertissimo nella diffidi pra- 
tica delle fornaci. A lui ai associa per nostro vanto il valoroso 
giovane Gaetano Tubino, c sia elio rimanga la degna officina neh 
Fattimi luogo, od altrove si estenda o rannobilisca, m J ò debito il 
segnalare i principe u un magistero che nuovo alla nostra città 
par chiamato a moltiplicarne le bellezze e a promuoverne il lustro. 

Le nuove tracce sormontano c fermali confini a Via Goff aro , a 
lunga opera dì livelli spianata e condotta, fra un chiuso di 
sghembo villette che diesano il Fossato di S< Anota e facenti dritta, 
balza a Bachernia, La lunga strada che stenta da piu clic tren- 
ti 5 anni contende al, suo line , e si scontra alle rocce che ferrati 
saldo lo strato del? utile, e grado voi cammino. 

Non lasco remo senza plauso 1 ■aperta, cui parvo condegno titolo 
il nostro primo storiografo. Che so il Baralmo , in età circospetta 
e in più modeste condizioni di popolo, non disegnò che spaziosa 
piazza alFuscir del Portello, e un recinto d -Ammazzatoio addossato 
alle ville per pubblico uso al Sestiere della Maddalena, non fu 
minor pregio ai cresciuti inquilini di Genova, c in età più ope- 
rosa, dischiudere il campo a capaci caso, e cambiare un solingo 
fosso in agevole strada e in simmetrica fila di poco men che si- 
gnorili palazzi. 

Di siffatto vantaggio si debbon grazie a privati; dico ai padroni 
di quella valle, i quali strettisi in utile consorzio (V opere, dietro 
i consigli e i disegni doli 1 egregio Tommaso Carpiteti , facilmente 
ottennero che la Leghi Maestà con decreto dell’ottobre 1855 di- 
chiarasse di pubblica utilità quel felice pensiero. Vegliò ad ese- 
guirlo il Carpiteti medesimo, e indisse le formo a parecchi de* primi 
ediiìzj. Il Comune non ad oprò che a selciare la strada e a schia- 
rarla la notte secondo ì termini del menzionato decreto. 

Crebbe frequenza alla Strada Casaro il nobil TEATRO, che no- 
minandosi dal PAGANINI è perpetuo ricordo d 1 un altro bel 
vanto dell'arte ligustica* Ni un- al tra scena può disputargli cele- 
brità, salvo quella del Carlo Felice ; c scaltra le sta a paragone di 
semplicità e d'eleganza* volentieri le concedo il merito della ric- 
chezza, L’edifìzio ebbe vita da una società di privati nel 1856, e 
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il già lodato Carpinoti ne disegnò le robuste forme e i copiosi 
ornamenti che sprezzano 1 ! oro. Si leva P indentro por vaghe 
logge in cinque ordini senza il loggione, e gli agiati p rosemi j ac- 
colgono a volta a volta, lo azioni Or anima t ielle e le musicali — 
Rispondo ai pomposi adobhl del Pagamm un sipario dipinto 
tMY Isola, clic di figure popolatissimo, o mosso c atteggiate da 
pronto inventore, presenta il Petrarca tirato in superbo cocchio 
ai trionfi del Campidoglio. 

Siam dunque HIT altezza di: Monksam ; che tal fu chiamata in* 
nanzi che cura di principato le cagionasse con nuovo opero rin- 
vi so titolo di CasidUUo. Primo ad avvisar la postura che tutta 
soggioga la sottopposta città, o primo a munirla per Sgomento 
de* cittadini, fu Guglielmo Boeeancgra si tosto eletto a capitano 
di Genova, e per ciò stosso inchinevole alla tirannide. Ne ? tempi 
addietro, con varia vicenda fu possessione del Vescovo o del Co- 
mune o della insigne abbazia di tì. Siro. All* entrare del secolo 
XV, ridotto il fastello a non più che una torre imminente alle 
stanze de J Conventuali, mosse i ministri di Carlo VI di Francia 
ad alzarvi; una rocca, che H popolo scalzò nel 1413 mettendo in 
fuga il Marchese di Monferrato succeduto al frane ose nella tutela 
di Genova — Filippo Maria Visconti non fu tardo a rifarò V o- 
diato arnese; nè lento il popolò ad atterrarlo, scote rido il giógo 
nel 1435 — Giano Frogoso chiamato Dogo nei 1447 tentò ri co- 
sdrailo, e di valido aggiunte il voleva terribile Galeazzo Sforza 
nel 147G; ma Lazzaro Daria e Francesco Marchisio persuasero il 
Duca che mal s* ingegnava di metter briglia a chi viveva di, 
libertà. 

Andrea Boria, sottratta la patria ài dominio di Francia, atterrò 
la rocca, e a rinnovarla torna ron vane nel 1547 lo astute mene 
del Figueroa ambasciatore alia Repubblica per Carlo V di Spagna. 
Mutate le sorti., gli aristocratici adoperarono di riddarla, o a 
condizione di for.mb.hbil fortezza 1* accrebbe nel 1310 il He di Sar- 
degna; a furore di plebe, paziente II Governo, disparve novel- 
lamente nel 1848, nò piu sorse in piede. Simmetriche case, indi 
a poco innalzate a privata industria, si sporgo A oggi da questa 
eminenza la quale piu volte tuonò co 7 suoi bronzi a spavento de* 
cittadini. 

Ma dopo si vurj casi di libertà e di tirannide, serba ancora i 
suoi modesti snntuarj il soli ago sentiero che piano dapprima e 
di poi ripidissimo ascende ai giogo dell 7 imminente P&raMo. Son 
pochi passi dal datlo ripiano alle Figlie ni s, Gerolamo : onesto 
ricovero di povere fanciulle, istituito por Xicoìetta Le voli da Hi- 
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mini con buoni sussidj delia Duchessa di Lze-da, e fornito di 
devota cappella sacrata, ai culto di Cristo paziente, 

E a tragitto brevissimo per angusto sentiero è un convento dì 
Suore Carmelitane, ed annessa una CHIESA con tìtoio di 8- TE- 
RESA. Ma il suolo di questa, è del chiostro f e V attigua villa 
furori già possessioni de’ Cordoncini e Agostiniani Neri, poi dopo 
i casi del 1797 acquisto de’ march. Gentili, e nel 1821 latomìa che 
provvido di buon pie-traine le valide opere della Fortezza, 

Le attuali monache, prosapia dell’Ordine che già dicemmo tra- 
piantato in Genova da Suor M* Maddalena Centurione , compva- 
ronsi il fondo nei 1842 da un signor Ferro succeduto nel domi- 
nio ai Gentili. Celestino Fòppiam acconciò Fanno appresso con suo 
disegno le erre voli stanze , e innalzò la chiesa abbastanza vasta 
a cui a’ entra per un vestìbolo. Due tele a diverso altare fan cenno 
al pietoso culto della Famiglia ; V una alF aitar maggioro con s. 
Teresa ispirata ne’ proprj scritti, o pennello o scuola del Parodi; 
V altra sul primo a destra con certa- Beata in visione di Cristo, ac- 
curato e pulito lavoro del giovane Gaetano Tubino, 

Più oltre un nulla , là dove comincia F ertezza , sussiste nella 
sua parvità l’antica CHIESUOLA lu S. GEROLAMO, le cui fon- 
dazioni , che alcuno attribuisce ai patrizj Moneglia , il Gi scardi 
rivendica agF inquilini del luogo. Di che par conferma il durar 
ch’ella fece o ’ì serbarsi tuttora in soccorso alla parrochiale, di- 
scosta troppo e di malo cammino agli uffizj del vicinato. 

Vero è clic i Moneglia v’ebbe r diritto di patronato, e si v’c res- 
sero una loro cappella a man destra 9 che un Gio. Maria decorò 
dama tela di Valerio Castello con s. Rosalia in orazion della Ver- 
gine, — Alla memoria d ? entrambi i santi (dico di questa e del 
titolare ) riguarda un lunette dipinto nel 1835 all* entrata , a cui 
pose mano Francesco Baratta, e sottentrò VUola-, travolto il primo 
nel triste flagello del eh oiera-m Gibus. 

AlF ardua callaia che ben tosto succedo non ò ancor tolto per 
le bocche del volgo V infausto vocabolo dell’ Agonia , derivato da’ 
passi estremi che moveano in antico per questo calvario i dan- 
nati all’est remo supplizio, polche piacque ai ministri di Luigi XII 
il trascinarli fino alle cimo del Castellacelo. L’eroico nome di M(h 
•meUo Cavallo ha testò surrogato quel barbaro appellativo. 

Quivi, fuggiasche da 8, SEBASTIANO, c come in luogo sicuro 
di nuovo rovine, ripararon di fresco le Agostiniane, e quanto pa- 
temi per amici sussidj vi trapiantarono la loro CHIESA. Ma 
quanto diversa dal primo tempio , per nostro scorno , e a più 
gran lodo de’ nostri maggiorii Un angusto ricetto e meschino a 

Alizeki — Guida di Genova. 73 
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vedersi, por un nobile tempio, stupore e delizia dtf cittadini; tre 
poveri t-dtari per sette ricchissimi -, e nude mura a schiettissimo 
scialbo per un tesoro di mirabili affreschi. Lo spazio medesimo 
par che lamenti la. dura necessità che dischiuse dal Santuario i 
preziosi quadri che yìvean nelPantico. * 

Ciò nondimeno se v'ha chi si tragga a salutare quelTuiml re- 
cinto, non no uscirà senza una qualche consolazione: e vorrà lo- 
dare che LOrdine delle Sorelle abbia posto all’ aitar maggiore la 
buona tela di Luciano Bortone che colLo frigie dì s. Agostino e di 
s, Chiara da Moni eia Leo fa cenno ai fasti della, lòr Regola. 

Se non che agi’ intendenti dell arte gradirà ben piu inolio il 
rivedére una pala, die troppo vasta pei nuovi altari, curaron di 
affiggere lungo il' soffitto della chiesuòla. È quel martirio di s, 
Sebastiano, lavoro insigne del Bergamasco, e solo in pubblico per 
cose ad olio, che nel distrutto toc pio faceva superbo 1 ! aitar prin- 
cipale. Io fui lieto a conoscerlo in salvo, e a produrne alcun se- 
gno, mi piace aggiungere quel che ne seppi por documenti. Lei 
ricco dipinto commise Peperà a Battista Castèllo il nobile Taddeo 
Spinola del fu Gio. Maria d & giugno dei 1501 peritolo presente 
allo Suore- nè ciò soltanto, ma Raccordò eoi pittori d 7 u delegante 
cornice od ancona [siccome scrivevano' in tutto foggiata a quel- 
P altra così graziosa che s ? ebbo la tavola di Giulio -Romano alPal- 
tare di s. Stefano. 

Un forzo argomento di compiacenza vo 1 darvi m un asse di 
mezze misuro che peni de ad un lato del presbiterio. ■Quel raro 
maestro che fu Pier Francesco Smeli paveso, avea Tatto (mcl di- 
cono ì rogiti solfo il giorno 8 luglio 1523) pel S. Sebastiano una 
icone co' tre santi romiti Antonio, Paolo ed Barione : o questo ad 
istanza d 7 un Pasqua! de Pomari che procurava per le Sorelle. La 
tavola non mostrò faccia, .tuttoché sei meritasse, nel vecchio 
tempio; qual buona ventura la torna in luco fra tanta modestia*? 
Per questo abbi am quasi minor ragione a dolerci delle sinistre 
fortune; la ta. velina del resto s -annunzia, da se. sose ri vendo in un 
piccini papiro: Petti Franciscì Saccìti opus; 1523. 

La Strada di circonvallazione, già lineata, già in ottimo assetto 
por queste bande, schifando la troppa altezza, rasenta la chiostra 
delle Turchine e ne Smozzica gli angoli: quinci spianandosi^ un 
passo traverso ai tumuli dell Oliscila, discende per lieve pendìo a 
raggiungerò il basso di Carbonara, Conveniva in addietro dai 
poggio alla valle piombar fra pendenti rocce ed ineguali dirupi, 
con sur un fianco antiche mura annerate e squallide da lungo 
abbandono, sull* altro una mesta cortina di salienti olive ti clic 
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sorgo fino allo vette del nuovo cinghio. Non cran forse d’intorno 
all’abitato più tetri luoghi o pili sospettósi per solitudine. Ora 
è increti E bile a raccontare di quanto riso gìocondino il passag- 
gore, scoprendogli da man sinistra 1’ ampiezza del mare e le curve 
prode Un oltre il Faro, e sottocchio il vario sorgere e Faffondavsi 
e il succedersi della città popolosa, e l’aspetto de’ monumenti, e 
la vista de’ lieti giardini che indorano da luogo a luogo gli al- 
terni colli e 1 recessi de’ superbi palagi. 

Ma breve tratte? e ci arresta di fronte un colosso di fabbrica 
che ad ogni sembianza promette intrattenerci a gran cose, e 
impone più tosto che non consigli dì visitarlo* È P ALBERGO 
dei POVERI; è il secondo (se non vorremo dir primo] dei monu- 
menti che facci fin lede alla pietà de’ nostri avi* Un bel pregio 
aggiungemmo noi, procacciando i sorrìsi della natura a chi soffre 
nell 5 indigenza: dacché 1 melanconici spaldi che parevano incom- 
bere lungo gli accessi, e annunziare un consorzio di sfortunati } 
so n vólti per le opere nuove in apriche balze, a vaghissimi errori 
di siepi e di stradi celi e, in ter rette d’ajuole e di pela ghetti, alle- 
grate d’ aperto sole, e piantate di varj arbusti; un. provvido in- 
gegno dell’arte che studia a lenire 1 dolori del poverello. 

Benché, qual’età possiam dire che non porgesse la mano a 
quest’opera caritatevole? Risaliamo ai principj. 

T)i malo augurio fu a Genova il 1539 per tale distretta di ca- 
restia, che una Mia di popolo n’andava a perire, e una folla di 
ciurmadori, mischiata cogli accattoni, fraudava Palimi benefizio e 
turbava la pace pubblica, A sì fatta calamità si provvide colla 
istituzione ì\<ìì¥ Uffìzio de* Poveri, che fatta cerna de’ piu biso- 
gnosi, die’ cura ad alimentarli tra per privati sussioj e per 
pubblici* 

I magistrati della Repubblica, visto il gran numero e il so- 
pr accrescere di questa gente, nel 1588 F accolse nel Lazza vette 
alla Foce dei Bisogno, e poco oltre al 1600, partiti in tre schiere, 
a due destinò per asilo la Becchetta in Castelletto e la Ere-gara in 
CùHgnano* Nel 1652 i primi sospetti di pestilenza sgombraron 
del tutto i recinti del Lazzaretto, che pur troppo quattro anni 
appresso si mostrarono scarsi al bisogno degli ammorbati. 

Questa necessità, e il grate incomodo di separati ospizi fu 
cagione che il benemerito Ufficio disegnasse d’ unire i poveri in 
un solo edilìzio, alla cui costruzione concorse il Governo della 
Repubblica cori buone sommo dì cartulario, delegando a vegliarne 
1.' opere due patrizj di provato zelo, Emanuel Bri gn ole e 0 berte 
Torre* 
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Per la costoro sollecitudine, e del primo in ispecie che prodigò 
del suo privato peculio, fu compra l’area di Carbonara, e trac- 
ciato il disegno dal valente architetto Stefano Scamgtia, e chia- 
mati a condurre 1 lavori quattro maestri espertissimi. Battista 
Grigo, Pier Antonio Corradi, Gerolamo Gandolfo ed Antonio Tor- 
tiglia* 

Ma poste appena le fondamenta , dico nei 1655, il tremendo 
contagio sorvoline non solo a desolare la città di viventi, ma ad 
empiere le cavate fosso di tetri cadaveri* Le primo opere furono 
ciò nondimeno così sol Iodio, che un’ampia strada ed una porta 
aperser gli uditi dalle contrade della Nunziata, e ad accogliere la 
nuova fabbrica fu adeguata la valle, spianati i colli, e costretto 
in canali le acque che preci pitavan dall 5 alto per un quasi fossato. 

Cessato il flagello ripigliarono le opere; agevolate mas simam ente 
dal Erignole che a tal uopo fu liberale di lire 100,000. Nel 1661 
fu in pronto il Ricovero, non quale grandeggia al presente, ma 
quanto bastasse a ricevervi una famiglia di sventurati* Lo smi- 
surato corpo fu poscia compiuto è a diverse riprese ampliato: nel 
1617 per cura del Erignole stesso; indi un dieci anni dopo, nel 
1689, nel 1702, e nel 1740. Dell 1 ultimo tratto fummo spettatori noi 
stessi noi 1835, ed è il braccio ad occidente, pel quale P interna 
piazza si chiuse in quadrangolo* 

Non mancarono all’Albergo de’ Poveri altre molestie ed avver- 
sità; delle quali fu pessima la rivoluzione del 1797, die ne venne 
estenuando lo entrate, ne dissipò gli averi, e surrogò i ministri 
con altri nomi e con altri ullizj. Risorse co’ tempi nuovi, e mercè 

10 paterne cure di Vittorio Emanuele 1 ricovrata gran parte 
dei beni, e restituito a sapiente amministrazione, potè crescere il 
numero de’ ricoverati, o condursi per gradi allo condizioni presenti. 

Conta attualmente un 1300 d’entrain bi i sessi* In diverso età 
si confusero nella sterminata famiglia istituti congeneri; i Vec- 
chietti di Cari guano, i Fanciulli dùcersi pietosa opera del Ver- 
nazza, le fanciulle che scappellali Luigino, e lo spedai di S. Laz- 
zaro , All’ordinario sostentamento dei poverelli soggiungono altre 
pie consuetudini istituito od agevolato da privati lasciti, qual’ è 

11 distribuir delle doti alle fanciulle più benemerito che si con- 
ducono a nozze, un’eletta di tali altre, educato in disparte nel- 
l’Istituto per somme legate da G, R. e Argentina Imperiali, e le 
cibarie periodicamente somministrato a -famiglie povere della città 
per sovvenzioni assegnate dal P* Giorgio Spinola, da Geronima 
Gnmaldi-Oliva è da Nicola Emanuele P a ha vicini. 

Cosiffatto è il contegno doli’ odi Azio, spazioso in quadrato di 
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metri 20,000: ch’egli È partito in ben cinque ripiani, ciascun de 1 
quali bau puliti dormitorj e a buon numero stanze; nè vi manca 
un" infermeria provvisoria, pei malati ohe destinanti alio spedale, 
nè un’altra perpetua per quelli elle non potrebbero avventurarsi 
d’uscire senza perìcolo* Quattro cortili servono in ore prefisse a 
diporto di tanta moltitudine; o v* bari più side ordinata a scuole o 
officine di vario arti, i cui prodotti annualmente sii espongono 
venali alla vista de] pubblico 0 giorno della SS* Trinità, com- 
partendo i guadagni tra l’Ospizio ed il povero operaio. 

Stupisce la mento e &’ inarcali le ciglia a squadrar sul ili fuori 
l’enorme fabbrica, c più ancora ad entrarne lo soglie* Severo è 
il prospetto partito in tre corpi, do’ quali il mezzano soverchia 
in altezza, mostrando un affresco che ancor dura alle intemperie, 
ove Ci Li Cartone colori N. D, adorata dai Santi Patroni della città. 
Solennemente robusto vedete P atrio, sulle cui mura incomician 
lo imagi ni in marmo de* genovesi benefattori. Mirate in boi busti, 
quantunque d : ignota mano, un Tommaso Ron callo ed un Pietro 
( landò! fo; e questi altri marmi ai due lati di mezzo rilievo murati 
dal 1852 pei dieci anni consecutivi; memorie di recenti bonefizj. 
Eccovi Gio. Carlo Serra., scultura del Vami, c Gio. Stefano Spi- 
nola di (?. B. Cemsco ; e in costà Giuseppe Burìandl d ’ Emmmde 
Qiacolbe, e CL R* 'Viali di Michel Rmwgnml 

Prendiamo qual più vi piaccia delle ampie scale che dal primo 
vestibolo ascendono al superiore. Toccavano appena a lor termine 
lo opere dell’ edifizio, che i Deputati volle r quivi rizzate di pla- 
stica in capaci ni celli oni lo sembianze dei fondatori più segnalati 
per zelo e liberalità, destinando a comporle un Bar bermi lombardo, 
tanto esperto quanto forbito maestre di simìl genere. Olii sale a 
mancina ha di fronte il colosso d 5 ingioi Giovanni. Spinola, che 
mostra sognato in carta lo piante dell’edilizio, ed Ettore Ye mazza 
di fianco, eh e raccoglie in sua tutela un garzoncello mendico. — 
Per V altra scala vi »’ affaccia Gerolamo Grimaldi , c una donna 
sccttrata che versa frutta da un cornucopia e ci si nomina por 
Provvidenza ; allusiva alla Colonna così titolata nella Banca di 
B. Giorgio , sulla quale il Sonato largheggiò nel 1657 d’ una se- 
conda derogazione a promuovere le opere dello smisurato palazzo. 

Kè sarem giunti in capo di questa o di quella scala, che nuovi, 
segni di gratitudine ci tratterranno a guardare, nò vecchi o meri 
Baldi dì scagliola, ma schietto marmo e lavoro recente. Al Yarni 
sien nuove lodi, che imagi nò così bene e in sì nobil atto quel 
Pier Gentile che a mezzo il secolo XYI largheggiò in benefìzio 
degl 5 infermi c de* bisognosi, c da sinistra a Giovanni Scarni che 
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foco il simulacro di Giuseppe Polleri il quale 71 ol 18G2 legava 
gran parte del patrimonio a vantaggio dell’Istituto. 

Non conteremo le molte statue che aggiungono maestà al. se- 
condo atrio, già por so maestoso di forme e di proporzioni, tic 
vaghezza vi prenda dei nomi, mandato il guardo alle epigrafi, nè 
per alcune vi offendano i mali scalpelli del settecento. Noti so n 
soverchie al vastissimo luogo le gigantesche figure di Giacomo 
Filippo Durazzo e d’Anton Giulio Brignole Sale, aneh’esse plasti- 
che del Barberini , e condotte con pari alletto alle già descritte. 
E v’han tai marmi, pur nella classe de’ manieristi, ai quali vor- 
rete pia udire per sottigliezza a trattare il masso , e por certo 
spirito ad avvivare l’inerte materia. ; due tondi , ad esempio , del 
Pmztmdli di cui son frutto il Marcantonio Grillo e Lavinia Cen- 
turione Grimaldi. 

E la nostra età, già empiuto il vano dello pareti, vide quasi ad 
un tempo innalzarsi sopra ferme basi lo quattro imagini ohe 
paion così recenti al biancore del marmo, e taluna anche al titolo 
do’ personaggi. Bo piace il mirarle per ordine, verrà innanzi alle 
altre così por postura siccome por merito quella figura senile che 
si fa innanzi alio spettatore mostrando il chirografo delle sue lar- 
gizioni, e annunziandosi per quel buon vecchio che conoscemmo 
in Giuseppe Pozzo. Scolpì questa viva sembianza Salvatore Rovelli 
in Roma nel 1858, spirato appena il pietoso uomo : 0 al RzvelU 
medesimo fu annunzio di morte, che già languiva per occulta 0 - 
tisia mentre tutto s’affaticava a spedire la ho il a statua. 

(rwseppe fienetti operò la seconda di. Giù. Francesco Spinola , 
con quella prontezza di gesto 0 dignità ch’egli suole, 0 Carlo Rvr 
batto con imitabile naturalezza ritrasse la persona ed il volto di 
Ade ssandr 0 P a 11 a vici ni ♦ 

Fu quarto nel santo novero TE manuale Brignole, che tanto fece 
e tanto patì per levare dai fondamenti VG spMo che noi visitiamo. 
Se il venerando patrizio non ebbe prima Toner dòma statua e il 
tributo d’un marmo, non s’accagioni 0 sconoscenza 0 lentezza dei 
Reggitori; egli stesso por testamento avea. posta leggo ai presenti 
ed ai posteri di ritenersene. Passò di vita P8 gennaio del 1678, 
e così conio aveva ordinato, ebbe sepoltura presso Pattar maggiore 
della prossima chiosa, vestito del saio dell’ Ospizio, od in luogo 
appunto [così egli) ove spesso passando i suoi diletti poveri, cal- 
cassero la pietra della sua. sepoltura. 

Non mai si fallì più giustamente ai voleri d J un uomo , quanto 
fecero i moderni Reggitori dell’Albergo, rizzando ad ogni modo 
T e bigie d’ un grande ohe amò farsi picciolo e ragguagliarsi alla 
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condizione de’ menili ci. La statua lavorò Giuseppe Molinati 
scolaro del Varni , c con tal diligenza clic lo fa degno de’ suoi 
vicini. 

Tra i confini del secolo addietro e le prime decadi del nostro, 
come in tempi proCellQsi c mal fermi , furan rade le statue , ma 
per compenso elettissime* Andrea Casa-regi con bella novità c con 
diligente scalpello, e per giunta in pulito marmo, ci dà quel ri- 
tratto di Sotti mia Gentile-Palla vicini che si protendo a elii passa 
per entrare alla chiosa — Il Traverso , non più che di plastica, 
ma con evidenza mirabile ribatti, e soavità d 7 espressioni, e tran- 
ci iczza di s tocco } ci mostra non altrimenti che vivo il benefattore 
tt. IL Paganini entro nicchia nell- androne a mancina, plasmato 
nel 1794; c ben poco discosta è Firn agili i ; io marmo di Giuseppe 
(randolfo giureconsulto, scolpita dal detto Gaggim nel 1829. 

Men fortunata a monumenti siffatti parrà la chiesa, tuttoché no 
sia pieno quei lungo tratto che chiamereste vestibolo al santua- 
rio, anziché parto o appendice di osso. Mediocri statue (conio in- 
contra in ogni altro ospizio) si diffrànti a noi per le nicchie, e di 
mano ignota, salvo le duo di Filippo Ferretto o di diaria Vitto- 
ria Spinola Grillo, condotta Fumi daìF Onorato Pelli clic v 1 è co- 
gnito per marsigliese, Fai tra da un Fabio Carrusi da Massa, che 
scapita o si confonda anche appalto di quel manierista. Di que- 
sto trascuratissimo è pur quella di Giuseppe M. Du, razzo, eretta 
nel .1.723 nel laboratorio delle donne* 

Ma della chiesa che sorge in is volta cupola e si parte quasi dal 
detto vestibolo per poca scala, è da, dire altrimenti nel fatto del- 
Furto ; ed arrogo elvella ò distinta quasi di storia sua propria, e 
più clic accessoria all 1 Albergo, par tempio innalzato a decoro pub- 
blico e a culto diletto popolo* 

Nasceva l'Albergo, come abbi am dotto, fra gli spaventi d Atroce 
contagio , e lo primo basi arre sta v ansi a fior di terra per F uni- 
versa desolazione; e un’altra volta il Senato, volgendosi fra tanto 
scompiglio egli argomenti di Religione , con legge del 6 dicem- 
bre 105B, sì votava alFImm a colata dTm tèmpio in suo onore nel 
centro del futuro edilìzio. Emanuele Erignole, ordinato sopra do- 
perà, e deputato a raccogliere le offerte cittadinesche, fu tal sol- 
lecito a prepararla, che il 38 aprilo del Fanno seguente por mano 
del Doge Giulio Salili potè calarsi la prima pietra e augurarsi Fa- 
ri empimento del voto, processionando i Collegj dalla Cattedrale a 
Caròmora , con quanto di cloro e di popolo sopravviveva all 1 or- 
rendo sterminio. Medaglia commemorativa do 1 fatti veniva locata 
ne 1 fondamenti , coll’ im sigine di Maria e de 1 ss* Protettori * e coi 
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titolo de’ Magistrati, e co’ nomi di Pp. Alessandro VII e di Ste- 
llilo Dimazzo arcivescovo. 

In capo a sotto armi fu in buono assetto per officiare, nè molto 
andò elio il. Pontefice le concedette di ministrare le cure di par- 
rò chi. a a quanti albergassero nel nuovo istituto. Poi s’accese lo 
zelo del decorarla; e in chi meglio e più tostamente clic nel so- 
lerte ed infaticato Emanuele Brignoli E buon giudizio o fortuna 
gl 1 inviò tale artefice , die per quei giorni e per Genova era il or 
d’eccellenza.: ed accenno alla statua elle conveniva al P aitar mag- 
giore, la quale non contento il patrizio a procurar degnamente , 
volle lì b fralmente donar del suo proprio alla chiesa, con dispen- 
dio (coupé tradizione) di 1000 scudi 

Ella è opera del francese Pupi, nè tortamente si reputa fra le 
migliori. I lezj della espressione e l 1 ammanierato di quella età , 
facilmente si scusano al libero ingegno doiPartefi.ee, alla maestre- 
voi condotta, e al gentile aggruppamento dì quegli angioletti die 
festeggiano e- adorano la Vergine Immacolata. — - Nel secolo ap- 
presso , non sembrando T altare abbastanza ri eco ? fu chiamato a 
fregiarlo nella mensa e noi gradi Francesco Schiaffino con altre li- 
gure ed acconci accessorj. e Francesco Figgi in i stile oltre Fuso 
assennato modellò nelle nicchie da tergo i duo santi Patroni Bat- 
tista e Lorenzo. 

Un altro generoso, Grio. Domenico Spinola* intorno a metà del 
passato secolo, dotò la. chiesa d’ un marmo, che redato nel 17ÌS5 
da suo zio ISdeolò Cardinal di S. Sisto, gli parve gioiello da ri- 
guardarsi su questi altari. E cotale è per vero quel tondo di bas- 
sorilievo incastrato in cornice di bronzo, che sul primo altare a 
sinistra, in due mezze figure, o a dir meglio in due busti, rappre- 
senta Maria che dolora sull 1 estinto figliuolo. 

Il donatore lo die 1 per opera del divin Michelangelo, e con quel 
nome è venuto a noi, è passera (so Dìo voglia) anche ne 1 posteri; 
ma se alcun critico ne dubitasse, o s- altri credesse scorgervi la 
man del Montarseli, avremmo forse a sdegnarcene ? Lo impronte 
son corto di quella scuola, sonbmzi di quel maestro; ma dell’alunno 
è il lavoro, o le torme delie due teste rispondono ad altri suoi 
marmi, e in ispeeie alla bella Pietà ch’hanno i Doria nel S. Matteo. 

'Delle quattro tele locate agli altari non posso dar nome che 
alp Ascensione, manifesto dipinto di Domenico Fidìa t sentori lo al- 
tre io scuole contemporanee, ma par che ondeggino tra questa o 
quella. — Le statue in plastica che vi si alternano, de’ ss. Gior- 
gio, Caterina e Bernardo, o della B. Vittoria Strafa , son giunta 
modèrna, e lavoro di Carlo RìéoMo e di Gt B, Drago, 
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Scarso adunque al confronto è Tomamente) delle pitture; ma se 
mai dalla chiesa v’incontrasse di entrare alle Baie ? vedreste la 
ricca copia che ri 1 ha V Albergo . avanzate allo spoglio di varie 
chiese, e deposte in sua guardia come in luogo sicuro ed onesto. 
Quattro per sè sola ne troverebbe le chiesa de’ Conventuali: la 
morte del giusto e del peccatore, bellissime fra quelle di Gio, An- 
drei de Ferrari* appese nell’Oratorio degli uomini: il martirio di 
s. Andrea, iattura dì Capellino Castello che dai rogiti appare ul- 
timata nel. 1600 , e la prodigiosa Comunione di s. Bonaventura , 
espressiva composizione di G. B, Paggi. Quest’ ultima ha luogo 
nella sala del magistrato, e le si accompagna un Presepio del me- 
desimo autore esistente già ai Cisterciensi di S. Caterina. — II 
predetto Oratorio degli uomini ha pure da quella chiesa una s. 
(Mtrude comunicata per mano di Cristo, di G , TS. Cariami ma 
questo pittore è a vedersi con più d’ai Ietto in un quadro di tra- 
gica evidenza, eh’ e s. Benigno ma ni rizzato, nelF Oratorio delle 
femmine, dipinto nel 1(17,2 per la chiesa intitolata a tal santo. 

Ma nessun tempio c nessuno altare, fra quanti ne chiuso o ne 
rovinò la fortuna, arricchì di pittura l’Albergo de’ Poveri quanto 
l’umile chiesuola di S, Lazzaro, il coi Spedale s’associò a questo 
Ospizio, come già fu accennato. À dir tanto mi muove una sola 
tavola, che innanzi al distruggersi di quella chièsa: s’annidava nel 
picei ol coro in miserrima luce, e al presento rinata quasi da buoni 
restauri sì lascia godere a modesta altezza c in aperto lume nelle 
sale predette dei Reggitori, 

Ha forma di trittico; e primeggia nel campo di mezzo la Ver- 
gine in seggio col Putto sulle ginocchia; son ritti a’ due lati i due 
santi Lazzari, il Vescovo ed il Lebbroso, Trovarne l’autore è im- 
possibile, tanto ella giacque dimenticata ; congetturarlo fra i no- 
stri. o fra quelli che vissero in Genova, è temerario, tanto ella 
avanza i pennelli contemporanei, il Mantegna ed il Sacelli sareb- 
bero scarsi per avventura a siffatta squisitezza di tavola; purché 
s’eccettui una giunta d’angoli a mo 1 di predella 3 che sentori lo 
stile o de’ Semini o de’ Osivi, 

Che se la preziosissima ancona entrasse in luogo d’ alcuna fra 
le mediocri che a pena guardammo correndo gli altari, dite voi 
quanto lustro non sarebbe per acquistarne la chiesa, quanto di- 
letto il pubblico a sol vederla, quanto conforto la pietà de’ fedeli 
che tanto s’ affida a coleste imagi ni ili paradiso I 

Io mi veggo a tal termine , ove in quanto ai notare o al de- 
scrivere io mi sono sdebitato verso il gran monumento della ca- 
rità genovese eh 5 è T Albergo di Carbonara. Ma di ciò che appai- 
àlizeri — Guida di Genova. 74 
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lieuc ai bendici effetti che no derivano , e agli ordini ohe io go- 
vernano e agl’ istituti che lo vantaggiano, io me no parto non 
soddisfatto di me medesimo , ed impaziente più che mai tosai di 
quella ingrata necessita die mi affretta più duramente ove ra- 
mino s ? intratterrebbe con più d’ affetto. 

E qui la vìa stessa e? incalza : che ai termini di Carbonara ar- 
restandosi infi nò ad oggi la provvida linea di Circo nv a II azio tz t , ci 
ò forza ripigliare il cammino a pia ardua salita, e- distrarci da’ 
luoghi piani per lunghi viottoli da temperarsi a dilettosi rag io- 
nani end. Se non che a questi pure va pen urlando la mia mal- 
teria, e i luoghi stessi mi sono avari , bastandomi il dire che 
quanto colle s 7 innalza al giogo, non era innanzi al secolo XVI 
eh e un nudo di piagge sull/ alto, e un còri fuso di ville quaggiù 
per lo balze, Né trovo inquilini di chiaro sangue che v’ abitassero 
fuorché l Mone glia ; e al cadere del cinquecento è notizia di tre 
fratelli ,i Giovanni, Benedetto e Paolo, che durali dio a toccar 
della prima chiosa, che ci Rincontri per questi passa* 

Eran luoghi da ccnohiti , c ne invogliavano i Cappuccini iìn dal 
1590 ? se ii Governo non li mandava a migliori stanze sui lieti 
poggi d e\V Acquatola* Ma gli Agostiniani Scalzi venuti hanno ap- 
presso dì Spagna col P. Andrea Diaz , non prima ebber casa alle 
hdde di Cmanmo nel luogo della Rocchetta -, che volsero i desi- 
deri a questa solitudine, e come T ebbero nel. 1566, sì vi eressero 
una chiesuola sovrGdtra più antica che si chiamava da & Ge- 
ro 3 amen 

Alla 'CHIESA imposero titolo di S, NICOLA da^ tqukntxnìj ; e 
tal nome si perpetuo nella nuova. più vasta c più nobile, che 
quindi a un trentennio costruisse a loro uso Giovarmi Monegliti; 
nlla quale Matteo Ri varo la arcivescovo fondò la prima pietra nel- 
V anno appunto del 1597- Nè a tanta liberalità fu contento il Mo- 
ncglia; ma deh suo proprio accomodò i Religiosi dell;' attiguo Con- 
vento. e a promuovere il culto no 7 vicini , operò che s 7 aprisse e 
sì spianasse quest 7 umile strada clic ci conduce da Carbonara alle 
soglie della cliie sa- 

Ora, convella per lieve ascendere guadagna d 7 altezza, coru 
giunti, al sommo, ci gioverà, indietreggiando cogli occhi alla 
v alle , s q uad r ar c ome i j i pi a nta i 1 qu adran golo dell 5 a rnpi o A i b ergo , 
con entro i vani delle sue piazze, e l’ardita cupola che da bel 
mezzo pi ramiti uggia, 

A chi guarda di lontano, dico da’ luoghi aperti quantunque 
bassi, la chiesa e il Convento di S. Nicola par che a’ indossino al 
grande Ospizio, e a lor volta sostentino un altro tempio od un 
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altro chiostro che aggiunser più. tardi gli Scalzi alla 1 or prima 
dimora. 

Ommetto di tutto buon grado lo: controversie che in varj tempi 
mossero i IT. al Iot- degno benefattore; del quale in omaggio 
al vero j non tacerò le indefesse curo e 1 tesori profusi a vantag- 
giare la loro famiglia, T costui contratti mi da.u sotto il 1599 
gii architetti impiegati celle opero : ; a capo dot quali mi piace 
scoprire il V arnione) e compagni a lui; forse pel carico doli e- 
segnirhì, due Bianchi, Ciprmiù e Battuta. Apprendiamo ad un 
tempo medesimo che questo Cipriano era padre al IJartoIommeo, 
ingegnere o archi tetto di sommo valore, siccome. v ? è noto per 
molti esempj. 

Noi Fatto stesso del suo tosta monto rogato nel 1G09 si piacque 
Giovanni Moncglia d' un ultimo pegno d’affetto alla chiesp di 8. 
Nicola, ordinami o che quivi s’ ergesse docente cappella iri onore 
di N, Ih, con entro la nicchia una statua marmorea che già in 
pieno assetto aspettava il suo altare nella o il icona di Taddeo Car- 
tone. E questa, come più antica fra gli alt-ri onci monti,, io porrò 
in primo luogo, additandola al vostro sguardo sull 5 altare secondo 
a sinistra, e argomentando per ragion d’anni che il buon Mono gl io. 
fregiasse eziandio le pareti cori quo’ piccoli quadri del P&gjjfi Q.v’ò 
figurato il Convito di Cuna e Gesù clic flagella i piv meato ri del 
tempio. 

Quanto vi a’ offre a vedere nelle altre cappelle, son cose d’età 
posteriore. ÌY un passo indietreggiamo alla prima, coi sta d f in- 
nanzi il Prete dì .Sawm con una tela di s. Agostino che prendo da 
Maria la cintura; non dirò dello sue più speciose, ma forse dello 
più dilìgenti e delle più. conservate, — ■ ©orto vuoi dirsi delle bel- 
lissimo di costui mano P Addolorata compianta dagli angioli, ohe 
le si oppone sul primo altare a man destra: si d ideata di tinte, 
e negli atti si tenera, e di forme si temperata, che il pittor ca- 
priccioso, quanto il dire sto altrove, par quasi tenuto in freno o 
commosso a pietà dal soggetto. E fu non mediocre acquisto per 
questa chiesa il riceverla come fuggiasca dall 7 altra della Visi- 
ta/, io rio, die a v c v ai io gl i Agostinia i li S calzi s uLF a 1 to d e 1 P vie- 
qn&verde. 

Rimane delle minori cappelle la seconda a man dritta , più 
grande e piu ricca, se non più bolla, delle vicine, Sacrata agli 
onori del Titolare, ne mostra rimaglile scolpita in legno da alcun 
seguace del Muraglia: i o , e del Navone per avventura, se alcun 
fidasse ad indizj di stile ■ Sullo pareti si spazimi due tei e oltre 
il debito ammanierate e temerarie; di Gio, Andrea Cariane ; ar- 
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gementi ? il cessar della peste al recarsi processione la statua del 
sante, od il santo medesimo dm infermo a morto dlrdega a so 
stosso il cibarsi d’ un pollo — La sua gloria ò dipinta nel vólto , 
ma tanto scorretta, die si fa credere d’ alcun discepolo oppur 
ritocca da rei pennelli. 

La detta chiesa della Visitatone rassegnò alla presente una 
statua In legno, già venerata su queir altare con titolo di IN. D. 
nella Espettaziono del Parto. A perpetuarne J.a devozione la col- 
locarono i PP* salì' aitar principale , toltone un quadro del Boni , 
imuglno di s. Agostino, e in progresso la decorarono cP opere in 
marino e di freschi o di dorature. Gftwseppe Passano ? così con- 
tentabile com’era solito, vi colori schiere d’ angeli e forme di 
Virtù nello sfondo, e più al basso figure di chiaroscuro; quel eh’ è 
d’ ornamenti compose il Picco ■ — D’affreschi più antichi non ha 
la chiesa fuorché un ovale di s. hUeola noi vólto, che sento il 
fare degli ultimi Som ini, e un oblungo di sopra all’ingresso con 
s. Agostino che disputa no’ Conci! j. maniera del Ta varane; ma 
cose [di qual che siano) a cui basta un sol conno. 

La Sa cri stia , so vi piaccia. d T entrarla , vi darà conoscenza d 1 un 
dipintore di cui s’onora, la Regola di questi PP* cioè d’uu Tom- 
maso Lodovico Languisco da S. Remo, che indossato l’abito in 
questa chiesa nel 1690, chi am ossi nella vita del chiostro Teresa 
Maria. Ammaestrato ridi’ arte da G. B. Oarlone , riflette alcun 
poco della sua scuola in ben undici tele che lece ad ornato delle 
pareti, con varj fasti deh. 11 Ordino, e in una che pose all’altare 
con s. Agostino — Altri quadri di lui si contengono in più luoghi 
del monastero , con altri parecchi, fra i quali, mi paioli notabili 
un transito dì s. Giuseppe di Gio, Andrea de Ferrari, il martirio 
del B. Bonifazio di Gioachino Assordo, e quello del B« Privando 
del Cariane su m mentovato — Di Giambattista è pur anche una 
medaglia sull’ alto della Librerìa col Santo Patriarca vincitor degli 
eretici , segnata del 1613 : d ? intorno alla quale s* affa tic ó in al- 
cuni lunotti un Tommaso Ferro suo alunno, ma povero ingegno 
a sol mettervi gli occhi. 

Un’ertezza di villa con giunge a co tosta di S. Tsieola una CHIESA 
d’ età più moderna , r ut prediletta ne’ citta di ni e tenuta i n istima 
d’ illustre Santuario. La MADONNETTA (così Cappellano) assorge 
al monte di guisa ripida, che ad afferrarvi ù affannoso il tragitto; 
ciò nondimeno ne vale il pregio . e negletta che fosse , non an- 
drei senza colpa. 

Le origini stesse le procacciano grazia* Dov’ ella s’ impianta era 
un’ unii [ cappella sfasciata dagli anni con tìtolo di b. Margherita. 


SESTIERE Di S. VINCENZO ^ 523 

e si narra clic i Padri alla- prima venuta la racconciassero como- 
di essi a, cambiandole nome in 8. Giacomo Apostolo* 

A quel nulla di eli irsi muoia ave a nondimeno pur fissala mente 
ed il cuore un piissimo di questi frati il P. Carlo Giacinto di S. 
Maria, nominato al secolo Marino Sanguinati ; e conti*» opinione 
de 1 suoi confratelli;, nonché di quanti altri no ragionassero, non 
rifiniva di protestare che su quei ciglio innalzerebbe quando 
che fosse un devoto tempietto alla Vergine, al cui nomo sopra 
ogni dire vive a devotissimo. 

Giunse da Trapani in questo mezzo un Cantone . mercatante 
savonese, recando con se una sta t urna di N. D. , ed esaltandola 
per grazie ottenute, tantoché la volle per sua la nobil donna 
Eugenia Mone glia, e legnila morendo ad Isabella sua figlia , dalla 
quale non ebbe gran pena ad ottenerla il P* Carlo Giacinto che 
già in suo pensiero la destinava al futuro Santuario. 

Impaziente d’ indugi il sant’uomo potè nel 1689 con un gruz- 
zolo di private limosino racconciar quel meschino ricetto e ri- 
porvi la sacra effìgie ; ma come un popolo dì devoti premeva ai 
cancelli di quel non più. che altarino che por sua angustia chia- 
mavano la cappelletti t così tra per lo zelo di Carlo Giacinto di 
crescente ferver de’ fedeli , non tardò molto quell’ umile nido a 
voltarsi in sembianza di degno edilizio. 

È pur fama che quel pietoso . mentre si travagliava a. sì fatti 
principi ? passeggiando un tal giorno per costassù col valente ar- 
chitetto Ànici i Maria Ricca, gli pronunciasse con tutta fede, che 
innanzi a un cinque anni sorgerebbe in quel luogo una chiesa 
alla Vergine non meno cospicua del 8. Nicola , e elv egli stesso 
sarebbe per darne i disegni* E il fatto avverò le parole; che ai 
4 di maggio del 1095 se ne poneva la prima pietra, in febbraio 
dell’ anno seguente vi si traslocava la devota imagine, e ai 13 
agosto inaugurava il novello culto col titolo della Assunzione 
al quale è festivo quel giorno* 

E architetto del nuovo tempio fu a punto il Ricca , da non con- 
fondersi con quel!’ omonimo che ci si diede a conoscere altrove* 
Quest* altro, non prima la Madonnettà ebbe chiostro e consorzio 
di frati, ch'egli ben tosto ne chiese F abito; e fra i ritratti dei 
più benemeriti che veggonsi appesi nella Saeristìa superiore , vi 
sarà facile il riconoscerlo a. quella figura che mostra spiegate in 
carta le tracce del Santuario* 

Non saran molte le cose d’arte ch’io vi prometto nel visitarlo; 
ma ve n' ha alcuna dì fioritissimo , ed alcun’ altra guadagna pregio 
dalle memorie del fondatore. Riposiamo F affanno all’aperto della 
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piazzuola, anticipando le viste ad un alto rilievo della Piota ohe 
par fatto a condecorarla : scultura di Domenico Parodi, scorretta 
e velo oo por formo , ma di pronto scalpello. 

Al primo entrare s* affissi il devoto a due caro i macini di Giu- 
seppe Palmieri, Gesù paziente e l 7 Addolorata , per lo traverso do’ 
cancelli elio chiudono due altarini. Gli altari som sette, e fra i 
tre d J arabo i lati, i mezzani primeggiano alle dimensioni — Potè 
esser fatta per questa oh iosa l’ancona dot Crocifìsso che ha luogo 
su quello a sinistra, e si fa manifesta poi Badar aceo ; ma l’altra 
all’opposto co 1 Zebedei presentati a Cristo, come opera certa del 
Paggi, ci stringe a eroderla uwenitiocia. Troppo le no eque io 
sprazzo vivo della luce che piomba dai iìnestroni. sì viva e po- 
tente che ne scolora a sua volta un leggiadro groppo di N. D. 
locato sui gradi, o scolpito in log no con gentil cura da Siefmo 
Valle, ancor vivo alla patria scultura t e quanto valente altret- 
tanto modesto. 

Degli altri altari si può tacere, fuorché del terzo a diritta . por 
quel dipinto doli’ Annunziata , che con agii pennello più die pru- 
dente, eseguì per csao il fiorentino Sebm/Mno QaUoUì. Dorso lq so- 
stituito por ragion del. mistero ad una tavoline èlio Carlo Giacinto 
uvea posta nella prima cappella; squisita gemma d J antica scuola 
oidio smanio dell- additarvi se mi seguito alla Sacristi a por un 
tratto di scala che muove a sinistra. 

Di questa rarissima icone che vi ripeto il S aiuto angelico, in- 
dossata per sua pie ciò le zza agli armadi , ò menziono nelle. notizie 
di Carlo Già ci rito, olio Y ebbe in dono dal moni stero dì rf. Seba- 
stiano, diletto albergo dì rari dipinti. A dirne fautore ohi s’ar- 
direbbe? Ma oli 1 ella sia cosa dal cinquecento, e de' primi anni si 
casti ad i maghi are e si scrupolosi od attenti alfi eseguire, cia- 
scuno il direbbe so non è cieco. Vedete amabile semplicità con 
modesta eleganza; e il buon frate che la teneva per sue delizie, 
quanto, mal non direbbe di giuntai 

Volgete le spalle quando il quadretto ve lo comporti, c ver- 
rà v vi sottocchio la piccola cella ove rumile Servo di Dio con- 
sumava la vita fra penitenze e orazioni. So vi gradisca il mirarlo 
in effigio, quel degno ritrattista del Waymer ve ne compiace con 
un quadretto che pende al dissopra del f uscio — D cercate il 
Ricca fra gli altri che quasi gli fan corteggio e raccontano i primi 
fasti del monastero. 

Quinci si passa al coro; e duo altre im agili i idi pregio diverse) 
vi rammentali di nuovo il buon frate insaziato del propagarle. 
Ilo detto diverse; che firma in breve ovale, e ristretta a poco più 
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della faccia, è squisito lavoro di Carlo Dolci, e da non saziar vene 
a lunga pezza: è: r altra una statua in legno , sprezzata fattura 
del Veneziano, e. da curar vene poco se state a bellezza. Macerie 
fama che ad essa, venerata in antico nella chiesa de* Servi . u- 
sasse da giovano il Carlo Ci iacinto por sue devozioni , e che re- 
cata quassù quand’egli più tardi era vecchio e infermiccio , con 
santa ilarità la venie se gratificando del ricambiargli che si de- 
gnava le visito. ■ 

Ora del coro e del presbiterio vi bastiti sapere ch’egli v’adunò 
una ricchezza di sacre reliquie., che dal 1737 si festeggiano a gran 
frequenza di popolo la quarta Domenica appresso In Pasqua. Ma' 
il precipuo suo studio fu in abbellire lo scurolo a cui discendia- 
mo dal pian della chiesa , là dove disegnava di riporre e ripose 
in fatto la preziosa statuirne e dove ebbe in sorte di riposare egli 
stèsso nd 1721 che fu Tanno della sua morto, fin dal 1700 egli 
av e a ine o ron ata Y ini a gì n e d 5 oro e di. ginn me , e p ree i i ra to clic 
molisi Paolo Andrei' Bordi i vescovo di Noli consecrtód la cap- 
pella il 10 giugno del 1707, un anno dopo che il vescovo di Sa- 
go ne Gl. D. Costà ave a cons cerata la chiesa. 

IL lunotto die lìgura l’ Incoronata 1 1 c i trionfi degli angeli die 
portano i simboli di N. D. son cose leggiadre di Bartolommo 
QvMobùnù ? e fanno bel complemento ni variati marmi che incro- 
stano per ogni parte il gentil sol terraneo. 

Quivi attigua ò una sacristi a per gli uffizi della cappella, e a 
mettervi il piede, vedremmo un grazioso modello ilei Traverso, 
un’Immacolata E il QvÀdohono suddetto ebbe mano per giunta 
nel Ile tetto rio de’ I J P. ove, all in;] è odo a’ ministerj del luogo, di- 
pi use a buon fresco la Cena in Emaus, 

Un secondo scurolo disegnava il vene r. Carlo Giacinto a metà 
della chiesa, sacrato al. culto di Cristo defunto; ma sorpreso da 
morte non potè compiere .il voto, nè per oltre urs settennio die- 
de r’ op e ra ad eseg ni rio I e o afra talli, N ol dim enti c arono p orò ; 
e dal tondo d’ un’ inferriata si YeggoiT oggi e la cripta e V altare, 
con esso le statue di N + TI, con in grembo V estinto Figliuolo, 
come appunto le proponeva quel benemerito, e tali allo stile che 
il Marti fi liam le vuole per sue. 

Non rifiniscono i luoghi scabri, come usciti dal tempio ripren- 
deremo la nostra via, che di poggi in fossati , e di fossi in col- 
line costeggia in cur va, con sempre fi, diritta sull’ alto 1 ’ estrèma 
vetta che indossa il muro. Ritornano ì passi alla dura salita, ma 
per discenderla con pari molestia, e come s’avvengono ad una 
svolta , dopo un tal po’ di pianezza , conviene che intoppino ad 
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erta peggiore , e sì la sormontino se bau pure a giunger quel 
colmo che ì nostri antichi di ce a ri Cardeneto, e taluni Àirolo, e elio 
in età più recente confusero nel commi titolo di Carbonara. 

Su quella cima, ove il colle si spiana, e per sua solitudine sde- 
gna frequenza dubitatori e lietezza di colti, un’oscura CHIESUOLA 
vi chiamerà al romitaggio ut S. BARNABA; nè già per piacervi 
con opere d’arte^ ma per tenervi in secreto meditazioni, e risto- 
rai 1 vi. ad un tempo del penoso cammino co’ bei prospetti, colla- 
na pura, e con quel diletto che ispira la solitudine stessa a chi 
vuol tregua dalle fatiche, 

A me piacque usar nome di romitaggio : no mi mentiscono le 
prime memorie. Un Bonifazio eremita nel 1244 chiedeva di ridur- 
vi sì in vita solinga con suoi confratelli, e ne otteneva la facoltà 
dall’ abbazia di S. Siro che Un quassù distendeva i suoi dritti , 
purché si votassero alla Regola dì S. Benedetto, 

Fu corto proponimento; nel luogo do 1 romiti entrarono indi a 
non molto una famiglia di monache Cistcrciensi; c se non v’ha 
monumento del loro ingresso, che si suol porre sotto il 1252, so- 
pravvive sui muri della povera chiesa una lapide del 1276. che ci 
avvisa d’una Leon a U sodica are, che diede opera a migliorare e 
forse a costrurre di nuovo le celle monastiche. 

Il S. Barnaba di Cardmtlc , mentre le dette Suore vi dimorarono, 
dipendeva dalle Ciste reiensi di S. Tommaso , e govemavasi per 
Rettori 9 e fu di costoro un prete Francesco di Lisana, che a ri- 
sarcire la chiesa cadente per vetustà concedette porzione del suolo 
ad un frate Nicolò degli Arcangeli terziario dei Zoccolanti clic an- 
ch’ egli facea professione di vita eremitica. 

Ultima di queste Badesse fu Nìcolosina Cibo nel 1508, e ben 
poco tardò la bolla che sopprimeva I conventi suburbani ? e che 
aggiunse le Suore di S. Barnaba al monastero di S. Andrea. Tenne 
allora la chiesa ed il chiostro in potere de’ Padri Domenicani, 
che presto li cedettero ai Protettori del Pa minatone, e questi alla 
Regola dei Cappuccini , che già da tempo facoan chiare prove di 
carità ministrando agl’ infermi dello Spedale. 

Stipnl a vasi l’atto il 14 maggio del 1538, e senz’ altra dimora 
dodici dei Cappuccini rccavansi ad inaugurare in S. Barnaba la 
casa del lor Noviziato, che an eh' oggi perdura. E però fate conto 
che il nostro Bernardo Strozzi, pittore che fu valentissimo, nel 
I5t>8 rii coperse in queir umile chiesa del rozzo sacco cappucci- 
nesco, che scosse pochi anni di poi come poso molesto al bol- 
lente suo ingegno. 

De’ costui pennelli non trovo vestigio in S. Barnaba. Ben vi 
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vedreste in parecchi quadretti il Palmieri, che tanto si strinse a 
rmry Padri quanto lo Strozzi studiò a liberarsene. Altre i magmi 
devote pendono alle pareti, che ritraggono il fare del Cartone e 
del Piala. Francesco Canfora coti miglior gusto che inai non in 
cesse, dipinse il B. Pellegrino che torna in vita un estinto, per 
un degli altari a man dritta: quel solo che possa lodarsi a un 
buon dipinto* 

Ma qui , finalmente seduti a riposo , un bel tratto perdoneremo 
alF affetto che ci conduco sulle tracce dell’ arto & <W monumenti* 
Le alture di (xeno va non tanto e- invitano a dotte perlustrazioni, 
quanto col vario aspetto de’ luoghi e col favore d’ un libero cielo 
ci ritemprano F animo è lo dispongono a nuove cose. 


75 


A u zeri - ’ Guida di Genova, 
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Da S- Barmùa al colle d T Origina, il quale si diparto por un fossato 
de' molti die- s’avvallano in giù dal P araldo, Iran miglior e on- 
di don e 1 privati che il pubblico. Amene ville costeggiano il semi- 
oc rollio, e agevolmente si conducono dall un a all'altra chiesa por 
equi sentieri: laddove a, cui piaccia tentar questo giro, conviene 
afferrare alia cima, o di quivi rifarsi al dissotto . o calando per 
un 'asprezza dì greppi c bitorzoli, uscire alP aperto la dove s'ergo 
appunto la chiesa che segue a. vedersi sul nostro cammino. 

E sien grazio al gustato riposo, qual elvella sia quella volta 
che vi piaccia di prendere» Non ò poco il vagheggiare Un d* ora 
il vicin collo, o il novellare del suo passato. Non dirò cose an- 
tiche; ma tali ciò nondimeno che sian curiose per ogni tempo. 

Usciva appena il 1634, quando- capitarono a Genova con altri 
due soci un Guglielmo Musso da Volt ri „ scampato in Venezia al 
patibolo, c un G, Ih Rullo dà Olii avari, vestiti di rozzo arbagio, 
con sopra le spallo una loro schiavina, e uno strano cappellaccio 
in capo , spacciandosi per eremiti . e cercando a compra un po- 
dere e una case rolla sovresso qud dorso, che tosto acconciarono 
ad oratorio, con poche celle da- cominciarvi j per quel che spac- 
ciavano) il loro istituto anacoretico. 

Ma scegli o vero che il vocabolo d. 7 Oregim uscisse da certa inda- 
gine di N, D. o dipinta o scolpila con questo motto all'ingresso 
d'una chiesuola, non furori primi qne' venturieri a far sacro Fa- 
meno poggio, dacché con tal titolo ò menzionato in migliaia di 
carte * non dico in età remota . ma fuor di dubbio nel corso del, 
secolo XY. 



SESTIERE DI S, TEODORO 

. ^ W1S0 j ì nostri quattro romiti intendevano di 

istituire una Regola che si chiamasse del Seguire me, e, vestire in 
tutto da Ecce&omo con tunica gialla e mezzetta rossa o una canna 
tra mani; ma ruppe le dolci visioni il tribunale della Inquisizione 
clic li sturbo dal comprato fondo o li si riuso a doporre l'abito. 

Lon mi e' li01 ' sorte c con più degni propositi fecero disegno so- 
pra quel colle per lor Noviziato i Minori Osservanti, e poco oltre 
a meta del soeolo, aiutati da pie sovvenzioni, diedero principio alla 
OilUibA attuale, cui posero il titolo di S. MARIA LAUREI -INA 
A proseguirla e ampliarla fu poi liberale un Gio. Francesco de 
Rossi: seguì con maggiore larghezza Francesca. Fornellini ISalbi, 
e ne 1707 il doti. Giulio Cesare Baldissone voltò a sue spese la 
cupola , e decorò la facciata che ancor rimanea disadorna. 

Modesta istoria, e diversa nella sua brevità; ma sopravvennero 
ad illustrarla lo glorio del 1746. Mentre posavano pili gravi su 
Genova le minacce e i soprusi dell’oste austriaca, un fra Can- 
dido G lusso dì quel Convento, ispirato (come diceva) dalla vi- 
sione di N, I)., annunziò in pien Senato che l’afflitta città si cau- 
serebbe da tal flagello, sol che piacesse alla Signoria di votarsi 
in. ringraziamento all’ Augusta Vergine nel suo proprio Santuario 
(F Q-regma, 

E così appunta intervenne; il perchè ciascun anno al ricorrere 
de.l. 10 dicembre soleva il $hge recarsi solennemente; nè restò la 
pur. usanza so. non col cadere della vecchia Repubblica, ma il 
1848 la fèce rinascere, quando raccesi gli animi della italica in~ 
dipendenza, G-cnoya tutta quel giorno stesso in lunghissimo stuolo, 
fra canti e grida e svolazzare di mille bandiere, si trasse a que- 
st' erta. o nel nome della coleste Regina giurò la cacciata dello 
straniero, E piu anni durò quello slancio devoto , tinche si freddò 
gì rido ri. grado, come avviene a bollimenti di popolo; ma prov— 
vido il Municipio raccolse T eredità de 7 maggiori , e si sdebita 
anclfoggì del voto antico. 

Or eccoci quasi alle soglie dol tempio, e a veduta dell 7 edilizio, 
che a primo ^guardo non vi parrà cT altra forma che i molti in- 
nalzati a 1F età predetta da maestri lombardi. E so V entrarlo non 
vi dispiaci vi avrà sembianza di nobile o luminoso, talché non 
lo ingombra, e ancor meno io attrista, la chiesiceiuola che a 
mezzo la nave vi fu Costrutta a somiglianza della Basilica Lau- 
ro-tana. Dirò anzi elio quasi s ? allegra d’uri coro d’angeli in atto 
di trasportare la Santa Casa , che vi dipìnse modernamente so- 
v rosso il prospetto Filippo Alessio, con corta grazia ed ingenuità 
che dimentica spesso in. pitture più. vaste* 
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L i due grandi altari hau degnissime ancóna; più ri gnu rd avoli 
che non paia promettere il nome do' loro artefici. A destra è il 
Mulino# etto coir A ligio! Custode elio scorgo V anima al paradiso ; 
vìvaci tinte j disegno destro e eornposizion disinvolta, non esitata 
allo pratiche del ritrattista, Vedrete di centra Gèo* Andrea Car- 
iane in un s, Giuseppe con Ges ll fanciullo a cui gli angeli fan 
doni ed omaggi; non come- suole o veloce o sprecato, ma stu- 
dioso delle grazie , e devoto , per farsele amiche ) agli esempj di 
Carlo Maratta. 

Discende il colle ai primi varchi di Fascio , per via lunga e 
sospesa, ma degna nel resto del Sa h tu a ri d a, cui sale, e dr lieti 
casini che il distinguo;"! sul dorso o sui fianchi. Per queste ville 
le vecchio carte ci additano i Calvi Gii padre in figlio ; nè debbo 
tacercelo per quel valente pittore che conosceste in Lazzaro, Ài 
di qua sulla dritta scoscende dallo Sp&rùne più ampio fossato ohe 
bagna sul lato opposto la nuda Piaggia di Granaroh. Gli antichi 
il dissero di À- Tommaso , allorché s- inoltrava, scopertamente ai 
confini di quella chiesa: dal 1652 appellò Lagaccio . da celi è il 
Magistrato di Guerra acca 1 refi io la va Ile in capace bacino a ser- 
vizio dì tre polveriere, accogliendo quante acque si colano dai 
monti vicini, 

E pregio dell'opera andar cogli occhi * ea minili facendo, allumo 
corso della gran valle. Le vecchie officine della Repubblica sì 
voggon rifatte e moltiplicate c a meraviglia rifornite dal nuovo 
Governo; e al? estremo confine a* atterga un Ammazzatoio ? il se- 
condo dei duo già accennati, disegno del Parabino y o fatica dei- 
V assiduo Memsco. 

Ma un argomento di solenni memorie apparecchiano ai posteri 
le opere d J un edifìcio che lungo la destra sponda, -benché incom- 
piuto ^ vi fa curiosi del chiedere e del vedere. E Y un casamento 
dei quattro j vistosi ed immensi, che di. suo proprio con libera- 
lità civile ed antica provvede alle famiglie dei malagiati il march. 
Raffaele De-FerravI Duca di Galliem e Principe testé di Lucedio, 

Benché il generoso Signore, ad un primo benefìzio che parca 
sorpassare qualsiasi concetto di privata larghezza., non so se con 
più maraviglia o affettuosa ri conoscenza de 7 cittadini, ha l'atto se- 
guire pur ora tale atto di ci vii carità . e a tal prezzo di largizione, 
che per poco non sarebbe incredibile di qualsiasi gran principe, 
Ond 1 è che i restauri e le migliorie del nostro Porto . si contro- 
verse ed ansiose per lo difficoltà dell 7 impresa e fi onorai osta a 
dei dispmdj, si lan per lui solo , e d f un sólo tratto, non pur pos- 
sibili, ma pronto e sicure; con certa utilità pel Comune, eh 5 è 
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supremi .compenso del satìrìlÌGio. E fin d* ora ò per Genova unti 
gloria a pensare ciò die diranno di jsì gran fatto 1 più tardi ni- 
l'àil.j , i quali c 7 invidieranno , nò senza drillo, la vista e quasi 
dissi i] consorzio d’ un tale magnanimo. 

Torreggiano alia nostra mancina 1 baluardi di S\ Giorgio, e di- 
semi dono gli anticìii bastióni; al cui temine vedemmo gli o- 
s tremi avanzi del S, Michele, Poeti e cinese ebbe G enova più il- 
lustri di questa, eh e dalla costa di Cormm-ello (cosi parlavano) 
ov 1 era fondata, stendeva la parrò ohi a le giurisdizione alle alture 
di B&cktiym& } di Lmolì o di Ahdiedò* Ma ni una ir ebbe più di- 
sgraziata. ? che già noi secolo XY , venuta ne’ dritti della Catte- 
drale, giaceva pressoché inoperosa, e gran parto dell 5 edi tìzio fornì 
nel 1530 il pietrame alla muraglia dì $. Tommaso . Vedemmo re- 
liquie, siccome dissi, della tribuna, ostinato a durar le intemperie; 
ma lo opero della Ferrata in men ch’io noi dico le dissiparono. 

Su per quest’erta che discendiamo riparò per la stessa cagione 
un pietoso Istituto o Conservatorio di fanciulle sotto il patro- 
cinio ni n. D, ru Provvidenza.. Noi passammo oltre , dacché la 
chiesuola non ha clic ci fermi : ma il tacerne del tutto sarebbe in- 
giuria. Sarebbe un disconoscere la carità di Mari ola di Negro e 
di Maria Sai ili. dm innanzi a. metà del secolo XYI si diedero tutte 
a raccòglierò pulzelle disperse e pericolanti , e cogli aiuti del pub- 
blico o le sanzioni p P. Pio Y.. le adunarono prima in Portoria 
assai presso all 5 Ospizio degl’ Incurabili. Indi sull’alto dell 'Acqua- 
verde , onde vennero sturbate a questi ultimi tempi. Si nominarono 
da A Gerolamo della Carità , prima che il culto di sacra imagino 
che quivi invalse nel secolo scorso non consigliasse il novello ti- 
tolo. 

Ma già ira i tumulti e gii zuifoh delle vaporiere , che dal co- 
perto della Stazione si lanciano sotto il viadotto che attraversiamo, 
si spiega ai nostri occhi la Piazza del Principe, o in sulla destra 
la logge, e’1 prolisso corpo, e le adorne; sembianze del grande 
edilìzio cotanto famoso in istoria t ove il magnanimo Andrea Daria 
preparò degno albergo a se stesso, e monumento di gloria alia 
patria, e perenne esempio di virtù alle nostre arti. Si leva la 
mente a più forti contemplazioni in cospetto ili tanta mole, e Raf- 
frettano i passi, e s’ accendono ì desidcrj nella impazienza del 
breve tragitto che ornai ci diparto dal momorabil PALAZZO og- 
gidì posseduto dal Principe d. FILIPPO BORIA PAMPHILY. 

A me solo sospende P animo il forte ufficio ch’io prendo con voi. 
Mi sgomenta Paitozza d eli’ argomento, la copia delle opere , e il 
pregio non meno che V incertezza delle memorie; pericoli tutti. 


SESTIERE DI S, TEODOEO 585 

che già sfidati (Eri multi scritti, non lian rimesso del loro rigore, 
J u peggi or condizioni m 7 allaccia la brevità, ohe domanda notizie 
schiette e giudizj: ridai, non congetture ne ■vanità, cito divorano 
il tempo ed attenuano ogni grandezza. 

Torniamo all’ età remota, allorquando Fax solo spaziava più li- 
bero . e die da più che tre secoli e mezzo si riempie a buon tratto 
di questa reggia. 11 fossato di S, Tommaso , non circoscritto di 
mura e d 7 argini , nè imprigionato ed accolto in lago , seco dea di- 
scorrendo fin presso alla chiesa, radendo da un Iato il palazzo 
che fu de’ Frcgosi , dall 7 altro i poderi de 7 ì jO nudi ini f che fron- 
teggiavano il maro con tal delizia di colti giardini, da prender ti- 
tolo di Paradiso* 

Quel lieto soggiorno era un tutto di varj acquisti, mutati in 
parte i padroni di tempo in tempo; quant’è ai Lomolìmi, Fa- 
ve ano d 7 antico, e godevano da quel terreno aver pronto il tra- 
gitto al soggetto mare, nelle cui acque diremmo quasi elio si 
specchiassero, Già fin del 1470 un Ambrogio iigliuol di Giofifredo 
commetteva a Giacomo e a Gabriel da Caro-m. clic ri cinta d.i nuovo 
muro la possessione, allungasse la scala elio scendeva da questa 
alle prime scogliere* Così da mancina un. alterno di signorili de- 
lizie; all 7 entrare di (xeno va il muro antico, e due torri a difesa, 
e lo storico palazzo che alzato dalla Repùbblica , per varj pos- 
sessi s’ era. condotto nel Capitano Antonio Doria. 

La parte montana si difilava dal Faro al rialto di S. Michele, so- 
lamente ondeggiando per piccoli seni, più accosta al mare via via 
che appressava al suo termine, e non turbata- fuorché tFuim calla 
per d f onde afferravano alle erte pendi ei di Granar oio } ma rotta ai 
contine dalla vallea , e segnata dalle fi eque che no sgorgavano. 

Assidersi in mezzo a qiie 7 valichi, od occuparli di nuova mole, 
col viso ai monti, col tergo al mare, o co* piedi sul comun passo, 
l'n questo il concetto d 7 Andrea Do ri a; ad appagarsi ilei quale 
cominciò del 1521 a far compra del fondo dai Lom oliini, eseguì 
dilatando gli acquisti su quel de 7 Grìust Emani di Forneto clic te- 
nesmo d’antico i poderi contìgui. 

Il vasto edilizio fu tutto in piedi e in misura de 7 suoi disegni 
nel 1529, come- dice la scritta che corro in marmorea liste Ila a 
bel mezzo della sua altezza. Parecchi sconci nell 7 ordine ond 7 è 
piantato, e 7 ! malo incontro di certe membra, paion far fede che 
il Principe circoscrivesse la nuova fabbrica agli editi zj più an- 
tichi de 7 Giustiniani, salvando altresì il portico e le logge poste- 
riori, e improntando, quant’era dato, il prospetto di linee e de- 
corazioni uniformi* 


ÀLizERi — Guida di Genova. 
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Comunque stia il fotta , non pur la forma . ma la matèria dolio 
cornici e de 5 timpani che adornano la faccia anteriore , son troppo 
diversi dalle opere insigni o dal gusto novello che Pierino del 
Vaga vi recò poco stante* 1 fregi o i modiglioni dello finestre, 
scolpite hi noro di Promontorio, si conformano Ei molli che già, 
ci occórsero per la citta, e che segnai! lo stile della nostra ar- 
chitettura dalla seconda alla terza decade del secolo XVh E come 
tutti* o pochi meno, vedevansi segnati dal Caramhelto , cosi non 
sarebbe ardir troppo il supporlo alle prime riforme più che co- 
struzioni del palazzo d : Andrea; singolare com’ora, fra i nostri ar- 
chitetti , e graziato [per quel elido ne scopro negli atti da Carlo 
V d’ un annua pensione rii scudi 50* 

Nè Andrea stesso disegnava per avventura le splendide ag- 
giunte e gp insigni adornamenti che poco appresso nobilitarono 
il principesco palazzo col moderno stile che in tutto mentiva alle 
prime linee. Gerùla^io da Trtmgi elio primo vi mise pennello, era 
in (.fono va condotto dal caso, e fu il sacco di Roma a ami che voi 
pietà di Nicolò Veneziano prediletto ricamature- a' servigi etcì 
Darla, che trasse in costà Pierino bisognoso ed afflitto* Qio. An- 
tonio da Pordenone e il Beccafmu da Siena , se stiamo al Vasari, 
vi furono invitati per [spronare d' emulazione la volubile o spesso 
neghittosa natura dui Vaga, nè forse il Montar soli metteva piede 
nelle stanze deìP Ammiraglio, se il Comune non lo chiamava a 
grandissima istanza pel lavoro della statua onoraria slealmente 
e fraudolentamente disertata dal Randiuclli. 

Ad ogni modo, allorché il Bmmccorn a conforto di Nicolò de’ 
Valentini [tali.: chiumavasi il Veneziano) si condusse ai lavori del 
Principe, che fu nel decorso del 1528, quel clFè dì edilizio era 
certo composto e- pressoché ultimato con quelle forme che ci mo- 
stra tuttora, il perché non abbiamo a meravigliare m il superbo 
portale che primamente vi dì segnò Pierino sia tanto discorde alle 
sembianze o alìc proporzioni della facciata., nè accade il conget- 
turare irnprob trini cosa, circi venisse traslocato più tardi da luogo 
diverso. Non era Pierino tal uomo da sacrificare il grandioso e 
Fornaio desila nuova scuola romana ai modesto od esile dell* età 
precedente; nè volendolo pure F avrebbor già consentito i com- 
mittenti, invaghiti della signorile- eleganza moderna. E ì dipinti 
del portico stesso, e lo linee con cui fu tracciato , ebber molto 
contrasto dalla vecchia disposizione, per far luogo ai gentili ri- 
parti che trapiantavano in Genova il primo esempio della virtù 
Raffaellesca. 

Mi son tratto un istante dal tonar <Funa Guida per formivi un 
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narratore; ma so ciò convenisse al bisogno* non è difficile a giu- 
dicarsi. Due principi nobilitarono le magnifiche starne, Fimo co- 
gliendo ogni buona occasione d’ingejìiilirle; F altro facendo ogni 
prova di raggrandire o di farlo maestose. Adopera dell’ uno noo- 
quoro i tempi, a quella dell’altro le novità; ma Vinta si dis cerne 
dall’altra, o convien visitarlo partitamente. Aggiungi i restauri, 
che affidati nel 1.844 dall’attuale possessore- ad Annibaie Angelini 
valentissimo j attor perugino, recaron seco altre giunte e muta- 
rono aspetto a pii! sale. Quattro periodi ci attendon quasi a con- 
siderare- del venir di Pierino per un quattro anni, dal suo ritorno 
per altra ripresa, dal 1543 al 17 quanto vi rimase il Montarseli, 
e poi quanto visse Gio. Andrea che succedette al gran zio nella 
molta opulenza, se non nella gentilezza de’ propositi c nella libe- 
ralità dei costumi. Avanziamo per ordine. 

Squadrato (qual ch’egli sia) quanto è lungo il prospetto, strin- 
giamo i pensieri in quel tanto cìi’è misurato dalla- epigrafe ; si 
termina in questo la prima fabbrica , e si chiude nel dentro il 
tesoro delle bellezze che sorti al grande Andrea di raccogliervi. 
Non par dubbioso che i primi studj drizzasse Pierino agl 5 ingressi, 
e com’era suo stile, parte accettò degli ajuti che in Genova gli 
si offerivano, c parte chiamò di fuori ai lavori piu d dicati. 

All 5 in taglio destinò Giovanni da Fiesole celebratissimo in cotale 
arte, ai rilievi Silvio Cosini da Vìetrasanta, nero scalpello quanto 
elegante; agli stucchi decorativi trasse un Lucio Mommo, ed ebbe 
pronto fra noi il giovinetto Guglielmo della Porta - , venuto teste- di 
Milano, e in cui pose speciale predilezione. Serbò per sè tutti 
quanti i disegni e F opera della pittura, fornendosi però cF altre 
braccia; vo’ dire dì meschini aj uta tori, com’era solito con forte 
discapito della sua fama, 

Ondrn che di luogo in luogo apparisce diverso; ma ì primi ri- 
spetti rapiranno ad ammirazione. Rarissima cosa è Fi dea del por- 
tale dorico addossato agli stipiti elio voran forse d’antico, e le- 
vato in altezza che supera quasi le prime finestre. Contendono 
lo zio o il nipote , Giovanni e Silvio , d' eleganza e di leggiadria ; 
questi atteggiando con grazia meravigliosa le due Virtù sul fron- 
tale che reggon le insegno gentilizie , e i due putti sui fianchi : 
q nell’altro infiorando il lavoro di quadro a dentelli, a rabeschi, a 
trofei condotti con tal misurata composizione e- finezza di taglio, 
che l’occhio a gran pezza ne torna invaghito. 

8 e alia magnifica entrata provvide Pierino i disegni, è tacilo 
argomentare qual sia. per essere il portico, non pur delineato e 
ripartito con tutto quel gusto die gli era. proprio, ma tutto quanto 
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di sua mano istoriato a grandissima cura , con quella gentilezza 
di forme e con quella sapienza d' esecuzione ondagli avea pro- 
vato testò nelle logge del Vaticano. Una larga crociera a fasce 
con inquisita leggiadria decorata, comparte il" soffitto in quadro, 
e ci dà il prototipo delle sembianze che quinci per tutto ii se- 
colo si diedero i nostri ad imitare o a ritrarre m> signorili ve- 
stiboli e nelle adorne gallerie de 1 privati. Sarà pur bello il raf- 
frontarla alle linee che già vedemmo nel Duomo segnate ali-om- 
bracolo del -Precursore; a mm inibii lavoro, eh o male oscurato da 3 - 
Tobblio di più secoli, noi recammo con animo sicuro agii artefici 
adoperati nel palazzo. 

INUd quattro campi che uraprono fra le cornici e lo braccia della, 
crociera , son quattro viste d' alcun trionfo ; e certo di storia ro- 
mana. perché tutto intorno in lunotti di semi cerchio compose epb 
sodj dei sette re di Roma; le quali tutto cose coinè dipinte a dop- 
pio Intonaco si veggono smaltate per forte impasto, c con sottili 
trotti di pennello condotto a finezza dì miniatura, e con tale stu- 
dio e con tal giudizio accordate che poco meglio sarebbero uscite 
dal. Parto divina del Sanzio. 

Che ai fregi e ai risalti delle cornici, eseguite in plastica, e ai 
capitelli scolpiti a fiorame, a targhe e a bizzarrìe somiglianti, no fi 
fosse strania la mano di Silvio, rf è autore il Va mi, e il conferma 
la somiglianza che portano oo ? vaghi intagli della loggia e dello 
stanze superiori, laddove il Vasari gliene dà merito. Certo con- 
suonano mirabilmente alle linee accennate, e sarebbe follia non 
ripe torni dal Vaga i disegni p le bozze almeno. 

Dentro gli angoli o voJ tieeiuoIi che riescono fra il grande sfondo 
e i peducci, ideò Pierino fantastiche facce dì venti clic soffiano a 
gonfie gote, e lungo i pennacchi che sommano a ventidue, adattò 
deità mitologiche, corno portavano 1 vezzi doli 1 arte inchinevole al 
profanarsi, o lusinghiera nei successori. Lo quali i magmi , colo- 
rato di primo tratto, pèrdono alquanto in confronto dello meda- 
glie, tuttoché sien bellissime; ciò nondimeno si vuol notare, che 
parecchie di esse , già morse dai secoli, furon ritoc ohe di mala 
maniera dal Paganelli nel 1805, c dalF Angelini tornate alFantiea 
sorto, quanto poteau consentire acutezza od affetto di virtuoso 
artista. 

Ih ìi tardo ornamento furono \ trofei che ridevano con mirabile 
effetto ìij numero di quattro dallo pareti del portico, e due dalle 
Sfalle: bellissimo Invenzioni e risoluto sculture di Giù, Aggelo Mon- 
tar soli. Sappiamo per istoria com ? ei li scolpisse per la gentilizia 
di ,S> Matteo fi decorarne i cancelli; tuttoché messi in opera non 
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si stimassero proporzionati alle forme o alle angustio della chiesa* 
Parvero acconci al presente luogo dopo un volgere d* anni set- 
tanta: esistendo memorie che li fan trasportati nel 1013. Mio 
armature che frammezzano i putti, o ne J gai acecssorj che tanto 
le fregiano, suppone- il Varai taluno dei due ohe scolpirono il ricco 
portale; e noi ripetiamo per conto nostro come il Conni j§. mo- 
stri per rogiti in Genova nel 1543 por P appunto, allorquando il 
Frate operava ad un tempo cosi nella chiesa come nelle stanze 
del Principe, 

Ma non crediate si sfolgoranti lo dovizie delibi trio, che non ab- 
biano a riempiervi di nuovo stupore i dipinti e gli ornati dotta 
Loggia a cui si am per ascendere. Le feste apprestate nel 1805 a 
Napoleone Imperatore, siccome portarono indegni restauri ad al- 
cuni peducci del portico , cosi condannarono allo scialbo i grot- 
teschi onde ridevano le scale, così graziati nel loro genere, e così 
dilettosi, che a dir del Vasari parean cose; divine. Supplì V Ange- 
lini, informandosi a quello stile, e in parte ci consolò delia tri- 
sta ginttura, A è poco ebbe a fare, iiè poco ad investigare per 
porre un coiai rimedio ai dipinti della loggia, negletta per lungo 
tempo, o sui bassi muri sfregiata miseramente da gente proterva 
alla quale era aperta l’entrata. 

Intendo In ispccial modo sulle figure dei dodici illustri di casa 
Dori», elio in varj atti, ma tutti fra maestósi 0 terribili, vi si 
schierano innanzi sul lungo della parete; onde lo splendido am- 
bulatorio tolse nome di Loggia degli Eroi, Quivi il terribile di Mi- 
chelangelo par che sunnesti alla compostezza o al decoro d ell ? Ur- 
bi nate : tantoché P eccellenza di que r sembianti vi farà più curiosi 
de* personaggi, il cui nome parvo dégno alla mente d’Andre a di 
sortir cosi rari pennelli. 

Ci compiaccio*! di tanto le memorie domestiche ,, per le quali 
si registrano i nomi Ansaldo Consolo della Repubblica e vinci- 
tore do* Mori nel 1148, d* Oberto Capitano della città e vincitore 
alla Meloria nel 1284, di Corrado distruggitore di Porto Pisano 
nel 1.290, di Lomha glorioso a Ourzola nei 1298, di Bosso vaiente 
am u i i ra glio d* Ài l d ro eie o P al e o lego e di F i : d eri go II , d ■ Odo ardo 
vincitore degli Almògravi nel 1304 e de* Catalani nel 1335, di 
Filippo conquistatore di Negroponio e di Tripoli nel 1350 e nel 
1355, di Pagano P austero vino ito re de : Veneti, de 5 Greci e de* 
Catalani, di Luciano Pero e di Pola nel 1310,, di Pietro P espugna- 
tore di Ohioggia nelPanno medesimo, d'Antonio terrore degli Ara- 
gonesi a Porto-Pino, a Cagliari , a Siracusa, e di Tommaso per 
ultimo, valoroso difensore cPAlbcnga nel. 1437. 
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Or mirato sull 1 alto, come a riscontro delle moderne virtù, figu- 
rasse Pierino i più forti csempj dell 1 antico valore , officiati nel 
mozzo di cinque vòlte formate a vela, fra loro distinte e sorrette 
quasi da doppio ordine di colonne. Credereste in sì vive istorie 
di rivedere le logge Vaticane, cotanto risentono di quelle fattezze; 
e come no, quando in quelle ed in questa s Affaticava un pennello 
medesimo, e con eguale intenzione d’artefice? 

Vedete nella prima Orazio Coclite die tien fronte ai nemici sul 
Ponto Sublimo: vedete in quest’aitra i Romani die prendono leggi 
dai Gradì, o in costà nella terza vedete Curzio che si precipita 
nella voragine, e poscia Camillo in prospetto dì E ranno , e ulti- 
mamente quel Muzio Sorvola t ardimentoso a distender la destra 
sugli accesi carboni* * — Adempiuto V ufficio di storico , spazia il 
pittore nelle fantasie del poeta, e di presso a ciascuna medaglia, 
ad arbitrio di fantasia, circonfonde od aggruppa od intreccia in 
leggiadri riparti , dove aspetti di deità favolose , dove le aquile 
insegna dei Boria, dove maschere o candelabri, dove putti o d el- 
iini o sirene od altri capricciosi mostri, dove frutta o fiorame, 
dove arnesi di scienza e d ! arte, e tutto quanto può sollecitare la 
mente di fecondo maestro o allettare lo sguardo di qualsia spet- 
tatore. A Lucio Romano attribuisce taluno il lavorìo degli stuc- 
chi; ma a 1 altri vi guardi per le sottili, crederà che più d'uno vi 
si applicasse , scorgendo da luogo a luogo un notabil divario 
nella condotta. Pur nondimeno, dov ? altri suol riposare Io stanco 
ingegno non altrimenti che in cose accessorie , ivi appunto Pie- 
rino fa r ultimo saggio del suo valore, se ben guardate a quid se- 
micevchj che avanzano da 1 voi lacciuoli , e agli spazj consentiti al 
di sopra delle duo porte che ad ambi I capi della loggia ci met- 
tono alle interne stanze. Non sonagli un prodigio di grazia e di 
novità quelle coppie dì putti che si trastullano a regger ghirlande di 
fiori o intorno ad armature e trofei di guerra? E quanto stupende 
di prontezza o d’ evidenza quelle figure che seggono sui fronte- 
spizj, Puna di femmina c Tal tra virile, rivolte con atto contrario, 
3 '[ina il dinanzi. I 5 altra lo terga allo spettatore! 

L 1 insigne lavoro di questa loggia dovette aver fine nel 1530, se 
non ci falla la data incisa sull 1 architrave della porta che ci ha 
introdotti , scolpita di buon disegno iti nericcio di Promontorio* 
Un’altra sul lato destro ci s Aprirà alla gran Sala, ma soddisfatto 
che abbiamo all 1 obbligo di lodar P Angelini della molta industria 
o della affettuosa costanza in rimettere co testa gioia, di classica 
pittura nell’ antica dignità , malcondotta qual’ era dalla salsedine 
del ylcin mare, dalla secolare incuria, e piu barbaramente, e fino 
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alpina credibile ne' suddetti Eroi, dulie molestie di gente ignorante 
o mai consigliata. 

La Sala di’ io dico godo appellarsi dai Giganti , per la disfatta 
di questi mostri che il Vaga vi figurò, non saprei se per propria 
elezione o del Principe; ma certo con quella mente onde II Duca 
di Mantova a Giulio Romano, e molti baroni d’Italia a piti artc- 
Jìci, la face ano storiare di quella stagione. 

Vorrei credere che l’ampia medaglia seguitasse ai descritti la- 
vori dopo alcun tempo , e forse al ritorno che foce Pierino ad i- 
stanza del Boria e a conforti di Nicolò Veneziano, Vi appare, se 
.io non m' inganno, 1' alunno del Sanzio che piega più. volentieri 
al colossale e al terrìbile di Michelangelo, Io non no dirò troppo 
a lungo, che già conoscete per intagli la vasta, c grandiosa com- 
posizione , ove i jiudi atteggiati a difficili scorci e in aspetto tra 
minacciosi o dolenti, p re sentano agli occhi una scena d’ orrore 
non men che una scuola ai più dotti disegnatori. Ma- quel che 
dì solito non hanno le stanze, e di che siamo in parto obbligati 
al compianto Merli. , son questi fregi di rilievo che ri corro n la 
storia, e ii (corniciano quasi i lunotti, entro i quali Pierino perso- 
nificò gli otto fumi piu principali, c fe’ sìmbolo d'altri paesi in 
cinque figure dì femmina che versare acqua ed impugnano ramo- 
scelli di varia pianta, e poi favolo marine di svariato argomento 
come a dire Nettuno, e Glauco, e Tetì e Deianira, 

Nè deono parervi men belli ì peducci , ne meno eleganti le 
plastiche dalle quali son circoscritti, foggiate a. contesti dì frutta 
e dì fiori annodati a bindelli, sul fare di quo 7 sì famosi che Raf- 
faello compose nella Farnesina, E qui si alternano in somma va- 
rietà ed armonia deità gentilesche a finzioni allegoriche, e più 
in auffa Ito celeberrimi esempj dì virtù collo imagini d'Èrcole, di 
David, di Sansone o di piccolo istorie; e per giunta altre scene 
ad arbitrio nel più gran fregio si mostrano in dodici tabelle ad- 
dobbate a stucchi che luccicali d* oro , e intram mozzate di bei 
grotteschi con putti e chimere, con aquile e maschere, oltre ogni 
credere dilìca ti ss ime . 

Fd anche è a credere che negl’ intagli si affaticassero il iior 
degli fi j uti ; nè forse al leggiadro di questa Sala contribuì men 
d’ogrd altro il Cosini , del cui scalpello hanno ini pronte la cor-» 
nice dall' uscio che ci ha intromessi, e quel busto d'imperatore 
quivi indossato fra una ghirlanda di fioca e di f rondi. 

V’ha tali che assegnano a Silvio anche -l’opera dì quel Camino 
che sorge dal pavimento alle prime cornici, variamente intagliato 
di Promontorio e di Carrarese ? con forme di schiavi Da ci , e di 
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fregi j di fori e di cornucopie . ed ovoli e gusci e fogliame , con 
poi nel bri mezzo uri intaglio die mostra Prometeo . il rapitori! 
del fuoco celeste- Altra volte io me. persi d.'nn dubbio, elio a tal 
lavoro, e ad un altro consimile ciré in altra sala sul lato d’oriente, 
p on esser mano altri artisti più. tardi , e parecchie carte soprav- 
vennero ad accertarmene f segnando non pure la forma, ma il 
luogo stesso ove poi s’aggrandirono o si composero le due vapo- 
riere. Aon per questo vorrei discrederò a Silvio gl’ in tri gli storiati, 
nè anche parecchi accesso rj , che ad occhio veggente si dan per 
migliori e per piu consonanti allo stile di lui,. 

Labri amei a tergo una starna che guasta dagli anni c coperta 
di scialbo , procacciò F Angelini di restituire alla vecchia forma , 
ridipingendo la nota storia della Carità Ite man a, — Compiono il 
braccio occidentale quattro camere, adorne tutte a disegno del Buo- 
mecorsi, e messe da Lucio ad i stucchi che ac colaci- Foro* Son 
nella prima in quattordici Umetti le favolose avventare dì Perseo, 
c al sommo lo nove Muse in altrettanti scompartì di vario sesto; 
ogni cosa briose di grotteschi e d’oro, avvivati dall* Angelini, perche 
guasti per volger di tempo, — Sì veggono nella seconda storielle 
di (ladino, attorniato di nuovi rabeschi, che il perugino potè di- 
svelar dagl' intonaci ii e licenziare alla vista senz’ altri ritocchi — 
Non cosi nella terza , che danneggiata da rei stillicidi * molti 
anni dannata a tal pena , domandò all’ /I ngelinì che v’adoprassc 
quant’ egli ave a d’esperienza e d? ingegno. E quanto ei n’avesse, 
il direte a voi stessi, considerando conrei rinnovasse i graziosi 
stucchi e le bizzarrie del pe mirilo, che son sacri fi ej del pagane- 
simo, o deità campeggiatiti in vaghezza di campi azzurri, niente- 
meno pregevoli che in altre stanze ove meglio operasse Pierino. 
— T)elYvMma è vano V aggiungere, poi eh’ ella si appaga di fregi 
e dì dorature. 

Succede sui nostri passi ima Galleria, che ini. sforza a sostare 
alquanto, sia per rispetto a ragioni di storia, o sia per ostare 
agli errori in cui cadde taluno , c piu altri potrebbono incorrere. 
Coi nostri passi abbiaci già misurato lo spaziò che in qua da po- 
nente ave a posto alle costruzioni Andrea il Grande: quinci , e sul 
lato opposto, raggrandì le mi suro, e ordinò qualche fregio il suc- 
cessore e nipote ili lui , il principe Gio. Andrea, Consta in fatto 
da una scrittura del 1594 che Battista Cantone e Luca Cartone 
s* ac conta van con lui per la giunta d ! una Galleria che protraesse 
il maestoso palazzo lino agli estremi confini di S- Benedetto. 

IFun tratto anteriore è quell’ altra ad oriente, ed è fuor di 
dubbio eh’ essa dio’ legge e misura a cotesta che passeggiamo. 
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]\'è credo però ch’ella spetti ad Andrea j nè precorra il 1580: per- 
ciocché intorno al mezzo dell’anno seguente Bernardino di Novo 
attendeva a scolpire il marmoreo portale che so quel lato intro- 
duce ai portici j a doni o d’intagp a figure e ad ornato che sonton 
d 1 appresso il gusto dei Fratèi E pormi certo (come fio già detto! 
elio se li Mori torsoli soddisfece ad Andrea nella chiosa de 5 suol 
gentili e in cotesto palazzo ? Cxio. Andrea si giovasse di Be-m^T- 
dvio per quel tanto che gii piacque d- aggiungere o in quella ed 
in questo alle cose d* architettura; e cosi anche nel tempio di 
Lo ano ove pose un gentil tabernacolo, 
fin tram ho le Gallerie son foggiate del resto a que* modi clic 
seguirono ed die arido il Y annone cd il Corte t ì due ottimi clic tcn- 
nero in Genova ii campo dell’ arto sul declinare del cinquecento, 
c efie il prìncipe Ì3rio. Andrea predilesse mai sempre nelle sue 
fabbriche. Di che cado, in parto il discorso in palazzo Dori àg e in 
gran parte si sorba alla storia; inoltriamo per ora alla Galleria ? 
c abbi ani mento èlle angustie del tempo, 

Ca.rnpeg.gian nel vólto fra linee prospèttiche una Fama e due 
putti j su ec osamente coloriti da Domenico FiasélM , e di luogo in 
luogo sullo pareti un Cristo flagellato del Paggi * e una S. Famì- 
glia di Bernardo Castello , segnati entrambi del 1591 , e più altri 
di penne! genovese.,: fra i quali è notabile un quadro del suddetto 
Fm sella, da lui sottoscritto, ove è un putto della Famiglia ve- 
stiti! dell 1 abito dei Trìnitarj , ed accolto sotto il. manto materno 
da N, I). col Putto in grembo. 

Se non efie gio^a il riedere sulle primo orme, e tenerci alla 
scorta dei tempi, seguendo ila dove è possibile i monumenti die 
il Doria seniore procurò alle sue stanze. Per la loggia che d in- 
trattenne si lungamente da bel principio, ò spedito il passaggio 
alla parto dì levante, ove quasi conformi a quell 1 altra si suc- 
eedon Ec quattro camere, precedute a lor volta da uiv ampia Sala 
che presto ebbe a piangere Doperà insigne che il Bmmccorsi 
Cavea maturata a grandissimo studio. 

Fu quello 0 primissimo esperimento ch’egli tosse di se nel- 
F indentro; fu quel si famoso naufragio d’Enea, cosi ardito nelle 
invenzioni, così dotto nei nudi, così Verace nelle movenze, eh e 
Gerolamo dà Trevigi come uomo sbigottito e confuso so ne parti 
sciiz 1 altro da Genova. Ma la medaglia (chi sa per qual vezzo} 
era fatta ad olio, o riarsa o annebbiata dall' esalar dei doppieri, 
era pressoché tenebra nel 1GG0 , ora in tutto distrutta sei unni di 
Poi, nò aspettò gii altri quindici a ricoprirsi d’intonaco. 

Quel tanto che avanzò de 1 grotteschi fu salvo e rifatto daìFM^ 
Al unni — Guida dì Gemm. 7 ; 


514 SESTIERE DI S. TEODORO 

gelini; il quale a far degna la sala fra tanfo splendore delle vi- 
cine, v’imaginò di suo proprio le prospettive die n, guardar ci 
sorridono, e che per accorte degradazioni di tinta e staggimenti 
di lince paion rialzare a buon dato io sfondo. 

Le Camere si terrai! paghe d f un solo sguardo, e per doppia ca- 
gione. Le trovò V Angelini annerate dagli anni, o r 'tocche da goffi 
pennelli, o distrutte e rase no 1 lor dipinti a fatica di pomice. Per lui 
tornò faccia alle storie, trascelte dalie Metamorfosi d'Ovidiu, ed espo- 
ste in lunotti; che sono le favole di Cfiovc, di Fetonte e di Psiche. E 
conosciamo di. soprappiù che Pierino non ne die 1 clic i di segoni, ese- 
guiti da gente mediocre, siccome in lavori cho mono importassero. 

Ti somigliante dee dirsi delle Stame a terreno , quando pur vi 
talenti di visitarlo ; o boa lieve sarà il disagio , dacché ad ogni 
modo ci chiama V ordine al piano do 1 portici e atto bellezze che 
il regio palazzo nasconde da tergo. Quivi Andrea Loria destinò 
il primo campo alla dipintura, proponendosi un fregio che lungo 
il corso dolio finestre , distinto al dissotto di storie di Giasone , 
alludesse alle cose marittima , e quasi ne mostrasse lo glorio a 
chi giunge dalPanipia marina, 

Il continuo morso dolio salsedini por poco non ha consunto il 
lavoro di quattro maestri, come cho ne riniangan vestigi a sup- 
porre piuttosto che a giudicare la mano di questo o di quello. 
Primo àgPinviti fu il Trevisano , offertogli (siccome io erodo! dal 
caso, c che a mezzo dodo opere, per ciò cho ho narrato, fuggì dì 
Genova. Pierino del Vaga, non prima, giunto, si dio' a. continuare 
1 entree ciò de* putti ch o fanno il fregio, o con tanto di garbo che 
quindhnnanzi prestarmi modello a ben molti artefici. Ma intram- 
mosso a sua volta il Compito; e chiamato a seguitare nell 5 opera 
il Pordenwie , costui trasse innanzi con que* pattini, tutti intesi 
a scarica.ro un naviglio, con tempra si forte di colorito, cho l'av- 
verso elemento ha gran pena a cacciarli dal muro. Dipinse pure 
un de- quadri, fingendo Giasone che s ? accommiata da Polla per 
salpare alla Colehide, e un altro col giuramento a Medea pen- 
nelleggiò nel 1511 MecJierim , invitato dal Dona in Siena , e ri- 
troso al venire quanto veloce al partirsene. 

Por lui toccò a fino anche il fregio; del quale nuli 1 altro ag- 
giungo, se non oh' ò un dolore a mirarne T indegno strazio. Più 
lieto a considerare è il loggiato onde Andrea fece belle ed agiate 
ad un tempo Te basse terga, dell 5 edilizio, adattando por avventura 
o volgendo ai disegni proprj colonne ed archi che già v 'esistes- 
sero , e spianando con buona euritmia la campagna che inoltra 
calando fino agli argini del vichi mare. 
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A questo punto sottentra nelFani èro un’ultra cura: il conoscere 
o por Io meno il congetturare quel elio operaio o quivi entro o 
di fuori il MoniorsóÙ) che poco Stante si condirne fi, Ho istanze di 
Andrea, e più anni con noi si trattenne fra le corto opere del S> 
Matteo o le troppo dubbioso di questo palazzo» Recenti scoperte 
di documenti han piuttosto cresciute che menomate Io lunghe in- 
certezze, od anzi invidiata che posta in chiaro la benemerenza 
doli ,’ins igi s e s ta l.uario . 

A rintraccia rne quant : è possibile la verità, io non veggo però 
miglior luce di quella che ci vicn dal Vasari, al cui fonte con- 
venne clic attingesse ogni libro; prima perchè contemporaneo e 
pressoché famigliare all’artista , e poi perchè lo opere da lui re- 
gistrate in palazzo Do ria non possono aversi in conto di sogni. 
Che se la fortuna', mai sempre nemica degli ottieni, ha tatto 
prova do’ suoi capricci in i speri al modo centra questo eccellente, 
tanto più importa che a lei si contrasti, se non coll* aj uto do’ 
documenti, cogli argomenti almeno del verosimile. 

Tocca il Vasari di fabbriche aggiunte al palazzo o di giardini 
bellissimi per Ini ordinati; o q nani/ è delle prime, mi par grave 
ingiuria attribuirgli i due corpi che ad ambo i lati dell’antico 
edilizio precorron le logge laterali. E non veggo per altra parte 
a qual dritto potrebbe negar glisi relegante disegno del porticato, 
che quivi allo spalle guadagna tanto ili venustà all’ edilìzio c tanto 
ritrae del grazioso suo stile. 

Soggiunge (rispetto ai giardini) che fatto un vivaio d’ innanzi 
al palazzo , v’alzo nel mozzo un mostro marino in marmo di tondo 
rilievo per uso di versar’ acque in capace peschiera.;, in sembianze 
sì nuove e bizzarre, che una replica ne volle dal Do ria il signor 
di Gran vela, per le sue stanze in I Spagna» 

Per quella figura di Tritone si additò lino ad oggi cotesta bel- 
lissima , e tanto desiderata agli artisti, dio versa nel picco! giar- 
dino a sinistra ; qua nd’ ecco (a ricerca del Merli’! una carile di a 
del principe Gio. Andrea, non che i libri delle ragioni, la fanno 
scultura di Già. Giamm da Valsoli*) ; del Parami vo’ dire , da non 
confondersi con quell’omonimo che vìsse o lungamente trattò gli 
scalpelli in Roma per questi medesimi tempi* 

Se non che quelle carte, accennando a rotture d’ un’altra sta- 
tua, lasci anó intendere palesemente come il Par acca (abituato 
del resto a copiare T altrui i non facesse che riprodurre lu un 
marmo intero la guasta scultura del Frate ; la quale ben pus ri ani 
credere che tanfo avanzasse di pregio cotesta che abbiano, sott’ oc- 
chio, quanto è mestieri a qualsiasi copia il rimanersene indietro 
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alForiginalo, E poiché la presente ha imitato luogo, par 1 ovvlo il 
supporre che F opera di fra (no. Angelo sdrucisse appunto allor- 
ché per nuovi ordini del successore fu tolta al suo posto antico. 
L’allogazione fatta al V viscido si vuol notare sotto il 1581; e negli 
atti del 1 583 mi si mostra di nuovo il Par acca a ripeter la sta- 
tua ad istanza del signor Ercole conte di Camerata. 

Innanzi ai lavori ferroviari, correva, di fronte a! palalo e al di 
là della strada un bell'ordine di pilastri e colonne fregiate a pla- 
stica, come ad uso di regger pergole, in tutto simile ai morii cie- 
co rati vi die in piu luoghi distinguono il Frate. Di questi altri, o 
giardini o ville potè intendere lo scrittore aretino: e a maggior 
ragione, dacché vi registra un colosso di stucco in ilgura di Net- 
tuno (Fusalo simbolo del grande Andrea] che modellato da (Ho. 
Angelo fu collocato sopra una ha.se. 

E qui nuovi errori, dacché in altri fogli e per altri conteggi, 
la gigantesca figura rizzata in nicchia , e elio diede appellazione 
di Gigante ella villa medesima doccila grandeggia, creduta finora 
o lodata per fattura del sommo fiorentino, è scoperta, per opera di 
non più che un discreto plasticatore quaFora Marcello Sparto, ben 
noto in Genova, e bene accetto a Gio. Andrea, Aggiungi che la 
fattura di questo urbinate disco rìde al 1586. con divario almeno 
di quarantèiimi dalFotà che condusse il Montorsoll in Genova. 

Ma chi ripensi come il colosso di questo insigne uvea titolo e 
forma del Dio de 1 mari, dove quel dello Sparso. è io figura dhm 
Giove , c clic il primo sorgeva isolato da un plinto dove questo 
s’indossa a un nicebiono cavato nel vivo dbapposito muro, crede- 
rà facilmente che Fimo non mentisca all 1 altro, e che- il Nettuno 
di (Ho, Angelo i\ an class o preda delie intemperie locato q uà]' era. 
a scoperto cielo, o già guasto in parte cedesse il campo alla nuova 
divinità. 

Laonde mi par giusto più ch’altro il lagnarci della iniqua sorte 
che avvolse d’oscurità le fatiche doni tanto virtuoso; a cui me- 
rito non dubiterei di recare aneli e F opera rF un leggiadro tem- 
pietto che ancor sussiste per quella villa, e che altri attribuisce 
a Galeazzo Alesai. 

Queste parole, interposte per occasione, mi scuseranno altre 
note bivio dovrei far vene a parte a- parto d 1 innanzi alle opere; 
conviene intanto andar dietro alla serie di quello che abbiamo 
quivi intorno, e con chiudere con brevità dì quel tanto che spetta 
al presento soggiorno. 

Ultima lode a 1 disegni di Pierino si suol tributare per quella 
Fonte che versa in più conche sul lato occidentale del portico, in- 
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tagliata con arte finissima, e adorna a graziose fantasie d’animali 
e P u *ti e di mostri marini, — ■ Dei rimanente è mestieri il di- 
scendere duin mezzo secolo, e. condurci all 1 età del. Dona giuri i ore. 
por cui volontà si composero alPnttual forma i giardini inferiori, 
e si produssero le logge e i marmorei ornamenti fin presso allo 
mura che cingono il seno* 

Xon porrò a colpa di Gip* Andrea se quel ciré di statuaria e- 
seguiio per suo consiglio non rispondo all’età deli-avolo, al quale 
ì frenigli! casi guidarono i dotti maestri die abbiamo fin qui e- 
numerati. Ti concetto do’’ committenti non vuol misurarsi dal va- 
lore dello opere; nè forse il medesimo Andrea ricercava i migliori 
all 'infuori di Genova., senza le vario occasioni che a noi lì con- 
dussero* E quasi no ho prova in ciò, che nel 1535, quando già 
meditava, e fors Anche attendeva a.i lavori deli-edilìzio, per M scul- 
tura cl’ una cappella si commise in Pier Angelo da Carena . un 
de* tanti lombardi che opera van fra. noi di quel tempo* 

S untuoso ornaménto dì Gio. Andrea, e certamente più ricco 
die bello, fu la gran Fonte a metà de* giardini, ove da un ampio 
bacino intorniato delle aquile gentilizie si leva in misure gigan- 
tesche un Nettuno tirato in cocchio da cavalli marini; ogni cosa 
di candido, marmo, ed opera nel suo corri plesso dincstimabil fa— 
fica. Le condizioni si stipularono il 26 agosto del 1599, fra il 
magmi'.. Pietro Serra a nome del Principe e ben tre Carimi, eh* 
or nu Giuseppe e Taddeo fratelli, e il Battista che già menzionam- 
mo, figliuolo di Pietro. 1 diségni oran merito di TuddèO , che da 
solo prendeva carico di ciò eh* è statua, chiedendo mercede di 
lire 2300 o quelPaitra che meglio avvisasse il Principe; Giuseppe 
e Battista si sobbarcavano ai lavori, di quadro, fermando la som- 
ma senz’alto clausole in lire 6000 moneta di Genova. È lecito il 
supporre che il vistoso colosso sorgesse a mostra I.a primavera 
del 1601 ; che tale era il termino prescritto mV rogiti ai tre 
scultori. 

La vecchia età di Taddeo, che a quest’ora era presso a sessa- 
genario, non è il miglior pegno ai valore dèli’ opera, e ancor 
meno a ragion di colossi, che sono la prova più dura per ogni 
artista. E guardando per avventura al soggetto di. questo, anziché 
in era yI girare dell* opera entrerete in sospetto eli’ ella ai sostituisse 
al Nettuno dì Gio. Angelo , o mal condotto dalle intemperie in- 
feste sempre alla plastica , o perchè picciolo e disadatto verso 
1- ampiezza do 7 novelli giardini* 

Assai prima d 1 allora sul verde di 'questi biancheggia vano i va- 
sti ed ameni terrazzi e le balaustrate che circoscrìvono i viridaij 
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e porgono non lietissima vista sul mare* E così iacea pompa di 
sè la gentile Loggetta, clic a giusta, opera di eòlohne e di vòlte 
s’ indossa alla via sottopposta , o la vaga porta bozzafca di pietre 
finalesi else rii etto va ad un molo costrutto dal Principe a scender 
sull* acque, e a scoprir tutto intero il prospetto di Genova, Le 
note domestiche consentono ai rogiti nell’ accennate il magnifico 
lavoro tra. il 1581 e F83..0 nel lui formarne i disegnatori, in Gio- 
vanni Pomello architetto di quella virtù, che ci è nota ? e in Giu- 
seppe Foriamo da Lucca, maestro bensì di legname. , ma di pro- 
vata industria a creare- ingegnose macchino e a de lineare gran- 
diosi prospetti di fabbrica. 

Costretto dal breve tempo c dal mio ufficio medesimo allo cose 
pid riguardo voli, io potrei confidare d'aver sciolto il mio debito; 
so giù non si voglia gravarmi di quello che fa a.1 domestico lusso 
dei principi, che a. vero diro è materia più confacente a chi 
scrive storia. E a costoro io la serbo, e con fede di trarrò in a- 
perto meravigliose pompe di que ? signori, e infinite fatiche d’ar- 
tisti* come: a dire dei due Forlani, del Castellini, del Passano, 
dei Santacroce per l’opera del legnaiuolo, d’Arrigo Fiammingo, 
del Torsero, dei Croco per quella dell’orafo: senza far caso di 
molti o pittori o stat.uarj od intagliatori, invitati con perpetua vi- 
cenda o a disegni d ? arazzi, o a decorazioni di galee, o ad addobbi 
di mensa, o a delizie di gabinetti, o ad imagini di religione do- J 
mestica. 

Fu pure argomento di dotte pagine il largheggiare che fecero 
i Do ria in solenni ospitalità , allorquando le loro stanze splende- 
vano novellamente delle opere fin qui descritte, fino a rapire in 
ammirazione la fastosa alterigia delle Corti spaglinole. Qui sog- 
giornò Cario V ben dodici giorni nel marzo dei 1533 fra indici- 
bili feste o meravigliosi conviti, e nel 1518 il giovane principe 
Filippo veniva accolto e trattenuto con ogni maniera di cortesie 
nelle stanze a occidente, le quali, come fossero poche le fresche 
dovizie ondo il 'Vaga con altri famosi artefici le aveano abbellite, 
&folgoravan. per giunta di ssta e d’uro e di preziose suppellettili, 
e vesti valisi d’arazzi e tappeti ammaniti nelle officine handresi 
con inestimabile artifizio. 

In età più recente i privati giardini dei Dori a s- aprivano a di- 
porti di popolo, innanzi che savio consiglio si volgesse a prov- 
vederli del pubblico. Enron’ anche opportuno teatro a popolari 
festeggiamenti, fra i quali parrà memorabile 1 accoglienza che 
v’ ebbe nel 1805 Napoleone testò coronato Imperatore, quando 
F aspetto dell’ ampia campagna, pel fecondo imaginare d* Andrea 
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Tagliafichi, prese forma di fantastiche Aere e di splendide sale 
allegrate di musicali con ceri 5 e di daiHS& notturne, 

"Ben accorgo se debba dolervi Fuscir queste soglie: nò però 
così tosto viene fatto di torcere il pensiero dai Boria, il cui nomo 
vorrà seguirci per quivi intorno In altri monumenti e con altre 
memorie. 

A. cotanta dignità di famiglia non pò tea venir meno una chiosa 
lor propria , e parroci naie de ! lòr consanguinei, e v 5 è in pronto 
il vederla di costa al palazzo , o soltanto disgiunta dagPinterstizj 
ove i Principi avean ripianato il terreno alla pallacorda e alle gare 
d'equitazione. Una CHIESA era quivi, malconcia dai secoli, in- 
titolata a S, BENEDETTO . d ? età vetustissima , tantoché non par 
troppo il supporne le origini pi li In su che al 1129. Era già per 
questi anni sommessa ai Benedettini di Se stri , e monastero di 
Suore Cisterciensi; e abbiam fede dagli storiografi che v’dbbtì ab- 
borgo il pontefice Urbano Y finché per maggior sicurezza ed o- 
nore non ebbe ospizio nella Commenda del Cavalieri» 

Zcnobia did Carretto consorte a (rio» Andrea, piissima donna, 
avea fatto disegno di annettere al gran palazzo la «detta chie- 
suola , già da tempo deserta di Suore e poco meno che in rovina, 
e allogarvi un consorzio di Trinitari e Ideila avea condotti di 
Spagna ed accolti nella sua villa di Begli. Prevenuta da morto 
nel 1590 non potò compier P opera; ma tosto ne prese cura Gio. 
Andrea, o non volsero tre anni che dal Pontefice avea conseguito 
il possesso della chiesuola, e !a parroci hi al e pe ? suoi palazzi cir- 
convicini, e fi in mièterlo dell 7 ufficiar! & per 1 : Ordine sum mentovato-. 

E palese dagli atti che già dal 1591, mosso forse da pietà 
maritalo, applicava al costruire, o al risarcire per lo mono, il 
cadente Santuario e P attiguo chiostro, e ad alzare quel piccolo 
atrio che avanza più in qua della chi sei a. Nè corto con opero così 
meschino, se Andrea Yamion? ora mosso a segnarne le lineo, e 
Gaspare della Corte a regolarne ì lavori. Ciò nondimeno una la- 
pide affissa al muro ei dà contozza che Giovanna Colonna sua 
nuora, sposata ad Andrea suo figlio, rifece nel 161.7 il tempietto 
salvando forse dèlie primo opere ciò cip era saldo al durare, o non 
indegno a vedere» 

Nò tutto rimane all 7 indentro ciò che piacque a Gio» Andrea di 
locarvi. Godon tuttora gli onori del primo posto ì fratelli Cesare 
ed Alessandro Smini, accettissimi al Principe, per quella ancona 
che dipinsero al coro, ove 1 ss» Hocco e Maddalena, e I Patroni 
medesimi, stan genuflessi in adorazione della Triade contemplata 
sull'alto da uu coro di santi ; accurata pittura e di vivo lampo, 
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tìì alino non so dove meglio operassero questi degeneri figli d’An- 
dre a. 

Ma le tele ohe i fogli domestici attestai! dipinte ai minori altari, 
han ceduto il ìor luogo a novelli pittori , o a quei ch’io ilo stimo 
eon tutta- ragione. Era V una di Bernardo Castello, non sempre 
geloso del proprio onore; era r altra di quel BrandmarU lucchese 
elio ve domili q In altra opera: artista sprezzato e temerario, con- 
dotto ai servi zj del Boria da Pompeo Arnold ni costui segretario 
e connazionale del dipintore, 

Son corto de’ primi quadri le due cornici o frontospizj intagliati 
in legno e vestiti d’oro, a sembianza d J alcuni che ancor ci re- 
stano de' Garibaldi, dei da Passano e dei Castellini, non che 
sulP altare a sinistra fa forza agli sguardi la storia di s. Bene- 
detto die torna in vita un estinto; accurata composi ri otte del 
Pimigmno , al disegno dottissima, oltremodo felice nella signifi- 
cazione degli affetti, e d ? un tinger robusto e armonioso che ri- 
duce al pensiero gli esernpj dei Veneti. 

K a questa ò di contro il Parodi, co 1 Santi fondatori de' Trini- 
tari nell’atto di supplicare a Maria perla redenzione degli schiavi; 
ma non quel Parodi che languisce o vi svoglia in più quadri 
ad olio, sibbene studiato e semplice e dignitoso, e d f un pennello 
si vivido che mai noi vorreste altrimenti. 

.Po stesso argomento trattò (dio. Andrea de Ferrari in un pic- 
ciol quadretto elio vuol mostrarvi la. sacri stia , conservato dagli 
anni quanto faremmo noi di prezioso ornamento, e carissimo frutto 
d’attento pernii; Ilo — .E per questo tre viste ;se non volete dir 
quattro) in sull 1 uscir della chiesa vi recherete a iastidio il B-rm- 
dimarie suddetto, che a dispetto do ? posteri ha voluto resisterò 
nty due sportelli doli' organo, i. quali aperti vi danno il mistero 
delP Annunziata, richiusi, due figure di Profeti , scorrette e af- 
frettate secondo il suo stilo. 

Non debbo omettere elio alla privata splendidezza dei Boria non 
mancan raffronti in cotesto tempietto elio no ritrae E operosa 
pietà. Perciocché vi sì serbano suppellettili antiche e preziosi pa- 
ramenti; reliquie forse deli’ oratorio che ì duo Principi uvoan ri- 
fornito nelle stanze domestiche; nel novero dèlie quali mi par 
degno di speciale riguardo un palli otto a soprap poste di seta e 
d ! oro sovra un campo di velluto eagnazzo: specioso lavoro del 
cinquecento^, e da rendersi forse ad un Gio. Antonio do’ Baratti 
mila ne s e , c he trattava fra no i si ge \ i 1 i 1 c a.r tifìzìo sulla pri ni a 
metà di quel secolo, II ricamo composto ad istoria, presenta N 
Deposto, e ricorda gli esernpj di queir aurea stagione. 
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Co' disegni e oolPopem del Fan-none n del Corte, e culla chiesa 
ad un tempo , fu alzato quel modesto edilizio {che 1 Doria diceano 
il Casotto) contiguo ad essa, e ordinato per suo servizio. L’età 
della fabbrica e i tratti della scultura mentiscono al Ratti che 
fa dei Cosini i due putti in marmo sovrapposti all 7 ingresso. Me- 
glio attribuirli a Taddeo Cartone, iL quale camminò su quelle 
orme, e massime nelle picciole cose, quando volle far bene. 

E nòbilissima idea del Y arnione è quell 1 altro PALAZZO DEI 
BORIA alla opposta parte , che similmente alla prossima villa 
s* intitolò dal Gigante. Le svelte forme non moti che robuste han 
persuaso taluno di ascriverlo all’ Alassi, c fu involto nel giudizio 
medesimo relegante ricetto a lavoro di YM.rj commessi e a sem- 
bianza di picciol tempio che più sopra ho rammemorato. Bel re- 
sto P aspetto che il valente architetto diede alP odifizio.j vupP esser 
lodato a miglior ragione, in quanto era quivi un palazzo più an- 
tico., che (fio. Andrea s’ebbe a compra da Era siilo Boria ad un 
tempo quasi colle opere som mento vate* 

E qui si vedevano ; stando al Vasari) medaglie del 0 non accorsi 
che crederemo distrutte al comporsi del nuovo palazzo: le cui 
stanze si trassero perciò all- età nostra senza dignità di pitture. 
Ma V Angelini, invitato ai predetti restauri , in voglio la liberalità 
dell 1 attuai Principe d 7 averle di costai mano leggiadre e ornatis- 
sime cosi di figure come dì fregi e di prospettive, e die’ campo 
ali* egregio perugino di chiarirai non meno felice ad inventare ed 
eseguir di suo proprio, che attento e Industrioso a risarcire 
V antico. 

Alternando ? un genere all- altro imagi nò nella Sala V apoteosi 
d f Andrea Boria, e in una Stanza il carro di Febo fra. begli in- 
trecci di satiri e mostri marini; decorando poi l-altra in islilc più 
libero, e in una Camera da letto fìngendo Cupido c Venere con 
vago contesto di raffaelléschi ■— Primeggia fra tutte per avven- 
tura la Sala da pranzo, al cui uso fa cenno un’ Ebe che mesce il 
nettare, inghirlandata con zuffe e capricci di centauri entro un 
fregio campito ad oro* Ciascun 7 altra sembianza, (che quivi son 
molte) riguardano all 7 anno, nò già colle usate allegorie , ma con 
i scene schiettissime o vuoi della notti: o di pien giorno o di vario 
crepuscolo, o vuol colla imagi ne delle stagioni rappresentate co* 
vivi effetti della natura. 

Che se dopo V ine ante voi veduta del primo palazzo vi sarà in 
grado d 1 entrare a questo altre vaghezze, negherò di bel nuovo al 
Cosmi i due putti indossati ai portalo, per giudicarli al Cartone, 
e con lodi maggiori dei due che notammo pocanzi. 

Alizeri — Guida di Genova. TS 
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Volentieri io vi condurrei per hi strada che e 5 Invita a proce- 
dere, aperta o ridente lunghesso il maro , $ superba di recenti 
opere, se il nome dei Boria non mi traesse ad indietreggiare, o 
potessi scusarmi d'ai cuna chiesa che sorge a cavalier di Fassoìo, 
e nobilita il Breve sostiere di carri memorie e di boi monumenti. 
Allo scender del colle, con miglior agio faremo giustizia alla via 
che. rimano. 

Dovrei l'orso tacere dio il magnanimo Andrea, mentre pose V af- 
fetto a rimia, zare e arricchire lo proprie stanze, provvide con e- 
gual cura ai vantaggi del. pubblico,, quasiché ammoglio" andò se 
stesso ■■ i soggiorni della famiglia sciogliesse il d obito d’un bene- 
fiz i o ai c t j rie s i tàdin i V 

E prima, il concetto del grande edilizio gli consigliò d 1 allinear 
questa strada thè dai passi di 8. Tommsù riusciva disagiata e i- 
uegu alo a Favolo. Chiòse poscia nel 1539 la corrente delle acque 
che dal fossato raccolta in canali radeva il distrutto palazzo din- 
torno Boria, e il (xOYer.no della Repubblica, nonché il compia- 
cesse, gliene fe ! dono; ma di tal vena fece copia ai passeggeri 
mercé d'una Fonte che la spandesse con larga copia. 

Alle altezze di Granar oh montava un angusto tramite e faticoso, 
por traverso allo villo da lui comprato; c od 1542 disegnandole 
in miglior ordine, si mostrò vago ( o gli fu concedute} di can- 
cellare o appianare quel fesso; ma offerse di condurre piu age voi 
salita a queir erta, e più pronta a chi uscisse della città, e più 
spedita a percorrer la. costa. 

Tornando alla piazza, con lena più riposata dalla lunga dimora, 
terremo appunto il cammino por lui tracciato, guardando far- 
d anche con meraviglia alle ardite muraglie che levò in alto a 
fi ano lieggia.ro il suo fondo o a Segnare la nuova strada. E pen- 
sando lo antiche sortì, d terrein fortunati di questo, che so fa- 
se end ere non è senza- affanno , ci causa almeno dal tedio con giusto 
suolo e con vario vedute 

La costiera, di Gmnarùlo si disegna in due dorsi, parliti quasi 
da un curvarsi ili vailo, e distinti (lì nobil chiesa.; e laddove ella 
leva più alta la, cima, si onora d'antica CHIESUOLA con titolo 
di A. B. , la cui fondazione s’ascrivo ad un tal Beni zza, e le prime 
uo tizio al 1192, L J ayeano a quel tempo i Mortuariensi di S. Teo- 
doro, dir quali a mezzo il secolo XY non rimaneva vestigio. Passò 
allora in Commenda , poi tosto ne 7 dritti dì tì, Lorenzo. Dal 1200 
; coni’ altri presume j durò parrò chi ale fino al 1821: quando la 
cura delle anime, per miglior culto, fu trasferita alla chiesa soB 
tana, D ! allora in qua vi stanziarono alternamente Eremitani e 
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Crociferi a Passionisi ; non so del presenta, so non oli 5 ella è op- 
portuna ed accomodata agli uillzj de 1 rari inquilini. 

Duo quadri che vi si annidano, un de' quali a tempra coti N. D. 
di Belvedere di Domenico Parodi e l’altra con quella del Rosario 
rpun Pantaleo Calvi , diverso dal vecchio così pel gramo stile co- 
me per la data che porta del ld22, non mi danno il coraggio di 
trarvi a fatica di petto tino a quelPalto di solitudine. 

Ma i poggi inferiori di Granarolo non pur s’allietano «Papriche 
ville, di gai giardini e di villerecce delizie, ma sorgo* Pan dia per 
signorili palazzi, costrutti in origine dai Oambiaso e dai L cand- 
ii t u< Ed c quasi un consorzio di popolo ed gir accolta d ? ameni 
soggiorni la doppia cresta che fa corona ai possessi do 7 Boria, e 
che drilli lato nomi cavasi Airolo , e sull’ altro dalla mitezza del 
clima dicensi CaldeUò* 

Alluma e all’altra cambiò voce una CHIESA Ter propria : e In. 
prima di queste , devota a S. ROCCO , è già presso a vedersi e 
già presta ad accoglierci. 

Non e questo il suo titolo antico, ohe messa in piedi sul Falba 
del secolo XIV por monache Agostiniane, fu édera a S. Caterina, 
e pareva compagna ad un ? al tra vicina di Cisterciensi dedicata a 
S. Giacomo, e ad una. terza non so di qual Ordine che s’àppèllN.- 
va di S* Maria della Trinità* Disperso via via tutte quanto dal 
giro do' secoli o dalle bolle papali, ebber Io. prima chiesa gli A- 
posfolini, che prima stanziarti In Mùréentd, sbwean poi fabbricata 
una loro cappella sulle alture di Lncoli. Quinci scacciati al co- 
sti' orsi del muro di cinta, ottennero per favor del Sonato la chiosa 
presente , nella quale rinnovarono T appellazione di S, Rocco in 
memoria della chiesa perduta. 

Soppressigli Apostolini ( •dettimi tr ira enti de'' SS, Ambrogio c 
Barnaba ad Nenms ) nel 1642 passò il S. Rocco alla Mensa Arcive- 
scovi! e , 0 nel 1660 per vendita ai Chierici Regolari Minori di 
fresco insti tinti dal Vom Adorno. A questi fu avverso il 1797; nò 
la chiesa fu riaperta innanzi al 1820; quando la patrocinai cura 
vi fu trasportata dalla accennata chiesuola di Granar ole. 

Delle belle opere eh mi la può offrirci, appartengono altro alPetà 
degli Apostolini, ed altre del Chierici Regolari: la maggior parte 
vi trasmigrarono da varie chiese o disertato o distrutta dai tempi 
sinistri. 

Come il coro eri il presbiterio iuron costrutti novellamente a 
que’ primi mònaci n spese dei nobili Viale, cosi par credi bile che 
a loro dispendio o de 7 successori si dipingessero nella tribuna quo 
saporosi lunotti con varj gesti e bella gloria del titolare; temprati 
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al vaghissimo gusto di Giovanni Cartone, e degnissimi sia per di- 
segno elle per colore di staro appetto ai piu celebri affreschi della 
nostra scuota. 

Per cura di Francesco Moriva, Agostino Viale e Luca Airolo , e 
a soccorso di gente pietosa fu anche rifatta l'intera chiesa, e 
Martello Spano no vesti le pareti d’ornati in plastica, e della 
stessa materia esegui lo statue dio tengon lo nicchie. — Ma il 
simulacro del Santo, scolpito di candido marmo pel secondo al- 
tare a sinistra, non può negarsi alla nuova Regola de’ Minori, 
raffrontando F epoca del costoro in grcB&o all' età dell’ artefice, che 
fu V Onoralo Pelle ripetuto piu volte. 

Al riaprirsi del tempio, por ventitré anni deserto e spogliato 
delle sue suppellettili , mandò porzione delle sue spoglie quella 
ricca, basilica che fu il 3. Francesco de J Conventuali. Ciò sono la 
rarissima tela col transito di A. D. eh e pende in prospetto del 
coro, opera di Domenico Fiaulla e del migliore suo stile, e u- 
n : altra elèttissima di. (Ho. Andrea de Ferrari che invita gli occhi 
al primo altare sulla sinistra colla tenera scena del transito dì s. 
Giuseppe — Da s. Francesco uscì pure quel martirio di s. Caterina 
locato tir altare opposto; fattura d 1 Andrea Semino , ma degli anni 
più tardi , e d’ un gusto clic già concedeva alle pratiche de J ma- 
nieriwtL, — li terzo altare a mancina ha un s, Giovanni decollato* 
ragionovol dipinto di G . B< Al ermi. 

Intorno al 1840 il patrizio G. B. Lo mollino ristorò questa chiesa 
dell’ ingrato abbandono, e La fece più degna con ornamenti di 
pitture o di marmi. Liberalità commendevole; tanto più che a 
trattarvi pennellò ebbe il Canno , chi è quanto a dir V ottimo de 7 
moderni decoratori. Fu il primo esempio ;o m ? inganno) fra. noi 
di santuari fregiati a maniera di sale o di gabinetti : leggiadre 
cose e oltremodo piacevoli quand’escono da mani sì dotto, ma p Lu- 
maio adatte per luoghi sacri, e da far caldi voti che non alle- 
ghino , 

Dall 1 Airolo al CddeUo ci guida un battuto che seconda il curvar 
della vallo, o dall 5 una d lascia ben presso ad un'altra CHIESA 
TÌep p iù r ig hard (■ > voi e , sot t o 1 5 in vo c az i o no D I G ES IT E MA R I A* 
Ella siede ove il colle è più aprico, e distendo il sinistro Ranco 
pel lungo d 5 un' area alia quale aleggiano intorno Io aurette sa- 
lubri dot promontorio, e& arridono da presso e da lungi gli al- 
terni soni del mare ligustico. 

Direste che aspetti più lieti o più salubre ciclo non possa, en- 
trare ntf desiderj di chi sospira alla solitudine. Il contagio che 
corse a sterminio non pur la città ina lo: Riviere c il contado , 
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non colse su questi poggi che rare vittime; onde uscì loro nel 
popolo il nuovo nome di Montesano, Si narra altresì che Francesco 
di Paola, veleggiando alla volta di Francia, com ! ebbe In cospetto 
la- bella collina , profetizzasse per costassù, un monastero del pro- 
prio Ordino. 

PI i fatti avverarono il detto; perchè a no u molto appresso Lu- 
dovico Centurione 5 , devotissimo alla Regola de 7 Minimi, condotti 
di Francia a (xeno va tuia primizia di Religiosi, e corcando ove 
meglio acconciarli di stanze , fece tosto disegno su questa collina, 
e die* loro ricovero in certa casa non bene in assetto, comprata 
da un Martino Chiavica il 22 ottobre del 1487* 

All’ uopo d ! una chiesa sovvennero poi cittadini piotasi , fra i 
quali si nomano per principali i Do ria e un Beccarla e uno Spi- 
nola, e un Uio. Agostino Balbi, che più tardi posatosi in Ali- 
versa, curò d’introdurre nel Belgio P istituto di questi frati Ma 
i edilizio, quanto oggi spazia, fu benefizio più tardo di Donna 
A 7 ero rdca- Spinola principessa di Moffetta, che a sue spose sul 
calare del secolo XVII lo ampliò in nuove forme ; c no rosta 
memoria in epigrafe ciré dentro la sacristi a, sottopposta al ri- 
tratto della pia largitrice. 

Vasta è la chiesa, c dotata d- egregie tavole; e vanta sulle al- 
tre quelle che ereditò dall* antica, o che l’età- degli autori ci sve- 
lerà di leggeri. Altri ed altri dipinti vi cumularono gli anni , e 
non è gran tempo elio tra Peperà d’uri liberale o il fervore de’ 
PI 1 , si mostrò decorosa d’affreschi, de’ quali era priva iniìno al- 
P età presente. 

Il march. G. B. Lomeliino p oc anzi Iodato, inquilino di questi 
luòghi e tenerissimo dì questi santuarj , verso il 1840 ordinò del 
suo proprio lo storie che fan più ornato Y aitar maggiore, allo- 
gandole all 5 Isola, il quale in tre spazj figurò P incoronazione di 
Maria Vergine, la disputa al tempio, e il Battista che predica 
nel deserto — Alle medaglie della navata succedette per cura de 7 
PFb Giacomo Olisse B orzino ; e le diede compiute nel 184G, contro 
fatti del Santo istitutore de 5 Minimi: cioò quando risana in Frejus 
gli appcstati, quando accoglie nella sua Regola Gregorio di Vico 
miracolosamente scampato alla battaglia di S. Albino, e quando 
riceve dall 7 Arcangelo la mistica insegna dell 1 Ordine ■ ■ Ad en- 
trambi i pittori accrescon merito rii .ppr esentando accessorie, ese- 
guite dal primo con più di destrezza, dall’ Rt.ro con più diligenza; 
e gran parte ne ripetali per so gli ornatisti , che furono il Mor- 
$ ani c il Leoncini. 

D 7 affreschi non era digiuno l’attiguo chiostro, benché il mag* 
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gioì* numero, fatture goffe de 7 peggior Cairn- , non gli tornassero 
a grande onore. Fa poi'dà lieve danno che andassero a male; non 
così un quarto lato del chiostro, ove Lazzaro Tammio colorì tre 
prodigj doi Santo, ed un altro Centura Stdmlem sane se col mi- 
racolo d' un 1 ossessa. Kon so di cotesti valenti che cosa avanzi, 
che l’opera già da molti anni correva a rovina: intenderò se vi 
piaccia spiarne le reliquie, se pur non le han tolte i continui 
danni o V estrema ragion degl’ intonachi. 

Per ora sì veggan gli altari , e prima a man destra , tuttoché 
s’incominci da cose mediocri. La statua di N, D, elio sorge sul 
primo si da per lavoro di Tommaso Orsoimo , ma. quando pur sia, 
mi par da mono del sno consueto — Nè va a maggior segno 
quel Battista dipinto in tela , so non forse por quésto , eh’ egli è 
mano di Suor Angiola Aìroli eanonichessa dell’ Olivello , , e però da 
guardarsi por due ragioni , e come opera di donna gentile , e come 
unico esempio che di lei ci rimanga. 

Ma segue ad un passo sull’ altro altare una tela a cui la novità 
del concetto e la forza del chiaroscurò assegnarono un luogo fra 
lo migliori del Paggi , od ottennero P infausta gloria d’ esser de- 
stinata nel 1813 al museo parigino. Rappresenta il Yiatico di S. 
Gerolamo; e piu elio studio di parti o bontà dì disegno è a cer- 
carvi l’effetto scenico e il giocar della luce fra il raggiare degli 
angioli che sceiidon dall’ alto e il chiaror delle faci che allumano 
la povera celle, del Santo Dottore, 

Al Presepio del terzo altare , dipinto in tavola di Luca Cmémo, 
non sarà spettatore tanto inviso alle grazio che non s* arresti gran 
pezza come a cosa che torse s* indentri nel cuore e nell' intelletto. 
La grazia de’ volti, la soavità degli affetti, la por fez io n uè' con- 
torni, l’ armonia delle tìnte, la virtù del rilievo, o soprattutto uno 
spirito arcano di pietà che commuove e innamora , son pregi che 
vi si scernono di prima giunta. Aneli’ esso (e non ò meraviglia- 
entrò a far numero nello scarso catalogo dì proscrizione, od ebbe 
onoro di schiavitù nella serie- del Louvre. 

L un terzo prigioniero v’ additerò a pochi passi, varcato che 
abbiamo il quarto altare, ove è cosa mediocre F ancona di Fran- 
cesco Cmpora con s, Francesco di Saks ; imitazione servile del 
Solimene. 

L J Ascensione di Cristo, di ch’io Y accennava, e che vi si offre 
a vedere lunghesso IL muro, storiata sull’asse , c con tutte le im- 
pronte dell’aurea età, viene ascritta al pennello di M schérmo ^ no 
sarebbe si lieve il recarla ad altri con migliori argomenti. Ciò 
nondimeno chi sa P eccellenza de’ nostri artefici contemporanci 
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potrà dubitarne senza gran colpa, nè credo io ohe la tavola pos- 
sa recarselo a ingiuria. 

Del resto qual’altra chiesa potè onorarsi d’eguale invìdia o do- 
lersi d’eguale spoglio? — Lo seguenti cappelle non entreranno a 
competere, per quanto oneste, e taluna anche adorna di marmi 
o di degne ancone, 

Ci. ferma in prospetto 1’ altare del Santo di Paola , sugli altri 
privilegiato d’uri buono affresco di Giuseppe Palmieri colla gloria 
del Beate, e di fregi e di putti marmorei con molta finezza con- 
dotti da Francesco Schiaffino. — L 5 imagi ne del Taumaturgo (se 
vera è la fama; diede in tributo la famiglia de’ principi Boria , 
riconoscente di grazia ad un. lor fanciullo, che si mostra ginoc- 
chione sul basso, il dipinto ha sapore de’ figli Semini, o dà forza 
alla congettura il favor che godettero in casa Boria. 

Bel Mamgliam è la statua in legno dell* Assunzione sull’ aitar 
principale, e udii già noverarla fra le più elette. Pacca prima or- 
namento alla sacristi»; ma fu degno giudizio il recarla a veduta 
di tutti, quando il coro ed il presbiterio si vantaggiarono de’ 
moderni restauri. 

Nell’altra nave fa cima la Cappella del Crocifisso, lo cui pareti 
lmir due tele con Cristo che lava i piedi o che muove al Calva- 
rio; la prima d’ambiguo stile, palese l’altra per opera del suddetto 
Palmieri. Dipinse il volto [comunque vi paia) un Luigi Costa che 
cèdette alia vita sui primi esbrdj delibi rte. 

D’alcun pregio è la tela d’Ognissanti che prima occorre se in* 
dietreggiamo; la soia oggimai che ci resti in pubblico di quel 
Cesare Corte iigliuol di Valerio che morì nel 1618 nelle carceri 
del Santo Uffizio. Miglior cose di lui vidi già pel contado ; ma 
ninna torse ove paia a più chiare note discepolo di Luca Cam- 
biaso e piti tenace a seguirne le massimo. 

Piace vieppiù per ragione di contrapposto II focoso di Valerio 
Castello , il quale dipinse al seguente altare le valve chs chiudono 
un tesoro di sacre reliquie, tìon due figure, s. Antonio da. Padova 
e s, Martino, penneUegglate come cosa di lieve momento e a de- 
coro accessorio; ma perciò appunto gradito al doppio, per quel 
tocco si facile o sì brioso ciré testimonio di potentissimo ingegno, 

I due ultimi altari, con due sventurate ancone di Francesco Zi- 
gzago :due Beati de’ Minimi e la Nunziata) chiuderebbero iti de- 
gnamente il catalogo , se non fo sse una bella tavola di s. Ago- 
stano col misterioso putto, fermata in alto sulla parete. Ch’ella 
Ma de’ Smini chi ’1 vorrebbe pur mettere in dubbio? Ma chi guarda 
sottilmente all’idea do’ volti, al rossiccio de’ toni, alla ilarità 
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del paese che fu campo all 1 azione r vorrà forse giudicarla all’ Ot- 
tavio, o avrà pochi contradditori. 

IT ora e il durato cammino ci affrettano al basso c agli estremi 
confini di Genova, malgrado le molte lusinghe del colle e i pia- 
cevoli inviti a posare. Scendiamo adunque la comoda strada che 
torna a ^assolo, e sull* ultimo clivo salutiamo a man destra un 
gentile ORATORIO che porta il titolo DI N, Th DEL ROSARIO; 
eel chieggono coll é girai dritto le sue memorie, e T novello a— 
spetto che tolse da un insigne inaesl.ro d’architettura. 

La Consorzia elio lo governa ordisce la cronaca de 7 proprj uf- 
fizj e delle proprio molestie dal 1504 : allorquando per cura del 
Ih Vincenzo Randèlli domenicano potè costar ursi una coiai cap- 
pella. lunghesso la spiaggia del mare, distante un sol nulla da S. 
Teodoro. Non corse che un mezzo secolo ; e il muro marittimo 
o a oc i olii di nido; ma V affetta |Ua nativa contrada li lece solerti 
ad ottenere da’ Lomelìini un altare nella chiesa, e a. fondarsi 
nel 1G59 un secondo oratorio sui fianchi alla vecchia strada. Ma 
questo pure n’andò in rovina nel 1820 al linearsi della nuova; e 
fu allora che presa Torta,; si elessero il luogo presente, con mag- 
gior lustro al devoto culto e con meno sospetti per ravvenire. 

Questo caro tempietto . cosi leggiadro nella sua schiettezza, e 
nel suo picciolo così perfetto , vorrete voi credere che il Bambino 
lo componesse a brandelli di marino, recati parte dalla distrutta 
chiesuola, c parte razzolati dulie macerie dì S. Francesco? Cìr'è 
quanto a dire di membra in min uzzoli crear nella mente e pro- 
ci ur coll’industria un bellissimo corpo. 

Nel dentro non entrereste con altro frutto che un veder me- 
glio fi ingegno dell’ architetto che già conosceste per mille prove. 
Del resto vi basti sapere che ì Confratelli conservai! tuttora ben- 
ché malconcio T antico stendardo che nel 1722 dipinse per loro 
(?. B, Parodi, e tengono in conto di monumento sul loro altare 
una statua di N. Ih donata loro nel 182G dai Principe Luigi Gio. 
Andrea Do ri a Pamphìly, Venerande memorie si stringono a quella 
imagine; Andrea Dori a noi 1532 Tayea collocata ad un picciolo 
altare Innalzato sul vecchio Molo , ed in parte col prezzo delle ar- 
tiglierie conquistate a Corone e a Patrasso; e gli credi dì lui 
p fibber cara nel loro palazzo fino all’età che viviamo, dopoché 
mons. Borio ordinò la rovina di quel sacello. 

Rifatti al piano, sol che ri inoltri all’aperta del mare, ci ab- 
bonda materia dì narrazione, o vuoi nel passato o vuoi nel pre- 
sente delle opere pubbliche. Quant’è del lido che dalle rupi del 
Faro si stende in curva alle punte di S. TQtnwiasQ f fino a mezzo del 
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secolo XVI non ebbe o ritegni) o difesa fuorché dai nativi scogli 
o (larari e mal atti propugnacoli disseminati n sembianza .di 
scolto- Iti cinto il colle di Cangiano e atterzato il porto , a que- 
st’ultimo tratto si diede alcun’opera di munizione, e v’ha chi 
afferma a consiglio e à governo di Galeazzo Alessio. 

Ma V attuai muro , cosi Come corre e corno si innalza dalle onde, 
si vuol ripetere dal 1635 o dì poco innanzi : e al Principe Boi ìa 
intendo ai secondo Gio. Andrea J seppe amaro elio la imi raglia 
girando a ridosso de ? paterni giardini , spiantasse il ..molo che por- 
gendo da questi invitava a privati diporti poco meno che a fior 
d J acqua. 

D’egual pericolo o simìgliante uveano a temere altro case, I ra 
il mare c Y antico borgo correvano le delizie di Adorni e di Gì listi- 
ni ani: superbi 1 primi d'aver ricettato la santa Cattar ine Ha, fa- 
stosi gli altri della domestica cella che accoglieva negli ozj poe- 
tici il Cigno Savonesi E gli uni c gli altri godenn di giardini 
pensili quasi sul vasto elemento , ,e per concavo grotto o per tor- 
tili scale scendendo sotterra r in sei va no in mare* 

Degli Adorni è vestigio quell 7 edificio che parte la nuova strada 
dal cummin vècchio, c sul. cui prospetto rimpicciolito dalle mo- 
derne litico, dipinse V -Attesto un Alcide si bivio — Do/ Giusti- 
inani rimane alcun.- orma in un guasto portale con termini di tra- 
vertino, caduta da lungo tempo una scritta che rende a conno dir 
loro possessi. 

Così a muover piede da S. Eonedotto , era il passo un angusto 
viottolo, o meglio un trapunto di caso fra el Passetti e verzieri^ 
dove aperto c dovo fhinso salvo che sufi’ andar della cinta, hneho 
s ’ arrestava al Convento di tì. Teodoro, o rigirando per entro al 
bnrc'o. cessava alla Batteria di S. Lazzaro. Gaetano Cantone per 
ordino deon rionale nel 1810 die’ per traverso in cotali ingombri; 
dopo lui il Bambino seguitò nell' impresa ; e dal largo de' Dona 
alle uscita della Lanterna sostituì il nuovo transito alla incomoda 
via dell’ antico abitato. 

Ma questi anni addietro sì maturarono più ardili disegni, celia 
lunga e spaziosa Porsia che ricopre una serie di. MAGAZZENI 
fondati quaggiù sulla riva, e distinti col nome di (tEXGKAIJ , 
magnìfica impresa, a cui parve trastullo schiantare in un giorno 
la nobìl' chiesa dì S, Teodoro, atterrar case sul destro fianco, c con 
fermi piedi calcar la marina- Stupenda vista V andato e u 1 * aTI "~ 
dare per F ampio terrazzo, o seduti vagar cogli occhi pel vasto 
golfo dai? uno all’altro corno di Genova, quinci per l’emiciclo 
delle ardue moli c delle alterne colline clic ehìudon Genova, quinci 
Ali zeri — Guida dì Ge?ioid r dj 
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tra il folto delle irto antenne che ne assiepano il porto. Opera 
degna per vero della romana magnificenza, e da farei [com’ altre) 
dubbiosi so al pregio del grandioso e del bello risponda F elezione 
del sito e Futilità dogli effetti, Quistione ingrata, e come aliena 
dal compito nostro, cosi troppo forte al giudizio mio, che pur 
anche alle coso minimo o ripete od attendo il giudizio' de<>li au- 
torevoli, 

i J .d modesta materia, ma più smura, mi porge il collegio de’ 
Missionaiu o l'annessa lor CHIESA DI S. VINCENZO UFF PAOLI 
al cui titolo alludo la gloria dei Santo effigiata di buon disegno* 
e con vìvido gusto di. tinte sul frontespizio da Giuseppe Bonam 
savonese, mancato ai vivi in Torino nel 1S5& 

Alle opere che vedrem nell 9 interno precorsero quelle del vasto 
Convento, ampliato per giunta, non ù mol Fauni, dada patrizia 
munificenza d’Antonio Brignole-Saìe. Le prime stanze ìndi e treg- 
gia no a mozzo il seicento , o si mese clan quasi allo tetre memorie 
del contagio. Ma splendono di maggior lustro pel nome di Stefano 
Dimazzo ^ Arcivescovo e Cardinale, che preso alla virtù e agii im 
h ertosi frutti di quest’ Ordine , fondò del suo proprio e sull’area 
degli aviti poderi l’uno e r altro edilizio. Di tanta larghezza si 
scrivono gii csordj sotto il 1645; che fosse compiuta nel termine 
d J un dodicennio lo dice uff epigrafe nelle gran Sala, a cui so- 
vrasta marmoreo busto scolpito più tardi dal Pommclli. 

L quanto a] la chiesa, par manifesto che ad abbellirsi non pre- 
corresse il passato secolo: con tristo augurio ai dipinti che la 
rivestono. Quel ch’ha di meglio non ebbe a cercarlo a ir infuor 
della patria* Fece il Parodi la prima ancona a destra con s. Ca- 
terina da Genova assorta in amorose contemplazioni; Giacomo A. 
Poni li s. Francesco di Salsa che le è di contro , e sì F uno che 
P altro e on certo affetto più del consueto, 

K chi scrìve che quest’ultimo quadro valesse al Boni F alloga- 
zione degli affreschi che veggonsi in alto, ove espressela gloria 
di s. Vincenzo, e con tale soavità di colorì clic s’approssima al 
Frane eschini , e si franca dalla sentenza die testò pronunziammo 
sull’ età dei dipinti — Ma la tribuna ov J è il Santo in colloquio 
di yarj prelati, è inferiore al confronto, quel eh’ è almeno della 
condotta- , e e’ invita a supporre die il minor Galeotti o alcun 
altro discepolo la colorisse co’ suoi disegni — Due Bolognesi di 
nome oscuro e rii mezzana virtù, TcrtmUiam farmi od Angiolo 
Zacmrmi , corredargli le storie, Fimo a partiti di prospettiva, 

F altro con ir ondi e fiorame in ghirlande ed in vasi. 

Dietro a questi mediocri la dotta Bologna mandò maestri se 
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il nome non à soverchio ) vieppiù meschini Un Angelo Piò 
chiamato dal Boni, modellando di plastica le tre virtù Teolo- 
gali e il Silenzio, si mostra minoro de 7 più dozzinali elio operas- 
sero in Genova di questa età; o un abate Micheli trascorre ne- 
quadri ad olio in maniera sì sconsigliata da muovere a riso se non 
a fastidio, Son quo’ gesti del Santo por intorno alla chiosa % e 
V ancona del secondo altare a man destra col Riposo della S. i a- 
migìia; notabili per ciò soltanto che mal troveresti . fra i nostri 
chi scendesse sì basso o che tanto farneticasse, p uni am' anche ai 
più mìseri giorni dell- arte. _ ( , 

La benemerita Congregazione de’ Missionari avrà dunque por 
so e poi santi uffizj della sua carità quella lode affettuosa e quel 
debito d ? ammirazione che non possono le opero della lor chiesa. 
Ove scemano i pregi dell’arte, abbondano ciò nondimeno lo gra- 
fìe della natura: e a mirar o l’aprico poggio a cui r indossali lo 
loro case, sarebbe un accrescer merito al generoso Pastore ohe 
primo li accolse a- benefizio della sua Diocesi. 

' Ha in qualche guisa dirà di loro, additando sul primo fianco 
il PALAZZO che dicono DELLO SCOOL1ETTO , piantato, sulle 
ime balze del colle medesimo; delizia e cura gin da molti unni 
d’uri gentil possessore, il signor PITALE KOS AZZA * clic alio 
oneste memorie dell 1 edificio e alla somma felicita della postura, 
e alle opere dei tempo addietro, aggiunse leggiadrie consigliato 
da gusto finissimo, o ricchezza squisitissima di pi ani aggio ne, di 
,Z Ul jt passionate) ed esperto cultore* 

Sci secolo XVI il superbo Casino fu messo in piedi dai nobili, 
di Negro, e comunque si debba o a favor di fortuna o a sagacia 
de’ "fondatori l’elezione del luogo, è pur fermo eli e un più schietto 
sorrisa e uà’ ampiezza di mare sì pittoresca giammai non s’aperse 
nè giammai s’aprirà ad allegrare un albergo cittadinesco. 

Orazio di Negro p ri nei palmento l'aveva abbellito e dentro e 
fuori co’ pennelli dell' Ansaldo e del Tassi perugino; e quando 
per correr di secoli e per mutar di fortune sottentrò ne’ dominj 
la gente Durezza, alle antiche bellezze si sostituirono bellezze 
nuove, e di tale ragione, elio il sotti! gaisto dell’ attuai posses- 
sore potè bene ringiovanirlo, ma nè distruggerle nè travisarle. 

Dio. Luca Durazzo nel 1187, recato il fendo uri suoi diritti, 
applicò a riformarlo il versatile ingegno del Taffli0cki; merce del 
quale non pure atteggiassi il prospetto a quella cara elcganz-t 
che vi rapisce a sol mettervi gli ocelli, ma quasi a campire la lieta 
scena, vi stese a tergo un opaco di selva, che a quanti sien vaghi 
di passeggiarla, s’avvolge in tortuosi viali, c sì varia in beiguippi 
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di piatite, dove liberi e sciolti, dove o pachi c diffusi. E allo lìnee 
grazioso che diede Pesimi*). archi retto alla fronte esterna, addop- 
piò vaghezza il Traverso con que 4 quadri a risalto , e q patti 
cho sospendo n ghirlande*;*? quegli al tri accessori, che fatti a ser- 
vigio d ? architettura ? per poco non le contrastano i primi onori 
con quel vezzoso che parca natura di questo artefice ovunque 
mettesse la mano. 

Agp incantesimi d’un tal soggiorno si convenivano memorie ih 
lustri. Quivi ebbe stanza più mesi nel 1815 la sventurata Princi- 
pessa di Galles, e a suo grande onore v’accolse già lieto di sue 
vittorie il Pontefice. Pio VII. E durante la proprietà dei Durazzo 
fu finitimo degfiinquilini il march. Lorenzo Pareto, che dotto quanto 
sappiamo dì scienze naturali vi aveva. adunato fi. prodotto di lun- 
ghe e sudate ricerche* 

Quanto poteva il no voi possessore, fiori le stanze di dorature, 
di. gai dipinti e di raro suppellettili; condusse a miglior sembianza. 
1 giardini e la selva , e quando la via ferrata portò lo sue lince 
per attraverso all 1 ameno piazzale, trovò modo ingegnoso e signo- 
rile ad un tempo di volger gli sconci in bellezze nuove. 

Due a tatuo entro nìcchia vi chiameranno ai due capì della loggia 
che si protendono dal p alazz et to , o fan. quasi cortile al. fi ingresso. 
Vi siano buon pegno di patrio affitto ai gentil Signore , che mu- 
tile e deserte con altre parecchie, e ohm peggio lasciate a stra- 
pazzi plebei, le salvò di tal guisa e le reso nifi ariti co onore. Xao 
quero eo ? restauri del palazzo pub blico dopo fi incendio del 1777: 
piombarono a terra venir anni dopo a. furor di ciurmaglia: giac- 
quero un mezzo secolo nello squallore, e alcun tempo a ludibrio 
sulla piazza del Principe, Queste due redivivo sono imagino d ? An- 
saldo Grimaldi e di i,t. B* Cambi aso , non so qual dei due più 
civile e benefico in prò’ di Genova ; scalpello la prima del Tra- 
verso , la seconda, del Mvaschio. Dei due Boria, vedemmo i colossi 
sccm; nel chiostro di S, Matteo; ciascun’ altra sformata e mozza 
ifiandò a peggi or sorto per officimi di mormorai. 

A T ou trascurato ad accontarvi dei nostri danni f faro eguaì giu- 
stìzia. ai, contrarj esempj , cercando ristoro delle opere vecchio 
nelle opere (quantunque rare) che sorgono a consolarcene. Ri- 
nasce con altra, faccia, c sovra altro suolo* la CHIESA Di B. 
TEODORO, e qui presso vi mostra fin d‘ora lo svelto suo corpo, 
ancor nudo , come vedete, e disadorno , ma desioso di giusti fregi 
e sortito a indossarli con dignità. 

IN e firn- iffr o i tilt e rovine t o r ra uno al 1 o ve ne ran de me m o ri e d ì tra- 
smutarsi dall 4 antica basilica nella novella : passerà con esso il 
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titolo l’augusta origina dia ni un le nega rial secolo ottavo, e il 
vanto ohe solo si disputano i tempj antichissimi, (Pavere accolto le 
spoglie di 3, Agostino, Rimarranno le notizie de 5 Mortuari e usi che 
ti al? XI secolo la governarono lino al mezzo del XV, e de- Canonici 
Later anensi i quali vi subentrarono e unclroggivi si mantengono, 

E alcun vestigio della pietà con cui gareggiarono in decorarla 
i pi li Insigni patrizj , e piu cip altri i Lo molli ni, durerà ad altri 
posteri i j ! grazia, de* monumenti superstiti; de* quali io so, che 
salvati dal tristo conquasso si serbano a lustro del nuovo san- 
tuario, o ad eloquente testimonianza de' vecchj fasti. Di die mi 
consolo a tal i armine, eh 5 io li registro ; i piti rari almeno) come 
ancor collocati sui primi muri o coree già tramutati nel nuovo 
recinto , o di taluno nP affretto a svelar gli autori , malamente se- 
polti dal tempo , e non possibili a discoprirsi se non per sussidio 
di documenti, 

Delia preziosa icone produrata da Raldassar Lomellino , e di- 
pinta nel Ibon da Filippino Limi, non è dii non abbia contezza, 
e Et; crebbero celebrità i Comniissarj Imperiali che In, tirassero al 
Louvre collo aLtre spoglie — D’ un’altra che Luca da Novara con- 
dusse sei armi più addietro per un altare di Gerolamo e Or. E. di 
quella stirpe medesima , ho fatto canno nella Ligustica . là dove- 
aspetta Io nuove sorti — Ma dee sepolcri a sembianza dLirne. 
conteste ff intagli dilicatissimi vuoi di figura o decorativi , sic- 
come ineonscj del loro artefice, mi fanno istanza eh' io ne li ven- 
dichi. Mobile c ricca, sebbene angusta ^ fu in 8. Teodoro la esp- 
pclla del generoso Francesco Lomeliino, costrutta nel 1501, e f elo- 
giata con quel che potè ano i migliori die in Genova trattasi e r di- 
sogno, IL una e P altra urna ir o buon testimonio- , e farmi quin- 
ti 7 innanzi giustizia ad Antonio delia Porta e a. quel Pace Gazino 
da Bissone che ci accadde congetturare in lavori più incerti del 
nome, ma In tutto simili per magistero. 

À più. tolde ragione verro anticipando quel eh’ abbia a riuscir 
P edili zio, benché non si schiuda alle nostre viste; e quel tanto 
che già dal fuori no argomentato , anziché farmi scusa nv ad- 
doppia il debito, 

Entreremo [quando a Dio piaccia) per un vestibolo, sorretto 
da quattro colonue di bianco marmo: le cui fattezze, se non ri- 
tratto, parran somiglianza dell 5 atrio maestoso onde ha principio 
la Cattedrale. Misura questo in lunghezza 5 metri e J /,i e pel 
largo 9:. e sostenta la torre dello campane, la quale novella af- 
fatto per Genova, viene ad Indossarsi sul primo avanti e 'sul giu- 
sto mezzo deila facciata, 
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U aitar maggiore abbandona assai poco spazio al capitolo o coro, 
che so ne scevera per mezzo d’ un arco. Otto pilastri di forma 
ettagona, e di salda pietra vestita ad intonaco , c quanto dir si 
possa spigliati e svelti, tripartiseon le navi . lasciando 9 metri alla 
mezzana, e altrettanti in complesso alle due laterali. 

Sommano a 12 le cappelle , senza due. altre che fronteggiano i 
fianchi. Spesse finestre allumano il tempio, foggiate tutte in ogi- 
va, come ogni areo e ogni vòlta del vasto procinto. E saranno 
un grazioso spettacolo c pietoso ad un tempo so gl’invetriati (co- 
me già. s’augura) rapiscali gli ocelli con istorie dipìnte, e più an- 
cora se la virtù specchiatissima del de Malici sia chiamata alla 
degna impresa, — I fregi e gli ordini de ? finestroni, e i pilastrini 
che fanno il Mforo, gialleggiano d 1 un marmo tratto dalle cave di 
Lonigo. 

Autor del disegno grandioso e bello, o direte anche nuovo, ò 
Vittore Qarofoh palermitano, ingegnere che fu negli Uffizj del 
Genio Marittimo in Genova. A reggerne le opere è deputato F ar- 
chitetto e ingegnere Stefano drillo . , il cui nome non lascia temere 
che al felice concetto non sian per rispondere la salda struttura 
e i sapienti ordini dell’cdifizio. 

Solo un sinistro mentisco a si lieti auspiej ■ la scelta o la ne- 
cessità , che abbia a dirsi . del sito. È ingrato a vedere come il 
graziato e vistoso corpo si levi in piede da quella gola così spia- 
cente c calamitosa eh*. è; a tutti il fossato dì $. lazzaro , e clic il 
prospetto, precipua parte di tempio o d’ultra qualsiasi fabbrica, 
si celi buon tratto alla vista del passeggero dietro il melanconico 
muro che segna il limito della Ferrata. 

Piega un tal poco in angolo la via eh’ e per metterci agl’ in- 
gressi occidentali; e il magnifico aspetto di Genova ch’empieva 
già di stupore il Petrarca, e le solenni memorie, e il valore de’ 
monumenti clic ornai ci rimangono, mi fan meno curante delle 
cose minori che pure han lor titoli lungo il cammino. 

Lo Spedal Militare Divisionario che s’erge alla dritta, è ri- 
cordo del monastero elio v’ebbero già le Turchine , innalzato da 
Orazio Torre nel 1659 con esso la chiesa che prendea nome dalla 
Natività. Dopo ii 1797 il Governo Francese conobbe l’opportunità 
della bella postura c dell’ampio chiostro a curarvi i feriti e gl J Ì ri- 
fermi della milizia, e i Reali di Sardegna seguendo l’esempio, più 
largamente lo accomodarono a eguale servizio dì tutta la militar 
Divisione, Alla chiosa deserta d’ogni sua tavola recò nuove i eni- 
gmi il Passano con varj affreschi dì santi , e il Ballino vi IV gli 
ornamenti. Una tela dì Lazzaro che vi fu posta a significare la 
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sacra mestizia del luogo , è fattura d 1 incerto pennello ma tutta 
Caravaggesca. 

A volger gli ocelli sulla sinistra, eccovi a lungo tratto del mare 
la memorai} doperà del MOLO NUOVO, proposta nel 1637, e in- 
trapresa nell 1 anno appresso, corno suggello al novissimo cerchio 
che ave a mossi più larghi contini alla terra. Il valentissimo An- 
saldo de Mari ne dava 1 concetti in lunghezza di 1600 palmi, e il 
suo nome si registrava nella pergamena che insieme alla prima 
pietra fa posta noi fondamenti il primo giorno del maggio. SI 
stanziavano a fornir tanta mole 500,000 scudi, elio mal bastando 
agli effetti chiamarono altri sussi dj ed imprestiti dal Magistrato 
dello Oompore. Era quasi compiuta noi 1642; ma seguirono altre 
opere in accostarla alle rupi del Faro e protenderla in mare di 
palmi 200. La Casa Sabauda l 1 accrebbe nel 1.344 di 22 metri , c 
più altri di sopraggiunta ne vennero deliberati di volta in volta 
por sicurezza del vasto seno» 

E già dal 1320, a condotta di Domenico TagUuIlcM, era fatta la 
proda lungi tosso la spiaggia, e ordinata una Staziono Sanitaria a 
chi giunge da luoghi sospetti, con bel tempietto nel centro degli 
edilizj, pel cui altare Ignazio Peschiera diede scolpito un e. Rocco, 
figura degna della nubile scuola a cui s 7 era educato. Piu tardi 
due rampe provvidero alla discesa, spiccandosi da entrambi i lati 
della Porta: più lunga Luna e più agiata alle carra, veloce Paltra 
e in acconcio ai pedoni. 

Guardando in alto alla parte del promontorio , Rallungano su 
per la costa le minacciose Caserme innalzate alla soldatesca in- 
torno al 1350 a fronteggiare V altero semicerchio di Genova. E 
poco oltre dal luogo ove sorse in antico la veneranda abbazia di 
H. Benigno, e sull 1 area medesima che reggeva un 1 umil cappella 
di S. Stefano è il Recinto funebre deglunólesi, Il Re di Sar- 
degna dono P una e V altra alla detta Nazione . e il lor Console 
Giacomo Slerling nel. 1319 curò lo opere del Cimitero. 

Di fronte abbiamo la vecchia Porta , fregiata al dì fuori d 7 un 
ordine dorico dal PmmneìU, e di statua più antica dell’ Augusta 
Regina di (le nova , lavoro di Bernardo Catione. Consta da carte 
sìncrone che il primo ingresso era aperto sul dorso di S, Beni- 
gno , o per piu sicurezza, o per forza di consuetudine ai passi 
antichi; ma poco stante (cioè nel 1032: por consiglio del P. Don 
Giovanni de Medici, fa tramutato noli 1 attuai luogo. 1 baluardi cre- 
sciuti con esso la cinta nei 1830, consigliarono la robusta strut- 
tura della nuova Porta innalzata di vivo macigno e tornita di 
saldi quartieri con disegni del generale Giovanni Chiodo. 



56(3 SESTIERE DI & T TEODORO 

Ma mentre io sorvolo in parole a queste opere e a queste vi- 
ste ? I vostri ocelli vau pure all’ aerea TORRE che usiam nomi- 
nare della LANTERNA; nè già crediate ohe i miei pensieri si 
affrettino mano a toccar punto da ragionar vene. E come è sog- 
getto estremo a chi corra il recioto di Genova, così nT è argo- 
mento a tidirvene con doppio affetto, non pure svelandovi ignote 
cose rispetto a- suoi casi e agli art elìci che in varj tempi vi si 
adoprarono ? ma raddrizzando gli errori storici a. sola guida di 
carte autentiche. 

IT ultra parte , nella Torre del Faro s’ accoglie gran parto dei 
nostri lutti, delle nostro glorie, dello nostre sventure. E fin da 
quando la nostra patria era stretta in pochissima cerchia, i con- 
imi del nostro popolo e il censo de ? nostri Gspizj si computavano 
dalla Torre del Faro ai Crociferi del primo Bis agno. 

Fin d 7 allora una torre p ehi sa da qual secolo: sorgeva a di- 
fendere l'angusto passo del promontorio, e a drizzare il cammino 
colla vigile fiamma alle navi. Chi scrisse sotto il 1316 le provvide 
curo d’una Lanterna, s’appose assai, male. E non vide il decreto 
che nel 11211 partiva alla gente del contado la guardia della 
città; merco del quale gli uomini di Tarmtorba, di IL varalo, di 
Gunanusa, di Sozzenodo o di Granando, dovevano alternamente 
vegliare colle armi alla Torre del Faro , 

Noi chiuso di quel propugnacolo si custodivano i rei di capi- 
tale delitto, e su quelFaridù balza sorgente da un lido deserto si 
rizzava talvolta il patibolo dei delinquenti. Quivi entro languirono 
due lustri Iacopo Lusi girano e la sua Consorte, infelici statici] i 
del Re di Cipri; qui venne alia vita, prigione innanzi che nato. 
Fere do Giano; qui il Doge Leonardo Mon ferirlo con atto magna- 
nimo tornava al regno e alla libertà Finteli e e famiglia. 

Fratricide guerre si consumavano intorno a quel Faro, Nel 1317 
pidoprano i Guelfi a resistere, e i Ghibellini ad espugnarla collo 
armi di Marco Visconti, Un canapo da quel comignolo trasmetto 
i messaggi alla punta del vecchio molo. L’industria degli asse- 
diati assottiglia l’ingegno degli asse d lauti, e la torre, minata al 
dissotto c sospesa u puntelli, minaccia scoscendere se lo scarso 
presidio non la diserta. 

A quo’ tempi la valida Torre proteggeva le angustie de* primi 
passi. L’entrare per questa parte era un viottolo di dieci a do- 
dici. piedi, che intagliato nel vivo sasso, dall’ erta dì Benigno 
scendea costeggiando agl’ingressL di 8. Tommaso, Il minaccioso 
rialto avea nome nei nostro vernacolo di Cò de fati, che vai tra- 
dotto quanto Capo di faro, antichissimo titolo. 
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In cotale arnese trovò la Torre, e in cotale aspetto ì luoghi, 
Ludovico XII, allorché spirando furore s’affrettò a punir Genova 
levata a ribellione dallo Cappelle, o coni mossa a governo di Paolo 
da Novi. Mi sta nella monto un decreto (sollecito quanto chiede- 
vano ì pericoli) con cui il disgraziato Doge commetteva a Fran- 
cesco Cappello o a Pantaleo da Bruggia di munire que ? valichi, e 
ugFin quii ini di quella costa di prestar’opera quanta potessero a- 
glTngognerh Era il giorno 24 d r n pròle del 1507. 

Gli eventi precipitarono. Oppressa Genova tra sdegno e paura, 
e immolato alla regia vendetta 11 posticcio signore, ii monarca 
francese pensò a imbrigliar Genova da questa altura, ampliando 
ad offesa quel ch’ora a difenderei, e tirando baluardi sui fianchi 
dell’ardua costiera. E francesi si vollero gli ufficiali ordinati a 
costi' arre Pallierà fortezza della Briglia , dei quali ricordo i nomi 
nelPingegnere signore de Spyn e in Leonetto di Saint Jean teso- 
riere del Ite. Paolo di Boxe rad a maestro della regia artiglieria 
era deputato a vegliare sulle opere e ad affrettarne Feseg uè me rito. 
Obedivano all’ingegnere de Spyn come capi alla fabbrica Donato 
da S. Fedele e Matteo di Urea, o a. metà del 1503 eran corso a 
buon termine le opere. 

Il Iti ottobre deiranno suddetto, il Senato mandava agii Uffi- 
zi ali dì Balia di pagare al magnifica e prestantissimo signor 
de tSpyn duecento scudi d’oro del sole, come sógno di pubblica 
gratitudine, per ciò solo che disegnando la nuova rocca uvea 
salva dalle rovine la nostra Torre , elio nella scritta dì pagamento 
è accennata coi titoli d'antica o fhesimia. 

Ma quindi a setto anni l’industria e il valore del Doge Otta- 
viano Frego so, generosissimo cittadino, per forza, d’assedio scuoto 
dalla testa di Genova l’odioso strumento di schiavitù. Si rendo] 
la rocca a’ 26 dell’agosto : e il 23 il magna ni ino Doge è già in 
atto di stipulare eon cinque maestri d' antelamo 1’ atterramento 
della Briglia. P rea deano tal carico Donalo Gallo, Giovanni Piima 7 
Pietro di Gandria, Pietro Cartone e Michele Fessolo, Quaranta 
giorni ermi termine alle rovine, e- mercede ni frettoloso lavoro la 
somma di L, 4500 di Genova, e quanto di pietre o di legni q di 
ferramenta si ritraessero dallo rovine. 

A questa prima volta caddero sotto le picche do* giornalieri 
un gagliardo muro che moyea da una torre vòlta allo bande di 
Sani pi erd arena, e un secondo connesso ad urfalirn torre di fronte 
al porto; le quali muraglie scendevano al basso fino a posar piede 
sul lido e a raggiungersi con un arnese di batteria, che a sua 
volta fu demolita a livello del primo solaio. 

Alizeri — ■ Guida di Cenar a* 
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Restavano in piede le due torri ud opposti fianchi, ma già 
mezzo rotte e scalzate gran parte, congiunte (l'un antiporto (così 
T ,egLl atti) o cortina ch’era facciata al gran corpo della Fortezza. 
Cotoste reliquie volle anche Ottaviano levar dagli occhi della sua 
Genova, e ai 23 del seguente ottobre ne patteggiò la total di- 
struzione co 7 predetti maestri, posto termine a tutto dicembre c 
promossa mercede di L. 3800. 

Da questa data all’ardito concetto della Lanterna che abbiamo 
sogli occhi j non m’è facile a dire qual torre giovasse a governo 
di naviganti; ma il marmo inciso che fa memoria doli 7 attuale, 
permette il credere che ^antichissima torre , sconciata c guasta 
nel 1512, sopravvivesse alle distruzioni, e cedesse l 7 uffizio ed il 
sito alla torre attuale. 

Fu sempre un mistero l 7 artefice clic tanto osasse da reggere 
incontro al cielo cotanta altezza di Torre da un nudo di greppi 
assai meglio che di collina. 11 volgo che suole alle meraviglie 
aggiustar le favole, si piace sognare che alTarchitetto si facesse 
di capitombolo giu dalla cima, per tèrre ad ogni altra città di 
giovarsi a consimil 7 opera d’un tanto maestro. 

° T ornarne i al semplice ed al probabile. TI 19 febbraio del 1543, 
hi Signoria si chiamava contenta di Gio* Maria Qlgiato ptì 7 ser- 
vizi prestati a munir la città, e scriveva nel libro delle ragioni 
il compirsi de 7 suoi stipendi E in tal anno appunto si compieva 
il grandioso edilizio della LANTERNA, a cura de PP* del Co- 
mune, chetano Pietro Cibo di Chiavica, G, E. Le reuri e Luciano 
Spinola. 




- 



Il iumtc di Genova che Ano al tumulo di Carenano morde un 
freno di baluardi e di mura, presso agli angoli, là ove il recinto 
ripiega .a borea, si fa. piu libero o spumeggia in Spiaggia aperta. 
Quivi apre il grembo alle correnti del Bìsagm , o spaziando per 
breve tratta d 7 arene , nuovamente ài scontra allo rupi d ? Altero, 
e nuovamente sdegnoso rumoreggia fra nudi scogli o percuoto ad 
arido balze* T3 per quanto si continuano 1 colli, è un succedersi 
di punte scoscese, o un leggero addentrarsi di seni , ricetto di po- 
chi burchie Ili o dì guardie- che vegliano ai frodatori. Così dallo 
foci del Bisagno camminan le coste inaino al poggio di Boccadasse 
eh* è punta estrema ; indi innanzi procede la lieta riviera incu- 
riosa del flutto che libero o sciolto ora scherza od ora sfuria sul 
lido arenoso. 

A quest'ultimo scoglio a’ ad ima lo Si-uria, impetuosa fiumana 
che scende dall'erta di B avari, e rade col destro corno la me- 
lanconica cortina che le nasconde la valle del Feritore, T confini 
novellamente attribuiti al Comune di Genova', spiccandosi quinci 
dalla marina e tenendo diritto ai monti, inseguono a ritroso il tor- 
rente sul sinistro margine fin dove dicono ai Ponte vecchio , e 
quivi pel ponte medesimo tragittano in sulla destra, fendendo un 
nulla o meglio dirò rieidendo la terra di Quarto, laddove il rivo 
di Pa rìsone percuoto lo Starla di fianco. Ha tosto rivalicando fan- 
gusto letto, o cercando le alture , con lìnea quasiché difilata con- 
tendono al fortilizio dei Ratti > che stretto ìtì lode alla Comunità, 
dì Bavari, li ri spinge a piegarsi in addietro. Così ripigliando la 
scesa, si cala il confine a trovare il Bm$w , rimonta al baluardo 
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di Qmzzi , e a a' altra volta vagheggia il torrenti: . nè pia V ab- 
bandona finché non tocchi alla Rocca , eli* è parte dì M or amia , 
sfiorando a pena il terreno che striscia fra le acque del fiume e 
le balze della perpetua collina. Quivi un* altra, volta incurvando, 
come guadagna la destra sponda, così ardimentoso S } inerpica al 
monte Per aldo e leva gli occhi alla gran Fortezza : di poi , come 
stanco o bramoso della città, ridiscende a condotta del muro 
o vìa via per gli spaici i guadagna Io porte. 

Per entro a quest 1 àmbito , a vista or di terra or di mare , e 
dove di liete campagne o d 5 industri borgate . si spaziano e varia- 
mento s* incontrano i Gonsorzj della Foce, di S< Francesco , di S \ 
j Mattino } dì S. Fmltmso t di Marassi , di Stagliene. 

La maggior Porta che nominiam dalla Pila e 1 invita, ad uscire. 
11 robusto prospetto esteriore ili colonne bazzute e di saldi, pila- 
stri, tutta cava del Finaloso, non fu cosa, creata per essa, ma si 
per le opere di Portomaurizio , a gran fretta innalzate e a gran 
fretta distrutte. I PP : del Comune nel 1617, fattone trasportare 
le membra a Genova con dispendio dì lire 600 , Io ricomposero a 
questa entrata che a a buon diritto ne va fastosa. 

La statua dì FI, Ih che siedo al sommo, fidata guardia della 
devota- città, ò scalpello di Domenico Scortiamo \ non però suo 
concetto, mentre io leggo in memorie sincrone ohe il buon 
FiaieUa ne diede le forme , ed anche si svelano a segni non 
duhbj. 

Il novissimo cinghio della muraglia, giungendosi ai gomiti di 
Cari guano por indi avviarsi alle creste dei monti, lasciava indi- 
fesi gli approcci della città; il porche si convenne cavarvi quel 
' fossi e tracciarvi quo 1 rivellini che V occhio ci avvisa per tutto il 
piano ove spaziano i primi riguardi. Il Firenzuola , il Petrmcì e il 
à' Afflitto con altri parecchi studiarono a questi ripari , o disegnan- 
doli, o quale emendando e qual di loro aiutando dì buoni con- 
sigli. Ma il più forte pensiero parca quello d J assicurare V antico 
muro alla Foco ove ha i piedi nel mare, e di sotto gii approdi, 
o la collina di fronte; c però come a caso di maggior risico si 
volle intendere nulla meno che il Mo'/UecuccoU t e a norma del co- 
stui senno divisarono le costruzioni il Tenente Gemer. Peretta e 
D. Pietro Opezinga. 

Fra questo aspetto di guerra e del bieco torrente che mug- 
ghia rigonfio in inverno o limaccioso ristagna in estate, cam- 
mina una via silenziosa fin presso al lido, e si termina a solingo 
Oratorio titolato dalle stimmate ni S. Francesco. Padrone fin 
dal 1736 del piccini suolo che lascino k le rocche spruzzate dal- 
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ronda marina, prestò sepolcri e pietosi nlfizj ai cadaveri de* di- 
sagiati tino all 7 aprirsi della, nuova Necropoli , 

Giulio Bàiimo ±V cenno ai sufimgj con un dipinto all 1 ingresso' 
ma II Paganelli con maggior 1 opera storiò in due riprese le vòlte 
ddP oratorio, fìngendo prima sull 7 alto del presbiterio Maria che 
intercede a liberare i purganti, e poscia sull 3 alto della nave la 
Vision d J Ezechiele e il risuscitato della Vedova di Naim. Non vi 
mancano proibii e Virtù, degnamente composte fra linee ed or- 
nati del Picco , 

l>e 3 quadri Fallar maggiore ha il più antico, ed è N. IX del Rosa- 
rio, dipinto di Bernardo Castello; il secondo a dritta il più moderno, 
cioè il s. Frane e so stimmatizzato, die la. Consorzia si procurò in- 
torno al 1820 da Giuseppe Passano- I tre rimanenti, quanti sono 
gli altari, provengono da chiese dismesse. L 3 Annunciazione è 
d J Alfonso Spinga da Napoli, e la- decollazione del Battista del 
nostro Rolando Marchdli, Dell 7 ultimo con s, Caterina da Genova 
che addita il Crocifissa ai fedeli, è autore il Mulinar etto ; nò so 
che dipingesse mai con più cura* 

A chi sia schivo del non breve tragitto sta innanzi un ponte 
che cavalca il torrente e ci metta su quello d * A là aro. Quantunque 
all- antichissima strada romea provvegga altro ponto elio da lungi 
ci appare a sinistra, già un tempo numerosissimo d'archi, ciò 
nondimeno un secondo di non men che palmi 384 varcava Tacque 
pressoché d dilato alla Pila [che tal sì nomina il vieni borgo) per 
contributo degli abitanti e a governo d 3 un operaio, qual mi si 
affaccia fin dei 1248 un Ugo de Bis sunne negli atti del De For- 
lì ari. E tra d 3 archi di laterizio c tra pile di legno si trasse il 
ponte ad età ben moderna ; finché verso il ÌS35 F ingegnere 
Bariavara voltò il presente di terree spranghe o dì grate su ba- 
samenti e robusti fianchi di pietra viva ; c ad un tempo mede- 
simo fu raddrizzata sull 1 asse di questo la regia strada che fa 
principio al eammin di levante, per varj tratti e in più tempi 
spianata, dove por cura della Repubblica e dove degl 7 Imperiali. 

Il nostro ordine vuole che giunti in capo del ponte caliamo a 
man destra, non senza uno sguardo alla Chiesa m S. Zita, ben- 
di 7 olla s J annunzj di fuori , com 1 olla ò pur dentro, e modesta e 
picciola* 

Ma tanto bastò a Confraternita di disciplinanti, che la eostrusse 
o F ebbe almeno già innanzi a metà del secolo XV* Potrebbesi 
congetturare elio insieme ai nostri contribuissero ad alzar Fora- 
tori o i merendanti lucchesi , de 7 quali era frequente in antico il 
sobborgo. Certo è bene che tì. Zita durò Gasaccia fin presso alla 
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nostra età, aggregata alle urbane del quinto Consorzio che di- 
esali di Mor cento. X 1 li poscia Custodia in soccorso alla parrò chìa 
d' Ad baro, o ultimamente Rettoria con propria cura d'anime. 

Di qmd che fecero i confratelli non resta d'antico fuorché Fan- 
eona nel coro, un limette sui volto colla Yocazion di s, Pietro 
brioso affresco, ambi due di Valerio Castello ; gli stucchi dorati, e 
lo teléi e quant/ altro si mostra' per le pareti, ricordano il pieno 
restauro che vollero nel 1777 per riconfortare la se colar festa 
della Beata» 

Francesco Narice die' loro i sei quadri più accosti all'altar mag- 
giore : la Santa cittì richiama, a vita un bambino, che risana un 
infermo , che abbevera il pellegrino ; e quando copro del manto 
Cfesu in torma di pellegrino, e gli angeli che fan servizi d'ancella 
mentri ella sta orando, e '1 pallio recato per mano angelica nel- 
rat-to ch'olla è ripresa dal padrone. Dipinti accurati ; sì che ne 
perde il Ratti di cui son gli altri che compiono i dieci all' ingiù 
della chiesa; e son le civaie moltiplicate a prodigi o Maria che 
dischiudo alla Santa gì' ingressi di Lucca, od costei transito, c 
più ragioni d’ infermi che alla sua tomba conseguono grazia. 
Son pur sue Io due tele, il Presepio e la Visita saloli e , elio fìan- 
cheggian la porta. 

Nè manco la Gasacela d ? una sua macchina per processioni , e 
come la statua in legno suol porsi an ch'oggi all’altare nell' an- 
uual festa, cosi ri accenno per fattura d'un Carlo Castello scolaro 
del Navone. Nè tacerò in sull' uscirò, e he i marmi alF esterno, di- 
co il Cristo con X IX è ri Apostolo , scolpì il Paracca nei 1564 : 
Lavori grossi e da mettersi fra i suoi dozzinali. 

Senza più indugiò vorrem ritrovare il Bisagno e seguirne la 
corrente a sinistra, senza dolerci che infino al mare ci stia di 
dauco una mesta campagna, piantata ad orti, e come a dir me- 
lanconica che il colle- d'Albaro le usurpi ogni riso di natura s si 
levi superbo a sdegnarla. 

Del 1806 duo virtuosi architetti, Gaetano Cantone ed Andrea Ta- 
gliafieni^ richiesti dai Commissarj di Sani tà su qual’ area tornasse 
meglio il provveder Genova d'un cimitero, disegnavano quivi 
un quadrilatero partito in croce e confinato per ogni verso d'un 
prestilo ; idea liberale quanto il luogo pativa , già ingombro d'al- 
tri edifizj pubblici. 

Di questi era il Lazzaretto, del quale par conveniente che sòie- 
cenni alcun poco. Non tri aspettò (come ad altri piacque } duo al 
secolo X\ I una tal provvidenza centra i casi di eontagione, che 
del 1467 non che si fondasse , ma già s’ ampliava non so qual 
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fàbbrica accomodata a questa uso. Vero è che per gli anni che se- 
guirono al 1500, coramella era poca e male acconcia al bisogno , 
cosi per sussidj della Repubblica, ma special monte per cura e 
dispendio del pio Ettore Vera azza, fu rifondata sul suolo pre- 
sente, tantoché Panno del 1512 potè vederla in assetto Racco- 
gliere i morbi. 

Nè a tanto si stette il Governo o la carità cittadinesca , che il 
chiuso degli appestati non s ? aggrandisse di tempo in tempo; e 
non fu certo leggero aumento quello eh/ lo trovo esser fatto nel 
1570 coi disegni di Gìo tamii Ponsdlò e coll 7 opera di due lombardi, 
Giorgio degli Augmtom e Rocco Pel-Ione II seniore. Ma ninna età fu 
per fermo sì provvida del Lazzaretto quanto alp entrare del no- 
stro secolo , nè tanti gli studj ad a rum egli orarlo quanti ne usò il 
TagliqfirM nel 1810 per commissione che gliene fece il Bourbon 
do Vatrv Prefetto Imperialo, o per sussidj che diede il Comune 
aiutandosi in parte di mutui privati. IL valente architetto non vide 
l/opera, sorpreso indi a poco da morto; ma i suoi concetti non 
furo n vani a trar su V edilizio ; del quale basti ornai quel che Ilo 
detto, o supplisca quel tanto che può dirne la vista. 

Poco oltre s-adunan le case eli e fanno il grosso della borgata, 
patenti a chi tiene la spiaggia se il mare è in bonaccia, ed ovvie 
non meno a ehi giunge dai viottoli che corrono e s T incrocicchiano 
per la campagna, 8. PIER DELLA, FOCE è il tìtolo della ior 
CHIESA; la chiaman 7 altri di S. Bernardo, secondo che dottano 
le sortì antiche o le nuove che brevemente porremo in chiaro* 

Del vecchio tìtolo non ù perita nè perirà la memoria, dacché 
a 8, Pietro era sacra una chiesuola od oratorio antichissimo, 
qual cip egli fosso all’aspetto, che provvedeva per Fumi! borgo 
ai divini uffìzj ma dipendeva dalla p arrochiate d 7 Al baro* Venuti 
in Genova del 1615 i Fogliatisi , un Antonio Boasi di quest 7 Or- 
dine, e a nome di esso, ebbe in dono da due Garbarmi , Raffaele 
c Bernardo , un terreno ivi attiguo; nè molto tardarono 1 casi 
mercè do 7 quali sorgesse sull 7 area donata un decente santuario 
pel loro culto e un capace edilizio per loro stanza. Perciocché la 
Repubblica, prosciolta dallo armi di Savoja per patrocinio^ ( sic- 
come credette) dì 8, Bernardo a cui s 7 era votata dhm tempio, 
non paga di quello che alzò dentro Genova sul fondo di Claudio 
de Marini ribello, diede opera a questo ancora, o a quanto si 
stima sulle rovine del vetusto tempietto , o allogò in ambidue 
quella Regola che trae sua riforma dal santo abate di Chiara valle. 

Disegnò Pana e Faltra chiesa Francesco di Nova architetto ai 
servici della Repubblica, e questa singolarmente con ingegno fe- 
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lice , come può scorgersi a lume non eh' altro di ragione* La 
faccia del tempio, sublime sul poggio, innalzandosi in ampia cu- 
pola ■ si mostra maestosa a ehi giungo, e più anche ai lontani sol 
die l’ adocchino dai promontori dì Cari guano o d'altra eminenza. 

Fu boi pensiero de' monaci queir alleggiar che viemmeglio fe- 
cero la salita, istoriando su per la mezzana delle tre scale, 
quanti poteano capii' vene, i fatti della Passione; argomento di 
diletto al? artista , di devozione ai fedeli. Di queste medaglie, 
non nien che 28, c di quel tondo col Padre Eterno di’ è in capo, 
diremo autore G< B. Cartone, sol che Raggiunga die un Bartolom- 
tìteo Passano, suo discepolo e ajuto, gli fu compagno al dipingei e. 
La salsedine del vichi mare strugge queste opere di giorno in 
giorno , e alle mediocri ragguaglia le ottime* 

Dopo V età dei Puglie nei che disertarono le stanze nel 1798, non 
veggo che là chiesa sortisse altri acquisi, L Decoro dì marmi non 
vanta ohe in due cappelle ohe primeggiano sulle compagno, l' una 
delle quali ha una tela con e. Bernardo e altri santi dì Dome- 
nico Piota, T altra piu statue in legno delio Storace o d’altro al- 
lievo del Maragliam. li primo altare a sinistra potrebbe esser 
pago di quella, tela di Già. Andrea- de Ferrari col martirio di s. 
Caterina, $ ella fosse meno negletta di quel che pare alla vista. 

Kè audio il cero si loda della sorto in cui vivono parecchi 
quadri ordinati per suo ornamentò sugli ultimi anni di qwr Re- 
ligiosi* San cose del 'Ratti giuntare > o condotte con molto affetto, 
e tutte quanto allusive a s*' Pietro. Come questi paioli chiedere 
nulla più che una mano a puh rii , così T ancona di front e , che 
mostra di nuovo là vocazione dei Santo, domanda clr altri l a ri- 
metta in onore , o la nomini almanco per nome cb artefice * Ih elle 
possiam compiacerla noi stessi, ri conóscendola per ^ mano \ a 
stellino Castello pitta non mediocre e non ovvio noi luoghi pub- 
blici. „ , 

Se rocchio vi cada sur una lapide che m capo alla nave prende 
gran parte del pavimento , non resterà dime non cresca un tal 
nullo a quel che dice il pietoso epitàffio. Francesco Birago sacer- 
dote pavese, nobil di sangue e più di virtù, per ciò solo lascio 
la patria e i parenti, che damma di carità Io invogliava del ser 
viro agl’ infermi di Genova dispopolata quanto sappiamo dall or- 
ribìl contagio del 1657. E non valse che Giacomo Saluto com- 
messo a/di uffizj di Sanità, riguardando al valore dell' uomo, gn 
menomasse il pericolo destinandolo al Lazzaretto della Loco la 
ove non s* accoglievano fuorché i sospetti; clic ad ogni modo a 
mortai irebbe lo avvolse nel comun fato. 
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La nostra via si contiene sul? aito spiccandosi dal destro fianco 
alla chiesa; nè va a molti passi ch’ella srincontra a vestigi d’u- 
id altra chiesa, la quale confusa a recenti fabbriche riandrebbe 
per avventura inosservata, se da lungi e d- appresso non la sco- 
prisse il suo picciolo campanile die sorge in cuspide di forma 
gotica. 

Fu quivi un tempietto (di quanta antichità non so dir ve lo col 
titolo di !S. Ilari one, che del 1110, con altro chiose da notarsi 
più. tardi, cedette:- in balìa degli a beiti di || Stefano. Distrutto o 
deserto che f te; nel secolo XV , Andrea da S. Ambrogio priore 
di 8* Matteo. s ? invogliò di coltrarvi a sue spese un novellò san- 
tuario per farne dono alla propria abbazia; ma lo su stanze o la 
vita non gli bastarono che a tramo le mura un dieci palmi dal 
suolo, Beno è vero che i Boria Io sovvenivano del loro favore, e 
lui morto ajntarono altresì iE successore fra- Benedetto Oarletti a pro- 
seguir l 1 edilizio , ina questa volta andò vano il proposito per non 
so quali controversie. Da ultimo entrò di mezzo la gente del vi- 
cinato, non pur soccorrendo con pie oblazioni, ma lodando che 
aleno Ordine di regolare osservanza ne avesse gii uffizj , e met- 
tendo innanzi un fiuto Rei baldo da Genova do’ Predicatori, uo- 
mo riputassimo per sapienza di consiglio e per santità di. costu- 
me. Così nel 1-175 pervenne in quell 5 Ordine la e! i lesa, ch’io leggo 
col nomo or di Éb Vito od or di 3. Ivo, e talvolta anche di 8. 
Via , come il volgo solca chiamarla di preferenza* 

Ora il fondo e P edilizio e la circostante campagna, posseduti 
già da quell’ Ordino, andarono a mani private, o iVò oggi pa- 
drone il signor RAFFAELE ILO GATTINI, persona di quel valore 
e di quella industria chi 3 tutti sanno : il quale invitato al ridente 
de 7 luoghi e all’amenità dei prospetti, vi disegnò a grande spesa 
con un andar di bei viali e di colti giardini il signorile soggiorno 
che cambia vista e natura alla balza. 

Sorge il CASINO ad accoglierlo negli ozj campestri, ma dura 
la chiesa nelPantica sua forma; vedreste tuttora le arcate leggera- 
mente acute, o i. bordoni . e le imposte, e le mensole, e fin Lo 
patere scolpito ad i magmi sacro, che mostrano qual’ ella venisse 
H edili c n tu nell’ epoc a ciré sopra 1 : o se ri t lo . A ggi u t a go eh e s e al e un 
rudere o segno d’antichità venne trovato al padrone fra il Lavorio, 
ed egli gelosamente ne fe 5 tesoro f o cito ad esempio una lapide 
rirei murò nel vestibolo, appartenente (va’ credere} al primo 
tempio, che ci ricorda, non so quaT opera ordinata nel 1293 da 
Donna Gin risia Giri ma Li a moglie ad un Mannello di Zaccaria, E 
aggiungo pure per conclusione di lode , che il Rabattino , noti che 
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scemasse al podere alcun vanto d’ antichità o di belle arti , fa vago 
in quella vece d’ accrescerne : e vel dichiari un portale di’ ei go- 
dette di porsi all* ingresso; preziosa pietra dì Promontorio e leg- 
giadro intaglio del cinquecento. 

Ed io crederò privilegio di Clono va nostra, che non pure entro 
il seno della città, ma lungo ogni passo dei a uh urbani, non c’ in- 
contri di volger’ occhio senza alcun pregio o vuoi di natura o vuoi 
d’arte che ci consigli a ristare. Se a voi piacesse nulla più che 
(f un salto toccare alla soglia d’antico PALAZZO, proprietà dei 
REBISSO, vedreste sul pianerotto un affresco intorniato di bei 
raffaelleschi, pittura dèi Tamrone , ed imagine di Sansone tra- 
dito per Dalila. Non conterò dei migliori, ma nè anche abbasserò 
coi mediocri un salotto ove Lazzaro in pili scompartì, fra un va- 
rio alternarsi di fìgurette e di sìmboli, ci metto d’ innanzi la poe- 
tica storia del giovinetto Tobia. 

Ed anche vorrei crescergli lode, se ciò non fosse che da lungi 
ci aspetta tal’ opera da prenderne scorno non dirò questa ma ben 
molte altre dì sì fatto pittore, Nò già vi nói ch’io l’amiunzj lon- 
tana a gran prezzo di via; chò le coso pili ghiotta s’han pure a 
pagar di più caro* Non più sull’aprico, ma tra muri di villa a 
cui tergo risaltano da luogo a luogo chiomate scìvétte e leggiadri 
casini, procede via via la costiera, e torcendo in più gomiti a 
mano stanca s’ aggiunge alla strada di S. Francesco, di’ è la co- 
mune a pedoni e a vetture quant’è lungo il tragitto del colle. Ma 
dove il viottolo pur dualmente ti schiude l’aperto, luti sugli oc- 
chi dì là dal battuto un salir di viali e un ondeggiar di boschetti, 
tra ì quali s’ infìanea il maestoso , e più clic maestoso gentile 
PALAZZO che chiamano del Paradiso. 

N’o fortunata poss editrice la principessa DE PO DE MAIS nata 
Yeemoloff, e ben merita d* essere ; o merita il beato soggiorno 
che altezza di nomo e leggiadria di costumi rispondano al bello 
de’ luoghi e allo squisito delle opere. Ma ch’il possegga non può 
far altro che dì serbarle signorilmente; che quanto al crescerne 
sarebbe nulla, di tante e sì nobili vi largheggiarono i marchesi 
Sai uzzo al fondar del palazzo , che fu sui tramonti del cinque- 
cento o in sull' entrare dell’ altro secolo. 

Altra vista o felicità di postura non troverai che Io agguagli 
in recessi di villa; s’affaccia al lontano prospetto della città, del 
gran muro, del seno; la facile balza sostiene i lati, e la costalo 
adombra da tergo con agili piante per refrigerio al calori est ivi. 
Del bel disegno 'direi d’un lombardo fra gli ottimi] può far ra- 
gione chi solo il guardi; capaci logge, colonne sveltissime ad 
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ambo i lati : di mezzo il gran corpo rivolto a meriggio ; di mille 
parti un composto ove il gaio .gareggia col grande e col gagliardo 
il grazioso. 

Ancor vive in cotali odiiìzj V altera magnificenza del patriziato; 
ma il grave sentire di tanti principi, etl pregio in che avevano 
la coltura delF animo c deir ingegno , non han migliore testimo- 
nianza di quo/ dipinti ondo vestivano da imo a fondo nonché le- 
vantissime sale , ma i piu riposti segreti dì lor dimore. 

Corto è clic cotesto palazzo non li ebbe tutti ad un tempo , co- 
mechè a visitarlo non altrimenti ti paia che istoriato dAm tratto, 
e come usi am dire di gibbo. E forse fu l’ultimo quel E artefice che 
primo s* incontra alF entrare; dico nel portico e in varie stanze 
del pian terreno, pittore obliato in qualsiasi libro, c con quanto 
d J ingiuria ìascerò che ai giudichi. Vedete que : palchi che per ma- 
gìa dì pennello si sfondano in. aeree legge e in aperti cicli: e sul 
zaffiro di questi graziose forme che scorciando per sottinsù, vi 
campeggi ano,; dove il Tempo divoratore, dove Febo che caccia i 
corsieri, dove le Ore che apprestano il carro; e dovunque tra fregi 
o tra nicchie da innamorarne, un giocar di putti ni, un risponder 
di sìmboli, un seguir di ligure, che a dirne il gusto e il sorriso 
0 la varietà non è parola che basti. Or chi potè tentar quegli 
scorci, o segnar quo de prospettive, e trovar quelle fantasìe, se 
mi togli ¥ Arnaldo f 

Di sìmil forma è dipinto V atrio che metto allo scalo; ma due 
figure allegoriche composte tra fregi e grotteschi ci dau lo stile- 
di ii&r nardo Castèllo^ più dolce se vuoisi c gentile eh 1 ei non a- 
vesse in costume. Del suo più robusto ayrom saggio notabile pur 
che ascendiamo la Loggia a diritta, tuttoché il tempo o le insìdie 
doli’ aria abbiali roso più tinte leggeri di lor natura o disteso 
(corno fanno talvolta) sul secco. 

La bella medaglia (e forse dir bella è poco) vi mostra Ales- 
sandro che rompe gli eserciti di Poro; attitudini varie ed evidenti, 
vivaci gruppi o maestrevolmente disposti, succose tinte che paion 
recenti, e un pennello sì destro c deciso da fare invidia ai più 
dotti frescanti. Corre intorno al dissotto un fregio di putti sì av- 
venenti e sì pronti, che muovono o padano a chi ìi guarda. A 
tanta opera soserisse colle iniziali, e eoll’anno del 1632, sessun- 
tacinqucsimo della sua età; per dirci forse che gli anni cadenti 
non gli scemarono il giovami fuoco e la fermezza della mano. 

L torna a gridarcelo in una Càmera, laddove fìnse i Crociati ge- 
novesi che smontando di nave consegnano al Vescovo le santo 
Ceneri del Precursore. Questo nel campo di mezzo : all -intorno son 
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¥ftr j episodj di quella, impresa , e ogni cosa sì intatto e d 1 un brillo 
si vivo, che giureresti pur dianzi rimossi i ponti dal ricco sof- 
fitto* 

Quando il Castrilo ave a mano in queste opere, vantavasi il Ta- 
mron-6 d* averle non men ohe da otto anni nobilitate pel primo 
de/ suoi dipinti. Ì5 sua quella scena d 1 un tal guerriero ilo dìeon 
Colombo ma a quale indizio?] elio stretto in sella e con lancia di 
sopr ammano dà entro ai selvaggi dell 1 India ; m e da gli a dì molto 
pregio che vuol cercarsi nella. Loggia a levante. Peggiori danni che 
la compagna ha patito dallo intemperie, le quali impotenti a di- 
struggerla ne illanguidirono un tratto i colori; ma restano a com- 
mendarla il fiero disegno, e lo capricciose movenze, e i bei midi , 
cho sono il piu duro delParto. 

y j ka poscia una Camera che, quanto a colore, siccome ella dura 
conservatissima, potrà rammentarvi qual fosse Lazzaro. Vha S. 
Eustachio che cacciando in romito bosco vede il segno del Croci- 
fisso tra le corna d’nn corvo. 

Ma tutto vince od umilia la maggior Sala, i cui freschi, che tutta 
la tengono qnant’ella è spaziosa, son quasi un'epica alle imprese 
d'Alessandro Farnese nelle Fiandre, Non è ella stupenda la fecondità 
delle idee che soccorsero al Tat arene per istoriare su tante pareti, 
e non b stupendissimo fatto che il braccio non gli cadesse o al- 
lentasse un sol nulla a significarle? Non basterebbe a spavento 
di qualsiasi pittore il gran campo di mezzo, ove il vittorioso ca- 
pitano, fra immenso popolo di spettatori, di soldatesca, di magi- 
strali, entra a suon di musiche e quasi trionfante in Anversa fi- 
spugnata? 

Quel ch‘ò dVcossorj, ogni parte consuona ài soggetto e s 1 ac- 
concia all-i dea dei trionfo* Come piaccio n quo 1 putti che a mo ! di 
cornice in is variate espressioni ed atti, dan fiato alle trombe o in 
altra guisa ti annunzian vittoria l Da palmo a palmo hai sem- 
bianze di Virtù eloquentissime, o imagini a chiaroscuro d 5 anti- 
chi eroi , o fra sagome e intereolonj vedute dì città o sottam- 
messe o combattuto dall 1 Ammiraglio . E dove la vòlta s incurva, 
altro storie ricorrono infili o a sei . ni onte meno che la primaria 
espresse con un vigore d’impasti, con una vaghezza di toni, con 
uu vivo di luce , elio ha pochi esempj in ogni altro pittore , o 
ninno fors J anche in lui stesso. Condusse Lazzaro lo sterminato 
lavoro nel suo anno ci nquantott esimo-, come afferma la data del 
1614 che insieme al nome lasciò in grossi caratteri al basso del 
maggior campo* 

Dirò io di più quadri j preziosi invero , ohe adornan le stanze. 
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dopo siffatta copia di meraviglie onde rocchio ù abbagliato e son 
per dire stancato Paniino? Tantoché non appena ci è dato ri- 
prender fiato, rinasce vaghezza di rivedere i giardini olezzanti di 
dori» e d’attinger la brezza che sussurra pei vivi boschetti ed aleg- 
gia via via per le ajuole. 

Ma che direte se in un gentile Oratorio che traspare di mezzo 
al verde Io v’an nunzio altre cose del Tarar One, non meno acconce 
ad u IH zio di religione, di quel che sìen le altre ad encomio d’ e- 
roichc imprese? Ora, o vogliate rifarvi a siffatte delizie d’arte, o 
restare alcun tratto a godervi quelle della natura, quando ci av- 
venga di pur dispiccarcene , ù tempo di dar le spalle ai i ontani 
prospetti della città e del Bi sagno, se pur si ani vaghi di correre 
i dossi d’ AI baro , e cercarne le varie bellezze. Però che a misu^ 
rame 11 tragitto abbiam piede oggimui sulla, strada che i nostri 
antichi vi disegnarono infino a raggiungere la parrò ehi ale. e che 
il Comune, non ha molti anni , protrasse a traverso di viottoli e 
di crocicchi a confondersi colla provinciale non molto di sopra 
alla marina, di Storia. 

Aggiungi che il, eolie, a chi per lungo il passeggi, da un lato 
e dall'altro s’irraggia per vie diverse, le quali o diritte o tortuo- 
se, e più o meno piacevolmente, discendono al lido, o guadagnai 
la vetta o si tengon sul dorso. E di queste han parecchie tutta- 
via menzionate dal titolo di piu chiesuole, distrutte parte e parte 
ancor vive, che anticamente accogliean Religiosi in queste solitu- 
dini così gradevoli all’ occhio, siccome am ielle o consiglia tri ci di 
meditazione allo spirito* 11 tempo menò la falce per que ? romi- 
taggi , ma la mano degli uomini vi ricompose palagi e ville ; le 
quali a lor volta o sformato o distrutte per mutare di casi, no- 
vellamente per favor di fortuna van rinascendo e ripristinandosi. 

Sul fianco destro si dirama, un’ agevole Strada , che al titolo 
di S. Namro ci annunzia P antica chiesa, che sola bastava alle cure 
parrò chiali del vasto paese. Por trovarne gli avanzi là ove sì spec- 
chiali nel mare , altro vi Ih: ed altri nobili edilìzj eì guidano da 
manca e da dritta , grandiosi e nobili , ed anzi da stimarsi a giu- 
dizio d’ oncia che da lodarsi a virtù di parole, XP un solo è me- 
stieri P intrattenerci . perdi’ egli ha dentro pitture che al passeg- 
gero non appariscono: *ed è il PALAZZO già un tempo de’ Raggi, 
e stanza al presente delle SUÒRE DORO TEL, che quivi istitui- 
scono nella pietà e negli studj un 1 accolta d’ oneste fanciulle. 

All’uopo delle scuole e dei dormentori e di quanp altro ò ri- 
chiesto a somiglianti istituti, vedreste dimezzate le impalcature e 
nelle camere mutato 1* ordine e il giro \ ma sì dia questa lodo a 
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ehi resse jÌ lavoro., che uhm dipinto fu mutilato non e he rico- 
perto. niuu sèflìtio sfregiato , ninna memoria o cane oliata o di- 
sparsa. Duo busti medesimi t al primo ingresso, l'un del ponte- 
fice Innocenzo , l’altro d’un Cardinal Raggi, scalpello direi del 
Parodi, posano ancora nelle lor nicchie e serbano li ri dall’ origine 
e i lor fregi e lo epigrafi. 

Un quadrato allusivo all’Aurora ci annunzia il Fiasella, e me- 
glio oel mostrano ben quattro cani ore in fatti biblici. Più gran 
fatica è la maggior 8 ala , il cui volto per favore d- un palco in- 
fra ppo sto può riguardarsi di presso, ed ha (se non erro) la bat- 
taglia di Costantino con altri gesti in sci riquadri, e in due luo- 
ghi fra lìnee di prospettiva le cifre del 1613, La qual data, se pur 
l’autore non mi fallisce, ci condurrebbe alla prima gioventù del 
Sfcrz&fhà , non ancor dotto o sicuro quanto di poi ci tornò dai pre- 
cetti e più dagli osempj di Roma. 

Sbocca la strada, più angusta quanto più s 7 incammina, ad un 
ciclo dirci pimii. -rotto di rupi anziché promontorio di terra; o su 
queste, poco me zi die sospesa sui flutti, si reggo meschina casi- 
pola. giù chiesa con titolo di 3* Nazarìo, fondata (dicono) nel pro- 
prio luogo evo il Sante stampò la prima orma peT intromettersi 
in quel di Genova. Soggiungono dio la pietà do’ terrieri la in- 
nalzasse all’ Apostolo o a S.Ceko suo alunno, poiché entrambi eb- 
ber còlto in Milano lo palme del martirio; che tanto sarebbe come 
a spingerne l 7 antichità oltre il 70 dell’èra volgare. 

Comunque si creda di ciò, non. è meno a stupire del come si 
strìnga a tanto umili condizioni di luogo quel si grande valore 
di memorie elio se ne attingo por atti autentici. Risalgono al 
decimò secolo iì ristorarla ohe fecero tre consanguìnei, Pietro, 
Obizzo e Giovanni del Giudice, e 7 l dotarla delle decime loro spet- 
tanti sul territorio che dalle sponde del Bis agno spaziava al rivo 
di Fernmz&, e dalla strada Runica. fino al mare. Tal donazione fu 
fatta nel 987, e a quest’ora i Del Giudice, ritenendo per sé il pa- 
tronato, avean mossa, la chiosa a governo de’ frati di 3. Stefano, 
pur allora succeduti ad una famiglia dì monache. 

lì Vescovo Giovanni li ben tosto, e di tempo in tempo Inno- 
cenze Il nel 1136, Eugenio 111 nel 1145, Urbano 111 nel 1185, 
Celestino Ili nel 1192, o Innocenzo IV nel 1251, confermarono lo 
donazioni ; c quando nel 1231 s 5 accese lite fra il Capitolo dì 3. 
Lorenzo o la predetta Abbazia sul diritto di dette decimo , fu po- 
sta fine alla controversia partendole a giusta metà fra i due con- 
tendenti, 

V’ ha chi attribuisce al Del Giudice (nè punto mentisce Fa- 
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spetto del monumento; hi Tórre che sorgo sul destro fianco della 
chiesuola „ e s ella serviva, al bisogno di squilla per invitare i 
vicin; alla preghiera, potè anche esser fatta (com 7 altri argomenta] 
per tener fronte ai Saraceni che di quc 7 tempi avene preso a in- 
testare con ispesse correrie le riviere de] mare ligustico- 
Reliquie d- antichità, le più volte dissepoìte qui intorno, aggiun- 
gono fede^ al vero, e riverenza al santuario, ed affetto al luogo, 
E non può fare che non ci torni a memoria quel elio vedemmo 
ira i marmi del nostro Ateneo; voglio dir quella epigrafe che già 
murata su questa torre, ammoniva il viandante; Intra cmsaeptmi 
maceri z locus Deis Mam&us conmcmtus. Se pure è ardir troppo 
l 7 arguire da quel maceria un 7 ustrinà già quivi esistente ove i ea- 
daveri dalla città si mandassero a.d ardere 3 ben potrà giudicare 
d più timido che un chiuso di cimitero k tempi remoti della ro- 
mana gentilità servisse o noi luogo presente o non molto discosto 
au uso degPmquilirii di questo contado. 

Dai territorio segnato alle decime sovrac cerniate, si mostrano i 
vasti confini entro i quali la chiesa di S. A" avario vegliava alla 
cura delle anime, (.rii Abati di S, Stefano la provvedevano ffun mi- 
nistro, o secolare o regolare che fosse, approvato dalfiÀr ci vescovo 
e tributario agli Abati medesimi d ? un tenue censo- Succedersi per 
serie non interrotta cotali ministri o Rettori Fino al 1544. finché 
per uffizj del. noh. Giustiniano Sai vago, trasmessi gli uffizi della 
parecchia alla- cliiesa de 7 Conventuali, mandò questa a poco a 
poco in disuso, o presso ai nostri tempi in rovina. 

Or quanto ei costerà il ripigliarci dal mare alla villa, e ritro- 
vare la strada che daff antica parraehiale degli Albaresi ei metta 
alle soglie della moderna? Ma ben prima di farsi parrochia la 
nobil CHIESA di S, FRANCESCO si vantò d’ esser chiostro’ de' 
Conventuali che tuttor vi rimangono, e di dar nome a cotesto 
contado , che quasi si parte dall 7 altro mezzo della collina. Fu anzi 
non vasta cappella di S. Michele innanzi clic stanza di religiosi 
c un piccini marmo del Santo Arcangelo di sopra all’ingresso ri* 
vela aneli 1 oggi quei primo culto. 

I’ct quante finte e per quali guise s’ aggrandisse la chiesa e 
variamente si trasformasse, è duro a discernere; ma restali tracce 
cotali, che mentre aggiungono documenti rarissimi all'arto, ren- 
dei! pure alla chiesa innegabile testimonianza d’antichità 
Tale è l’ingresso, foggiato a un bell’arco acuto, c composto a 
sottili, colonne con architrave sui modi del secolo XIV' tale un 
lui Letto con X. I). e due Monaci, dipìnto anch’esso di quella "età 
come appare al disegno che i secoli e le intemperie non han po- 
Amzert — Guida di Genita. ^ 
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luto ancor vincere. E veramente a quest; epoca si voglion recare 
le costruzioni , e forse al 1334 por Fappunfco T allorché I discen- 
denti di Lanfranco Cibo le procurarono a compiere le costui vo- 
lontà consegnate agli credi per testamento. 

Ma perchè questo tempio si privilegia d’ogni euri epigrafe, cen- 
tra F uso di tanti altri clic vaghi del nuovo distruggono il vec- 
chio , non cercheremo» all 7 infuori di esse quél tanto che in. linea 
di storia vuol consentirci la brevità/' E sì ci diranno che già del 
1331 I Conventuali v 7 aveano lor nido, quando una Giovanna mo- 
glie di Emanuele Gualtorìo donò loro onde fornirsi di pane, c che 
i Fi e s chi e i Sai vaghi nel secolo stesso amarono d’aver vi sepol- 
cro, e recarono non comuni benelìzj a questa chiesa e a questo 
Ordine. 

Nel susseguente tennero Pcscmpio i Giustiniani, i de Franchi, 
i Grimaldi Cebà : ed è hello Fin tender dai marmi qua* nomi me- 
desimi, dai quali si intitolavano , ed anche in parte s 7 intitolano i 
superbi palazzi che campeggimi tra ii. verde dell’amenissimo colle. 

Quanto mostra la chiesa a chi varchi il sogharo, non ha sem- 
bianza che paia pi ir antica del XVII secolo. E alle opere di quella 
età più altre si mescolano vieppiù moderne, e direi anzi recenti; 
con poco guadagno d’unità o d’armonia-, tanto più che a] vederle 
tra F esser mediocri e il disfarsi per umidore, non danno agli oc- 
chi diletto nè troppa materia al giudizio. 

E però sarem brevi, tuttoché non sia scarso il lor numero: con- 
tenti a sceverar quelle poche che non de mio confondersi ai volgo. 
E volentieri do luogo fra queste a due cose del Mar agliaio. F Im- 
macolata e il Battesimo, riposte iti .nicchie sui fianchi alla porta: 
si diligenti quel ciré scalpello, e sì schiette e affettuose quel elFò 
espressione, che mal troveresti ove il degno scultore le superasse. 

La vòlta maggioro è miscuglio dì nuovo e di vecchio, clvè pes- 
sima nota a qualsiasi dipinto, ila la gloria di s, Francesco, la cui 
figura e degli angeli che lo sublimano al cielo vi colorò da prin- 
cipio Gr. B. Carìme; ma come si volle (e non so per qual vezzo] 
aggrandir la- medaglia, Giù* Agostino Ratti v’aggiunse angioletti 
o puttini così disformi da quello stile., cho Fo echio anche meno 
esperto se ne disgusta. 

frì'o. Agostino dipinse puro que 7 putti sul volto, e quella Presen- 
tazione sulla parete della prima cappella, alla quale fa molto più 
onore una bella e succosa tela , ov’ è espressa s. Anna in con- 
templazione di Gesù pargoletto. Le notizie del B-atti la danno al 
Resaaggiy e se noi dobbiam credergli, ci sia lecito aggiungere che 
mai non fece altrettanto. 
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L’altare appresso si gloria invece del solo affresco, ohe- in quat- 
tro lunotti ha Misteri deliri Passione. Non han nome nè in Guide 
nè in altro libro : e erodo se ne dorrebbe, se fosse vivo, V Ansaldo 
a cui pili orimi da riferirsi» E- scendono dalla scuola medesima, 
quegli altri appresso sovra Pai tare di s. Antonio, benché, di mano 
meri ferma, e di nuovo è un cotale compenso a guardar nelP an- 
cona che Giuseppe Galeotti istoriò col miracolo della gamba ri- 
fatta: lavoro sopra il comune di questo artefice* e improntato di 
una certa evidenza che trattiene e persuade. 

Qui presso è la Saeristla, nella quale non so se basti a invi- 
tarci un li [poso in Egitto del Camperà ond’è adorno l'altare, tut- 
toché dty migliori suoi quadri. E può essere che ce ne tolga la 
gentilizia cappella .de Franchi che- porge fronte- a cotesta navata, 
leggiadra e ricca sopra cp.iant- altre ne abbiam vedute o slam per 
vederne, se a disifegiarlM, non congiurassero ì viaj. del luogo e il 
facile consiglio d e IP inno vare. 

Agostino de Franchi e Pellina de Marini con affetto di coniugi 
la decorarono sull- uscir del seicento ■> e vi apprestarono i proprj 
sepolcri con urne e con busti marmorei. Delle pitture tutte quante 
si commisero in Bernardo Castello, che ne occupò lo pareti e la 
vòlta con istorio a buon fresco e con tavole ad olio. 

Ricompaiono i ritratti dei due consorti, composti in atto di de- 
vozione, quello sotto unumàgine di David, questa cPun Mose, 
grandiose figure sul primo entrar la cappella* Di fianco all’altare 
simmetrizzano due altri profeti, e degnamente si reggono al pa- 
ragone- E mas fransi fatti con pari studio i misteri di N* D. par- 
titi in quattro medaglie sull’alto e intorniati dì buone plastiche ; se 
non che da umidore che vi trapeli o iP altra rea condizione di 
quelle mura, son giù così sconce e ammuffiate che assai, poco og- 
gimai ne rimane* 

Pur nondimeno bastava a difendere il lustro della cappella una 
pala di N. D. fra cori d r angeli coi noti simboli; delle più gaie, 
delle più conservato che di Bernardo s’ ave ss ero al pubblico, o 
come tale elettissima, consegnata alp intaglio fin dalP età del pit- 
tore, Ma piacque, non ha molto, a chi regge la chiesa* il cam- 
biarla per altra ì reagirne in. legno che a gran lunga non vale quel 
caro dipinto. 

Fu bella occasione a Giuseppe Galeotti il vestire d r affreschi per 
quanto son grandi il coro ed il presbiterio, e per giunta anche 
U volto che spazia all’ infuori di questo. Ma d : anni già vecchio , 
0 svogliato dì lunghe fatiche, si diede al Poponi con minor lena, 
eh’ ei non solesse, e fini da. pittore a cui tutto stia in animo 
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fuorché la lode* Ragionevole è quella Fede ohe sovrasta all* aitar 
maggiore, non Spiacenti gli Evangelisti e il Sacrificio d 7 Àbramo 
all 5 infuori, sprezzate e goffe le storie sulle pareti , laddove eó 1 ss. 
Pietro, NazariOj Antonio e Zita si fa cenno alle cinese che com- 
prendevano i nella parrochia* 

L’estasi di g. Giovanni da Copertine in prospetto del coro pri- 
meggia come allusiva all’Ordine de’ Conventuali. Né tutte queste 
opere si francano dall’ umidore, che già in alcun luogo e in i- 
spccio sull 1 alto se no risentono, e con esse anche l’ opera di An- 
drea Leoncini clic ad ogni figura o medaglia del Galeotti compose 
gli ornati o le prospettive* 

Al sommo dell’ altra nave é la cappella de 1 Giustiniani , e v 3 ha 
recente sepolcro del card, Alessandro, scolpito da Carlo Rubatto. In 
quel nudo che v’ha d'ogm fregio, si usurpa ogni encomio una 
tela del Procaccino, c quel ciré più con la sola imaginc d 1 un s, 
Carlo Borromeo che vestito dogli abiti pontificali è rapito alla 
gloria celeste; figura d’uri grande, d 7 un ispirato, d ? un solenne, 
che ci costringe a restar lunga pezza. 

Poi segue a vedersi, indietreggiando, il Fiasdla all 7 altare di s. 
Francesco, e pili che ne 7 freschi in una tela del più lieto suo 
stilo, ov’ò il Santo visitato da Gesù e da Maria fra una schiera 
di vaghi angioletti. 

Nell 1 ultima cappati a di s. Michele è una -tavola che odora il 
Cartone, e ricorda l' antichissimo culto della chiesa. Ma qui corron 
gli occhi ad un ricco monumento, e ad altro esempio di ci vii ca- 
rità registrato nelle nefaste pagine del già deplorato contagio, il 
patrizio G, B. Raggio, eletto de* Senatori in quella, appunto che 
stava per divampare il tremendo flagello , ebbe cura , benché pre- 
sago di morte , dì sgomberare nell 1 universale scompiglio quella 
orribile stipa di cadaveri che ammorbavano la città* Travolto che fu 
nella sorte comune, il card. Lorenzo suo fratello e Gio, Antonio 
suo figlio gli posero cote sta lapide segnata dell 1 infausto 1657. Ma 
direi posteriori i lavori marmorei che sorgono in alto, cioè i putti 
che reggono un panno di baldiglio, o quel confuso di teschj che 
quasi avvoltolati sullo zoccolo alludono alla misera strage. Non so 
a chi meglio attribuir questi marmi che al Parodi .Domenico , e 
nel picciolo nicchio dovette esser pure l 7 effigie del generoso, at- 
terrata (suppongo) da furore di plebe. 

Or qual delle due parrà meglio , tra un picciolo vico che torce 
a mano stanca , e un aperto piazzale che in sulla dritta soggiace 
allo spalle del tempio? 

Cammina il primo sul dorso all'amena collina che dicono di 
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MoniaUtgrov nè già mentisce al nomo, perchè in sulle prime 
ristretto ed opaco, via via si dilata lìnchè riesce all’aperto c si 
muta in sentiero diritto al Forte clic ha nome d*À Ibaro. Ancorché 
questo cime non lussureggino di rare cose , non ci lasciati pero 
bob za invito; si ad ogni passo ci spiegan d’ innanzi felici ville e 
ridenti giardini ed aprici tumuli , e in aree spaziose palazzi ma- 
gnifici, quul 5 è F Adorno per via d’esempio, e queir altro turrito 
dei Causa, éntro il quale per lasciti d’uu cotale di loro è da tempo 
im Ospizio di Carità pei poverelli della comarca. 

Un terzo PALAZZO ha corredo d’ affreschi * ed è quello che co- 
strutto dai nobili Huneglia, passò del 1638 nei Yenerosi, e sul- 
l’alba del nostro secolo nei DE FERE ARI, li cav. GAETANO di 
questa famiglia , non che trascurasse il paterno retaggio , lo ac- 
crebbe anzi di dignità, e a quel che v’ era d ! antico aggiunse nuo- 
vamente del proprio, e con animo di renderlo più ragguardevole. 

Quivi non è soffitto o parete che non ci mostri la ma no dei 
Calvi ; dico de ? figli di Pantaleo, c s’io dovessi dir quali, mi 
terrei pel Felice e poi Marcantonio. In due luoghi ò segnato il 
1606. eh 5 è P età per costoro più affaccendata ; e troppo sei sanno 
Io ca^se della città e de’ sobborghi che ridondano dei loro di- 
pinti. 

I Moneglia, al cui tempo son fatto le opere, potean certo con 
miglior senno eleggere gli artefici, ma non potean o con maggior 
copia istoriare il palazzo. U attuai possessore corregge T errore , 
accogliendo indefesso nel grato soggiorno un’eletta di rare an- 
ticaglie , che facciano alle sue camere piu, ghiotta suppellettile che 
i vezzi o le novità della moda. 

Uhi tendo alla opposta parte e si volge a calar verso lì mare, 
dopo un tratto d’aperta pianura si scontra di fianco alla CHIESA 
DI S. MARIA . che dallo forme ''conrio penso, del luogo, d’anti- 
chissimo tempo fa détta del Prato. 

Tradizioni autorevoli né danno la fondazione sotto il 1173, c la 
chiesa medesima difende i suoi dritti ali’ antichità veneranda con 
preziose reliquie d’epigrafe che tien murate nel proprio sacrario* 
Una tomba foggiata a sarcofago fu cenno d ? un Angelerio, padre 
che fu di Nuv elione e Slmonc ed Oglerlo dì C umilia, e che ai 15 
maggio del "1194 vi fu sepolto; ed è assai verosimile che la gente 
di cotesti Camilla, originaria e in antico in qui lina d’Albaro, met- 
tesse i principi alla chiesa ed al monastero per allogarvi i Cano- 
nici Xortuariensi. Non dee por altro tacersi che alcuno ne dà il 
fondatore in quel Sigismondo Muscola Console che fu del Comune, 
e T epoca delia fondazione nel 1173- 
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Per fermo v’ebbe stanza fin d : allora quest 1 Ordine, il quale in 
Liguria possedette di corto ben nove monasteri se aggiustiam fede 
alle antiche memorie, E quivi durò fino a metà dei XV secolo con 
titolo di Priorato, finche recata la chiesa in benefizio d’ Abati Com- 
mendatori, trovò fra costoro chi ristorò .1’ edifìcio in novella forma, 
e ne recò il patronato nella propria famiglia. Fu questi Carlo M. 
Be-Fornari Vescovo d 1 Aleria e d’ Al b eriga, al quale i nipoti posero 
lapide nel secolo addietro in memoria del nobile acquisto che an- 
cheggi persevera nei loro gentili. 

Travisata è la chiosa, siccome ho già detto, e in ispeeie nel 
dentro; ma quel eleo fuori le vendica scopertamente P origine 
vetusta, e dirò anche P antico splendore. Da cerbi indizj par 
chiaro ch’ella venne accorciata ne 1 restauri del Vescovo; ma q uanto 
rimane dei fianchi son pietra quadra e di buon congegno , non al- 
trimenti degli edifizj costrutti in quei secolo. Elegante;# la porta 
a colonnette e cordoni salienti in ogiva, e veggonsi ancora le 
tracce de 1 finestroni che giravano in semicerchio. 

Ciò nondimeno vi dee soprattutto gradire quel vestigio d ? affresco 
che ancor rimane (non so per che buona ventura] nell* interstizio 
de] parco, A qual ! epoca ’vorrem noi dare cotesta effigie di X; D. 
con angeli . che nè ingiuria di tempo , nè volontà di padroni , nè 
insulto di plebe ha potuto involare alla nostra età'? Non ardisco 
presumere il troppo; ma chi oserebbe posticiparla al trecento? 
E basta perch’ella ci sia monumento di pregio ineffabile; e ella 
non. serba le tinto native, non cola però i dintorni che sono il 
meglio do ir arte , e soli dimostrano i caratteri doIPetà. Ora perchè 
non e 1 usa il favor di fortuna, guardando il prezioso cimelio o 
con grigi in. o con altro riparo dai sassi o d'altro strazio qual- 
siasi, a che la solitudine del luogo è l’indole inquieta suole a- 
descare la ragazzaglia? 

F in tutto non ò disperato elio l 7 interna chiesa, ripigli quando- 
chessìa le fattezze antiche. Ben pare che l’abside e gli archi con 
lo colonne che partorì lo navi, anziché deformate o distrutte, 
fossero i ntonacate a grossa crosta di calce o di laterizio, che tolto a 
non grave fi bica, e con molto guadagno di lode, renderebbe alla 
vista quel elfi ella lesse in principio. 

Qual’ ella è venuta a noi da poco piu d’uu secolo, sformata 
negli ordini e non d’altro allegrata che di miseri scialbi, è gran 
mercè che F attuale Beneficiario la vestisse non indegnamente 
sulle pareti con otto tele di. vario soggetto, e se, non di pennello 
purgato, vivace almeno e a prima giunta piacevole* Son opera 
d’un CsMìgHom gesuita, di patria ignota e d’incerta scuola, e in 
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addietro fregiavano il Refettorio de' costui Confratelli nel Novi- 
ziato di S. Ignazio in città. 

Perciocché d’altri quadri non può essa lodarsi, se non forse 
di quello ond’ha argomento la dèstra cappella, cioè il s. Tom- 
maso che palpa la piaga, non ispregevol lavoro dì Rosa Bacigw- 
Ivpo. D- un 5 altra pittrice vieppiù gentile, dico della Luisa Piaggio, 
sì vanta di darci esempio in un picelo! s. Luigi sull 1 altare com- 
pagno; c a buon dritto , per la cara memoria clic in noi dura di 
quella ingegnosa troppo presto rapita allo carezze deli* arte. 

Dentro un ricotto contiguo all 1 aitar maggiore merita eziandio 
die si vegga il deposito della ilo MI donna Costanza De Fornaci, 
dove sur un campo di no co comasco biancheggia il ritratto della 
sepolta, scolpito nel 18 1G da BartolomMù Carrea 7 e Con certa fi- 
nezza che tien molto del Traverso circi s 1 ebbe maestro. 

La dritta via ci richiama , c con nuovo' lusinghe ; perdi 5 ella a 
buon tratto liberandosi $ incomode mura o di sghembi che Le fac- 
ciati parete, si spinge a guardare por una parto la beila marina 
e per l’altra gli aperti colli. Ma ben vi sarà meraviglia com 1 ella 
d f un subito, in capo d 1 un ampio viale a mancina, v hip presenti 
un cotal palazzo, che a rimirarlo com'egli è in ogni linea re- 
galmente leggiadro, parrà prò testar vi si per primo o almeno per 
eguale a quarrt’ abbia di piu eletto a ragion d f odifbtj la città 
tutta quanta. Nè vi parrà mon felice pel sito ove ò posto a se- 
dere, non tanto al fi insù del rialzo che F ospite se ne disagi, nè 
tanto sul basso che Scemi del bel prospetto a chi V abita; ma sì 
la campagna e la spiaggia elio s 5 avvallali di fronte, e spaziosi 
giardini a 7 due fianchi , e un alterno seguitar di colline allo 
spalle. 

E per vero il piantar delle fabbri elio, come alt resi il compar- 
tirne lo membra, fu rara virtù nel e eh ella si dimo- 
strasse qui più che altrove è comune sentenza dei dotti. Aggiungi 
elio il PALAZZO GAMBI ASO {che tale si nomina, ed è proprietà 
del march. Luigi e dei figli di Santo) fu il primo saggio che fa- 
cesse Galeazzo fra noi del silo genio fecondo e gentile , come parrà 
dalle date o dai brevi cenni che V eccellenza di questo edilizio mi 
sforza di riferire. 

Galeazzo Alessio già usava a questo ameno soggiorno ( e sospetto 
che v 7 abitasse) a metà del 1548 , e fin d J allora il patrizio Luca 
Giustiniano che ir era in possesso disegnava d T alzare il palazzo, 
e con ai fianchi V insigne architetto ne maturava le forme, E a 
decorare le linee che da tant 7 uomo do ve ano uscir perfettissime, 
chiamava il fior de ? maestri che di qua 1 giorni operassero in Gre- 
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nova : e fili atti ci mostrano all* opera delle logge Giovanni Lnrago 
con Taddeo Or solino ^ e a lavorar di cornici o dì modiglioni Ber- 
nardino Solari da Carola, 

Quell 7 ordine dorico che sorge robusto da mi zoccolo di pietre 
tonfiate, e i tre archi che dan per mezzo l’ingresso al vestibolo, 
e 7 ì notài portico foggiato a sala schiarala per due finestre clic 
dan sul vestibolo 3 tosso t e le nobili scale elio salgono al sop rup- 
pi ano in più braccia, ti danno un complesso di parti cotanto u- 
n dorme e ad un tempo sì vario, ch’io non so dire qual superi, 
tra la vaghezza di ricercarlo in ciascuna f altezza, e la soddisfa- 
zione de 11 1 animo a considerarlo nel tutto. 

La Loggia poi. o antisala o atrio che vogliano. dirlo, che porge 
a un terrazzo coperto, di dentro sorretto da colonne binate joni- 
che e sull* opposto da lesone simmetriche, ò decorato nel vólto di 
cassettoni ottagoni, e al basso di nìcchio sì fattamente, che quivi 
per sentenza di chi più intende nelF arte Qaleazt-o avanzo so me- 
desimo. Di che mi giova il lasciare a voi tutto intero il giudizio, 
corno altresì dolio stanze interiori disposte in quell 7 ordine cosi 
sapiente e proporzionato die seppe in ciascuna sua fabbrica il 
gran Perugino. 

Quanto a me non vorrà stupirò die a vista di tante bellezze 
pensasse alcuno esser fatto il palazzo con qualche disegnò che 
P Alessio recasse seco da Michelangeli*: tuttoché per autorità di 
scritture e di tradizioni non ci sia lecito frodar F architetto in 
veruna parte dell 7 opera. Direi piuttosto che sorti felici ridessero 
a questa, più che ad altra non facessero mai, e’1 dirò pure di 
quel nulla di pitture, che in. semicerchio a- due capi della log- 
gia fan risalto quanto dir si possa opportuno e grazioso fra quel 
bianco e quel ricco dell 7 opera architettonica e ornamentale. 

Nò qui puro vorrete meravigliare che quella Diana e quell 7 À- 
pollo, con esso quo’ putti e ho portano scherzosamente- i lor sim- 
boli , corran per le bocche di molti siccome pennello del dìuonac- 
corsi, tanto il paragonano di virtù e gli somigliali di stile. Nè 
giù eroderete alla speciosa sentenza ; se ricordate che Pierino era 
morto al fondarsi di questo palazzo; nè a quest’ora v 7 è così nuovo 
ii valore d 7 Andrea Sommo, da scambiarlo con altri per quantunque 
si levi oltre l’uso. Anche in ciò fortunato il palazzo: che il pit- 
tore fra i nostri più raffaellesco, salga- quivi a tal grado da ram- 
mentare e quasi dissi emulare il suo tipo. 

Che più? Podio tele pendono intorno alle sale, ma in linea 
de 7 loro autori squisite. V' annunzio ad esempio il Flanella in 
certa scena d’una indovina: Giù: Andrea De Ferrari in un Salo- 
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m0Jie ^ |,L incensa gl’ idoli: G. B. Vario-m in una Abigail innanzi 
a David: Giuseppe Badpalmpo in due viste di marina e rii paese: 
i due Semini Alessandro e Cesura in un Lot eolie figlie . e il Gre- 
eletto elio oicromodo vezzeggia in un Mese bambino deposto sulle 
rive de] Nilo. 

Io non v’ affretto ad uscire , ch’io mi so bone quanto sia forza 
dì rimanere e. di sbramare 1 vista su queste delizio, per quante 
volto si tornasse a vederlo e a maravigliarlo. Scnzaehè ima 
volto- lisciti avremo a correre mon. pieciol tratto , toccando anzi 
in parole di monumenti perduti, o di tali a cu i basti uno sguardo, 
clie ad entrare per altre clde.se' o por altri palazzi. Perocché non 
ci dee trattenere nè quel de’ Franzoni con pochi e mezzani di- 
pinti de ? Calvi, nè quello che giu de’ Buic-wjle passò nei Melzi, 
che in tutto ii'è privo; bastando che alla gran mole d’entrambì i 
corpi, c al riso do- loro giardini, e all’ampiezza dello lor villo si 
j“cufla saluto da lungi o si mandi uh sospiro di desiderio. 

0 se puro il cammino s’ ha un tratto a rompere deviando 
quassù poi traversi della campagna, vorremo condor vici per amor 
il un CASINI.) ; se dir non vogliamo palazzo] che nel secolo ad- 
dietro si chiamò de; Franceschi, ed è ora in' dominio de’ Mar- 
chesi bKRTOKlOj lunghesso que 1 viottoli 0 quella costa che di- 
còmi di S. Blem. Modesto In sembianza nòdi mole superbo r ciò 
nuli ameno si raccomàufà per doppio tìtolo ; e prima perchè co- 
strutto dal nob-. Anton Mafia Soprani, il. padre de] nostro scrit- 
ture c biografo, o poi perchè ricco tuttora e geloso custode di 
li lì. ti gli affreschi che Giovanni Carlona esegui nelle stanze a ri- 
chiesta di quel gentile, 

Iucominei.au nel portico, dove con certo ardimento d’invenzioni 
e fierezza di colorito dipinse le favole d’ Orfeo e d’ Icaro, e an- 
nunziar] Io stile risentito e gagliardo onde fè ? prova il Copione con 
maggior’ opera nella Sala superiore. Ivi à il convito d’Àssiiero ; e 
se il vorresti p?r avventura più dolce allo tinte sia per lo spazio 
cEif: meglio il comporterebbe e sia pel pittore che più v’inclinava, 
non hai por questo a desiderare di quella copta, di quella evi- 
denza, ili quella gravità che fanno l’impronta del costui genio. 
Ma quivi o fervesse di gioventù o secondasse i pensieri del com- 
mittente, trattò in soggetti terribili piu fescamente il pennello: 
o vedresti in due camere la pena di Tizio e k stragi di Niobeh 
temprate ad un gusto che accorda i colori al lugubre degli ar- 
gomenti. 

Lofio oltremodo ed aprico poggio è co testa Ah Mena , antico 
titolo d' un moni stero con una chiesuola che già v’ebbero le Cì- 
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$ torcie-nsi . fondati entrambi da un Filippo Cattaneo nel 1300 o 
in quel dirne. Ma raro ebbe sempre le Suore, co modi è vi duras- 
sero due secoli: non piò dì cinque no dan le scritturo nel 1375, 
Selvaggia Di.:. Marini badessa, duo Malo oc Ile , Speciosa e Chiara, 
Attornia do' Dossi e Selvaggia di Negro; c quattro a gran pena 
m trovo undici armi appresso, Al arma Malocelìn per prima, e con 
essa Àltorisia d 7 Accorso, Liftfb ama di Negro e la predetta Speciosa 
de 7 Maloe èli i- 

Loon X papa accogliendo ir sparse monache in minor numero 
di famiglie , e rid neon dolo ìti chiostro, incorporò le poche suore 
di S, ideila alle Lutei 1 anelisi di S. Maria in Passione; e da que- 
ste i Cisterciensi di S. Caterina comprarono il fondo dismesso. 
Non v'ha oggi vestigio de 1 duo ediilqj , salvo c ho l’arco gotico 
d 7 una porta die me t tea torso al convento , serbata con degno af- 
fetto dal possessore sig, Giuseppe Defferrari, che presso a di- 
lettevole albergo di villa non sa schifar le religiose memorie de* 
tempi andati. 

V d 7 altre chiese potrei ragionarvi, e d* altro ancora offerirvi la 
vista . se il tempo o vaglmzza vostra me no invogliassero. Ma la 
via lunga, o la troppa fatica del distrarcene lo piti volte, mi 
caccia pur oltre, deche ci Lasciammo alle spalle quell* altra che 
con titolo di S, GIULIANO siede sovra un altro rialzo del lido , 
con unii 7 altro’ di fronte che nude scogliere, e con povere case alle 
spalle. Ma non disdice che ripigliandoci al dritto cammino , io ve 
ne accenni così tra il parlare; se un giorno a cagion di diporto, 
mi anche per ventura, vi conduceste a vederla. 

Nè F opera andrebbe perduta; ella è chiesa che conta ben più 
che cinque secoli e mezzo , e il dimostra con più. sembianze d 7 ar- 
chitettura avanzale a moderni restauri. No ascrivono le fon da- 
zioni sri Minori di S, Francesco, e sul suolo donato loro da certi 
And reo lo Drago, Caterina dall* Isola, e Aldina de 7 Zaccaria. Go- 
ra 7 ella cedesse nei dritti dell’Abbazia di Capodimonte non è ben 
chiaro; ben si sa che con varia vicenda passò da qud monaci ai 
monaci della Cervarn, e di nuovo agli Abati di S. Frutta oso, fin- 
ché papa Pio nel 1460 la congiunse al convento predetto della 
Cernirà e a S. Benigno di Genova. L 7 ebbero in ultimo i Cabi- 
ne-risi, clic abbandonata nel 1797 la ripigliarono ai giorni nostri 
e vi tennero scuola; al presente ha un collegio privato a cui serve 
per gli ufiìzj di religione. 

Scemata de 7 buoni quadri che r adornavano , si regge in onoro 
per una cappella costrutta noi secolo XV da S linone Adorno, e 
dall 7 ultimo di tal parentado, che fu il march. Agostino, ranno- 
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bilita a’ dì nostri di rari cìmelj . Da quell 5 antico riconosce una. 
tavola del Crocifisso ch’io non saprei a chi meglio attribuire eli":; 
al Urea ; ma il gentili elio noi conose etri ino e pregiammo vivo, 
con molti e preziosi intagli salvati dalle rovine di S. Benigno 
fregiò di guisa l'avito santuario, che il devoto ad un modo e il 
curioso di cose artistiche v’han lungo diletto per gii occhi e grato 
pascolo a 3 V animo. 

Con peggior sorbe campò fin quasi all’ età presente una -chiesa 
dedicata, a s. Luca.' la quale, so ancor vivesse per poche reliquie 
almeno , ci fermerebbe per questa, via die corriamo. Quanto ne 
resta ò 1 ! antico nome, che distrutto il tempietto ancor serbano 
e serberanno gran pezza le voci del popolo o il titolo di queste 
ville. Te disio Camilla, prelato illustre e da udirsi più volte a chi 
visiti Àlbaro, l’avea fondata nei secolo XIII, e ceduta ai Dome- 
nicani eh* ci predilesse fra tutti gli Ordini, e dai quali volle esser 
sepolto nd 1295 nel tempio di S. Domenico. Al paro di siffatte 
origini dava lustro al S. Luca una tavola insigne di Luca d ? Q- 
landa locata al suo aitar principale; e la chiosa parvo rèttesene 
vedova desolata quando noi 1747 una soldatesca d’alemanni, d ! in- 
glesi e di subalpini , correndo a strazio il contado la strappò dal 
suo posto e ne fece bottino. Aon già por disfarla ; ch’olla n’andò 
per oro alla corte del re di Polonia; rappresentava. V Epifania, ed 
è cosa probabile che il nostro tesoro si vegga ancheggi e si am- 
miri in qualche stanza di princìpi* 

Porge Àlbaro l' estrema punta agii scogli di Bocciasse , a se- 
conda dei quali o calano o montano modeste case di terrazzani, 
e in capo desse una CHIESA con titolo di 3, ANTONIO;, o que- 
sta o quelle allegrate da un cielo aperto e da un maro disto nin- 
nato, entro il quale si specchiera dall 5 alto lo pendole rupi non al- 
trimenti che le fertili ville. Gap ace c la chiesa , e non povera al 
tutto di buone cose; ha una statua in legno del Titolare alT ai- 
tar maggiore non so se dello Storace o d'altro discendente del 
Maraglìano; sul primo a. destra s. Luca che ritrae X. Ih del 
Palmieri , e su quel eh’ è di contro un 5 antica copia del s. Giro- 
lamo di Coraggio, bella qunnt’ altre eli 7 io ne vedessi, e non in- 
degna del suo originale. 

Ma ne questi oggetti , nè 1’ incantevole scena, elio prestane i 
luoghi c ! indugino del tenere a sinistra; già paghi d’aspetti con- 
simili caliam la pendice che le opero della nuova strada han con- 
giunta con meno asprezze e disagguaglianze agli ameni deeli vj 
di Siwla. 

Siede a cavali or della strada la CHIESA dell’ ANNUNZIATA, 
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opportuna agli abitanti del luogo e al vi Reggiate ri, come quella 
che scusa la lontana parrò chi ale d 1 Al baro, e s’apre ai divini 
uffizi laddove son pili frequenti le rustiche case e gli agiati ca- 
sini* Riarda Ih ata di fuori } e già d' antico rifatta nel dentro, ha 
tuttora nel campanile non so qual testimonio della, sua età che 
risale alla prima metà del secolo XY. Consentono le cronache ìu 
farne autori due sacerdoti secolari, Domenico Verruca e Pietre 
Micichèrio, per vaghezza che avessero di ridursi a vita canonie », 
siccome fecero nel 14114, chiamando a conviver seco altri preti. 

Un settennio appresso per papale indulto si unirono ai Cano 
niei di S. Giorgio in Alga, e tra per la nuova giunta, e pei pri- 
vilegi ottenuti da Calisto 111 e da Innocenzo Vili, prosperò la 
costoro famiglia , e rimase In queste stanze ili io alla soppressione 
dell’ Ordine su rinomiti ?ì lo che si registra sotto il Ì(169. Deserto il 
convento, Agostino M. Sbarbaro, già canonico del Duomo e po- 
scia Eremitano di S, Agostino, l’ottenne poi frati della sua Re- 
gola * 1 quali non n* ebbero ad uscirne che al rovesciarsi de’ casi 
politici. 

Però le tele che fregian gli altari debbonsi parte alla prima e 
parte alla seconda famiglia; od 6 ginn mercè ohe dopo tante for- 
tune tuttavia vi rimangano. E aggiungerò in buono stato, se non 
Corse quel prega voi Cenacolo di Zma UamMaso che vi si mostra 
di sopra all’ingresso , sì squallido ,Vi polveroso e negletto come 
farebbesi di cosa vii e. 

In questa tela dell’ Immacolata a man dritta con que J bei putti 
che la festeggiano, e con quella forma di vecchia dama elio gi- 
nocchio ne ì‘ adora, non può essere che non riconosciate la mano 
di Bernardo Castello., e quivi forse più d dicala che altrove, né 
punto ritrosa alle grazio clic spesso sacrifico ad una, pratica veloce. 

Buon cp Ladro è quest,’ altro del secondo altare con N. D. fra i 
ss. Ròcco o Sebastiano, e di tali impronte che mostrano aperto 
la ve no tu scuola. Di tal tempra s’ incontra alcun’ altra tela in pri- 
vato ed in pubblico, davanti alle quali, pur con tra voglia, mi 
torna alla monto quel Valerio Corte ohe alunno del gran Tiziano 
si re’ genovese e visse poi sempre con noi tra. il dipìnger di pro- 
prio e il trafficare dipinti altrui. 

Scade a sì fatti raffronti (no : Agostino Ratti noi s, Tommaso 
da Villanova che viou per terzo; ciò nondimeno in lìnea de’ co- 
stui dipinti va innanzi a molti, e piace per certa franchezza no’ 
fallì medesimi. L’altare in capo compensa il difetto di tavole con 
decente sepoltura innalzata a Gianotto Lomellìno Doge della Re- 
pubblica nel 1571 « mancato ai vivi tre armi appresso. 
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La. cappella compugna si regge in onore per una statua della Ad- 
dolorata che par del G alleano , o corre assai d’ appresso al maestro; 
r per due tavole ad olio,, dio sono una s. Caterina martire dei Ca- 
stello predetto , è un s. Ts ie&la. da Tolentino . dei più licenziosi di 
Gregorio De Ferrari, ma dei più destri e più vi va ci ad un tempo. 

Nò in questa un vaia sono altre tele se non mediocri. L 1 aitar 
secondo ir ha una del Boni con s. Francesco di Saks , rimessa 
alio stile ed esangue: e sul primo l'Epifania de’ minori Semini 
sarà gran fatto se non vi muova a fastidio , ^e già non vi tirano 
quei tre ritratti di gentiluomini camuffati inizi che vestili da 
ài agi. E cosi P Annunzi a ta dipìnta nel volto di mezzo non si na- 
sconde per infelice fattura dogli ultimi Calvi. La to’ peggiore chi 
dio' rii pi:: Tinello modernamente al suo campo, perche alla povertà 
doL concetto s’ aggiungesse il disaccordo delle tinte. 

Ho detto opportuna la chiesa alle veci della parrocchia lo, e voi 
dico assai meglio la lunga strada che couvien Latterò* in dio ir og- 
gi andò ai Bìsaguo per riposare a qùes t'ultima.. E so non fosso si 
lieto II cammino, e agevoli i passi, e lieve T erta che risalo sul 
b ai z i d : A Ibaro , ci tr o v e r em m o assa i pri m a s vogliati, cl i o s ta n cl i i 
del riprendere il corse. 

Ma por un avvicendarsi di scene che allegrano la vista e con- 
fortano l'animo, andrà ben poco ohe sopprimenti alla nostra di- 
ritta. r ÀRCIHIETURA DI S. MARTINO, che voglia, alla cairn 
dello anime sui destro corno d ' A Ibaro, com e la chiesa di S. Fran- 
cesco sull’altro a sinistra. E quanto sia. antica a siffatti uffizj non 
si può diro, dacché le sue origini si addentrano nei buio dei se- 
coli ; ne ci vieti fatto d’ averne notizia innanzi al testamento di 
To disio Camilla, che nel 1295 non no accenna alt rimeriti eli e di 
p arrochì a antichissima. Non cosi T edilizie f che innalzato più in 
qua di tre secoli appunto por cura di G, B, Rulseeco arciprete o 
per offerte degl’ inquilini , neri serba de L vecchio fuorché le me- 
morie ed il t itele, 

A questo fa. cenno un dipinto che Y Isola operò di sopra all’ in- 
gresso nel 184 ù , quando por nuove oblazioni fu posta, mano ad 
allungare sul davanti la chiesa e ad ornarla dì dentro con fregi 
e con oro. Di che- A mostra, vieppiù moderna che non parrebbe j 
o a rapirlo gran parte di ciò ch’ella s : ebbe in addietro contribuì 
per sua parte eziandio la maligna fortuna. Perocché nel passato 
secolo, dico del 1747. fu Invaso il santuario dalie orde tedesche, 
ne prima no uscirono ohe stendessero là sacrilega mano a rapire 
ire tavole non so se adescate alla loro bellezza o non piuttosto per 
farne strazio. 
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Delle quali tele dovette la chiesa sentir più. dolore; siccome 
oscmpj ch’orano dì due virtuosi albaresi, e figliuoli di questa 
purroehia, Intendo Bernardo e Valerio Castello; dei quali, tuttoché 
Fono si rendesse ad abitare in città, e Peltro vi avesse i natali, e 
vi morissero entrambi, ciò nondimeno fu. sempre vivo F affetto 
all’ avita parrò eh ia , od al dì d* oggi si fa palese a visibili segni. 
Aggiungi che Bernardo il quale ai Conventuali di Castelletto si 
ftvea da tempo costrutto un altare, sul contine- della vita, e pro- 
priamente noi 1618, edificò in questa chiesa una cappella col ti- 
tolo dell’ Annunziata, e vi cavò sepoltura por $è c poi suoi suc- 
cessori. 

Altri quadri entrarono a supplire i perduti, ma di si mediocre 
fattura, che a passar 5 oltre non sarebbe ginn fallo. Ma ve’ oh e si sappia 
clic eccetto una. tei fi. confitta nel coro, nella quale Gerolamo Brusco 
storiò s + Martino al cospetto di Valentiniam f quel tanto che io 
verrò segnalando, tutto è lavoro dei due sopraddetti, e del figlio 
in ispecie, c di tal natura- che valse a e fìtti paro d Figli artigli nemici. 

E prima è di Bernardo la gigantesca figura del Santo che parte 
li mantello al mendico, dipinta in tondo nella vòlta, e segnata 
del 1623; lavoro animoso pia che leggiadro , e in gran parte ri- 
tocco. Son pur di lui que* misteri ad olio che circondano V aitar 
del Uosario oh- è il secondo a man dritta: non però tutti, ma sol 
quanti giungono all fi imposta doiinroo. Traspare fàgli altri lo stài 
di Valerio; ma chi può smurarsene a tanta altezza e in sì piccoli 
spazj ? 

Suo per certo ò raffresco del semicerchio con JS. Il c i ss* Do- 
menico e Caterina, e così immune &■ ogni da.nno come Valerio 
ne avesse spiccato pur ora. 1 pennelli, 

E nel 1 a qu aria c ap p eli fi. all’ o p p osto 1 at o coni pose fra V a r 1 co e inque 
misteri della Vergine in piccolo, e giù discendendo parecchie fi- 
gure di santi in maggior dimensione, e gli uni o le altre di una 
franchezza mirabile e dùm gusto altresì die innamora. 

Maggior’opera è il presbiterio, dove nr avveggo che- prima o dopo 
di lui mise mano il Cartone ; dì cui durano intatti una gloria di 
angeli nella tribuna, sconciato il resto o rifatto ineschi mini ente. 
Spaziò Valerio sulla fronte esteriore, fingendo nel vasto campo gli 
Apostoli intorno al sepolcro di Maria che si vede sublimata dagli 
angeli al cielo. Aggiunse qui gli Evangelisti sulle pareti, ed altri 
accessori ancora , ritocchi non ha gran tempo. da mani altrui. 

Siccome i colli che Albaro protende a bagnarsi nei fiotti, han 
lor luoghi di solitudine e nati fatti a meditazione, così pur quelli 
di S,. Martino, aggirandosi in vallo fi ridosso di più alte cime. 
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lian recessi o rialti por romitaggi, lino ai quali non par ch’abbia 
a giungere strepito dì civili negozj. 

Su quel monticello che die ori Ckiappeta 7 e die dopo non breve 
avvolgersi d’ascosi sentieri si leva a traverso di S* Martino, riparò 
con certi suoi compagni un cotale fra Bartolommeo da Perugia, 
del terz’ordine di s. Francesco, e tutti insieme nel 1127 ottennero 
da Pp, Martino V di piantarvi la Regola e- propagarla di nuovi 
alunni- Durò la progenie non più die- un secolo, die sopraffatta 
dalla rea pestilenza del 1528 , lasciò in quel recesso di pietà un 
mìsero ingombro di cadaveri. 

Venuta così la chiesuola e le annesse celle in balìa della Curia 
apostolica, si mosse r tosto a richiederle gli Àm aderti, riforma di 
francescani, e ottenute le- occuparono quattro anni appresso , po- 
nendo ad esse novello titolo di $. Bhmno , romito deli’ Ordine già 
mentovato, Soppressa la Riforma nel 1.568 entrarono a lor volta i 
Minori Osservanti, e tre rii/ anni dopo i. Minori Riformati, e sotto 
entrambi questi Ordini ebbe dritto al Chiappe/ o il convento dì S. 
Martino o se vuoi della Pace sul presso della citta-. Por loro ri- 
sorse la chiesa dai fondamenti nel ItìlS; ma leggo che a tal di- 
spendio contribuì specialmente un Giorgio Rem ondi no, il queir: 
per sua devozione volle cambiato il vecchio titolo in quello di 
Maria Limrdana, che durò fino al cessare del culto per le: tem- 
peste politiche. 

Là ove s’avvalla il Ckiappeio , rileva e R indossa con più alfe 
e più aperte spalle il poggio di s. Tkcla., più ricco altresì diri- 
poste memorie. Quivi Rannidarono gli Eremitani di S. Agostino , 
ma non può dirsi da quando t vero è che iti Guglielmo Cassinense 
u’è cenno fin del 1191. Alessandro IV ordinando per bolla del 
1256 che le sparse famìglie dei Religiosi s’accogliessero sotto un 
sol superiore e in più sicuro convento, condusse i Romiti in 
città, dove sì fabbricarono la nobil chiesa di !8. Tecla elio no mi- 
nossi più fardi di .S, Agostino. 

Deserto V eremo , e cotale rimastosi fino al 1622 , fu pronto il 
concederlo, così conr era disagiato e malconcio, ai Camaldolesi, della 
Congregazione dì Firenze, che in quest’anno Rerun tratti alle 
nostre contrade. Ma poco andò che ajutati dalla pietà de’ fedeli, 
d ieder mano a cos tnirsi altre stanze in piu alta pendice e vieppiù 
solitaria, con esso una chiesa che dedicarono al Santo Battista. 
È questo quell’ eremo , del quale si scorgono ancora, i vestigj sullo 
eminenze del Fereggimo; di che non ripeterò qui nd’ innanzi, come 
d* opera senz’altro notizie, e confusa colie altre dal fortunoso 
1797. 
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Quel ciré doli a S. Teda, Un dal secolo scorso. iPasìlo moni- 
stico eh J ella, fu a piu vicende, si volto pei Reali di Sardegna iu 
forte arnese di guerra die alterna i fuochi colle opposte muni- 
zioni di MontalUgro. 

Allo: dotte alture può correr rocchio più libero dalla regia 
strada per noi intralasciata ; e qual fatta di. monumenti ci darebbe 
un ea minino spianato non ha gran tempo per ville e dirupi? Oo 
gliarn miglior frutto in tenerci alla vecchia , che fu strada romea 
pei nostri avi, c non ingrato diporto a cospicue famiglie , e da 
te mpi r e m r ? ti ; c ou P olla è t u tt avi a no n [ o fre q i l ente di popolo. 
Arrogo dì.' ella ci da i sentieri ad altri luoghi e ad altro opere; 
matèria non lieve alle nostre ricerche. 

Ed eccovi che usciti appena di S. Martino, ci chiama a destra 
un 7 egregia CHIESA ricinta di vasto cortile , onorevole a queste 
contrade, e ben nota ai lontani con titolo di S. CHIARA. Non l'ebbe 
nei primi secoli, e male ne cercheresti negli atti antichi; peroc- 
ché dalle origini al 1498 non porta altro nome ne altro aggiunto 
se non quello di -V, Nicolò ds Elrtis poco ovvio ad inter pararsi. 

To di sio Camilla ci torna innanzi corno autor primo di questa 
Chiosa, o ìrs virtù del linai testamento che già notammo sotto il 
1.295. Gli erodi, adempiendo il voto, la diedero a Monache Rene- 
dittine altri dicono a Cisterciensi : le quali schifando clausura, 
secondo il precetto di Pp. Alessandro convenne elio sgomberassero 
le stanze alle Suore Clarisse, porzio n dello quali si portò nel 1498 
ad abitarlo da VaUocMara, ior monastero in città. Fu allora elio 
mutò nome, prescelto quello della lor santa.. 

Di molti casi, e d: assai controversie che fanno oscure lo costoro 
notizie io mi passo di buon grado; sol rammentando che nd 1535 
fu rifatta la chiesa da Paride Pattinanti . e fregiata di tempo in 
tempo per cura, di dette Suore che ancheggi vi si rinchiudono. 

Al fermo disegno., al gagliardo impasto e alle savie invenzioni 
riconoscete il Fiasdh in quel bordili e di Santi e di devoti che 
adorano Cristo Redentore, dipinti sali : a Ito della facciata, e com- 
posti In triangolo, come chiede panda? del tetto. Non vi sarà di 
poca compiacenza che gl'infesti dementi non abbiali potuto sul 
raro prospettò più di quello che soglian fare a robuste tinto e ad 
intonachi ammaniti a gran cura. 

Altri affreschi abbelliscono il dentro della chiesa, e in ispeeie 
la vòlta del San età Sanctorum. 7 Ti a il transito di s. Chiara, con 
altri accessorj, copiosa medaglia di G* B. Carlona, e condotta con 
quella vaghezza di tinte che gli fu sì dimestica. Sull 1 alto della 
nave figurò Giuseppe Palatimi Y evangelista Giovanni che scrive 
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] Apocalissi ; non interiore a veruno de’ suoi dipinti ove al diso- 
nno prevale In maestrevole armonia de’ colori. 

Gli altari non vengono mono al decoro della chiesa. Ci presprti 

Sanr» * «w l».tì 

■i ■ A CIS8ee quello stesso languor di pennello 

che suol giudicarsi al suo ultimo stile, c che trova altro ^ 
nel] ! anpf>TVì rini iì ì - 1 - 1 ■ n ■ - oth Filtro 0130111 pio 

/Ù.'/i , , ani secondo altare a sinistra. Del and- 

'j f ^ rfn aT r l 7 -ì° U Br . F ™ UcestXl confortato dalP angolo 
' Agostino Ratk il Rosario alia parto opposta Cosi la c±ie l 
corre palmo senza alcun titolo degno di 
mf | monastici son quasi polire comune. ’ 

La strada dopo un presto discendere e un risalire alcun trotto 

SaX'traTcoll 3 & ^ *“ P0Ì S1 ri P 1: “ a ’ ImL- 

campagna di + ìm J d ‘*’ sldlramanù dal grosso d’Albaro. Co testa 

alle os” ite’ dn r eoo PÌ% BpeHa ’ e come aMosta 

? ,. ! ° reE101 ' ll < COSI piu acconcia a diporti di villa ci 

>. ta delizie non poche e non pochi palazzi de’ secoli andati e 
■ ‘ l,nna s gareggiare eo precedenti, se come l’arto li fe’ bèlli 

in Mitico, cosi la fortuna li favorisse al presente 

1 graDdÌ ^ PALAZZ0 d « 
g’a-n f,‘nai' ,.1,- , 1 AA(lEL °] chu >’ llr 1™ balzo dell’Affido 

1 ' co ‘ s ! ^ ì; i villa! si leva in robusto corpo e s’ali ar™a in 

frem^Sto te P° n . di P™“™ « te «retta d’un cielo patente 
gì ernia con di io.se lo siepi de’ suoi viali, e d’entro al verde de’ suoi 

dàrii !mm r ( ,ric S ° rJa ““ 11 Sfizio, benché offeso 

a ó Al dRlìì 1 incurioso dui vendicarsene 

d. liimVl’lhti"? 1 a degii 0i ' d1111 e ^ oniatì che senton 

ai re n * J “° e P in 11 Castello, quanto d’un nobile 

^ sm , olariSHim0j Phe b!>tìt( i ppr sè a “ 

, vuol conoscere Luca Cambilo, non ha mestieri 'di rintrac- 
ciai lo in piu luoghi, veduto che l’abbia o contemplato a Terralba 

Sax*? r^v 1 v «^£52: 

quest ampia baia, pota» dargli occasione ai variati gruppi alle 

TSZzsr-. " dh, “ j ■“ «>• ~n*. • .i.r„ : 

vista n o ihr^ è”',^ 6330 ' 3 Chfi hul ° C> t( ’ ,n P !1 trattengono la 
‘ me = ho ia traggono di cosa in cosa, quanto è vasto 
Ali zeri — Guida di Genova. 
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10 spazio e- numerosi i concetti di quest'opera, maravigliosa. Ma 
Luca non s’appagò di tanto, e in sei vani di minor campo ma di 
bellezza non punto minore, fece seguito alla gran scena . e con 
imagini di Scienze ed Arti la lece piu ricca negli angoli; e ii tatto 
compose (e in quo st’ulti re e mi par miracolo) con certa evidenza 
e prontezza e vivacità, ch'io non so qual pittore ardirebbe presu- 
mer tn uto. E quel che addoppia la. bontà dell’affresco e il fa pres- 
soché singolare fra le opere tran tal maestro, è un colore succoso 

11 vivido, un chiaroscuro gagliardo e itero, un contrasto di toni e 
nondimeno un contesto di parti si giusto ed armonico, ch’io non 
saprei qual altro esempio lo eguagli nonché lo superi. 

Ci terremo noi da questo vivo poema per visitare le attigue 
stanze? Che gioverà nella prima- il far d'occhio a un Concilio di 
Doi ; argomento ripetuto hno al fastidio; che si mostra de’ Calvi, 
o che io direi dell' Aurelio? Me le altre san prive dì buone cose; 
v* Iran quadri che accusali Io Strozzi, e rii valli che sento no il lm~ 
dii, ed havvi un Camino che rende i vezzi dei cinquecento. Ma 
il cuore e lo spirito si rimarrebbero pur nella Sala, ove il Lanzi 
(lodatore prudente) crede a per la prima volta ©infuori di Uoma 
di rivedere le Logge Vaticane* 

Congediamoci da- Luca CmnMaxò quando il comporti l’animo 
innamorato, ma già disposti a scontrarci in cotale che noi .gli da- 
remmo per emulo s' ci non si desse per suo discepolo. Non avrem 
corsa Ter falba intera, che in sulla dritta ci s’apre un 1 erta * la 
quale ci avvisa- un illustre santuario, e quasi ad alleviare la via, 
ci promette riposo a non lungo tratto, e novelle delizie Raffreschi. 
E queste in un altro PALAZZO, robusto di male o in pastura ame- 
nissima. costrutto per quel ch’io leggo da Francesco Borsetto a 
cominciar del seicento, acquistato nel secolo addietro dai nobili 
Air oli . e al presenti’ in possesso del Marchese DOMENICO FRAN- 
ZONE. 

Nò ad esso volsero puro i casi benigni, negletto com’era e non 
bene in arnese negli anni torbidi che seguitarono ai pubblici ri- 
volgimenti: ciò nondimeno agli oscuri abitanti di quelle sale non 
era. infrequente che i cultori del bello bussassero all'uscio chie- 
dendo dei rari dipinti che vi si chiudono. Ai nostri giorni quel 
ch’era pauroso , e sarebbe sempre, a si fatti tesori, sì volse ni 
amica ventura : sì fattamente : che miglior guardia non vorresti 
al palazzo, nè migliore occasione ad alternare i diletti. 

Dico che da molti anni il cav. Luigi Ardìzzoni, d’egregia lama 
per opere seriche e ricchi velluti a. di segno c ad intaglio, li a di- 
sposto pel vano dell’ampio Salone i copiosi congegni che forni- 
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scoilo i gai paramenti e gli splendidi drappi al decoro dei tcmpj 
e itilo sfarzo di principeschi soggiorni. 

Ma vi parrà bello esempio d’uomo colto e end lo, a vedere come 
il ferver continuo del gentil lavorìo, non che recar danno o h ce- 
ni ar dignità alla pittura che prende pareti e vòlta per ogni lato, 
sia invoco un cotale schermo perchè ni un profano le faccia insulto, 
e col bello delle opere ohe pendono dai dotti telai, risponda quasi 
alla maestà delle storie che largamente signoreggimi nel tetto. 

il perchè sdebitandomi d : una lode che pochi altri in simil caso 
si procacciano, adoprerò volentieri che il saliscendi ci schiuda il 
cancello, e che il breve tragitto odoroso d’ajuole e di siepi ove 
prima isterilivano inutili piante, ci motta alle soglie con benepla- 
cito del degno inquilino. A lui la cura ffh’ei la si reca a delizia) 
di porvi sottocchio i superbi contesti che gli valsero inviti e ono-. 
ranze assai giuste: a me P ufficio (dovrei dir debito) delPaccennarvi 
il dipinto che a questa Sfila fa dritto tra le migliori di cui si vanti 
il suburbano di Genova e Genova stessa. 

Non dirò troppo affermando che il Tamrom avanzò se medesimo 
iti questo sfondo che ritrae cosi al vivo la sanguinosa battaglia 
di Giuda Maccabeo Con, tra Antioco. L’artefice stesso ne fu glorióse 
oltre il solito, dacché si volle effigiare in persona d’un guerriero 
che trabalzato di sella vien quasi carpando fra la mischia de' morti 
e dei combattenti cogli ficchi fermi, allo spettatore* E Pela dì quel 
volto consente al Panno del Idi 7 circi vi soscrisse, e ch’ora a lui 
sessantesimo primo. E per unico esempio, recando quasi la pro- 
pria. virtù ( come sogliono i modesti 1 a merito del suo maestro , 

v aggiunse le lèttere Ih L. C., ohe con facile giudizio si vorrà u 
leggere : Dìscìpufas bum Cambiasti. 

Quel che porge il restante spazio a corredo della grande epo- 
pea, ricercatelo sottilmente per voi medesimi, perche ciascun nulla 

vi riuscirà (Passai pregio. Nè cosa vi si desidera che stia nel me- 
riti di valoroso affrescante e decoratore; minute storie a far vece 
di fregio, figure in atto Che paino vivere, ed altro a mono cromo 
che fìngono statue, leggiadri putti che reggono insegne, e larghe 
aperture di prospettiva che clan riposo a. chi mira e più. ampiezza 
alla sala. 

Non van taciute due Camere, che dopo tanta arte d’ inventore 
e di colorista, pur non dispiacciono. Nell’ima e la storia d s Ester 
davanti ad Assuero, nell’altra di Saul sorpreso dalla voce di Cristo 
sulla via di Damasco, 

Ma uno sguardo ancora si volga alla Baia, ancora un saluto a 
'dii tuttodì Plia in sugli occhi; e auguriamo a siffatte bellezze 
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una sorte consimile, d’aver cioè dii le apprezzi e degnamente le 
custodisca, 

Cài non curasse di cose artistiche o d’altro oggetto che adeschi 
rimimo , pur nondimeno terrebbe all’ alto , tratto alla fama del 
SANTUÀRIO che sotto nomo di N. D. DEL MONTE conosce 
(xeno va c prediligge su molti, o vuoi por pietoso affetto , o per 
frequenza di culto o por amenità di diporti. 

Ma su quel colle il devoto vagheggia lo spirito e le memorie 
ddravita. religione, IL. dista 1 monumenti di più secoli, e il volgo 
che tiene a più oziosi diletti, vi cerca nelle sagre consuete i sol- 
lazzi inconsulti e gli allegri convegni A. tutti per giunta sorride 
il luogo, elio d/ogni parte di sciolto, riguarda da un lato al mare, 
dall’altro alle vallee del Di sagno, da tergo alle ville della lontana 
riviera, di fronte ai baluardi, al bacino e al maestoso anfiteatro 
di Genova. 

Perche dunque non cl dedorò io a mia volta d’ invescarmi alcun 
poco a ragionar del Santuario , dacché m J assicuro d' entrarne in 
grazia a ciascuno ? Gradirò innanzi tutto a chi pregia nel l'atto 
dei tempj T antichità , registrando le prime memorie del Monte 
sotto il 1 182 e tra i fasti delPOidme Mortuariense , del quale ci 
accadde più volte dì far parola, E fin dui tempi che questi Cano- 
nici uveali quivi una chiosa con detto titolo, ieggiam di taluni 
che già intendevano ad arricchirla di doni e a promuoverne il 
culto, come ad esempio duina Simonetta Boria nel 1212, che con 
parécchi legati beneficò non pur questa ma varie chiese lungo il 
torrente e le. ville del Eksagno. 

Ma i Regolari di. S, Croce ayoan già disertato il santuario nel 
1444; allorquando ii pontefice àuge filo TV, annuendo al voto di 
una jiobil Consorzia che già da tempo uiliziava qui presso, chiamò 
ad abitarvi ì Minori delTUsservanza, venuti di fresco in Marassi, 
e mal contenti di quelle stanze. Era a capo di tal Confraternita 
Raffaele Adorno, pur allora innalzato ai supremi onori della Re* 
pubblica, e da Ini specialmente mandarono al papa le suppliche; 
e non pago del miglior comodo procacciato a qu cifrati, ricos trasse 
dai fondamenti la chiesa, ampliò I chiostri, e die’ loro per la mas- 
sima parte la selva che folta d’elei o di querce e di vivi cespugli 
circonda con perpetuo verde le spallo del monastero. 

Prima opera degli Osservanti fu il trasportar nella chiesa da 
certo altarino esistente sulla piazza un’effigie che v’ era di N. D, 
s alitu in voce di prodigiosa ; ed è quella che tuttavia si venera a 
gran concorso di popoli. E l’Ordine di questi Religiosa t nonché il 
Santuario, vanne in si fatta estimazione, che i Commiss a rj delia 
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Repubblica ut settembre del 1461 deposita ròno nel loro convento 
181 volumi in pergamena., e una preziosissima croce d’argento, u 
parecchie relìquie trine stimai) il valore], trafugate da Pera nella 
ì nvasione tu reh ose a , 

Come 1 Padri della Osservanza presero titolo e regola dì Rifor- 
mati ? volsero P animo a rifondare la chiesa die pare» fuori d’o- 
giii giusta simmetria e tu in accia v$ in più parti rovina. E 'giova li- 
do si di certa somma loro legata da Aliano Spinola, e dell’ au- 
torità di (t. E, Negroiic che sedeva nei consigli del Senato., po- 
ferrano il £8 febbraio dei 1655 deporre la prima pietra ne J fonda- 
menti r assistendo alla pia cerimonia il Negro no medesimo co 7 
proprj hgls o le loro spose, e gran turba dì fedeli accorsi dalla 
città e dal sobborgo. 

Disegnò 1 : edilìzio e ne 'diresse le opere fi. B, fingo lombarda* 
secondando per guisa V alletto dei Padri, clic quant' è del murare 
iit in assetto la chiesa volgendo l’ottobre dell’ anno medesimo. 
Restava il fornirla di marmi e dentagli o di convenienti ornati 
quando sopravvenne il contagio che i nostri storiografi non ram- 
ni e titano senza raccapriccio. Il reo morbo assali con bai furia la 
religiosa famiglia e quel polso d’infaticati operi eri, che tutti co- 
storo ir andarmi sotterra, e de 7 frati si contarono estinti 17 sa- 
cerdoti , altrettanti laici, tre chierici e duo terziari . L’arcMtettò 
medesimo in avvolto nella: misera strage. 

Sopravvisse a ristoro di tante morti il Negronc , per cui solle- 
citudine ripigliato le opere innanzi al novembre dei 1658, mal- 
grado il difetto di manovali e la vasta desolazione de' cittadini, 
toccò hi. chiesa, al suo termine, e per altre larghezze di generosi 
patiizj adomaronsi altresì le cappelle (parecchie almeno; di nuove 
tele e di marmi pregevoli. 

Non perù il corpo intero della chiesa fu murato in quest’epoca; 
ehè certe membra preesistenti si volle;- congiunte alle nuovo linee, 
o con tutta ragiono. Principale fra queste è P aitar maggiore ed 
il coro, dai quali incomincio la descrizione, perchè senza sca- 
pito alp ordine do 7 monumenti, ne uscirà in maggior luce la scile 
delle opere e la successione dei tempi. 

.Fin dal 1601 la, famiglia Sbuzzo, ricchissima fra le patrizie, e 
signora di molti fondi su quel d’Aibaro, godca il patronato dol 
presbiterio ; il perchè nelle misere sorti che già toccammo della 
chiesa, stima rem parte di signorile benemerenza il ricostrurre in 
pui nobile forma quel sommo di essa che a sua volta sentiva lo 
ingiurie degli anni. A ciò diede/ mano nel 1630 i sei figli d : A- 
gesti no Baiti zzo, Giacomo, Pietro, Francesco, Bar teloni meo, (Pio: 
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Luigi, Gìo : Filippo ci Agostino, de 1 quali tutti ai veggono i 
busti marmorei sui fianchi ali altare, indossati alle urne eli- ei vi 
composero in quell 5 anno medesimo per lor sepoltura. 

Per loro il Capitolo ebbe lustro di marmi, e per loro fu riz- 
zata in prospetto quella vasta e riguardevole ancona, nella quale 
il Fìasdta rappresentò P assunzione di Maria Cogli Apostoli in- 
torno al sepolcro. Dico riguardevole, e soprattutto per questo ch’ella 
segna il più gaio stile del sàrzanese, cip è un disegno grandioso 
temprato ad ameni colori e a certa nobiltà di fattezze eh’ egli avéa 
derivato dagli esenipj di Guido. Duo figuro d 1 Apostoli son ri- 
tratti di due fra i Salumi ordinatori della beli* opera. 

La nuova fabbrica dell 7 aitar principale o del coro si levò a certa 
altezza dal suolo della chiesa, quanti il salire di duo comode 
scale, per aprir campo a quella cripta o s carolo clic veggiam 
sottostare per eguale; spazio al ripiano del santuario. Tu questa 
sotterranea cappella disegnavano fin d* allora di collocare più de- 
gnamente la devota stata ina testé menzionata, che infoio, a quel 
tempo so ir ora rimasta all’ adora zion de’ fedeli or sovra uno or 
sovra altro altare della destra navata, e a tal voto seguirono gli 
editti il 23 ottobre del 1630 in cui no fu fatta solenne trasloca- 
sione. Yolsev poi tosto V animo a decorarla fin dove era lecito a. 
principesca suntuosità, e a colai termine di magnificenza par 
eld ella fosse condotta in novembre del 1634, quando la consce rà 
con nuovo pompe mons. Gio : Vincenzo Spinola Vescovo di Bru- 
gnato. 

È pregio dell’opera iL guardar sott il mente in quel modesto re- 
cinto , a fregiare il quale furono ordinati due lombardi, 0. B. Or- 
solino e Qiommii suo figlio , maestri già provati per consimili la- 
vori e in Savona ed in Genova. Non già per purezza di linee 
(Virtù ignota a que 7 tempi ma por ingegno di ricca composi- 
zione, o por paziente commesso di marmi e d J alabastri rarissimi 
oud ? ò vestito non pur Fallare, non pure il cancello e quant’è 
pavimento, ma le pareti medesime e le cornici che reggono il 
ciclo . laddove i due Orsoimi operarono di plastica , lasciando en- 
tro piccioli vani e Umetti alcun campo al dipingere. Due statue- 
in le^no de 7 ss. Francesco ed Antonio, locato in lor nìcchia, non 
posso ti negarsi al valente scalpello del Maragliano. 

Dtp freschi e 7 ebbe et) rico V Arnaldo; il cui destro e vivace pen- 
nello si riconosce in quo 7 Misteri della Vergine distribuiti fra gli 
ornamenti, o sol tanto almeno quanto consentono ancorale tinte 
che a 7 nostri giorni vi rinnovò Michel Cesare Camelli a ristorarli 
di molti danni 
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Mettendoci ali 5 ordine delle cappelle, e attendando all’ epoca 
ed agli autori delle singole tele , non avrem pena a di? cernere 
quali abbellissero P antica chiesa e quali entrassero a fornire la 
nuova, che, a. quel che pare, s 1 avvantaggiò sulla prima di due 
coppelle per una giunta recata sul davanti alle antiche line©, 

ÀI primo altare die* forma Negrone di Negro, e vorrei lodarlo 
d’avere serbata la vecchia tavola del Battuta che predica alio 
vecchi© turbe, contuttoché sia mediocre fattura degli ultimi Calti, 

0 Ibrs' anche senile di Lazzari, e ad ogni modo Sprezzata e lan- 
guida; ma piace l’onesta cura ondo al ricostruire del tempio si 
riguardò ai monumenti del passato. 

I de Pomari uditeti, nuova si fecero patroni della seconda cap- 
pella, e Luca di questo nome si commise nel 1(371 in Q, B , Ca- 
sone per la pala dell’altare ovte espressa s. Teresa clic prende 

1 Eucaristia da s. Pietro d : Alcantara , miracolosamente assistita 
dai santi Iran ce sco ed Antonio. Il Ratti che erroneamente l’a- 
scrisse al b Insella, confessò senza saperlo cipolla n© ritrae o per 
poco non ne raggiunge il valore ; e per vero io non so dove mèglio 
emulasse il maestro o dove si mostrasse più devote al cognato. 

Le cronache dei monastero assegnano Passo del terzo altare eho 
ha gli Sponsali di Ni IL a quel Si-mone da Carnali che onorò la 
famiglia de 7 Riformati, e ci fan conti del costui casato, che fu. 
dei Dùndo j frequente in V nitri, e originario dì Varalo noli’ occi- 
dentale riviera. 

Era dritto che GL 13. Negrone eleggesse per sò stesso c po’ suoi 
la cappella che seguo cavata in più ampio sfondo, c v 7 appare c- 
chiasso il gentilizio sepolcro. La tela sfossa di s* Anna colla S. 
1 amiglia onde è chiarito il titolo , sembra primeggiare sulle coiru 
pagane poi lieti concetti c le vivide tinte e gli ameni accessori che 
sorti dal Sarzam* 

^ Men nobile al certo , ma brioso non meno . ò il Presepio sul- 
F altare di fronte, ch'altri attribuì dubitando a Q, È. Cariane, per 
ciò Solo (Io fo Stima] che questo dipinto a J innalza oltre il grado 
clic timi di consueto P artefice noi quadri ad olio. Non gli farem 
noi talo Ingiuria, lodandoci per giunta della somma freschezza in 
cui dura la tela centra Puso delle altre sue; ondtella sorride de’ 
vezzi nativi. Mirate singolarmente a quella effigie di patrono, il 
cui sguardo s 7 incontra nel vostro sguardo , a quel volto che par 
vivo e spirante. Egli è un coiai de' Vivaldi per nomo Gerolamo, 
mila cui gente passò la cappella dai Grimaldi che la fondarono, 
o dai quali fu trasmessa per eredità nei duchi Pasqua che nel 
1820 ristorarono Pattare e il monumento degli antecessori. 
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Io capo ri eli' altra nave ebber dritto i patrizj de Franchi, e la 
cappella già messa ad ordine ria un ìor Battista e da sua moglie 
Isabella Adorno, fu tratta a maggior decoro nel 1.660 da un trio. 
Maria lor figliuolo, che orbato tre anni prima d'una tenera sposa 
nel memorando contagio, s-era vólto allo stato sacerdotale. D- en- 
trambi si veggono i busti e gli avelli, con epìtaffj bizzarri corno 
il gusto del secolo, e per soprappiii cambiati di posto o per caso 
o per ignoranza di gente idiota* L- al tiare ha dipinta in tela ima 
Immacolata di Bartolom-titeo Guidobmo, eons er vatissi ma, e s’ io Tien 
erro delle cose sue piu leggiadre. 

Fa sostituita, non. ha molti anni, a gentil ta volili a ohe fu ri- 
posta corno degna di golosa castori in. nella Sacristi a quivi attigua: 
capace recinto e allegrato di tanta luco e di si liete vedute, che 
senza, il dipinto ch’io dice, vi gradirà, il porvi piede: e il ristarvi 
anche un. tratto a riposo. La bella pala, commessa sull 7 altarino t 
porta r imagine di X. D, col Putto, e # intorno a loro in sem- 
bianza di fregio la genealogica pianta di G. C. collo forme dei 
biblici personaggi che la compongo no. Ignota per ogni carta, si 
appalesa da se per iattura d * Andrea Semino t e rivela la costui 
gioventù, ritenuta per anco e modesta, e quel che vale, de vola 
alle idee Raffaellesche. 

Tornando in eh iosa, e seguitando a ritroso, abbiamo sulla destra 
la cappella di s, Francesco, elio più proto da alP indietro o di forme 
piu nobili risponde aiPaltra ohe fu del Negrone. E de’ Ncgroni fu 
questa ancora, ma in comune della famìglia; e qui pure il Sarzana 
dipinse la tela die mostra il tìanto estasiato dalF angelo ; non 
vaga al certo quanti la compagna, nè rischiarata cP.ogu&l lucei 
degna nondimeno che si consideri, 

Vien presso Pai tra del Crocifisso , non cosi cappella come ora- 
torio o chiesuola o appendice alla chiesa che vogliano, dirla, e 
però fuori di simmetria e quasi in sè solitaria. Nè le cagioni sa- 
rebbon 7 ovvie, so un cronista rie-lP.Ordine non ci avvertisse corno 
ella sia parto ri elFa etico Santuario, serbata (diremmo noi per 
memoria del sacro e di ri, zio, o per rispetto ai monumenti che già 
P occupavano innanzi alia nuova fabbrica. Comùnque sia, i Sal- 
vagli! ue aveano il patronato; il perchè Carlo ed Enrico Ut restau- 
ra rono al tempo dello, nuove opere, lasciando in lor luogo i se- 
polcri che già vi esistevano. 

Fra i quali, riguardando al valore del Parte, si vuoi notare di- 
si. i l j tu ri i eri { e q ue IP urna sul 1 aio ri es L re , su cui T adag ta una to r n m 
di donna giacente, ma in atto piuttosto rii chi riposi nel sonno 
che non <¥ inerte cadavere. E un gentile concetto : e se guardi al 
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disegno, noa vomii contraddire che Luca Cmbiaso fornisse stilo 
statuario o gli schizzi o ì modelli della figura. Quel ch J ò del la- 
voro, vuol darsi a G-io. Giacomo da Valsol&o, al quale lo commise 
nel 1562 Annibale Gentile per ultimo tributo d’affetto all 1 estinta 
Flaminia sua sposa. Cresco ornamento alla parete un ornato o cor- 
nice in sembianza di porta, linissimo intaglio di quel secolo stesso. 

La seguente cappella possedè ano i Cattane!, e L Oronzo (un di 
loro ordinò nel 1518 la tavola de T ss. Sebastiano, Rocco e Panta- 
lone che ne ab boi la l'altare. Nò il fa pur bello ma raro; essendo 
runica ciré resti al pubblico di Bernardino F azoto paveso ilgliuol 
di Lorenzo, e db 5 primi ono r c ha. pittura in Liguria si prò movesse 
allo stilo moderno. La preziosa ancona non è salva da mali ritoc- 
chi , ma non per questo ha spogliata, la fisionomia dell’auto ve* 
Torna a vista il Casone nell’ultima tela de 1 ss. Antonio, Bernar- 
dino da Siena e Salvatore da Orto, ma con lode assai meno che 
nella prima. E con ossa si chiude Mence dei quadri elv ebbe la 
chiesa tra il secolo X"V I e il X\'II: resta il dar nome ad un altro 
più antico, pel quale ci si rammenta la prima età del Santuario 
e il primo culto degli Osservanti. 

Pende l’ancona di sopra all’ ingresso > e in molti spazj foggiati 
a tabernacoli d’oro e d’intaglio, mostra l’Aununciaìsion di Maina, 
e piu santi dell 5 Ordine Minorità. Dal detto Mistero s ? intitolò la 
Consorzia che usava ufficiar nella chiesa, e m’ accorgo dagli atti 
che la lor tavola venia commessa nel 1498 a Giacomo Serfolio 
pittore del vecchio stilo, e uscito per avventura dalla scuola di 
Gio. Mazone. 

Altr’ormu di quo’ tempi e di quell’ Ordine è un bassorilievo di 
rozza maniera, con varj B«ati, murato nel chiostro superiore» Non 
^ - incrusca il vederlo, nè il passar quinci agli spaziosi chiostri che 
la pietà signorile edificò ai Religiosi , nò al Refettorio clic ha 
miovi intagli nel pergamo , e in prospetto un Cenacolo 7 succosa 
pittura d’ Orazio De- Ferrari. F quinci ancora è facile accesso al 
bosco , se dopo i monumenti della religione e dell’ arte vi giovi 
un tratto la solitudine e l’ intricato girar della selva* 

Meta del recinto che porge a’ vostri occhi il continuo muro* 
ebbe l’Ordine della Osservanza dal primo suo- ingresso per Breve 
apostolico. Dell’altra metà gli fu largo Acellìno Saivago nel 1488, 
assenziente per bolla Innocenzo Vili. Altri pii, quasi in gara, lo 
piantarono d’edicole con vario titolo, ad ornamento dei luogo e 
a conforto di devozione. Ma il folto bosco (come piacque al girar 
di fortuna) servì piu tardi ad altro uso che si registra nei fasti 
delle vanità principesche, 

Allzeri Guida di Genova. 
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Ira il 2 agosto 178o quando re Ferdinando IV di Napoli , per 
ghiotto diporto apparecchiatogli dalla Repubblica, prendea la mira 
cogli archibugi a prostrare fra- queste piante i timidi cervi rin- 
ohiusivi ad arte per sollazzare l’augusto cacciatore. Entrata la 
dopo Fasci ol vere c dopo la Messa. non so ne tolse- che uc- 
eisi tre cerva ; v. parve gloria da scriversi in lapide che ancor si 
legge sur un fianco alia chiesa e al dissopra Uhm uscio che motte 
al ricìnto. 

Quivi è ben da notarsi un modesta Qk atomo dedicato alla 
Immacolata; non fosshiltro. per un affresco di tutta bravura che 
V Arnaldo penne: lloggiò sulla vòlta. Potrà vederlo chi a buon mat- 
tino si tragga a quest 1 ori, a nei dì instivi, dacché in al tff ora nè in 
altri giorni non s’apre il chiuso agli uilìcj laicali. A noi fan pressa 
che si ritorni le rimanenti pianure di Ter r alba , non soddisfatte 
dei nostri riguardi verso il molto che posson darci e di moderno 
e d’antico* 

Perciocché un colai nulla oltre il punto che ci ha fuorviati al 
Santuario , avevamo la CHIESA di S. FRUTTUOSO -, p arrochì di 
della villa j e quanto nuova all’aspetto , si trottante remota d’ori- 
gini, tanto ch. ; ella ci 3* invola nell’ombra de ? secoli. Le prime me- 
morie restarono in pieeìol marmo, che adisse un tempo so vr esso 
l’entrata* al rifar della chiesa fu tramutato sul basso a mancina 
ov J é pronto a vedersi. Fa cenno di tre benemeriti (forse Operai 
delia chiesa] Ansaldo di Boia monde. Opizzmo di Fazio e Michele 
d 1 Uscio r e precede la data del 14 aprile 1313. 

Isoli ordine de Rettori lasciò belle tracce del suo governo An- 
gelino A s planali da Triora , il cui nome si legge nella Sacristìa 
per lui ristorata o costrutta, e nell’ intaglio d’ un ricettacolo per 
gli olj santi, s qui sito lavoro e da pregiarsi per l’epoca che ci ri- 
vela del 1464. 

Allato al più antico registrerò quel ch’io trovo di più moderna. 
Augusta e cadente per vetustà venne prima rifabbricata con mi- 
glior forma nel coro , occupando porzion di podere donata a tal 
uopo da Camilla Spinola. Mauri costui nipote di madre, Geronimo 
Spinola di Cantal ape. con viemaggioro larghezza procurò che 
l’ intero edilizio sì rinnovasse , e par che i lavori toccassero a 
compimento non prima del 1740. 

D’ali ora in poi non soggiunse alla chiesa ornamento che meriti 
nota, se non forse due tondi a fresco nell’altare a sinistra che 
facilmente si conoscon del Ratti Ciò nondimeno non vi parrà in 
tutto povera mentre-ila sorba noi coro una tela della Pietà, comu- 
nale per Luca Cambiato che rrò Fautore, ma degna di qualsivoglia 
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santuario- Oltreché le pareti del fondo han due tele con Virtù 
teologali di Domenico Piota , c a ben poco starà che non vi som- 
bri r so delle più elette. 

Torniamo con brevi passi a vedere il Bisagno ? sulla cui sponda 
sinistra rammentano I rogiti antichi la CHIESA, e il MONASTERO 
i )I S* AGATA che aneli 7 oggi dopo tanti secoli ei sopravvivono. 
Un prete Gì no conio negli atti di Guglielmo Cassinense ne dà no- 
tizia fin. dal 1191; c non accado discender troppo nelle carte per- 
chè si veggan ricetto dì monache cisterciensi, fra lo cui aba- 
desse si legge del 1271 Adelasia Spinola noi già tanto citato te-* 
st amento eli Te disio Camilla. E ancor vi duravano nel secolo XVI: 
ma Leon X, al par di tanti altri, sgombrò il moni stero nel 
1514 . incorporando lo Suore allo lateruuensi di S. M. dello Grazie, 

Nè molto andò che il deserto chiostro cedette agli Eremitani 
dì S. Agostino della. Congregazione di Genova, così por lo istanze 
che ne, interpose fra Fabiano Clavario Priore della Consolazione, 
come anche poi gran disagio che tornava alle Canonichesse dal 
mantenere in S. Agata il culto, com’era lor debito seguita 1 7 in- 
corporazione. Gli Agostiniani no preser possesso nel 15H2, meteo 
cP una bolla di Pp, Clemente VII coscritta dell 7 anno innanzi. 

Nuovamente soppresso il convento sul tramontare del secolo 
scorso, nè intram messi per questo gli ulfizj del culto, servirono 
le stanze a ricetto di pie Suore istituite all; educazione di civili 
fanciulle , ed oggi ancora vUm tal famiglia- d ! operose o zelanti , 
clic il Municipio di TerroMa. o ( come il dicevano; di S. Fruttuoso t 
non vide miglior partito che il consegnare alla materna lor cura 
le fanciulle della Comunità che s 7 iniziano negli studj della pietà 
e delle lettere. Al quale Difetto un capace edilizio fu costrutto sul 
banco del monìstero . con comode sale e con agevolo passo allo 
benemerite che si sobbarcano al faticoso lor còmpìto- 

ha chiesa, tuttavia ministrata in benefìzio de* terrazzimi, non 
ha mutato aspetto da quel che l.c diedero un tempo gli Eremi- 
tani. Ne può mostrarci altra cosà di pregio fuorché una statua 
della Titolare che Filippo Parodi operò por Pattar maggiore; e a 
stimarla alla stregua di quel che valse V artefice, non ci conforta 
a distinguerla dalle mediocri, 

Hi miglior grado e J intratterremo sullo opere nuove clic un ac- 
corto intelletto e uno spirito di commendevole alacrità vien da 
tempo eseguendo per questi luoghi. Perciocché le già dette scuole 
che pur son tanto a modesta popolazione, ti riuscirai! poco più 
che un nonnulla verso quel molto che durante il suo uffìzio di 
Sindaco propose col senno, e agevolò collo zelo* e ajiitò del suo 
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proprio Gio. Nicolò Gaggi affettuoso inquilino di questi sobbor- 
ghi. 

Da. quest" ultimo lembo dì TermBa che dalla chiesa s' intitolò di 
S. Agata j moveva di subito un lunghissimo ponte del nome stesso, 
che ai tempi del Giustiniani (intendi a buon (tratto del cinque- 
cento] & 1 avvicendava per archi ventotto valicando il torrente per 
un cammino di 1150 palmi. 0 siano i colti che più oltre avan- 
zando frodassero il corso alle acque, o gli argini e i tumuli che 
vi si alzarono a piantar case, o Io scarco di gettiti e di rottami 
che vìa via menomassero il letto e avanzasse! 1 le sponde , certo è 
che a" dì nostri ciò ch’era ponte in antico, mostrava?! più che a 
meta un deforme d’ un viottolo tra squallide case, sospeso alle 
morte arcate, che chiuse a stipe di sassi o ad ingombro di mu- 
ratura , servivano a peggio dio serbatoi d ? immondezza. Indi il 
terreno diversamente e a capriccio del caso, dove avvallandosi e 
dove erpicando, tra sghembi e fossi che riuscivano al dume, tanto 
solo si ripianava quanto chiedesse il bisogno de } passeggeri a 
condursi, sebben disagiati, sul fianco sinistro della corrente. 

Quel oidio dirò dell’attuale ili opera di breve tempo e concetto 
sto per dire d 1 un solo. Spianata P area che già s’ attristava 
quanto ho detto più sopra, dal nuovo largo che spazia all 5 aperta 
luce e in simmetrico suolo , si parte per dritta linea la Strada 
che di con deW Olmo , la quale correndo a sinistra il torrente, 
cammina a raggiungere il ferreo ponte, e con giunge i due bor- 
ghi che già furono Comunità di S. Fruttuoso e di S. Francesco, E 
da questa altre vie si diramano por vigne e per orti, minori in 
largo ,ma non punto meno utili ad accorciare fatica dov ? altri vo- 
glia piegare verso i colli e recarsi sui passi di S. Martino. In- 
tanto sul vasto spianato s 1 invogliano i più solerti di alzar casa- 
menta, c già più tetti soli levati in aria, e un altro s^ allarga in 
più ampio spazio mercè quel provvido cittadino e Ir è il Duca di 
Galli era, non i sdegnoso in altissima sorte di condiscendere alle 
strettezze dei meno agiati. 

Ma nel beffi ordino de 1 nuovi cdiflzj primeggia a dritto il PA- 
LAZZO COMUNALE DI S. FRUTTUOSO; che- con tal nome 0 
a sì fatto ufficio se ne mettevano i fondamenti nel ISTféf, La legge 
d 1 aggregazione trovava le opere non bene ultimate: però senza 
perder bellezza, e contento d’un nuovo onore, accettò il titolo di 
soccorsale, L parrà degno dell- uno e delP altro, sol che guar- 
diate con clic liberale animo l 5 ordinassero i Reggitori di questo 
Comune, e con che ingegnò applicasse a idearlo e a (Friggerlo 
P architetto Pietro Pèths 'la loro prescelto a tal 5 uopo. 
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La lieta, postura* i "begli ordini , le giuste misure e i discreti 
ornamenti , fan tale il difuori clic sforza quasi a ristarò ì più 
schivi o i più frettolosi; dimostra a chi noi sapesse che a sua 
posta l 1 architettura ha le sue grazie e il suo riso, "V e dato al di- 
dentro, non è meno adorno; pompeggia la Sala delio n duna nze di 
fregi in pittura ed in plastica.) di stemmi e cornici, ne senza ri- 
salti e commessi di marmo. Ma vinco ogni lode quel eh* esser dee 
principale in qualsiasi edifìcio; va’ dire il composto de J due ri- 
piani, e il giusto partì mento delle stanze, e il facile salire e ri- 
spondersi dolio scalo, con un soprsppiu di ricetti; di gabinetti, 
e d* altre opportunità per uffizi pubblici, e scale dì soccorsole 
uscite nascoste . e spediti passaggi al bisogno. Tantoché il visi- 
tarlo, pressati che siamo dal tempo, ci sarà grato; nè potremmo 
altrimenti che visitandolo lodare per giunta la molta cura die si 
diede al costruirlo: virtù non frequente laddove non vegli pru- 
denza d'ordinatori e costanza d 7 artefice. 

A rallegrarne viemmeglio l s aspetto , si stendono in fuori e di 
fronte, e sui fianchi quelle arce che già si vanno piantando a giar- 
dini; per runa delle quali si sgiunge a pochissimo tratto dal pa- 
lazzo un Asilo n 7 Ine a n zia, non ultima delle opere che il su Ilo- 
dato Goggi ordinò a benefìzio comune. E a tal uopo lo vessi dai 
fondamenti i! recinto che abbi am sugli occhi , stogato o arioso , 
e partito in adatte sale ; ond 7 è che lln &• ora , eli* è pur sul na- 
scere, è grato a vedere con quanto d 7 ordino c con che allegra c 
salutar disciplina vi si raccolgano i faneiulletti d 1 entrambi i sessi, 
e con che viva solerzia attendano zelanti maestre a fecondare i 
proposti del benemerito istitutore. 

Al quale terran lunga e graziosa memoria (s 7 ò luogo al dritto) 
gli abitatori di q siesta contrada, al cui titolo va pur congiunta, 
tuttoché ne la divida il torrente, l’opposta borgata che tien la de- 
stra delle acque, e dal nomo della sua CHIESA suol nominarsi 
degl 7 INCROCIATI. Se ìmuginando voi sceveriate que’ tcrrappìeni 
che le ^indossano, dal muro nuovo che la corro montando e la 
dischiude dalla città, quelle case in continua riga vi parranno, 
conv erano un tempo, confine estremo di Genova, al qual si toc- 
cava o pel plano aperto dalle ville e dagli erti dì $. Vincenzo , o 
si scendeva con rapida china dagli aprichi giardini di MttUedo. 

K quindi, a partir di levante, si cominciavano I censi della 
città; e primo nefr ordine cita vasi uno Spedale contiguo alla chiesa, 
un de* molti che sparsi in più luoghi scorgevano V ultimo a Capo 
di Faro . Così di questo come della chiesa è notizia antica, e vi 
stanziavano a cura d'infermi fin del 1197. i Crocieri o (,-rucigeri 
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istituiti nel 1169 da Pp. Alenando 111, e soppressi da un Mitro 
Alessandro eh’ è il settimo di. questo nome, lai chiesa si reseca 
per ministri s e co tali si appellar! taluni nel Cassinense ed inVh 
tri j io tari, e in Giorgio Stella ri è fatto alcun cenno, 11 sepolcro 
clic voller quivi i mercanti lucchesi ha memorie del 1255- * 
Sgombrati i Crucigli, e tolto poi lo Spedale per le cagioni piò 
volte ripetute, il card. Stefano Duralo applicò la chiesuola con 
altri benelizj al Seminario de’ Chierici per lui istituito, assegnare 
dolo un sacerdote per lo coso del culto. Ma i dritti di parroco 
durarono lungamente nel Rettore di S, Vincenzo che vi stendeva 
d antico la propria giurisdizione, e hi, cura che attualmente le- è 
attribuita non trova origine che in tempi moderni. 

ha chiesa stessa , e quel eh' essa contiene , non esce dall’antica 
modestia. Quel tanto ch’ella ha di pregevole, è anzi dovuto a mi 
cadale oratorio intitolato dal Carmine che già vedovasi in testa 
del ponte , dalla cui soppressione raccolse non ignobili statue a 
decoro do’proprj altari. È lama <Pun Crocifìsso su quello a dritta, 
formata in legno da Gerolamo del Canto soprannominato il Pomo* 
discepolo del Santacroce, ed unico saggio che ne resti: è l’altra 
di contro uri imagiqs di Ah U, con angeli del sopraddetto titolo, 
la, vero di Pietro Gallwm che già citammo per creatura del Ma- 
ragliano. 

Con tutto questo io non vorrò pressarvi che diate al Borgo e 
alla sua chiesa piu che uno sguardo dalla, lontana; però che ad 
osservare le nuove opere di S. Fruttuoso , siam corsi oggimai di 
buon tratto oltre i segni del nostro cammino. E converrà di rifarci 
un po- addietro, e m otte rei per quella strada che a ritroso del 
fiume, e sviandosi in gomito da TerralM, sì drizza ai confini di 
Marassi e di Fereggiam. 

Produco antichissimi nomi, ma tuttor vivi e distinti dalla con- 
dizione stossa de" luoghi, Perocché un correr d’acqua che scoscende 
dai greppi di Qucmì a scaricar- nel Bisagno, par messo a sceverare 
due colli, non so qual più aprico dei due, fini dei quali, sostenta 
i sol i Ughi fertili zj di Volpara, faltro i ridenti casini di Parer ano. Ora 
alle falde di quello addossandosi alquanto Marassi eo ? primi tetti 
villerecci, si stende poscia e sud agi a in patente campagna, ostem 
tando a chi corro il Disagilo superbe moli non invidiose della 
ciita^ Alle balzo di questo, il casale di Fareggiano, più oscuro, più 
umile, rinunzia il vetusto nome, c si rende ad usar del vicino. 

AI Maraxkm e al Feremmm delle vetuste scritture ri insella, 
direi cosi, ad imbrigliarli Dantico Qu-etzi , e ri ingolfa più in su 
nella vallo, protendendo largamente le braccia a comprender Perla 
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d’mtrambi por le opposto curve delle Rocche e di Ginestreto, Fa- 
ticoso ò il montar colassi! per un dosso di ciottoli che corro le 
creste; nulladimono mi fu leggero, ad intendere per filtrili bocca 
quel che può dare a chi 1 tonti la CHIESA, in sull’alto poggio, 
chiamata da N. D. od anche altrimenti da S. M. MADDALENA. 
De ? proprj fasti vi dirà poco; se già non è molto il eh bar ir eh che 
ella si serba da molti secoli compila ò al presente, parrocMa dei 
luogo, e di quella gente che nella cerna del 1120 insieme all 1 altra 
di Casmuimri, di Oampov.rsom e di Terralba era messa a guardar 
la città presso il muro di ,S T . Croce-. 

Ride la chiesa da poco in qua d ? ornamenti che vi dipinse Fe- 
derico Leonardi , nè senza alcun tratto di figurato per mano del 
Quinzio. E innanzi a questo ave a fregi di plastiche per non mo- 
strarsi del tutto nuda; ma sèmpre che la voleste dir povera, potea 
porvi innanzi pitture ad olio, ciascuna delle quali, se non famose, 
ma corto da render felice qualsiasi altare , ed una di queste 
fo rs’an che 1 nv E d i a b ì le . 

II. titolo della parroci ila c una. tela affissa nel coro, gentil fat- 
tura di Luca Umdriasù , con la Santa Penitente in ado ragion di 
Mada e del Bambino, e coti altri santi, e all’ un muro del p re obi- 
torio fa bella mostra un Presepio in ligure non grandi , brioso 
quadretto di tiernardo Castello* Ma se in città o nel contado v’hanno 
escili pj a migliaja per iscusar questa vista, non così d J uu dipinto 
che la grazia od il caso condussero ad allegrare la modesta chie- 
suola di QuezzL 

Questo è un gonfalone o stendale da processione con sopra per 
doppio aspetto effigiata sur un tessuto di damasco cilestrino la 
Tergine dei Rosario fra i Santi consueti, o coronata di roso da 
due angioletti, del tutto simile a. quello di Peliegro Piota che già 
in possesso dama Consorzia si vede da tempo fra i più cari or- 
namenti della Ligustica. 

Osati come siamo a dir rari (b con tutta ragione) i pennelli di 
chi mori di pugnale sul primo fiorir dell’ ingegno, abbi ani discre- 
duta la fama che ci chiamava a veder PeUegro sulla cima d’ un 
poggio e fra suppellettili di contadini. Ora, porche al vero non 
pur si renda il suo dritto, ma tolgasi anche ogni appiglio al na- 
scondersi, diremo aperto che il detto arnese, nonché sia fattura 
di quel veramente pellegrino pittore, allontana da se ogni sospetto 
etr ei debba stimarsi dì men valore o di mono certezza di quel 
che suoni per altrui bocca. 

Chi vorrà Infatti spacciarlo per copia s : egli eguaglia in finezza 
di mano il già detto dell' Accademia p s’io dir non debbo che il 
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supera ? Converrà il giudicarlo per replica; ma qual dei due sarà 
por vendicarsi la primogenitura? Difficile a dirsi: ma se mai fosse 
le^ge di natura che i primi parti prevalgano di venustà, un tal 
vanto non vorrebbe per avventura negarsi a cotesto. V ? han tratti, 
specialmente nei volti, che gli guadagnano nobiltà, v* han pure 
accessori che paion mostrar piu finezza c disinvoltura di colorista. 

Il bel gonfalone non è senza guasti , o i fortunati possessori 
a ’ avvisarono dì preservarlo da peggio, coprendolo sul dietro con 
altro dipinto cho al paragone intristisce. E i.l rimedio è lodevole, 
poniamo che ingrato agli occhi ; perchè so ci asconde V ottimo, 
egli è per serbarcelo a. vita più lunga, e far copia di siffatte bel- 
lezze anche ai nostri nipoti. 

Or sia vostro ^arbitrio, se torni meglio il rampare fin colassi! 
a quella chiesa , o il rimanercene quaggiù sin! piano , aggirando 
le ville che faeean cosi grati ai nostri avi i tranquilli soggiorni 
di Marassi. Quivi collino apriche e patenti soli; o nondimeno si- 
cure da venti infesti, e quant- altre opportune ai malesci che cer- 
cali Paure benigne c friggono i morsi dèlie intemperie. Quivi assai 
comodi passi, o praterie lusinghevoli a diportarvi si, e fertile cam- 
pagna da vagheggiare ; ond’è ohe si levano a tratti grandiosi pa- 
lazzi, ben più da principi che da contado. 

No avremo di colpo la vista se non e- moresca la lieve salita di 
Palermo. Nè dove In crescerci, però che il luogo, già sacro da 
molti secoli per religiose memorie, non è meri santo ai presenti 
per degni uffìzj di carità. Dcirantica chiesa intitolata dal Prociir- 
sere, già cosa de 1 Mortuari unsi nel 1118. poi data da Eugenio IY 
ai Canonici di Giorgio in Alga, indi eretta in Gommo rida, e 
da ultimo con presta, vicenda concessa per Noviziato ai Gesuiti 
nel 1G00, e per e guai uso agli Seolopj nel 16^5, rimangon vestigi 
a svelare e beta vecchia e la nuova. E il modesto recìnto che 
accoglie le forme dì, varie epoche e le memorie di varj Ordini, 
si onora ancheggi del divin culto, mercè del pietoso Ospizio che 
le è daccanto, e che ì cittadini discorrono con gratitudine sotto 
nome di RICGYERG DI MENDICITÀ*. 

É vivo ancora e presento in noi tutti il luglio del 1853, quando 
il compreso ili queste caso, acconciato ad albergo di poveri, inau- 
gurava solennemente i benefìzi avvenire, e chiamava a gran pruoye 
i benefattori della, indigenza, 

E la patria, giusta estimatrice de* benemeriti, manderà special- 
mente ai venturi ^esempio di G, B. Cesare De Marini, che dietro 
alle ormo dell* ottimo Genitore aiutò per ogni guisa i primordj 
del novello Istituto, e vuoi colFopera o col consiglio, e coi proprio 
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tempio svegliando r altrui larghezza , il IV non meno sicuro di 
vita che di sapiente governo. 

K già la Sala dei Benefattori (che tal la chiamano con certo lin- 
guaggio di riconoscenza ; ci dà le imagini dei più meritevoli, in 
quattro statue pur ora dimesse da valenti scalpelli, e- più care a 
mirarsi, come d- uomini clic vissero con noi , c precorrendoci al 
sepolcro ci lasciarono eredità d’ affetti alleviando le angustie dei 
nostri simili, 

ledete quella prima forma d-on est -uomo (giurereste di commer- 
ciante) sì pronto agli atti, sì franco al contegno, si buono al sem- 
biante, che non tardato dagli anni senili, porge il papiro de’ pingui 
suoi lasciti ? Egli è Franco eco Giuseppe Polle ri, scolpito per mano 
& Angusto Rivolta ; e s’allegri l’artista, che ci parrà in ogni! tratto 
e in ogni abito più simile al vivo che a muta statua. 

V han le cifre del 18 (18; e quest’anno medesimo quel di beato 
scultore di 0. B . l ìllà die’ fornita al Ricovero quell 1 altra che 
segue: figura di vecchio, al quale l’umiltà delle membra, eh di- 
messo volto, o ì modesti abiti non tolgon per nulla V impronta 
delPaita virtù e del gentil nascimento. Vivrà colla santa memoria 
dei patrizio Gio: Stefano Spinola la degna opera dello statuario. 

Lu altro Spinola di nome Lorenzo comprende la terza nìcchia, 
lavoro di Giovanni Scarni, pregevole anc! desso* E un terzo dì questa 
gente attende la Sala nel simulacro di Ippolito, toste defunto con 
rgual nota di carità. Nè si taccia d ! un Ignazio Gardellà, che me- 
ritò daver lode su questa parete in uu busto marmoreo eseguito 
studiosamente da Lorenzo Or ùngo. 

Lb liti ma. statua è del M onteverde, c non conta che a pena quattro 
anni. Composta dall' esimio scultore in quel gesto alia grossa, c 
con quel volto che ò d’uomo invecchiato in acquisti di commer- 
ciante, la creai' resti specchiata In quel Giacoma Moresco spirante 
e vero ch’ella intendo a rappres entra 1 Li, 

1 recento sessantotto sfortunati, tra d 1 ogni età e d’ogni sesso, 
vivono adombra di questo Ricovero, e variamento, secondo ler 
sorte, nutriti del corpo non altrimenti che dello spirito. È assidua 
la cura ne’ Reggitori di ammeglioraruc le condizioni, sia coll’agiato 
delfici! ifizìo, sia Colfiaperto delfarea intorno, sia col progresso negli 
usi domestici. Che dovrem noi, sul r tirarcene nd altre viste, se 
non far voti che la virtù cittadinesca soccorra di bene in meglio 
ad agevolare i pietosi disegni? 

^ Sride la PAR liO OHI ALE DI MARASSI intitolata a S. MAR- 
MI CRII A a non troppa altezza dal piano, facendo cupo o contine 
=i due strade che mettono entrambe ni Risagno; spaziosa fi una e 
Ali-zeri - Guido di Genova. 85 
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signora dui borgo, più angusta Paifcra, e quasiché di soccorso tra 
■ville e palazzi* A. ridosso dei colli che alibi am già noverati , si 
mostra, costrutta d ! antico ove il luogo è più agevole ai passi e 
più sicuro dalle intemperie : e se fosse luogo a pensieri di guerra 
ove tulio ù culto di cristianesimo, parrebbe la chiesa in tal punto 
da reggere i primi assalti su forza avversària rompesse per queste 
strade o per queste valli. 

il sì clic fortuna volle pur farne 'esperimento , con quello di- 
sgraziato parti di guelfi con ghibellini, m quali a contendere e a 
dilaniarsi non conosco ano nè ritegno dò misura. Ed è ingrato a ram- 
memorare come ilei 1312, cozzando esse una contro altra per questi 
Contadi. Iv sacre torri d 7 ogni borgo e villaggio, destinate a chia- 
mar la preghiera* formicolassero di genie armata , v mentre un 
g roso o di ghibellini afforzava i 1 campani lo di Que-m, ed altri quegl i 
altri di 8. Nasardo e di S, Maria HCAlbaro, Andrcolo di Mare mi- 
nacciasse di sopra al m mistero di S* Agata, ed un dei di Negro 
fornisse filarmi a sanguinosa difesa i comignoli del guasto tempio 
che ci sorgo in cospetto, 

Del resto ò comune a queste chiese sub urbane che i lor prin- 
cipi si perdano ndP ombra ; nè di cote sta potremmo dir altro so 
non elio soggetta agli abati di S, Stefano può renderci segno 
della propria esistenza cogli atti di maestro Salomone noi 1222. 
Due secoli dopo, o un tal nulla di più, due fratelli Imperiali, Rar- 
tolommco ed Andrea, suffragati dagl inquilini della terra, vi con- 
dussero la Regola de* Minori Osservanti; ma poco andò che Raf- 
faele Adorno (confi è già detto) li trasse a S, M. del Monte, che 
vale un dire a più lieta e più comoda stanza. 

Vendervi poscia del 1604 t Carmelitani , cedendo al parroco la 
lor chiesa di S, Ursicino in Val dì Poleevera con beneplacito dì 
Clemente VJIT, e quindi a tre lustri i Minimi che tuttavia Pam- 
mimstrano* 

Di:: 1 Più Minimi è merito quel che la chiesa lia recenti: 1 : dò sono 
gli affreschi e per entro ò di fuori . eseguiti a distanza di non 
molti anni. Prima il Danieli^ poco oltre a metà del secolo, figurò 
nella vòlta la Santa Martire innanzi a Maria, secondato dai Fer- 
rari per gli ornamenti* Francesco Grtmdolft abbellì la facciata questi 
anni addietro con varie i magóni a chiaroscuro, e meglio ancora 
con un qu mirato di N, D. o de’ ss. Battista e Giuseppe, dipinto 
con buon, sapore e composto cou certa eleganza, 

K assai prima di loro, ma pur non lungi dal L’età nostra, il Pa- 
ganelli avca messa la mano sull alto delle quattro cappelle che 
fiancheggiano la chiesa* mediocri fatture che annunziano il titolo 
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(le’ singoli altari. Moglie il por monte a due tele le (inali il mo- 
strano con piu dignità: però che quella prima a dritta colla fi- 
gura di s. Margherita ricorda il Fiaseìla 3 e la sua compagna del 
Crocifisso con X D, e l 5 Apostolo può tòrsi un luogo con tutta 
ragione fra lo più. eletto di Bernardo Ca stello* 

E il vanto dei quadri sì rimarrebbe a tanto, se noi guardas- 
simo a quelli solamente oliò bau luogo certo o paion tenuti in 
i stima di buoni. Ma come il buono ed il bollo san vendicarsi per 
pgni dove, noi durerò lodo non pur di bellezza ma di gran rarità 
a due altri ohe pendono inosservati dallo pareti, e figurano, Timo 
p n ru angelo Michele fra i se, Gerolamo e Unitolo torneo od altro 
Beato che sin. L'altro (in misure piu vaste; s.< Carlo & s. Anna in 
contemplazione di N, IX Non accadrà di fissarvi gli occhi gran 
pezza per iseoprirvi Gio : Bernardo Carbone , e di se ero or vi ad uu 
tratto stesso quella evidenza ohe potea dar Parto a gentil ritrat- 
tista, e quolParmouia di colori che V esempio del Yan-dik invo- 
gliava al migliori pennelli della nostra scuola. 

* Non ci torre tuo da questi luoghi senza mandare un saluto e un 
a u guido allo pie discendenti di "Virginia Era celli, all e figlio dilette 
(E Emanuel Brigò ole, aìl| benemerito Suore di S. MARIA DEL 
RIFUGIO, Cacciate per le opere della Ferrata dal lembo orien- 
talo della città, e propriamente dal suolo che si ripiana tra Mm- 
tesauo c il Zerbino, si rifecero un nido su questa collina, più mi)* 
dosto forse ma più lieto ed aprico, in terreno di cui fu largo alla 
religiosa famiglia il generoso Pietro M opti celli. Ma per cambiar 
di soggiórno non cessano lo care memorie dei benefizi dio il santo 
istituto recò ai cittadini, non quelle de' sacrifici onde lo cristiano 
Sorelle votarono più volte se stesse ad opere di fra teli ovolo amore. 

Intendo;, non senza applaudirmene, elio sgombrate le vec- 
chie stanze , recarono seco , con quell 5 affetto che ì domestici 
lari, le i magmi elFeraffuse ad aver sugli occhi c nel cuore 
nella prima lor chiesa e noi lo ir privato oratorio. Ciò sono . un 
s, Francesco stigmatizzato dì Rolando MarcMli eh 5 era pala al 
maggior altare , e un ovale con N. D. del Rosario, delicatissima 
cosa doli 5 ab* De Ferrari A contorto di modesta pietà s- ebbero c 
scanno altresì la scultura, in duo lindo statuine di Filippo Pa- 
rodi: l 'Immacolata e Gesù fin gellato, E lungamente rimangano col 
devoto Consorzio, e facciali degna testimonianza dd corno l’affetto 
alle belle opere del? arte sia amico a quell 5 affetto più santo clic 
sprona le benemerite Biglie alla cura della inferma umanità* 
Grandeggiano sparsi tra il verde i palazzi che allegravano ai 
nostri antichi i villerecci ozj di Marmi or deserti, in gran parte 
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o mi itati ad altro uso, dacché i facili passi e la accorciate distanze 
insegnarono piu lontani diporti e campagne più libere. Durano ciò 
nondimeno ben più che i vestigi dell’opulenza , e di tanti edifìzj 
v’ha pure un cotale che tutta intiera co la dimostra. 

Per dir P uno e V altro secondo il mio debito, additerò sulla 
grande strada che corre alla chiesa il PALAZZO già un tempo 
de’ Garibaldi, e testé venuto in possesso dhm SA PEDO-PARO DI, 
al quale mi terrò grato del conservare ch’éi fa denteo mura da 
tempo dismésse quel pregiò thè tolsero già e che ritengono au- 
cli’oggi da industri pennelli* Dai pennelli dico del Sarwm , che 
ben si chiariscono sulla vòlta del portico in un ovale con Diana 
ed End imi on e. E ) non meno che dello figure si vuol tener conto 
dei ra Ehi:] Ics chi intrecciati- di gaie invenzioni , 1 quali non elio 
adornino cotesto ingresso ma salgon continui e leggiadri ad un 
modo su su per le scale; riflesso di quello stile che il Vaga con- 
dusse fra noi, e dietro al quale- si mìsero un polso dì nostri da 
commendarsi per altre pagine. 

Bui fianco opposto, e a sommità di viali che si distendono in- 
fine» al BisagnOj siede in atto di principe il PALAZZO che serba 
ancora in confuso il cognome de 5 Centurioni; testò posseduto dai 
Hontebruno, e ai presente per vìa di successione dalla signora 
CHIARA PIANTELLL Ài gran corpo schiarato ad entrambi i lati 
da capaci e maestose logge invetriate , schiettissimo esempio di 
forme lombarde, disgombra intorno il terreno ed il ciclo una vasta 
ed erbosa, prateria conilna.ta d 7 alleo disegnate a gran cura, e una 
tratta, non breve di lieti colti e di svariati sentieri dà luce e pro- 
spetti alle stanze ed acconci passeggi alla villa. 

A far ricco l 7 interno fu copia, dì tutto, o so nulla mancò, fu 
la sorte dei tempi o minoro ac cor tozza de* fondatori. E a dire in 
prima del pianterreno, v ? ha un tratto a sperare por una Sala. che 
in certa medaglia eoi carro d* Apollo e con quello di Diana par 
che annuii zj V Ansaldo. Ma cade Panimo al muovere sulla sinistra, 
là ove in due camere i figli Cairn storiarono di Bibbia, più tra- 
scurati che mai. 

l/età che produsse il palazzo poteva ciò nondimeno abbellirne 
lo itànzc co' discendenti del Cam Muso e d’Andre a Semino ; e a 
ciò s 7 accorsero i Centurioni quando diedero opera ad abbellire il 
di asopra. E siccome le prime cure soie un darsi alla, sala , così a 
questa tanto spaziosa a misure quanto nobile a proporzioni con- 
dussero quello nf a tic abile ingegno dì Bernardo Castello che ad ogni 
tratto c ? incontra nei due suburbani. 

Quivi espresse in sei quadri le vicende di Bidone sfiorando 
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l 'Enei de : quando Innalza Cartagine,' e quando muove alle cacce, 
e altrove il Concilio degli Del, c Nettuno che leva il mare in 
fortuna, e altre storie di quell’episodio* Serbò al grande spazio di 
mezzo l’arrivo d 1 Enea e le oneste accoglienze della Regina, sfog- 
giando in ligure quanto gii dava il soggetto. Che so la grand’opera 
appetto d’altre vi riesca men. gaia alle tinto, vorrete forse acca- 
gionarne il tempo, o gl ii stona olii , o le ree condizioni del luogo. 
Nell’ima parte le prospettive c lo fìnte statue son d’altra mano , 
e non degna di stare in coppia con quel valente* 

I due Seminìi Alessandro e Cesare , come maestri a! paragone 
minori, eh ber carico delle stanze attigue: alle quali non vorrò 
scemar pregio, dacché que’ fratelli non son 7 owii a vedersi in la- 
vori a fresco. Vi composero favole con boi fregi i compartimenti 
d 7 invagini che non fan torto agli esempj dèi padre, Indi con 
bizzarra vicenda di profano e di sacro, segue una terza camera- 
col sacrificio d’Àbramo, e una quarta, con infingi ni di Psiche, fa- 
tica dei Calvi che mal sa Uro n le scale per mescolarsi ai Semini, 

Ma di costoro è un’ultima carne fa o meglio sala, nel oui sfondo 
campeggia, il Giudizio di Salomone; men grato a vedersi che un 
contesto di figurine e d'ornati che tutto Intorno in piacevole or- 
dine gli fanno corteggiti Ne 7 bei partiti di questa decorazione, e 
nelle conto sembianze che vi e 7 alternano o intrecciano, vedresti 
rinascere il genio do 7 loro autori ; diresti clic i cartabelli di Cesare 
c di Alessandro riboccassero di schizzi, o di cartoncini dismessi da 
Luca e ila Andrea che da anni non molti e fan 7 iti sotterra* — Negli 
anni addietro fu raro ornamento al palazzo -un gran piatto d’ar- 
gento a risei lo elle in copia non ordinaria di figure dimostra. Li 
Battaglia d'Azio: del quale io fo cenno perche fa’ 5 certo che la. 
gentile Posse di trice sei tiene in maggior custodia che mai nelle 
stanze di G-enova. 

Duo strado ri si aprono dinanzi per muover oltre, ed accommia- 
tarci dai ridente Marassi; chiamati a confine di questi sobborghi 
dal monumenti del funereo Stagiimo, Severe viste ri sN-p pai' occhiano 
di jà dal torrente; o sia elio vi piaccia pel largo viale di questa 
villa riuscir» al battuto che nuova! ne ut e s 7 è lineato lunghesso la 
manca sponda, o raggiunger l’antico passo che indietreggia sui 
termini di S. Fruttuoso. Comunque eleggiate, è da prendere il 
ponte che ri conduca all 7 opposto borgo, e l’avrem comèdo e hello 
e gagliardo di pilo massicce, quale il volle e largamente lo pro- 
mosse il patrizio Pietro Monticelli, benemerito quant’altri mai di 
cotesto Comune. Nò a 1 vostri occhi varrà poco il palazzo che in- 
contreremo sui nostri passi, costrutto pocanzi agli uiiizj Muraci- 
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pali , e ben degno Raccoglierli, se la decretata aggregazione non 
rompeva a mezzo i disegni. 

Per vero il maestoso ponte che noi prendiamo ha recato un’or™ 
re voi mentita all’attiguo borgo che da pia di tre secali sostiene 
di nominarsi dal Ponte rotto. Ma questo a sua volta si i eoe onesto 
di decenti fabbriche, ed om con degne sembianze ci mette alFa- 
perto sulla via di Stagliem che sale a ritroso la destra riva delle 
acque. Ci seguono sulla sinistra le melanconiche ville che ram- 
pano disuguali c scoscese agli spaldi, e in sulla dritta, sporgendo 
via via cantra il lètto del fiume gli estremi colli di Marassi, si 
di li 1 an eia ulti ni o l n co n ti n u a e d egu a le, corti no, pi untata d i ro v or i 
e bruna di folti cespugli* Direbbe alcuno die dopo Àlbore e Ter- 
ralba. delizia di vìvi , s’annunzj per questo tetro di selva il melan- 
conico asilo de 5 morti* 

Nè sì. veloce è il tragitto clic u noi non giovi trovar materia 
per ingannarlo in ragionamenti 5 e ne cade il soggetto, se punto 
le vi am gli 0 ccld cibanti co ACQUEDOTTO, elio su per la costa a 
in a nei na , costrutto ad archi di varia mole , ci scorgo al termine 
de’ nostri passi, e più oltre lontan lontano ci fogge di vista. La- 
voro 0 pensiero di molti secoli , e in varj tempi or cresciuto ed 
ora corretto in piu acconce forme, a far ricca la citta di salubri 
acque, e tributarie lo valli che scendono dal nostro appannino.. 

Do 3 primi concetti si cedo il mento a Marino Bocca-negra dacché 
gliel consentono le tradizioni, benché ìc notizie prime, registrato 
sotto il 1278, lascili pur sospettare più antiche origini. Qual elio 
fosso la benefica vena all’ infuori della citta , soggiungon le ero™ 
nache ohe del 1295 ella pingossf d suo corso in città fino all’erta 
di Castelletto, vogliosa dì spandersi più largamcnte. se i magistrati 
dì tempo iu tempo .tornassero al Lutile impresa. 

So gu ondo, per quanto in’ aj n tan le carte , i novelli e anal i alla 
loro sorgente, mi si disvela nel 1303 un frate Enrico do S, Tom- 
masù a regger l'opera dell’Acquedótto sulle ineguali balze di Ca- 
samavaii, là ove a chi corra culLo echio fin dentro alla valle, si 
mostrai! tuttora, benché dismessi, quegli archi arditissimi che 
agguagliali la costa. Quinci il condotto, che già da tempo misu- 
rava i 31,446 palmi, nei 1335 per altri 1881 di giunta indietreg- 
giando a* inerpicava a Trmsasco , villaggio copioso d’acque che 
versa al Eleagno, mostrando le ultime cime ai deeli vj della Fol- 
ce vera* 

Quinci si nominò per tre secoli, e in più guise ammegllorato 
di tratto in tratto, e massime in sullo scordo del cinquecento 
por opera di Qmmni Pmiullo. e innanzi a meta dd seguente por 
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quella di Giovmm e di Gio. Giacomo Aicardi , pur guadagnando 
alFInsù del Blsagno per un cammino di palmi 56,116 afferrò prima 
nel 1622 a Cavatolo , e per altri 7633 nel 1636 là ove dicono a. 
Schiena d' Asino elio giunge in uno i due rivi di D&ragna o del 
Bargaglino. 

E già fi s l d J allora guur day ansi con meraviglia sei svelti ponti 
die accavalcandosi a vaij fossati con opportune docce sul dosso, 
accorciavano il corso alle acque mandate in addietro a girare in 
discosti seni. Dei quali ponti, a Calzuolo Tulio e P altro ^ conio 
già dissi ’! a Casamavari^ varcavano i fossi di Uampobmcllo , c un 
terzo vicin di Strappa i sassosi avvolgimenti del Cicala* Ma parve 
sovra tutti bellissima e provvida cosa la triplice creata, maestosa 
allo formo, grandiosa alle proporzioni, che attravverso del (fenato 
accogliendo il fiume, dalle erte pendici di Aio-ras ana ; 1 avventa con 
t>gual impeto ai balzi di Costa fredda ; lavoro onde si loda ai po- 
steri il Magistrato de’ Padri che Pordinarono nel 1650, e Tingegno 
di Francesco di Novo che no [forse i modelli , c di Pier Antonio 
Corradi che vegliò ad eseguirli. 

La ricca vena ingrossata di tante sorgive andò a ricercare i più 
ascosi recessi di Genova, .contenendosi In tre precipui canali che 
giustamente la dispensassero; Puliti, in su pel Zerbino , P altro ea- 
landosi a S. Caterina e quinci avviandosi a S. Andrea , il terzo 
mettendo poi Castelletto e piombandosi tAV Annunziata* 

Sul declinare del secolo scorso fu gran facconda in maturare 
altre giunte od altri acconcimi all'Acquedotto in più parti guasto 
e disadatto in parecchie, e quantunque la fortuna dei tempi osteg- 
giasse i propositi, ne venne lode al Brusco che vi fe 1 intorno su- 
dati studi, o aipab, Leonardo Xirnenes che a taP uopo chiamato dì 
hi ronzo dettò eruditissimi scritti e fu largo di buoni consigli. 

Ma P onor del correggere e d’ infrenar lo correnti , o di saldar 
Fedifizio in dure voi forma, sì mal tentato io addietro, aspettava si 
al Hara&mù, richiamato che fu a secondare le provvide cure dogli 
Edili. Dal 181 9 al 28 durò il costruissi di quell'ordine d’archi che 
corrono per dirupate balze da Moni aldo al Chiappa-zzo^ indossati a 
pilastri s carpati, e ogni cosa di pietra viva. Per lui svierebbero 
le acque nel 1824 di Rivotorbido che fa tributar j V Incisa c F Aggio. 
Per luì, un sessennio appresso, dentro un massiccio dì pietre inol- 
trarono le acquo per sotterranei canali in quel punto che dicono 
la Rovinata vicin di Strappa , scusando i mal e erti e tortuosi giri 
della montagna. Per lui nel 1832 con ingegno di nuove docce si 
raffermarono i ponti suddetti indossati al Qeriaio, tenendo in parto 
ed in parte emendando i consigli del Brusco, del Pellegrini, e del- 
Fab 
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Duolo a pensare come l’opera più riguardevole delTAcqu edotto 
segnasse non più oltre che ai primi concetti la morto del Bara- 
bùtfK Arricchita la fiumana come portava il sopmcereseerc della 
(òtta dei torrente di Rivotorbido , e disegnandosi da lungo tempo 
tT accogliere il Comasca che: scende per vai] seni fra Se&ferra e 
TotTìghd-, mostrava d ? allo, tic arsene soverchia niente , anzi in tutto 
sfiammamene quel lungo tratto di condotta che rigiravo le coste 
del Vtilmo tra SiaglUm e Casamamri, spingendosi a trovar, le sue 
curve fin sopra allo ardito volte che già si dissero invaginate nel 
1335, o più addietro ancora, 

Quindi sorse nel Bambino il grandioso pensiero del PONTE A 
fcjlPONE che oggi inai cì troviamo in cospetto , e che ci mostra 
fan dare delle acque, precipitoso in prima giù dalle punte di Sfa* 
tjhedo, iridi sospinte a salire le vette di Casmnamrì, correndo con 
rapida foga sul dorso di nove arcate che s’aprono iti luce dì 13 
moire Grandiosa opera , o degna di tanto architetto; al quale si 
vuol nondimeno accoppiare G. IL Rezasco che la mise ad effetto; 
per la quale, deserto le inutili balze delia valle, potè la corrente 
difìlarsi in suo corso, e far luogo alla giunta del Concasca che vi 
fu immesso nel 1841, 

Ih questo Ponte, che vuoi pel senno ad invaginarlo o per P in- 
dustria in QT e se guido può andar di paro co’ monumenti dclF arte 
antica,, segnò il decreto He Carlo Alberto il 28 marzo del 1835 : 
fu mese a la prima pietra il 13 novembre del 37 con varie monete 
e. con pergamena dettata, dallo Spot orno ; nel luglio del 1840 si 
diedero per ultimati i lavori, onde accorcia vasi il corso alle acque 
di metri 3400, e scemavasi detti 700 mila lire Perario municipale, 

1 occhiamo in luoghi di memorie antichissime, e fora* anello d’an- 
tiche opere che un/ età nuova ha rifatte , invitata dalla natura e 
ria Ila opportunità de 7 luoghi medesimi. Parve a monsignor Giustì- 
niani di scoprire sui fianchi del PontemUo i vestigi di acquedotto 
più amico, e cela doi f e spazia co 1 suoi mille monumenti la mera- 
vigliosa Necropoli, fu certo un sepolcreto Che stancò la tradizione 
dei secoli, li quante son chiese per quivi intorno si addentrano 
ne! Fuse unta del passalo, e de’ nomi antichi suona appena un’ eco 
indistinta ne 7 vecchi libri o sulla bocca dei dotti. 

Innanzi al gran muro dì cìnta , il terren di Multato veniva a 
raggiungersi ai Malfai Rimili , attinenza di Casmmvari, e gli uo- 
mini d" entrambe le ville , per precetto del 1129 concorrevano a 
guardia del Castello in città presso il muro dì S. Croce. F, Fumile 
CHIESA che die orrore di S, ANTONINO martire, ha già sm; me- 
morie nel 1158 e nel 1180, quando ì due Papi Adriano e Alessandro 
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la registravano fra le pertinenze del Duomo. Chiama varila allora 
S, Antonino de Aurì Pahtio; e tale è appellata pur anco da Giorgio 
Stalla sotto II 1323, mentre rìk nomi alla villa di Basitimi e Ca- 
s&mavarum. 

A. quanti ignorassero si fatti indizj , non nasconde però le an- 
tichissime origini. Soressa fra Io vicino si mostra ancora da lungi 
pel gotico suo campanile, quasiché con visibile testimonianza in- 
tenda a ristorarsi del difetto ch’olla ha pur troppo, non -men che 
ìe altre, di dati storici. E a tanto si lieti soddisfatta, non Sde- 
gnando però un ragion e voi quadro di Carlo Giuseppe Matti con 
Ih del Rosario che il colto e zelante Rettore vi recò dì suo 
proprio. 

E Mons. Gius tini ani ci afferma siccome tenuta già da’ suoi tempi 
in grandissima venerazione la prossima chiesa di S. PANTALEO, 
elio più volentieri chiamano CAPPELLA, come ausiliarìa ch’ella 
e, o soggetta alla p arrechiate di 3. Antonino. Dura J. ? usanza per 
anco che tira a quel poggio le moltitudini il dì della Sagra 3 o 
vuoi per amore del culto o per sollazzevoli brigate. Che s’ anche 
il dotto vi metta piede , avrà tanto da compiacersene , per una 
lui agili o del santo Patrono che molti altari di nobilissimo tempio 
invidierebbero ad un modesto altarino di questo santuario. 

Ella o scultura di terra cotta, cd opera ad invetriato di vernice 
saldissima ; in tutto simile, così per ragion di lavoro come per 
fattezze dì stilo, alle molte e leggiadre che dalle officine dei delta 
Ilobfoa si propagarono per tutta Italia* Nè pero son frequenti in 
Liguria; nè delle poche che si conoscono [salvo la nobilissima pala 
che ha la Ligustica) è alcuno esempio che eguagli il presente alle 
proporzioni* Vedreste pure nella devota chiesuola una storia di 
s. Pietro in tela ad olio del Cappellino, degnissima della vostra at- 
tenzione, se la descritta maiolica come singoiar monumento non 
domandasse d’esser notata singolarmente. 

Or come su questo lato la ripida punta di Stagliino s’erge dalla 
pianura che bagna il 7 eilino , così sull’ opposto soggioga il tor- 
rente i'igaììo che la disgiunge da S> Gottardo, ultimo segno alle 
nostre fatiche. Quivi tra V una c V altra collina non è da tacersi 
un tragitto che per tre archi fa FAcq sedotto, o migliorati o co- 
strutti da Giacomo Brusco tra il 1784 e lavori dmn lustro, E 
quinci con poca aggiunta di sterilì costo che salgono ai nuovo 
muro ed abbracciano i colli tino alle entrate di Genova) si as- 
somma la gente che la Comunità di Stagliene rassegna ai censi- 
menti della città : uomini desti e vogliosi a lavoro, e come a noi 
pressi mani, e per ricolti dì villa assai poco in grazia della natura, 
Alizeri — Guida di Genova. 87 
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così accostumati a frequentar la città , quali in opero di mura- 
tura o di consimile industria , quali a sdebitarsi dei panni die ai 
bisogno de’ cittadini agevolmente si ri nettano in queste correnti, 
e sciorinati si rasciugano per questi poggi. 

Dirvi delle due chiese che fan parrochia a, cotesti confini ? non 
so quanto approdi all’affetto delFarte: oltreché sorge Puna da fa- 
ticosa erta, e dilungasi I 5 altra di troppo, a tardarci il grandioso 
spettacolo ohe già ci si spiega d’innanzi* 

a è della CHIÈSA DI S. GOTTARDO, Rettoria di quel borgo* mi 
vi en dato altro cenno, se non d Folla era molto addentro nell' animo 
dei cittadini in fin dagli anni del Giustiniani, che però la com- 
menda con giuste parole, E ben paro che da quel tempo si stesse 
contenta a sì fatti suilragj . dacché non ha cosa d’antico che la 
illustri altrimenti, e del nuovo ha sì poco che non vale il cam- 
mino, e ancor meno gl 5 indugi* 

Dell’altro colle è antichissimo nome SiaMamm,, non troppo amico 
aìP ab, Spotorno che quinci deriva i natali di Caio Elio Staleno 
av vetrario acerbissimo di Cicerone. Si parto la costa in due, l'un 
dei dorsi porgendo al levante, gremito di bei casini e di caserelle 
lietissime dei primi raggi, e perchè ricco di ameni p oggetti chia- 
mati Preli * e negli atti Pradelhm eh’ò forse a voltarsi nel voca- 
bolo pmtello, L’altra cimasi volge a meriggio e misura colPocchio 
il calar del Bis agno, popolata per avventura un tal meno, ma più 
spettabile per la sua CHIESA che prende titolo da S. RARTO- 
LOMMEO Apostolo* 

E di quest’ultra che potrò dirvi, se non che noverata fra le sog- 
gette alla Cattedrale, ha memorie pur ella nei Brevi di Pp, Ales- 
sandro III non meno antichi del USO? 0 che alla guardia della 
città non contribuiva il villaggio della sua gente, ma sì d 5 un mezzo 
denaro per testa, non altrimenti che quei de M&raseì ; Marassi ) e 
de Ter pi (ciré Terpi an-eh’oggij c de Monte Asimo [ Monte si guano) 
e de Jago, di’ è S, Eusebio? Come uomini (io penso; che vólti più 
drittamente o sia in città o sia in contado a sorvlzj cittadineschi, 
potesse vacare assai meno a faccende quasiché di milizia* 

La chiosa studiò ad abbellirsi sui primi lustri del nostro secolo, 
che torna al dire in età infelicissima . E la fortuna che può iti ogni 
cosa, la diede a dipingere a quel Luigi Gar della ohe in nessun 
luogo ci è entrato in grazia: e son suoi qne J meschini affreschi, e 
qiie f quadri ad olio eh e vestono I muri, o la tela di s, Antonio 
soli 5 un degli altari, Sa del Resoaggi il martirio del Titolare, secondo 
a mancina; nè però basta ad empiere il difetto. E nondimeno, 
come vuoisi tal sorte recare ai casi, cosi vuol lodarsi In. molta 
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c ul *a di chi rogge la chioda, al vederla quant’ olla ai mostra de- 
cente e netta, e vestita per giunta dì tinte e d’oro sopra le con- 
dizioni di modesto villaggio. 

Ma chi ci tiene oggi mai dall’entrare la vasta. NECROPOLI che 
già da pezza ci "biancheggi m. allo sguardo, e pih ancora che vasta 
magnifica, tanto eh’ ella già dall' infuori ci pare una meraviglia, 
c stupendissima (mi sì lasci soggiungere) da soffermarci come fa 
su sullo soglie, all’aspetto dello mille e svariate bellezze che sal- 
gono per ogni parte dei funereo recìnto? Dì che mi sgomentali 
tenervi parola, sapendo bone che come a voi parrà mcn che nulla 
quel molto ch’io possa dirvene, così nel giudizio de’ posteri, checché 
se ne scriva o ragioni, sarà. Uovo cosa verso la grandezza dell’opera 
efi magnanimo adotto de ! magistrati che rovinarono, Quel tanto 
ch’io posso, e che sembra debito a co tal monumento, sarà 11 fer- 
marne la storia come di cosa ch'ella e memorabile, e onesta per 
l’età nostra quanto mai dir si possa* e quant’è delle parti e dogli 
oggetti infiniti che vi si chiudono insegnare il meglio, perchè si 
vegga, ad un correr d'occhio quanto possano lo arti nella nostra 
Liguria, e quanto bone sì mostrino in questo sol luogo. 

Sepolcri comuni non ebbe Genova innanzi al LSSu, tuttoché no 
sorgesse il pensiero fin dai giorni della Costituzione Ligure nel. 
1707, e dell’Impero Francése nel 1800; corno d’ impresa non pur 
decorosa ma necessaria a cotanta citta-. Ma i tempi sinistri av ver- 
sa ro no i savj proposti, nè la restituita tranquillità poto fare che 
per lunga stagione non andassero tuttavia i cadaveri a piombar 
nelle chioso per eie-zi tm de’ privati , o a certe tombe disagiate e 
scarse che il Comune schiudeva di proprio alla Foce delBisagno, 
e nella vallo di Carbonara, c sui promontori di Carigmnù o degli 
Angeli* Quel clic prima facevano le pubbliche sorti, tardavano ora. 
le angustie del suolo e le incertezze ; senza, dire le controversie j 
a presceglierne alcuno; sembrando assai corto spedi ente la vallo 
di F&ssoìo* e il ripiano di Midledo , e la. selva del Monte, e lo al- 
ture di S. Ba maba e dì & Benigno } nè sufficiente a buon dato quel 
distendersi che- fan gii orti di Bisogno tra S. A gatti o il colla 
d'Alban}. 

Fra questo ondeggiare, e ita L molti concetti che già da tempo 
si ventilavano, urgeva la legge del 20 maggio 1832. per la quale 
Re Carlo Alberto avea posta ai Comuni necessità di spianare ci- 
miteri in un luogo solo, e tanto disgiunti dall’abitato quanto ha- 
stass e a sai ute pub b fica. Nè forse, gì à corso un tr iennio in ricerche 
vane, s’andava a capo di trovar sito acconcio, se il giudizio d uri 
architetto acutissimo non Scopriva terreno da ciò là ove chi sa 
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quanti occhi e quanti cervelli d 5 uomini non s J orali pur vólti a 
guardare, 

. Cario Sabino, misurata d'un guardo , c meglio poi colle per- 
tiche;, quest- area e quc balzi olio vi si spazi an davanti, campagna 
alluni e vigneti d 1 un tal Vacare zza , correndo il maggio del 1833 
presentava alla Giunta Municipale le tracce d’un quadrilatero par- 
tì* 0 in croce, libero e aperto in superfìcie di metri 130,000, capace 
di fosso quante ne bisognassero ad uso comune, e acconcio a di- 
vidersi in aree parecchie come domandasse o qualità di cada voi 1 
o abbellimento di selva, o religione di chiesa, o decoro di monu- 
menti, Quel nulla più che disegno di massima così parca giudi- 
zioso al sol mettervi gli occhi; otteneva i suffragi dell ‘intero Con- 
siglio HI settembre di quel Tari no medesimo; ma il prode archi- 
tetto da sette giorni era sceso sotterra collo altre vittimo che il 
eh ol era-morbus andava mietendo per le contrade di Genova, 

1 principj a 1ht sterminata opera furon pronti e solleciti come 
insegnava il comune disastro: e sul destro Iato della funerea cam- 
pagna, ove il recinto s - impianta al YeiUno , un recesso quasiché 
solitario dalla vasta pianura, annunzia con cippi e modeste lapidi 
le sepolture de* cittadini che soccombevano si tristo flagello, E 
come Jo prime vanghe si fecero a smuover terreno per agguagliare 
il gran piano, un ordine di letti mortuarj formati di terra cotta, 
e un confuso di vaselli e monete d'età gentilesca, sottratti parte 
e in gran parte lasciati al tempestar delle picche, mostrarono clic 
quelle zolle c quel mesto addentrarsi di villa cran piaciuti a ge- 
nera zio n d'uomini assai lontana, da noi per comporvi Io spoglie 
fraterne. 

Spento il Barabim , sottentrò nella forte impresa Q. B, Rezasco. 
sua creatura, nell' arte, e degnissimo di succedergli nelle bisogne- mu- 
nicipali, 0 attingesse dal prode maestro le prime idee del porten- 
toso edifìcio come alcuni contendono, o educato alla dotta scuola 
ne interpretasse i concetti come a me par più vero, certo ò che 
le moli innalzate sulla grande area , e 7 Ì giusto compartimento 
dell’opera, e gli squisiti ordini ond'ella ò elegante oltreché dovi- 
ziosa , son puro effetto de’ suoi disegni, e dell* assiduo vegliare 
eh Vi vi fé- intorno fino al termine della morte, che lo rapì il 4 
gennaio del 1872. 

E dietro le costui norme, dopo un volgere dì quarantanni, prò- 
seguon Io opere tuttavia, faticando a compirsi e studiando ad ac- 
crescersi; come suolo in ciascuna intrapresa da resistere ai secoli. 
Bue nìcchie, per decreto del Comune, attendon le statue dei due 
benemeriti, l’un de 1 quali trovò luogo e complesso, e V altro ì- 
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maginò degno membra ed acconci ornamenti alla insigne Ne- 
cropoli. 

Posto innanzi le origini e i casi, inoltriamo alia vista del mo- 
numento. Gran cosa, e di sapiente lavoro, vi dee parere quel pe- 
ristilio die intero disegna il quadrato, mercè d’un succedersi di 
archi che sommano a 149, indossati a gagliardi pi lastra cPun grigio 
biancastro, calcarea di Nizza; del qual portico sì sconfinato e ma- 
gni fi co j u ni è (qi i al ve d e t e) ulti m ata in tu tto Y es e cuz i on e, si gig an- 
tesca e terribile è Pop era, K nondimeno su questa parte a sinistra 
ove ìi l tutto è compiuta, mirate tra quante file di marmorei se- 
polcri e tra quanto popolo di figure intagliate e. di statue ci sia 
già dato di muovere i passi , e vi sia meraviglia die la privata 
pietà (cìr io non to’ creder minore della privata larghezza) in ar- 
ricchir questi androni prevenga quasi l'opera che dcono i maestri 
al costruii E. 

Q nanfe d J insognarvi le mille sculture che prendo n le vaste 
nicchie, o mett.on tergo sulle lesene, o sorgon libera entro il vano 
degli archi, io vorrei senza più scusarmene, se a voi non bastasse 
di conoscerne il meglio, ed anche tra il meglio quel tanto solo 
che vi conduca al giudizio de’ nostri ingegni ; perocché a dirli 
tutti , già prima saremmo stanchi , io del descriverli e voi del 
guardar Li , che si toccasse a metà della lunga rivista. Oltreché 
nuovi marmi sopravverrebbero (in tal copia s’avvicendano) si tosto 
io chiudessi li catalogo. 

Chi yuole buon ordine a non i smarrirsi, cominci a ritroso dei 
numeri che a distinguere 1 eenotafj si spiccali dal punto mezzano 
o se vuoi dalla chiesa. Porgiamo il destro fianco alle alleo delie 
fosse , il eui verde pel rigirar delle siepi e degli arbusti che vi 
educa umana industria, e per lo smalto dello erbe distinte di 
dori, che pietà di natura e carità di congiunti crescono a gara 
sovra gli estinti , ci Seguirà dappertutto in sugli occhi , come 
imagi ne di affettuosa modestia in cospetto ai figliuoli della for- 
tuna, Da robusto plinto al bel contro della crociera sorge da po- 
chi mesi un colosso del V ami, ordinato a simboleggiare la Fede, 

Sul lato sinistro ci stanno i niechiom, superbi già molti dì statue 
e d’urne, la prima delle quali segna il sepolcro di Maria Luisa 
Gal le ano, e sostenta un sudato gruppo di Q. B. Cevasoo : lì marito 
che coglie dolente P ultimo fiato della consorte. Bficolò Barammo 
con dilicato pennello ci mostra sulla parete il volo dell’ anima al 
paradiso. 

In altra nicchia che segna le spoglio di G. B. Piaggio, Giu- 
n tppG B metti compose quella forma di donna che toma mestissima 
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da pregar sull’estinto: sembiante nuove e di schietto dolore. E a 
noeti i «assi più oltre por questo pruno tratto del porticato, e sun- 
Ci iCsX del giowJprinoIpa Gio. Carlo Boria d’Angiu, con 
busto marmoreo scolpito in Napoli, a cento doppj frodato dimmv 
angioletti ohe vi dipinse quel lino ingegno di Virgmio Gram-Ui 
Kob eguaglia o lo emula almanco il recente di Pietri, 
Bada racco, lavorìo del Cenalo, ohe al pregio do' 
de -oro di bromi; E Federico Palimi con quel suo gruppo del 
p Angelo che prende fiamma, non pare indegno di -minarsi tra 

^Rispondono le opposte arcate con opere degne ““ 
nel cui novero io credo che sian per tenervi pii . a ungo quell,, 
figura dì donna cho si duole sull’urna di Filippo d Alberti*, mio 
ispirazione del Umetti, e quell’alt, 'a di Santo Saccomanno che sparge 
fiori sulla tomba d’Àbramo Kainusso, o una terza, onde 
Ve’ cenno coi simboli della Innocenza alla memoria di Luisa Oneto 
Veduti i marmi che corrono agli occhi pm prontamente. , ni 
vi dispiaccia il cercare, delizie di gentili scalpelli fra i Cippi pre^ 
snelle ìmmmerabili ohe coprono de’ loro intagli d tondo delle le 

seno. Non meno di quattro può darvone il Me 0 tremo. do > 

zia ti l ossia che v’ insegni Rassegnazione su quel.o d, Ut, .. 
De-Ferrari-Boccurdo, o accenni con forme d' angelo dn»W» ^ 
corpi su quello di Francesco Bambino, o vi consigli alla .u, U» 
su quello di Felicita Poggi, o sovra, il quarto di Giuseppina IMI - 
Cleto ci avvisi la caducità dell» vita con quella ^ 
una mano alla, farfalletta. Per tota d’ imagmi nov^ d esprm 
«ioni vi si commenda li Benstti non meno in sl latte opouAt,. I 

etto vorrò nomiuarvele a dito, cosi son molte; M come non ai- 

. “‘torvi a quella Fiducia in Dio sulla pietra di Virgin, a Pellaio 
u imène Urito' sembianze che sacrò al nome d’ Ai me Rompa rd, 
o l quella Speranza elio veglia alle cene,;, di Gaetano Poggi , , ° 
quell Angioletto che alla vedova sposa di Ttomemco tabella fa 
invito di' volgersi al melo, o a quell’alt, ra creatura di Paradiso eli,, 

ì ndaiuio'sarà pel ^ Vanti so a voi cada l’occhio sul cippo di 
America Secchino, nè per Mmmm Sconti l’aver 
■1 bPTDCtuar le fattezze di Domenico Sozzano, ne pei (rtacomo M 
nno la Religione che imaginò sul sepolcro di Madd ^ j 
nè per quel valentissimo ciré il Wn» seu >>u .. 

Piarne e fiori, Taverne variato, o diro meglio ilcggradrito p>u 
cippi , tantoché ci sarebbe un nulla del muover piede senza bea 
a non breve tempo la vista. 
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Ma come il lunghissimo androne à? aggiunge all'angolo dei qua- 
drilatero, è tale e tanto il bi ancheggiar de’ sepolcri, che Po echio 
vi si smarrisce e la mente se no confonde- Quivi è a far lucro di 
tempo ,, se pur la sora non dee coglierci ancora nel Cimitero, Ri- 
volti da capo ai maestosi ni echio ni, mettiamo principio dal gran 
monumento che ad Ermenegilda Da No varo scolpiva il Cepasco, e 
inoltriamo a quest' altro della famiglia Poggi die Emanuele Gia- 
cobbe decorò colle imagiui della Pietà e delle Fede, Sèguiti II Varai, 
che Possa d’Àndroa Tagliacene din- in guardia ad un Angelo che 
in atto nobilmente affettuoso si stringe alla croco ; e presso a lui 
il Saccomanno che In somigliante contegno ideò una persona di 
femmina sul sarcofago d’un suo zio materno Francesco dei (lam- 
po stani: e per quinto il Umetti , che ad onorar la virtù di Lorenzo 
Botto, dottor chirurgo d'altissima fama, ritrasse lui stesso sedente 
a scranna, e atteggiato quasi a dettar precetti co- suoi disce- 
poli. 

Ed ecco nuovamente il Cevasco in coppia col Vanti : questi nel 
monumento di Federico Ilebert, bellamente foggiato allo stile del 
cinquecento , P altro n eli J urna di Giovanni Chiarella sormontata 
dall 1 Angelo della preghiera ; degni entrambi di giovani rapiti nel 
lìorc dello speranze. Àgli onori de' fratelli Musso- Al ontebvu no soc- 
corro poi lo scalpello dei Giacobbe, e por Carlo lùibatto non pure 
ci si rammenta il patrizio Gio Carlo Dì Negro sì amico un giorno 
alle muse e ai poeti , ma co ne torn.au sotP occhio le note sem- 
bianze, Nè meno ci giova che pei Bonetti ci si rinfreschi alla 
mente quell’ amabile soavità di volto che s’ebbe Domenico Taglia- 
ferro non meli dotto medico che valoroso maestro. Grandeggia 
un simulacro della Prudenza sull'avello di Francesco Bonghi, fat- 
tura del Varili , e angioletti di paradiso scolpiti dal Rat) atto son 
composti a preghiera su quello di David Sibilla, Ma il Varivi ci 
chiama di nuovo con isquisiti intagli sul gentilizio de’ patri zj 
Grò palli, e fa capo alTandrone con quel Genio si grandioso e pia- 
cente che a mezzo Pedi cola ostenta l’ impresa degli Spinoli. 

Tornando, se pur vi piaccia , sui passi medesimi , non rimarrà 
desiderio dì statue elio sorgano libero nel vano degli archi. Ben 
quattro ve ne offre il Fami, e con degne e variate allusioni: ve- 
dreste la. Carità sulla tomba di Francesco Giuseppe Do [ Ieri , e il 
Memore Pensiero che registra lo cose su quella di Giuseppe Chi- 
ghlzola, o la Religione che santifica le urne su quella di Raffael 
Ronco, e il più schietto dolore in sembianza di donna bellissima 
in quella dì Costantino Fornellino, E il Rubai lo mostrerà v vi in ef- 
figie qual fosse Lorenzo Costa elegantissimo poeta e latinista for- 
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bito, perchè dove paiono i fasti deliri opulenza non vengano mono 
le lodi airi agogno. 

Che dirò del rarissimi intagli , e numerosi a non credere , che 
sórgono in cippo ira le vòlte e le nicchie? Due co tali ve n’hanno, 
che ridono di celeste soavità sulle lapidi di Federico Patrone e di 
Matilde Fontanarossa; invidiabili cose del Fami . alle quali non 
cedono di molto quell 1 Angelo di Religione che intagliò alla me- 
moria di Teresa Siecardì . e q a eli 7 altro della Vigilanza che vi ra- 
giona di Giulia Maggiolo, c un altro eziandio che colla Scienza in 
figura ricorda un illustre dottore di matematica , Giovanni An- 
saldo, Di tratto in tratto vi chiama il Villa ; del quale son caste 
e gentili imagini quella Rassegnazione ani cippo di Giacomo 
Chiappa, e quell 7 Amor e Materno che mostra a studioso fanciulle 
il ritratto dell 7 Às sere tu sì liberale alle scuole, liti altri ve n 7 ha 
tuttavia del Emetti } di Lorenzo Orengo, del IkbarHert, e di più altri 
scalpelli, che a noverarli non regge il tempo. 

Ricchissimo avello con nobile statua d’angelo scolpito dal Ce- 
vasca ai patri zj Oambiaso porgo la fronte a chi inoltra, e da questo 
s 7 inizia il terzo braccio del gran porticato . e quinci succedono i 
monumenti di Giuseppe Serra con maestosa forma d’ angelo che 
impugna la tromba dell’estremo bando, eh’ è del Emetti, c di Adele 
flavina, le cui sembianze si vedono al vivo in contegno d’ ineffa- 
bile semplicità per quel raro maestro clic fu Salvatore ReveìH. 

Ma come avreru piena la mente, e poco meno che affaticata la 
vista su tanti marmi, nuovo campo ci si apparecchia e vieppiù 
numeroso d'oggetti, sì che parrà poco il veduto, che pur sarebbe 
magni 11 co adornamento a qualsiasi metropoli. Sui pi bus troni che 
reggono il primo prostilò s 'indossa un ordine di colonne poni che, 
tal aprono un secondo passaggio a chi sale, e un secondo ritrovo 
alle tombe e ai sarcofaghi. E non cì stanchi il montar 1- ampia 
scala, al oui mezzo e’incli ine remo all’effigie di Giovarmi Torti, del 
terzo canto r dei Sepolcri, scolpi La. ai vivo sui modesto suo sasso. 

Poi come il corpo soprano sovra ambo i lati si termina in una 
edicola che fa capo ad un tempo ed ornato all 7 edilìzio, cosi sul- 
l’cstromo a sinistra vorremo stupire il suntuoso lavoro che i Serra 
commisero per lor sepoltura al predetto Villa , il quale nell’ ele- 
gante tempietto sovra un plinto di gran mole e di tutta ricchezza 
compose le tre Marie in vario atto, commosse d 7 innanzi al vuoto 
sepolcro di Cristo. 

Retrocedendo, ecco il Vanti di nuovo, e con nuovi aspetti di 
fiorita bellezza; prima nell 7 urna del signori Piccar di alla quale 
assegnò le Virtù Teologali, ìndi in quella dì Lorenzo Dufour, quanto 
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meglio può dirsi fregiata di preziosi misedii e d’ intagli, e a veder 
ijafa per a Ir un eh è di pittura che il figliuolo Maurizio tributò alla 
memoria del padre, la cui persona abbandonata sul letto funereo, 
e gravo come cosa morta, presenta a 1 nostri occhi il valente sta-* 
tuario, 

Seguitiamo pur volti ai meehioni , c aspettiamoci ad una te- 
nera oli 'già di scultura qual* è il monumento della famiglia La- 
nata , là ove il Bonetti ; s T io non traveggo' ) superò sè medesimo. 
Chi non s’ arresta , chi no fi sente commuoversi a quegli Angeli 
della Passione, che portano i simboli del gran martirio, e sul volto 
de’ quali il dolore ch’è retaggio degli uomini non basta a scemar 
la bellezza che recano di paradiso? 

Poi tosto il Vanti d’ innanzi a IP avello degli Spinola ci mostra 
di mezzo rilievo il morir della, donna sepolta, e il compianto della 
famiglia, e Iti usi osa pietà degli amici, c il devoto ministero de 
sacerdoti. E dessi pur nome noi Cimitero a Giuseppe Gaggim che 
n luì fu maestro; di cui mano ò cotesto massiccio dì fronte alla 
scala, con esso il ritratto 'se non vuol dir V apoteosi! di Sebastiano 
Balanino, uomo esporlo nei cambj e arditissimo navigatore. 

Poco che ci spingiamo oltre rangole, guardate graziosa forma 
di ragazzetti ed arguto senso d’allegorìa che ci porge V egregio 
J {Ila perchè lamentiamo co’ genitori Tacerò a morto di Luisa Pe- 
trieeìoli. Ella se ne sta quasi solitaria in disparte, nè però iugge 
■ n gli occhi, tuttoché ben vicino le sorga il grandioso cenotaffio 
de’ Cattanei, magistrale opera dì Santo Vanii, che grandeggia su 
molte per quella statua del Redentore, e quegl 5 intagli d- 1 A postoli 
sì conformati allo stile dell’aureo secolo. Yìen presso con teneri 
concetti il sepolcro di Pietro Gambnro , eh è del Cevasco , e vìen 
pur dei Dentili quest’acro dei Costa, distinto d’un Ezechiele dio 
grida il risorger dei ''morti; figura d'ima eloquenza, d’ una terribi- 
lità che ti chiama e t’arrosta, 

E sebbene a quest’ora non torni leggero il recedere, pur non- 
dimeno sarebbe ingiuria il passarcene dei molti cippi e de’ simu- 
lacri o indossati alle mura o sófct opposti alfe arcate. Queste ultime 
vi ripetono illustri nomi , e d’altri illustri vi pari an di nuovo; e 
prima di Giulio Monteverde davanti a quell’ Angelo che accanto 
all’urna di He Uh eie P rato! ungo promette beatitudine a chi muore 
nel bacio di Dio. Ad Angiola Ite vello suffragò lo scalpello del 
Gag gini; e a lui stesso che tanto meritò della patria e dell’arte, 
fa giusto onore quel monumento che v’aspetta a sì poca distanza, 
ave il prode Giovanni Dim scolpì la figura, e dove il Fabbri in-- 
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presso il Fi imi ab Leggio u n Cren i o a pregili era spille ossa di Giu- 
seppi; Paradis, e il Cemsco con due nobili forme sirnb oliere ac- 
cennò alle virtù, ch’ebbe vivo Giacomo Parodi. Nò vi manca quel 
ai sagace esplomtor di natura ciré Augusto Rivalla, anzi eoo quel 
suo genio e In; guarda il ciclo seduto hIP avello di Giuseppina Crocè, 
^ annunzia di se e dell'arte statuaria maggiori cose. l)irù anche 
di Giuseppe J3e&etti,n di quegli spiriti celesti che a donna gentile 
accomunai), le preci sul monumento di Giuseppe Sangui netti. 

A si lungo discorso mi manca la lena s ts però lascio a voi il 
rimanente, contente) a distinguer due cippi el.rhun quivi li Benetti 
e io Sedivi : l’uno in memoria di Federico Caup aneto , V altro di 
Giuseppe Fon-uro; quello con una imagine della Preghiera, questo 
con un boi putto che allude alla Nautica. 

Gli opposti portici del Cimitero bau certezza di popolarsi a. lor 
v alta et. ùpde insigni s ì t o s to 1 a vigile cur a d el M u j i io ì p io disponga 
Fediti ciò a riceverle* E già sull’un fianco alla chiesa ha occupato 
ono re voi posto, la sepoltura de’ nobili Palla Vicini , augurando a 
questhiii ancor nuda un complesso di maraviglie con quelPAngelo 
sì ben. paludato, sì giusto alla posa,, si caro alle forine, che ve- 
glia al i’ ingresso del Monumento; squisita poesia del Rwaltd. 

D i li sili, a in geg £ j i a b b i ut l j cóli o i pi ù el e t. ti fiori : nè gi à su id on t i. 
la miràbile Necropoli, se a perlustrare le tombe abbi ani fatto cam- 
mino che toglie allo sgourdp il grandioso complesso e h; membra 
più nobili dell 5 editi zio. -Perciocché a tenere ordine qual si vorrebbe 
alle lodi dell’, architetto squadrato prima il di inori che a. segni 
d’arco o aperto re di nicchia rispondo alle li oro de 5 peristìli, , sì 
converrebbe d’ entra r difilati Mila, croco della vasta campagna, c 
aimni rare quel doppio salire rii vòlte fra lor degradato, e si bene 
in accordo, quantunque variato e di mole e di fórma. Vedremmo 
allora in che giusta misura s ? imposti sul primo poggio il gran- 
dioso tempio ordinato ai su.ffr.agj, e che avrà titolo dalla Risurre- 
zione* li lieve parrebbe alluse en dare la lunga c largii Esima scala, 
non ìbss’ altro per V impazienza del fraudar eh 7 ella fa per buon 
tratto la fronte- della stupenda basilica. Di che è buon ristoro, 
toccando: al sommo, il vagare dogli occhi o alle degne statue dei 
Profeti che locò su dui plinti il BeneUi^ o al maestoso pronao 
sorretto da sei colonne doriche, e in ciascuna sua parte condotto 
di guisa che verso il maschio delle formo non paia minore il gen- 
tili' degli ornamenti. 

Dui punto ni cui siamo gioverà meglio il condurci di fin neo 
nell ’au gusto Santuario, alia cui perfezione nuli’ altro oggi mai si 
desidera che alcun lavoro di plastiche lunghesso i fregi della cor- 
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e | e statue già commesse per ciascuna nicchia a valenti 
maestri. L’aspotto non ettolitro deJl’Opera mi scusa il cercarne le 
rti . e aggiungerei che il notarle in cotale edilìzio sìa quasi un 
menomarne il valore. D’ altro canto , non è chi non vegga come 
al grande ed al bello del muschio tempio concorrano per maggior 
lustro il variato ed il nuovo, siccome appare dalle 15 poderose 
colonne di nero comasco che sostentano in cerchio la nobil loggia 
... la cantorìa, contrastando al candore do' bianchi marmi e delle 
elastiche. Oliti’ ella t fregiata , s de’ bei lacunari che degradando 
risaltano per tutta si vano dell’ ampia capola, e dall’ara dei sac ri- 
tiri che già si mastra in imagiixe sul giusto mezzo alla gran 
rotonda, e dal suola medesimo eli? è tutta un commossa di varj 
marm i. e un tessuto di gej parti mentì conforme ai disegni che 
corrali sull’ alto. Quante parole ^accresceranno alle nostre per 
lìoooa de ; postevi, quando i muri del nobilissima Panihm^ ricordino 
i nomi da’ generasi cittadini a cui lode è serbata il recinto , e 
quando 3 a vasta cripta cavata a vólto qui sotto, s’ adorni pur essa 
di monumenti ! . 

Ora potevatf esae lo stanno do’ morti acconciare» a piu liete 
sembianze, affinchè a sentimento cristiano non sembri la morto 
un Unir delle cose, ma varco c principio ad una vita di tutta 
speranza e di gioie che non han foie? 0 poteva un popolo eoe 
superbisce a ragione nei pr in cip escili palazzi de' vivi, apparecchiale 
o natura di luogo o artificio d’opere ohe rispondessero meglio alla 

santità degli estinti ? ni' 

ilo detto 'lì lieto stanze : e. più liete vi parami corto , allorché 
riposati dal lungo esame, vi piaccia tentare anche i balzi del colle, 
eho salgono e ohe s’ infiancano a pochi passi del quadrilatero. 
Vedrete aggirarsi allo spalle del tempio, quasi a largii corona a 
chi guardi da lungi, un non so che di giardini e d’ajuole, ove i 
cippi marmorei e gli umili busti biancheggino tra 1 verdi cespugli 
e il variopinto dei fiori. FI sul fianco che monta alia volta di bo- 
rea vhittcndoji o* sepolcri nuovi, e parecchi singolarissimi, piantati 
quasiché m solitudine, perchè vi si mostrino con miglior agio c 

ad occhi più riposati . 

Meraviglia gratissima vi sarà il contemplare di quanto rari la- 
vori Maei Rabattino onorasse le ceneri dì Bianca Rebìsap , di 
acerba, memoria a chi cura l’infanzia e l’ adolescenza del sesso 
gentile, E meglio di me vel dirà il CevOsto, che in adorno ora- 
torio di gotiche forme compose tre urne alle sue ossa e d’altrui : 
vel dirà il Bambina che idi’ urna del mezzo fece tergo di cari an- 
giaiétti atteggiati a mestizia - eppur cari alla vista pei quel la 
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ineflh bilt; soavità e quello spirito di gentilezza che sempre go- 
verna, il suo dotto pennello. 

H É più sacra la ragion dei sepolcri , quando per loro si propaghi 
Pes empio di civili virtù e di nobili discipline ; e a voi piacérà che 
il Fabiani imagi miss e in acconcia figura l'Armonia che si duole 
sulla fosso- (FAndroa Gambini cult or delia musica r sputatissimo , 
e die il Rivalla ponesse a registrai 1 e sul marmo di F + Bartotommeo 
Savi , lìbero e gentile scrittore, un tal Geni etto, il quale ben cre- 
dereste che viva o sì muova . cotanto è verace alle membra e 
prontissimo agli atti, 

E a quel sì famoso italiano igeilo ve se c dir poco) che fu Giuseppe 
Mazzini, pa ravvi giusto che a contenerne la salma , medicata in 
durevole stato dal proli Gorini , si alzasse per ingegno di Vittore 
Gmtanù Grasso un monumento singolare di forme come il sepolto 
fu giù dì valore: dico un ricetto foggiato tra il greco e l’egizio 
con doriche colonne o pilastri che reggono un pesante granito 
per architrave, e dietro una guglì^ u piramide di disuguali massi, 
e tutto intorno una selva di vane piante, e nel dentro, guardato 
da un uscio di bronzo, Favello sorgente da saldo zoccolo, e sul- 
fi ingresso ni un’ altra lode che il nome. 

Col primo giorno del 1851 s ? aperse V insigne Necropoli ad ac- 
cogliere i morti, già messa in assetto con aree vicine e connesse 
al quadrato per seppellirò eziandio gli acca telici. Quanto poco ebbe 
a correre fiala del tempo, perché ì vasti portici e fi aprica collina 
si popolassero di. monumenti, che pure fan segno alla ricchezza 
de’ pochi fortunati, od al merito de ? pochissimi illustri ! Che se 
fiaffettuosa memoria ai defunti è gran parte di ci vii gentilezza , 
quanto più non loderete la pietà genovese , al vedere già piene 
por ogni lato d’epigrafi le Colombaie che in lunghissime filo di 
1 et tic oli rieorron sui tergo a [lo gallerie superiori ! 

Confusi di tenerezza c di meraviglia ci arrestammo al primo 
aspetto di tanta opera, e ni pensiero del l’alto concetto conche il 
Municìpio di Genova ardiva intraprenderla. Seguitò io svariato di- 
letto, e un alterno ondeggiare dell 5 animo tra i mille esempj d’ar- 
tistico ingegno, ohe non pure adornano, ma dan vita o parola e 
intelletto al gran corpo. Ma nella mente oramai faticata per si 
diverse cagioni, sott entra a malgrado nostro la giusta considera- 
zione della umana caducità, e sta a poco che per noi non s’anti- 
cipi il mesto pensiero della sorto umana che inesorabilmente ci 
sprona a cotosta solitudine e a questo silenzio, cui non valgono 
a rompere le migliaia d’ epigrafi e il multiforme linguaggio de’ 
simulacri, 
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Il muro occidentale della città , smontando con rapida olnrrn e 
ardue cime dello Sperone, per Grmarold e per gh Angeli movendo 
a mezzodì verso ìi mare, s’aggiunge ai baluardi di S. Benigno e 
metto inesjmgnabil conti m all’ ultimo cinghio di Gemeva. 

Oltre il Faro, all -uso ir della porta, diversa veduta ti aspetta sui 
fianchi. 4 l sinistra un’aperta di mare, e una spiaggia che vince 
gli occhi, e lontan lontano curvandosi in seni o porgendo m ava- 
riati tumuli, descrive 1» avvicendarsi della Riviera. A destra im 
succedersi di propugnacoli e di cortine, che spiccandosi da la 
Lanterna, indossate a scoscese rupi, poi tosto piegando m isglicrnho 
a raggiungere ij muro, Rincontrano ad altre rocche tm dove il 
colle va declinando alio foci della Polcevert t. 

Dagli Angeli, laddove altra porta rinserra la cinta, s J avvalla 
il terreno e discende in angusto fossato che versa non lungi da 
S Benigno : indi rimontando e via via guadagnando sulla marmo, 
si forma in aprico poggio clic dal protendere che fa le sue balze 
ebbe nome di Promontorio. Nò per calar eh’ei faccia di bei nuovo 
sui fianchi, par vago di troppo affidarsi; anzi incurvandosi ni dia 
piu che in agevole falda, risorge via più spazioso, e si aperto do- 
vunque riguarda , che a nominarlo non l'u trovato più acconcio 
vocabolo di quel che ha d’antico e di coi si compiace, eh’ e Bel- 
vedere. 

Or quanto corro sul piano, fra il mare e le amene balze va- 
riate di. superbi odìfìzj e di ridenti giardini, cotesto tratto , sì 
nobile e d’opere e di memorie, che già fu sobborgo e villereccio 
diporto dì Genova, è quel che chiamasi Sampierdare*a 7 e che con- 
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dottori a. forma e ad abito d 1 indietro e operoso popolo, ultima- 
mente ebbe dritti e tìtolo di vera città. 

Mentre è voto dì molti «Ideila ai stringa in comune co 1 suoi 
vicini, nostro debito è quello di mostramela degna, e per ciò 
cld e noi nostri disegni , illustrarla nelle sue memorie e descri- 
verla. ne 1 suoi monumenti. Nè meglio il potremmo elio cammi- 
nandola di luogo in luogo corno altrove abbiane lutto, e cercan- 
dola, quanto il tempo ci porge, nelle cose piu rare. 

Ma poiché ella è salita a quel grado che già dicemmo , è pur 
giusto il premettere quaFolla sia così d’abitanti e rii fortune sic- 
come d’industria e di civiltà; e quel che parmi sopra tutto nota- 
bile, di patrio alletto ciré sprono ed argomento a ben pubblico. 

0 suo nome ù antichissimo , tanto che le più riposte scritture 
non la san dire con altra voce. Si disputa se Re Lì utp rande vi 
deponesse , eammin facendo , le spoglie di s . Agostino, e se in 
una (Ielle sue balze edificasse ripari di guerra. Per queste arene 
(soggiungono le tradizioni; Guglielmo Embriaeo faceva rassegna 
delle navi già in pronto alle guerre di Terra Santa, e su questa 
spiaggia (registra la storiai le nostre schiere sturbavano nel 1080 
Io sbarcare delle francesi, ^infausta memoria per quella stagione. 

Ilei, nomi d'artisti non le mancane e in tempi lontani e mo- 
derili, Da SaMpierdarena , per fede di rogiti , fu quel maestro 
Bonaventura gittator dì campane celebratissimo nel secolo XIII : 
e m età più vicina a noi non furono spregevoli maestri in incul- 
tura il PUtaluga ecl il Ciurlo, e Io Scanìglm in architettura, Nel 
nostro secolo G. B. Mùnti rapito alParto sul fiore degli anni pro- 
metteva^ a SùMpitrdarena un pittore ingegnoso; e mentre noi 
stiamo in parole, Nicolò Bambino, nel fiore degli anni, e coi for- 
tunati genitori ancor vivi e presenti iti paese, empie del suo va- 
lore e delle suo opere non pur la Liguria nativo, ma la Toscana 
che elesse a. stanza dogli onorati suoi studj. 

Modesti vanti per ogni popolo; ma pur non leggori a chi at- 
tenda in qual sorte durasse Sampìerdarena per molti secoli. Un 
campo di nuda arena spaziava per tutto il piano, e nel fonde di 
essa dovettero corcarsi una base quanti, edìfizj le varo usi di tempo 
in tempo a popolarla. Vero è che il Petrarca stupiva nel XIY se- 
colo il fasto dé suoi palazzi, c il Giustiniani nel XVI il leggiadro 
delle sue ville; ma queste e quelli erano delizia e ritrovo di nobil 
gente , usata a godersi noli’ aperta campagna non minor ozio 
che rientro Genova. Restavano ai plcbanì il mercato , il suol 
fertile, il maro opportuno e la propria virtù; pronti allo armi se 
bisognasse, e bastanti a se stessi allorché la pace arridesse al 
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lavoro e all' industria. Le antiche cane ., sparsamente piantate o 
alla falda, o sul primi poggi delle colline, segnavano a pena una 
sol is strada che drizza vasi agli Angeli ; più tardi uri; altra meri 
disagiata varcando por S. Benigno scendeva in citta, possibile ad 
un modo alle corra e ai pedoni. Da essa provenne il disegno di 
un’altra via che corresse più addentro la gran pianura, i cui 
fianchi non indugiarono a superbire di suntuosi palazzi e d’amene 
ville allegrato del pari e dalla natura e dall’arte. 

Il novissimo muro, ancor servo allo vecchio lineo, Segnava V en- 
trata di Genova su quel promontorio medesimo; ma tosto si conobbe 
l’errore, o u na porta fu aperta al piano ove ancheggi si vede , c 
lo vìe di SMttpierdqrem, leggermente piegando a dritta, sì condus- 
sero alla città rasentando il maro c aggio gnondosi con più tacile 
e pili s podi ho cammino ài declivio della Ckmppelh. 

Ciò nondimeno la vita del popolo tardò lungo tempo ad svol- 
gersi; e un tipo prezioso segnato dal Colonnello Alatteo Fin-zone 
per cenno della Ee pubblica, e che ancor dura agli Uffizj di cotesto 
Comune, fa salda testimonianza che a mezzo il passato secolo lo 
ville o gli odillzj di SampMdarem eran tuttora por massima parte 
in possesso del patriziato 0 ordinati ai signorili ozj nell’ estiva 
stagione* 

If nostro secolo mutò le fortune. 1 commerej oltro il Giogo, 
i i rizzai: i a p in c 0 r 1 0 tr agi tto dal va 1 ic 0 d eli 7 A ppen n i n 0 p or m c zzo 
alla Lombardia 0 al Piemonte, trovarono in questo sobborgo op- 
portuni depositi; e 1 ampia strada già spianata dalla liberalità 
de ! Cambiaso lungo il lotto della Po! coverà, scusando per giunta 
ogni sosta alle derrate e allo merci, chiamava il transito ai passi 
più facili della marina, e spronava i nostri Kttorani a por mano 
in nuovi lavori e in operose officine. 

Indi il sopraccrescere oltre ogni credere rapidissimo di popolesche 
abitazioni, e ’l impronte trapassare nei terrazzani delle moli son- 
tuose già albergo di principi, cd ora deserto per girar di fortuna 
c per lungo succedersi di civili disastri. 

Coll’ avanzare della comune prosperità crebbe il numero degli 
inquilini , e con tanta prestezza quanta a gran pena è credibile* 
l censi che davano nel 1814 non più che i 53C> abitanti, conta- 
vano nel 1858 i. 13,396 , 0 sommano presentemente ben oltre ai 
17.000. Prevalgono in linea d’industrie le confezioni di conserve 
alimentari , le opere metallurgiche , le chimiche preparazioni, e 
sopra d’ogni altra l’ammanir de’ saponi ; e un cinquecento di fac- 
chini attestano l’ affaccendarsi dei traffici e la solerzia ai privati 
nogozj.' 
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E pei 1 vero niim tempo addietro ebbe tanto a lodarci dì questo 
Comune , quanto per gli anni che ci stanno pur ora alle spalle, 
segnati elei nomo dùm benemerito Sindaco qual fu hi le olà Mon- 
tano. Si contano in breve andar d'anni il novello titolo eli 1 ebbe 
j SaMpierdaren-a fra le città, la sede di Mandamento in lei tramu- 
tata da Rivarolo , le insegne permesse come a nobile e degno 
Comune, le scuole ordinate in più magnifiche stanze, istituito un 
Asilo alia Infanzia e una Cassa ai iusparmj, dischiuso un ampio 
Spedale agp infermi , rannobilita la stanza del Municipio, preposte 
e addoppiate lo Guardie agl 5 innondi; e piu altri benefit e migliorìe 
consigliato da civiltà , e meritevoli die pur s 1 accrescano , non 
che si mantengano dal successore, a buon dritto pregiato por 
simigliami prerogative di monto e dì cuore. 

So non che le leggi dell 1 opera mi stringono il freno, e di quel 
molto a che mi adesca il soggetto* prescrivono eh 7 io mi riserbi 
a ciascun luogo c a ciascuna occasione. 

Or dunque {perch'io mi faccia ai proposito) compongono Som- 
pierdarena tre quasi quartieri, n come dicono Frazioni T le quali han 
nome dai colli a cui olla sàittcrga, vo’ diro di Promontorio e di 
Pietra e di Belvedere che signoreggia nel mozzo ad entrambe. Tre 
strado reali la corrono dirittamente da un capo all’altro. partite in 
diversi vocaboli; più antica Luna che tiene alle balze e cammina a 
destra, novella u ir altra, che va mezzana, spiccandosi dalle fresche 
opere della Lanterna, la terza antichissima c lungo il mare, d’a- 
spetto diversa, ma grata non meno per dignità d’edìfizj e vieppiù 
lieta per amenità- di prospetti. Era le due prime galoppa la Via 
Ferrata, c sugli ultimi passi disegna la prima sosta a chi parte 
dalle stanze di Genova, 

Le nostro viste s’appagheranno delle due laterali, che volen- 
tieri si porgono a continuo cammino; nè gioverebbe tentare il 
mozzo, nel quale come ìn campo tostò spianato non ù cosa che 
spetti all’arte e ancor meno al Pi sto ria. Più che in altro qualsiasi 
luogo o di città o di sobborgo intenderemo di monumenti o dan- 
neggiati o distrutti, ma più che in altro vedremo in gran copia 
il moderilo, e cotale da ristorar chicchessia deiPantico. Lodando 
il nuovo, non resteremo però di strappare allo ingiurie de’ secoli 
e alle necessità del presente le reliquie de* tempi andati , più 
preziose e più care a gentile spirito là ove per amore del pub- 
blico bene è convenuto il trasformare e il distruggere. 

Comincia la nostra gita in sull’ uscir la gran porta: della quale 
un voltar di spalle ci mostrerà lo sembianze esteriori ; più ma- 
schie ancora q a vedersi severe, che si collegano ai baluardi di 
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entrambi i lati; disegno dei già lodato G. B* Chiodo. Ma girati 
appena gli sghembi e gli angoli che fan paurosi a qualsiasi ne- 
mico gli accessi, ci si spiega a sinistra 1' immensa marina, e a 
man destra il curvarsi de 7 colli che indietreggiano agli Angeli 
per raggiungersi quindi alla vetta di Promontorio, 

Seguendo a randa le rupi stagliate che sopportano il muro, 
ben tosto avrem piede sul l’antica strada, c in quel luogo appunto 
che nominarou la Coscia dal ripiegare che fa la contrada pei av- 
viarsi sui passi del Faro. Fu quivi modesta chiesuola con titolo 
di Ab D,, gentilizia dei Cibo, e nel 1585 rifatta con degni restauri 
dal Principe di Massa Alberico, Le nuove tracce segnate alle 
strado la tolsero di mezzo, C non so diro ( che poco gioverebbe 
quali e quante- reliquie ne restino, tranne una lapide riposta in 
salvo dentro alle sale della. Ferrovia, che fa cenno ai restauri 
suddetti, 

È in piedi tuttora, banche di ragione privata, il Monastero 
di s. Bartolomeo del Fossato, antichissimo appellativo « de- 
sunto dal sito; però che, quasi a studio di solitudine, cerco d un 
recesso là ove lì fosso degli Angoli è quasi a mezzo fra P abitato 
della marina o le falde della montagna. 

Xò però siede in luogo calamitoso; e i terrazzani a buon dritto 
avviarono [non ha molto) per sotterranei condotti lo scender 
delle acque, e spianarono un facil tragitto, che a noi non e grave 
d'usare a nostra volta, fuorviando in sulla dritta del boigo. 

E chiosa o convento ci paiono svisati per gran parto in età 
moderna; ma sembra altresì che la riverenza del luogo salvasse 
d- entrambe le fabbriche quanto riusciva possibile. La gotica 
torre delle campane non patì alterazione, se non forse di calco 
a incrostarla c difenderla dalle intemperie: o IL prospetto di pie- 
tra viva conserva ie ogive, e d cancello a più, luci partite da co- 
lonnette, o fin Io insegne marmoree del benefìzio che n’ebbero un 
tempo i Commendatati. E sebbene i divini uffizi vi son radi, e 
poco men ohe neglette le suppellettili, pur nondimeno vedete m 
sommo alla chiesa una plceiola pala formata in cuspidi , lavoro 
senza più del trecento) che in minute storie vi narra i gestì del 
Sunto Apostolo, la cui imagine, più grande alle proporzioni, è se- 
duta nel mezzo. E a questo luogo non credo vano accontarvi 
come un atto del noi Baimondo Medico mi mostri nel 1210 un 7 
icone dipinta per questa chiesa in virtù di legato fatto da un 
Guglielmo Porcello; la qual data assicura a Sampierdarem il pri- 
mato dell’antichità, fra i monumenti di pittura che si conoscano 
operati in Liguria. 
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Piace perciò che più membra rimangano intiere, a testimoniare 
d’un* Abbazia che vanta le sue memorie fio del 1153, che da 
Ugo arcivescovo hi assegnata alla Cattedrale , che albergò per 
più secoli la Regola di Vali emù rosa , di’ ebbe non meno di sei 
chiese tributarie io Corsica, e contò fra* suoi monaci [se vera è 
la fama) quel Lanfranco Bacco pavese segnato nell elenco de 1 no- 
stri arcivescovi* Cessata colai famiglia nel 1519, la chiesa restò 
Beneficio e Commenda, trasmessa di prelato in prelato, e pei- gli 
ultimi tempi attribuita, quahè tuttavia, all* Or dinario della Diocesi. 

Ritroviamo le prime orme, augurando che questi avanzi di 
medio evo rimangano per altri secoli ad onorare Sampierdarem, o 
a farle pur lustro d* antichità fra mille argomenti di moderno 
splendore. E corno no, se inoltrandoci un nulla , ci sorgono sui 
fianchi, e di fronte, e per ogni parte edifìzj meravigliosi, da pren- 
derne invidia, non cho li contado, ma la città medesima che iv o 
così ricca ? 

Corriamo la Via de Marmi : e piace il credere che un nome 
siffatto sia onesto tributo di gratitudine a Carlo di questa gente, 
Cardinale che fu di S, M. in Aequi.ro , il quale beneficò questo 
popolo di parecchi legati , e istituì discipline proficue nel suo pa- 
lazzo medesimo che sorgo tuttora su! poggio di MoniegalltUo, 

A illustrar la contrada basta per sò un sol PALAZZO che 
sempre ebbe nome, c tuttora LI conserva, dui DUCA SPINOLA 
SAX PIETRO, occupato attualmente dal benemerito Istituto lem,!?: 
DAME DEL SACRO CUORE. Siede la nobil mole sovra un rialzo 
di vasto piazzale , quanto importi il mostrarsi allo sguardo del 
passeggero, e il campeggiar tutto quanto sulla campagna che lo 
verdeggia al due fianchi o alte spalle. 

Noi vorrò io contendere alP immortale Alessio , se non gliel nega 
il Milizia, censore acerbo e ritroso a lodare. Che dove manca lo 
sfoggio degli ornamenti, non si vendica mono il felice ingegno di 
Galeazzo all: accordo dello membra, alla maestà delle forme e alle 
assennate linee della pianta, tantoché gli edifizj più disadorni rie- 
scono per lui più gradevoli al Po echio e più aperti al giudizio. 

Una schietta cornice, una balaustrata, e poche figure di chiaro- 
scuro ma.es ire voi mente penneìleggiate Ansaldo , fan tutta la 
pompa del suo prospetto; ne par che di più gli abbisogni a parer 
sig-norile , o meglio direste clipei ci apparecchi più grato stupore 
con quella si copiosa, delizia d’aHresohi che chiude nelle ampie sale. 

Perciocché non si tosto por la doppia scalèa c 1 intromettiamo 
nei portico, ch’io vi trarrò in questa Baia, a man dritta, perchè 
giudichiate come seppe Bernardo Castello fiorir lo suo storie di 
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vaghi colori che sfidassero i eccoli sema perdere dramma della 
nativa freschezza. La data do] 1.611 cli’ci vi lasciò c li Ilo proprio 
iniziali rivela il suo tempo migliore; nè i panni che vi sì pinsero a 
menomare lo nudità mio con punto al concetto che si vuol fare 
delibarti sta. 

Non tarderete ad accorgervi die i cinque comparti vi favoleg- 
giano di Paride; nel mézzo quando rapisce la bella bicone se , e 
nei lunotti &* intorno il re Priamo che Ini bambino consegna al 
pastore, e il giudizio della, bellezza fra le tre Beo, e il consultar 
deli 5 oracolo, è il deliberar degli Bei ndb Olimpo. E quelle donne 
sìmboli die a. n nicchia te negli angoli, perdono forse di vi vide zza e 
d'amenità poste a, fronte delle medaglie ? 

Ma. se ascendiamo al soprappiano, c da IP a. t rio Inoltriamo al Sa- 
lone. ben troveremo chi ri superi, se non forse d’amenità , certa- 
mente di composizione, cF evidenza, di magistero. Questa vòlta, 
da sbigottirne ogni artista, die in cinque riparti compendia le 
gesto di Mugolio L ere ari, se vi sofferma per meraviglia, crederò 
bene cita Giovanni Carlona abbia còlto quel punto die dee mac- 
chinoso pittore in decorar le gran sale. 

Vo' dire che tutto si muove o sèi gita in quelle Istorio.; o vuoi 
nel mezzo ove il ligure creo vendica f oltraggio codardo dinanzi 
all’imperatore di Trebisombq o vuoi tutto in giro là dove perdona 
a 5 prigioni, o dove vince con due triremi le quattro del monarca, 
o dove impugna la spada a punire uff offesa , o dove perora, in 
consiglio d’amici la causa della dignità nazionale. 

Stupende scene, dada cui vista non ci trarremo a buon dato. 
E nuli ameno se un tratto s’alibassmo gli ocelli, vorrà strappar- 
cene colla sua novità quel loggiato che finse il Cartone per tutta 
3 a sala, parato da luogo a luogo di la p petti e d’arazzi, con sopra 
sembianze di cantari e di musici, ili gentildonne o di cavalieri., 
non altrimenti abituati eli quel che usassero all’età del pittore; 
presenti tlivosti) a domestica festa, o spettatori di lieta brigata, 
o pronti ad accogliervi a generosa ospitalità. 

Vi attende in attigua Sala quel forte ingegno C Andrea Ansaldo, 
deliberato a non lanciarsi vincerò dai duo rivali. Più acuto sprone 
ebbe pure al far bene, trattando le glorio gentilizio de.’ possessori 
nell 'argomento di Ambrogio Spinola allo imprese di Fiandra. Qui 
nel mezzo, già espugnata Ostenda, muove in rassegna il vitto- 
rioso esercito alla presenza dell* arciduca Alberto eF Austria , e 
della novella sua sposa 1* Infanta Isabella di Spagna; qui dan- 
nami all’armata accetta gli omaggi dui proceri di Giuli eh. qui 
presso a (.frol si commette a battaglia, qui già sicuro della vit- 





544 SÀMFIERD A BEN A 

tori» entra in Vessi colla sua gente, e qui ancora, umiliato il ne- 
mico, riceve lo chiavi della città di B imberci}, 

A cotante Invenzioni non cede per nulla la svariata fantasia 
delle cose accessorie. Guardate a quel 1 regio che tien le pareti 
con un succedersi di schiavi o dì prigionieri diversamente ag- 
gruppati c in vario atto dolenti o ramni liuti o confusi: vera scuola 
di nudi, atteggiati in quante guise può fare un pittore, od espressi 
con quanti affetti può ima gin are un poeta. 

È comune giudizio noi dotti che l 1 Ansaldo non salisse in altro 
luogo qualsiasi a tanta fecondità & invenzioni o a si fatta vigorìa 
di colori* Vuoisi aggiungere che pochi maestri potrebbero compe- 
tere con lui nel magistero di decorare gli sfondi; basti il conside- 
rare quelle Virtù die acconciò nei cantoni , e quelle armature 
cosi terse e lucenti cho dispose a tener conto d ornati, e quegli 
sfuggimenti di prospettive ideati sulle pareti , le quali lasciando 
trionfar le medaglie, paiono raggrandir la gran sala, ed aprire 
più vasto campo alte istorie* 

Veduta cote sta eh J io vorrò dire epopea, riescon. coso di minor 
conto tre spazj die vengon’ ovvi! a girare le attigue stanze, ben- 
ché di questi vorrebbe gloriarsi qual sì fosse più signorile sog- 
giorno. Ben tre begli episodj della favola di Perseo; e al minor 
campo delia pittura supplisce su per la vòlta un grazioso intrec- 
cio di raffaelleschi , siccome porta il minor àmbito di quello ca- 
mere, È chi fa dell 1 Ansaldo queste altre istorie ; altri vegga se 
meglio non sì ragguaglino alla maniera che a nostro bell* agio 
osservammo in Giovanni Cartone. 

La vista e V animo si traggono con pena da questa non casa 
di privati signori, ma reggia di principi; dove un valente archi- 
tetto imaginò si maestose lìnee, e dove tre insigni pittori gai og- 
gi aro no a prova d- inveri tare e di colorire. E por lunga pezza no 
portiam nella mente rimaglile, e riandando il passato, non pren- 
diam meraviglia che questo palazzo già ricco delle opero fin qui 
descritte, sull’ albeggiare del secolo scorso venisse prescelto a 
breve soggiorno di Filippo V di Spagna; il quale dalle glorie .fi- 
gurate in Ambrogio Spinola dovette ri volar coi pensiero alle im- 
prese c ai trionfi de’ suoi maggiori. 

Gran merco che a rifarci dell’abbandono, e a rinnovarci diletto, 
provveggono tosto non uno ma tre palazzi che a nom lungo cam- 
mino ci, si apparecchiano, raccolti in brevissimo spazio, a con ben- 
derò tee vai la figura) qual di tre figli per nobiltà di fattezze si 
mostri piti degno del' padre. Perocché V autorità della stona, e 
più ancora i caratteri dello stile, dan loro per autore Qtieam A- 
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ìessio, o con tanta fermezza, che il più sottile conoscitore,, nonché 
contraddire, non oserebbe di pur dubitarne. 

Ma dietro ai dotti anche I meno saputi renderebbero vano il 
contendere, lodando ad un modo 1 tre superbi editi zj ma per di- 
versa virtù, il cui pregio tradotto in acconcia parola è tornato a 
dir cosi famigliare tra i professori dell* arte come tra il volgo 
che tuttodì gli ha d’innanzi. Chiamali l'uno col titolo della For- 
tezza; Chiama n P altro con quello della Bellezza: e viene il terzo 
col grato non meno della Semplicità*. Per tal guisa in tre esempi 
che pose in un luogo solo Pesi mio Perugino si accolgono le tra 
doti migliori che possano augurarsi ad eccellente architetto. 

Duole bensì che non tutti si stiano in e guai condizione, anzi 
un solo di essi, più favorito dalla fortuna, lussureggi di quello 
grazie che tutti dovrebbero, e come fresco di gioventù s J alzi a 
scorno ;o poco meno) degli altri compagni* Ma tal privilegio ha 
Farchitettura, che restino le belle forme finché mano d'uomo non 
venga a sconciarle o a. distruggerle: e noi pl.au diremo del paro 
a queste opere, piangendo la sorte d* alcuna, e augurando alle 
men felici un destino migliore* 

Delle due prime è fortunato padrone il Conte Agostino Scassi: 
e son quelle che ricordano ancheggi i patrizj Imperiali e i Dri- 
tti al di, principalissimi nel XVI secolo ad arricchire Sampkrdarena 
di squisitezze poco men che regali* D il primo palazzo, che fu 
dei (xeimàldi, segna termine alla l 'Ha De Marini a cui porge il 
fianco, guardando di faccia all'oriente sur un piazzale d T una via 
dì traverso* 

À chieder Fi ng re sso, vedremmo nel pian terreno c officine e 
caldaie a bollire conserve alimentari, e nelle ampie sale un in- 
gombro di casse e d.i scatole a chiuderle e suggellarle* Così 
volle l 7 avvicendarsi dei secoli ; ciò nondimeno quel eh 1 è edilìzio 
non pur dolersene come di rovina, c il possessore non e men te- 
nero del mantenerlo, nò meno accorto a pregiarne il valore* 

Abbi am dunque in sugli ocelli quel che die un Fortezza , e con 
qual dritto si parli così col dichiarano le maschie formo così del 
prospetto siccome dei lati, schivi all' intuito di adornamenti ? o 
sol paghi di logge che sorrette da mensoloni rii levino da luogo 
a luogo. Ma pur di fuori vi si appalesa quel che in Galeazze parve 
al tutto mirabile, dico il piantare delle fabbriche e il compartirne 
le membra; a tale che per is piarne che faremo nel dentro , non 
sara mestieri il ripeter parole sul giusto rispondersi ed alternarsi 
delle comode stanze, delle nobili sale, e perfin dei ricetti ordinali 
dall'architetto ad albergo di principi* 
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Ma quasi a smentirmi, che dovè è Fortezza non nbbian dritto 
eleganza o dovizia . ci aspetta un prodigio di tutte in lega; o so 
ohe tale dee pur sembrarvi lMtòsiffo se vi piaccia, seguirmi in capo 
alt® scale. Po trebbisi meglio e con piu giusta misura voltar quello 
sfondo foggi;! Lo di Mezza botte? 0 con più sfarzo, o ad un tempo 
con miglior ordine condecorarlo di roso e di cassettoni? 0 pel 
lungo dei muri condurre a più misurata distanza quelle lese no 
corinzie, e girare ([cogli archi elle eli .mozzo rili evo fan vario risulto 
c temperata armonia col discopra ? Provvegga il giudizio vostro a 
notare qual, sarebbe a mirarsi que&Pà'trio c P attigua sala . se le 
colo un;.:- eli e formai! loggia, e le luci ordinate a schiararli non fos- 
sero chi uso dlun mattonato e di calco, e so un nulla tornassero 
al lor colore lo grossi.; cornici e gli stipiti di ciascun uscio scol- 
piti in nerissima pietra di Promontorio, 

Altri por fermo, e più ancora so dotto dell* art e. v r in tratterrebbe 
a. contare ogni parte e a cercare ogni artifizio di cot aF opera. A 
me qual mi sono sospinto dal tempo c da vaghezza di nuove me- 
ra, vi glie, fa forza il secondo I 5 ALA ZZO, clic da lontano grandeggia 
e sorrido a’ nostri ocelli, del con tu; AGOSTINO SCASAI; delizia 
un tempo e invidiata felicità di quo' 1 gentili cultori del bello 
che furono i prìncipi Imperiali. 

Gli sì conceda, o se è possibile gii si moltipllchi il vanto della 
Bellezza, con cui pappollano i terrazzani per .consuetudine, e i savj 
artisti per conoscenza di merito. Ben sol sa. questo tratto di Più, 
eh® s’ inscrive da S* Antonio: che dischiusa sui primi passi per 
lungo andar di cancelli . spaziando con larga veduta, pel piano 
erboso e pei lontani viali ond ; o retto e ricinto il superbo edificio, 
sene allegra di forum, e.he muri tragitto o diporto di questa 
terra ardirebbe competere ai paragone. 

La singolare celebrità dì co testa villa, la rara eccellenza delle 
sue costruzioni. l’antica lode dei fondatori, e la Mobil cura ibi 
nuovi padroni noi ristorarne e nel conservarne la monumentale 
bellezza, dimandano eh 7 io tocchi alcun poco le orìgini e lo vicende 
dell- opera, e che nel descriverla io perdoni un tal meno alla bre- 
vità ohe contea mio grado c prescritta alle mie parole. 

Vincenzo Imperiale del q, Michele no concepì il desiderio nel 
1550 o in quel torno: elr è un dire in quegli anni nei quali 
i - fi. le s. zio durava ancora nelle stanze di Genova, e a tino e e n d at o più 
che mai fòsso di commissioni. Le cave della Lanterna fornirono i 
massi a pittare le saldo fondamenta: lo quali per iruhzj che ne 
rimangono, si disegnarono dapprima sul dorso del primo colle, e 
di poi per miglior agio , e certamente con aspetto migliore , sul 




primo rilevarci dio fa la pianura, quasi ad accogliere il pai azzo in 
decente e scoperto seggio. 

I fi degni di Galeazzo (sagace sempre ad eleggere chi li eseguisse) 
sortirono un degno capo ai lavori in Domenico PonseUo. Sul com- 
pi oro desi 1563 non restavano a compiere che gli acceasorj, e 
Giacomo Guidetti ingegnóso maestro di marmi prendeva carico 
di tutti i fregi e del portale per la gran Sala, conforme a 
quello che Tobia Fallavi duo ave a posto nell’atrio del suo palazzo 
di Genova. 

La indi in poi fu continua faccenda negl 5 Imperiali d'accrescer 
lustro al paterno e all’avito soggiorno, siccome chiariscono i molti 
oggetti che dentro e fuori si mostrano di vario stile e di varia 
età, comecha tutti quanti sì adunino o a co ai dir si confondano 
in quella arcana magnificenza di linee, 

E un dolore a pensare quel clic fosse il sontuoso palazzo sul 
tramontare del secolo addietro; quando Invaso da soldatesche, 
quando acconciato a caserma- , quando raffazzonato a spedale, e 
sempre negletto dai possessori o pel soverchio de’ necessaij di- 
apenti j , o per 'fastidio delle avverse fortune. Ed unico a impieto- 
sir n§ fu Onofrio Scassi, dottor fisico tra i più riputati, e lettore 
illustre 3 icIF Ateneo genovese, e ciò che gli è titol rarissimo, csti- 
matoro affettuoso del bello e del grande. 

II quale, volgendo appena il primo anno del nostro secolo, 
ebbe animo di comperare per suo, così guasto e cadente com’era, 
il palazzo ; e maggior animo ancora a chiamare con larghi dispendj 
chi ’1 ristorasse de’ lunghi danni. Vegliarono il Barabino a vendi- 
care Fonor delle linee, Mkìteh Canzio degli ornamenti, e Gaetano 
Centanaro delle plastiche: bei nomi ch’io stringo in uno per ac- 
corciare il mio compito, e a render fede che poi restauri di cosa 
insigne ebbe Fot-timo Scassi e ardimento c giudizio di scorre i 
migliori. 

E a sta uno sguardo a chi passa, per avvisare con quanto affetto 
1 propositi del Conte Onofrio fossero ra.ee olii e proseguiti con reli- 
gione d’erede e con ossequio di tìglio dai F attuai possessore. Ma 
noi che intendiamo d’entrar quelle stanze e apprezzarle secondo il 
merito, avremo vie maggior debito di riconoscere la grande so- 
terzi a ch’egli usa nel conservarle, e non dico nel pristino stato, 
ma in quel maggior lustro elle possa augurarsi ove tutto a pre- 
stante e leggiadro. 

Seno neh è II delizioso prospetto de’ lunghi e sinuosi viali che 
sovra i fianchi guadagnano il poggio, distinti pel bianco di ba- 
laustri, di pilastri e di statue, e lieti d’ajuole, e adombrati di fro 
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aca verdura , a sulPaìto interrotti di grotte c di piacevoli riposi , 
o la laccio medesima delTcdiflzio che da sì vario campo si spicca col 
biondo delle sue mura e col risalto degli ordini e degli ornati, 
vera scena teatrale, come parve al Milizia, non ci consentiranno 
sì tosto P ingresso. 

Ne tutto d’un tratto può attingersi il bello della facciata, che 
quasi partita in tre corpi, per ben tre volte ci rinnova il diletto. 
Qui la robustezza viene a sua volta in sussidio al gentile com- 
plesso, perche uscendo da terra un grave imbasamento di bozze 
tonda! o, sostenta un boi dorico a doppie colonne, e questo un or- 
dine di lesone corinzio restremate a canalaturc che reggono Tat- 
tico ; e il tutto sì adorno di fregi , o sì variato dai risalti laterali, 
che a volervi una menda converrebbe cercarla nel troppo. 

Or eccoci al portico, maestoso e nobile, e lieto per giunta d’uri 
quadro a fresco nel quale Giovanni Cariote dipinse Sansone che 
strozza la fiera. Ma seguono cose maggiori in quella Sala cV è a 
destra, acconciata dallo Scussi seniore ad oratorio domestico. Quivi 
a dai' titolo e culto al devoto altarino locò nna tela ili Santo 
TagliaficU con N. D. di Misericordia e ì ss. Agostino od Onofrio, 
e a far segno di figliale pietà vi die 1 luogo ad un busto di Fran- 
cesca Agnese Scassi, scultura di Giovanni Bambino, 

Gli affreschi del soffitto non elio non ripugnino a luogo di devozione 
lo rendo A anzi piu sacro e disposto a pietà ; e il degno uomo 
non solo zelò il conservarli, ma li distinse di nuovi ornamenti 
tracciati dal Picco. Le cinque medaglie, corredato di graziosi putti 
negli angoli, son, tutte lavoro di Bernardo Castello , o tutte istorie 
di David ; nel mezzo quando procede il trionfai carro di Saul . e 
d 1 intorno altri fatti desunti dalla sua vita. SI bene espressi, o di 
tinto così vivaci, che non ci grava il rivedere T artefice, nò sarà 
per gravarci il trovarlo altra fiata per queste stanze ed altrove. 

Seguono infatti tre Camere, e in esse altrettanti affreschi nei 
quali si continuano i gesti dclPebraico pastore : il presentarsi che 
fa al monarca , il c ansarsi dall’ira di Saul, a rincontro nella ca- 
verna d’.Engaddir tutti allegrati di raffaelleschi, c quel di mezzo 
di bei paesi in lunotti. — Fin qui a destra ; a mancina del por- 
tico si veggono in altri palchi una Fama e una Flora , pur 
queste di man di Bernardo , benché piu veloci come suole in re- 
cessi di minor conto. 

Nel soprappiano piacquero a preferenza le plastiche ; né giù 
dispiacquero lunghesso la scala, alternate a ritratti di Cesari, pre- 
diletto ornamento dei cinquecentisti. Quanto agli stucchi dirò 
d’un tratto cldeì paion mano dì quel da Urbino, Marcello Sparto, 
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che altrove si porse a servìgio degl’ Imperiali ; piu destro al mo- 
dellare che non corretto, e nato fatto a lavori decorativi. Di che 
venga in prova potestà loggia o vestibolo , jfLle cui linee quanto 
mai dir si possa eleganti erosemi vezzi ed ilarità i bei comparti 
che distinguono la volta col rilievo delle plastiche e col Ih io dei 
dipinti. 

Frutto aneli' essi di Bernardo Cast dio, elio in questo palazzo non 
ebbe rivali. Nè qui si ritenne puro da* suoi cari argomenti della 
Gerusalemme; dovette anzi tornargli grato che quasi a moltipli- 
carli s ? aprisse lo sfondo in ispazj non meno di sette. Ne segue 
un accordo così perfetto, ima varietà si opportuna, una ricchezza 
così elegante, che mal sapresti a chi dare la palma, se alFarehi- 
tetto che segnò ì partimenti o al pittore che vi compose le storie. 

Non so se in antico si desse mano ad illustrare le stanze a 
coi s'entra da questo vestibolo; so bene che quanto v ? ha oggi 
(ed è pure- moltissimo) tutto è cosa moderna, ordinato in parto 
da.gr Imperiali ed in parte dal novello padrone. Lo Scassi trovò 
nudo il Salirne ; e però non fu tardo a vestirlo di bei chiaroscuri, 
secondato con quel valore che tutti sanno dal Ganzio per gli or- 
namenti e da Francesco Baratta per le figure. 

E quante son camere intorno a questo, parranno non umili al 
vostro sguardo merce gii stucchi che più o meno copiosi ne illeg- 
giadriscono il mezzo c gli angoli. Direi che queste opere, estrema 
cura di que* patrizj , non precorressero di lunga mano all età di- 
sastrosa che dannò questa reggia ah* ingrato abbandono. Alla 
finezza od al garbo che spirano , crederai queste plastiche del 
Bernasconi da Bergamo , nò ti parrà che a quest 7 ora scornasse 
punto di quella virtù ch'ebbe propria in piò case di Genova, 

Kì tornano i nostri passi all 7 erbosa china del pratose si rivol- 
gono i nostri sguardi all 7 incantevole amenità della "V dia , e alla 
fronte dell’altero palazzo. E leggendo la scritta segnata alFingress o, 
ZHrmim OnophHm Scassi refecit, mandiamo ancora un pensiero 
di gratitudine a chi salvò un edilìzio . che basta per se ad ono- 
rare la terra ove è nato , e fa splendida fede alla magnificenza 
dei nostri gentili. 

Dopo siffatte visite non ho coraggio di soffermarvi lungamente 
ai PALAZZO che segue per terzo sulla sinistra, distinto del nomo 
dei Bauli : e intendete di que 7 patrizj ond 5 ebbe l Afetfsfo cotanto 
favore e cosi grandi occasioni ad operare* Ci basti il ripetere che 
a disco mere quest 7 altro edilìzio da 7 suoi vicini, ni un altro voca- 
bolo sembrò più acconcio che quello della Semplicità ; e so pur 
noi dicessero i conoscenti deli-arte, il griderebbe per se, tanto è 
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schietto e modesto nelle sue forme. Non altrimenti del primo, se 
ne sta pago in mezzana sorte , lasciando che ì vostri e le cure 
maggiori si cu largheggiate a quel solo che prende titolo dalla 
bellezza. 

Del resto, altre case e altre moli non mancano sul nostro cam- 
mino. allo quali si converrebbero parole di lode, se il rara genio 
del perugino non soverchiasse ogni esempio coll' incantesimo delle 
sne linee. E un tratto si vuol pur consentire alla varietà, visitando 
e lodando con diverse parole un pietoso istituto che ci richiama 
alla opposta parte, e pare annunziarcisi per cosa gentile col- 
l’aspetto medesimo della chiesuola in cui tiene per uso proprio e 
per comodo pubblico gli uffizj di religione. 

Le MADRI PIE (cosi han nome) che qui si albergano, sono 
ordinate ad educare fanciulle nella cristiana pietà e nella coltura 
degli utili studj, e non pure in onesto convitto, ma nelle scuole 
ben 1 anche, le quali si schiudono liberalmente a benefizio del po- 
polo, Siffatta larghezza fa numero colle parecchie ond' è cara la 
memoria dell' ab. Paolo Gerolamo Franzone, il cui nobile pensiero 
riscosse nel 1764 1 -approvazione dell 'arcivescovo Saporiti, e tre 
anni appresso sanzione amplissima dal Sereni ss. Senato di Genova. 

Il giusto favore coi quale I cittadini riconobbero la degna O- 
pcra, e il sollecito affetto col quale no usarono, consigliò le be- 
nemerite Suore d’ampliare il recinto della lor Casa, e d T alzarsi 
un novello oratorio in sembianza (siccome vedete) di leggiadro 
tempietto che rinnovasse il primitivo titolo di N. D. sotto il mi- 
stico appellativo di Scdes sapkntiae. 

Ciò avvenne noi 182-2, secondo dichiara la scritta sovrapposta 
all’entrata. Angelo Scamglia- imagi. nò la graziosa Rotonda, sul cui 
colmo ebbe luogo una statua, che già nella villa de 1 Franzoni era 
imagino di Diana cacci atrio e, e che vestita delle ali ed insignita 
della Croce si tramutò in figura d 1 arcangelo , nell 1 atto quasi di 
tutelare il modesto Santuario. 

Alfies terna eleganza risponde il chiuso , rispondon gli aitavi , 
non molto felici per altra parte dello lor tele di s* Giuseppe e di 
s. Francesco di Sales, meschini parti d’ano Storace } nativo aneìre- 
nfii di questo luogo, ila soccorra al bisogno marmorea^ statua 
della Vergine sedente col Divin Putto, lavoro accurato d’ Igmdo 
Peschiera, e da porsi -tra il meglio de 1 suoi concetti. E per vero, 
convella ò precipua imagi ne dell’oratorio, e in tutto ^ rispondente 
alla castità del disegno architettonico, così ci partiamo soddi- 
sfatti nell 1 animo, e grati al caritatevole mmisterio dell 1 Istituto : 
degnissimo (il dirò pure) di piu larghe parole, se un altro qui 
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presso non ci chiamasse a gran voce; nulla più che in ani na- 
scere, ma rigoglioso di vita, e nelle sue speranze fidente , e si- 
curo nell'opera e nell' affetto di zelantissimi premo vi tori. 

Accenno al novello SPEDALE di cui. mentre dura il tragitto, 
non vi dorrà Fa scoi tare nè il dove nè il come si preparasse: co- 
niagli si amministri e si regga., son cose da mostrar visi in atto. 

Strano a dir vero e bizzarro talvolta ^avvicendarsi dei casi li- 
ma ni: e il palazzo ai quale inoltriamo ne porgo novella espe- 
rienza. a ci secoli addietro appartenne al Dosi a , e n ? avoa un 
Carlo il possesso nel 1746, quando il General Botta vi prese al- 
bergo, .0 in queste stanze medesime segnò quelle barbare impo- 
sizioni c bandì centra Genova quelle fiere minacce che a lui ita- 
liano procacciano sinistra nota nella storia d’Italia.. Indi un Am- 
brogio redo le case; o a lui succeduto un secondo Carlo, le tra- 
smise ad un altro Ambrogio, dal quale per atto di vendita pas- 
sarono in un Masnata, 

Costui fu contento di. spossessarsene per far luogo acconcio al 
Nosocomio, e a tai patti, ette i fondatori della pia Opera se ne 
lodano con espresse parole* Cosi in quel recinto ove la rabbia 
tedesca imprecava servaggio e morte a cittadini innocenti , suo- 
nano ora preghiere a Dio e pensieri di consolazione alla umanità 
sofferente. 

Non ho parole a significare con che sollecitudine di carità si 
movessero alcuni pietosi a curare F impresa e ad affrontarne gli 
ostacoli, e gli abitanti a soccorrerla del loro avere, e i magistrati 
ad avvalorare i comuni sforzi col patrocinio c eolia autorità. Nè 
molto andò che il palazzo, già mal condotto dagli anni o dalle 
avverse fortune, ripigliando V antico aspetto, mutò le capaci sale 
m comode infermorie, e le camere terragne in istanze per gli uf- 
fici ali, o q nanfe di l'ondi e di canove in ricetti per isp sciali curo 
od operazioni ad ogni generazione d’infermità. Poco stante quel 
ch’era frutto di caldo e generoso talentò, si volse a forma di sta- 
bile istituzione, fermando sue leggi e statuti, clic la Maestà del 
Principe sancì per decreto in data del 27 dicembre 1874. 

A questi io rimetto i desiderosi di maggior cognizioni ; a me 
basta che un Comitato è al governo dei benemerito Ospizio, che 
ciascun morbo vi trova accoglienza fuorché i contagiosi , e che 
oltre ai poveri nativi di quésta terra v’han gratuite cure altresì 
gl’inquilini die Fabbian quasi adottata per patria. 

Adunque PO spedai Civile di Sampie rdarcna non conta che un 
anno di vita, e i chiari nomini eh e studiano a governarlo sou vera 
imagine di quello zelo che potè per un quasi prodigio mostrare 
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in primizia ciò chMtri non possono per mudate fatiche e per 
lungo dispendio di tempo. E poiché li più difficile, che sono gli 
cÉiordj, suol 'esser cagione di maggior gratitudine a. ehi. s;l vin- 
cere non è per fallire nei posteri la debita lode al itig. Nicolo 
Montano, cho siccome primo a idearlo così fu eletto per primo a 
presiedere, nè all 7 egregio dotti Paolo Ambizioni che indefesso 
no d friggo le cure, nò alle ottime Figlie di Anna , chiamate 
con savio consiglio a ministrare agl'infermi. 

m eccoci giunti in cospetto del bollo e grandioso edilizio. Mi- 
rato l’aperto ciclo e Famemi campagna ohe le rallegrano, i vasti 
piazzali che lo circondano, e V ampio vestibolo che lo nobilita ; o 
in tutto le impronte dclFordine, della, solerzia, della decenza. Che 
se una buona, ventura ci faccia degni di penetrare più addentro 
elio non si soglia consentire ai profani, potrom vedére cogli occhi 
nostri siccome veglino ai più sottili argomenti di salute ì mode- 
ratori dell 7 istituto e i commessi allo cure, e di quanto s 1 allevi la 
sorte di quegl 7 infelici ai quali la Provvidenza si manifesta per 
Top era della fraterna beneficenza. 

Saziato F animo e pieno il cuore di quella tenerezza che tali 
visto consigliano a quanti han senso d 7 umanità, non sia discaro 
il ritornar col pensiero a belle arti. Come s' allegri d 7 afireschl 
Smperdmm basterebbe il già veduto a testimoniarne : pur non 
dimeno, a chi cerchi, non | ancor pieno il catalogo. Ed e nota- 
bile ohe mentre 1 secoli o le mutate sorti han ridotto suntuosi 
palazzi a condizioni non liete, la mano degli nomini non si operò 
affaccendata a distruggere o a dimezzare od anche a svisare i 
dipinti, ch'altri si recano a fastidioso e melanconico aspetto di 
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Ribocca d ! intavolati e di paste la sala d7 antico edihzm (dei 
Boria; che forma l’angolo e segna il confine alla Via A Antonio; 
nò per questo son meno in essere le Forze d’Èrcole che in cin- 
que medaglie vi dipinsero 1 Caloi ; dico i figliuoli di Pantaleo, 
dozzinali maestri, ma pur riverbero di dotta scuola. V’ha pure 
una camera con epistìli j desunti dall 'Orlando V arioso, pitture viep- 
più veloci, e nondimeno superstiti. 

Clio se di queste io poteva passarmi senza nota di negligente, 
ben altro è il caso di due soffitti elie quinci a non molto andare 
possiede in sua CASA, il signor DOMENICO B OC CARDO. Fu al- 
bergo aneh’essa d’antichi patrizj , e a quel che intendo de- Lo- 
mellini, e ancora il palesa (benché travisala; ai gentili ornamenti 
delle scale e degli usci, pregiata vena dì Promontorio. 

Or quivi ha la Sala un oblungo di Um Cambmo col Ratto 
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d- Elena ; non dico de 7 suoi piti studiati per quanto ò composizione, 
mu dirò bene del più succosi quant’è colorito, e de 1 più -fieri al 
trattar del pennello, E d’egual tempra è uno spazio men grande 
in un volto attiguo, ove quelPanimoSo affrescante ini agi nò il Carro 
di Eebo tirato da focosi corsieri. 

Lasciandoci addietro PO RATO BIG DELLA MORIE corno privo 
di coso eh 1 abbiali pregio da registrarsi , moviamo fin presso al 
confine della città, sia’ per conoscerla e misurarla, sia per attin- 
gere il luogo dell’antica parroehia, di cui non restano ornai die 
i vestigi- Avea titolo da S. Martino, e memorie non meno remoto 
che a mezzo il dodicesimo secolo. Le sue notizie s 7 intrecciano 
spesso a quelle del Comune, die di que 7 tempi troviam governarsi 
a Rettori presieduti dal Podestà di Poi ce ver a e assistiti da un 
ti in dico, come ad esempio nel 1210 da un tale Oberto di Campi, 
La chiesa ora nobile per tre navate, e con titolo di arcipretura 
avea suffraga nea da tempi antichissimi la chiesa di Co migliano. 
Le no eque il distare soverchio dal popoloso della terra; perche 
sui tramonti del secolo addietro mostrandosi in miglior luogo e 
più. aceoncio ai bisogni del popolo la chiesa di S, M, della Cella, 
lasciassi questa nell 7 abbandono, e parie della vetusta parrochia, 
cioè i quartieri di QallUm e della Pietra , vennero incorporati alla 
vicina Certosa, r 

E però segna termine ai nostri passi l 7 annesso OR AI ORIO 
chiamato aneli 7 esso di ni ti. MARTINO, e molto antico a sua volta, 
e sopra molti degnissimo che si commendi pel grande affetto 
della Consorzia nel decorarlo, e por la cura ohe tuttavia ci dimo- 
stra a conservarne non pur le opero ma le memorie. E valga loro 

10 zelo con cui tenner nota ri 7 ogni dipinto e d-ogni statua com- 
messa per lor devozioni; ampio posso con tutta certezza comporne 

11 novero e- consegnarne per ordino gli autori e lo date, come fa- 
rebbesi in pieciola cronaca. 

Anton M. Maragliam dio 7 loro compiute nel 1703 le belle statue 
di N. D. con ti. Martino, che adoperate in addietro per macchina 
da processione, fregiali 5 oggi l’altare a sinistra. Costarono il prezzo 
di L. 400; ma più elle un doppio costò il colorarle e il metterle 
die fece ad oro un Lorenzo Comportano nel 1774, riputatisi imo in 
tal magistero. 

Olì affreschi della vòlta indugiarono al 1736. Francesco Camperà 
per lire 1400 si condusse da buon figurista, e gli ornati merita- 
rono lire 800 a G* B. Revelli soprani! ornato il Must occhi* Poco pri- 
ma Sebastiano Galeotti avea reso l'Ossessa, ch 7 è un de 7 gran qua- 
dri fermati sufi» destra parete, Domenico Parodi quell 7 altro che 
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gli è vieino, col prodigio delle fiamme che avvolgono il seggio a 
'V alenimi ano, e (?. B, Uesoaggi quel terzo che vediamo a sinistra 
colla visione di s. Martino ancor catecumeno, 

Fra il 1728 ed il SO soggiunsero alla predetta altre tele, e non 
poche, del cui numero ci basti il notar le seguenti ; la g aurigi o- 
no dhm mendico eh Domenico Guldobono , il forsennato scampato 
éìfiI laccio dì Giuseppe Comotio, e il paziente risanato d’un occhio 
del Camp or a, I quali dipinti , coti altri che qui si veggono del 
suddetto Cagnotto e del Palmieri, fan cenno bensì ad un’età- men 
febee per Parte, ma non menomali lode ai Confratelli che tanto 
fecero in breve tempo e per non lievi dispe nd j. 

!N T el Crocifisso scolpito in legno, e donato all'oratorio nel 1705, 
possati mostrare con lodevole affetto punico esempio che in pub- 
blico sia conosciuto d’un lor cittadino, Pier Mark Ciarlo maestro 
del Pitta boga. Ma per le sacre lor pompe n’ebbero un altro a gran 
prezzo del Mavagliam nel 1748, già provveduti d’un gonfalone in 
cui Cj. lì. Chiappe effigiò P Assunzione dì N. D* 

Indietreggio a trovare lo svolto elicci conduca a vista del mare 
6 all’altro 1 rito della contrada, Non so se gradisca il ristare alla 
CHIESA ni S, GAETANO o di & .GIOVANNI DECOLLATO 
(dac ch’eli a gode del doppio titolo) che ci lasciammo teste sulla 
destra, fondata nel 1597 per legato di G. B, dì Negro del fu Ybn 
cenzo, c conceduta non molto appresso ai Teatini. Privata nel 
1797 de sacri uffiej, perdette le raro tavolo che ammirammo in 
s + Siro di Genova; poi destinata molti anni dal Governo Eranccs,- 
a ripostiglio di polveri, e in vario modo straziata dai tempi ca- 
lamitosi. non serba della sua origine fuorché il deposito con bu- 
sto in marmo del benemerito istitutore, non cerio presago di 
tanti mali. 

E nulludimeno da’ suoi stessi disastri e dai casi che la fune- 
starono ella toglie argomento d’onore e si raccomanda alla nostra 
memoria. L’or ri fui peste che nel 1657 disertò non meno S&mpter- 
darem che Genova di si gran parte del loro popolo, empiè que- 
sta. non già più chiesa ma fatta spedale, dama miserabile stipa 
di contagiosi. Ella vide i Riformati del vichi Rl varchi accorrere 
a lenir quel flagello , e dei Teatini che la officiavano ripiana ■ 
più morti in servizio degli appestati) e se a quelle mura fossa 
dato il parlare, udreste il nome d’un Gandolfi nipote del Doge, 
d’un Lo mollino, d’un Grimaldi, dhm Fenoglio, dhm Porro e dhm 
Centurione , tutti chierici d ì c o testa famiglia , tutti vitti rn n di 
carità' 

La memoria d’un Centurione mi riduco al pensiero i suntuosi 
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ediftzj che segnati di questo nome crescevano e decoro e bellézza 
alla terra. Ed eccono un chiaro esempio in sugli ocelli, e su quel- 
la ngolo appunto per dove daremo le spello alla via già percorsa, 
A 1 ' 0' dire quel maschio PALAZZO di fronte, domìnio in oggi dei 
CARPAKETO, ma surto in piedi sulle prime decadi del seicento 
per quei Cristoforo Centurione di Giambattista (casato di Spagna) 
che in Genova fece superbe di preziosissimi affreschi le case pa- 
terne di FosmUllo, 

I novelli padroni , rimesse in assetto di, signorile dimora loco- 
mode- stanze, si tennero a gran ventura di conservare, come sa- 
cro deposito , Eil nativo paese un tesoro d* affreschi adunato dal 
fondatore; che tale io chiamo quel ch s essi posseggono in tre Sa- 
lotti istoriati por mano di Domar do Strozzi . nell’ epoca, appunto 
che resosi prete di Cappuccino , allentava il freno e. quel genio 
impaziente di leggi, e anelante ai più magici effetti del colorito. 

Quanto il costui biografo accenna por queste sale,, tanto po- 
tranno e vorranno mostrarci i possessori; bei vanto per vero fra 
tanto succedersi di negligenze e di distruzioni. Crebbero anzi non. 
so qual dignità ni lor palazzo, adoperando che la. gran Sala, an- 
cor nuda e invidiosa delle minori, si mostri adorna di fregi e di 
prospettive studiosamente ideato è condotte dal De LorsnzL 

Che infiggi ere vaghezza vi sproni a specchiarvi nel Cappuccino* 
non ò meraviglia; perocché quante case potrà n darvi altrettanto? 
>la senza dir come ò raro a trovarsi, coirvi on vedere conr egli e 
bizzarro al dipingere, e strano all- i ma-gin are; e non pure in an- 
gusti spazi quale una sola volta v'apparve in Genova j ma in 
largo campo là dove V artista ha più forti inviti ad aprire V in- 
gegno. 

Lo sfondo del primo Salotto a man destra, vi dà Orazio Co elite 
rdie a mezzo il ponte tìen tosta agii E ir usci. Mirate quel Vagì tarsi 
degli atti, quel? accanirsi de : combattenti, quel penzolare e con- 
torcersi di feriti e di morti. II fuoco del dipintore par che sdegni 
le sottigliezze de IP arte; e un colorire di tocco, a gran masse, co- 
me corre il permeilo. Di quanti maestri conoscemmo sul muro, lo 
vincono molti di pratica e di dottrina , beh pochi o nessuno di 
libertà e di arditezza. 

Segue una Camera che nel scili feto ci mostra la Faina, lavorio 
d'altra mano ch’io direi del Fiasellt t. Ma il Cappuccini) si ricono- 
sce nell’altra appresso, e in un quadro d’Enea che ripara con Bi- 
done nella spelonca ; sconsiderato quanto esser possa ai caratteri 
e alle fogge degli abiti, nè però meno franco e spiritoso se guardi 
alle tinte. 

91 
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il somigliante diremo d’uua terza medaglia a sinistra della 
Sala , col noto eroismo di Curzio olle si precipita armato nella 
voragine. Olii mordo io Strozzi d'ignobile nelle forme femminili» 
n’avrebbe qui manifesto esempio nelle- donne romane die gittano 
nella vampa i lor ricchi gioielli. F nelle virtù e i ielle mende que- 
st’ altro dipinto dee star di paro coi precedènti: nè forse cadrebbe 
in fallo chi riputasse in queste opere le primizie del grande co- 
loritore) die in ota piu, varile non è solamente robusto pennello , 
ma nelle invenzioni prudente, e alcuna volta nè anche selvaggio 
alla bellezza e alla grazia. 

Ad ogni modo è da rallegrarci coi possessori ; che in fatto di 
coso artistiche non ha men pregio la rarità che il valore do’ mo- 
numenti. A conoscere c a giudicare Bernardo non sono men pre- 
ziosi alla storia i presentì affreschi di quel che sian lo mirabili 
mie ond’ om pi è la Liguria, e più tardi Venezia; nè puossi lodare 
a parole 1’ affetto elio pongono i signori Carpanoto a mantenerli 
in onore, 

I raffaelleschi, gentili e gai, coloriti ne’ vòlt! suddetti fan nuovo 
contrasto al bizzarro delle medaglie ; e so tu pensi come presto 
cessassero a lustro di stanze private, ti parranno argomento non 
ultimo al La giovinezza del figurista. 

Ufr accolta di tele non spregevoli , fra le quali noteremo spe- 
cialmente due scene di pastori e altrettante di monaci del Lù— 
sandrwo, conforma il giudizio dei già lodati Signori, ed è -pegno 
sicuro alla vita avvenire degli affreschi fin qui enumerati. 

La Via di traverso che noi prendiamo, ricorda l’Augusto Nome 
del regnante Vittorio Kmakuele. Lo procaccia ornamento il tka- 
tko Ristori costrutto da poco men clic due lustri con disegno del 
valoroso architetto Nicolò Bruno. L ? i ut orno, assai capace in misura. 
de 7 cittadini) e leggiadro come ò richiesto a gentile Comunità, è 
circondato di logge in quattro ordini di 25 per ciascheduno* e d'un 
loggione al lor sommo; gradevole a proporzioni, e alle lìnee 
severo non senza eleganza. S’aperse agli spettacoli nel 1857, mae- 
stoso per giunta d'un sipario pennelloggiato dal. Barattino, il quale 
da compositore sapiente: convogli è sempre, e con temperata ar- 
monia di colori vi figurò l’apoteosi di Ludovico. Ariosto in mozzo 
a gran popolo d’illustri poeti o moderni ed antichi. Fece la tela 
di soccorso, o come dicono il comodino , rappresentandovi il Fal- 
coniere, un Carlo Orgierp pur esso dì questa terra, voglioso gio- 
vane, di cui si veggono saggi per questi oratori e per queste case. 
Ma lo sfondato è pur cosa di Nicolò Bambino, e in giudiziosi com- 
partimenti ha soggetto dalle quattro stagioni. Nel complessa dello 
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opere, nella elezione de’ maestri, enei pregio degli aeoeasorj onde 
si correda questa nuova palestra dell’arte musicale e drammatica, 
intenderai follmente quanto studj Sampierdarena a degnamente 
abbellirsi e come per suo giudizio felicemente il consegua. 

Ma ornai ci tarda la vista del monumento in cui si raccolgono 
per gran parte le religiose memorie di questo Comune; intendo 
la maggior chiesa, che già illustre da se per origine antica e 
por lustro di moderni ornamenti, avanzò in dignità innanzi, allo 
aprirsi del secolo che noi viviamo per gli uffizj parrocchiali qui 
tramutati (Siccome- ho detto) da S* Martino. 

Ussiti che siamo in prospetto dei mare, e tenendo a sinistra, 
non tarderà diacciarsi ; ed è hello a sapere die l’ampia Strada, 
diritta secondo il lido che spumeggia Soffonda marina, e lunga 
quanto allungasi l’abitato, si mostra insigne del nome di Cristo- 
foro Colombo; ben a ragione, perché l’intrepido vmeìtor dell'Oceano 
si legga alla luco del cielo che si confonde all’azzurro delle acquo 
e alle curve della lontana, riviera. 

g M. DELLA CELLA, a cui per le muta/ inni suddette s e ag- 
giunto altro titolo di S. MARTINO , è tal chiesa da_ gloriarsene 
non. puro un modesto Comune ma qualsiasi città più cospicua. 
Entra aneli’ essa a disputarsi l’onore d’avere accolte le spoglie di 
S. Agosti no nel lor tragitto di Sardegna a Pavia , confortandosi 
della tradizione che fa Liutpnindo fondatore d’una chiesa in vici- 
nanza. di Genova per la cagiono medesima. Lo Schiaffici non si 
appaga di tanto, e contende che quivi esistesse già prirnrn una 
chiesuola consacrata a S, Pietro , che ri costrutta dalla pietà del 
re longobardo assumesse l’appellativo di S. Agostino appresso i! 
deposito delle prezioso reliquie. 

lo non vo* periziarmi in sì fatte tenebre: ma credo^ v olenti eri 
ad una epìgrafe riferita dal cronista suddetto, e murata già (per quel 
ch’egli afferma' nell 7 angolo d’ima prossima casa ■ per la quale le 
fondazioni delimitimi chiesa di S, M. della Cella si condurrebbero 
almanco al duodecimo secolo, ed avrebbero autori un Jacopo di 
Borgo e una Battistella dei Boria, nobilissima schiatta che por 
volger di tempi foco sempre sua cura e delizia il decoro di que- 
sto tempio. 

Ch’esso cedesse in Commenda non può dubitarsene, dacché fra 
gli altri che ne godettero il beneficio si registra quel Ludovico 
del Fi os co cardinale di S* Adriano sotto Urbano Vi nel 138 L 
Eugenio IV ne] 1436 lo incorporò al monastero dì S. Benigno; 
ma poco durò, ehè sei anni appresso per bolla emanata in Firenze 
lo concedette agli Eremitani di Lombardia ad istanza del P> Gio- 
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vanni Rocco pavese primo autore di questa Riforma. Non tacerò 
che il Penoto. in un tratto di tempo fra il possesso dei Com m on- 
data rj e do* monaci di S, Benigno, introduce a governo di S. M. 
della Cella i Canonici regolari di Crescenziaco, scemati bentosto 
di numero, e poscia del tutto estinti dopo V incendio del monastero 
lombardo e il disfoglierai di quella Congregazione* 

Ma rOrdine degli Eremitani allogò saldamente in codesta stanza 
dii presso alla nostro, età, o dirò meglio lo accrebbe onore c la 
fece illustro. Basti che in questo chiostro vestirono V abito , nel 
1412 il P. Benigno Peri lodatissimo dallo S polonio fra i dotti del 
secolo XYj e nel 1450 il P. Battista Poggio fondatore della Con- 
gregazione di Genova e della chiesa cosi celebrata sui primi passi 
del Bisagno. 

Alcuna, parto dei cernii storici vuol pur mescolarsi alP esame 
delle opere eh ? io prendo senz 5 altro a descrivere, avvertendo anzi 
tutto la fresca giunta che de fatta alla chiosa per lo suo lungo, 
e il novello prospetto ed il nobile ingresso; tuttoché, a passeg- 
giar la contrada, si porga per avventura più pronta una porta 
di dauco, sulla quale per mano dello Storace è un dipinto che al- 
lude al Dantico ed al nuovo titolo, 

Del presente edilizio non ho r epoca certa;, nè però mi par dub- 
bio eh’ei si debba agii Agostiniani, ed abbiasi a scrivere nei se- 
colo XVII* Per salde notizie ci ò dato asserire che por opera loro 
voltossi nel 1039 la cupola che s’indossa sì bene all'intiero corpo 
e gli addoppia magni licenza. Dai Boria ripetasi il coro, c quanto 
In esso h di bello e di s untuoso. Un Bartolommeo lo rifece del 
1453 nelPattuale ampiezza; un Filippo nel 1596 lo dotò d’annue 
lire 400 di cartulari e i costoro discendenti in pili età Farri cela- 
rono di monumenti marmorei, di pitture, di plastiche e d’oro, 

Segnate cosi lo precipue membra del mezzo, diro gli ornamenti 
che d’ora in ora vi si operarono. E i passi che noi prendiamo 
d al lbndo mi stringono a notar primo quel che per epoca vor- 
rebbe esser- ultimo ; cioè la medaglia con a. Martino iniziato da 
fanciuhetto alla Fede, eseguita da Nicolò B&raMno poiché la chiesa 
fu tratta a un tal piu di lunghezza. Pressiate vano lo tre compa- 
gne, iloti piu addietro per altro che a nostra memoria, Giuseppe 
Passano colorì la seconda colla visione dei Santo ; Giovanni Fon- 
tana la terza col prodigio del vino, e l 7 estrema un Luigi Marasso 
pittore oscuro c vissuto gran tempo lontano dalla nativa S am- 
pie rd arena, ove ò espresso Valcntinia.no sbigottito dalle damme 
miracolose. 

Gli an&idetti Fonimi c Passano si partirono socialmente e ere- 


derei ad un tempo con qud lavoro) i pennacchi delta cupola. Ri- 
conosci lo stile del primo nelle figuro della Giustizia c della Pru- 
denza, dell’altro in quelle della Fortezza e delta Temperanza. Una 
tela in figura di mezzo circolo che copre il fianco ove r arco è 
rinchiuso, si scorge ad acuta vista per opera assai dilicata dVJ- 
r&zio Defen'&H. A dia s. Agostino che lava I piedi a Cristo in fi- 
gura di pellegrino: argomento che il detto pittore trattò in altra 
tola_ per la. chiesa dio già possedevano su queste alture gli Ago- 
stiniani , intitolata dalla Crocetta, 

Ala in questa primeggiano per copia e splendidezza, di lavori 
il presbiterio c la tribuna e il Capitolo. Seguendo 1 ! andar degli 
anni additerò primamente 1 marmorei sepolcri innalzati quivi in- 
torno dai Boria entro il girar d’im trentennio, aggiungendo quel, 
tanto che mi porgono gli atti sul conto def loro' autori* 
p Va fuimn * E ad ogni altro quello di Ceva Boria, ordinato nel 
1;>74 dai costui fede comm essai j por prezzo di 50G scudi, Tre ar- 
tisti. u accordarono d’accoimiriare tra sè il lavoro e i guadagni: 
Bernardino di Uovo, Già, Giacomo da Vahoìdo e Taddeo Cartone 
rappresentato da Giovanni suo padre che morì V anno appresso, 
Qual dei tre concepisse P opera o inseguisse per maggior parte 
non o facile a dirsi, ma provale la maniera dell’ultimo a visibili 
sogni, 

Segui II monumento di Giambattista un biennio dopo, locato 
di contro al suddetto sui fianchi alF aitar maggiore. Quest’ altro 
commiscro a Taddeo Avicolo ed Ottaviano Boria; e in qual pregio 
tenessero ì. ''artefice è palese dalia mercede che a lui proposero in 
ifiOO lire, con altre cento di soprammercato a giudizio di hi ons. 
Cipriano Pallavicino arcivescovo. Nò fa mestieri di troppa acu- 
tezza a conoscere che in linea dì diligenza, se pur non vogliamo 
di virtù e di dottrina, queste due sepolture prevalgono alle tre 
altre che fregiano il coro e sul hi ti e di fronte. 

fcr maturarono queste nel corto spazio dhm armo, a tener me- 
moria d" Ottaviano, di Al [colò e dì Filippo, eh’è quanto a diro di 
quei medesimi che avean procurato ì due primi depositi. Portali 
tutti la data del 1604; ed ò pronto- il conoscere che li se ir ou tutti 
dulia officina del Cartone predetto die ancor durava, quantunque 
g.a vecchio, fra i vivi* Più di lui stesso dovettero avervi mano 
gii ajuti o i discepoli; nò pur di lui s’ha a tacerò come usasse 
negli anni maturi appagarsi del poco e ingegnarsi a- menomar le 
fatiche. Delie atatuo che ■ sormontano queste urne, la Vergine è 
libera imitazione dal S anso vino, e il ri. Giovanni non lìbera copia 
dal Francavilla, 
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Ciò nondimeno di quanta maestà s’avvantaggi per questi mar- 
mi ìi santuario, non è mestieri che si ripeta. Ma sdo dovessi re- 
car giudizio di que' dipinti che in varj tondi e lunotti e fra spe- 
ciose cornici rivestono il volto, vorrei lodai 1 soyrattutto la cuni-, 
la pulitezza, Famore col quale si mostrano imugmati e condotti. 
iNon credo che Domenico Fiàsella ci debba riuscire sulFameifato 
piu óoscénzioso od accorto pittore di quel clrei faccia in questo 
dieci medaglie, ove i misteri di N, D, gli dìoder agio a signifi- 
care i più teneri affetti e a sfoggiare di bei partiti. Nè alcuna 
leggenda o poema varrebbe a raccontare con piti d’ do quella o 
ad onorare con affetto più pio le virtù, 1 pati monti c lo glorie 
della Madre Divina. 

L’altare a sua volta ha decoro di marmi , e si onora d un 
gruppo scolpito nel secolo scorso da Pasquale Bocciardo, rappre- 
sentante la Vergine assunta alla gloria celeste. Delle quali cose 
tutto ni’ è uopo spedirmi con brevità, dacché lo duo navi laterali 
danno pur esse copiosa materia ad allungare la. nostra visita. 

Riguardo voi dipìnto è un’ancona con s. Francesco stimmatiz- 
zato sul primo altare a man dritta, corneehè ne sia ignoto Fau- 
tore. Non così la data, ciré il 1540, segnata al sommo della cor- 
nice d’intaglio ricchissima e messa d’oro sul gusto dell 5 accennato 
secolo. Congetturando allo stilo , potrebbe recarsi ai Bmhelk o 
ad altro di quella scuola, non però ad artefice qualsiasi fiam- 
mingo come venne in fantasia di taluno, 

Sì venera nella seconda Cappella e si festeggia con principale 
solennità un’ imagi no del Salvatore, esìstente già m certa edi- 
cola non lungi dalla Lanterna. Ad accoglierla piu degnamente 
m questo altare, fnron dati a dipingere a Giuseppe Passano quel 
uorò d’angeli sul volto, e quo’ Profeti nei peducci, e quello Sibille 
sui fianchi ; lavori non trascurati come spesso gii useiron di 

La terza non ha cosa notabile, ma ir è compenso nell altra ap- 
presso* non già per raffresco ciré pur del Passano e figura la 
gloria ’di s. Bernardo, sì per la tela, rarissima ehm sull’altare, col 
Santo estatico nella contemplazione del Crocifisso, Di questa o- 
noravasi un tempo la chiesa di S, Martino, e con tutta ragione; 
ch’ella è delle bellissimo p delle piu spiritose che mai lavorasse 
il Grechdto. L degno consìglio fu il traslocarla nella nuova par- 
re ehi ale , e degno sarà il custodirla con quella cura che ben si 

Direi fattura del BertdoUo il a- Pietro, con altri Beati nella 
Cappella che fa prospetto; e d’assai migli ore, o in miglior coniti- 
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2 1 Glie è quel!* altra tela che in fronte della 
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nave sinistra pre- 
senta il mistero della Natività di Maria. Robusta e varia alle 
tlnte 7 spedita e fiera alFesecuzinne, briosa e lieta nel sleo com- 
plesso, rivela [s’io ben m- appongo) il magistrale pennello ài Andrea 
Ansaldo. 

Nè vuol fraudarsi di lunga attenzione quel vasto quadro che 
pende sull 1 uscio della sa eri stia, e in numerosa composizione di 
figure dimostra s, Francesco Borgia che strettosi al Crocifisso 
rifiuta le vanita del secolo. E opera elaborata di G. B. Catione, 
e deriva per avventura dalla chiesa ch’ebbero un giorno i Ge- 
suiti non lungi a gran tratto, intitolata a S. Pietro in Vincoli, 
Direi gran pregio di questo tempio, se ristorata della lunga in- 
curia, e locata in istabil sede, ritornasse in quel lustro che le 
co rnpete. 

Cornami difi lati àlFaltare che vien secondo a chi volge in ad- 
dietro. Non vedeste forse, ne forse sarete mai per vedere di Luca 
Cambiati o più caro gioiello di questa tavoline, clic vi porge a mi- 
rare Maria col Bambino e con angeli, e fi Precursore in atto ili 
adorazione. Lascio stare la squisitezza singolarissima della .pittura : 
ma i vezzi che tutta la informano, ia novità della scena, il poe- 
tico degli episodj , e una coiai riposata serenità clic tutta rivesta 
Fazione, non so che trovino esempio fra quante san tavole di 
questo insigne. -- In cospetto di tante bellezze, regge l 1 animo 
a. pena per accennare a quegli angeli che il Passano ideò sulla, 
vòlta. 

Per altri fregi si discerne fra le altre la terza Cappella edificata 
nel 1606 pel patrizio Castellino Pi nello, anche in nome di Lattina 
sua moglie e figliuola di Nicolò Pie Famiglio, Il committente non 
ia vide ultimata' e troviamo nei rogiti il figlio Paride a sciogliere 
i! debito per lo pitture. Di questo ebbe lodo Bernardo Castello; c 
chi guarda alle piccole istorie di N. D. composte nel volti eoi nolo, 
non tarderà a noverarle fra i suoi lavori più diligenti. Consta 
altresì dagli atti che la Cappella avea titolo da Maria Laure tana, 
iì che una tavola di tal soggetto avea fatta Bernardo per questo 
altare. Ora è sacrata al Rosario , o il dipinto ha ceduto il luogo 
a una statua di scarso valore. 

Sporge alFinfuor della nave un grazioso santuario, avanzo (io 
mi penso) del vecchio edilizio, e raccomodato nel nuovo a Battez- 
zatorio; elegante d’una gentil cupo lina, tutta messa a rilievi di 
lacunari e rosoni, e incrostata per forma di zoccolo di quadri in- 
vetriati a colori; ornamenti d’altissimo pregio che paioli compendio 
del cinquecento. Più tardi restauri ìo deturpano in parte, e una 
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téla che v J o del Battesimo . del Bertolotto o del Raggi che sia. ' 
mal risponda allo stilo delie opere; ma dura a durerà il bel com- 
plesso^ fioche viva in co tosta chiesa F antica e lodevole usanza 
rial conserva ro. 

Della quale appaiono iridizj per ogni dove; si ohe dal rintrac- 
ciarne. quàlcuno non fico ritenerci un istante l’estrema Cappella 
con la sua tela dcIFAn mmziata, meschino lavoro degl 1 infimi Se- 
mini. Affrettiamoci alla Sacri stia, nella quale ci sarà più gradevole 
un al tarino, ose vuoi tab ormi colo, murato in un angolo ; prezioso 
in ta gl ì o del qa iU.tro cento coi t b el ci m [ < .u’O all* un ó apo e- ricca men- 
sola a] fondo . o con nel mezzo Gesù che s'orgc dal sepolcro fra 
teste di serafini e altri fregi di varia ragione. 

Di simil gusto e soggetto., ma in più grandi misure, è. un'altra 
lapide fermata nel muro (Fun chiostro attiguo, spettabile anclresso 
per gli ordini orni’ è costrutto , sebbene: sformato di murature e 
d’ intonachi. Crederei che il presènte intaglio provenga da stranio 
ludgó, e fu onesto il serbarlo che fecero, ed anzi l ? oi' nardo in più 
età posteriori, come attesta il basamento, delicata fattura del se- 
colo XVI, o lo baròcche volute composte più in qua. sui due lati. 

Sotto duo forme d? uomini vestiti di rei epa o atteggiati a pre- 
ghiera , si legge in caratteri gotici : ^ Sàpkad de Coronato Lichi - 
nus de Canali r> uwsfoaru: M OC COL SUL Tal leggenda fa cenno 
a spedalo; e per noi non u ignora corno in capo a Sampierdarem 
esistesse in antico sotto il titolo di S, Giovanni un Ospizio fon- 
dato da un Borbonoso, di cui u ha memoria dal 11%, e alcun 
conno del 1212 fra i 1 asciti di Simon Dori a. 

Aggiungi che con titolo di ministri o di ministrar] si trovati 
notati 1 preposti agli Ospizi ? £ che del 1223 un prete Bernardo 
ministro di questo si rendea tributario doma notai misura di vino 
all; Abbazia di S, Sì rm ila lo Spedale di H. Giovanni dovette so- 
pravvivere ben poco al lavoro di questa lapide, dacché nel 1471 
per bolla di Sisto IV fu incorporato al F animatone di Genova, 
insieme a quegli altri di Ri varalo e dì Morì gal lo. 

Veduto il maggior santuario, si vegga il PALAZZO DEL CO- 
MUNE che ci s J incontra a non lungo cammino, innalzato nel 18o2 
coi disegni de ilo Smaniglia già più volte citato, sul suolo d’antico 
torrione o Castdio che dava stanza a consìmili nifi e], e appellativo 
anche al luogo. Modesto o gentile alle forme, non ricusò d’abbel- 
lirsi quanto è dicevole al popolo ch'ei rappresenta; e degno 
aspetto gli procacciati dì fuori la triplice arcata e le imagi ni con- 
dotte in plast ica dal Cmianaro, Nel dentro è a vedersi la Sala 
delle adunanze , con giusti ordini decorata dall’architetto , e con 


SÀMPMDÀREWA 

aìtfrf plastiche dal CentmarQ, vuoi- di ligure o di fregi- Di Stefano 
Valle È il marmoreo busto dei Conte di Cavour, ma grandeggia di 
fronte è par signore del luogo il ritratto del regnante Vittorio 
Emanuele , eretto sui piedi , e in proporzioni del vero ; figura 
pronta, eloquente, solenne, che muove, che vive, che guarda* A 
tanta virtù di pittore poggiava fin dal 1803 Nicolò Bambina , al 
quale benché giovanissimo da’ suoi conterranei fu commessa con 
dritto consiglio la nobile effigie* 

Con doppio effetto io t * insegno qui presso alla opposta parte 
un pai. azzo che i libri e le tradizioni del passato assegnano ai 
Centurioni : prima perchè vn superbo di riguardevoìi oggetti, e 
poi perchè lieto d’accogliere nelle sue sale, acconciate a servizio 
di SCUOLA, i figliuoli del popolo* Tale uffizio di ci vii canta prese 
ordine e forma istituzione fin dal 1861 per lo solerti cure del Mu- 
nicipio , e al presènte 6o0 alunni si partono in equa misura fra 
le discipline elementari e le tecniche, E poiché mi si porge il de- 
stro, non tacerò le lezioni notturne e le dominicali fornite ai gar- 
zoncelli dell’operaio, le stanze dischiuse agli studj e ai lavori di 550 
fanciulle, e un complemento (che pur s 5 iniziò) di svariate cogni- 
zioni, atte a perfezionar la coltura degli studj inferiori 

Poche terre o Comunità potranno lodarsi d’aver preparato più 
nobile- albergo al sapere, ciré fondamento ed inizio dì civile co- 
stume. È bello il vedere, per giunta alle spaziose sale allumate 
da un’aperta di cielo e avvivate da prospetti marini, in che vasto 
e opportuno cortile s’allunghi da tergo il snntuoso edificio, ri cinto 
di marmoree colonne in figura di quadrilatero, c come a recarci 
eogU occhi per ogni parte, soccorra alla mente il pensiero della 
salubrità e il concetto della pubblica benemerenza che vegliano 
in queste stanze, 

E perchè in mezzo aì grande ed al lieto non manchi il gentile, 
convicn ristare per meraviglia agli affreschi che Bernardo Castello 
condusse in piu sfondi; cosi vivaci alle tinte, così spiccati ai din- 
torni, e si immuni dai danni del tempo, che a pittore già enco- 
miato in più luoghi non troverete parole che bastino in questo. 
V 1 coi Gl sa gg io, quan tunqu e i r i. vidi ab ilo, 6 qu e 11 a E r m i ma fra i p a s to ri 
che già ne vedete nel portico, fregiata per ogni verso di 'r affa olle-* 
scili; e questa delizia di grottesche che ci accompagna con nuovo 
diletto quassù por lo scale, non dee tanto rapirci a sè, che di gran 
lunga non sia. soverchiata dalle storie che adornano il dentro. 

Entriamo il Salone. S’ abbaglia la vista a drizzarsi in queirampio 
vólto, nel qual» un cozzar di guerrieri , un mischiarsi di fuggi- 
tivi e di combattenti, uno stramazzar di cavalli, un agonizzar di 
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feriti . vi pìnge al vivo la vittoria de’ Romani sul perfido re dei 
Numidi. È a quattro lati son varj episodj di quella guerra, e tutto 
intorno sembianze di statua, e giù duo a terra artifizj di prospet- 
tiva; ogni cosa eseguito e composto con sì rara felicità, die non 
potrebbe altra sala sembrar più ricca o più maestosa o più adorna. 

Siccome stanco di temi eroi#, favoleggia Bernardo in sul vólto 
d’ima SaU meri grande, mostrando Diana che nei recessi del 
bagno rimprovera il fallo alla ninfa Calisto. Egli è pure un gran 
fatto die ad altra tempra di soggetto trovasse altra tempra . di 
stile: ehè quivi sì fa d’un leggero & dmn nitido die par minia- 
tura c somiglia allo smalto. Graziosi Umetti negli angoli e parti- 
menti cromato secondano il gaio lavoro: di tanto più giocondo, 
quanto meglio contrasta al terribile della gran sala. 

Nuove leggiadrìe di grotteschi e di pae setti sorridono in pros- 
sime stanze, o nuovo istorie di David si veggono a pian del por- 
tico in più medaglie, dove le cui' e de’ Reggitori haja messo prin- 
cipio d : una pubblica Biblioteca dm conta già oltre i 4000 volumi. 
Così queste case, con iso ambio felice, son fatte ili privato seg- 
gio 1 rno un quasi ricetto alla popolar disciplina*, rarissima grazia 
della fortuna, die i casi de’ monumenti suol volgere in peggio. 
È fama in paese clic prima de’ Centurioni fossero stanza di mo- 
nache con titolo di S, Andrea, e tuttodì la conferma il volgo chia- 
mandole per consue ladine antica il Palazzo del Mowistero, 

Ripieni di tante bellezze, con quale animo potrei condurvi a 
quei nulla die ornai ci rimane pel lungo di questa spiaggia? In- 
tendo il TEATRG-^mRr del quale fu paga Sampierdarena nel 
183R imagi nato nudi 7 esso dallo Scapiglia in. tre ordini di logge, 
bastante ad un 600 dì spettatori, e fornito d’ un ragionevole si- 
pario di Giovanni Fon-lana eoi noto argomento d T Alcide, al invio, 
VI basta forse il saper questo tanto, e bramosi oggimaì di dar 
tregua alla mente e riposo al cammino , sospirate agli aprici 
coìLI che guardan da tergo la citta popolosa, 

Non riesce disagevole il poggiare dalla Via S, Antonio, su per 
Puh banco dello Spedale, alle alture di Promontorio, distinte da 
un’ nubi chiesuola die ricostruita nd 1580 da Baftolammco Cen- 
turione, mostra ancora il gotico campanile in testimonio della sua 
antichità. S’indossano alle sue balze superbi palazzi e ridenti ca- 
sini, e con vece alterna boschetti e uliveti, e colte ville e gi aldi- 
ni. Ma oggimaì non discemi ne Ì1 come nè il dove l’amena collina 
si sviscerasse a provvedere i macigni nerastri onde Rabbellirono 
cotanti edilìzi e presero forma cotanti portali. 

La CHIESA è votiva all’apostolo S. BARTOLQMMEQ, e benché 
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p arrochiate fin da 1 tempi più oscuri, fu tributaria della Commenda 
die già vedemmo con e guai titolo. Indi la distinzione onde runa 
si chiamò dd Fossato, e l'altra della Costa . Quest* ultima che ab- 
biamo presento , non ha bellezze che la chiariscano , contenta 
quasi alla vetusta delle origini che si avvolgono d f incertezze e 
di dubbj. Insieme ad essa apparisce nelle scritture F appellativo 
del Porta, quando in vocabolo di Prementore e quando di Premei 
ione qual tuttavia si mantiene nel nostro vernacolo. 

Quando la Guardia della città prescrìveva, a. S&mpìerdarmtt di 
vegliare secondo il solito con uomini armati, i coloni di Promon- 
torio do ve a no inn altro a Genova che il lieve tributo d’una fiala 
d'olio, coni’ altri castagne e fogna; cagione (a quel che stima tu- 
lli no) i modesti oli veti che fin d’allora chioma vano il dosso della 
collina. Quésto nei 1128, ma chi sa dire di quanti fuochi o di 
quante famiglio godesse la Villa? Ben sappiamo dal Giustiniani 
che innanzi a metà del secolo XY1 ne contava, 10 i tra di paesani 
e di cittadini; specioso censo e da piacersene qualsiasi contado. 
Ma venne a sturbarla un buon secolo appresso la. nuova cinta, 
i cui spalili, e l'opera stessa del muro, si sgomberarono il passo 
a traverso di case parecchie e di lieti poderi. 

Da quel giorno che le difese spaziarono di sì gran tratto più 
in là delle antiche, l’aspetto di questi luoghi si fé* più severo di 
propugnacoli ù di trincee. Me già parvero quel dessi ove un di s’ne- 
coglievano in sollazzevole brigata i villeggiato^ e dove Gabriello 
Chiabrera i magma va le pastorali azioni deità sua. Gelopea, Alle 
ispirazioni dei poeta subentrarono i computi degl’ingegneri ; e 
primo il domenicano Firenzuola forniva il modello di propugna- 
coli acconci ad assicurare i balzi pei quali Simjder darena si volge 
alle entrate della Polo e vera. V ago voi colie e il flessuoso giro 
della campagna moltiplicando ì sospetti , richiese di tempo in 
tempo disegni! nuovi o nuove opere; e seendon quasi a memoria 
nostra ì baluardi che dalle cime di Belvedere c della Crocetta mi- 
nacciano la sottopposta pianura. 

Nò però tanti casi e tante opero d 1 arte han potuto rapire a 

quest’erta V meati te voi sorriso della natura. Serpeggiali le strade 

a ridosso dei tumuli c delle rocche in continuo assetto di fulmi- 
nare ogni gola; ma di rialzo in rialzo, sviandosi alcun sentiero, 

ti riconduce ali 3 aperte della marina, all 1 olezzo degli aranci e dei 
fiori, alla pompa delle verzore e alF aspetto de ! villerecci casini. 
Chiedete a Genova del. Belvedere, e udrete con quale affetto s’at- 
tenda nella estiva stagione di visitar questo poggio o il devoto 
Santuario che il signoreggia.. 


sampierdarenà 

La CHIESA è votiva a M Alti A, nò distinta con altro aggiunto 
da quello infuori eh' è si proprio del luogo. Un consorzio di mo- 
nache sei tenne in età, così antica, che a pena ne troviam le no- 
tizie nel 1303. Ma poco piu in qua vi durarono; essendo certo 
per iscritto , e per lapide ancora esistente , che un metto secolo 
appresso v' a.veano lor chiostro gli Eremitani, e che ned 1351 vi 
fu celebrato un Concilio provinciale di Lombardia, Il 1797 cacciò 
ìn fuga anche questi che pur vi stanziavano da quattro secoli e 
mezzo ; ciò nondimeno la pietà do 1 fedeli c la fama, dei culto salvò 
la chiesuola . che quindi innanzi tu data a governo d un prete 
secolare. Pio IV ad istanza del Ih Alessio Stradella, dottissimo 
Eremitano inviato al Concilio di Trento, concedette quel Giubileo 
che in settembre di ciascun anno richiama al Santuario tanta 
turba di fedeli e dalla città e dal contado. 

Bella lunga dimora che fece quivi il suddetto Ordine rimangono 
indizj in più opere non dispregevole Di buone plastiche godono 
gli altari , e su quello a sinistra è una tela con IN. II. fra cori 
d’angeli, fattura al certo di Simon Bambino , ne tanto pregevole 
per sua bellezza quanto per sua rarità, E in un contiguo oratorio, 
nel quale argomentano die consistesse la chiesa più antica, pendono 
due tele, luna del Più la col martirio di s. Orsola e delle compa- 
gne, Taltm del Badar acce con s. Agostino e parecchi altri santi. 
* Ma tutto vince n di' animo del passeggero V ineffabile delizia dd 
colle, e a noi già spossati dd lungo cammino fa dolce invito di 
1 ungili riposi. Nè, mentre posiamo si acquietano però ì desideri; 
che punto che alcuno si volga sulla diritta, si spicca dal lungo 
ridia riviera la valle amenissima della Polcevera co' suoi mille 
rieclivj, celle lontane chiesuole dd suoi villaggi, co 1 ridenti palazzi 
che sporgo n frequenti da campestri verdure, o torreggiano di balzo 
in balzo, o si affaldano in riva al torrente. E cosi a Dio piaccia, 
che riposati della presente fatica, vogliate chiedermi quali do eh ossia 
di salir quelle cime, e di correre quello svariato distendersi delia 
campagna, e interrogar quelle chiese, qué? casali e quo 1 borghi, co- 
quali non lem già inimicizia lo antiche memorie e le bellezze del! arte. 

A dispiccarvi dal Belvedere, quando una vola il patisca l’animo, 
è doppio il cammini ad eleggersi» Ohi tien la costa e indietreggia, 
la porta de ali Angeli ha il passo io Genova , e per ratta discesa 
v 1 accorcia la via fino al pian di Fessolo. Ohi non è sazio della va- 
gì usai ma SaanpùrdttrewAy ritenti la vista calandosi giù per la balza 
ciré i suoi cittadini rifanno si spesso , affettuosi al Santuario e 
all’ in canto- voi prospetto che abbiamo in sugli occhi Nè s’altri il 
volesse vorrem noi dissuademmo 7 dacché il fin qui detto c il fin 
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qui veduto non è così molto che a paziente ricercatore aia. tolta 
ogni speranza di spigolare da luogo a luogo, 

SulP ultima falda C incontrerebbe in solitaria CHIESUOLA , 
già. sacra a S. PIETRO , ricetto attualmente di pie Sorelle che 
porgo usi alla istruzione delle fanciulle ? e dal 1863 vegìian pure 
ad un Asilo d’infanzia che il cav. Aicolò Montano, solerte d’ogni 
ragion benefbj, procurò per giunta alla propria Comunità, 
Vedrebbe sul destro -fianco il palazzo che fu ilei Do ri a nel se- 
colo addietro e passò nei De mari; ricorderebbe elle in quelle 
stanze i delegati della agonizzante Repubblica, il 4 settembre del 
1793, stringevano Giuseppe AL Boria renitente ad assumere Pin- 
f austo onor del dogato. E sosterebbe per avventura al grazioso 
tempietto, ricchissimo di coralli e conchiglie, attribuito al V Alessio, 
che sorge in fronte del palazzo, e che Andrea Tagliafieni nel 1780 
intendendo ai restauri delia villa, eoo pari ardimento ed ingegno 
trasportò tutto intero della sua cupolina per Ispazio eli palmi 200, 
Stupirebbe per ultimo i vasti edifizj c le sonanti officine che a 
modesta borgata in corto volgere d’anni han recato sostanza ed 
onore di città negoziosa. E gran parto di merito n’ù pur dovuta 
uKe strade che in questo seeoìo via via si spianarono; la Nuova 
(così la chiamane) che del ISIS corse dal piano della Palmella a 
raggiungere II lido; quelPaltra, che diremmo Centrale , pel lungo 
della Ferrata, dischiusa nel 1853; e una terza che si domandai 
S< Benigno , e più che strada galleria sotterranea, ferrata anch’essa 
a mosti er di cavalli, proposta noi 1851 dal benemerito Sindaco 
cav. G, R. Tubino, e con. gravi dlspendj eseguita dal Municipio, 
A noi, costumati da lungo tempo a pregiare e a lodare quo 1 
nobili propositi, giova il dar lino alle nostre vedute, spirando 
quest’auro beate, e spaziando colPanimo sciolto Un dove può saet- 
tare: la. vista-, o quinci pel vario tramite della Riviera, o quindi 
pel lento attorcersi dell* amena Pokevera. Che- se altri ci metta a 
debito il segnar confini alla città che togliemmo a descrivere , 
corriamo collo sguardo al maestoso Fonte che valicando per gran 
numero d'archi il torrente, la separa dal vicìn Cornelia fio. ^egna 
ii colmo degli archi, c il limite dei due Comuni, una picciola ma 
gentil Cappellata che chiama un saluto e una prece al viandante ; 
ed è quella stessa per entro alla quale il prode Massena scuris- 
se nel 1800 ai capitoli della dedizione di Genova ; durevoli quan- 
to il più fievole spirar di fortuna. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 

(All 1 art. Palazzo detta Banca Nazionale - pag, 27). 

Dovevasi aggiungere che; l’edilìzio prospiciente alla fronte del 
Duomo, fu precedentemente costrutto e riccamente decorato dal 
signor À* Solari coti disegni di Toymmso Carpinoti . e con otto 
sl^tne di chiari genovesi sull’attieo, eseguite a modelli del Ru- 
Mio. La Ranca, fattane compra più tardi, lo incorporò al prin- 
cipale palazzo. 

(AlPart, Chiesa di N« D. delle Grazie - pag. 63). 

Lo opere doma Cisterna costrutta ad uso pubblico noi secolo 
XV di cui si trovar on reliquie ne’ freschi lavori di CircomaUa- 
mne, non si deono confondere agli avanzi della chiosa dei SS. 
N avario c Celso, antichissimameiRo innalzata poco più in su della 
prossima spiaggia, Esistono bensì tali avanzi, e in ispeoio a chi 
scenda inferiormente allnttual presbiterio; o ancor si disco r nono 
nella prima lor forma il semitondo della tribuna e alcuni do' pi- 
lastri che reggevano la vòlta del santuario. 

: AlPart. Oratorio ddtt Immacolata Concezione - pag, 1511. 

Aggiungi una tela con s, Ugo che disseta le turbo coll* acqua 
prodigiosa* segnata del nome di Stefano Magmsco, e che mostra 
il pittore in imo stilo suo proprio, di cui non è esempio ;o nv in- 
ganno) in alcun altro suo quadro, 

(Al Sestiere di S> Vincenzo, Via detto, Pam - pag\ 457;. 

Male fu om mésso per questa contrada, il Teatro Andrea Dg- 
mAj ultimato nel 1855 sulle tracce daìYOr solino e por la vigile o- 
pera dell’architetto Olmeti. È nobile di quattro ordini di palchi, 
e in ciascuna sua forma elegante, Giuseppe Isola figuro in un si- 
pario il Boria che ricusa la Corona di Genova > e il Tasso con 
Eleonora cFEste in un altro, campito di bei giardini dal Boccaca 
da Parma, 

(AlFarh Vecchio Molo - pag. 63 linea 6'. 

In luogo di Agostine Chiodo leggi G> B. Chiodo. 
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S. Agata (Istituto d’cduca&ione) a Torralba - 609. 
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S. N" a za rio i distrutta j. Sobborgo di S, Francesco d 1 Al baro — 582. 
S. Nicola da Tolentino (Agostiniani Scalzi). Carbonara - /$. 
Vincenzo - 520, 
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ORATGKJ 

S, Antonio Abate e Cinque Piaghe, Via S* Sabina - Sestiere 
Prè - 403. 

S. Antonio Eremita, (della Marina)- Scalinata dì questo nome 
- Molo ù Porteria -81. 

SS, Concezione. Salita a Castelletto — M tzddftleiui — 151 * 

B. Filippo Neri. Via Lo meli! ni - Prè - 309* 

S. Giacomo (della Marinai . Piazza di questo nome - Moto - 64. 
Immacolata Concezione, Sobborgo di S, Fruttuoso - 608. 

S. Maria, S* Bernardo, e SS. Re Magi. Vico dei tre Re Magi - 
ilMo - 78. 

g, Martino. San$ìerdaren& - 653. 

Morte (della). Via Giustiniani - Molo - 45. 

Morte (della)* SftMpisrd&rena — 6o3. 

Morte ed Orazione (della)* Via S, Sabina - Prè - 401. 

N. D. del Rosario. Salita a Gesù e Maria - 8- Teodoro - 558- 
SS. Paolo ed Antonio Eremiti* Via Giulia - Portoria - 287. 
SS, Pietro e Paolo ; Sacerdoti secolari ;* Piazza S. Bernardo -* 
Molo - 52. 

Stimmate di 8. Frane esco. Alla Foce del Bis agno - 
Suffragio (del). Salita del P rione - Molo - 46. 


INDITE 
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ISTITUTI DI BENEFICE ^ Z A 

Albe Rao dei Poveri. Carbonara - Sestiere S. Fìncmzo - 51 3- 
Cassa e Ricovero délle Addolorate, Vìa 8, Vincenzo - & * mr 
émm - 470, 

Collegio degli Orfani. Via Serra - S r Vincenzo - 497. 
Conservatorio delle F teschi ne. Al Zerbino - S. Vincenzo - 471. 
Istituto (R.\ de' Sordomuti. All 5 Acquasela - S. Vincenzo - 494. 
Madri Pie. (Istituto educativo di Sminile). Smper & srcn * - 6à0, 
Manicomio. Via Brera (Branda) - V Vincenzo — 46b. 

Ospizio della Infanzia abbandonar Salita al Zerbino - S, 
Vincenzo - 470. 

Ricovero di Mendicità. Fiel luogo di lavorano — G14, 

Spedale deglUkeermi a P anima tono. (Piazza di questo titolo; - 
Portoria - 263, 

Spedale dei Cronici. Via Giulia - Portoria - 291. 

Spedale Militare Divisionario. ,ALI.a Cluappella) - $. Teodoro 

-564. _ _ 

Spedale Civile de Sa m pie rd arena. [Già Palazzo Dorìa, - 651- 
Spedale della Milizia Navale e della Artiglieria di Costa. 
Sopra FA equa verde - Prò - 445. 

MONUMblNTt PXJK^X^ICl 

Accademia Ligustica dì Belle Arti. ; Piazza De Ferrari già S, 
Domenico) - Sestiere Portoria - 27S, 

Acquaiola. (Passeggiata pubblica) - Porteria - 249. 
Acquedotto. Lungo la valle del Bisagno - 620. 

Ammazzatoio- Vi». del? Edera. - $. Vincenzo^- 469. 
Ammazzatoio. Al Lagaecio. - S. Teodoro - 533. 

Archivi di Stato (già P alazze Ito Criminale!. Via all Arci vesco- 
vato — Molo - 107. 

Biblioteca Civica. Piazza De Ferrari già S. Domenico - Porteria 
- 273, 

Biblioteca Franzoniana o degli Operai Evangeli ei. Via Giu- 
stiniani - Molo - 44. 

Biblioteca della Missione Urbana, Piazza di A. M . Angdonm - 
Maddalena - 147. 

Carceri Giudiziarie (già Chiesa di S. Andrea;. Salita dì questo 
nome - Portoria - 85. 

Cimitero degl’ Inglesi. S. Benigno, - S. Teodoro - 565, 
Collegio di Marina, Sopra Y Acquaverde - Prè - 445. 




IND ICE 
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Lanterna. \ Torre delle'. — S. Tsodoro — 565. 

Lavatoi in contrada de 7 Servi — Po fioriti — 298. 

Lazzaretto. Alla Foce del Disagilo - 574, 

Loggia, be’ Mercanti. Piazza di Banchi - Maddalena ~ 110, 
Magazzeni (tene hall Mìa Milano — S. Teodoro — 559. 

Molo Muovo. S . Teodoro - 565. 

Molo Vecchio, Sestiere del suo nome - 61. 

Municipio (Palazzo del gii). Doria-Tursi - Maddalena, — 182. 
Monumento a Cristoforo Colombo. Piazza dell’ Aequa verde - Prò 
- 448 * 

Museo Civico di Storia Maturalo. Acquasela - 246. 

Museo Universitario di Storia Maturale. Via Balbi - Prè - 423. 
Necropoli a Stagliene - 625* 

Palazzo già dello Compere di S. Giorgio . or IL Dogana. Via 
Carlo Alberto, - Molo ~ 35* 

Palazzo Comunale [Soccorsale) di S. Fruttuoso. Sobborgo di 
questo nomo - 610, 

Palazzo Comunale di. Sampierd arena - 662. 

Palazzo di Prefettura [già Ducale) Piazza Nuova - Molo - 91. 
Politeama* All’ Acquasela - S. Vincenzo - 501. 

Ponte Beale - Molo è Maddalena - 108, 

Ponte di Cario nano - Partoriti - 334* 

Ponte Ferrato sul Bisogno 573. 

Ponte a sifone sul Veilino - Sobborgo dì Stagliene - 632. 
Porta di s. Andrea - Piano di questo nomo - 84, 

Porta ir A eco - $. Vincenzo - 456, 

Porta Orientale detta della Pila - 573, 

Porta dei’ Vacca - Prè — 357* 

Porticato at, mare. Piazza di Caricamento ™ Maddalena - 108. 
R. Università degli Studi. Via Balbi - Prò - 425, 

Scuole Civiche di Sampierdarena [già Palazzo Centurioni) - 663. 
Seminario dei Chierici. Piazza di questo nome - 302. 

Teatro Andrea Dori a. Via della Pace - V Vincenzo - 668. 
Teatro Carlo Felice. Piazza De Ferrari già S, Domenico - Por- 
tomi - 273. 

Teatro del Falcone. Via Balbi - Prò - [V, Palazzo della Coronai 
Teatro Modena - Si impìerdarem - 664. — Ivi leggi Modena in- 
vece di Ristori 

Teatro Nazionale. Piazza S. Agostino - Molo - 48. 

Teatro Paganini. Via Caffara - S. Vincenzo - 569. 

Teatro Bistori - SampUrdaretta - 656. 

Torre di Palazzo (già del Popolo), Piazza Nuova - Moto - 92. 


palazzi phivati 


PALAZZO DELLA CORONA, Via Balbi - Sestiere Prè - 436. 
Adoeno-Cattaneo. Via Nuova — Maddalena — 185+ 

Balbi. Via Nuovissima - Prò - 370. 

Bàlei-Sen are riA+ Via Bulbi - Prè - 417. ^ . 

Balestrino (db. Piazza Fontana Maroso — M addolcila — 228. 
Banca Nazionale. Via Carlo Alberto - Molo - 27. 

Best gl lo. Pi ruzza S. Luca — Maddalena — 130+ 

Boasl Via S. Luca - Maddalena - 131- 

Bo oc ab no [già Loinellini; — Sarnpiefdarena — 652. 

Brionole+ A. 7 Banchi di S. Luca - Maddalena - 132. 

B ru on ole-Sale. Piazza Embricai - Molo - 66. 

Buionole-Sale 'ora del Municìpio di Genova). Via Nuova - Mad- 
dalena - 160, 

Cambialo. Via Nuova — Maddalena - 240. 

Cambialo, Piazza dì Fossatollo - Prè - 362. 

Cam eia so. a S. Francesco d’Albaro -■ 589+ 

C a mouliné Vico Garibaldi “ Maddalena - 13 A 
Care aneto (già Centurione) — Sam-pierdarma — 655. 

Casa reto. Piazza Campetto - Mo lo - 31. 

Castelli + Piazza della Posta Voèehia — Maddalena - 127. 
Cataldi. Via Nuova - Maddalena — 199. 

Cattaneo. Piazzetta di questo nomo - Molo - 57. 

Ce le sia. Via Assnrotti - S. Vincenzo - 493. 

Cent curo ni. Salita alla Zecca - Prè - 372. 

Oig+alà 'già de 7 ). Piazza Pi ne. Ili — Maddalena - 146, 

Cuccar ani. Piazza Invrea - Molo - 27. 

Croce. Piazza Demarini - Molo - 43. 

Dame del Sagro Guglie (già Spinola S. Pietro) - Sampierdartna 
- 642+ 

De Amicis. Piazza delle Vigne - Maddalena - 120+ 

De Ferrari. Piazza di Pellicceria - Maddalena - 133. 

De Ferrari. Vìa Nuova - Maddalena - 155. 

De Ferrari, Piazza di questo nomo - Molo - 286. 

De Ferrari. Monfrallegro. Sobborgo d’Àlbaro -587. - 
Della Casa. Piazza Fontane Marose - Maddalena - 228. * 

De Mari, Quattro canti di S+ Francesco - Maddalena - 148. 
Boria. Via Nuova, - Maddalena - 192. 

Do ria Pamphily+ Piazza del Principe - S. Teodoro - 534. 

Boria (del Gigante). Via 3. Benedetto - $, Teodoro - 551. 
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Durazzg* Quattro canti di S. Francesco - Maddalena - 15], 
Duiìazzq. Via, Balbi - Prè - 106, 

Dirazzo. Sopra FÀcquàsola - S* Vincenzo - 485. 

E lena. Via Carlo Alberto - Molo - 26. 

E le na. Piazza delle Scuole Pio - Molo - 21. 

Fare ASIANA. Piazza deìFAcqu avérde - Prè - 446, 

Farrgggià. Presso S, Siro - Maddalena - 136. 

Franzoni. Via Lucoli - Maddalena - 123* 

F canzoni. Sobborgo di S, Fruttuoso - 600, 

Game aro. Via, Nuova - Maddalena - 206 
Gavotta, Piazza Garibaldi - Maddalena - 122, 

Gavotte Piazza del Portello - Maddalena - 215. 

Giusso* Via Chiabrera - Molo - 44. 

Giustiniani. Piazza di questo nome - Molo - 44, 

Grqpallg, Via Balbi ~ Prè - 423. 

Grqpallo* AI Zerbino ~ S. Vincenzo - 473. 

Imperiali. Piazza Campetto - Molo ~ 29. 

Imperiali S. Angelo. Nel luogo di Tcrralba - 599. 

Marini 'già Boria d’Àngri). Via Garibaldi - Maddalena - 122. 
Mylaus. Via Mylius - Porteria - 319* 

Monticelli. Via Nuovissima - Maddalena i - 146, 

Negroni. Piazza Fontane Morose - Maddalena - 225, / 

Neo rotto* Salita Pollajuoli -- Molo - 45. 

Ne grotto. Via del Campo - Pro - 339. 

Negrotto Cauri aso. Piazza do! Guastato ~ Prè - 399. 

Palla vicini* Piazza Fontane Maroso ~ Maddalena - 21G.tf 
Pai .la vicini* Vìa Lomellinl - Prè - 361. 

Palla vicini (o delle. Peschiere'. Sopra PAcquasoIa - S* Vincenzo 

- 486. 

Parodi. Via Nuova - Maddalena - 203. 

Patrone* Presso rAmiunziata - Prè - 371. 

Penso, Via S, Luca - Maddalena - 130. 

Pessag-nq. Salita S, Caterina - Maddalena - 230. 

Piantelli. Nella villa di Marassi - 618. 

P ik e lli- Gentile. Via £, Luca - Maddalena - 136. 

Podenas /de) nominato il Paradiso, a S, Francesco d’Àlbaro - 378. 
Podestà., Via Nuova - Maddalena - 189. 

Poggi* Piazza Ferretto - Molo - 45. 

Ree isso. S. Pier della Foce - 57S, 

Rocca, Piazza dell’ A un iniziata - Prè - 370, 

Rosazza (o dello SeogHetto;. Piazza de Negri - S* Teodoro ~ 581. 
Eubattini. S* Pier della Foce - 577, 


I N D I C K 0 * • 

Salvalo [già;. Piazza S. Bernardo - Molo - G3, 

SareooP Atto oir Molla vi Li a di Marassi - 618. 

Sauri. Crosa del Diavolo - Porteria - 269. 

Saull Sampierdarena - 649. 

Scassi (già- Grimaldi). Sarapierdarena - 645. 

Scassi ;già Imperiali S. Angelo). Swipierd&rem - 646. 

Sci andrà. Piazza dello Vigne - Maddalena - 119* 

Serra* "Via Muova - Maddalena - 182. 

Serra. Presso S. Sabina - Prè - 404. 

Skrtorio. A S. Elena d’Albaro - 591. 

Sopranis. Via S. Agnese - Prè - 882. 

Spinola. Via Ore ilei — Maddalena e Molo ~ 120. 

Spinola. Piazza dì Pellicceria - Maddalena - 183. 

Spinola. Via Muova - Maddalena - 196. ? 

Spinola. Via alPAcquasoìii - Maddalena - 232, 

Suore Dorotee. - S, Francesco d’ Al baro - 581. 

M o JS i; : MENTI X* RI V A T X 

ESPOSTI XX PUBBLICO 

Bassorilievo rappresentante 1’ Epilannl V ia Credei - Sestiere 
Molo - 33. 

Casa dei Piola. Salita & Leonardo - Porto-ria - 299. 

Palazzi antichi dei Do ria. Presso S* Matteo - Molo — 102. 
Poetale scolpito ad intaglio iti antico palazzo de 1 Sun li. Via Giu- 
stiniani - 53. 

Portale adorno d’intagli in altro palazzo già Sauli. Piazza Salili - o4. 
Portale di finissimo lavoro intagliato in palazzo già Cattaneo* 
Piazza Grillo Cattaneo — 54* ^ ^ 

Portale di ricco intaglio in un palazzo già Serra. Vico S* Se- 
polcro - Maddalena - 119. 

Portale d* insigne lavoro in un palazzo di varj privati. Presso 
S< Siro - Maddalena - 139* 

Portali in marmo ad intaglio eoli" emblema di s* Giorgio. Vico 
Indoratori - Molo - 33. 

Portali di raro magistero noi palazzi dei Do ria presso S. Mat- 
teo - Mòlo - 102* 

Portali intagliati in palazzo elio fa degli Spinoli presso Posta 
Vecchia - Maddalena - 127* 

Porto Pisano [Monumento di) allo svolto di Ponticello - Porto- 
ria - 392 * 
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Quadro in ardesia con N. D. e ss. Eligio di Pellegro Piolajgià di 
spettanza dell 1 Un iy orsi tà degli orafi. Via Orefici - Molo - 33. 
Ton u e ail degli Embrici; ora Brignole Saie, Piazza Embriacì. 
- Molo ~ 66. 

Torre dfa Piccameli. Via. del Campo - Prè - 359. 



NORMA. PER LA COIXOOàZIONE DELLE TAVOLE 


Cattedrale di S, Lorenzo. 
Cappella dì S. dio. Battista 
Palazzo delle Co m pere , 
Palazzo Ducale. 

Acquasela 

Teatro Carlo Felice , 
Basìlica di Cari guano 
Monumento a Colombo . 
Albergo dei Poveri 
Porta Pila 
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I: 325 
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» 513 
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Cimitero a Stagliano 


Palazzo Scassi in S ampi crd arnia » 646 

N.B> A, pag. 664 invece dì Teatro Ristori leggi Teatro Modena. 
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